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vel  n$li  nofltd  j vel  tde  tua . 


Ccoui  mantenuta  la  promclTa^  7 
Refta  dunque  lolo  , che  voi  mi 
conferuiate  il  voftro  aifetto,  gra- 
dendo quelle  feconde  nel  mo- 
do , c'haucte  fatto  le  prime  • Ri- 
cordateui , che  le  Grazie  noiu^ 
vanno  che  accompagnate . 

I grand’ingegni,  fono  al  parer  di  Matteo, co- 
me quel  padre  di  famiglia , che  non  sà  cauarc_> 
dai  fooiferigni, che  monete  d’oro  fìnilHmo , co- 
niate entro  le  zecche  degli  andati,  e dei  moder- 
ni regnanti.  Ma  io,  che  per  iflituto  Mendicante , 
di  tutto  pur  troppo  mi  conofeo  mendico , veg- 
gomiaftrettoà rintracciare  degli  Vccelli,  edcl- 
rApil’ormèjChe  nonhauendo  ,che  tributare  di 
più  pregiato  al  foniuofo  Tempio  d’ApolIo  iiu-» 
Delfo,rvnegIiconfacrarono  la  cera,  e gli  altri 
le  penne:  anzi  raflbroiglio  quella  pouera  Vedo- 
ua di  Marco, che  non  potendo  offerire  oro,cd 
argento  al  Santuario,  donò  cortefe  quanto 
due  foli  minuti , Pochi  fono  quelli  ò mio 
re, che  vagliano  ben  bene  ad  vna  cc 
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fimo  che  fia  atto  à moke.  Mi  confoloperò^per* 
che  sò  5 che  difcreto  al  maggior  fcgno  il  Cièlo , 
non  vuole  da  noi  (e  non  quello , che  potiamo* 
Egli  fi  contenta , che  chi  non  può  donargli  oro  , 
Urgente,  gemme,  porpora , ò biffo , gli  ofterifea--* 
almeno  pelli  d*animali,òruuide  fetòle  dellt_j» 
i£u.f.«cii.  più  vili  Capre:  e da  chi  non  ha  il  modo  dipre- 
M-  »*  Tentargli  Pecore,  ed  Agnelli , riceue  anco  a gra- 
do i poueri  tributi  delle  Tortore  , e delle  Co- 
lombe. Tanto  per  appunto  hò fatto  io.  Glihò 
appreftato  in  quelle  mie  Solitarie , tante  pelli  fil- 
ueftri  per  coprir  il  Santuario  . Ricordateui  ,che 
non  vàegli  d’altro  ammantato,  che  di  cilicij:  qn- 
I de  non  hauerò  errato  in  tutto  , tagliandogli  il 
I veftitoà  Tuo  dolio.  Anzi,  cosi  addottrinato  da 
I quella  gran  Dama  , che  viene  meriteuolmente 
I inchinata  dal  Mondo  come  norma  d*  ogni  più 
j regolata  operazione  , hò  fatto  ad  efempio  fuo , 
vn  regalo  al  Tempio  di  tante  Tortorelle  di  pe- 
nitenza , ed  innocenti  Colombe  di  purità  • 
Quantunque  poffa  anco  ridire  con  verità  : che 
gli  hò  donato  alcune  preziofiffime  gemme , le- 
gate però  mercè  della  mia  debolezza , in  piom- 
bo . Non  fono  ad  ogni  modo  da  effer  fprezza- 
te  : perche  fi  come  non  meno  riefee  foaue  il  li- 
quore beuuto  entro  vna  tazza  d’oro , ò d’argen- 
to,chcdi  vetro,òditerra:cofinon  perdono  il 
pregio  le  gemme , abbenche  legate  nel  più  baf- 
fo metallo.  Anco  lo  ftefio  onnipotente  Artefice 
incaftrò  èon  fouranoanagiftero  la  gemma  bel- 

. ..  lif- 


Iiffimadeiranima  nel^ngo  più  vile:  perche 
fatti  non  ifpicca  mai  meglio  il  luftro  d’vna  Ara- 
na  bellezza  3 e grandezza  3 che  quando  hà  ella 
ùh-ontevnaftrana  bruttezza  3 e balTezza.  Non 
mai  tanto  torreggiano  i Giganti , quanto  fra^ 
Pigmei:  ne  fà  prodiga  pompa  dei  Tuoi  fplendori 
il  Cielo  quanto  che  ira  il  buio  d’vna  ben  denfa^ 
Notte. 

Nel  rimanente , non  sò  che  la  mia  penna  lìa^ 
tinta  in  modo  alcuno  negli  inchioftri  di  Babilo- 
nia, ò di  Megera  • ProfefTo  d’eflcr  Chriftiano3 
Cattolico  3 e Relfgiofo  : e che  fc  nel  cuore  del 
mio  Enrico  Sufone  vi  ftaua  fcolpìto  il  nome  di 
GIESV,  nel  mio  pur  anco  à caratteri  cubitali,  & 
indelebili  vi  ftia  intagliato  il  CREDO.  Per  lo 
che 3 le  nei  mici  fcritti  vi  fofle  cofa  benché  mi- 
nima 3 che  potefle  adombrare  le  purgate  pupil- 
le dVn  vero  Fedele , non  voglio  che  fia  mia , ma 
con  folenne  diuorzio , adello  per  Tempre  le  dò 
carta  di  repudio,  proteftando:  che  farà  Rato  tral- 
corfo  d’intelletto,  non  già  di  volontà,  ed  erro- 
re più  di  me , che  mio . E perche  vi  fono  alcune 
diqueRe  mie  Romice  inchinate  dalla  Santa  Se- 
de comeSante , ed  altre  nò,  io  mi  dichiaro  : che 
non  intendo  di  canonizarne  alcuna , perche  ben 
5Ò,  che  non  hò  tal  potere , e quando  l’haueflì,  ' 
prima  che  gli  altri  vorrei  canonizar  me  ftdfo . 
Sapendo  dunque,  che  le  mie  fòrze  non  eccedo- 
no la  sfera  di  mcfolo,e  che  fono  di  quei  Glan- 
di, che  comandano  3 cd  operano  da  per  fc  (Icf- 
/ a j fi, 
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fi  f tolgi  Dio  ,‘ch^àrdiica  di  porrè  la  bocca  uLi 
Cielo,  mentre  mi  conolco  pur  troppo  indegno 
di  fermare  anco  le  piante  in  Terra , Onde  fe  mi 
fono  carhora  feruico  dei  titoli  pregiati  di  Santa , 
ò di  Beata , tefTendo  encomi)  à quelle  ancora^*, 
che  non  fono  per  tali  conofeiute,  ericcuutedx^ 
CHiefa,  Santa , intendetemi  finamente  , cioè  : 
quanto  ai  coftumi,  non  quanto  alle  perione  , e 
l^r  quello  che  porta  fautorità , e giudicio  hu- 
mano , non  diuino,  conforme  il  decreto  della^ 
Santiffima  memoria  d’Vrbano  Ottano,  à cui  in 
tutto,  e per  tutto , con  la  penna  humile , e due- 
rcnte  fottopongo  meftefib  • 

' Inoltre , auuertifca  il  mio  benigno  Lettore, 
chedoue  nella  mia  prima  Parte  deirEroinc^  , 
io  nomino  Spurina  per  donna  , tradito  dalla^ 
memòria,  ed  ingannato  coli  dal  fatto,  cornea 
dalla  definenza  del  nome  , che  fembra  di  fem- 
.de  mina,  hò  errato:  perche  non  è in  fatti  che  huo* 
* mo  , come  può  ognVno  chiarirfene  in  Valerio 
Maffimo.  Di  qualch’errore  in  quella  Seconda^ 
Parte , più  le^iero  sò  , che  non  ne  farete^ 
molto  capitale  , mentre  non  vogliate  anchc^ 
voi  più  di  me  errare  , opponendoui  indifereta- 
mente  à quella  legge , cn'infegna , come  : de 
minimis  non  eurat  Trator , Per  vlumo , fe  incon- 
trerete bene  fpefio  le  fiefie  voci  diuerfamen- 
te  vcftitc,  fappiate  , che  fhò  fatto  ad  arte^, 
per  non  mi  dichiarare  , mercè  che  del  parti- 
to degli  independcnci  ,più  per  gli  vni , che  per 


rii  àltt-j  ìnterefTato,  mentre  sò,  che  fe  ne  fono 
leruiti  i isaeflri  (della  lingua  encH’vno , c nell’- 
altro modo . Compatitemi,  amatemi , c prega- 
te per  me* 

Candide  nepigeat  Letlor  fi  nojlra  placehunt 
Ula  Deo  dare  : qaod  difplicet , hoc  mihi  da. 
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tavola 


PELLE  VITE  DI  QVELLE  ROMITE, 
che  fono  def critte  in  quefta  Seconda  Parrc.^ , 
conforme  i tempi , ne’quali  viffero  : con  la.^ 
Patria , con  la  Schiatta  , e con  gli  anni  nei 
quali  fiorirono  ; con  il  giorno  in  cui  moriro- 
no, c con  gli  Autori  principali , che  regiftra- 
rono  i loro  gcfti  * 


TTILlJt , ò conforme  Vy’vicelio , ed  il 
Gononc  > Odilia  3 fé  di  Landau  , benché 
alcuni  la  dicano  di  paniera , Tlacque 
chiamato  anco  da  altri  Bti- 
cene  Duca  d'^ìfazia . Il  Manirolo%iu 
liomanepone  la fua morte  adi  13.  D^- 
cembre  > del  771.  con  il  Hadero,  ed  aU 
tri  : benché  l'Fvionio  nel  Martirologio  Monaftico  faccia 
dilei  commemoraxjone  agli  8.  di  DecembrCi  ?d  il  Canifie 
4iij.  diTiouembre,  Il  Ferrari  pe»fa3  che fta morta 
del  y6o.&  il  Baronia  nelle  annotazioni  al  Martirologio, 
tnfteme  con  la  Cronica  di  Germania fdel  jOQJn  circa,He^ 
giurarono  la  di  lei  vita  Vietro  dei  J^tali  » Giorgio  t'vi* 
celio, jintowo  S abellico, Ciouini  Oenouefe,  il  GoimCiei 
altruTarla  anco  di  lei  Mone  nel  fuo  Martirologio,yol^ 
fango  La^io,  Girolamo  Enninges  nel  fuo  T eano  Genealo^ 
gico,il  Garncfclt,il  Molano, ed  altrùBipofa  il  fuo  corpo  in 
Brifìionfime  celebrali  la  dileifefla  di  Decemhre, 


yf^lBOR^D^  i ò eonfome  alcuni  Vvìberarde , ò yyU 
berada , comunemente  chiamata  boro  dai  popoli  Viue~ 
vede  g fù  Tedefca  di  nobitijfimo  legnaigio.  Morì  adì 
. di  Maggio  g del ò come  yuole  il  Tritemiog  del 
gio,  Scrifferola  fua  yita  il  Tritemio,  Epidanno  Mo^‘ 
naca  di  San  Gallo,  Ermanno  Contratto,  Molàno,  Go- 
none , ed  altri  Di  lei  ancora  fà  men:^ione  il  Surio , 
aiella  Vita  di  Sant’  Fdalrtco  , l*  Fvionio  nel  fuo 
‘ Martirologio  Monaftico , il  Ferrari  nel  fuo  Catalogo , 
ed  altri, 

C,4S SI LB^,  ò conforme  il  Maldonato  , ed  il  òo- 
■ none , Caftlla , nacque  in  foledo  , nella  Spagna , e 
fu  figlia  d',Aldemone , ò come  vuole  il  Maldonato , 
_ di  Canone  Moro  Rè  di  T oledo , Morì  adì  9.  d*  ,Apri-‘ 
le,  del  1047.  conferme  il  TrugiUo,  Maldonato,  e 
Canone  , benché  il  Ribadeneira  ponga  la  fua  mor- 
te, del  1407.  Ma  lo  fiimo  errore  di  flampa,  perche 
del  1407.  Toledo  non  era  nelle  mani  dei  Mori  « 
Scnffero  la  di  Ifi  vita,  Giouanni  Maldonato,  To* 
mafo  TrugUlo  , il  Gonone  , Ribadeneira  , ed  al- 

• tri,  • 

MARIA , detta  VOegnacenfe , nacque  in  Tiiuella,  ter- 

• ra della Diocefe di  Liegei  e fù  detta  Oegnacenfe , per- 
ebe  in  Oegnes  fi  ritirò  à far  vita  folitaria , e quiui  pure 
depofitò  le  fue  ceneri,  Fiffe  3 6, anni,  e morì  l*anno  121^, 

' adii^,  di  Giugno,  la  viglia  del  Trecurfor  Battifia , su 
- C bora  di  IL^na , Regtfirarono  i di  lei  gefli  Giacopo  Car- 
’■  dinal  di  Fitriaco,  il  Surio,  il Beluacenfe , il  Gonone, 
VAreo,ilFifen,emolfaltri,  Fàdi  leimenitione  anco 

• il  Balinghem, 

ÒJACCHELIJ^A  Romana  vantò  illuflrifsimi  natali  , 
■viffe  nei  tempi  d' Innocenzo  III,  Sommo  Tontefice,  che 
gpuernò  la  Chiefa  anni  i8.  in  circa , perche  fu  ajfonto 
al  Fonte  ficaio  del  119S,  e morì  del  1216,  ritrouo 
netlgiomo,  ne  iranno  preci fo  della  fua  morte.  Fanno 

f rf/ 


di  lei  mem^jone  Tomafo  Cantipratenfe , l*  autor  delLi^ 

! bro  della  Scala  del  Cielo  , quello  dello  Specchio  de^li 
E [empi'}  3 Cottone  3 ed  altri , il  Tadre  C afe  ini  » nella  vi- 
ta di  Santa  Rofalia  9 dice,  che  fùforella  {CvaConteln- 
glefe  9 manonsò  9 con  che  fondamento . Il  Cantiprata- 
« no,chefcriJfe  la  di  lei  vitacou  ogni  efatex^a  , lo  di- 
chiara Honana  , e forella  d’vn  Conte  nella  Vuglia  , 
y Credo,  ch'ancod'ejfa  intenda  di  parlare  il  Lengueglh 

■ nella  fua  Vrencipeffa  d'  Irlanda  , raccontando  il  fuo 
precipn^o nel  mare,  e chiamandola  vna  Vergine  del- 

• laVuglia  9 fenga  ridire  il  nome,  quantunque  fia  molto 

< dal  fuo  vario  il  noflro  racconto:  mentre  egli  la  fd  per- 
■'  feguitatada  profano  inceftuofo  amante , e noi  dal  fra- 
tello 3 non  come  amante , ma  f Hto  pretefio  di  maritarla 
ad  altri, 

nacque  in  Cafiel  Fiorentino  , Mori  il  pri- 
mo di  Febraio  del  1212,  Scriffero  la  di  lei  vita  il  Beato 
' Jittone  Vefcouo  di  Fiftoia,  il  'Padre  Don  Situano  Hai^, 

‘ ed  altri, 

: CHRISTUiA  nacque  in  S,  Trudone,  luogo  deltMhania  , 

• nella  Belgia , vicino  à Liege , Morì  del  122^  adì  34. 

■ Luglio , conforme  Bartolomeo  Fifen  neifuoi  Santi  Lie- 

' ,Arnoldo^  Vvionio  nel  fuo  Martirologio 

. Monadico  9 & itSurio*,  fanno  di  lei  commemorazione 

adt  23.  di  Giugno , Scriffero  la  fua  vita , Tomafo  Can- 

• tipratenfe  9 il  Surio  9 Pietro  Cratepoleo  negli  annali  dei 
' ' Vefeoui  della  Germania , Cenone , ed  altri . fi  di  lei  an- 

• co  menzione  l'Eminent^mo  Cardinal  di  Vitriacq,,nel 
' prologo  della  vita  di  Maria  Oegnacenfe,  e S.  ^Intonino 

• nella  terza  parte,  Wvionio  però  s'inganna  , mentre 

■ ajferifce , che  fà  Monaca  nel  Monafiero  di  5,  Caterina, 
dell'Ordine  di  S,  Benedetto  : perche , fe  bene  foleua  trat- 

• tenerft , iui  foùente , & in  ejfo  inori , non  perciò  ftlegge, 
che  mai  T^fiifje  1‘  habito  Monajìico  , ò p^ofejjdjfe  in 

ìfi  tempo  alcuno  ifìituto  Rpligiofo  . M'imagino  dunaue  , 
.•>  •••  che 

< • . >.  • ‘ ^ 


chf  fbffe  Benedittina  d'aff  Mo  j non  già  di  profejjiùne  l ^ 

jfT£TTt4  9 (puntò  alla  luce  del  Mondo  Panno  1157.;»  • 

. Oia , Città  fituata  fra  Liege,  e T^amur ideila  Diocefe  pe-  ' 

. rò  di  Liege , d'honefli  > e molto  ricchi  parenti . Lafciò  di 
più  yiuere  adi  1 3 .di  Gennaio  del  1227.  Scrinerò  la  di  lei 
. vitaVgone  Florejftenfe , il  Solando , il  Fifent  Molano  , , 
ed  altri , Fa  di  lei  menzione  anco  il  Camefelt,  ( , 

, fu  F iterbef e jdeW Ordine  di  S.  Francefco . Morì  del  ' 
, 1258.  adi  6.  Margp , in  età  di  1 8.  anni  in  circa  , con~  \ 

forme  "Pietro  Cor  e tini  Fiterbefe,  Il  Martirologio  Ro- 
mano ne  fi  menzione  adi  4.  di  Settembre  , giorno  nel 
quale  furono  traslatate  le  fue  ceneri,  VFvadingo  vuo-  ' 
(e , che  morife  del  12^  2.  ma  ejfendo nata  del  1 240.  non  ^ 
sò  come  nello  fpagiodi  12,  anni  hauejfe  potuto  cotanto 
operare , Tiè  da  Phauere  il  Sommo  "Pontefice  nel  fine 
dell* anno  1252.  dato  ordine  , che  fi  formaffe  procedo 
della  fua  vita , s'argomenta , com'egli  penfa , necejf tria- 
mente  la  di  lei  morte;  perche  apparifce  manifeflamente  , , 
come  dimoflra  il  Coretini , che  ciò  fu  fatto , mentre  anco  ' ^ 
• yiueua.Il  Bgpuio  penfa , che  moriffe  del  1254.  ed  il  Ba- 
. ronio  nel  Tonte  ficaio  d',4lefsandro  Quarto  , il  che  bà  ' 
più  del  verijjimile , e viene  à comprobare  quanto  ne  la- 
fctòfcritto  Pietro  Coretini,  Ben' i vero  ^ che  quefio  pi-  i 
^ glia  vn  Grande , mentre  dicendo , che  morì  del  1258. 
adt  6. di Mar^, afferma  poi:  chedoppo  iS,mefì,  dcl  1 
l26o.adi  q.  di  Settembre  furono  traslatate  le  fue 
Perche  f ò che  ciò  feguì  del  1259.  come  habbiamo  po- 
fio  noi,  fiantCt  che  iS.  mefi  prima  era  morta;  ò che 
rimafe  lo  fpa's^  di  30.  mefi  , e non  di  i S.fotterra, 
prima  , che  foffero  altroue  trafportate  le  fue  ceneri  , - 
Certo  è , che  molto  variano  gli  Scrittori  nella  fua 
morte  ; onde  non  potiamo  hauere  cofa  alcuna  di  ficu- 
ro  , Fanno  di  lei  menzione  l'Emmentiffimo  Baronio  , 
il  B^uio , il  Ferrari , Slittano  BaT^i , Pietro  Coretini^  ^ 
, l'Fvadingo,  il  Martirologio  Bontà  no  t e dei  Predicatori , 

iFa-  I 


ì Fajli  Mariani , Marco  di  Lisbona , ed  altri 
j , /«  Liegefe.  Fiorì  del  12  lo.e  viueua  ancora  ne*tem<^ 

> pi  d' turbano  IV»  del  1 254. 1s(o»  fi  sà  però  n è quando  na~ 

* > nè  l'anno  deUa  fua  morte , ò da  chi  trahejfe  lori- 
I gine , lo  ihò  tolto  dipefo  la  fua  vita  da  Bartolomeo  Fi^ 

fen  ne'fuoi  fiori  della  Chiefa  di  Liege  j non  hauendo  ritro- 

* ' nato  alcun'' altro , che  di  lei  faccia  menTfone . 

,j  SlBILLJ’ì^ji , riconobbe  per  patria  la  Città  di  Tauia  ,efà 
Domenicana»  Morì  del  1^67,10 giorno  di  Venere ^adi 
^ 19.  di  Marzo  » Fanno  di  lei  menT^one  il  Martirologio 

,j  dell'Ordine , il  Cafliglio , il  Borjelli  » il  Tiò , il  BT^uio , i 
Fafli  Mariani , il  Ferrari , ed  altri  » 

^ CHIAKA  j nacque  in  Tifa  dell'llluflrifjima  Famiglia  rfe - 
^ Gambacorti,  Signori  all' bora  di  quella  Città»  Vrofefsò 

^ L'iflituto  della  mia  Religione,  e licolma  di  merito  volò 

al  Cielo  in  età  di  ^7»  anni , adi  17»  d'»Aprile,  l'anno 
iato.  Scrinerò  la  di  lei  vita  Siluano  , e Serafino  Ra77i  il 
Tiò,  ed  altri» 

Jf  COLETTA , nacque  in  Corbeia  piazza  della  Ticardia,  Fù 
Religiofa  di  S»  Francefco , e profefsò  l'iflituto  di  S»  Cbia~ 
^ ra.Morì  adì  6.  di  Marzo  del  1447.  Scnffero  la  fua  vi* 
ta  , Stefano  di  Giulicrs  fuo  contemporaneo , Giacomo 
M ofandto , L'»Arco , il  Gonone , il  Molano , il  Sur  io , Sii* 
r uano  RaT^zi , ed  altri  molti , Fanno  anco  di  lei  inenzio* 

\ ne  Balinghem  , il  Gainefelt,  ed  i Fafli  Mariani»  ^eggafi 
' l'Vvadingo  » 

' ' LVClodfpuntòalla  vita  in  Jslarni  Città  dell'Vmbria,  di 
nobiliflimt genitori . Veflì  l'habito  di  S»Domcnico,  e morì 
^ in  Ferrara  adì  i<).  di  'blfiuembre , del  15 44.  Scnffero  la 
di  lei  vita  Serafino  Razzi , Giacomo  Marcianefe , e Mi* 
chele  Tiò»  Fanno  anco  di  lei  meninone  il  Martirologio 
**  dell'Ordine , Antonio  Senefe  nella  fua  Cronica , Baltn* 
ghem , ed  altri  » 

* OSA'Hftfyi  fù  di  Comani , villa  del  Contado  di  Cattato» 

* Tiacque  di  parenti  Scifmatici  di  rito  Greco  : diutnuta 

' " ■ ■*  Catto* 


Cattolica i ytflendoil  ter^habito  di  S,  Domenico,  dùue  ' 
prima  chiamauaft  al  batte  fimo  Caterina , fu  poscia  detta  4 
Ofmma  . Morì  del  i %6^^adi  i8.  d' .Aprile . Scriffero  lafua 
yita  SHuana , e Serafino  , il  Piò , ed  altri . 

* ' *■  ^ *»  \ f : - A . ^ 


1 • , . \ 


I TAVOLA 

' DE*  NOMI  DELLE  EROINE, 
che  lì  contengono  in  quella 
Seconda  Parte . 


OTtilia  d-Alfaaia; 

Vviborada  Tedefca. 
Caiiìlda  Tolecana . 

Maria,  detta  rOegniacenTe« 
Giacchelina  Romana. 

Verdiani  Tofcana. 

ChriRina  T Ammirabile. 

Inetta  Oiefe. 

Rofa  Viterbefc  Franccfca 
Eua  Liegefe, 

Sibillina  da  Pania,  Domenicana. 
Chiara  da  Piia,  Domenicana. 
Coleta  Bailetia,  Francefcana. 
Lucia  da  Narni,  Domenicana. 
Ofanna  da  Cattata»  Domenicana . 
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irra  tal*  bora  ne'fuoi 
la  dimna  Grazia»  da  quello  * 
che  fono  per  raccontàrui , beli  lo  po- 
trete intendere  , ò mio  Lettoré  .Ve- 
ramente , io  dò  principio  d queftà>> 
mia  Seconda  Parte, con  iftrauaganzc 
akrctanto  prodigiofe , quanto  che.# 
non ricouolcono per  architetto altri,ch‘il Ciclo,  M - 
accingo  à delincarui , vna  non  sò  fo  dir  mi  debba  foli-, 
ce  »ò  infoi  ice  »'sò  bene  che  fu  nell’infolicitd  felice  ; coli 


informe , c deforme , che  voi  più  tofto  ftimerete  parto 
d’vn’Orfa,  ò aborto  humano,  che  donna  ; baila  il  dire , 


l 


'cr  fino  da  chi  le  die  reffer,  abborrita;  e pure , poche,» 
uè  pari  ò nè  produlfe  la  Natura,  ò nè  riformò  la  Gra- 
zia . La  dirò  vn’oro  di  perfettiffima  lega,  non  gi’d  però 
raffinato  ; irn  Diaitiante.di  ftraordinario  valore , ma  . 
rozzo  iyn  Sole,  mairalenubi»  vna  Luna , ma  foema,  ò 
ceeJitìata  -;  vna  ftatuadi  Praflicele,  ma  appena  digroi- 
fata  ; vna  pittura  in  fomma  d’ApelIe , in  cui  il  pennello 
toltone  l!ombre,v’habbiafolo  cominciato  d diilingue- 
rc  i colori.  S'ingannano  i Filofo  fi, quando  penÌano,che 
ad  vn’animaibella , non  fi  dia  per  nicchio , che  vn  cor- 
, po,  c’habbia  rubato  la  bellezza,  & il  lume  aileficlicisi 
jellacomc  quefie,  anco  fra  le  tenebre  fcintiJJare,  c bene 
'Ipcffoè  la  bellezza  dd  ^orpg  barbaro  carnefice  della^ 

" A bel-  ^ 


ì 


miti 

*rtt- 
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irutm»-# , bellezza  deiranima . V i fono  alcuni  palagi,chc  tolto* 
lo'fld  dilìrneìa  pro^JCttiua , non  ha'nfio  alt^o  di  ri^ardcuolc^  ; 
bciiczu.  per  Io  contrario  al  di  ftpri  fembra^O;  tante  oflitj» 

fpolpate,  ma  nel  feno,  non  chiudono  efié  Paradiìi . Io 
pepme  fenapre  m’appiglieròrpHi  tofto4^o«fti , 
quelli  ; e filrò  più  capitale  d Vn  ^fopo  > che  dcllaiiefla 
Venere . l’cfperiènza , -vera  mfadlra  delia  verità , vi 
fari  conofcere,che  non  m’inganno . Attendetela  dun- 
que in  quella  grand’Èroina  i'cfie  vi  rapprefento , e m’- 
afficuro,  che  non  ve  ne  pentirete, 
o^ia«,  e La  fua  origine  non  fù  che  grande  ; perche  grandi 
anco, &iUullridoueua nò. edere  i di  lei  Landau 

^on*«rnÌ^  nclPAlfazia  le  apprellò  Ia‘culla,&  Attico,d)cco(ì  chia- 
me^ il  Padre,  le  fomaiiniftrò  l'eflcrc  r ^g|li  Sigi^ 
re  d’altiflìmo  retaggio,  come  quello,  cherda  ChildOTlr 
coRè  di  Francia  era  flato  dcftjnato  Duca  d’vna  parte 
dcU’Alfazia , c faccua  la  fua  relìdenza  in  Hoeber^h",'  6 
Alcitona , vantando  la-difcendenza  da  Berfuiiinde  ni- 
pote di  $an  Sigifmondo  Rè  di  Borgogna , cugina  di  S. 
Leodegario  Vefcouo,e  Martire .11  Ciclo  l'arricchì  di 
quattro  figli , c di  due  figliè^  ma  fra  le  altre  di  quella , 
di  cui  parliamo , che  rendectc/pcr  fcoipr'c memorabile 
Nafte  ella  di  gloriofa  profapia , quantunque  al  maggior  fc- 

«ito  iigp-ag.  gno  dà  elfo  odiata , abborrita , è ripudiata . Sorti  ella 
forme  ,c  feo>  i natali  quanto  augnili,  altrettanto  infelici  ; pcrchcjf 
za  ocuii,  y fetta  dall’alno  materno , credè  la  Madre  d’hauere  più 

torto  partorita  vnMoftro,  chVna  Bambola.  La  Na- 
tura le  fiì  dc’fuoi  doni  cosi  lcarfa  ,..chc  parcua  l' ha- 
uelfe  fatta  dormendo  , tanto  era  deforme  » c ve-  > 
ramentc  direi,  che  ad  occhi  chiuli  la  formalfe,  gii 
che  priua  de’ fonti  della  luce . Io  mi  credeua,  che  folo 
le  Talpe  nafeeffero  fenz’ occhi  ; ma  bora  tocco  con,» 
mani , che  l' infortunio  è conuinc  anco  à gli  huòmini . 
Dame , io  veggo , che  tutte  vi  ilorcete , & inhorriditc 
per  le  feiagure  di  quella  innocente  bambina  ; ma  io 
pcc  me  noai'afcriuo  i difgra^ia  » ma  à grazia , e felici 
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voi»  fc  foftc  tutte  cieche . S’dia  non  vi  piace,  la  piglia- 
,]  ròiopiùchc  volentieri  per  me  j c fi  come  fon’impe- 
^ dito , così  poteffi  fare  fciclta  di  Donne , le  vorrei  tutte 

0 fenz’occhi . Sappiate,  che  la  Terra  non  è fatta,che  per 

1 gli  occhiuti  3 come  per  lo  contrario  il  Paraxliio  per  gli 
[a  cicchi . Cara  la  mia  vagiente  bambolctta  r io  non  v’- 
d inchino , come  parco  di  Natura , perche  ben  m’au- 
1*  ueggo,  ch’ella  hsi  poca  parte  in  voi , ma’ben  sì  vi  riiie- 

rifeo  come  prodigio  del  Cielo,  che  n’ha  efclufa  quella, 
acciò  che  conofcdTe  il  Mondo  , che  voi  fiere  tutta  Aia 
li  fitttura . Egli  folo  si , e può  dal  niente  trarne  il  tutto  : 

u dal  Caos , diftingufer  rotdinc  delle  cofe  create  c da  gli 

. horrori , e dalle tehobre  caiiarne  lumioofi  gli  Afiri.  O 

- come  videfiderereipcrla  noftra  prima  madre  Eoa  : 

[.  perche  non  vedendo  il  pomo  fatale , non  ci  haurefio 
; tramandaci , quc’mali,de’qiialicon  tanto  nofiro  dan- 
i HO  fiamo  bora , con  fidecommifiò  u^fuerfale , perpo* 
cui,  & originari;  credi;  Crefeeee,  ch’il  Ciel  vi  falui,e  vi 
, crotiercce Tempre  più  contenta  ; mercè , che  priua  del 

i modo  di  poter  rimirare  Je  mondanejniferie  • Voi  non 

» haurete  che  temere  dc’Iadri , giù  che  tenete  così  bea^ 

focchiufe  fé  finelìre.  Gli  occhi , chi  non  lo.sà?fono  gli 
Arcieri  micidiali  dc’cuori;  onde  mancandoui  efii,non 
1 potrete  ferire , e cohie  folie  fatata , aè  meno  rimaner 
, ferita.  Salomone  fu  da  gli  occhi  morto?  Dauiddo- 
piagato  ; Sanfone , quel  fente , afialico  s ma  collo , che 
qiielti  fi  sbrigò  dall* infidre  loro,  gloriofo  trionfò  di 
tutti  li  Tuoi  nemici . Non  vi  lagnate  dunque , non  pian- 
gete, perche  mancandoui  gli  occhiae  ikbellezza  del 
corpo,  fuppliranno  più  vigorofe  le  luci , e la  bellezza 
deiranima;equefia  fola  è quella  , ch’imparadifa  1’- 
buomo  • Purché  fiate  cuct’occhi  i Dia,  non  vi  curato 
d’dler  cieca  al  Mondo.  Anco  amore  è cieco  > èpur 
trionfa  di  tutti  i cuori . ’ 

QucUe , ò mio  Lettore,  fono  mafiimepiùche  vere; 
nu  il  Moulano  noala  vuole  iatendere  d quello  mor  : 
' A 2 do» 
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do . ^ando  per  la  corte  di  Attico  fi  fparfe , che  laii^ 
moglie  haueua  partorito  in  vece  d’vna  bambina , va 
pezzo  di  carne  fenz’occhi  • non  fi  può  ridire  il  fufurro , 
claconfiifione  di  tutti.  Piangeua  inconfolabilmcncc 
' la  Madre  le  Tue  fuenturc,  rincrefcendole  d’hauer  im- 
piegato tante  ètiche , e dolori'»  per  vn’aborto.  Stima- 
Ha  la  nodrice  tempo  gettato  in  allenare  creatura  sì  de- 
fortnespareuale  di  tradire  nel  fuo  candido  latte  il  pro- 
prio fangue , facendolo  morire  entro  bocca  sì  contra- 
fatta  ; arrecauanfi  tutti  li  parenti  d vergogna  d'haucc 
fra’l  (angue  loro  iconciatura  sì  abbomineuole  ; efo 
non  haueflero  temuto  Tira  del  Cielo , le  haucrebbero 
Il  padreor.  con  le  proprie  mani  » ùi  recedi  culla  , apprefiaco  la^ 
4ina,che*a  bara.  Quanto pcrò cflì  s’affliggcuano, tanto  rideua- 
lene  i briglia  fc  iolca  il  Ciclo,  Attico  più  degli  altri 
rigido , c fiero,  di  padre,diucnuto  carncto,afcriuen- 
do  iniquamente  d colpa  di  lefa  maefti>  ciò  ch'era  di- 
fetto (olodiiNatura, non  hauendo  riguardo  M allt>  , 
proprie  viCccrc,  ne  airinnoccnza,chc  giammai  videfi,"  I 
anco  dalle  leggi  dc*più  barbati  condennata  , non  por 
tendo  piiVvedcrfcia  su  gli  occhi,  diede  ordine;  che  fof- 
fefeannata.  Pouera  bambina;  che  vi  sipua  cCTer  nata 
qm*ic  4^  Grande,fc  non  fietc  grande, che  nelle  fciagure?  Poteui 
fti  anche  voi  dirccolPazientiffimo  : Che  mi  occorrciu-, 

vtlnam  con-  nafeere,  fc  prima  ftò  per  dire , di  viucre , mi  conuienu 
fuE,qua!  morire;  c-fono  nata  alla  morte,  prima  di  morire  alla 
vita  ? Ma , in  che-modo  mai  potcua  il  ferro  trionfare-» 
latu»  ad  tu-  di  quelle  tenete  carni;  le  non  parala  capace  di  rerite, 
xauiiunc. IO.  ^j^ra ancomìnorc  diqualunquc  ferita?  Ben  m’ac- 
corgo , che  più  la  feriti , che  le  ferite  poteuano  darle 
morte.  Qiiantodecofto  la  crudele. empietà  d’Attico, 

• ■ tanto  più’Ojn  la  pena,  che  con  la  penna  compati (co,  c 

commifero  quélì’aai metta  innocente . Ma  vna  cofa  mi  : 
confoIa,che  il  Cielo  non  mai  abbandona  gl’innocenti. 

Che  occorre?  h proprieti  dcll’Aquile  reali  riggcctar’i 
porci  » aoa  hauno  pupille  pe  r rimir^è  ù Sole  > 
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; ma/?nalmcfttc,  quanto  è' degna  d’cfler«  comrtiendata 
I nd/e  beflie,  tanto  deue  abborrirlì  ne  gli  huomini. 

, Anco  la  Scimmia  così  gentilmente  accarezza  i figli , 
che  gli  7ccide . Douc  l'huomo  feguire  il  dettame  della 
' ragione , e non  con  ni'ttempfìcoS  pitagorica  trasfof* 
mandofi  negli  appetiti  beftiali , veftir  ànime  ferigne , 

La  Madre,  che  fe  bene  ratteneuadcirAquilegcnerofc  jaiù 
le  penne , e le  pupille,  cbiudeua  però  in  feno  vifccro  mezzo  della 
humane , e non  di  beftia  ; torto , che  intefe  la  fiera  ri- 
foluzione  del  Marito,  inhorridì  per  lo  fpaiiento,c  non 
I potendo  fofferire  di  vederi? sii  gli  occhi  proprij  fuena- 

► ra  CÒSI  cara  parte  di  fc'  medefima ',  raccommandata  la 
• bambina  prima  al  Cielo  ,o  poi  alla  pietà  di  vna  fua  fi- 
data Dama,gliela  confegnò,acciochc  fuggendo  di  na- 
(corto  in  lontane  parti,  la  preferuartè  dà’fulmini  del 
fbror  paterno  . In  fatti , fono  le  Donne  incomparabil- 
mente più  pietofe  de  gli  Huómini',’  c fc  non  foflèro  ef- 
fe, die  fouentepreferuanoi  figli  dalle  befiialiti  de  - 
padri ; guai  à loro . Etcicco  la  noftra  bambolettJU»i> 
t che  fottratta  al  fèrro  paterno , appena'  nata , è diuc- 
nuta  pellegrina . Non  v’hò  detto  io,  che  il  Cielnoru 
abbandona  gl  lnnocenti.  Quefto  fu  vno  de’primi  trat-  ' 

ti  della  diuina  Prouidenaa  ; feguitemi  pure,  che  no 
leggerete  de' maggiori . Doue  la  ftimaui  fra'  le  brac- 
cia dèlia  Morte,  io  la  trono  nel  feno  della  Vita;  ne  mi- 
glior  forte  poreua  incontrare , che  d’erter  fatta  anco 
fra  le  fafeie  imitatrice  di  quel  Dio , che  appena  nato*  ", 

gli  conuenne  di  vnaTigre  in  forma  fiumana , fuggire  ^ 

fino  nell'Egitto , la  ferità . Buon  per  lci;quando  fi  per  — i>  -t 

tempo  comincia  ad  iftradarfi  perlo  iteflo  fentieredi 
GiesiìvverfoilCielo.  Da  gli  Urani  euenti  di  querto 
miouoMosè  Chrirtianoi  non  pollò  prefagire  , cho  ' 

trionfi.  • ’ ’ 

Effluì  prontamente  la  buona  Signóra  la  volontà  ■ • ' 
della  (uà  Padrona , c inòna  a pietà  di  vedere  in  quel-  si  ticouera 
la parj»oIetta pericolar. l’innocenza, per  rènderla  più  naitero, detto 

A 5 ficura 
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iìcura  dalla  prepotenza  del  padrcj  connunicato  tutto  il 
fiicceCfocon  la  Supcriora  A’ bifune  Monache  ,ch’ap-  ( 
prelfo  Bifanzonc  fantamente  viucuano , meritò  dalla 
. carità  loro  d’ottenere  , di  poteruifi  infieme  con  la  bà- 
-binitoctamentericouerarc;  accertandoli  in  quello 
modo  > che  non  mai  alcuno  hauerebbe  fentorc  dou’el- 

la , foflc  fuggita.  Chi  non  la  confedàri  più  celclle , che 
terrena  j mentre  appena  giunta  su  le  porte  della  vita, 
quaraltro  Samuele,  Anna,e  Maria,veggolaconfecrata 

nel  Santuario,  à Dio.  Non  sà  per  anco  caminare, e pu- 
re i primi  paflì  fono  dalla  culla  > all’altare  j le  fafcic  le 

' legano  con  le  braccia,  la  lingua,  e ad  ogni  modo  colii 

fi  porta , doue  non  li  tratta , che  con  Dio  j è ancora^ 
bambina , e pure  la  veggo  ammeflfa  nel  configho  di 
fiato,  fra’gabinetti  di  Paradifo.  Il  Monallero,  ouc  la 
nollra  fuggitiua  fi  riconorò  v chiamauafi  Palma  ì cq^i 
prima.dixinuenire  la  luce,  rinuenne  gloriofa  le  palme, 
Alle ’innumcrabiii  vittorie,  ch'era  per  riportare  dc  - 
«comuni  nemici  quella  noueHa  Amazone , fcarfo  gui-  / 
derdone  era  ò coronarle  le  tempie  di  palme , ò ulu- 
firarne  la  mano , niuna  parte  doueua  rimanere  pnua 
di  sì  nobil  fregio , mentre  che  tutta  vittoriofa  : quindi 
non  è marauiglia , fe  d’ogni  intorno  cinta  di  palmo , 

fra  le  palme  llabilifce  il  feggio . • 

Ncque accetu  jl  Ciclo  però , chc  nou  volcga , che  lucerna  si  lumi-  , 

l““F^,na“ub  nofaftalTc  lungo  tempo  fepolta,hauendo  con  eterni  . 
SSrrideK  .& infallibili  decreti llabilito, che  de’fuoi  chiarori  ru 
brìi  yt  luceat  xmpifle  il  Mondojlcuolla  di  fotterra,  per  riporla  a bc- 
iTdomoiaì:  ncfrciocoinune , lopra il  candeliere  di  Chiefa  Santa. 
Math.  f.  apparendo  il  Saluatorc  ad  Erardo  Vefcoiio  San- 

Apparifee  11  g fuelando  ad  elfo  gli  alti  fuoi  arcani  ,ordino* 

gii  ;i:hc  ben  torto  fi  portalìcà  ouel  Monaftero,  c la-r 
srna'dftal:  »ata  nel  facro  fonte  battcfimale  l’Infanta , le  poneflo 
nome  Ottilia,{alcuni  la  chiamarono  Odilia,  forfè  per- 
che tanto  odiofa  al  padre , & airinferno , quantunque 
si  grata  al  Cielo)  aiucurandolo,che  ateuffaw  neir  onde  ^ 
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lìl  falubrì>  ii^glio  che  la  Róndine  con  là  Celidonia,  ha-  ' 
Dcrcbbe  con  la  rifta  deiranima , inlìqpc  jnficmc  ac- 
lla  quidaca  aiKo  quella  del  corpo.  Ma  piO;?jquanco 
2-  te  ne’voftri  arcani  cupo  ; n^|Ie  voftrc  iriifcricordie  ce- 
to piofp  ; nelle  vofireprowidenzeaffiduo,  oeVoftri  fcrui 

1-  marauigliofo,  ; 

ic  Fiì  dunque  immerfa  nelle  (brgenti,  di  Paradifo  la.^  t 
ii  bambinai  e podole  nome  Ottilia,  ben  collo  apri  conr^**ORjiS^ 
ta  (ingoiar  prodigio  le  luci  alla  terra , per  innalzarle  per 

II*  lempre  al  Cielo . Apzi , da  virtù  incognita  sbandita^.»  delia  lue^ 
le  ogni  deformiti , e briittezza,  parue,  che  le  Grazie  tpt- 

lil  te  accorrdfero  ad  arricchire  quel  picciolo  fembiante . 

-*  Non  cosi  allo  fpiintaro  dell’Aurora  s’apre  nc’giardini 

li  baldanzofa , la  Rofa  ,*  non  così  all’apparire  del  Sole-»  » 
a fanno  pompa  deH’intcrnc  bellezze,  i fiori;  non  cosi 
|i  al  folgorar  d’vn  raggio , grauido  feorgefi  di  prcziofe^ 

'•  margarite,coli  nell*  Britrce  Maremme  il  feno  di  pelJe- 

grina  Conchiglia;  non  cosi  allo  fpirar/h*  Borea , dije- 
i-  guan(i  le  nebbie , fuggono  le  nubi,  e fi  raficrena  il  Cic- 
I-  lo , come  al  femplice  tocco  di  quelle  acque  Ccleft  i,  fq- 
a gati  dal  volto  d’<  )ttilia  gli  borrori,  aprì  ella  ne  gli  oc . 

* chi  due  (ielle,  vcftì  nella  fronte  fercniti  di  Cielo , (cuo- 
ì pri  nella  bocca , vn’Orientc  di  gioie  ; intrecciò  nello 
guancic  Rqfc , c Liguftri , e riempiendo  l’afpetto  tutto 
' d’vnainfolitamaefià,  ben  diede  idiuiderc,  ch’era  più  i ^ 

I opera  della  Grazia, cite  di  Natura  • Torto , che  dal  co- 

ftato  piagato  del  Redentore , d prò  de’calamitofi  mor- 
tali fcaturirono  l'pnde  battefimali , attralTcrp  in  Lon- 
ginodjaJ  fonte  del  vero  lume, ^ virtù  d’illuminare  cie- 
chi ; e veramente , quanti  ne  bagnano , tanti  dalle  te- 
nebre ne  reftituifeono  alla  luce.  Così  Ottilia  doppo 
vna  lunga,  c tenebrofa  notte , col  mezzo  del  Sole  della  . 
diuina  Grazia, prouando  vn  chiaro,e  luminofo  giorno  , j ' 

non  (ì  può  ridire , quanto  d lunghi  partì , fenza  punto 
inciampare , s’incaminaire  per  l’erto , c dirupato  fen- 
ticre  dell’eroica  t e chrirtiiaa  perfozzipne  • Mai  più  (i 

A4  fece 


il 


'S  €tt  ìUd 

Atcc  nortci  quei  lumi, che  rifeqIicr^irAqirfIc,refiderfi 
’dal  Sole  ftcffoJuminoii, anca  di  tneiza  hotte,cfpcrimc- 
tauanoTn  ben  chiaro  mézzo  giorno.  Grefceua  l‘in- 
nocerice  bambina  begli  aneli  j ma  piti  nelle  virtù  jefe^ 
prima  fu  priua  di  lume  per  mirare  le  cofedi  óuefto 


fapeua 

fc  ripofq  nel  ben' operare , ma  con  vn  continuato  rau^ 
uoigimènto  faceiia , che  vna  virtù  s’incatenaffe  con^ 
KSiltra,  & il  fine  d’vn’ opera  meritoria,  foffe  principio  i. 
nuouo  merito . Non  pareua , che  in  lei  gli  anni'hauef- 
fcro  precorfo  il  fenno  i ma  ben  sì , che  il  fenno  precor- 
reffe  l’età . Era  ancora  fanciulla,  mi  adulta  per  lo  fape- 
rej  piccióladicorpo,  ma  gtiandèdi  fpirito  ; appena-, 
muoueuà  il  piede,  e pure  calcaoa  l’Inferno  « Quanto  in 
fòmma  fù  per  Io  innanzi  vn  Moftro  di  brutezza  > tanto 
riufei  poi  vn  M'óllro  veramente  di  doppia  bellezza_,. 
Oh  Dioi  com’era  da  tutte  l’ altre  Monache  amata, am- 
tnirata,  adorata , ,Dirò,‘Chc  fi  come  vna  pretiofillìma 
^emma  fra  la  vii  turba  di  molte  altre  di  gran  lunga  in- 
fcriorij  porta  lo  feettro;  e lì  Coiiie  il  Sole  co’raggi  fuoi 
luminofi  (cacciala  greggia  rutta  delle  minute  Tféllo  ; 
cofi  Ottilia  con  le  lue  virtù  adombraua,anziannien- 


tana  quelle,quantunque  grandi,  dciralcrc  fue  religiofc 

Se  primi  no-  ^ - — • ' - • '•  - / — : - 


uiCS:  compagne  .'  Quanto  è vèro,&  io  non  fenza  graud  mia 
. SCU.UC.  confufiòne, pur  troppo  in  mcfrelTo  refpcrimentoiche 


so. 

IO. 


viri  Niniui-  i Religiofi,  che  douerebbero  cllerc  i primi  ad  incarni^ 

txrutgentia  . . /-_  ! r . 


liti,  & con-  ^ centra  di  noi,niercc  delle  noftrc  mancanze. 


demnabit  cà 

fentcnzadi  morte. 


“dirio'cam  nàrfiallaperfezzionc,fuperati  da’Laici,  rimangono 
K&'co^  bene  fpeflo  gli vitimif  c quelli  per  Io  contrario,  a’qua- 
demnabunc  li  fi  donerebbe  l’vlcimo  luògo,  s’auanzano  frettolofi  al 
BSna  Au-  pfimopofio.  Qpanto  è vcro  dico,  che  nel  giorno  fi- 
fudido  Vum  N inluiti  condennato  il  popolo  eletto  ; -c 

jBencrarione  dalle  tombc  dell*Auftro,forgsfanno  per  fino  le  dqnnc. 


I 


Cofi 


Oitilia  d*jilfa':(ia2  9 ^ 

* Cófì  per  h carrièra  del  bcn’operarc,  s’andaua  èoxii 
paffi  di  Gigante  aiianzando  ir noftro  nuouó  moftro  di 
Virtù, & à guifa  dt  luminófo  Sole,  quantunque  di  poco 
fpuntaco  nell'Oriente , pareua  ad  ogni  modo , che  for-  ^ 
uolato  al  più  feruido  meriggio , indorafle  hormai  de  - 
raggi  fuoi  l’ Vniuerfo  tutto . Già  giunta  neirAprile  de 
gli  annr,  apriua  coli  la  bocca  alla  Fama , accioche  d o- 
■gni  parte  diuolgaiTc  il  fuo  impareggiabii  merito, corhc 
gl’ orecchi  a’mòrtal  J,acciòchc  vdendonc  il  rimbombo, 
riuerenti  rinchinaflero . Solo  il  Padre  piu  crudele  d ?n 
Afpido , ò non  haucua  orecchi  per  vdirlo , ò cuore  per 
inchinarlo.  Era  pur  troppo  confapcuolc  Ottilia  degli 
accidenti , che  la  tcncuano  entro  quelle  mura  racchiu- 
fa;  fapeua  la  ilia  nafeita;  conofccuà  l’alto  fuo  retaggio; 
ne  l’era  incognita  la- ftauza  natia,  ouecol  padre  log- 
giornaua  il  fratello . Véggcndqfi  però  abbandonata.^ 
da  tutti , fuor  che  da  Dio , ftimò  bene  di  non  lafciarn 
ella  adatto  in  abbandono;  ma  fatti  confapeuoli^dello 
dato,  in  che  fi  trouaua  i fuoi , procacciare  per  fc  quel- 
lo feampo,  che  pareua  douuto  alla  fua  gencrofa  coiv 
ditione.  Hauerebbe  ella  tóto  a’progcuicori  ; ma  il 
timore  riuerenziale  di  figh‘a,le  toltt  di  mano  la  penna, 

KiibKe  per  rato  di  darne  parte  al  fratello,  accioche  lei?'  jdio  jo 
uilleegli  d i mediatore , per  rimetterla  nella  grada  del 
Padre\  Così  dato  di  piglio  alla  penna , lafciolla  tra-  paterne. 
Icorrerc  in  quelli  accciid.  ' • • 

Fratello  carifjimoy  quxnto  le  pupille  desìi  oabtpreprq 
fumato,  & amato, 

T?uòbene  la  forte  congiwrdtaa'miei  danni,  ten^fmi  lon^ 
tana  da  voi  col  corpo , non  già  col  citore  i che  nato  dallo 
fiejfo  ventre , che  voi , fempre  riuefente  [e  ne  vola  ai  in^ 
chinare  la  fua  primiera  origine . Fui  non  hà  dubbio , prU- 
tna  partorita  alle  tenebre  , che  alla  luce  ; nacqui- prima 
olle  dijgraxie , che  à quefio  Mondo , fe  pure  non  è il  Mondo 


10  Ottilia^  d'^lfaxja», 

chi  yiuo  fimolaero  di  JcUgure  : mentre  priua  de  gli 
ocfhi  per  yagheg^iare  il  volto  de' miei  amati  genitori  ^ mi 
ridi  Mll^JìeJ]o  tempo , len%4  però  ombra  di  colpa  alcuna  > 
prina  anco  delia  gratj a laro , Il  ràtrouarmi  quantunque 
innocefite  y sbandita  dalla  patria  i e dalle  mie  paterne  flan-^ 
%e  y mi  p/ufcirebbe  in  qualche.modo  toler abile  y fenonmi 
yede(Jì\s^ndita  in fiepe'  da' chorj  y di  chi  mi  generò.  Oh 
J^io  i fi  può  irnkgm  are  donna  più  juenturaij  di  me,  7{pn 
yè  alcuno  per  p^tuero  y e vile  > che  fu  yà  mentre  [punta 
ad  irrigare  con  gli  occhi  qucfia  gran  valle  del  pianto  y non 
vengano  conceduti,  e patria,  e parenti:  folo  aW  infelice  . 
Ottilia  l’vno , e l'altro  denegafi , Io  vitto , ne  sò  per  clipei- 
ua  ; be  nchr  pur  troppo  fappia  à chi  fono  tenuta  viuere . Adi 
trono  Cntadina  del  Adendo  y ma  tm  so  doppo  Dio,  chi  mi 
habbia  di  ciò  fatta  partecipe',  fonò  donna , ne  pur  veggo, 
chi  mi  donajfe  il  feffo  : e benché  di  vno  necejfariamente 
fia,  non  potendo  effere  d'ogn’vno , mentre  non  conofeo  di 
ashi  ,oìòn  fono  d' alcuno . Equalgrojce  fallo  giammai com~ 
mi  fi,  per  cui  debbano  nell'efilio  ,cbe  prouo , piouere  à dilu- 
ii , [opra  7 mio  capo  le  difgraT^e  tutte  t*  ,AfcriuerajJi  forfè 
À mio  demerito , quella  cecità , ch'effendomi  data  cenl’ef- 
fere  dalla  "Ifatuta  non  può , che  alla  Jfjtura  imputarfi  } 
Qual GJufiigia  vuole , che  patifea  il Ciuflo,  perle  Tecca- 
tare  : e ch'io , che  fono  innocente , rimanga  cafligata , per 
gli  peccati  , che  non  mai  cojnmifi  ? Ada  fia , come  fi  voglia, 
,A[criuafi  anco  àmia  colpa  y ciò  che  fu  mero  difetto  di  na- 
tura, Io  con  l'aiuto  dei  mio  Signore,  non  fono  più  cieca: 
ma  ben  si  tutta  occhi , per  vagheggiare  nel  volto  de' miei 
cari,  gl'infludi  della  loro  bemgnttà , ^pryj  col  Batte  fimo  le 
luci  delt anima,  e del  corpo  tnfieme  ; acciòcbe  potefi  ricono- 
fcere.ycbi conl'ejfere^ mi  fece  partecipe  de  cekfii  fattori , 

Se  dunqacnel  vefiro  fèno  ò rpio  dilettiffimo  fratello , anni- 
dano vtfeere  humane;  fe  per  forella  ammettete , chi  con 
voi  dallo  fieffo  fonte  forti  l'effere  fuoi  del  vofiro  faugue» 
à torto  calpefìato  , vi  muouano  à pietà  le  feiagure . *Ac- 
cett atemi  vi  feongiuro  ,pcr  forella , e procurate , ch'effendi 

riebU- 


OttilU  . ..I  f 

[fi  richiamata  dal  bando  alle  paterne  mura , fta  anfo  da  ^eni* 
ni  titrimiei  rjconofciuta  per  figlia , ^{ftcurandouiiche  ni 

t , fli  fja^ranno  mai  da  me  motiuo  benché  minimo^  di pentirjh 
« d'hauermì  còme  tale , ammejfa  alla  loro  grafia , e prefen- 

n-  ^'ytiivoioccafione  di dolerui,  perche  hahbiateritrouata 
ni  rna  ,che  è^è  fiata  i faràfempre , fino  che  lo  [pirite , è fiato 

)h  lafoftentd  > fluanpo  ^r  V addietro  feonofeiuta^  & incognita^ 
n tmoperl'amntrevofira 

i ' ,4matiffimat  Cordiali[fimai&  Obligatijfimn  ' 

i«  ^ foreUa,epiùcbefert4a 

■e  , Ottilia, 

fi  ^scrittgjc’hcbbc  in  quefta  guifa,  e figillata  la  Ictrelra, 
i fx>nrcgnacala  ad  vn  fuo  fìdato , incaricogli  di  portarii 

, fubito  al  fratello , c fòllecirarne  la  rifpofta . Giunfcj» 

f quanto  innarpettaco,  altrettanto  grato  a qucftijl’au’ 

i • uifo  della  forella;  come  quell a,chegiamai  piu haucua 
gli  dato  parte  di  fc  ilcffa.  Defiderofo  però  di  Vederla , 

• inforoiato  anco  delle  di  lei  rare  doti , mofrrando  la^ 

• lettera  al  padre,  & alla  lettera  aggiungendo  mille  di- 
uote,c  replicare  iftaiue,  non  mancò  di  cooperare  alle 
fodisfazzioni  d’Ottilia,  procurando  il  fuo  ritorno.Ma 

tutti  gli  fuoi  attentati  riufeirono  vani , perche  il  padre  fratello  otte- 
più  crudo  d’vna  Tigre,  piùfordo  d’vn  Afpido,  è più 
duro  d’vn  Macigno , giammai  potè  piegariì  alle  di  ^i 
preghiere, & alle  giufre  riebiefte  della  fuéturata  figlia, 
Veggendo  dunque  csli,chc  gettaua  i pricgbi  al  vento 
c cb’in  vece  d’ammoìlire  Tanimo  indurato  del  padre , 
partoriuano  lo  ftefib effetto  dc'flutti  dell’adirato  ma^ 
re , con  vn  falde  fcoglio , ò d'vna  annofa  Quercia , a’-» 
ibffi)  impetuofi  de  gli  Aquiloni  ; defiderofo  al  mag- 
gior fegno  del  ritorno  della  forella,  ne  fofferendogli  il 
cuorcd’apportarle  con  là  negaciua,  si  cattiua  nouèlla  * 
frtroanda  ancora,  che  con  la  fua  comparfa , farebbeii 
non  meno , che  al  fuoco , dileguavo  il  ghiaccio  del  rw 
gore  patcraq,  c col  beneficio  del  tempo  raJ^Veddato 


r'i  Òtìili.t({*-J[ìfa^d', 

il  bollofcdeiranimo  Tuo  efferato  > prcfeper  irpcdi^te 
dirifpoiiderleinqueftoniodo.  • 

; 

Le  fcriut^ad  ' ~ Cariffima, quanta  sfortunata  Sorella,  • 

• ^rima  hauereijìimato , che  fi  aprijfo  il  Cielo , per  lique^ 
farjì  a Può  prò  tutto  in  dolceT^^e , c'hauer»  nuoua  alcuna  di 
chi  tanto  tempo  rijfo  più  da  gli  occhi , che  dal  mio  cuort,^ 
lontana , E certamente  pofjo  con  verità  dire,  che  mi  s'aprì  il 
Ciclo , allhora,  che  fui  fatto  degno  di  mirare  ne  i voflri  mu- 
ti accenti , le  viite  efpreffìoni  del  voflro  affetto . Sia  pure  be- 
nedetto il  Signore , c’hd  lafciato  tanto  apertigli  occhi  miei  > 
i che  come  [pero , potrò  vèdeiuL  lo  altro  non  de  fiderò,  Ù* 
• ogni  momento  mi  fcmhra  vn  fecolo . Hò  col  padre  adoperato 
ogni  mio  fapere , e potere,  per  lo  vofiro  ritorno  -,  ina  in  dar- 
no  : per  che  alle  mieferuide , e replicate  richiefie,  l'hò  fem- 
pre  màiritrouato  infiejfibile , <0"  ofiinato , vi  fmarrite 
però , che  quelle  Rocche , cfie  non  cedono  a gli  affaltr,  & al- 
le batterie , for^a  è,  che  fi  diano  per  vinte  a gli  impeti , ed 
itile  violente  delle  mine . lenite  pure  ; che  non  sò  fe  mio 
padre  potrà  far  refifierrga  agli  sforai  d'amore , che  minando 
. col  megp^o  della  vofìra  campar  fa,  il  mafchio  del  fuo  cuore  , 

'f  ' ‘ lo  farà  fen'ga  dubbio  cadere . Gioua  molto  in  tutti  gli  affari 

. pre fenica . Tanto  vi  con  figlio , e vi  prometto  ; offrendomi 

io  ad  ogni  fiwfiro,  per  rnalleuadore.  Starò  dunque  aìtenden- 
ioui  i non  vcggendo  l'hora  di  paterni  vedere  , e dimoflrarc^ 
infieme , quanto  lavina  della  mia  cor  a Ottilia 

. . 

. ; . r - ; i i ,AffettionatifJimo  ,&  al  maggior fegno 
fuifceratijjimo 

Fratello.  . . 

. # 

Pouero  fìglioi  come  alla  cicca  inciampa  in  vn  labe- 
finto, che ^li  cofterà  la  vita . Ben  m'accorgOiCh^amo- 
*rc  è cieco  ; mentre  non  lafciò  occhi  a quefto  'infelice-» 
gioiiaac , da  potere  conofccre  il  fuo  vicino  eccidio^ 

Voi 


Ottilia  . 


ii3 


ite 


il 


Voi  pcnfatc  con  le  mine  d’amore  d’atterrare  il  cuoro 
del  padre, ma  v’ingannate  j perche  come  centro  delle 
Furie, non  eflendone  capace',  rimbalzeranno  sì  fiera- 
mente centra  di  voi , ch^;  rimarrete  nelle  rouine  loro 
fepolto.Chi  mai  vi  pofe  nella  mente  sì  perniciofo  còn- 
figlio?  Amore.  Deuonfi  i configli  d’amore,  come  che 
per  lo  più  precipitofi,  riggctcarc  ; e ben  tofto  d voftrc 
fpefe  ve  n'accorgerete . Credeui  con  la  venuta  di  Otti- 
lia, di  riunire  la  fratellanza,  c pure  farete  il  primo  i 
difcioglierla , d’acquifiarc  la  forella , e per  Tempre  la^ 
perderete;  di  piegare  l’animo  feroce  del  Padrc«scpiù 
chemai  J’efperimentarctearn 


armato  di  fulmfni  a’voftri  Cogltatloncs 
danni.  Oh  Dio;  quanto  fono  fallaci  i noftri  penfieri , 
incerte  le  nofite  ftrade,  vane  le  noftre  fperanze. 


c'A 


monalium 
timidx.  & in 
cen*  proni. 

Tofto,ch’Ottfilia  riccuè  gl’inuiti  def  fratcIlo,defidc- 
rofadiriconofeere  ne’gcnìtori  fe  ftefia  , edi  comin*- 
ciarc  a pagare  co’douuti  ofleqiiij  le  obligazioni , dcliV 
effere,  del  quale  fi  conofceua  a quelli  debitrice , fi  ac^ 
cinfe  all’andata;  non  fenza  però  cftrerao  cordogliodi 
tutte  quelle  buone  Religiofe , che  nella  fua  partenza  | 
fentiuano  partirli  il  cuore.  Confololle  però  con  la  pi®- 
njelTa  di  far  ben  pretto  ritorno , con  penfiere  di  non», 
mai  più  abbandonarle . Suenturata  Ottilia  ; cotnc  il 
Cielo  v’hd  polla  per  berfaglio  di  tutte  le  feiagure?  Voi 
peniate  di  riuedere  il  fratello , & andate  ad  apportarli 
la  morte  ; di  fufeitare  il  fuoco  d’amore  entro  la  fucina 
del  feoo  paterno,  c v’accenderete  quello  dello  fdegiio, 
che  incenerirà  la  vottra  cafa;  di  rimanere  ini  per  qualr 
che  tempo,e  pure  ben  tofto  làrete  aftretta  ad  yfeirne, 
ha  mia  pena  più  chela  penna  vi  fiegue;  .e  fe  ps^eifi, 
anco  con  mio  graue  detrimento , fraftornare  qùctta.^ 
vottra  andata , come  m’c  dato  di  commiferarla  , pi4 
che  volonticri  lo  farei  ; ma  il  Ciclo , che  si  dal  maic.f . 

«elfo  trarne  il  bene , la  permette  fenza  dubbio  per  9C- 
«riti  Cuoi  fini , li  quali  non  è polfibile  penetrare , a eh  j 
wcomci9>  sUocchidiNotJoJj», 

fpcpi» 


:V4  Ottilia  à'^ìfarja, 

He  vewti  » lìccok  àinquc  nella  paterna  cafa . Tofto  ch*il  padre 
la  vide  > fòrtemente  fdegnato,  che  fenza  fuo  efprcflò 
ordine , fi  fofTc  portata  alla  di  lui  prcfenza , con  ciglio 
■ ♦ turbato  , e con  voce,  che  ficgucndo  del  tuono  la  natu- 

rai non  prcfagiua , che  fulmini,interpcllolIa:  come  iùi 
lì  foffc  trasferita , lenza  fua  licenza?  llifpofe  i'irmocen- 
tc figlia  : cb'alle  brame  ardentijpme , che  teneua  di  rtcotio- 
rV-;  jcere  vna  voltai  chi  l*hauetix  fatta  degna  dnefptrare  quejì* 

aure  vitali  i haueuano  feruito  di  fprorietle  perfuafiont  del 
. fratello,  le  quali ftimaua , che  non  glijarebhero  fiate  difca- 

re  i mentre  col  meT^o  d'effe,  venuta  à far  acqui  fio  d*  vna  fi~ 
glia  9 oltre  modo  ofjequioja  al  fuo  nome , tenuta  per  starno 

rmpu  pcrdaM  . Fecero  qucfic  parole  nel  cuòre  dr  quel 

barbaro  lo  fteflò  effetto,  ch’vna  fauilla  caduta  entro  la 
li  Paén  tal.  polucre  da  muniziono , perche  in  vec^  di  raddolcirlo , 
ì^rvenSui  fufcitaronoincendij  tali,  che  non  s*cftinfefo  ,'che  col 
»’adira,  cb«  {angue dcH’incauto figlio, centra  del  quale  talmente 
s*in?erocì, che  caricandolo  di  grauiifime  percDfk,lo 
rf  ncceflìtò  à procacciarfi  con  la  morte  vn  nuouo  padre-» 
ta.  lo  condii,  in  Cielo:  gii  che  carnefice,  c non  padre , gli  era  ftato , 
et  «motte,  quello  deltinato  in  terra . Confeflò , che  per  Thorrorc 
di  sì  empia  ferita,  ifìnpidita  la  penna  ricuferebbe  d’- 
V inoltrarfi  : fe  vn  giuflo  zelo  non  Tanimaffc  a’douuti  ri- 

/ fentimenti  I contro  ad  vna  beftia  in  fembiante  hnrna- 

no , chc.peggiore  di  qualunque  fiera,  rotti  li  legami  di 
natura , anco  ikIIc  proprie  vifccre  infecocifee.  Poco 
. mi  farebbe  il  dire , c’haucfie  egli  fucchiato  le  poppo 

delle  Tigri  Ircane , ò fbflc  nodrito  fra’rigori  deiCau- 
cafo.  Dirò  quella  Furia  nata  nellTnferno,  crefeiuta 
con  le  Serpi  di  Megera;  c che  m vece  di  latte,  altro  non 

noppaffe , che  veleno , canto  la  trouo  lontana  da  ogni 
fcncimento  ftrigno  , nonché  humano:  già  che  nc_> 
meno  le  più  crude  fieie  sfògano  ne’proprij  partilo  Idc- 

tiaimìweS  DÌO  ] chò  danni  non  arreca  qucflo  malcdeltO'^l 
vi-ccii’iu.  ^ tal'bora  gettale  radici  nelcoordcU  ^ 
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l’huoìno  » c non  nc  viene  ben  tofto  à viua  forza  sbarbi- 
cato/ In  quella  guifà  ,ch’vn  corrotto  liquore  guafta , 
c da c«Jiuo  odore  al-vafo,  ouc  lungo  tempo  fi  con- 
ferna  : eosi  Tira  corrompe , & appella  piU  ch’il  fcnno , 
il-fetiiiohurrtaho/Enondifcce  frenetico  colui , d cui  quVLiuiut 
per  l’ira  palpirà  il  cuore  entro  del  petto,  diuengono 
paràlitichelemembrajrìm^neimpeditalà  lingua.^ , cic.'4.Turc. 
s’infiamma  il  fangue,  s’accéndc  il  volto,  fcmbrano 
tutti  folgori  gli  occhi , fi  roucfciano  le  labbra , ftrido- 
noi denti  , s’arricciano  i capelli,  s’inciiruano  le  ci- . 
glia,  fi  fa  riigofa  la  fronte  ; e fatto  implacabile,  hor 
mugge , come  vn  Toro  j hor  rugge , come  vn  Leone  t 
hor  tìrchia  , come  vn’Afpidp  ; hor  auuclcna  con  Io 
fguardo,  comevnBafilifco;  hor  vomita  fuòco  daiji 
gli  occhi , e dalle  nari , come  vn  MongibeLlo  ; hor  get- 
ta Tchiiima  dalla  bocca,  come  vn  Cignale;  horafca- 
ua  la  terra  co’piedi , come  vn  feroce  Deilciere-j  hor  -fi 
morde  le  dita  , come  vn  Cane  arrabbiato';  hor  fi 
contorce  con  tutto  il  corpo , come  vn  Serpente  ; gri- 
da , freme , minaccia  j percuote  palmay  con(>almi_.  ; 
maledice , beftemmia , sb^itfa , fpuma , fiffartia;  fordo 
fcinpre  agli  altrui  configli  ; reftìoalle  preghiero;  ofti- 
natoalleperfuafioni;  imperfuafibilc  alleragroni  ; ir- 
ragioneuole  a’dilcorfi  ; più  fiero  d’vna  Vipera;  più 
crudele  d’vna  Pantera;  più  inhumano degli  Antro- 
pofagi;  più  barbaro  de’Canibali;  più  feroce  dc’Le-  * 
llrigbni  ; più  fpietaco  dc’Polifemi  ; più  rigido  de’Ne- 
roni  ; più  fùrrofo  delle  Furie,  & in  lòmma  più  indemo-  ‘ ‘ ' 
niato dello llcfloDemonto?  Queftaèvna  pafliortè-»,* 
ch'ofiufca  la  Ragione^  conculca  la'Giuftizia  ; foglio^ 
la  Prudenza  ;lieua  la  Temperanza;  rompe  là  Concor-  *"«0. 

diajfi  burla  della  Man/uetudinc;  turba  la  Qmète  ; s’op-  te  tedder^ 
pone  alla  Pace  ; impedrfce  la  Venta  ; difciogfie  TAfla-  8ia?**toiie  ‘ 
bilità  ; non  sd  che  fia  vita  (odale;  refillealla  grazia»* 

^llo  Spirito  Sancojfprezza  le  Leggijnon  teme  i Gran-  nunu 
«S  s’ùrraa  centra  de’congiunti  ; non  conofee  alcuno;  fd  ••  “ * 

poco 
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, Ottilia 

poco  conto  d’iddio;  da  per  tutto  ftende  le  bràccia  j cn- 
tra  ne’Santqarij  i contamina  gli  Altari;  perfegui^  glV 
innocenti  , fi  fcorrerci  fiumi  d-huniano  fangue  ; torr 
reggiar  le  campagne  di  tefehi  rccifi  «abbreuiala  vita> 

' incenenfee  le  cafe,  fpiana  le  Città,  .deibla  le  Prouincie» 

• •(*  > ' abbatte  le  Monarchiff*peggioce  delle  Parche,  non  la«» 

.tu.  » V.  rifparmia  à veruno/ufeita  rifle,femina  difcordic,  fi  pa- 
. fee  di  maldicenze, pianta  le  gucrre,empie  turco  di  ftra- 
gi,  rouinc,  c morti,  à fegno  tale,  che  per  cfl'ajfembrsu» 
norpai  il  Mondo  più  tofto  vn  iepolcro  d’oflà  fpolpa- 
tCjC’habitazion  dc’viucnti . Felici  li  mortali,fe  poteffe- 
ro  sfuggire  l’imperio  di  quello  gran  Tiranno,  che  coip 
meinfegna  l’Angelo  delle  fcuole,  è il  piu  violento  di 

improuifo,  & impetuofq,  che 
fiipera  di  gran  lunga  i moti  sfrenati  della  concupifccn- 
n 'eft ratio  za ftefia , quantunque quefti  rendanfi  fouentc  piùdif- 
hit  capax.nó  ficiU.4  fcdarQ  > comcche  più  confaccuoli  alla  natura^  • 
toio'dcmi!  pue  gran  nemici  ha  la  ragione,  diceua,Tucidide  : cioè 
"rxhenfór"’  Cclcrità,  c l’Irfl.  Non  ha  dubbio , che  non  iUa  in  no- 
Ks^ue  enini  ftro  potoTO  il  nop  rimaner  affaliti  dalle  paflìoni , non_„ 
« Vac^i*  ad  effendone  noi  padroni  à bacchetta,  ma  femjplici  mqde- 
catoji . Potiamo  però  impedire  dc’noftri  fregolati  af- 
iedri  ratio-  fotti, gli cflètti.'  Così,fc  l’Ira  impetuofa  m a(rale,chi  me 
mfirS':  imped vTce  il  fedarla , col  no  prorrompere  nelle  maldi- 
hK^a  pu  cenze,coji‘non  armare  la  lingua  di  beftemmie,  col  non 
nlendò  fC  dar  ncirinei.urie,non  fufeitar  ride,  non  foniinar  difeor- 
Kèc'vUa  dic,non màchinar vendette? Di duerimedij fra gl’altri 
fcruirei  per  gl’iraeondùll  primo, che  fempre  icco 
eflfeMimum  portaffeto  vno  fpecchio,per  irpecchiarfi  ogni  qual  vol- 
St?iago.'tì  tk  l’Ira  gli  molefra,c  m’aflicurojche  vedendofi  cosldc- 
l!dc  h'iwj!  fr»rmi  nell’ellerno , ma  più  neU’intcrno , mentre  priui 
jvfc  i6.  'affatto  della  ragione, non  vedono,  che  qualità  fcrigne, 

p*rlld7c&i  detefteranno  à tutto  lor  potere  quel  vizio,  che  tanto 
gii  allontana  dalle  condizioni  humane.  L’altro>di  non. 
aec6fi»io;^,e  determinare  cofa  alcuna  nel.  bollore  della  collera . Di-. 
tS?’  ^ ^ cena  il  Re  Profeta  : Jo  mi  fono  turbato , ma  nell’ira  mia^ 

non 
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nùnhò  voluto  proferire  pur  rna  parola  [concia  t Cosìfo 
VOI  farete  affaliti  dallo  fdcgno>  non  vi  lafciatc  precipi-  'ium 
tarnc'pcccatì,  con rifoluerccofa alcuna.  Efalta  fino 
, alle  ftclle  Girolamo  il  fatto  celebre  di  Archita  faren*  Xiarcimml. 
, tino , ch’efTcndo  rimallo  maliflìmo  feruito  da  vnfuo 
, colono , horsù  gli  dille  ; rmgran%iail  aelo.,  ch’io  fono  in 

collera , altrimenti  la  farefli  molto  male , Et  Accnodoro  caffcm  , ui(ì 
. non  lafciò  altro  ricordo  ad  Augulló  ; fe  aoxv  che  tro- 
, uandofi  fdcgnato,  non  dccrctaiì’e  cola  alcuna, fenza 
r prima  recitare  le  lettere  tutte  dell’ Alfabeto  Greco . Se 

- così  hauefi'c  fatto  il  nollro  furiofo  padre,  non  haue- 

,,  rebbehauucooccafioncdi  pKingere,  benché  in  damo  ; ‘t 
li  nella  morte  deli’vccifo  figlio,  la  perdita  della  miglior  .‘‘Jì,*; 

c . parte  di  fe  Itellò . Egli  lece,  come  la  Klarticora  India-  ‘ ^ 

. na, fiera  sì  feluaggia, che  fucile  le  proprie  membra,  per 

- farne  dardi  da  sfogar  contro  altrui  il  proprio  fdegno*  . .1;, 

, Sedatal’Ira, bcus'auuidc quanto  grauemente contro  • 

è à.  Dio,  contro  al  proHìmo , e contro  d fe  Iteflb  hauefle 
^ mancato  ì & hauerebbe , le  folle  fiato  poflìbile , anco 
^ col  proprio  fanguelauato  vn  tanto  errore;  ma  non  li 
può  pili  ritrattare  il  fatto;  nè  altro  doppo  il  peccato  vi 
; rimane, ch’il  pentimento.  Fù  dato  il  pouero  figlio  da 
e penti,  per  ifpedito  ; nè  tutte  le  diligenze  vfate  furono 
. iufficienti  à richiamar  queiranima , che  vergognan- 
a dofid'hauer  quaggiù  per  padre  vua  furia  , naufeata 
. ben  tofio  di  quefio  Mondo,  fe  ne  volò  al  Ciclo.,  à rico- 
i aofcerc  colà  su,  & inchinare  lafua  primiera  origine. 

) Jo  non  iftarò  i deferiuere  il  dolore  d’Otcilia , confi- 
. cerando , che  con  la  fua  inconfidcrata  venuta , haueua  ‘ ■ 

. i-n  buona  parte  contribuito  alla  morte  del  fratello;  per  ‘ . 

I ch’di'eiido  fiato  immenlb,noii  lo  può  ridire , le  non  chi  « 

^ lo  prouò . Solo  accennerò , che  fe  non  folle  liata  ella 
> aggiuftata,com’era  a’diuiiii  vokri,e  non  l’hauefse  Dio 
I dmaggior  fiui gloria prefer nata,  farebbe  fiato  fu fii- 
. cicntc  a corla di  vita.  Stomacata  però^di  quefio  Moii- 
^ aiOjC  rincrefcedple  di  più  foggiornare*  lotto  que’tetti , 

£yjj.  T,i  rJL  ÌB  f jba-  ' ■ - 'i 
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c'hiucn^DO  nel  morto  fratello  fepoltc  le  fperanze  del 
fuo  addolorato  cuore  , tanto  con  i fuoi  gentihìDmj 
tratti , & innocenti  coftumi  s’infinuò  neiranimo  del 
padre , che  promife  d’edificarle  vn  Monaftero , douo 
lontana  da’  difturbi  mondani  poteflc  tutta  darfi 
Dio . Era  il  padre  doppo  T enorme  fallo  commeffo  nel 
dar  morte  al  proprio  figlio»  talmente  venuto  in  horr^ 
re  à fe  fteffo , che  tutto  pentito , e mutato  da  quello  di 
prima,  ben  fi  potcua  dire,che  d’arrabbiato  Lupe,  folle 
diuenuto  vn  manfuetifiSmo  Agnello , Cosi  è ordinano 
di  chi  non  sd  regolare  le  proprie  padìoni»il  pentimen- 
to; c si  il  Ciclo  anco  dal  male  trarne  il  bene.  Edificato 
per  tanto  fopra  d’vn  monte  chiamato  Nidermuniler» 
& bora  monte  di  Santa  Ottilia  » vn  Monaftero  » 
canto  d’effo  vn  picciolo  romitorio , doue  foletta , fo 
non  in  quanto  era  fempre  mai  accompagnata  col  fuo 
ccleftcSpofo,  fi  tratteneua  Ottilia;  Eccola  di  Cuta- 
dina  del  Mondo,  diuenuta  Cittadina  della  Solitudine . 
Quiui  dunque  racchiufa , non  si , nc  può  la  mia  penna 
tutti  ridire  ad  vno  ad  vno  i fuoi  diuoti , e beati  fog- 
giorni.  Io  l’hò  detta  Cittadina  della  Solitudine,  ma 
meglio  ftd  chiamarla  Cittadina  del  Paradifo,  perche 
prouaua  non  hà  dubbio  in  quella  » le  delizie  ftelle  de  - 
fortunati  habitatori  deH’Empireo . Se  prima  fu  priua 
degli  occhi , bora  era  vn’Argo  per  vagheggiare  le  bel- 
lezze del  Ciclo . Ella  non  haucua  orecchi , che  per  in- 
tendere , & vbbidirc  à gl’inuiti  foauiftìmi  de’diumi 
precetti . La  fua  lingua  poteuafi  chiamare  col  Rè  Pro- 
feta , più  che  lingua , penna  d’accuratiifimo  Notaio , 
tanto  era  fempre  pronta  » c prefta  ad  acclamare  gli  ec- 
cedi delle  diuine  mifericordie . La  fua  bocca,  non  pa- 
tena fatta  ad  altro  oggetto , che  per  guftare  il  Mele , il 

Nettare,  e la  Manna  delle  diuine  confolazioni  ; chno 
da  quel  punto,  fipuò  dire,  ch’odoraflele  fragranze-, 
impareggiabili  della  beata  Patria.  Haueua  le  mani , 
come  quelle  dello  Spofo , fatte  al  torno  ; perche  non^ 
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ntói  oziofe  ) ma  Tempre  impiegate  negli  affari  di  Para- 
difo,  tutte  innanellate  con  Torodclla  Cariti,c  ripiene 
di  gioie  preziofiilime  divircuoTc  operazioni  ; e co*- 
picdi.chenépurynpaflb  trauiarono  dai  vero  callo 
della  perfezzione , trahcua  iftiipiditc  ad  ammirarla , 
non  meno,  che  quelli  delia  diuina  innamorara,le  ftclfe 
pupille  del  Celcftc  amante.  L’anima  Tua  gii  immor- 
tale, comunicaua  anco  al  corpo,  vna  fpccie  dell’incor- 
rottibilitdde’Beati  i mentre  giammai  rimafe  egli  da 
terreno  oggetto  fopr  a fatto,  e corrotto.  Ne  Icman- 
cauala  lottiglic2ra,&agiliti;  perche  a forza  de  gli 
cftafi , c de’ratti,  fi  trafportaua  fino  all’fmpiréo.  Del- 
la chiarezza , io  non  parlo  ; gii  che  chi  non  si , che  fiì 
vn Sole luminofo di {antiti? L’Intelletto fuo  non  era, 
che  per  Dio;  la  Volenti  in  Dio;  e la  Memoria  d’id- 
dio; ne  con  altri  fi  tratte  neua  che  con  Dio;  parendo 
in  fatti,  che  per  renderla  in  tutto  fimigliantc  a’Beati, 
le  appreftaffe  anco  la  Verginiti  vn’aurcola  d'ineftima- 
bil  valore . E non  la  direte , benché  in  terra , Beata»,? 
E non  chiamerete  la  fua  folicudine , vn  Paradifo?  E pu- 
re, fu  fopramodo  d’ognipiiì  rigorofa  mortificazione 
c feguace , & amante . Ma  chi  non  si , che  i veri  fcrui 
d’iddio  , trouano  anco  nelle  più  pcnofe  mortificazio- 
ni, il  fuo  Paradifo?  Ella,  d’ordinario  non  fi  cibaua,chc 
di  nero,  e di  viliflìmo  pane , per  lo  piu  d’orzo;  toltone 
i giorni  folenni,  ne'quali  rimanendo  deliziata  l’aninia 
con  formento  di  Paradifo,  parcuale  conuenicntc , con 
pane  fimile,  di  contribuire  anco  al  corpo  le  fuc  deli- 
zie . Trahcua  fopra  la  nuda  terra  i fuoi  più  faporiti  ri- 
pofi,beai(apendo;chcficome  il  fuoco  non  anhcla, 
ch’alia  propria  sfera,  così  chi  è di  terra , non  doucreb- 
be,che  nella  terra  fiflare  i Tuoi  penfieri . Serumalc  per 
morbido  capezzale  vn  faflb  duriiiimo,  tutto  rozzo,  & 
ineguale  ; acciòchc  non  folo  con  la  fua  durezza  , ma»# 
anco  con  le  fue  punture  rafHiggeffc , ricordeuole , co- 
me d'acuciliìme  fpiiie  era  fiatò  quello  del  fuo  Gie  sù  ; 

B a douc 
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-doue  non  faprei  difccrnere , chi  più  fofle  di  faifó  j ò il 
t ?•  M r V feritore,  ò ella  in  non  fentir  le  ferite , Per  biffo , ò tela 
1 d’Ohmda,  che  le  copriffe  lecarni,tcncua  vnifpida  pcl^- 
fècU  quexjac  Je  dVn’Orfoi  fmifurato  ; memore  fbrfc , ch’anco  a'no- 
Sw  Ad»A  feci  primi  genitori’,  doppo  il  peccato  non  furono  adar- 
I*c°aj  peii[“  veffito,che  pelli  d’animaliiìlucftri,proprie  de 

tea, ..  & in.  i peccatorij  ò in  rimembranza, ch’era  nata  più  torto  fi- 
cS.'£*  ■ jìiigliante  al  parto  dell’Ocfa,chedi  creatura  humana. 
Io  mi  credeua,  che  folo  le  felue  nodriffero  Orfe  , ma 
bora  m’auueggo , ch’anco  il  Cielo  ha  le  fue . Egli  ben 
due  ne  tiene , tutte  ingemmate  di  rtelle,e  d’vna  fi  ferue 
per  Cinofura  ì ma  io  per  me  non  trono  miglior  Cino- 
fura  d’ Ottilia . Felice  chi  naiiigandoil  mare  procello- 
fo  di  querto  Mondo  in  lei  fìffa  ìa  mira , perche  s’aflicu- 
^ ra.dal  naufragio . Non  ridico  il  fuo  rigorofo  filenzio, 

. ! ^ giache  non  haueua  lingua , che  per  parlar  con  Dio . 

“ Neirhuniilcà,  non  hebbe  parij  ben  fa^ndo , che  que- 
. . fta  è la  fcala,pcr  cui  s’afcende  al  Campidoglio  del  fem- 

V j piterno  Olimpo . In  fomma , io  direi , che  forte  il  Tuo 
viuer,  mercè  delle  aurtericà,  vn  continuo  morirò  > 
<}uantunquc  ella  nella  morte , non  rinueniffe , che  la 
vita . 

Ma  poiché  parlo  di  morte , forza  è,  che  lafciando 
per  vn  poco  da  parte  Ottilia , faccia  ritorno  al  padre, 
d quale  doppo  d’hauerc  per  la  lizza  vitale  tutta  traf- 
corfa  la fua  traiiagliofa  carriera , là  fermò  il  corfo,  do- 
ue vanno  a terminare  tutti  li  mortali,  fcrucndoci  al  fi- 
ne poca  poluere  di  meta  a’nortri  fmifurati  penfieri . 
Anco  gli  orgogli  tutti  deH’adirato  mare,  vanno  a mo- 
rire nel  fono  delle  minute  arene . Morì  Attico , e ben- 
ché pentito , & in  vita , & in  morte  haueffe  procurato 
di  fodisfare  in  qualche  parte  a’erediti , che  (eco  tene- 
ua,  mercè  delle  lue  colpe,  la  diuiiia  Giurtizia  puniciua: 
ad  ogni  modo  renandogli  ancora  molto  che  pagare , 
fciolca  che  fu  l’animafuada’ccppi  del  corpo,  livide-» 
tirtrecta  feà  quelli  delle  fiamme  purganti,  condannata 


ad iaifoggiornare fino à tanto, che  rimincflcroconJ  - • • 

Tn’inticro  pagamento  diffalcate  le  partite  tutte,  di  cui  . . 
andana  debitore.  Pòueri  mondani,  che  viuono  alla  . 
cieca,  come  fe  Dio  non  hauefie  mani  per  punirli,  c poi  / 
morendo  fi  veggono  aflrctti  d fiarpruoua  ffa’I  fuoco  ^ 

de’fuoi  giufti  rigori . Chi  non  iftiraa  la  diurna  Giufti-  * ‘ ' 
tiainvica,refperimentainmortcj  ma  chi  viuendo, 
fi  di  lei  capitale,  morendo  non  dcpofita  lo  fpirito, 
che  fra  le  braccia  della  diuina  Mifericordia . Hebbe-» 

Ottilia  fpeciale  riuelazione  dello  fiato  infelice  del  pa- 
dre Oh  Dio  ? che  non  diflc , che  non  fece , che  non_, 
tentò  per  folleuo  di  queU’anima,  tanto  i lei  cara_»? 

Qiianto  crudele  efperimentò  il  padre  in  vita , tanto  el- 
la pietofa  volle  dimoftrarfegli  in  morte . Non  mai  lo 
perdè  di  vifta,  ma  prouando  ella  nel  cuore  que’tor- 
menti,  ch’egli  patina  neiranima,versò  da  gli  occhi  co- 
sì abbondanti  torrenti  di  lagrime,  che  puotero  final- 
mente fpcgnerc  idi  lui pehofi incendi) , & apprettar-  Loiiberai»! 
gli  vn  fiume , per  doue  felice  tragittoffi  al  Paradifo, 

Così  mentre  per  lui  oraua,  le  s’aprirono, come  al  Pro- 
tomartire i Cicli,  c foprafatta  da  indicibile  fplcndore, 
meritò d’vdirevna voce, che  dall’alto  fpiccandofi, le 
intonò  sWorccchio;  raffrena  il  pianto  Ottilia , ù*  ad  al- 
tro vfo  rif  orbalo  ; perche  mercè  delle  tue  preghiere  è di  già  il  ' 
padre  tuo  dalle  fiamme  liberato , 

E perche  non  hò  io  qui  Io  fpirito  d’Ottilia , per  pia- 
gnere, & efagerare  infieme  la  crudeltà  de’Chrifiia- 
ni , verfo  l’Anime  de’loro  defonti  ? Spente  c’hanno 
queftile  luci  al  Mondo,  come  s’haueifcro  con  Tac- 
que del  nero  Lete  beuuta  la  dimenticanza;  ben  to- 
fto  fe  ne  fcordano . Veramente  io  non  faprei  ad  al-  • 
tro attribuire  vnasi  grane  mancanza,  ch’à  mancan- 
za per  appunto  di  fede.  Viuono  i Congiunti;  e per 
eflì,  mentre  viuono,  che  non  fi  fi?  Si  perdono  fo- 
ucnte  le  facolti , con  Cile  l’anima , e'I  corpo  infiemci# , 

Muoiono  ; né  più  vi  fi  penfa  > come  fe  non  mai  fo(- 
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fero  vifTuti  * Non  è dunque  U mancanza  d'affetto  > già 
che  (i  fui  (ceratamente  s'amarono>  ma  di  Fede, che  non 
permette  d’applicarui  l’animo . Cosi  non  fbfTe , come 
apro  di  quelle  hredde  ceneri , fi  vederebbero  rinouati 
gfiofrequi)  d’Arcemifìa . Cosi  non  foffe>  perche  Ja^ 
Joncananza  non  baucrebbe  forzi  di  faldare  le  ferìto 
d’amore . Così  non  folle , che  la  Caritd  nella  morrei 
della  forella  ) non  piangerebbe  anco  il  Tuo  difperaro 
eccidio  • Aprite  gli  orecchi , chiunque  voi  liete , cho 
del  Purgatorio  dubitate . £uui  pur  troppo  ; ed  i Tuoi 
horror! , quantunque  lontani,mi  sbigotdfcono;  lo 
fuefiammenon  mi  toccano,  e pur  mi  fcòttano.  Sti- 
mate voi , che  pio  lia  giufto  ? Lo  confcfTate  miferi- 
cordiofo  ? O fe  l’vno»  ò le  l'altro  gli  togliete  ; celi  non 
c più  Dio . Come  Oinflo , eternamente  puuifee  i co- 
me Mifericordiofo , eternamente  premia  . £ perche 
volete  dinegargli , che  condemundo  ma  non  eterna- 
mente , po^a  far  pompa  iufìeme  e della  fna  Pietà , o 
della  fua  Giuftizia . Lo  può  far  rhuonr>o , c non  potrà 
farlo  Iddio,  c mentre  da  ciò  non  s’argomenti  difetto 
veruno,  anzi  folo  vn  libero  efercizio  di  virtù, che  della 
mediocrità  fommamente fi  compiace?  Penfatc  voi, 
che  fi  troiuno  nel  Mondo  huomini  affatto  iniqui , co- 
me altresì  buoni , e fra  quelli  vno  flato  di  mezzo , ch’- 
àlla  virtù,  ma  co’ Tuoi  conrrapofti , inclini  ? E qual  ra- 
gione vi  perfuade,  che  debbano  eflere  vguali  i prem  ij , 
cdigaftighi?  S'àvoi  toccafle  il  giudicarne} è poflì- 
bileìche  accomunane  le  glorie, e i difeapiti  di  chi  nella 
gioflra  portafl'e  il  primo  vanto , con  chi  nulla , ò lungi 
dal  fegnocoIpifle?£chc della nefla corona  muralo; 
facefle  partecipe , chi  primo  piantò  sù  le  nemiche  mu- 
ra Io  fleudardo;  c chi  non  mai  s’accinfe  a falirui?  ò 
pure  le  s’accinfe , non  ottenne  l’intento  ? E ciò , cho 
non  farefle  voi , fenza  tafia  d’ingiuno , flimerete , che 
poflà  far  Iddio,  cb’è  vn|£Iiffire  perfettiilìmo d’ogni 
più  incorrota  Giunizia . Sgannateui,  thev  è Purga- 
torio . 
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torio.  Così  Io  Spìrito  Santo  nelle  fagrc  Scritture  in_, 
piflhioghiccloinfegna;  la  ragione  ce  Io  dimoftra;  i 
ce  lo  perlùadono  j Tlflorie  con  infiniti  cali  fe- 
guiti , e riueiazioni , ce  lo  tefti  ficano . Che , s’i  quefti 
non  foggettate  la  voftra  mence  i che  troppo  de- 
dita al  fenfo , folo  giudica  vero , ciò  che  vede  j potete 
d volito  beiragio  donare  alle  fiamme,  comemenzo- 
gnieri , gli  annali  tutti  de  gli  andati  tempi  ; penfaro  > 
che  non  vi  fiano  altre  regioni , che  quelle  da  voi  vedu- 
te : e fc  come  liete  priuo  de  gli  occhi  della  mente , ri- 
maneficanco  prinodiquellidd  corpo,  ima^narui, 
che  non  vi  fia  più  Mondo , perche  nulla  di  Mondo  voi 
piò  Porgete  ; à almcoo,ch*altro  non  vi  fia,  che  quello, 
che  voi  toccate. 

Madavn  Purgatorio  di  pene,  facciampur  tragitto 
ad  ynParadifodibcncj  ne  fard  forfe  fuor  di  propofi- 
to  il  paflaggio,  gid  che  dalle  fiamme  purganti , non  fi 
varca,  che  al  la  gloria  • Torniamo  ad  OttiIia,che  dop- 
pdhauercconlcfijc  orazioni  apprefiato  aj  padre  il 
bel  tempio  del  Ciclo , rifollied’caincarnc  qui  fra  noi 
vn’altro,  al  gjan  Battifta.  Poiché  col  Battefimo  fù 
fetta  partecipe  della  luce,  viflfc  fempre  ofiequiofa  al 
merito  impareggiabile  del  Prccurforc . Hora,  mentre 
fcco  mcditaua , con  erigerli  ibntuofa  Bafilica , di  dar'- 
ddiuidere  ne’viui  cifetti , Tafictto , ch’annidaua  nel  fe- 
00  ; le  apparue  di  nottetempo  il  Santo , in  quella  guit- 
fa  per  appunto , che  battezzò  il  Saluatorc,  circondato 
daimmenfi  fplcndori,  eccitandola  all’opera,  e dando* 
le  il  modello , inconformirddi  cui  doucua  innalzato 
la  fabbrica . Vide  lo  ^eiKlore  vn’altra  Monaca , ch<v 
feco  aJJ’hora  oraua  5 ma  ella  le  impofe  ad  imitazione^ 
del  Redentore , di  non  ne  parlare  > fe  non  doppo  la  fua 
morte . Era  afidi  maiageuoja  il  monte  > doue  ftaua  fi- 
lmato i|  Mopaftero,  onde  alle  falde  d^efip  n’edificò  vn 
altro  Ottilia  di  590.  Monache^ che feruiua  anco  per 
riconero^  & hol^dalc  dc’pcj'Krgfini  j e mentre  fi  edi* 
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fìcaiiail  chioftro,  fu  autenticata  con  vn  gran  prodr- 
. ^ ' t^io , la  fondazione . Perche , clfendo  caduto  per  vn_* 

precipiziodifcttantapicdi  vncarroconliboui,  che-» 

Jo  conduceuano*  pieno  di  pietre , quefli  > fenza  veruna 
pronedetni-  offefa  ritornarono  al  fuo  primo  viaggio.  Così  anco 
lacoiofamen  edificò  ella  la  Cliicfa  ol  Precurfote , conforme  il  difc- 
**  gno  datole  da  luij  ne  fi  terminò  l’opera  fenza  innoua- 

MiTore  ?aftfa  re  Ì prodigij  di  Cana  ; già  che  » mancando  il  vino , pur 
«^'"1  to*  qui  lo  fece  miracolofamente  foprabbondare . Inque- 
anni  e^rndo  fio  nicntre , venne  à morte  colei , che  togliendola  allo 
roiS)  ineSe  fdcgnoipaterno,  le  diede  infieraecol  latte,la  vita;  ond* 
ella  memore  del  beneficio,  non  volle  permettere,  ch’r 
nutrirne  Ile  altri , ch’efla dafle  fepolcura  dqucirofia  venerandoli 
che  tanto  haueuano  contribuito  alla  di  lei  faluczza,.. 
ftefcp  foffe  ^ ^ j-gpo  d’otrant’anni  fu  aperto  il  fepolcro 

' della  nodricc , e ritrouatq  Tofla  tutte  incenerite , ftior 
che  le  mammelle,  che  intatte  fembrauano  più  torto  di 
donna  viua , che  morta  di  tanto  tempo  ; quafi  che  il 
Cielo  non  volcfie , che  pcriifero  giammai , que’fonti , 
che  furono  sì  prontid  diramare  lattei  riuidprò  disi 
' J oranDama.  Non  era  conuenientc,  che  foggiacefie- 
j ro  d gl’imperi  della  Morte  quegli  rtronìenti , che  non 

feruiVono  ,che  per  minirtri  di  Vita . Qiiantunque  pri- 

ue  di  latte , non  erano  però  priuc  di  quella  pietd , con 
cui  fi  comprarono  rimmortalitd.  Poiché  Ottilia  v’ac- 
cortò  le  labbra , le  imbalfamò  alla  gloria  ; onde  non-, 
rimafero più  capaci  di  corruzzionc.  Poteuanfibeno 
ì«rtua  vu  come  quelle  della  Celefte  amante,  chiamare  affai  più 
«o.cant.1.  pregiare  dello  fteffo  vino;  perche  querto  beuuco  fee- 
mafi , ijue  quelle  quanto  più  fucchiate , tanto  più  ab- 
bondanti appariuano  di  preziofo  humorc;  ne  benché 
fpènte , ceflauano  di  {lampare  per  fino  ne’fepolcri  la_, 
via  di  latte . In  fatti  ha  il  (angue  pudico  vna  gran  fim^ 
paria  col  candore;  che  perciò  non  è da  marauigliarf 
lì , fe  così  facilmente  fi  coniicrta  in  latte . Quante  ftil- 
Je  tramandarono  tane?  le  direi  ftellc;  degne  meglio. 
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ebequcllc  della  nodricc  del  gran  Tonante  , di  ciTcr 
collocate  nel  Ciclo , ad  illuftrar  coTuoi  Iimiinofi  cnn- 
dorili  Mondo.  Care  mamme;  che  ben  beare  ppiV. 
ioconqiiella  faggia Donna  del  Vangelo  chiamami; 
giàcheconfacratcairincorruizionc,  più  non  pauen- 
tate  la  falce  di  Morte . Sopra  di  voi  non  hd  luogo  l’- 
antico prouerbio , c’habbiatc allattato  vn  Lupo;  ma 
ben  sì  vn  paraninfo  celcllc  fcefo  fra  noi  per  dinio- 
flrard,  ohe  fanno  anco  nella  terra  allignare  gli  Ange- 
li. Sì  si  ch’emulaftc  i pregi , & i fregi  di  quelle  del  la^ 
diuinaSpofa,  mentre  forte  due  munitiflìme  Torri  al- 
zate i fronte  deirempietd , per  difefa  deirinnoccnza_* 
perfeguitata . Chi  mai  potrebbe  ridire  Ic  vortreGIo- 
rie,fc non  chi  fu  capace  delle  voftre  Grazie?  Voi  for 
fte  nobili , perche  folleuate  alle  labbra  d’vna  Prencipi- 
na;  fané,  ch’anco  nella  tomba  vi  conferuarte  illefo  ; 
& amanti,  poiché  per  lafaluczza  del  vortro  caro  pe- 
gno, poco  rtimarte  il  ri fchio  della  propria  vira;  con- 
dizioni quanto  neH’altre  bramate , tanto  meno  ritro- 
uate , Bada  in  fomma  il  dire , c’habbiatc  non  meno , 
che  quelle  d’Amaltea  nodrito  vn  Gioue , che  col  fiioco 
del  fuo  amore  tanto  anco  fra  le  ceneri  vi  giquò . 
ben  fapcua  Ottilia , che  fi  come  non  v’è  vizio  peggio- 
re  dciringratitudine  ; così  non  v’è  obbIigo;che  pofi'a^ 
renderfi  eguale  à quello,  che  fi  concrahe , verfo  di  chi , 
anco  fra’l  fanguc  fece  campeggiare  à nortroprò  Ia_, 
vita. 

Cofi  per  la  rtrada  delle  virtù , e de’prodigij  s'anda- 
ualanoftraCelerte  Eroina  incamiuando  alla  gloria.^  . 
Ebendiffialla  gloria;  perche  non  fu  degna,  che  di 
gloria  chi  non  hebbe  pur  vn  minimo  neo,  chela  po- 
telfc  rendere  mericeuolc  di  biafimo . Quanto  deforme 
la  formò  Natura,  tanto  più  bella  riformolla  la  Gratia, 
in  modo  tale,  che  fenz.a  d«r  neli’Ipcrboli , ben  fi  pote- 
ua  anco  di  lei  ripigliare  gli  encomi)  deirinnamoraca 
diParadifp)  ch’era  tutta  4 mcraijiglia  bella,  fenza^ 
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inacchia  veruna  di  difetto.  Ella  era  vn  Ciglio,  cEo 
fempre  conferiiò  illelb  jI  bel  candore  della  Verginità  ; 
vna  Rofa  , che  anco  fra  le  fpine  delle  ainier[icà  fpiegò 
macftofala  porpora  d’vna  generofa  patienza  ; vn  Ce- 
dro imtnortalé  de!  Libano , che  non  mai  conobbe  vcc- 
chiezEa  nel  ben  operarci  vn  bdli(fìmo  Cipreflo  del 
Monte  Sion , che  piantato  nel  fertile  terreno  delle^ 
mortificazioni , dirizzò  folleuato  il  capo  al  Cielo,  vna 
Palma  di  Cades , che  non  fi  vide  feconda , che  di  frutti 
di  Paradifo , vn’Oliuo  di  pace , quantunque  armata , <i 
dcbbcllar il  fenfo , vnPlatano  frondofo  di  manfuctu- 
dine , th'inuitaua  ognVno  à rkouerarfi  fotto  Tombre 
fue  amiche, vn  Terebinto, che  non  trafudaua , che  pen- 
fieri  tenaci  di  Paradifo,  vna  Vite,  da  cui  pendeuano 
grappoli  ripienidivino  perfettilTimodi  diuine  con- 
falationi,  vn  Libano,  che  non  mai  fi  vide  recifo  dal  ta- 
gliodi  paflìonc  nemica,  vn’Horto,  naa  ferrato  di  muro 
della  Fortezza , per  non  rimaner  cfpollo  i gPinfulci  di 
tciT«:raria  mano,  arricchito  della  mirra  della  Penitcn* 
za,dejrinc€nfodeirOrazionc,dcgliaromati  tutti  d’in» 
noccnti  collumi , che  riempiuano  della  loro  fragranza 
il  Moiidojoue  marauigliolocog^icuafi  il  Balfamo  del- 
la fantità,  irrigato  da  vn  fontejvfcito  dal  Paradifo , ma 
lìgillaro  ; mercè , che  ripfeoo  d’acque  d’ogni  perfez- 
ZK>ne , e ricolmo d’vn  pozzo  di  vna  viua , eprofondif- 
fimacognitione  d’iddio , d cui  s’entraua  per  la  porta 
della  virtù . Ella  era  vn  vafo  d’orodi  ventiquattro  ca- 
rati , raJthnato  prima  nella  fornace  de’traijagli , tutto 
rempefiacodi  gemme,  fabbricato  per  lacredenzeria 
ddf  Empireo,  vna  fiaccola  accefa  d’amor  d’iddio, che 
irafccrrendo  per  Jo  canneto  de’pcccatori , non  v’ap- 
picciaua,  che  fuoco  di  J'aradjfo , per  incenerirei!  vi- 
zio ; vn  hofiia  confacrata  all  altilliino , vna  Colomba 
di  fcmplicitd,  vna  Aurora,  che  con  gli  albóri  dclfuo 
cfempio,  rilueghandoifonnacchiofi  mortali,  gli  ri- 
( h'-maua  *J  ben’ojxrare , vna  \teJ!a  matuitina , ebo 
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quantunque  d'ogn’intorno  circondata  dalle  nebbio 
delle  mondane  iniquità , non  però  punto  pcrdcua  de-  ScLm” 
Juminofi  fuoi  chiarori,  vn’Iridc, che  ne’maggiori  feon-  ornacù  unml 
uolgimenti  del  Cielo  adirato,  non  prefagiua,  chepa- 
ce,  vna  Luna , non  mai  però  feema , ma  ìemprc  ricol- 
ma  di  merito , vn  Sole  luminofo  di  Bontà  che  per  l’Ec-  nac: , prò 
clicicadell’Humiltà  volgendo  veloce  i paio,  non  mai  e“c1”i7.* 
s’arretrò  daH’incominciato  fentierc,  vn'cfercito  fchie- 
rato  , atto  ad  intimorire  rinlcrnotutto . Ella  in  fom-  fcincillx  la 
ma,  lì  poteua con  ragione  chiamare  Madre  aft'ettuo-  dtlcurrent  : 
fa,c’haueuaperfuc  dilette  figlie  vn'ardcntc  Carità , «XhoS 
vnriiicrentc,  ma  figliale,  non  giàferuile,  Timor  d accepic  ilio». 
Iddio , vna  viuiifima  Fede , ed  vna  fermiflìma  Speran-  Vili  eil  Co- 
2a_» . » 

E pure , oh  Dio  ; ed  c polfibile,  che  quaggiù , tutto  /“f”- 
vna  volta  habbia  fine?  Che  quefte  faci  acccTc  di  me- 
rito,  che  donerebbero  a beneficio  vniuerfalc,  femprc 
mai  ardere , deiiano  ancor  clTc  rimanere  fpcnte  ? Che 
quelli  Soli  di  fantità , ch’à  feruori  della  loro  atdentif  cus  tutiilgriu 
lima  Carità , fembrano  in  Leone,  c parche  godano  vn  ÌiorÌx?'Safi 
perpetuo  meriggio  , prouino  alla  fine,  precipitofa- 
mente  l’occafo . Che  fidò  mia  penna?  Io  ti  veggo,  S*.ecmo. 
come  la  mano , vacillante , Che  temi?  d’incontrare  di  SirorSlJJ 
sì  gran  Dama  la  Morte . M’accorgo,  che  qual’Apc^  acie*ai4,.«. 
induftriofa  , ti  vai  trattenendo  per  lo  Giardino  fiorito  c/nt.?, 
delle  di  lei  virtù , per  formarne  il  mele  di  fcarfi,  quan-  chi^dncaìó 
to  dinoti  encomi;  ; quali  che  raddolcita  quella  crii- 
del  tiranna  con  quelli  fuethi  vitali,  ti  vcniife  fattodi 
farle fofpendere la  falce,  acciòche  non  la  piomballe 
tontro  a chi  è degna  folo  di  vita,  ma  t’inganni  di  gran 
unga , perch’ella  forda , & implacabile  non  la  rilpar- 
Tiia  ad  alcuno . Oh  Dio , che  troppo  è vero , che  fino 
I qui  habbiamo  namgato  col  veiuo  m poppa , e la  de- 
bole naiucclla  dei  mio  ingegno  hà , fenza  naufragare, 
dicementc  folcato  i vorcicolì  flutti  di  si  gran  pelago  ; 

I na bora  fi  vede  ailretta  a dare  in  lecco,  c quando  lì 
‘ • llimaua 
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ftimauain  porto , miTeramente  perire . Vrtà  ella  non  ’i 
hi  dubbio , in  vna  horrida  feccagna , c ad  ogni  modo,  | ' 
non  mai  fi  trouò  in  vn  |;oIfo  più  profondo , & abbon- 
dante d’acque  ; mentre  fgorgano  d torrenti  da  gli  oc- 
chi, ch’afciutti, ne  fanno,'ne  poflòno  rimirare  di  quefto 
gran  luminare  gli  virimi  deliqui],  i 

Conofcendoil  dunque  Ottilia  giuntaal  fine  dclla_*  i 
carriera  de’giorni  fuoi , chiamate  a fé  nella  Chiefa  di  ' 
S.  Giouanni  Battifta,Ie  fue  diuote  figlie, e fatto  loro  vn  ‘ | 
lungo, & aftettuofo  difeorfo,  cfortandole  alla  pace , al-  ^ 
l’offeriianza  regolare,  & ad  auanzarfi  Tempre  più  nel  |l 
feruigio  d’iddio , fi  raccomandò  caldamente  alle  loro  I 
orationi  di  tutte,  facendo  fapcre,  che  poco  più  di  vita  I 
lereftaua.  Così  confolatele  con  la  fua  benedizzionc , i 
loro  comandò,  che  fi  portafiero  nell’Oratorio , dedi-  i 
cato  alla  Sereniflìma  Imperatrice  de’Cieli,  e qui  diuo-  \ 
tamente  recitafi'cro  il  Salterio  . Vbbidirono  elleno  I 
prontamente  ,&  efia  ritiratafi  in  quefio  mentre  iblet-^ 
ta  nella  fua  pouera  capanna , doppo  d’hauere  humil-  'i/ 
mente  raccomandato  lo  fpirito  all’vnico  diletto  del  > 
fuo  cuore  Giesù,  alla  fua  Santiflìma  Madre,airAngelo  j 
fuo  Cufiode , al  Precurfore  Giouanni , & a’Santi  fuoi  a 
protettori , abbandonò  placidamente  il  Mondo,  per  ; 

Muore foruolare  beata  al  Cielo  j c fubito  riempiflì  la  fianza«,  « 
d’odore  sì  foaue,  che  pareua , che  fi  fodero  in  efl'a  di-  h 
ftillatele  fragranze  tutte  di  Parodilo, per  maggior-  fi 
mente  felicitarla . Finito  c’hebbero  le  Monache  il  Sai- 
terio,feccro  ben  torto  ritorno  alla  ftanza  della  loro  di- |?i 
leriflìmaMadrc,e  ritrouatala  di  già  morra , nò  è pof-  |d 
r*  fibile  ridire,quantOTie  rimaneflèro  fconfolatc,&  alìBit- 
tc.Doleuanfi  fuor  di  modo  fopra  tutto , che  fofs'ella^  fi 
pafiatadaqnefta  all’altra  vita,  fenza  hauere  riccuutoji 
quel  pane,ch’è  le  delitie  de’viatori , l’vnico  viatico  del  » 
nortro  sì  lùgo  pellegrinaggio.Cosi  lafciàdofi  a briglie  t 
fciolte  in  abbandono  al  pianto , piene  tutte  di  vna  dj- 
•.  uota  confufionc;  rifolfcro,uon  ha  dubbio,  così  ifpiratel 

dal 
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)i)  dal  Ciclo,  di  pre"arIo,acciò  che  loro  la  ridon aCfe,tan- 
0 to  folo,chepocdrecol  Diiiiniifimo  Sacramento  dell’- 
n Altare,e  riempire  l’anima  fiia  di  celefti  dolcezze , e fc- 
ic  licitare  infieme  le  loro  affectuofe  brame . Gran  potere 
li  dell’orazione? L'haueuano  eii’c  appena  terminata , che 
diede  {yincipio  Octiiia  i refpirare  nuou’aura  ritalo, 
_ non  fenza  però  fiio  grane  fenti  mento , perche  quafi  da 
d vn  dolce,  e profondo  fonno  importunamente  rifue- 
n gliata  fe  ne  querelò,  dicendo . 
li  Dio  ve  lo  perdoni,  ò figlie . E qual  pernieiofo  configlio  vi 

c hk  indotto,  à perturbar  U mia  profonda  quiete  ? Chi  mai  vi 
r(  hàperfuafo,  a trafportarmi  conipajji  dell' orazione  al  Cic~ 
r.  Lo, per  richiamare  l'anima  mia  alla  terra  ? Dio  ve  lo  perdo- 
c ni, ò filile.  Io  perche  nata  cieca, mi  ritrouauo  bora  con  chi  è 
[j.  tutta  luce,  & infieme  con  Lucia  mia  ftngolar  protettrice 
0-  godeuo  là  si*  nella  beata  patria  ,vna  vita  veramente  vita- 
V le,  viuamente  fempiterna,fempiternamente  beata  : doue  fi 
Vproua  l'allegrezza, fen';^atri(le7i:i^a;  ilripofo , fen^a  fatica  ; 
li  le  grandezza,  fenza  timore  di  perderle’,  la  fanità  fenza  Un- 
ii gnori  ; l'abbondanza,  fenza  mancanza',  U vita,  fenza U 
■kmorte’,  la  perpetuità , fenza  corruz^uone  j le  felicità  , fenati 
Qtraujgli,  Doue  la  Giouen:ii,nm  m II  s' muecchiaiU  belleZj 
non  mai  mane  a’, l'amore, non  m li  ff  raffredda  ; le  forale  « 

L woB  mai  fi  fneruano . Doue  fi  pompa  di  fc  flejfa , fenz,a  bi- 
Idogno  di  Sole,  la  lucei  mirafi  perpetuamente  fenz^a  nubi,fe- 
)\reno  il  Cielo',  godono  vn  continuo  giorno  fenz.a  notte  ,gli  oc- 
^cbi  iride  ferula  yerno,viia  fiorita  Vrimauera  itace  fenz.a 
\\tempefìe,vnaplacidifjirnx  calma  i vede  fi  per  femore  sban- 
)]ditoil  pianto’,  non  s'odono  tuonii  non  fi  temono  fulmini  ; non 
i,vi  è cofa,  che  turbi  la  mente,  ed  offenda  il  fenfo . Doue  non 
Jono  j beni,  ò per  celerità  del  tempo  fugaci,  òper  ifiabilità 
[della  forte  variabili , ò per  lunghezza  d'anni  caduchi  : do- 
\iue,e  tanto  bafii  : fi  contemplaci  gode , fi  poffiede  il  fommo 
libine,  Dio  velo  perdoni,  ò fighe , 
i.  Formauano  quelle  proftrite  riucrcnti  à terra  ; 
iijintornoad  Otciliavna  nobiliiiìma  corona,  ^ atto- 
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nitc  per  Io  ftiiporc , veggendo  l’anima  fiia  ritornata  al 
corpo , ricolme  di  dolore  temendo  d’haucrla  in  breuc 
d perdere,  foprafa tre  da  vna  infoi  ita  tenerezza  in  fenti- 
re  dalla  Tua  bocca  le  fclicitd , che  godeua , diramando 
per  gli  occhi  il  cuore  difciolco  in  lagrime, chiedeuanlc 
ari  vna  voce,  humilmente  perdono,  d*hauerl%dalla-» 
ftanza  di  tutti  li  contenti , richiamata  in  quella  vai  Icj 
infelice  del  pianto,adducendo  in  loro  difcolpa  : che  non 
già  perpriuarla  dei  bene  immenfotche godeua, rhaueuano  d 
viltà  forga  difcrwde,ed  htmili  oragtoni  riebiamatJ  al  cor- 
po-,  ma  folo perche  troppo  mortificate, e confitfe  farebbero  rf- 
mafie , snella [en'^a  la \corta  del  fuo  Oh  Sacramentato , ha- 
ueffe  fatto  di  quaggiù  partenza . Così , datole  entro  vn-, 
calice  ch’anco  al  giorno  d’oggi  con  fomma  venerazio- 
ne fi  confcrua , à guflare  nel  pane  degli  Angeli, quanto, 
foaue  1^  il  noftro  bio;prefolo  ella  dinota  mente  con  le 
proprie' mani , rimafe  foprafatta  da  dolcezza  tale,  che 
non  n’elfcndo  più  capace  Io  fpirito , videfi  allretto  di 
nuoiio  d fpiccarfi  dal  corpo , per  foriiolare  là  doue  en- 
tro vn  Mare  immenfo  di  piaceri , non  fi  muore , ma  fi 
ville  immortalmente  beati;auuerandofi  in  efia  ciò,che 
diflc  il  Saluatore  a’figli  di  Zebedeo  : ch'ai  calice,  non  ne 
fìegue,  ch’il  Regno  de'fempiterni  contenti . Durò  poi  an- 
cora per  lo  fpazio  d’otto  giorni,  in  quella  ftanza  odo- 
re sì  foaue , che  lafciaua  in  forfè , fe  chiamar  fi  douelfc 
più  che  pouero  romitaggio , vn  nuouo  terrcftre  Para- 
difo . 

Dame;  da quefto parto  doppiamente  informo, o 
per  difètto  di  natura  , e della  mia  penna , che  poi  per 
virtù  del  Cielo  fi  tramutò  in  vn  Serafino  di  bellezza,, 
voglio,  che  ne  carnate  due  documenti,  fragl'alcri.  Il 
primo  fard  ; che  fe  la  Ts^atura  tal’hora  vi  è fcarfa  di  quel- 
la venuftà  , che  voi  cotanto  idolatrate:  in  vece  di  dolcrm,ne 
ringraziate  il  Cielo,  come  che  formandoui  brutte  , fiafì  de- 
guato  [opra  f altre  fcgnabrui , Credetemi  , che  per  Io 
più , non  vi  IcriTC  la  fouerchia  bellezza,  che  d’intoppa 

Ella, 
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jj  Ella,  diiienuta  adulta,  in  vece  di  folleiiarnì  al  Ciclo  ;i 
j contemplare  la  voftra  origine,  vi  fa  come  alle  rpighe , 
j più  macurcjcuri^are  il  capo  à terra,  e per  le  pefo  infop- 
I,  portabile , a guifa  d’vna  pianta  carica  di  frutti,  fpe7,7a 
I,  -in  mille  parti  della  voflrabontade  itami.  Se  belle  lie- 
te, quantunque  fotto  la  cuftodia  degli  Arghi,  non  vi 
r mancano  i Gioui  inuolarori , che  con  le  vite  delTani- 
J ma , c deirhonore , e tal’hora  anco  del  corpo,  vi  fanno 
^ perdere  la  pregiata  gemma  della  libertà.  Se  brutte,  vi 
y trouate  per  fempre  felici , perche  ne  cuftoditc , nc  iniì- 
diate  d’alcuno , vi  conferiiare  libere , Se  intatte  al  Cic- 
^ lo.  Oh  Dio! in cl^elaberinti non  inciampa vnaftrana 
^ bellezza,  ficura  di  non  vfeirne , fino  c’haiierà  filo  di  vi- 
y ta  ,fe  non  col  riio  della  Morte  ! A quant’occhi  è fotto- 
pofta!  Qiwnti  cuftodi  richiede  ! Che  gelofie  non  am- 
mette?  Che fparimi  non  cagiona  ? Da  quanti  rimane 
infidiata  ! Che  riffe  non  fufcita  ? Quanto  è fragile  d ca- 
^ dere?  Com’è  facile  d mancare?  Come  gonfia  la  men- 
P te,perfeguita  rhonelld,annerifce  la  corcienza,v’inimi-r 
j ca  il  Cielo  ? Ella  è vna  Pantera , che  con  la  pelle  lufìn- 
jji  ga,  ma  con  l’vgnic  sbrana , e co’denri  dinota . Io  nop 
^ so,  ch’d  quella  gran  cena  defcrirtaci  dairEuangdifla 
P San  Luca.n  ritrouaflero  altri,che  poucri, infermi, fgra- 
Q ziati , zoppi , e ciechi  : non  vi  veggo  alcuna  Venere  ; 
non  vi  raraguro  Narcifi  ; perche  infatti  » di  quelli  non 
fi  cura  Iddio. 

Daltro  documento  è ; che  dall' opere  buone  deuefiar- 
^ gomentare  la  buona  Motte  , non  già  dagli  accidenti , che 
^ ta  ' bora  l' accompagnano , Muoiono  bene  fpclTo  gli  fee- 
^ lerati  da  fanti , 6Ì  i fanti , come  (e  folTcrQ  icelcrari . Io 
I vn  Ladrone  fpirare  nella  croce  fenz’alnin  ti- 

^ more  l’anima  ; douc  vn  llarione , c’hauea  donato  tuc- 
ì to  il  tempo  di  fua  vita  a Dio , trema  per  Io  fpauento , 
Qiieft  ’è  vna  delle  maggiori  tentazioni,  che  trinagli  le 
j menti  de’feinplici . Ottilia , parte  da  quella  vita  fenza 
. Sacrasnenti  j & vn  trillo  col  CrocifilTo  nelle  mani , Vn 
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■«^CaucrjOjmuore  delirando;  vna  Caterina  da  Siena, tóf-^ 

^ nicncata  da’Denionij  ; vn’Abbace  Cirnionc , di  morte 
jmprouifa;  & vn’EpuJone,vn  Nerone,  vna  Medea,  vna 
Laide,  chiuderà  placidaméte  gli  occhi,  come  che  dor- 
mine. Il  Batciha,é  decollato;Stephano,Iapidato;Barco- 
lomcojfcorcicato;  Lorcnzo,arrottito;  Ignatio,sbrana- 
to  da  Lconi;Caterina,arruopca;Liduuina,tutta  lezzo, 
c fetcorc  lafcia  fopra  d’vn  mifero  pagliaccio  la  vica_#  ; 
Chiara , le  ne  ftà  quaranc’anni  continuamente  moren'- 
ndo-'c  quel  Tiranno,  quel  Sicario,  quei  Lafeiuo,  quel  V- 
i'araK)3qiìcli’Afl'afllno,quciriniquo, incontra  con  canta 
dc^cez  za  la  Morte , come  fc  folle  vna  vera  Vita , e eoa 
tatua  placidezza  ella  raflalc,che  pare,ehe  l'accarezzi,c 
iìanlì  i'pofati  infìeme . Qnci't’è  vn  de'più  reconditi  fe- 
crcti  deiraltaprouidcnza  del  Cielo,per  cui  penetrare, 
fono  infulficienci  le  pupille  llefi'c dell’ Aquile  reali , che 
P^^ciò  andana  dicendo  quel  gran  Kè,c  Profeta;  che  no» 
nei.&  intcì-  L'animo  di  capido , prima  di^lJcr  ammcjfo  colà  sii 

u^mii  co.  nell'empireo , neiconjigliojecreto  di  (iato  ^ 

•^N^’n  pSeft  Mie  Dame  ; sò , che  quefto  punto , trauaglia  forte- 
^aie^mon,  mciite  Ic  voUrc  menti,  e perche  fiere  per  lo  più  tutte 
?eru  AJg'je  diuozioue,  non  potete  intendere:  come  taPvna  di  voi , 
«do»,  chrift.  che  farà  fiata d tutte  Talcre  vuo  fpecchio  animato  di 
bontà,  polla  perire,  ò lenza  Sacramenti, ò di  morte  re- 
pentina a ò violenta.  Scufatemi  : non  l’inceiideto  . 

, Sappiate , che  con  illazione  nccell'aria  ne  fieguc  : che 
' chi  ben  viue  ben  muore.  Ondelèmpre  quella  è buona 
j morte,  òfiarepcncina ; ò fenza  Sacramenti,  òtfa'- 

rafoi,  a cui  c preceduta  v«a  buona  vira.  Voivicrac- 
...  icnecc  incorno  la  corteccia,  & io  vi  dico,  che  fi  dime*- 
ilieri  penetrare  il  midollo,  11  mondo  pazzo  noru* 

, s’appaga,  che  d’apparenze,  c pure  incanutito  neireC- 
^ ' perienzeditantifcculhdouerebbc  lin’hora  hauerap-" 
prefo:  che  fono  fallaci,  e menzognere^  Da  chear- 
gomentatc  voi , che  quella  fia  morte  cartiua  ? forl<L>  » 

. .}x:rdic  violenta?  Sara  dunque  liiorte  cacciua^  anco 
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" quella  del  Saiuàtore , e di  tant’altri  Santi , c’hànrtó  la- 
^ fciata  la  vita  fra’ceppi,fra  le  catene,  fra  le  mannaie,  fra 
^ il  ferro  dc’Tiranni,  e dc’manigoldi  ? La  Morte,  per  fe 
■ ifefla  è femprc  fatta  à vn  modo  • Ella  non  acquifta  no- 
'■  tnc  di  buona,©  di  cattiua,fe  non  per  quello , che  doppo 
d’efla  ne  fieguc . E chiamerete  dunque  cattiua  quella 
Morte,  eh  'è  l’Aurora  della  Gloria  ? Perche  repentina , 
' & improuifa  ? Non  giunge  mai  improuifa , i chi  è vif- 
“■  luto  in  modo , come  s’ogni  momento  haueffe  d mori- 
‘ re.  Perche fenza facramcnti?  Ecome?  fe  ogni  altro 
^ giorno  fono  frequentati  da  chi  ben  viiie?  Poco  ira'- 
porta  riceiiere  il  Sacramento , mentre  non  fi  riccua  1- 
^ effetto  di  effo,ch’c  la  diiiina  Grazia . Chi  ben  vàie,  gid 
•’  ha  la  Grazia.  £ vi  lagnate, che  muoia  fenza  facramenti 
mentre  muore  in  grazia  d’iddio?  Solo  il  pallore  co- 
' nofee le fue pecorelle.  Al  fourano  pallore  folament* 
” è noto,  chi  fi  falua  della fud  greggia,  e chi  li  danna  • Se 
tutti  li  trilli  moriffero  d vn  modo , & i bnòni  d vn’aN 
tro,ne  faprefte, quanto  Dio . Vuol’egli,  ch’i  Giulli  fino 
’*  ali’ vltinia  bora  della  giornata  ftentino;  perche  tanto 
maggiore  ne  riceuano  poi  colafsù  nel  Ciclo  il  guider- 
done;  doue  per  lo  contrario  a’fceleratifd,  chela  llef- 
fa  morte  riclca  foaue  ; acciòche  intieramente  fodisfat- 
•'  ti,  non  rimanga  loro  nelPaltra  vita  partita  alcuna  di 
credito.  Quella  bonaccia  dc’trifti,  è vnacrudel  tem- 
pcfta,  dice  Girolamo  ; ma  la  tempella  dc’buoni , è vna 
placiditììmacalma , Dimandatelo  al  mio  Beato  Gior- 
'•  dano figlio , e Difrepolo  del  Gran  Patriarca  Domeni- 
'■  co,  efuo  fucceflbre  nel  goucrno  dclPOrdine.  S’im- 
'*  barca  egli  per  vifitare  inconformitd  della  fiia  carica , 
-*  la  Religione  ne’luoghi  di  terra  fanta,  & infieme  tri- 
1'  bufare  lui , doue  morì  per  darci  vita , la  Vita , tutti  i 
’*  più  riuerenti  oflèquij  del  fuo  diuoto  cuore  . Lo  fie- 
1^'  guono,&  accompagnano  molti  altri  Rcligiofi  dcll’or- 
»'  dine,  dirò  giiillamenre, tutti  fanti,  perche  in  qne’primi 
tempi , non  era  la  mia  Religione , ch’va  Afilo  di  l;vii- 
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titd.  Rfdc  sù‘1  principio  fcrcno  il  Cielo,  fpiràno 
offequiofi  li  venti,  lotto  si  dinoto  pcfo  abballa  orgo- 
glioio  il  mare  ttunidi  li  Hutti  : ma  in  vn  baleno  can- 
/ giara  faccia,  s’arma  di  f^^plini  il  Cielo,  fcatenanli  adi- 

rati li  venti,  freme tempelloro  il  mare,  che  aprendo 
nelle  lue  imnienfc  voragini  mille  bocche  voraci , pare  » 
ch’anheli  ad  ingoiarli  vini  viui,inlìeme  col  legno  • Sta- 
cano  quelli  il  Cielo  dì  voti , mandangli  per  meffaggie- 
ri , de’loro  afflitti  cuori  i pili  feruidi  affetti  ; ma  iii  va- 
no;  perche  eccoli  tutti  miferamentc  fommcrfi.  Sidi- 
uolga  il  naufragio , e neiriftelTo  tempo  s’aprono  lo 
bocche  d’aleuni  alle  mormorazioni  contro  a Dio , o 
contro  al  Beato , e compagni  • 0 quefii  erano  huomini 
da  bene , giufli,  e fanti  ; òpngeuano . Se  fingeuano  ; Ben  lOm 
ro  flà  • Ma  fe  fanti  ; ò vatti fida  d*Iddi» . Cosi  pazzamen- 
te fra  gli  altri  difcorreua  vno,  che  nella  Religione  Car- 
'!!  . Bielitana  hauendo  prefo  l’h abito,  penlàua  dì  lafciarlo  ; 
parendogli  fpropofitó  di  feruire  vn  padrone , che  non 
paga,  come  credeuahauelTe  fatto  nel  Beato  Giorda- 
no , la  fua  feruitù , che  con  ballonate . Mentre  machi- 
nalafua  partenza,  ecco  gli  apparilce  il  Beato  Gior- 
dano con  faccia  più  rifplcndente  del  Sole  ; Figlio;  e 
che  penfate  di  fare  ? Dunque  vi  f'candaligxate  d' Iddio  , 
per  la  mia  morte  ? Sappiate , che  quella  tempefla , fu  per 
me  vna  feliciffima  calma , Lo  fìeffo  naufragio,  m*hà  git-^ 
tato  al  porto . yoi  mormorate  d'iddio , che  m'babbia  fatto 
perieratnui,  morire  nsU'otide  ; ma  non  fapete , che  m'hanno  quefle  col 
nitì^pcriiflc-  placido  rijluffo , rifofpinto  alla  Gloria  ? Teriuamo  for^ 
fe,  f e non  pertuamoi  e et  è flato  lo  fieffo  perire , di  falueg^ 
%a . Hà  Iddio  con  quefia  morte  ftimata  da  voi  violenta , 
ma  per  noi  pur  troppo  placida , e naturale , voluto  ricolma- 
re ,rnentre  dalle  fue  mani  pazientemente  l*habbiamo  ac- 
cettata , il  noflro  merito , per  coronarci  pofeia  di  centupli- 
cato premio . Hanno  quell' onde , lauata  ogni  minima  no- 
ftra  bruttura , e così  candidi , più  della  neue , fenz,a  mac- 
chia veruna  , fiamo  comparft  al  Tribunale  del  fourano 

Ciu- 


mui. 
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Giudice . ftamo  eternamente  Beati  : i tanto  vi  hafli» 

permtparare  d cohofcere  Volte preuiienzje  del  Cielo.  Mio 
figlio muoia  come  ft  voglia  H GiuHo , non  mai  molamene 
te  muore  ; ne  morte  cattino  fi  può  dir  quella , effe  fiegue^  , 
come  a Dio  piace , Sgannateui  dunque  » ne  più  vi  lamen- 
tate della  fnurana  bontà  ; acctòche  [degnata  della  voftra 
contumace  perfidia , non  f accinga  alla  vendetta . Ciò  det- 
to ,difparue , lafciando  così  confolatoil  tentato  Re- 
ligiofo  f t pentito  del  fuo  fallo , che  non  mai  piti  pen- 
sò d'abbandonare  il  feotierc della  falutc  , pcr.  mradar- 
fì  in  quello  della  perdizione.  Il  mare  poi  flimandoii 
indino  d'dfCTdcpoficario  di  que’prcziofi  corpi  ; gli 
rifoipihfe  al  lido  ; & il  Cielo  prima  adirato , e poi  qor- 
tefe  j ac-4^rfe  a celebrare  i funerali  con  mille  eroe!  > è*# 
fplendorl,  vagendoli  con  balfami  di  Paradifo,chcL« 
riempiuano  tutti  quc’lidi  d’iippareggiabile  fragran- 
za/all’immortalitd,  fìn’d  tanto*  che  chiamati  dà.^ 
così  ftrani  prodigi;  di  habitatori  circonuicini , di  To- 
lemaida,lor  appreftarono  più  che  in  terra,  nc’pro- 
prij cuori,  honorata  fcpolrura,  fciegliendofcgli per 
protettori , & aiiupcati , ne'loròbifogni , appreflò  ^ 
MaeftddeirAltiflìmo.Seruaui  tutto  ciò,  o mie  Da- 
me, nelle  occorrenze  d’auuifo.  Scolpitelo  a Ietterò 
cubitali , & indelebili  ne’diamanti  deVofìti  cuori , o 
m’afficuro  ì che  brutta  apparendo,  quanto  fi  voglia  la 
Morte , mentre  fluiate  bene , non  v’arrccard  piu  fpa- 
uento.  ' . 
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On  v*è  forfè  cofa  alcuhà,  della  quale# 
habbia  maggior  bifogno  T huomo  » 
mentre viuc,  quanto  del  Configlio. 
Senza  eflb  in  cafa , poco  giouano  l’ar« 
mi  fuori  di  cafa , Figlio,  dice  Io  Spiri- 

_ to  fante,  non  operate , fenza  la  direz- 

zione  del  configlio;  e v’afliciiro^hc  non  hauerete  mai 
occafione  di  pencirui.Chi  camina  al/a  cieca,indampa 
chi  frettolofo,  precipita  ; chi  non  fi  cura  di  offeruare , 
ciò,  che  fi,  è pazzo  ; folo  chi  vi  col  piè  di  piombo , o 
pefa  tutte  le  fuc  azzioni  auanti  d’imprenderle , fi  può 
dire  veramente  faggio . Il  Configlio  è la  pietra  di  pa- 
ragone, che  ci  fi  conofeere  l’oro, dall’alchimia.  Se  vi  è 
però  alcuno,  che  d’efio  fopra  ogn’altra  cofa  neceffiti, 
quelli  non  hi  dnbbio  èia  donna , come  che  pili  debo- 
le , c lontana  da  quella  fapienza , ch’è  madre  degli  ot- 
timi, c buoni  configli.  Qiiindi  non  mi  marauTglio, 
che  tanto  capitale  faccia  dello  fpccchio , come  del  piò 
fido configlierc, che  s’habbia.  Egli  fedelmente rap- 
prefentando  ai  naturale  il  di  lei  fiato  , le  dilafcòndo 
la  vcriti;  le  difeuopre  gli  anni; fa  paragono  della.^ 
bellezza  ;moftrai  difetti;  di  il  modo  di  corregger- 
li ; egualmente  è indifferente  ad  ognVna  ; chiaro  , 
fchietto, candido, fincero; ride, fe  tal’vna  ride; pia- 
gne , fe  piagne  ; porporeggia , impallidifce  a’moti  al- 
imi ; e tutto  in  fomma  trasformandofi  negli  affetti 
wofi,  che  ftimano  facrilegio  di  muouer  vn  pafio» 
0 torcer  vn  capello,  ^cazaefib.  Egli  loro  infegna^ 
C j ■ ad  ■ 
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f f Vvib  ovaia  Tedefca  • 

ad  increibar'ii  crincjacl  inghirlandar  la  chiòma)a  tnn- 
perare  gli  Tguardi;  egli  le  ammaeflra  ad  incaircar  le  ci« 

f lia , ad  appianar  la  fronte , a colorir’ il  volto  j le  ad- 
ottrina a miniar  le  labbra»  ad  infiorar*»!  fdpoia  cqIò- 
u^r  le  grazie  spendono  tutte  da*ruoi  cenni,  non  on- 
tano ^cliè  éoi  luo  confi^liò , non  apprendono  che  lo 
^ fue  madime , non  s’adoottorano,  che  nelle  di  lui  fcuo- 

le stimando  degni  del  diamante,  non  che  del  cedro 
quegrinfegnanaenti  » che  non  fono  finajmei^cc7  ^heitt 
vetro . Ma  contentatcui , ò mie  Dame  i ch’f 
conigliere  vi  rapprafentije  che  dallo  fpccchl^del  cefr^ 
po , faccia  paffaggio  allo  fpccchio  dciraninìo^'Vpglid 
▼flborada  pcrfuadcrmi, chc non v’habbia a rincrefeere i perche 
vjoj  Jhec?  fteffa  cofacon  voi . Io  vi  pongo  auanti  gli  oc- 

4iicta  delle  chi Vviborada,cheper  appunto  in  lingua  Tedefca-, 
altro  non  fignifica, che  conigliera  delle  donne.  At- 
3Siroi“‘*'ll  tendete  pure  i fuoi  faggi  configli , nè  vi  sbigottite,per- 
chi^au  Vi.  ch’ella  fia  ftraniera  ; che  parlerà  in  linguaggio , cho 
ben  potrà  cfferc  da  tutte  intefa . Felici  voi , fe  corno 
fiere  innamorate  di  quello  , che  vanamente  vi  confi- 
glia , cosi  v’innamorerete  anco  di  quello  gran  confi- 
glicre dell’animo;  perche  alla  bellezza  citeriore  ag- 
giungendo rinterna , farete  oltre  le  belle,  belle,  ne  ha- 
ueretcjchc  più  defidcrare . 

ificque  La  Germania , illuftrc  per  le  porpore,  e per  gli  fcct- 
SS;'"  tri  Imperiali , accolfe  nel  feno , anco  vagience,  quella 
ichiaua  voftra  prudenti  filma  madre  de’configli  ; e tanto  balli 
. per  aflìcurarui  della  di  lei  fedeltà,  mentre  è Io  flcfiò 

* Germano,  che  Vero,  c Sincero.  Traffe  ella  l’origine 
da  nobili  progenitori  per  lo  fangue , mà  molto  più  per 
le  morali,  e chriftianc  virtù . Hcbbe  yna  forella  fanca, 
& vn  fratello  monaco  d’intiocentilfimi  coftumi , quali 
che  fbflè.la  fantirà  nella  fua  cafa  congenita , & heredi- 
taria.  Fù  la  fua  educazione  corrifpondcnte  alla  nafei- 
ta  ; perche  nodrita  col  latte  della  pietà , non  mai  rico- 
nobbe altra  Icorca , che  quella  del  timor  dTddio . lien/ 
*>  lo 
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lo  diede  à dfuedere  anco  nc’primi  albóri  dcircti  fua  ; 
pofciachc  pCTuenuta  appena  all’vfo  della  ragione , pa- 
rcua , che  di  nefsuna  altra  cofa  tanto  lì  curafsc,  quanto 

del  fcniigio  di  fua diuinaMaefti.  Stana  la Chiefa  do- 
li ella  n trouaua  > molto  lontana  dalla  paterna  cala  . ; 

non  però  la  lontananza  era  fufficicntc  à ritardare  pun- 
to l’ofsequio  della  fanciulla,ch’aggiungcndol’ale  alla  cìulla,fì  por- 

fuadiuozione,faccua,ch’o2nigiornoUpiedi  ignudi 

molto  per  tempo  vili  portalse,  vilmente  veftita , per  chwa. 
lui  lungamente  trattcnerfi  col  diletto  del  fuo  cuore 
Giesù.  lononsòcomes’auueri;  chela  lontananza^» 

piaga  faldi  > mentre  ad  Vviborada  feruiua  ; 

ella  pm  tolto  di  mantice , per  accendere  le  fiamme  del 
luofpinto,  veramente  innamorato  al  Ciclo.  I Tuoi 
palfi  non  poteueno  cfserc,  che  grati  à Dio , mentre  in- 
noceptij  perche  fcalzi  d’ogni  pompa  j c terrena  vani- 
ta . Quanti  ne  ftampaua,  tanti  lafciaua  veftigij  di  fan- 
titdjcs’anco  fanciulla  fembraua  ne’piedi  ignudivn- 
Angelo,  che  fari  poi  grande, & adulta  ? Sapcua , che  i 
luoghi  fanti  giammai  alcuno  degnamente  vi  fi  acco- 
lla, che  non  fiafcalzod’ogni  terreno,  & impuro  afFct-  Soluecalcea- 
to  ; onde  per  non  cfsere  come  Mose , fgridata , d piedi 
Ignudi  VI  fi  portaua . Occorfe,che  ftimandoi  parenti  e"*™ , 
troppo  pregiudicialc  al  loro  decoro , vna  tanta  humil-  Krra^*fanftà 
ta  della  figlia,  le  prohibirono  il  fcguitarla,  obligando-  ''*•^*‘”**1* 
la  M abbigliarli  in  conformiti  della  di  lei  condizione. 

Il  Mondo  in  farti , fempre  s’oppone  i chi  ti  bene  ; c-» 
tono  le  fuc  malfimc  total  mence  contrarie  à quelle  del 
Cielo  . Cosi  vn  giorno  fri  gli  altri  afsai  folcnne,  do-  fJ’“p”ohiS 
«edofi  tutta  Ja  famiglia  trasferire  alla  Chiefa,  l’aftrin-  Icono. 

[ero  ad  ornarfi,  e pollala  lopra  vna  ben’addobbataj 
Chinea , li  incaminarfi,  doue  facramentato  l’attcnde- 
ua  il  fuo  bene.  Ma  il  Ciclo  non  li  cura  di  farti,  c più 
padifce  gii  ofscqoij  d’vn  cuor'humile,  c diuoto , cho  , 
tutte  le  pompe  della  mondana  foperbia . Egli  non  la 
voleua  in  quel  modo  i l’amaua , ma  non  con  quelle  tu-  • 

• * ^4  nude 
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mide  infegne  di  vaniti  ; che  perciò  la  fece  àflalirc  per 
iiiraia  da  vn  dolor  di  capo  così  impetuofo , che  non_4 
rapendo  come  inokrarfi,  videfi  neceflìtata  à feenderc-# 
da  caiiallo,  c fcrmarfi . Accorcafi  però  dello  ftratap- 
ma  diiiino,  ben  tofto  fpocliofli  di  tutte  le  vaniti , ed  al 
maggior  fegno  detcftandole , propofe  nel  fuo  animo 
fermamente  di  non  mai  più  ripigliarle  > nè  fcoftarli 
dairincominciato  fentiere  dell'humilti , c del  difprc- 
gio del  Mondo.  Et  ecco  il  noftro  Eraclio,  che  Ipo- 
gliato  de’fafti , non  ricroua  più  oppofizionc  veruna  a’- 
luoi  fanti  incaminamenti . 

Haueua  Vviborada  vn  fratello  Sacerdote , chiaoia- 
to  Ittonc , che  volontcrofo  di  tutto  darli  al  diuino  cul- 
to , apprendeiia  nel  Monaftero  di  San  Gallo , le  fnaflì- 
mepiùlbde  della  chriftiana  pieti.  Viucua  anch’ella 
dclìdcrola  d’imparare  le  facrc  fcritture,  per  hauere  in 
quello  modo  motiuo  maggiore  d’cfercitarli  nelle  di- 
uinelodi.  Si  raccomandò  pertanto  al  fratello,  ac- 
ciòchclc  infcgnalTc  fopra tutto,  ifalmeggiare.  Im- 
prefe  egli  con  ogni  fèruorc  da  principio  la  carica;  ma 
pofeia  raffreddatoli , come  colHimano  in  tutte  le  cof^ 
gli  huomini , poco , ò nulla  più  v’attcndeua . Quand’- 
^co  vna  notte  fentilfl  acremente  rimprouerarc  vn-, 
tanto  fallo,  c comandare  fotto  grani  pene  , che  non-. 
ardilfe  di  pigliare  cibo  veruno , fc  prima  non  haueua^ 
cfattamente  infegnato  alla  forclla  tutto  il  Salmo  peiu- 
ccnzialc  Mifererc,  chelercftaua  per  arriuarc  a’ cin- 
quanta. Vbbidì  egli  prontamente , leuandoli  in  vn-, 
baleno  di  letto  ; e così  imparò  Vviborada  cinquant^ 
falmi  dal  fratello,  eflendole  frati  gli  altri  tutti  infc- 
gnatì  dallo  Spirito  fanto . Perche  celebrando  il  fratel- 
lo nella  prima  Domenica  di  C^adragefima,  & humil- 
mence  querelandoli  Con  Maria , di  non  poterla 
re , come  dcfideraiia , mercè , che  non  haueua , chi  1- 
aiutafred  recitare  il  diuino vlficio; Io confolò ella-»» 

atteftandogU^  chciiwosU  fiata  fca^a  d’afli-^. 
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(lenza  • Così  finita  la  MelTa , fi  diede  Ittone  d recitare 
il  diuino  yfficio,c  fu  dà  Vviborada  con  tanta  franchez- 
23 aiutato , come  fc  di  lungo  tempo  hauclTe  imparato 
i fairai  ; lafciando  in  forfè  ogn’vno,  fc  più  ella,  ò il  fra- 
tello Sacerdote,  ne  fepeflc . Non  andò  poi  molto , che 
arrendutofì  alle  fiie  perfuafioni  il  fratello  , vedi  nel 
Monadero  di  San  Gallo  l*habito  di  Monaco  ; dono 
come  lantamence  vifTejCOsi  anco  meritò  di  fancamente 
morire. 

Doppo  dunque  la  conuerfionc  del  fratello , paren- 
dole, che  niente  foife,  quanto  fino  iquel  punto  ha- 
ueua  operato  , ancorché  molto  , rifolfc  d’abbando- 
nare adatto  il  Mondo,  ancor’effa,  e tutta  donarli  al- 
lo fpirito.  S’typoncuano  alle  fuc  fcruide  brame  gli 
parenti , quali  contentandoli , che  viuelfe  vna  vita  di- 
nota , c Chriftiana , non  le  permetteuaiw  d’inoltrarli 
i perfezzione  maggiore . Era  ella , merce  della  fua_, 
bontà , lommamente  amata  da  tutta  la  famiglia , che-» 
perciò  cattiuatoli  ranimo  di  due  cameriere  deputa- 
te al  fuoferuigio,  aprì  loro  rintimodcl  fuo  cuore»», 
ch’era;  di  non  voler  più  viuerecon  gli  agi  ^ e commodi, 
come  haueua  fatto  per  lo  pajfato , ma  mutafin  tutto , e 
per  tutto  regifiro  , finga  però  , eh'  alcuno  fe  n'  accorge f- 
fe , pregan&e , à non  le  mancare  d'aiuto , ma  cooperare 
con  quella  fedeltà  , e fecretexga  , cìf  era  necejfaria  à i 
fuoi  pif,  e dinoti  difegni.  Così  ftabilirono,  di  trattar 
fcco  alla  feoperta , come  prima  ; ma  di  nafeofto , tut- 
to affatto  diucrfamentc  da  quello , che  dimoftrauano , 
Le  apparecchiauano  per  tanto  la  tauola  , copiofa  di 
quelle  viuande , che  la  nobiltà  della  Tua  condizione  rif 
chiedeua  ; ma  ella  poco , ò nulla  ne  guÙaua  ; anzi  fiu- 
gendo  di  cibarli  de^più  delicati  cibi , gli  nafcondcua  , 
acciòche  fodero  diftribuiti  a*  poueri  • Puntuale  efe- 
cutrice  degli  cuangelici  infegnamenti , cingcua  con», 
vna grolfa catena i lombi;  c veramente  per  renderò 

hQ9x^  ^txoaoQvi  vogliono  ^ 
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che  catene.  Chi  hauefTe  veduto  il  fuo  Ietto , l’haucrcb- 
he  (limato  il  Talamo  delle  Grazie  j òdedinato  per  lo 
ripofo  d’vna  Venere , tanto  era  molle , fpiumacciato  > 

& addobbato  ; ma  ritiratali  fòla , e partiti  gli  altri , Io 
copriua  tutto  dVn  horrido,  c pungente  cilicio,  feruen- 
Rtgore  di  morbido  guanciale  d’vna  durillìma  felce , che 

lu-  viu.  con  la  Tua  rigidezza  toglieua,  non  conciliaua  il  fonilo . 
Così pofandoui  qual’altro  Giacobbe,  fopra  il  capo» 
direi , che  per  qualche  poco  di  tempo  tal’hora  ripo- 
fafle,  fe  non  fapertì , che  mai  riposò  ella  fe  non  in  Dio  » 
e ch’appena  coricata,  leuauafi  di  nafeofto , e portauafi  I 
alla  Chiela , doue  cqnfumaua  quella  notturna , ma  ce-  | 
Ielle  Cicala , le  notti  intiere  in  orazione , & in  offerire 
all’Altilfimo  fopra  Taltare  de’fuoi  dinoti  afietti  vitti- 
ma , & liqlocaudo  il  proprio  volere . Ofseruaua  pieno 
d'vn  maligno  liuorc  il  comune  nemico  i fuoi  anda- 
menti, e parendogli , ch’;i  fpron  battuto  s’inoltrafse , 
come debellatrice d’inferno,  al  Campidoglio  , noa-*  , 
mancò  à tutto  fuo  potere  di  Iraflornarla , con  le  folite 
Perfecmioni  arme , & inganni . Hora  le  appariua  fopra  le  fo- 
J2.  Chiefa  in  forma  del  più  immondo  animale  , 

cercando  con  gli  horridi  fuoi  grunniti  d’attcrrirla  j & 
hora  mentre  ocaua , le  falccllaua  intorno , in  fembian- 
za  d’vna  fchifeuolc,  & importuna  Rana . Veramente, 

' qui  bene  s’adatta  ; che  guai  al  Mondo , fe  le  Rane  banef 

[eroi denti.  Non potcua egli veftirc  forme  piu aggiu- 
llats  alla  fua  condizione  i perche  in  fatti , non  é il  per- 
fido Demonio,  che  vn  Porco,  & vn  Ranocchio,  contro  • 
dcirhuomo..  Lo  direi  fotto  que’fembianti , nella  pro- 
pria sfera;  perche  perdono  gli  elementi , quando  li 
iéIi  «lente  ^rouano  in  cfsa , tutto  il  loro  mafehio  vigore . Noa^  i 
può  conno  può  Tlnfemo  cofa  alcuna  contro  di  noi , fe  non  tanto , 

quanto  fobie  vicnpermcfso,  dalla  infallibile  dilpolì-  ; 

zionc  dell’  alta  prouidenza  del  Cielo  . Ridcualcno 
perciò  Vviborada , e ne  faceua  quel  capitale , che  fuo- 
Jelì  fare  d’vna  mofea , ò d’vna  infoiente  zanzare  ; per-  . •' 

che 
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che  con  vh  alzar  di  mano,  con  vn  fegno  di  Croce,  Jo 
higaua . 

Diuolgandofi  in  qucfto  mentre  per  tutto  il  grido 
della  fua  fantitd,  c facendone  la  Fama  con  tromba  ani- 
mata fen  tire  fonoro  il  rimbombo  anco  ne  più  remoti 
contorni  jritrouando/i  vnaprincipaliflì ma  Signora»,  ubera  vn’in. 
vnfcruoindemoniato,rifolfedi  mandarlo  ad  Vvibo-  demoauio, 
rada,  acciòchecon  la  virtù  concelfaledal  Ciclo,facen- 
do  rintanare  il  Demonio  neirinferno,  dielo  reftituif- 
fa  libero . Ella , moifa  a compaifione  delle  miferie  di 
quell  'infelice , iniiocato  appena  fopra  di  eflb  il  nomo 
iantiifimo , adorato  dagli  Angeli,  riuerito  da  gli  huo- 
mini , temuto  da'Demonij , di  Giesù , riempì  di  tale 
fpauento quello  fpirito  fellone,  che  come  fé  cane  ar- 
rabbiato fofife,  lacerandoli , c vomitando  dairinfbcatc 
fauci  grinterni rancori, difperato,  precipitoffi  negli 
abiffi , Ma  in  fatti , ferine  nel  marmo  l’offefo  l’ingiu- 
rie,  ne  sd  rinfcrno,che  fia  perdono;  non  fabbricando- 
lì entro  quelle  accefe  fucine,  che  fulmini  deftinati  alle 
vendette . Piccofsi  fòrtemante  SatanalVo , vcggendoli 
vinto,  fprezzato , e caipeltato  da  vna  donna . Che  per  ^ ‘ 
ciò,  conofcendola  alle  fue  arme  fatata,feruifsi  di  quel-  t 

le  delle  calunnie  dVna  fua  ferua  ; fapendo , che  non  v’è 
maglia,©  corazzala  di  che  tempera  fi  voglia,chc  pof- 
farefìfterea’colpi  mortali  delia  lingua  d’vna  femmi- 
naiauipcrita . Io  hò  ofl’eruato , che  i Demoni;  fono  " 
tutti  mafchi,ma  le  Furie,  femmine;  perche  non  v’é  fu- 
rore , che  poffa  vguagliare  quello  della  lingua  d’viu»» 
femmina  infuriata.  Giurerei , che  la  maggior  parto* 
delle  Donne,che  vanno  all’Infemo,vi  và  per  la  vanita, 
c per  la  lingua,  tanto  fono  comuni  al  fello  quefti  due 
difetti;  che  fe  voi  gli  togliete  da  effe , le  dirò  nel  reiìo , 
quali  tanti  Angeli  d'anima, c di  corpo.  Diffeminò  que-  infame  caVi  - 
It’empia  ; eh' Fvibordda  j vefimdo  C ammanti»  d’ignei*  “ji"’ vili 
iOtdcU’mnoccn'^a , era  vna  Lupa  di  dishonefià  , la  ■ 

fer  rendere  ignota  agli  occhi  degli  lìitomini  , eopriua  coti 

■j.  minto 
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.manto  ofcuriffìmo  della  notte  ; mentre  [otto  pretefio  di  por- 
tarfi  in  quel  tempo  alla  Cbiefa , per  iui  onere , portauaft  in 
braccio  di  mille , e mille  impudichi  amanti , ch'appolìati  V- 
attendeuano,  il  cui  numero , perche  fepoltofra  le  tenebre  , 
era  fen\a  numero  ; e che  tutto  farebbe  fiato  poco , quando 
anco  con  facrilego , & abbommeuóle  inoejìo , non  baueffe^' 
inoltrati  i fuoi  sfrenati  appetiti , à contaminare  la  pudici'^^a 
> dello fteffo fratèllo. 

Si  può  dir  di  vantaggio  ? Può  J’Infcrno  fteflb  vomi- 
mSfupS?!  tar  calunnia  maggiore  ? Ben  s'auuera:che  Phuomo  con- 
A4as.  tro  dell'buomo  è vn  Lupo , Il  Demonio  certo  non  haue- 
rebbe  ardito  tanto , quanto  quella  maledetta  femi- 
na  ; perche  confinato  egli  nel  tartaro , non  ofa  piu  fa- 
SXfti^Di  Cielo , onde  coftei  quantunque  al  maggior  fc- 
& voiucrum,  gno  iniqua,  non  hebbe  timore  di  pomi  la  lingua.E  chi 
«cSorum  mai  potrebbe  chiudere  vna  di  quefte  bocche  peftife- 
donJita* “rum  ^ al  ficuro  vn  ben  groflò  carro  di  fieno , fa- 

a natura  hi^  rebbc  bafieuole  à rinferrarla . Ella  è vna  voragine  im- 
autem  nullui  menfa  ; e benché  v’entrino  infiniti  Curzij  ogni  mo- 
maTe^^tS*,  mcnto , nè  puc  fi  chìudc . Evnabcftiacosìfieralalin- 
^ac.j.^  6.  gua , che  non  v*è  mezzo  di  domarla.  Tutte  T altre  fiero 

ua“Kgu?  fi  domano , fuorch’efla . Sbrana  co’ morii  il  cane  ; e-» 
pure  sa  rindufiria  fiumana  talmente  addomeilicarlo , 
cheferne  bene  fpeflb  di  valletto , di  foldato,  di  facchi- 
no,di  cufìodc,  e di  cacciatore.  Mugge  infuriato  il  To- 
, ro , e con  l’adunche  corna , tutto  ripieno  di  nerboruto 

potere,  nouminaccia , che  morte  ; e tutta  volta  rufti-' 
ca  tal’hora,  e puerile  mano  Io  sforza  a fottoporre  il 
collo  ad  vn’indurato  giogo , c diuenuto  bifolco , à ri- 
uolrar  le  glebe . Chi  più  indomito , e generofo  del  Ca- 
uallo?&  ad  ogni  modo  vbbidifceal  freno,  fopporta 
il  morfo , s’inoltra  con  Io  fprone.Qual  befiia  maggio- 
re deirElcfante  ? e pure  manfueto  fi  rende  a’cenni  hu* 
mani . Gli  Orfi,  i Leoni,  le  Tigri,  le  Pantere  fi  doma- 
• nojlafcianogli  Afpidi,  &i  Serpenti  il  veleno;  depo- 
Q&lìumilc  l’orgoglio  n^l  C<;no  di  pudica  donzella  il  He- 


I 


yviboradd  Tedef ca  l 45 

fòRinocerote  ; fcrué  airhuomo  di  barca  ànimàta  Tin- 
na  inorato  Delfino;^  placa  il  crudele  Crocodiloiimpa» 
rano  à formare  humane  voci , anco  gl’VccelIi  più  fcl- 
uag^i  ; volano  aLcenno  d’vna  mano  gli  Aiioltoi,  i Fal- 
roniiC  l’ Aquile  reali  j fino  i Bucefali  curuano  riuerenti 
il  dorfo  d gli  Aleddndri  ; folo  la  lingua  nè  ammette  il 
mor fo,  nè  riconofee  freno,  nè  teme  lo  fpronc , nè  s’ab- 
bafla  al  giogo . Ma  lufinghiera , bugiarda  , fìnta,  ma- 
ledica, fenza  riconofccrerimperiod'alcuno,  hor’adu- 
• la,  hor  menti  fee,  hor’incanna>  hor  morde , hor’isbra- 
na,  hor  punge,  hor  férilce,  hor  machina  precipizij  j c 
più  arrabbiata  d’ vn  Cane , più  vorace  d’vn  Lupo , più 
rapace  d ’vn  Auoltoio , più  aftuta  d’vna  Volpe , più  fe- 
roce d’vn  Leone,più  crudele  d’vna  Tigre,  più  veJenofa 
d’vna  yipera  ,più  indiauolatad'vna  Furia  d’inferno, 
douc  s’il  Cane  arruota  gli  denti , non  ha  almeno  l’vn- 
ghie , e s’il  Leone  hd  l’vnghie,non  hà  il  velenoiella  hd 
denti  per  morfieare,  vnghie  per  isbranarc , corna  per 
ferire,  veleno  per  atterrare,  e fembra  vn’Arfenalo 
animato,  proneduto  di  tutte  l’arme  da  oftèfa , c da  di- 
I fefa , atte  à ferire  cosi  i vicini , come  i lontani  ; così  é 
viui , come  i morti?  così  gli  amici , come  i nemici;  co- 
sì i buoni , come  i cattiui  ; così  il  Cielo , come  la  Ter- 
ra ; che  fono  affai  più  veloci  de’fùlmini , più  pungenti 
delle  fpade , più  taglienti  delle  feuri , più  impctuofe^ 

I delle  bombarde  ; cnc  non  celiano  di  ferire , quantun- 
que finifcail feritore;  e più  rigide  della  ftefla  falcai 
1 di  Morte,  non  la  rifparmiano  ad  alcuno.  Ben  la_# 
chiamò  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Giacopo  l’Apo- 
. fiolo  tvn’afilo,  vn  compendio,  vn’eftratto,  vn’elili- 
1 ite , vna  quinta  effenza  di  tutte  Tiniquied  ; perche  non 

- vi  è vizio , fceleratezza , empietà  per  enorme , che# 

- fia , dou’ella  non  vi  habbia  la  m ino . Non  vi  farebbe- 
ro  al  certo  tante  riffe tante  nemicizie , tante  guerre , 

f-  inganni , tante  dishoneftà , tanti  peccati  contro 
a Dio , è contro  al  proflìmo , fe  la  lingua , ò non  ne# 
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getraflc  il  Teme,  ò non  ne  apprcftaflc  il  fomento.  Non 
vi  è parte  del  noftro  corpo  > che  Ca  più  di  lei  pronta  i, 
ferire  j penetra  iìno  all’ofla,  benché  fenz’offa,è  quello, 
Tmrttitftia  ch’c  peggio  > fono  per  lo  più  le  fue  ferite  infanabili, 
iùamiingna!  Molto  mcglio è,diceuà  Anacatfo,  inciampare co’pie- 
*uge.  Oiiie*  lingua, nè  altro  modo  trouo  Arfenio  per 

fee/r»^  -afficurare  la  fua  faluezza,  che:  Fuggire , riuer  quiete , e 
Tacere  Vi  fono  molti,  che  gli  direfti  Fatati , perche 
non  trouano  arme , che  fiano  valcuoli  à fmagliare  il 
Ciacco  della  loro  impenetrabile  virtù  : c pure  vn  fol 
colpo  dilingua  gli  atterra.  Chimaihaucrcbbcpcn- 
fato,  che  Vviborada,  ch’era  vno  fpecchio  di  fantiti  vn 
viuo  efemplare  di  virtù, vna  norma  animata  di  ben  vi- 
uerc,  vn’  Idea  di  perfezzione , vn  fimolacro  di  bontà  » 
poteflè  foggiacere  a’di  lei  colpi  ? Et  ad  ogni  modo  col 
Tuo  mezzo , eccola  quali  fotterrata  fra  ìc  renine  del 
proprio  honore . Anzi  è proprio  de’ fùlmini  della  lin- 
gua , di  non  ferire,  che  le  cime  delle  più  eccclfc  torri  ; 
perche  fdegna  il  liuore  capi  minuti , e folo  s’arma  cen- 
tra le  tede  de’ Grandi.  Se  vi  è vn  nobile,  giufto,  gene- 
tofo,  da  bene,  qucfti  è fempre  più  erpofto  alla  fua  feri- 
tà. Cosi  fucceflc  ad  Vviborada , ch’aftrctta  à rendere-» 
publicamentc  conto  di  fe  fteffa , appreflò  del  Vefcouo 
di  Codanza.,  fe  non  hauefle  con  lo  feudo  della  fua  in- 
nocenza, rigettati  i colpi,  farebbe  in  vno  deflb  tempo, 
rimada  miferamente  ferita  nciranima,  morta  nel  cor- 
po , e fepolta  ncll’honore . Ma  il  Cielo,che  non  abban- 
dona in  fìmili  cad , gl’innocenti,  fece  con  le  fue  difcol- 
pe  condarc , di  tal  guifa , le  maligne  impodure  della 
*■'  „ , „ ,p’  peruerfa  ferua , che  ritorcendofi  contra  di  e(Ta  le  faet- 
te,  e d’accufatrice , diuenuta  rea,  haucrebbe pagato  il« 
do  del  Tuo  misfetto  ; fc  contenda  Vviborada  d'hauere 
alficurato  il  proprio  honore , non  ne  hauefle  viuamen- 
^ tcinipedito  il  cadigo,dicendo:the  lo riferbaua  à Dio; 
Kc  andò  molto , che  feguendo  pili  che  mai  odinata 
conieYn  Lucifcro,à  dilacerare  la  fama  della  fanta  Ver- 
gine, 
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ginc , difleminando  i che  non  per  altro  l’haueua  da  [e  cac^ 
ciatat  fe  non  .perche  riprendeua  gwflamente  lefue  enormi 
disbonefid;  mentre  ella  innamorata  d’vn  giouanCjfcrui-  ’ 

ua/i  deirarti  diaboliche  d’vno  ftregonc  > per  condurre 
dfine il  fuo  fofpirato  maritaggio , datai?  tutta  alle  fat- 
tucchierie, piena  di  mifcric,  ed  iniquità , fopraggiunra 
da vn  morbo  per  lei  doppiamente  mortale,  fpirò  di- 
fpcrata  fra  le  braccia  del  Demonio  l'anima;  non  meri- 
tando veramente , che  di  ftar  eternamente  co’Demo- 
nij , chi  hauciia  vna  lingua  più  che  indcmoniata.Cosl, 

Dio  Giudice  incohtaminato , vendica  indubicatametv 
te,  ò tardi,  ò per  tempo,  Tingiurie  de’fuoi  fcruh 
Rittouauafi  in  quc’rempi  vn’altra  Vergine , per  no- 
me Cilia , che  poco  dii?ante  dalla  patria  d’Vviborada, 
entro  vna  picciola  cella  racchiufa,faceua  vita  iblitaria; 
non  fenza  opinione,  benché  falfamcnte , di  ftraordina* 
riabontd.  Vviborada,ch*altro  non  bramauà,cheauan^ 
zarfi  nella  ftrada  della  falute,  e della  pcrfezzione,pro- 
curò  di  contrarre  feco  amicizia,  acciò  che  col  mezzo 
de’fuoi  infegnamenti , potdTe  più  facilmente  venire  4 
capo  di  ciò,che  dcfidcraua.  Così  vn  giorno  fra  gl’altri, 
multata  da  Cilia,  portoifi  d vifitarla.  Ella  aperta  la  Tua 
rcneftrella;  cominciòad  efaltarlc  la  virtù  delI’Vbbi^ 
dienza , come  quella , ch’è  la  pietra  di  paragone  dello 
fririto  ; proteftandole  di  non  volerla  ammettere  alla_^ 
lua  conuerfazione  , fe  prima  col  mezzo  di  erta  non  eC- 
periinentaua , s’era  oro , ò alchimia  la  bontd,  che  pro^ 
leflaua.  S’offerfe  humil mente  Vvibqrada  d^efequiro 
puntualmentc,*come  di  madre,  e di  maeftra  amorofa , 
tutti  i Tuoi  cenni,  e comandi . Cilia  all’hora  comandol- 
Ki  c’hauendo  radunato  molti  denari  dall'elemo{ine  de*fe-f 
P'^lf^rli , per  trafficagli  nella  Città , e col 
^iiyico  moltiplicare  il  cafiitale , Stupì  Vviborada;  e do-  « 
jjcltimaua  più  tofto,checome  d Matteo, le  foflc  prohi- 
Dito  ilTcloneo,  co’mondani  impieghi,  e le  comandaf- 
*)Chcdiftribuiffcquel  danaro  a'poueri , videi?  dcfti, 

nata 
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nata  a’ traffichi,  Se  à coromercij,  che  tinto  dcuond 
da  chi  brama  feruire  Iddio  eilerc  odiaci  « Se  abborrici  • 
Accorgendofì  per  tanto  , che  non  è tutto  oro  , ciò  * 
che  luce,  e che  attaccata  al  danaro,  era  l’infelice  in- 
gannata dal  Demonio , non  volendo  però  di  difeepo- 
la  ,come  s’era  efibita , diuenir  maefira , deliramente^  ' 
feufoffi , con  dire  ; che  non  era  ella  buona  à quefto  impie- 
go , mentre , che  nè  meno  conofceua  le  monete , non  che  fa-  ^ 
pejjeilmodo  di  trafficarle,  Turboffi  Cilia,  c foggiun-  j 
gelido;  che  non  poteua  effere,  che  mortoli,  fao  [pirite y i 
già  che  priuo  del  calore  •pitale  deWvbbidiem^y  fi  licen- 
ziarono. Rimafe  però  altamente  imprclfo  nel  pet- 
to di  Cilia  il  difgufto  riccuuto  da  Vviborada  ; in  non-, 
volere  ubbidire  a’fuoi  iiigiufti  comandi , che  perciò  » 
doueppteiia  cfl'erle  di  nocumento , benché  fintamen- 
te, elbwo  pretcAo  di  bene,  non  mancaua  à fe  ftef- 
ìa.  Ma  finalmente  , feoperti  gl’inganni  di  quefta_. 
Volpe , e trattale  dal  volto  la  niafchcra  d’vna  menti- 
ta fantit;! , perde  elU  affatto  il  credito , rimanendo 
canto  più  al chiaro  la  - bontà  impareggiàbile  d’Vvibo- 
rada.  i.- 

I^'accua di effa  grandiflìma  (lima,  hauendo  éfperi- 
mentato  la  fua  fantità , il  Vefeouo  di  Coftanza , c defi- 
dcrofo  di  darle  campo  d’aiianzarfi  nel  ben’operaro , 
trattaua  dì  porla  in  vn  Monaftero  di  Monache , fituato 
in  Lintaugia . Ma  diflùafanc  Vviborada  da  San  Gallo , 
che  mentre  diuotamentc  al  di  lui  Altare  oraua,  le  ap- 
parue,  con  vn  vafo  pieno  d’immondizie , dicendo  ; che 
di  quello  bauerebbe  beuuto,  mentre  fcguijfe  tl  parere  del 
yefcouoì  cangiò  anco  quelli  opinione,  e fabbricatole 
vna  picciola  c*afetta , appreffo  la  Chiefa  di  San  Giorgio 
Martire , doue  poteflc  trattenerfi  fruccuofamente,  iui 
lafciolla . Qiiì  dimorò  lo  fpazio  di  quattr’anni , viuen- 
do  vna  vita  più  colto  Angclica,che  Humana . Occorfe , 
che  mentre  vna  notte  porgeua  affettuofe  le  fue  pre- 
ghiere al  Cielo , vide  comparire  vn’ Angelo , ch’à  gli 
' iblea- 
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fpJcndori , da  cui  era  drcondato>  pareua,  che  foflc , ài 
pari  di  quella  donna,  che  rauuisò  Giouanni , veftito  di 
•Soie.  Cecili,  gentHmentc  palleggiando,  ben  tré  voi- 
te,  cantò  il  primo  verfo  del  Salmo  vigcfimo  primo  , 
con  sì  foani  paflaggi,  che  dilìiJIandofi  il  di  lei  cuore  in  nSu?reS 
, «Iefti  dolcc2ze,eprouando  vn  faggio  dc’concenti  de 

i Beatijhauerebbc  giurato  d’effcrc  in  Paradifo;  fc  man-  "ù  ? longc  “ì 
cando  in  vn  baleno  la  vifione , noofi  foflc  pur  troppo  vctba  “ddu 
. accorta,ch‘cra  in  terra.  Sparira,chefiì,cóminciò  ben 
, bene  d coniìderarc , che  pretendeflc  con  tale  auuifo  da  * w’ia  vifio- 

- lei  il  Ciclo,  e le  foùùennc  ; ch’cflendo  quelli  vn  Salmo , 

> ^doue  il  Rè  Profèta  fìlVAìcio  d'Euangclilla , mentro 

- . prcuedcndq  in  ifpirito  la  pallìone  «loriofa  del  Rcdcn- 

, tore,  ne  teflcvndiuoto  racconto,  folcila  giornalmente  * ' 

[.  recitarlo , in  memoria  di  quanto  per  lei  patì  Tinuamo- 
f,  rato  del  fuo  cuore  Giesù  ; foprafacta  poi  da  mille  altri 
j efercjzij,e  diuozioni,  l’haueua  lafciato . S’accorfe  per 

i.  tanto  dc’tratti  gentili  del  fuo  cclefte  Spofo , per  lìgni- 
Ic  fìcarlc  dolcemente  le  fueaffèctuofc  brame;  che  perciò 
0.  doppo  efser/ì  rutta  rifoluta  in  lagrime  di  pentimento  , 

per  locommefso  errore,  correfsc  in  meglio  ciò,  ch'era 
•i,  flato eftètto  d’ignoranza,  non  di  malizia, 
f,.  Haueua  in  quello  mentre  il  grido  della  fua  fantiti  Gran  con. 

j,  fatto  breccia  tale  ne’cuori  de’pid  vicini , e de’piu  re- 

[to  nioti  popoli , che  concorreuano  da  tutte  le  parti  slm  **'^**‘ 

Q,  renderli ìudditi,  vafsalli , c fchiaui  del  fuo  incompara- 
ip,  bil merito.  Ciò  però  non  le riufeiua di  godimento,  ' 

clx  làpendo  molto  bene,  che  quanto  più  vno  è meno  cono-- 
feiuto  nel  Mondo  > tanto  più  viene  (limato  nel  Cielo  . 
jlc  Onde  poco  volentieri  iui  dimoraua , fe  non  in  quan- 
,i(;  tobens’accorgeua,  chetale  appunto  era  per  all’ho- 
ra  il  volere  d’iddio  . Innumerabili  erano  relcmofi- 
jn.  ne , che  le  veniuano  fomminillrate , quali  tutte  delli- 
fci  ò al  follieiio  de’pqucrclli , ò di  quelli , che  niofli 
dalla  d mozione  , veniuano  à vilitarla  j a'quali  rutti 
flji  colliimaua  dare  del  pane,  che  lo  direi  pane  d’Angc- 
= £roi,Tar.lL  u 1,^ 
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li , perche  daJei  beaedctto . Fra  qucfti  > vi  Ai  vna  Da- 
* **.  / ma  di  quelle,  che  impaftatc  di  delicatezze,  nodrire  fra 
.V’’  ‘ . ia  feta  > c la  bambagia,  molli  piàdcHa  cera,  auu?zze  i 
^cibarli  folo  di  zuccaro  j c di  mele , ò corno  fc  fofferp 
' ’"2  Dee,  di  manna,  di  nettare,  c d’ambrofia,  hanno  i fchi- 

' / - ‘ fo  ogni  altro  cibo , e fembrano  tanti  Roflìgnuoli  di 
gabbia, che  non  viuono,  che  à f)ignuoli,o  pafta  di  mar- 
.h  . zapane . Quefta , portataA  i voltarla , più  per  curiq- 
* fitd , come  ftimo , che  per  diuQzjoine , accolta  da  Vvi- 
borada  con  la  folita  cariti  ; fdegnò  del  pane  ofFerto- 
'^’V  - lafcioiS  intendere  ; che  mai  più  ri  farebbe 

compier  fa , mentre  reniua  trattata  ycome  fe  foffe  rn  cane  , 
Due  fatti  à rn  mendico , a* quali  fi  danno  i tox^.i . Reftarono  l’al- 
netabiju  ^ ^ fi  fitrouarono  preferiti , tutte  fommamente-^' 
mortificate,  a’qiiali  la  fanta  confolandole  foggiunfo  : 
Figlie  credetemi , che  non  under à molto  , che  rerrà  ella , e 
^on  potrà  venire  • E così  Ai , perche  appena  giunta 
cafii,grauemente  infermofli,d.fcgno  tale,  che  poco  pid. 
capitale  faccuafi  della  Aia  vita . Ella  accortafi  deirer- 
rore,  e conofeendofi  caftigata  dal  Ciclo,fecefi  cosi  co- 
m’era , portare  da  Vviborada , quale  dolcemente  am- 
monendola , le  diede  come  prima , del  pane  da  lei  be- 
, c nedetto , c’hebbe  potere  di  ritornarla  in  vn  momento 

^ , lana , come  fe  mai  foflfe  fiata  inferma . V n’altro  fcruo 

' pure  d’ vn  dinoto  Sacerdote , per  nome  Vvaltrammo , 
che  d’ordine  del  fuo  Padrone  fouente  à lei  portauafi  , 
hauendo  riceuuto  vn  poco  di  quel  pane  benedetto  , 
{degnandolo,  lo  diede  al  primo,  ch’incontrò;  ma-> 
fubìto  infermatofi  , non  rifanò  , fenza  prima  gu- 
flarne , c chiedere  alla  fanta  perdono  del  proprio 

{ilio.  . - ' 

PalTati  li  quattro  anni , naufeata  di  vederli  troppo 
{limata  dal  Mondo , vogliofa  di  fuggire  la  Aia  gloria, e 
ch’il  fuo  nome  forte  folo  conofeiuto  nel  Cielo , rifolf^ 
di  fegnirc  in  tutto , e per  tutto  Torme  di  quella  Maria* 

che  tanto  fu  celebrata  dalla  bocca  del  Saluatore , per- 
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che  eletto  cuci  fendere , che  più  dirìttàmente 
Icortai  mortali  4'diuenir  per  Tempre  immortali.  Cosi 
conferiti  i Tuoi  pcnficri  col  Vefcoiio  di  Conftanza , fi.  cJecic,^D6 
incctendofi  a’fuoi  faggi  confegli , le  fece  «glf  fabbrica-  eÌLw“V^ 
re  vna  picciola  cella  apprqflala  Bafilica  di  S. Magno  , 
douc  folcnnemente  ,il  giorno , in  cui  fcefc  lo  Spinto 
diuitjo  a rifcgldarc  col  aio  amorofo  &oco,gli  agghiac- 
ciatijCHOQi  d^’niondanii  alla  preieoza  di  numeroloDo- 
polo  concor(pui*'  doppo  haucrla  caldamente  racco- 
mandata aU*AltiflìmOi  & arricchita  della,  ina' bene- 
dizziooc , vola  cacchiufe,  e per  lo  fpazio  di  dicci  anni 
vi  dimorò.!  Entrata  nello  (leccato  Ja  noftragcnerofa  emrlfSSK 
*Amazone  t per  debellare  I nemici  tutti  vifibili^  ìnui- 
libili , potete  * ò mio  prudente  Lettore  imagitiarui  i " ' 
quantoelJa  prodcmcncc.fi  diportalTc  , gii  che  vfetcl  ’ ’ «. 
rana  di  tanto  tempo  '»  potcnafi  dire  con  Verità  ; -cho 
nafeendo  fcraprc  alla  (uà  fronte  gli  allori , non  fapclfe 
per  anco  cofafoflero  perdite.  Appena  vi  pofe  il  pie- 
de, che  qual  nuouo  Anteo, ftimando  di  ripigliare  dal-i 
la  fua  gran  madre , e Iena,  c rigore,  proftrata  rinercn- 
tc  a terra , ringraziò  rAlcilfimo  i che  toltala  dagWm-  ‘ 

pacci  del  Mondo  1 1*  haucife  finalmente  ricondotta  al 
porto  della  vera  falìiczzajdoue  lontana  dalle  Sirti  >c 
dagli  feogJi,  non  inconcrana>  che  vna  fieura  quiete,  Cc 
vaa  quieta iicurczza . Le  fece  afloluto  dono  di  fc  ftef. 
fa , acciò  fc  ne  fcruifl'e  a fuo  piacere , parendole  ; che 
poco  per  lo  paflato  le  haueffe  donato , oìcntre  s’bauc- 
ua  riferbata  la  liberta . Proceftò  i che  d’indi,  maefen- 
za  fuo  volere  farebbe  vfeita , fc  non  per  tragittarli  all*- 
Empireo*.  Ben s'accorfe ; chcfra’tcrrcnituniliJtiflut-  ‘ 
tuandoranimo,OTaitrQua  la  bramata  quiete*. dio  ^ 
fatta  Cittadina  della  folicudinc,  fdegna  lc.Rcggic,  per 
babi^c  entro  le  più  vii  i , c le  più  riftrettc  càpauno . 

Quiui,  nè  vedendo,  nè  eflendo  veduta , trouauafi  ficu-  - :•  * 
ra  di  non  poter  ferire , nè  rimaner  ferita  ; anzi , priux 
di  alfiilenza  i fenfi  tutti  ^ che  folo  da’terreai  oggetti , 
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c fometitdi  é vigore  riceùono  i lafciiuAtlo  libm  il 
campo  alla  ragione  di  folleuarfi  al  Cielo  . Se  prima  9 
la  terra  catta»  quantunque  fpiziofi,  pareoaìe  vn'an- 
gi^».jcténebrG{a carcere;  mra«la  carcere » 
fembràaale  va  Paradifo . Oh  £)io»  quanti  versò  da  gli 
occhi'foati  abbondanti  di  lagrime»  per  lauare»  mentre 
proprie  non  ne  haueua , Talcrui  macchie  ? Quanti  ca^ 
u^dal  cuore  infocaci  fofpiri»  per  accerrarè  con  caca- 
pmte  amorofe  le  ferrate  porte  dcirEnlpirco  ? Quanti 
mandò  giorno  » e notte  oratòri  efficaci  al  Cielo  » per 
impetrare  a’peccatori  il  perdono  de’loro  misfiitti.  Ba- 
fiadire»chenondormiua»  che  orando  ; mentre  Ter- 
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slnàhetiam  ui^^lc  il  fonno  llcffodi  orazioflc.  Quante  , benché 
ipfe  eft  f9m.  innoccHtc',  adimitazionc  del  fuo  Giestì , s‘addoisò  el- 


Wer.eSlut'  la  alicQC  colpc , gii  che  per  ifconcarlc,  d tante  fi  fottq- 
ponouafjcne  ? Direi»  che  foflero  i fuoi  vizi)  » virtiidi  ; 
c che  in  le  Iti  mafie  perdite  quelle,  che  fono  negli  al- 
tri vittorie . Crefccuaho  in  lei  gli  anni  » non  per  ifmi- 
nuiPcleforze,maper  augumentare  la  fantiri  » chei 
guifadellaPalma,  quanto  più  inuccchia,  canto  più  fi 
conofee  vigorofa  ; fe  pure  trouauafi  capace  d’augu- 
mento  quefia , ch’era  giuntaall’auge  della  pcrfczzio- 
ne  i . Penfaua  perduto  quel  giorno  > in  cui  non  hauefle 
contro  airinfcrno»  contro  al  Mondo»  e contro  afe^ 
ftefla  riportato  qualche  fcgnalaco  trionfo»  Se  afcriuc- 
ua  i vitupcroia  niga , il  npn  inoltrarfi  à maggior  me- 
rito.. Ben  fc  n’accorgcua  > & àrrabbiaua  il  Demonio, 
cheperattccrirla»  e trauiarla  dairincominciatq  fen- 
ticre,  non  celfaua  d’armare a’fuoi danni  le  Furie,  le 
lame, e lemachinc tutte  d’inferno; fino  con  gettarle 
Ucinoniu  • dauanti,  mentre  ftaua  in  orazione»  tefchi  rcciii  d’huo- 
mini  morti,  così  horridi,  come  che  fabbricati  nel  cen- 
tro de  gli  horrori,  che  non  llpìrauano  » che  fpancncq .. 
In  hoc<ì£00  Ma  eIla,fpiegandocontradicfiolo  ftcndardo  fancif- 
‘ * fimo  della  Croce,  rinouellaua  nelle  fue  vittorie,  i pro-^ 
digijdi  quel  ColUntino  vcrawcacc  Grande  1 perche 
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I hìài (topesche con  elfai&  in e(Ta  vincerei  Lo  AefTo 
, auuenne  di  vn  vafo  di  legno  > di  cui  per  lauarfì 
. ra  /eruinafi  j che  rotto  dal  Demonio , col  foJò'  fcgnò 
, della  vinifica  Croce , reftituillo  al  pollo  prìmiero;  che 
i poidoppolafiia  morte  (òrti  virtù»  non  punto  infe- 
; riore  à quella  della  probatica  pifeina  > perche  rifana- 
. ua  da  varij  languori  tatti  quelli  » che  dentro  vi  fi  lana- 
. uano. 

Soleua  ella  piena  dVna  .veramente  qhriftrana  càri- 
: ti,  tutto  ciò , che  foprauenzaua  al  cibo  fuo  > ch'era  tc- 
• QuifiìmOjdilifribuire  qual  madre  amorofa,  liberalmen- 
te a’poueri  ; fra’quali  vi  era  vno  » che  fembrando  vn^ 
Lazaro,  di  tutte  due  le  gambe  rtiifcramente  llroppia- 
to , folò  fra  due  legni  malamente  reggeuafi , Quelli , 
portauafi  doppo  nona  i così  di  ordine  d’Vviborada»,, 
non  lenza  però  grandiflimi  llenti  > c fatiche»  a ricouere 
giornalmente  gii  effetti  coiteli  della  fiia  magnanima-^ 
picti . Vn  giorno , il  padre  infernale  dcgringanni,pcr 
diftornarla  daH’orazione,  vertendo  la  formadi  quello 
mendico,primadcirhora  pattouita,  prefentoffi  da- 
uanti  la  fuà  picciola  fenertrella , chiedendo  con  repli- 
cate iHanzerelemolina.  Echi  non  sa,  che  pur  troppo 
egli  è di  tutto  mendico, e Uroppiato  più  che  di  gambe, 
di  volontà?  Gettoffi  egliaterra,e  cauando  dal  fuo 
cuore  gemiti  al  maggior  fegno  lamenteuoli,come  che 
vfeiti d'inferno, fingendo  di  venir  meno,  pregauala 
ben  torto  à fouuenirlo,  le  non  volcua  di  caritatiua , di- 
uenirc  crudele , con  dargli  morte  ; mentre  fcntcndofi 
tnancarc,necefljtaua  di  lubitaneo  foccorfo . Ella, ch'- 
ai belare  conofccua  le  fue  pecore,  s’accorfe  dell'ingan- 
no,onde  punto  non  fi  morte  : anzi , qual  fiamma  agi- 
tata dal  vento , maggiormente  infcruorandofi  nellci> 
lue  diuoce  preghiere , lafciaua , che  quello  cane  abba- 
iaffe  a (ha  porta , alla  Luna.  Il  Demonio, reggendo  dc- 
lofe  le  fue  frodi,e  che  geteaua  le  preghiere  a venti,  non 
^aua  importuno  di  replicar  gli  alfalti  • 
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Mwn  ffitti , s'inganni^  l’Inferno  , fe  erede  cofì  ifuoi 
sforai  4-atteirarc  la  virc^ì  ,f  c'hà  l’vsbergo  fatto  à tem- 
|H;r«di'diamante> fabbricato  nelle  fucine  del  Ciclo, 
ch’impcnctrabifeia  vuoto  rimbalzare  ogni  piùpodc- 
rofo  colpo  . Veggendo  dunque  ch’in  vano  s’ affatf- 
caua , dmeputagigante,  tal  mente  s*ingrandì , che  fol- 
Icuar^p  tcmerariQ  il  c^po  fino  alla  picciola  fencftrcl- 
la , entro  di  cfla  aflfaccioflì , procurando  pure  in  qual- 
che modo  di  {turbarla . Ma , Vviborada  già  incanu  ti- 
tancllc,?ittoric,colfcditofegnodi  Croce  trionfo  do! 
nemico , c facendolo  fuggire  nel  baratro , gl’infegnò  : 
che  moko  poco  egli  può , mentre  nè  meno  è valeuole  a fupe- 
rare  yntt  femplice  donna , Non  andò  poi  molto , che  à 1‘- 
hora  {labilità  comparue  il  vero  mendico , a cui.  fece  l'- 
ordinaria carità  ; rimanendo  più  che  in  chiaro  > ch’il 
primo  non  era  {lato  altri , che  SatanalTo . 

Inniunerabili  erano  le  grazie , che  fi  degnaua 'il  be- 
nigniflìmo  Signore  concedere  a’ fedeli,  col  mezzo  dcl- 
l’intercclfione  della  Aia  diletta  ferua  ; d fegno  tale,che 
lungo  troppo  farci , fc  volcfli  tutte  ad  vna , ad  vna  ri- 
dirle f e prima  mi  niancarebbc  il  tempo , che  h matc- 
Rifanacoi  f^^v.Solo  dirò , chc  rifenò  più  volte  da  graiiifiìmein- 
fao  baltonela  fermiti  la  Beata  Rachilda  > col  femplice  tocco  del  Aio 
B,Rachiida . baftonc  j chc  non  meno  prodigio fo  di  quello  d’Blifco 
ò delia  Verga  di  Mosè , baftonando  la  Morte-,  non^ 
pperaua  ,chc  miracoli,  e portenti . Lo  dirci  più  della 
Ciana  d' Alcide  poderofo,  gii  che  quanti  toccaua  Mo- 
* flri  d’infermiti,  e di  malori,  tanti  n’atterriua.  Se  atter- 

raua.  ’Vno  però  de’più  riguardeuoli  fauori , cheri- 
ccueffc  Vviborada  dal  Ciclo,  che  anco  ncccilita  Ia_> 
Edotaradej.  Dìia^p^ua  a’douuti  rifleflì , fu  lofpirito  della  profe- 
Bquefti  vnodc’maggiordonidel  Cielo,  perche 
follcua  l’intelletto  hiiroanoi  conofeere  quelle  cofo, 
che  folo  fono  note  ii^io.  Vviborada  , hebbe  vn'in- 
icHetto  perfpicacirtimo  perintenderle,  e manifeftarn 
le.  Mentre ne’cempi  d’torico  primo  Imperatore-», 
r . detto 
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detto  rVccclIatorc , perche  delie  vccelJa^gioai  fi  di- 
lettaiia  > per  caufa  delle  guerre , era  nella  Germani 
naca  vna  gran  penuria  de’vincri  > i parenti  della  Beata 
Rachilda^  temendo , ch’ella  potefse  patire  > voleuano> 
che ritornafse alla  patria.  Confultatifi  però  prima»» 
con  Vviboradaj  ella  gli  diise;  che  non  era  ciò  •voler  d’~ 
Iddio,  douendo  Racbilda  in  vn  luogo,  che  gli  additò , mena^ 
reyitafolitartai  come  poi  fri  poco  tempo  fegoi.  Ri- 
trouauafi  parimente  nel  Monaftero  di  San  Gallo  vn-. 
giouane  chiamato  Vdalrico , ch'altro  però  di  giouane 
non  haueua , che  feti , merce , che  canuto  di  fenno , 0 
di  coftumi . Qnefti,  pofto  da  fanciullo  nel  Monafiero , 
comeinquc’tempi  coftumauafi  per  apprehendere  col 
vmcre  Chrifiiano  tutte  le  virtù;  inbreue  tempo  tan^ 
to  i n cfse  s’aiianzò , che  non  haueua , che  inuidiare  i 
gli  ftefli  maefiri,  c religiofi  infieme . Eglino,  vergen- 
do l’acquifio , c*hauerebbero  fatto , mentre  fi  fòfsc-» 
contentato  di  vefiirThabito  Monacale,  più  volte  no 
lo  ricercarono , oficrendogli  anco  la  cura , & il  gouer- 
no  del  Monafiero,  cOn accettarlo  di  comun  confenfo 
per  loro  capo , e pafiore . Il  fanto , e prudente  gioua- 
ne  fapendo , che  non  deue  Thiiomo  aipirare  allo  fiato 
religiofo , fenza  Tindirizzo  dello  Spirito  fanto , e cho 
fono  figli  delle  rifoluzioniinconfiderateiprecipizij» 
prefe  tempo  da  penfarui , e configliarfi  con  Dio . Co- 
sì, portatoli  dalla  noftra  prudente  configliera , e tutto 
fuelandole  il  più  intimo  del  fuo  cuore,  chicfele  confi- 
glio di  ciò , che  doueua  fare , Quefia,  che  ninna  cola 
imprendeua  fenza  prima  confultarrle  gli  oracoli  di 
Paradifo , difscgli  ; che  fra  tre  giorni  factjfe  ritorno , ciré 
nehauerebbe  riportato  in  conformità  delle fue  brame  , la 
rtfpofia.  Pafsati,che  furono,  c ritornato  il  giouane,* 
così  gii  rifpofe  ; f' dalrico  ; voi  non  farete  nb Monaco , nè 
abbate  . Il  Cielo  vi  chiama  d reggere  le  fue  pecorelle 
[ìittp  pmalto,  e folleuato  grado , quale  nel  principio  fem- 
bf  fratini  per  gli  dtjlufbi,  d?  incontrerete  grakojo , ma  tir 
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nalmenterm'»iriufcirà  i chedifollìeuo,  E così  fu,  per- 
che fatto  Vcfcouo , doppo  liauer  fofferto  molti  traua- 
oli  per  amor  di  Giesù,  reffe  poi  felicemente  lungo 
tempo  la  fua  Chiefa . 

Mai  in  fomma  finirei  di  annouerar  Icvirtiì  disigra 
Dama,  perche  mai  hebbero  elleno  fine  ; nè  mai  fi  {lan«* 
carebbe  la  penna  di  celebrare  idi  lei  encomi),  gii  che 
mai  G fiancò  ella  d’operare  d beneficio  de’buoni  ; all’- 
hora  fblo  contenta , quando  fiimaffe  d'hauerc  in  qual- 
che parte  almeno , fodisBitto  i numeri  del  fuo  donato 
oflequio.  Ma,  chi  mai  potrebbe  ridirei  pregi  di  que- 
fta  gran  configlicra  del  feflb , anzi  del  Mondo  ? men- 
tre da’raggi  delle  fue  glorie,  refia  abbagliato  l'inge- 
gno; dal  fuoco  della  fua  cariti,  inceneritala  pcnna,dal 
pefo  delle  fue  opere,  aggrauata  la  mano;  dal  numero  , 
lenza  numero  dc’fuoi  gloriofi  gefti,  talmente  impe- 
dito il  varco  d raccontarli , che  riefee  Tempre  ogni  ten- 
tatiuo  vano,  c tutto  è poco , i riguardo  del  molto , del 
fuoimparcggiabil  merito,  chcfolleuato  finalmento 
alle  porpore  del  Martirio , ben  fi  può  più  torto  ammi- 
larc , che  mirare  ; accennare , che  dcfcriucrc  ; tocca- 
re , che  difiinguerc  ; abbozzare , che  dipingere  ; dig- 
groflarc,  che ìcolpirc . Se  mai  pauentò  la  mia  penna  , 
liora  che  s’itigolfa  entro  vn  mar  roflbdi  fangue,  non 
può  che  attendere  il  naufragio . Vna  fola  corona , pa- 
tena troppo  fearfo  fregio  alle  fue  tempie.  Aquella_, 
dunque  della  Verginità,  d’ogn’intorno  tempertata  di 
preziofiflìme  margarite  , v’aggiunfe  il  fuo  amorqfq 
Ciesù  quella  del  Martirio , tutta  circondata  de’rubini 
del  proprio  fangue.  Così , mentre  ella  vn  giorno  rc- 
cicaua,  com’era  ilio  coftume , con  incomparabile  tene- 
rezza d'affetto,  i falmi  di  quel  Celcfte  Orfeo , che  con 
là  fua  diuota  cetra,  più  che  le  fiere , impictofiua  il  Cie- 
lo , vuorandocon  la  dolcezza  dello  fpirito  d’habitato- 
rirEmpireo,  ch'iui  accorrcuano  per  afcoltarla,  nel 
più  bdJo  dei  concerto  j le  le  lercò  in  va  baleno  da  per 
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fc  ftcflb  il  Salterio . Stupì  ella,  ben  confidcrando , die 
ciò  non  era  feqza  qualche  grati  miftero.  Onde  china- 
to fopra  di  eflo  il  volto , quali  che  df  vn  tanto  arcano  vj.-nf  ri, 
ricercar  lo  voleflc , fentiflì  nello  (leffo  tempo  fcorrcrc_i  m-» 
perle  vene  vn  gelido  rigore; che d ine nuto  padre d’-  • 

vn  profondo  Tonno,  la  tòlfeper  poco  alla  terra  , per 
donarla  al  Cielo , d penetrare  dc’fourani  Gabinetti  i 
più  velati  fccreti.  Mentre  , così  alienata  da’proprij 
fenfi,  folo  in  Dio  vcgliaur.,  dcgnolfi  egli  di  manifcflar- 
ÌQ’i  come  l'anno  vegnente  y deuafìando  ^li  Ongar i la  Ger-  ( 
mania , il  primo  di  Maggio , dotteua  anch’effa  rimanere  fa^ 
crijìcata  al  taglio  micidiale  delle  loro  barbare  fpade . De- 
ftatafi,e ringraziato  il  ciclo,ch’agere5andoÌa  al  nume- 
ro delle  Vergini  pnidcnti , riiaueffc  fatta  confapeuolc 
deirhora,  ch’era  per  venire  lo  Spofo , acciò  tanto  me- 
glio poteffeproucdered’ogl  io  la  Tua  Iampada*per  at- 
tenderlo , fluttuò  qualche  tempo  nciranimo , irrefedu- 
ta , e dubbio  fa  ; fé  folTe  bene  , ò nò  il  manife/ìare  la  vi- 
(ione.  Fattoli  dunque  chiamare  vn  Monaco  d’inno- 
centiUìmi  coftumi , per  nome  Vvalrrammo , e fcopcr- 
togli  il  tutto , pregoilo  à conligliarla  ; le  Rimana  fpc- 
diente  il  publicarla , Egli  faggiamcntc  conchiufe , che 
trattandoli  del  publico  bene , in  modo  veruno  douetut  ce- 
Urft  ; ficuro , che  ciò  le  haueua  riuelato  il  Cielo , etccioche 
manifeftandolo , daffe  campo  a'popoli , di  sfuggire  in  f «e’- 
barbari , il  furore  della  diurna  Ciufìigta , fortemente  prò- 
nocata  a'caftighi , mercè  di  tante  colpe.  Diuolcato  vn-» 
sì  infelice  auuenimento , l’Abbate  di  San  Gallo  fubito 
diede  ordine;  che  folTc  trafportata  in  vna  fortezza-» 
lontana  vn  miglio  dal  Monaftero , tutta  la  fupellertile 
facra,  con  le  altre  cofe  più  preziofe;  efortando  anco 
Vviborada  à-fottrarlì  al  pericolo,  con  portarli  nel- 
lo fteflò  luogo , doHC  non  hauerebbe  di  ficuro  potuto 
giungere  il  fiiror  de’barban.  Ricusò  ella  collante* 
niente , per  non  torli  di  capo  la  corona  del  Martirio  ; 

Lofteflfo  fecero  i parenti  della  Beata  Radiilda . Ma-» 
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' Vviboracla  gli  accertò;  che  non  era  il  calice  del  Martin 
rio  dici  de  fi  in  ato  i anzi  le  diede  vn’imagine  delCroci- 
tìllo , fuo  bene , aflìcurandola,  che  quella  le  feruirebbe 
di  difefa'  contro  à qualunque  nemico, 
r.jj  Ondati  Inondauano  in  quello  mentre  à "uifa  di  precipito- 
torrente , l’arme  degli  Ongari  la  Germania  tutta  ; e 
punto  non  la  rifparmiandq  nè  à felTo , nè  ad  etade , nè 
al  facro  > nè  al  profano , riempiuano  barbaramente-» 
quelle  fuenturatc  contrade  di  langue,  di  llragi,  d’in- 
ccndij,  di  rapine , di  violenze , e di  aupri . Ardeuano 
con  le  cafe , le  Chiefe  ; diueniuano  preda  delle  loro  in-  j 
gorde  rapine  con  le  foUanze  di  tanti  infelici , anco  It-*  5 
iuppellettili  facre  ; empiamente  inferociuano  contro  d , 
gli  altari,  alle  imagini,&  alle  reliquie  de’Santi,donan-  ! 
do  il  tutto  alle  fiamme;  fcruiuanfi  de’ Tempi),  per 
illallc  ; de’vafi  facri,  per  vii  abbomineuoli  ; non  era-  » 
no  ne  i chiollri , nè  i Religiofi  ficiiri  delle  loro  crude!-  ! 
ti,  Scorreuanoi fiumi  di  fangue fiumano ;torteggia-  i, 
nano  le  campagne  di  telcfii , c di  membra  recifc  ; al  fu-  ! 
mo  degl’incendi),  ch’impetuo/ì  per  ogni  parte  auuam-  , 
panano , vclauafi  la  faccia  del  So|e , forfè  per  non  eflè-  i 
re  fpettatore  di  tante  feriti  jfofpirauano  le  campagne  ' 
la  perdita  di  quella  meflc , che  dolci  rendeua  gli  (lenti 
de’poueri  agricoltori  ; piangeuano  gli  alberi  ',  c le  viti 
potate  in  iftrancguifedairindifcreto  ferro,  la  lordu- 
ra forte , mentre  affatto  redfe , c gettate  d terra , potc- 
uain  damo  da  loro  attendere  ò verdi  frondi  il  Mag- 
gio , ò maturi  grappoli  l’Autunno;  languiuano  diroc-' 
cate  a terra , le  mura  di  quelle  Città , che  con  l’altezza  , 
loro pareua, che volcfleromuoucreinuidia  alle  (Ielle;  . 
^taccuano  vuote  d'fiabitatori  quelle  piazze,  c que’fori  > | 

( ne’qualipqco  prima,  per  la  frequenza,  fenìbrauano  1 

.trapiantati  nuoui  Mondi;  ouunquevolgeuali  lo  (jgiiar-  1 
I do , altro  non  fi  miraua , ch’vn  funedo  Teatro  di  cru- 

deltà ; non  s’vdiua , che  (Irepito  d’arme  micidiali , fra- 
tado  d’edifici)  diroccati , fremito  di  fcldati  inuipcriti  * i, 
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tumùlfòdi  gente  fu^gìtiuai  vlulati  delle  madrine  delle 
medili  priuc  de’figli  1 e de’inariti , gemiti  di  donzelle 
violate , ftrida  dc'bambini  abbandonati  j e deftinati ,d 
./norirejyprima  j ch'i  viucre  j lagrime,  grida , fingulci; 

I .Se  inamena  tutto  era  cangiato  in  vna  feena  funefta_* 
d horrote , di  fpauento , e di  morte . Gid , haueuano 
appicciato  il  fuoco  nella  Chiefa  di  San  Magno  > ten- 
' fando 4; incenerirla  ; ma  rendendo  vani  il  grand’iddio 
iloro  iniqui  sforzi , fi  diedero  ingordamente  a depre- 
' darla ^ non  lafciando  nafcondiglio , benché  miiìimo , 
dotte  non  gettafl'e  l’auarizia  joro , profonde  le  radici . 

’ Se  ne  ftaua  Vviborada,  fra’turbini  impetuofi  di  tan- 
‘ tc  feiagure , nell’  Olimpo  della  fua  chiufa  cella , go- 
; dendo  j mercè  che  con  Dio , il  fereno  d’vna  profonda, 
c faporofa  quiete  ♦ Afpetcaua  ella , con  cuore  allegro, 
c magnanimo , Tvltimo  colpo  fatale , che  togliendola 
d tante miferic,rhaudred  trafporcare  nel  leno  delle 
fclicit-à  . Ogni  momento , che  ritardaua  rvnioncfua 
col  fommo  bene, fembrauaie  vn  fecolo . Ripigliaiia^ 
di  continuo  le  voci  di  Paolo,  ch’altro  non  defideraua, 
ch’andare  in  mille  pezzi  al  Mondo , per  quindi  riu- 
nirli al  ftto  Giesii . Maggior  martirio  prouaua  nel  ve- 
dere diftèrita , che  fe  data  le  folfe  la  morte  ; e chiama- 
ua  non  tanto  crudeli  que’barbari  per  le  feritd,  elio 
commetteuano , quanto , perche  tanto  tardauano  ad 
istogar  contra  di  lei  il  fot  furore . Così  vd  ; fiigpe  per 
lo  più  la  Morte,  chi  la  fiegue,  e fiegue , chi  Jaìugge , 
Perleguica  ella,  chi  mai  vorrebbe  morire  ; e s’ allonta- 
na , da  chi  cotanto  la  defidera . Ella  è donna , e tanto 
’ badi . Pregianfi  le  donne  del  nome  di  Venere,  perche 
' hegttono  di  quello  luminofo  Pianeta  i pafsi  ; che  Ipun- 
ca  > quando  il  Sole  tramontando,  lo  fiiggeie  s’afconde, 

■ quando/iafocndo , lo  fiegue . Non  vi  rammaricato 
però  gentilifsima  conlìghcra  ; perche  quantunque 
• quella  9tari  tiranna  delle  nollre  vite  fia  forda , & me- 
» Wbikall’alcru! preghiere, q.'iefta  volta, lari  tutta 
*•  orec- 


Et  plurimi 
mortis  Irti4« 
CO.Virg. 


De/iderliim 
habetu  «lil. 
folui , &e(Ie 
cumCtulit  , 
Philipp.  I. 
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orecchie  per  afcoltarui , tutta  cortefià  per  efaudiriii  • 
Così  per  appunto  auuenne;  perche  fpiando  ì barbari 
o?ni  più  minuto  luogo , per  dar  pafto  alla  loro  infa- 
2iabile  auidità , inciamparono  nel  picciolo  romitag- 
gio d’Vviborada,e  veggcndolo  d’ogn’intorno  ferrato, 
ìlimarono  ( ne  affatto  s’ingannarono)  ch’iui «qualche 
prcziofo  teforo  foflc  nafeofto;  che  perciò,  volando 
prccipitofi  sù'l  tetto , tutto  in  vn  baleno  fcoprendolo  , 
s'aprirono  in  effo  l’adito^  Entratiui , altro  non  vi  tro- 
uarono,  che  le  mura  ignude,  toltone  vn  Crocififlb,cofi 
la  fua  Santiffima  Madre , ch’erano  rvniche,e  fole  deli- 
zie della  noftra  dinota  folitaria,&  alcuni  libri  fpiritua- 
li.  Stauafene  ella  tutta  coperta  d’vn’horrido,  c pun- 
gente cilicio,  proffrata  auanti  il  Crocififlb  fuo  bene>  j, 
bagnando  per  tenerezza  il  pauimento  d’amorofe  la- 
grime , e raccomandandole  caldamente  in  queft’vlti- 
mo punto,  con  la  Chiefa,  il  Chriftianefimo,Io  fpiri- 
tojchenon  potendo  più  ftar  racchiufo  nel  carccrc-j» 
aiigufto dcH’afflitto  fuo  corpo,  anhelaua  a gli  adorati 
fuoiampleiTi.  Non  s*era  ella  punto  moifa 'all'entrata 
di  quella  infoiente  mafnada , come  s"i  fulmini  del  loro 
impeto, haucfl’ero per isfogo gli  Antipodi,c  nonIa_* 
fua  danza  j ma  qual  nuouo^Archimede , fida  nelle  filo 
l'eruorofc contemplazioni,  col  compalfq  della  diuo- 
zione , attendeua  follecita  d mifurare , disegnare , o 
raffegnare  gli  affetti  fuoiwiDiò.  A fpetracolo  si  di- 
uoto,fi  farebbero  commoflì  d tenerezza  i più  duri  ma- 
cigni, eie  più  arrabbiate  fiere, non  che  i cuori  nu- 
Entranonei.  l’empietd  di  que’fieri  non  haueffe  da’petti 

la  fua  «na*.c  loro  sbandita  totalmente  lapietd . A guifa  dùnque  d*- 
hSa  arrabbiati  cani , afl'alitala , ipogliaronla  di  tutte  le  ve- 
Sio  “ fuorché  del  cilicio  ; non  fi  curando  di  cilicio  quel- 
li , ch'erano  come  oftinati  nelle  colpe,  così  indurati  al' 

la  penitenza.  jt  r 

Nonfisdpofcia,  fequal’altra  Orfola»ò  per  difcfa 

della  fua  pudicizia  jò  perche  non  haueff«  con  cho 

(aziare 
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faziare  le  brame  della  loro  auara  libidine  ; ò perche 
non  roldl'e  riuclare  i fecreci  della  patria  i & ifcoprire 
douefiadero  nafcolle  le  ricchezze  de’Citcadini , &i 
Terori  della  ChicTa , rimanere  ella  con  tre  profonde,e 
mortali  ferire  piagata  nel  capo:  lafciandola  quegli  ini- 
qui cosi  (emimortajin  terra,  tutta  glorioramente  cinta 

Oh  Dio  1 e perche  non  ho.io  con  petto  d acciaio , liacuzcentu 
lingua  di  metallo,  hor  per  appunto,  che  non  s’odono  teravox"! 
parlare,  che  bocche  di  bronz<3i  per  dcteftare , incul- 

careifiaitti  abbomineuoli della  guerra?  Perche  non  nas.oainiiu;  e 
hi,dico,  la  mia  penna  il  taglio, più  acuto  del  ferro, per  Sk  nomu/à 
diftruggerlo , e non  può  colfilo  del  difcorfo , togliere 
il  filo  alle  fpade  : che  ben  vorrei , poiché  tanto  auido 
moftrafi  il  Mondo  dcll’oro>  con  auree  ragioni  far  per-  mo«o  cctiu 
derc  le  ragioni  à que’bronz  i,  ne’quali  foTo  al  giorno 
d’hoggi  ripongono  i Grandi. Pvltimo  sfogo  dèlie  ra-  Francia, 
gioni  loro  ? - Sono  non  hi  dubbio  ,;la  Pcfte , la  Fame,  c hic  , vitima 
la  Guerra  tutti  effetti  fìngolari  della  Diuina  prouiden-  PcitlF^'Se 
za.  Ella , col  mezzo  d’eÌTe  pretende , ò mantener  in_. 
cTercizio  i buoni , ò punire  gli  federati'.  Ci  feruono  * ‘ 
di  pena  doppo  il  peccato,  c di  freno  acciò  non  pec- 
chiamo. Ferifeono  quelle , è vero  i cattiui , non  però  • ‘ 
fono  clic  cattine  : perche  non  hanno  per  loro  feopo  al-  ^ 

tro,  che  il  bene,nè  conofeono  per  principio,  fc  non  chi 
è principio  d’ogni  bonti . Scordanfi  le  cetre,  e gli  or- 
gani,che  mai  fi  Docoano,  tarmanfi  le  vefti  i che  non  s’-  ^ 

adoperano;  cocromponfì  Tacque , che  non  s’agitano; 
diuengono  flerili  le  glebe,  che  non  fono  fouente  riuol- 
tatedalTaratro:cosìil  Mondotroppofi  darebbe  in_,  ca^mat  pec 
preda  a*vizij,e  correrebbe  a’prccipizij,fe  non  fofTe  tal  - care  booi  vu 
nora^Ifourano Facitore, col  mezzo de’caftighi  im- 
brigliato.S’aftcngono  da’pcccati  gli  huomini  da  bene, 
per  amore:  lafciano  di  peccare  gli  erapi,pcr  timoro.La 
Pcfte  ci  fd  ricordare,  che  fiamo  mortali;  la  Penuria,  pct£Ìo<c*  d( 
Wmedicc Plafone»  doppo,  ch’il  mare  gli  rubò  buo- 

na 
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na  parte  delle  fue  facoltà  > che  piùf  iftrcttamerité  filo- 
fofiamo,ponendoinnÒncalciIul2>  eie  fuperfluicà; 
la  Guerra  poi , che  ricorrendo  à Dio  > lo  confèifìamo 
per  vero  Nume  de  gli  eferciti-  lo  però  dico  |chc.di 
quelle  tre  Furie  ;col  mezzo  delle  quali  Iddio  ciipuni* 
quhfouhor  fcc»  più  terribile  di  tutte  è la  Guerra.  Veramente-# 
tendo!  pri—  per  rifuegliare  dal  Tonno  de*  peccati  ! Tonnacchiofii 
tulii  * mortali , non  ppteua  la  Diuina  Giullizia  ritrouare-# 
mezzo  più  proporzionato , delloilrepito  de’Tambu-' 
reui  iiie  fall,  jijj  rìmbombo  delle  TrombcjdcJ  tuono  delle  bom- 

aio^  io!  *’  barde . Chi  d tanti  rumori  non  fi  rifueglia  ; è morto . 

Efeonotarhora dal  fondo voraginofo  di  Acheronte* 
fcatenate  dal  Cielo , a’noftri  danni  » le  due  prime  Fu- 
rie; c tutte  crinite  d'angui  feorrendo  d’qgn’intornot 
• perle vafte campagne  dellatcrra  > non  dilióminano* 
che  veleni  ; non  minacciano  > che  rouine  ; non  fono, 
graiiide , che  di  morte  i tiuf  >ciàdi  rado  auuieoe . Ma . 

. . la  terza , appena  creato  L’huomo  vomitò  contra  di  ef- 

fo  la  fua  velenofa  rabbia  ; -nè  sò , ch‘il  Mondomai  in^ 
tempo  alcuno  fia  fiato  libero  da’fuoi  maligni  furori, 
Totootbe^  fc  non  airhora,  che  nacque  l’autor  della  pace.  Rade 
JLVe  compir,  volte  fcuote  la  Pefte  contro  a’ mortali  la  sferza  de’cri- 
ni  di  Ccrafie,  e molto  meno  la  Fame  arruoca  coocra  di . 
noi  i Tuoi  canini  denti  : ma  la  Guerra , femprc  vibra  il 
ferro , nè  mai  li  trouano  le  Girti , & i popoli  fenza  rif- 
fe, ò domcftichc,ò  firanicrc.  Toglie  la  Pefte  la  vita  del 
^ corpo;  di  rado  quella  deirankna,imi  quella  dell’ho- 

nore  : la  Guerra  con  vn  fol  colpo , di  tutte  tré  trionfa . 
Confuma  la  Famecon  le  midolla, lefacoJtd;  majión-^ 
ferifee  nè  ranin^a,ni^Thonore;  la  Gucrrail  ruttòincc-: 
nerilce.  Non  infcrocifconaquellcirontro  alle'mura  ; 
lafciano  intatte  le  cafe  ; nonilpianano  le  Città;hon  dt-i 
^ , firuggono  le  campagne  ; non  abbrucinoli  tcmpiijj 

non  profanano  le  cofe  Sacre  ; non  rapina’*; 

% non  mietono  llupri , adulteri],  facrilegij;  non  vonaica*4 
no  bcftcìmnic  * non  hanno  le  fiamme  negli  occhi>iieH 

la 
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la  fronte  il  difprcgio , nella  lingua  gli  oltraggi,  nello 
mani  il  ferro , come  quella  : che  in  fatti  c vn  compen- 
dio, vn  riftretto,  vn’epilogo  dituttelefciagure;  nè 
tanto  può  efprimere  di  male  lingua  mortale^  che  mol- 
to peggio  non  lignifichi,  il  folo  nome  di  Guerra  ',  Non 
può  l’ingegno  humano. concepire , nè  gli.alberi  di  Ti- 
mone ponno  mai  produrre  frutti  peggiori  di  quelli, 
ch’ella  ci  partorifee  : e fc  l’Inferno  tutto  fi  fcatcnalì'e  i 
danni  nollri , più  male  non  irebbe,  di  quelloiard  vna 
loia  Armata . Vanno  in  fomma  raltre,bcnchc  forelle, 
fole , nè  l’vna  fi  cura  della  compagnia  dell’altra  : ma  la 
Guerra , come  maggiore  di  tutte  loro , non  muouc,# 
d’ordinario  vn  palio,  che  piena  d’vn’orgo^liola,e  dan- 
neuole  fuperbia , non  fi  faccia  quafi  le  le  fodero  ancel- 
le, correr  dietro , e la  Pelle,  e^  Fame.  Pur  troppo 
l’habbiamo  in  quelli  nollri  tempi  veramente  infelici , 
focrimentato  , nc’quali  pofs’io  col  mio  Girolamo  e- 
Iclamarc  ; che  cafra  frpr afatto  da  tante  friagure  il  Mon- 
do , nè  punto  fra  le  fue  rouine , s’abbaffa  L* alterigia  noflra . 

E pure,  fono  gli  huominisì  cicchi , che  non  veggono 
le  rouine,  ch’apporta  j sì  fordi,  che  come  le  fodero  na-  i 
dalle  Catadupcdel  Nilo,  non  odono  Rimbombi  de’-. 
fuoi  fulmini;  sì  fieri,  che  trionfano  nel  fangue  huma^* 
no,  come  tante  Tigri,  ò Leoni  ; sì  temerari),  ch’incon- 
trano la  Morte , come  fc  fodè  vna  belliflìma  fpofa  ; sì 
pazzi,  che  volano  fra  mille  fpade,lancie,  fiamme,c  pe- 
rigli su  le  muraglie , comcs’haued'ero  l’ale  ; sì  infenfa- 
ti , che  non  fentono  nè  il  rigore  del  gelo,  nè  ifiati  de 
gli  Aquiloni,  nè  l’ardore  della  State,  nè  il  fragore  del- 
le tcrupefie,  nè  lo  drepiro  dc’tiioni,  nèPimpcco  dc’- 
fulmini  , né  l’incommodo  delle  pioggia  , né  la  incle- 
menza dcU’acre,  nè  le  punte  del  ferro  bollile , nè  il  po- 
tere delle  fiammc,nè  la  forza  delle  bombarde:  anzi  in- 
calliti ne’difagi , languiCcano  di  fgme , e non  la  temo- 
no; ardono  di  fetc , e non  fé  ne  curano;  muoiono  di 
iwino,  6 Tempre  vegliano;  fono  bifogneuoli  di  quie- 
te. 
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tc'jcmaipofano;  ftanno  nel  fango  fino  i gli  occhi,  e 
non  fe  n’auueg^ono  5 combattono  per  acquiftarc  ric- 
chezze,e fono  femprc  fpogliati  d’ogni  bene;  fanno  del- 
ia notte  giorno>e  del  giorno  ma  perpetua  notte , fuda- 
no  alla  Luna,  gelano  al  Sole  ; ftencano,  patifeono,  s’af- 
. faticano , in  modo  tale , che  le  penitenze  de  gli  Anto- 
ni), de’Macarijjde  gli  Ilarioni,de  gli  Stiliti,de’GiroJa- 
mi  per  dono  à paragone  delle  loròlaflima,  & il  con- 
cetto »cfe  tanto  operailèro  per  Iddio , quanto  foppor- 
Satanaffo,  felici  loro . A quel  gran  Saggio  tré 
S&iuar-  cefo  rend'cuanfi  diificili  da  intendere , e della  quarta  fi 
eonfeflaua  affatto  incapace,  cioè:  come  l’Aquila  fen- 
' u“in  c«io**  campagne  dell’aria  così  folleuato  fpie- 

Jam  «ojul  ghi  il  Yolo>  comc  il  fcrpe  priuo  affatto  di  piedi,  fkafei- 
fàniTviàm  «audo  il  corpo  fuo  fo|>ra  la  terra , così  veloce  camini  ; 

come  vn  legno  fragile  fia  valeuoled  fuperare  gli  or- 
viani  vili  in  gogli  dcl  mare  adirato , & a dilpctto  de  tlutti , eoe  - 
iua“ptou?Só!  vciitifappia  approdare  al  porto;  c comc  vn  Giouanc 
nel  fiore  de  gli  anni,  fra’l  bollore  del  fanguc,  refiftendo 
ù gli  aflalci  impetuofi  del  fcnfo,pofla  mantenerli,  fenza 
ludiciunt^  cadere.  Maio  aflolutamentc  non  capHco:  come  gli 
S/Ìur?«.  huómini  incQ|^rino  con  tanta  prontezza  , ne’difa^ 
lune  iìeuEii.  della  Guerra , mille  morti  à l’hora . Gran  cafiighi  lli- 
conccdi^  mo  fiano  preparati  ù quc’Grandi , che  fufeitano , c fo- 
du^wciuci  mentano  così  facilmente  le  guerre  : c m’imaginò , che 
-utenipoié.  ycrràtempo,  in  cui  fi  concentarebbero  d’haucr  fatto 
pAciencnr  . perdita  più  tolto  de  gli  fcetcri , e delle  corone  ; che  d’- 
Kmio/IÌ!”^^  si  profondamente  col  mezzo  di  elfo 

*i^ciaiio.  -la  Diluna  Giufiizia,  ad  imprendere  nelle  mani  i tul- 
mini , per  punirli . 

Eccoui  vno  de’  frutd  della  guerra  : l’ Innocenza 
DeJiramRe.  iucnata.  Vviborada , chc mai  Qoucua  morire;  fra-, 
pleétun»  le  braccia  della  morte . D'ordinario  ella  non  fi  pafee,  | 
che  d’innocenti  . Impazzifcono  i Grandi  ; c fono 
à guifa  di  pecore  fcannati  i poiieri  popoli , che  non^ 
hanno  altra  colpa  ^ che  d’ciler  nati  iudditi.  Tinfe./ 
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( quel  fangoe  gcncrofo  di  tal  guifa  il  fuo  cilicio , ch'allc 
:•  più  fine  porpore  non  imiidiaua  i pregi,  &i  fregi  ; & 

1.  a5)crfe  in  modo  t^e  le  parbei , che  diuenute  ,i  e con  ra- 
t gionc, gdofe  di  sì  ricco  ccforo,mai  per  molco,che  fof- 
i Zero  imbiancate,  pcrmifero  di  rimanerne  priuc . Anzi 
y che,  imbeuute  di  Cclcftc  virtù  , puotero  rendere  la  Ju-  \ 

I ce , à chi  vn  poco  tadendone , fe  l’applicò  à gli  occhi  ; 

1.  quali  che  voleffero  con  mutoli,  ma  pur  troppo  intelì 
r.  encomi; , celebrare  anch’cflc  il  merito  di  colei , che/  , 

i benché  morta , viueri  femprc  nc’fccoli  dciretcrniti , 

(i  come  nelle  memorie  degli  huomini,am  mirabile , Non 
1.  mori  ella  fubito , ma  fpprauifle  fino  alla  mattina  ; pcr- 

che  ftentaua  la  morte  ad  impofleflarfi  di  quel  corpo , 

^ che  non  era  degno , chedcll’immortalitd.  Appena-.  Muore  vri. 

ii  erano  partici  i barbari,  ch’il  fratello  d’ Vviborada,  che  If  Se.’ 

f.  poco  a ifeofio  dal  romitaegio  della  forclla  s’era  nafco>  ^ »• 

fio , per  isfùggirc  il  lorolSrore , foprauenne  ; c ritto-  dii 
K uandola,  ch’entro  vn  fiume  del  proprio  (àngue  ouo-  «Sfo^’Er" 
1(  tana , per  tragittarfi  alle  ripe  beate  deirEmpirco , tut-  maono',  Go« 
i;  to  grondante  di  lagrime  di  tenerezza,  ch’aggiunte  al  daS5o’af& 
I languc , formauano  vn  nuouo  niar  roflò,  non  ceflaua  > “*• 
g di  riuercnte  inchinare  in  quelle  preziofe  reliquie,  i 
j,  Pm  pregiaci  auanzi  della  fantici  . O quanto  fi  fareb- 
y ^ egli  dato  in  preda  al  dolore  > fc  non  haueffe  confi- 
f dcrato,  ch’in  vece  di  perdita.haueua  fatto  vn  douizio- 
j lo  acquiftoi  e che  più  ' tofio  , che  piangere  , goder 
doueua  di  chi  tolta  alle  miferie  di  quello  Mondo 
, amaro,  era  foruolataà godere  delle  feliciti  del  Cie- 
1.  lo.  Voleua  egli  dark  fubito  fepoltura  in  terra,temen-  Moiri  «ir 

do  che  ritornando  gli  empi) , non  confcgnafTcro  quel  eoli  occorff 
^ acro  corpo  alle  fiamme  i ma  diftornatone  dalla  Bea- 
^ ta  Raciiilda , ch’accorfaui  anch’efià  l’aflìcurò,  che  non 
. hauerebbero  più  quelli  fatto  ritorno,  s’aficnne.  Cosi 
^ concorfoui  l’ A bbatc  con  tutto  il  Clero , e populo , fu 
^ portato  quel  facro  corpo  entro  la  fortezza  in  depofi- 
^ to,  fino  a tanto,  chefienri  della  partenza  debarba^ 
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ri , d’honoràto  fqwlcro  felc  potcffe  proucdcre . 
fati  otto  giorni,  ScaiTicuratifi  ,che  s’crano  qucfti  af- 
fatto da  ^elle  contrade  dilongati;  tornatii  Gittadt 
ni , per  Jo  timore  degli  Ongari  in  vari)  nafcondigli  ri- 
couerati,  à ripatriarc , comincioflìi  trattare  di  dargli 
condegna  fcpoltura.  Emcjitrefi  difponcuano  le  cofe 
neccflaric,  lauandolo,  trQuaróuo,  che  non  v’era  rima- 
ilo  alcun  fegno  delle  ferite  ; .anzioosi  appariua  incor- 
rotto , & intatto , che  mettaia  in  forfè , ch'ella  tòflc  ri- 
nafta  vecifa , s'il  fangue  di  cui  erano  il  cilicio , il  paui- 
incnto,  e le  pareti  afperfc,con  tante  bocche,  quant’era- 
no  ftillc , non  nc  haueflc  fatta  aperta  tcftimonianza_,  ; 
ne  altro  d’offe  fa  in  effo  Icorgeuafi , eh*  vn  profondo 
folco  d>na groffa  catena , concai  ftringcndofi  i lom- 
bi , per  incatenar  rinferno,  incatcnaua  rigorofamentc 
fcftcfla^  Veramente effendo  le  cicatrici  parco  dclla^ 
colpa  >ooopoteuano  rimanerne  ifegni,  in  chi  colpa 
maff*^iore non conolcciia  info ftefla*  chcdcflcr  figlia 

d'AcSmo.  - ' ro  -I 

Prima  ch’entraffero  nel  fuo  romitaggio  gli  Onga- 
ri is'haucua  ella  fpogliaca  la  catena,  e nafcoftala  fotto 
l’altare  , doue  fementi  ,c  continue  porgeua  al  Cielo  le 
fuc diuote  preghiere . Poldoppo  niwcc  quelli , che 
^^olianaiio  al  fuo  corpo , auanci  di  foppeUirlo^infegno 
si  luogo  dou'era  nafoofta,  comandandogli, ch’inficme 
con  le  file  offa , nella  fteffa  tomba  la  riponefiero  ; quali 
che  non  contenta  d'effere  ftata  in  vita  fempre  mai 
vnita  al  Ibo  Giesù , voleffe  anco  in  morte  rimanerne^ 
incatenata.  Lauato  quel  fantiffimo  corpo,  &.  inuoltolo 
entro  prctiolìlBmi  lini,  alPhorachc  volcuatio  riucrcn- 
tcmence  riporlo  nella  tomba  preparatagli,  s accoriero 
di  non  poterlo  fare;  perche  ella  morendo,  fiep  tal- 
mcntccon  le  membra  ritirata,  c rannicchiata,  che  li- 
mando di  effe  vn  arco  indiffoinbilc , non  sò  le  per  tc- 
rirc  il  Ciclo , ò i*Infcrno,ò  per  dichiararfi  nuoua  Inde 

di  pace  fra  Dio,  c f huomo , toglicua  il  modo  di  p<xer- 

lÀ 
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JaittclTa diffonderei  Graocofà,  Ed*è  pur  vero, ch'- 
ance a’Sanci  ftciB , a'Martfni , afjli  Ilarioni , alle  Vvl- 
boradericfcc  la  Morte  tosi  horrìbilc , e fpauentofa^  . 
che  pare  , che  temendolo  ffririto  d'vfcire  dal  coreo  , 
pcrapprcfcntarfiauanti  al  tribunale  del  fourano,o 
n^cmeodo  Giudice  • s attacchi  di  tal  guiia  tenaceofien- 
te  alle  membra , che  non  le  voglia  morche 'sferzata- 
mente  lafeiare  • Che  fard  poi  dj  noi . M'imagino  pe- 
ro rxhepotcflc  eflèrc  qocftavna  conuuifionc  natura- 
le, fegmtai  perche  nelle  ferite  rimaneffe  offefo  qual- 
che neruo  principale  . Rimafero  tutti  i cosi  ftrano 
' accidente  grauemente  confbfi , nè  fapcnano  i che  par- 

> mo  appigliarli . Il  porre  le  mani  in  quelle  facre  mem- 
bra col  tagliare  incrui,  accio  fi  dificndeifero , pareua 
* troppo  temeraria  rifoluzionc;  il  riporla  nel  fepolcro  , . 

' come  fi  trouaua , troppo  d ifficile,&  improprio;  Che  fi 
1 fara  ? ^Mentre  ftauanoèosì  penfierofi,  & irrcfoluti , vi- 
‘ dero,  che  quelle  innocentiffime  membra , come  fe  fof- 
feroviue,àDoco,dpocoValIongarono;c  quali  cheli 
ridcifc  ella  delle  agitazioni  dell’animo  toro , tingendo 
I le  mancic  d’vn  vino  cojorc  di  genciliflìmc  rofe , colte 
I di  frefeo  nel  Giardino ameniflimo del  fuodiletto Spo- 
’ lo , raflcrenò  il  volto  con  sì  graziofo  tifo , che  prouo- 
I cando  i cuori  degl i Tpettatori  ad  vna  diuota  allcgrcz- 
: aa , hebbe  fona  di  rifoluerli  tutti  in  lagrime  di  tene^ 

! rezza . Direi  > ch’offefa  da  quegli  empi; , fi  ritiraffe-» 

' ella,  quafichc  dichiarandoli  indegni  dc’fuoi  fauorijma 

' inchinata  poi  da  fuoi  diuoti  s’allongaflfe , d ricolmarli 

' dugr^aiei  Cosi  ftior  di  modo  folleuati , & allegri , ri- 

poferq  entro  la  tomba  preparata  quelle  prezioìììfime 
^iquie , collocandoui  d canto  la  catena, che  benché  di 
ferro,  vinccua  di  pregio  quelle  anco  del  più  perfetto 
metallo  ; lafciando  iui  polare  Tofla  di  quell’ Vvibora- 
da^chequantunque  efiinca,mai  però  poisò  d beneficio 
de  fuqi  diuoti  fwui , come  apertamente  lo  manifefia- 
tono  infioici  miracoli  da  lei  anco  doppo  morte  ope- 

‘ fi  a rati. 
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xatijdc'qiiali  alcuni  qui  oc  ridiremo  i.  tna^ior  gloria 
xl’Iddio  a cfua  infiemc-.  ì: 

CoAumauafì  d’accendere  alia  fua  tomba  ma  face  a 
mentre  fi  recicauano  i diuini  offici)  • quale  fpegncùa- 
no  poi  terminati,  ch’erano . Occorfe,  ch’il  Sagreftano 
doppo  haucrla;yn  giorno  cftinta , finita  la  recita  di  ef- 
fi,  tornò  la  naattina.yegnence , e ritrouandola  accefa,la 
feconda  voltareftinfc;  madi  nuouo  ritomaco  , nuo- 
uamente  anco  più  che  mai  ardente  la  vide  ^Scupi  egli» 
nè  ardì  ancora  di  fpegncrla,  volendo  primaintbrmar- 
^ ,chi  rhaueffe  accefa . Ma  non  fitròuando  àcuno,cc^ 
minciarono  tutti  d dubitare  di  ciò,ch’in  fatti  era,cioè, 
c-hauendo  fempre  quefta  prudentiffima  Vergine  te- 
nuta fino  alla  venuta  dèlio  Spofo  la  lampada  della  ca- 
rità accefa,e  preparata, non  voldua,c’hora  pure»  ch’era 
fiata  introdotta  alle  cclefii  nozze  , fi  fpegneffe'.  Così 
portatili  là  dou’ella  ardeua , s!accorfcro , che  fc  bene 
giorni  intieri  era  rimafia  accefa^  non  s'era  però  punto 
confumata;  mercè, che  mai  furono  le  virtù  d’Vvibora- 
dacapaci  di  diminuzione  , feguendo  elleno  delle,  faci 
luminofc  del  Ciclo  i palli,  che  quanto  più  ardono,tan- 
tp  maggiormente  rifplcndenti  sfauillano  » fenza  mai 
patire  detrimento  veruno  « Ma  che  bifogno  haueua  di 
faci?  fe  fpclTo  rimaneua  da  tali  fplendori  rifehiarata  la 
Chiefa , douc  la  fua  tomba  polaua , c*haureftc  ‘detto , 
ch’il  Soie , quali  che  vergognandoli  dc’fuoi  chiarori , 
hauefie  iui  appefo  in  voto  tributario  il  fuo  carro?  In* 
torno  à quel  lalfo  adorato,che  copriua  le  ceneri  di  chi 
fempre  mai  rinuerdi  alle  virtù,e  germogliò  alla  grazia 
conl'eruauanfi  per  fino  verdi  l’hcrbc , fenza  punto  lec- 
carli , anzi,ch’elTendo  fiato  quello  adornato  vn  giorno 
con  clfcjdal  dinoto  fratello  squali  che  piantate  in  fer- 
tùillìmoterreno,  talmente  fillcro  le  radici,e  crebbero, 
cingendolo  d’ogn'intorno  con  verde, c fronzuta  ghir- 
biìda,  che  ben  dauano  à diucderc  ; che  non  era  quan- 
tunque rfiiiica  degna , che  di  corona  colei , ch’iui  den- 
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trochiudeààfi . E come  non  doueuano  Therbc  in  quel 
faffo  fermar  le  radicr , fe  così  profonde  nella  mifticu 
pietra  del  fuo  Giesù,  Thaucua  gcttafe,chi  ri  ripofaiia? 

Ma  poco  anco  f^ebl^  quello,  fc  non  haneffero  infìc^ 
me  attratta  riitii  cosi  fìngolare , che  feruiuano  d’antì- 
doto, rifanando  chiunque  di  cflè  con  riua  Me  ralc- 
uafi.  Non  poteuano  non  effere , che  medicinali  quell- 
herbe,che  dirò  piantate  nel  Giardino  de*fcmplici,pcr 
che  nate  nel  feno  della  femplicitd  ilcfTa.  Innumeraoili 
furono  quelli, che  meritarono  merce  dc'mcriti  di  que- 
lla gloriolìffima  Vcrginc,c  martirc,ricupcrarc  la  per- 
duta falute,  fra’quali  anco  vi  fiì  nuouamcnte  la  Tua  ca- 
ra,e diletta  Rachilda . Fino  il  fuo  pettine , che  (landò 
fofpcfq  miracolofamcntc  nell'aria,  fu  daH’Abbatc  con 
ogni  riuerenza  pigliato,  e poi  legato  in  argcnto,&  ap- 
pcfo  al  fuofcpolcro,  non  celTaua  d’operare  continui 
prodigij, curazie; perche  applicato  agl’infermi , più 
che  i capelli,  pettinaiia  i nìalori,donandogIila  brama- 
ta (àlute . Tanto  gode  Dio,che  (ìano  (limati  i fuoi  fcr-  ^ 
ui , ch’ancq  alle  cofc  più  minute , & incapaci  di  virtù  , 
comunica  in  riguardo  loro,  fourhumana  poffanza . 

))egno  di  eifere  regiftrato  da  più  diuota , e folleua- 
ta penna  della  mia  è,  quanto  occorfe  à Chebinina  ferw 
ua  della  più  volte  nominata  Rachilda . Prouaua  la  B.* 

Rachilda  d’ordinario  poco  buona  falute;  com’è  folito 
di  chi  non  curando  la  (alute  del  corpo , folo  veglia  fol- 
Iccito  alla  falute  dell’anima . Non  può  fpiritualizarc 
lacarne,chi  non  la  diftmgge , Mora , mentre  la  ferua 
Icapprcftauavnabcuanda  gid  infegnatale  da  Vvibo-  bbiM^fenS 
rada  quando  yiucua,aggiuftata  alle  di  lei  ordinarie^  dhiMa.chvS 
indifpolìzioni , ponendola  al  fuocoperrifcaldarla,il  eawdaiDt- 
Demonio comune  nemico dciraltrui  bene,  così  per-  SneifSwJ 
jncKcndolo  il  Ciclo  per  maggior  gloria  d' Vviborada, 
la rifofpinfc entro  dieffo.  Trouaualì  ella  fola;  onde 
potendo  effere  da  alcuno  foccorfa , lungo  tempo 
^ le  fiamme  i Aio  piacere  la  trattenne. V feitane  final- 

fi  ^ meate 
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fnente'nonfisnza  fpcciale»c  miracolofo  liuto 
boradiifù  rkrouaca  talmente  abbruciatale:  refa  defor- 
me» che  non  rimanendo  più  inelTa  veftigio.  alcuno 
deir  antico  fembiante,  dubbioù  ehi  ella  (òhe  » la  ricer- 
carono } s*era  Chebinina?  Hirpofc  la  ferua  d’Iddip 
doppo  qualche  dimora  y e ripigliatq  c’hebbe  vn  poco 
di  fpirito»  ch'intimorito  kaija  sù;leporte  per  ricire  > 
che  sì  i ma  ch’il  Demonio»eÌl'endo  cosi  voler  d’iddio» 
l’haueua  in  quella  gui  fa  maltrattata.  Sappiate  perp^ 
foggiunfe  ella,  che  piaga  antiueduta»  ad'ai  meno  duo- 
le . Non  m'è  giunto  nuouo  l'accidente  » perche  viuen- 
do  Vviborada»  e ritrouandomi  io  mortalmente  infer- 
ma «mentre  poco  di  vita  più  mi.  rimaneua»  & ero  en- 
trata nel  dihretto  della  Morte»  mi  s’accoùarono  al  ca- 
pezzale vn  belliliìmo  Giouane»  & vn  bruttiiiìaio  Etio- 
pe . Fù  quefti  da  quello  ricercato,  che  lui  pretendere» 
gidchcperall  hora  non  gliveniua  conceduto  giurif- 
dizzione  alcuna  » nè  fopra  l’anima , nè  fopra  il  corpo 
mio,  quantunque  verrebbe  tempo,  che  gli  farebbe  da- 
ta facoltà  di  tormentare  il  corpo , non  mai  però  lo  fpi- 
rito.  Et  ecco  fciolto  bora  renimma,&  auuorato  il  pro- 
noitico . Gran  cofa . Haueua  ella  vna  parte  del  corpo 
talmente  dalle  fiamme  confumau  » che  ne  appannano  , 
l'oh'a , e l’interiora,  & ad  ogni  modo  la  velie  non  era:,» 
puntooflefa;enell*altraparcele  velli  erano  riniaflo 
tutte  incenerite,ma  la  carne  in  niun  conto  tocca . Co- 
si riefee  hrauagants  quel  fuoco , ch’abbrucia  anco  lo 
fpirito,  e ch'arderà  eternamente  i corpi,  fenza  mai  in- 
cenerirli . 

Polla  dunque  nel  letto,  doppo  eflerui  Hata  più  tem- 
po,non  fenza  prouare  continui , & eccelEui  tormenti, 
fù  vn  giorno  ioprafatta  da  tali  accidenti,ch*eircndo  ri. 
malia  fredda  al  pari  del  ghiaccio , e fenza  faueila , o 
polli,  venne  da  tutti  comunemente  ùimata  morta.»  • 
Già  veniua  da  molti  compianta , già  s’apprellaua  la.» 
bara , già  lì  dirponeuano  i funerali,  già  vegliauano  in- 
torno 
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forno  al  fuo  corpo,  porgendo  per  Tanima  fua  aflfettuo* 
(c  preghiere  al  O'eloi  Kcligiofi;  tutto  era  pieno  di 
lutto, c di  meftizia  * Quando  sù’l  hir  del  giorno,fentif-' 
G rn  rimbombo  così  terribile , c rpaiientoro , che  tutti 
quelli , ch’ai  fuo  corpo  affifteuano , cadcróno  per  lo 
^auento  d terra . Rimafero  tutti  attonitiVc  fpauenta* 
ti,  ben’accorgcndofijchc  non  era  quello,chc  vn  tuono 
d’inferno.  MalaBcataRachilda  facendo  animo dfc 
ftefsa,  & agli  altri,  così  ifpirata  dal  Cielo,  ordinò  i che 
lopra  della  limata  morta  Chebinina  ponefsero  il  Ci- 
li«io  , & il  baftone  d’ Vviborada  . Appena  hebbero 
quelle  preziofe  reliquie  della  vera  innocenza , toccato 
il  corpo  della  compianta  Chebinina,  che  cominciò  el- 
la , non  meno  ch’il  fanciullo  d’Elia , d rifcaldare  rag- 
ghiacciate  membra  ; quindi  ad  aprire  gli  occhi  ; po- 
feia  d rifehiarare  il  volto  ; c Eoalmente  i riibrgcrcf  > 
così  fana , & illofa , comeie  mai  fbfee  rimafta  oiÌèfa_,  ; 
cfsendo  pur  troppo  fatale  al  Demonio  quel  ballono  • 
c cilicio,  con  CUI  haueua  tante  volte  Vviborada  noa- 
ceratc  infe  ftefsa  l’aitrui  colpe,  c fugato  tutto  l’In- 
. ferno. 

Giaceiiano  l’ofsa  così  d’ Vviborada,  come  di  Ra- 
X childa,  in  que’piccioli  romitaggi,  doue  per  amor  di 
. GiesùjC  per  placare  l’ira  del  Cielo, s*eranoclleno,ben- 
chc  innocenti , raechiufe . . Ma  troppo  angufte  riufei- 
uano  1 loro  meriti , a’quali  Icari?  anco  deia  grando 
Artemifia  farebbero  flati  i fuperbi  Maufolcù  Che  per 
CIO  volendo  Iddio , ch’ip  luogo  più  rig^ardeuole , 
proporzionato  alle  di  loro  incomparabili  virtù  fofsc- 
ro  collocate , fece  con  vna  nurauigliofa  viftone  mani« 
Icfti  i fuoi  fenli  d Chebinina  • 'Pareualc'  vna  notte  di 
vedere  vn  Giouane  belliflìmo, merce  che  formato  ncl- 
1 Empireo  i quale  conduceuavn  cocchio  con  due  ruo- 
te, Uranamente  adornato.  Dimandogli  Chebinina d 
che  effetto  era  quegli  flato  appreftato.  Rifpofej  pefr 
ffndurre  Coilfa.di  yptit(,r>uLa , e di  Raebdda  entro  la  Baftr. 
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licaìii  San  'Magna,  non  effendo  conueniente,  che  più  ri- 
mangano in  luogo  còsi  hutnile , càm*è  quello  doue  bora  fi 
trottano  ; e difparue.  Nel  medema  tempo  , venno 
purelofteiTo  pcnficrc  all’Abbate  di  S^trGalIo,  chia- 
mato GraÌo,c  mentre  proftrato  a'fepolcridi  quelle-# 
gloriofc  Vergini , diuotamente  pregaiiale  d raanife- 
llarle  il  di  loro  volere  ; ecco  comparire  Chcbinina_>  > 
che  raccontatagli  la  vilione , fcanccllò  dalla  Aia  mente 
ogni  dubbiezza  • Così  dato  Aibito  di  mano  all  opera  » 
Airono  que’due  preziofi'tefori,  con  la  douuta  pom- 
pa»e  diuozione  ripolli  nella  Chiefa  di  San  Magno.  Nè 
dòfeguìfenza  de’foliti  prodigi)  ; perche  dTendo  ca- 
duta vna  groffilfima  pietra  Ai’l  piede  d’vno  di  que*- 
muratori  i ch’a’fepolcri  d’efle  lauoraua , che  tutto  glie 
lo  infranfe , votatoli  quelli  à que’due  grandi  cfempla- 
ri  di  bonti , meritò  di  participare  degl’influffi  benigni 
della  loro  grazia , rimanendo  in  vn  momento  fano , c 
lìbero  d’ogni  male . 

Dame  ; poiché  hò  terminata  la  vita  di  quella  graru 
coolìglieradcl  fello,  reftami  fole  di  rapprefentariii i 
di  IciTaggi  configli , che  viueranno  Tempre,  finche  fol- 
Iccite  veglieranno  d beneficio  de’mortaJi , le  Udiate-» 
fentinelle  del  Ciclo.  Superfluo  farebbe  inchinarla-» 
come  configlicra,  fc  dc’configli  Tuoi  poco , o ninno  ca- 
pitai facellc;  & in  vano  il  Ciclo  l’hauerebbe  disi  bel 
nome  fregiata,  fc  al  nome  non  corrifpondcfi'ero  l’opc* 
re.  Gran  configli  ella  vi  dona;  dvoi  Hi  Taccettarli. 
Scolpiteli  pure  ne'voflri  cuosi , eli  potranno  dire  de- 
gni dcirimmortalità . Ella  vi  configlia,  fe  nobili  ficte, 
lì  non  macchiare  la  nobilti  del  fangue,  col  fernirc  al 
fenfo . Perche  fe  diuenite  fcruc  del  peccato , come  po- 
trete vantare  il  nome  di  Signore?  Molto  peggio  è 
fcruirc  con  l’animo,  che  col  corpo;  e folo  quelli  ap- 
preffo  Dio  fono  liberi,  che  non  rimangono  foggetti  a’- 
vizij . Vi  configlia , i far  capo  con  la  Virtù,  da  cui  fo- 
to la  vera  nobuU  dipende.  A porre  in  non  cale  la.» 
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Vinitìj  pcrchccvna  ladra  fa^ace,  ch'dpocod  poco 
vi  ruba , e diflìpa  il  ricco  patrimonio  della  pudicizia  v 
A togliere  la  polue  dal  capo  > per  riporla  nel  cuoro» 
con  la  confiderazione  della  voftra  primiera  origini-» . 

Ad  impouerire  di  Ipoglic  recife  i tefehi  de’ morti , con 
arricchirne  in  vece  della  chioma  > la  menpe,  ridiicen- 
douii memoria  il  voftro  lagrimeuol  fine,  A tinge- 
re dVn  modello  roflbrc,  meglio,  che  di  minio  , il 
Tolto . A cingerui  più  che  di  perle , e di  gemme , con 
i prezioli  monili  delle  virtù . A telTcre  alle  voftretem- 
pie  ghirlande  non  di  fiori,  ma  di  fanti  penfieri.  Ad 
ornami  le  mani  più  che  con  anella  d’oro , con  i gem- 
mati recinti  di  buone  operazioni.  Afilfarc  ^li occhi 
voftri  in  terra , e folleuare  il  voftro  cuore  al  Cielo . A 
fciogliere  il  voftro  piede  più , ch’allc  danze,  alle  Chic- 
fc,  & alla  frequenza  dc’Santiflimi  Sacramenti.  A 
caminare  bene  fpclTo d piedi , facendo , che  l’humil-  via, qux («*. 
td  vi  fcrua  di  braccicra  j ricordeuoli , che  la  ftrada  del 
Paradifo  è così  ftretta , che  non  vi  pofteno  capir  car- 
rozze, e folo  d’vn’Elia  fi  legge , che  in  cocchio  colaf- 
sùforuolaflc,  ma  quello  era  di  fiioco.^  Anon  far  ca- 
pitale de’gcnitori,  quando  tentano  di  fottrarui  dai 
fcniigio  dèi  Creatore . A praticare  anco  fra  gli  agi  I- 
aftinenze  degli  Antoni)  , le  penitenze  de*Girolami, 
lapoiiertd  dc’Francefchi , & il  difpregio  del  Mondo 
degli  Anacoreti.  A noneflcr*  auide^e*beni  tempo- 
rali j perche  chi  vuole  robba  afsai,  hàfeqipre  poco 
Ipirito . A nafeondere  le  voftre  virtuofe  operazioni 
d gli  occhi  del  Mondo , non  vi  curando , ch’altri  chc_# 

Dio  coHofea  il  voftro  cuore . A tolerare  paziente- 
mente le  oflfefe,  nè  far  tanto  conto  della  voftra  la- 
ma, che  per  difenderla  vogliate  porre  d rKchio  Pani- 
ma  ; baftandoui  d’cfserc  innocenti  apprefso'  Dio  be- 
nedetto , quantunque  vituperate  dagli  liuomiai . Ad 
innamorarui  del  fifenzio , c dellaritiratezza»  perche*^ 
due  i^oi portinai  della  yera  quiete.  A fuggir 
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Jigloirià  del  Mondo,  per  far’acquifto  di  quella  del 
Cielo*  A non  temer  il  Demonio,  che  tutto  tenta.,  # 
molto  vuole,  nulla  può  « A poco  curare  la  falce, quan-* 
tunque  arruotata  di  quella  gran  tiranna  de'corpi  no- 
ftrijperche  non  hà  caglio,che  ièrifea  lo  fpirito . A noti 
accarezzare  quella  carne , ch’è  morte  deH’anima , cibo 
dc’vermi , nido  de’Demonii , centro  di  putredino  » 
corruttela  dc’noftri  corpi , pelle  dc’coUumi , fepolcro 
delle  virtiì , fonte  de*doIori , Lupa  vorace  de'beni  fpi^ 
rituali , c temporali , precipizio  de'mortali , primiera 
fcaturigirtc  d’o^ni  noftro  male , che  folo  ci  rende  fo- 
miglianti  d più  immondi  animali . Ma  coltiuare  con.* 
ogni  maggior  induilrìa  quello  fpirito , per  cui  Hamo 
capaci  di  ragione,  diflfefenti  da’Bruti,  compagni  degli 
Angeli,  iimìli  1 DitJ^tèdenti  col  fuo  prezionuìmo  fan- 
gue , capaci  d’immorcalicd , partecipi  delia  Beatitudi- 
ne ,&  heredi  del  Cielo , Ad  cfsere  in  fomma , tempe- 
ranti nel  vitto';  modelle  nel  veftito  ; caute  nel  par- 
lare; honefte  ne’collumi-j  prudenti  ne' configli  ; fòrti 
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Dio*  Giafcheduiio  conforme  la  Tua  profeffìonc  rico- 
pofee  vn  capo , dalle  cui  maflìme , & ifticuti  mai  fi  di- 
parte * I Romani  inchinarono  per  loro  Capitani  i Ca- 
mini, i Fabricijji  Regolagli  Scjpioni , I Ftlofofì  cono- 
feono  per  loro  Prcncipi  i Pittagori , i Socrati , i Piato- 
pi, gli  Ariftoteli.  I Poeti  fcguonogli  Omeri, i Virgilij, 
i Mcnandi , i Terenzi; . Gii  Iflorici  hanno  la  mira  a*- 
Tucididi,  a‘SaiuaO,agliErodoti,  a’Liuij.  Gli  Ora- 
tori mai  s’allontanano  da’Lifij,  da'Gracchi,  da’Dc- 
mofieni,  da’Ciceroni*  I Teologi  riuerifeono  gli  A- 
goftirti,  i Pietri  Lombardi,  i Tomafi,  gli  Scoti . A’Sa- 
cerdoti , & agli  Eccicfiaftici  fcruono  d’cfempJarc  gli 
Apqftoli,  gli  Anacoreta,  i Pauli,  gli  Antoni),  gli  llario-, 
Ui  » i Macarij . A’Clauftrali , i Benedetti,  i Brimoni,  1 . 

Do- 
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Domeoici , i Franccfchi  ; & i voi  tutte , rafcio  Vvibo- 
rada.  Se  di  quella  fargia  configliera,  fcgiiirete  io  * 
ma(H(ne>  porrete  in  eiecuzione  i configli , abbraccie-  " 
rete  gl’infegnamenti , e farete  quella  ftima , cho 
-y  face  del  fìdoconfiglicrc  de’voftri  volti , farà 
rn grande  acquifto il  Cielo,  vna  gran 
’i  perdita  riuferno;  molto  ben  im- 
piegati llimerà  Vviborada  i - ^ 

Tuoi  configli  }*  io  le  mie  " *- 

fatiche  in  addi- 
tameli ; 
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’ Toletana. 

" ■ • • j. 

N fatti  piir  troppo  è vero  : eh'  il  Cie- 
lo è afertoÀ  tutti  » nè  ai  altri  rimana 
chiufo  > che  agl*  inarati . Lo  proteftò 
morendo  il  Saluatorcj  mentre  fin  dal 
patibolo difpenCindo  Regni»  Ibpradi 
quel  Regio  Trono  , in  cui  crocififlo 
pendena , cfanimato  per  noftro  amore, in  quelle  quat- 
tro mifteriofe  lettere,  che  fcrucndogli  di  atolo  mae- 
Rofo , fecero  maggiormente  campeggiare  le  fuc  glo- 
rie , incider  fece  : lo  7ijn  Riceuo  Ingrati,  Giouanni  , 
che  diuenuto  teforicre  de’Celefti  arcani  il  tutto  Teppe', 
oche  qual’ Aquila  Reale  tant’oltre  dirizzò  le  pennc-»> 
che  Tormontando  le  Sfere , ardi  ficuro , anco  nello  Uef- 
ifo fonte inacceflìbi le  della  luce,  fidare  gcneroTo  lo 
luci,  benché  dodici  porte  della  Magion  Dcata  difeo- 
! priflc , tre  per  ogni  lato  dell*  Vniuerio  j oderuò , cho 
I mai  fi  chiudeuano  : merce  che  d niuno  de’mort^i  nic* 
"afi  in  qual  fi  voglia  tempo , ò luogo , di  eda  l’ingref- 
io . E Paolo , che  diuenuto  tromba  animata  dello  Spi- 
rito legislatore , fola  fra’mortali  meritò,  ancorcho 
cinto  della  nodra  fragile  fpoglia  falirui,  fccfo  di  nuo- 
uo  fra  noi  per  appalefarci  gli  alti  feercti  del  Cielo  , 
promulgò  : che  fono  le  porte  delta  Diuina  Vieti  jem- 
premai f palancate  alla tutti,  Compartifco 
a’ mortali  indiftercntcmencc  il  Ciclo  i Tuoi,  benigni, 
influffi  j commpnica  ad  ogu’vno  cortefe  i Tuoi  fplea- 
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dori;  i ncffuno  irato  s’afconde  ; fi  pompa  i ciafchedu- 
“<Ì*cu?  no  dc’fiioi  pregiati  tefori  ; non  fi  riuplge  in  giro  che.# 
tciid^m  v<ii  • per  giouarc  altrui;€  quantunque  in'arco  fi  curuiitnai 

10  tgrtfiip  I-  pepo  feo^fi  armato  di  faette  , fe  non  l’arma  coTuoi 

Non£*Vaa  i|^i»ri|fipÒri  la  t|rra".  E^^i^erdic  sferico , noft  aitì- 
SoftudS  (tnifftarnoifiaiiio  quelli  * ch’allaL»  ’ 

?e\°nMVsal  tetta  ccncedencola  deitra , meritiamo  cfel  Cielo  la  fi- 

fe  niftrai  Non  in  vano  quel  gran  Gigante  deH’Empireo 
dlSre^^uSo  fra  noi  fino  dah  fenó  délrèrerno  Padre  , così 

sducit.  Luci-  gloriofa  carriera;  nè  fenza  effetto  al  banco  della  Croce  | 
Sfi'SJ'hiì  sborsò  tìidrfeta  di  fanguc  » coniata  nella  zecca  dell^ 
diumird attìi  d ricomperare  anco  infiniti  mondi  • 

auu  m in  AjIx*  •__«  f ••/•I*/ 

Vuole  per  quanto  a}uis’arpctta>chetutticifalQ]amo> 
ebenchtìinercè  della  noftra  peruerfa , & oftinata  vo- 
Moliti  noofort^^  reffetto  corrifpondentc  alle  di  Ini 
i . brame  ,ad ogni  modo  riman  più  che  vero  ; che  tutti» 

> VI. p.q.  -almt^i»d\)^ìf€ffo  yd’ogni (iato , d'ogni  età , e d'ogni  co»-; 
ucun!'  ihtràkùtti  d godere  di  quelle  feliciti , che  fo- 

le  poffMtpVeìrdn e pago  il  cuore  tnfa^iahde  deWhuomo, 
u*^.  a, ifjjcia  lo  Scita,  ancorché  nodrito  col  latte  del- 

le Ifcane  Tigri , vifecre  sì  ferigne , che  non  s’impìeto» 
r - fifraiìo  a’rifleifi  della  Diuina  Grazia . Non  hà  l’albcr- 
. . V Caticafo  gelato  cuore  sì  agghiacciato , che^ 

iioh  fia'atto  àcfauuainpare  a’raggi  cocenti  del  Diui- 

11  iottaiW  i^^l*mórc.  Non  tanto  cold  alle  Catadupe,  con  lo  ftre- 
iieloT aper-  bìcofo  fragóre,ccbiudc  il  Nilo  cadente  gli  orecchi  d gli 
nere  drjJeV.  nabitatoriEtibpi,cheuon.gli  aprano  a’gloriofi  rim- 

. bombirci  Vangelo;  Non ciioprel’adufto  Moro pcl- 
Ic^ì  afrum»cajfa>'e  nera,  che  fra  Tonde  falubri  attufFata, 
& immerta,  al  pari  della  ncuc  non  s’imbianchi.  Non 
' ' ' fanno  ancora  i pargoletti  bambini  fciogiicre  tenerci- I 

lo  il  piede  in  quertà  gran  valle  del  piantò,  c pure  var- 
i - caVido  felici  il  Giordano  battcfinialc,  frettolofi  s’inc«- , 
7“'  * minano  alla  Gloria . Lo  ficlfo  fafto  doiinefco , quaiv., 
tiinquc  gonfio  d’vna  vand^altcrigia  vanti  trionfi, (otto- 
ponehumili  il  collo  al  giogo  della  Diuina  legge  • I» 

fommft 
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i. i  hmmi  non  v*é  petco  sì  duro»  aiore  $i  oQiudto,  che  af  > 

J rcndcndofi  i gli  affalti  d'vn  Dio  amante , non  pofìTa^ 
li  renderfi  capace  dcj  guiderdone, ch’egli  col4  su  hà  prc- 
)i  parato  a’fuoi  feguaci , 

j.  ^ Ben  r cfpcrimentò  Odtlda  , che  caminando  per  n Mai*). 
5.  iftradc  lontaniflimc  dal  Ciclo , feppe  rinuenirc  la  via»/  Sfacllnu.’’ 
p di  dk>,&abbenchc  nata  dVn  Rè  Moro,  diede  li  diuc- 

0 derc  che  alla  Diuin^  Grazia  ninna  cofa  rendefi  d/fg- 
51  Cile  ; mentre  fanno  col  mezzo  di  cfsa  anco  i Mori  can- 
e giare  la  pelle.  La  Spagna , che  fituò  Natura  dirimpetto 
j all’Africa,  forfepcrchenonmcnodiefsa^dòoiziofadi 
, prodigi),  apprefìò  la  culla  ai  quefto  Mofìró  di  Natura , 

^ e portento  della  Grazia  w Sofpiraua  ella  ifr  ^«c’tempi 
K de’Mori  il  Maomettano  giogo , che  pegole  Tu’I  coIIq 
li  dalla  lafciuia  deTuoi  andati  regnanti , e fcofsojnon^ 

, fenzà  infinito  fangiie , fudori , c denti , foh  doppo  lo 
i.  rpazio  di  fcttccento  ottant'anni , infegii^  a’Grandi  ? 

che  non  v*^è  vh;io , che  più  di  quefio  renda  fò^%étìù  i'huo- 
,,  moj  e C allontani  dal  diritto  calle  della  'pera  fede  • N acque  Jó  io 
|.  ella  di  Aldemonc  Rè  Moro , che  aJl’hora  régnaua  in»  «Jua  «i*- 

Toleto  : e ben  la  potrei  paragonare  ad  vrià  Rofa  nata  Aldemono 
r.  fra  le  fpinc,ò  ad  vn  candidillimo  gigÌio,da  frtidiUima 
j herba  generato . Con  il  latte  della  wodricc  fucchìp  in^ 

|,  iìemedi  Macom,etto  la  faifa  credenza , non  gid  i vizi)  ; 

perche  toltane  la  fetta  in  cui  era  nata»  crefciuta,  nod ri- 
li ta,  & ailéuata,  altro  di  (uo  non  profcfsauli  non  rilplcn- 
i.  dendo  in  quell’animo  yerameote-f  caie , che  virtù  cor^ 

. rifpondenti  alla  nafrira , edcgnedell'àmmirazìone^ 
j divo  Mondo,  La  dirci  ■ vn  terfi/fimo  rpccchìo,  tut- 
„ toinuolto  nel  loro,  ò vna  prcziofillìma  getìlma  le  cni^ew^ei 
gata  nel  più  baiso  metallo . Nodriua  il  PadrcV  mercè 
chefeguacedi  Macómetto,  giurato  nemico  di  l^hri-  d,  ^ ^ 
fto  ,vn’odio  implacabile  verfo  de’Chriftiani , che  fo- 
mentato d alla  d i 1 ui  barbara  natura, e vigorofa  poten- 
za , lo  portaua  ad  efcrcitare  contra  di  effi  tutte  q uelle 
ctudeltd  maggiori , cks  «uderono  alla  fierezza  frcfsa 
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odiofì  i Neroni  > & i Diockziani . Gli  teneua  Tempre 
: dedi  con  rna  continuale  pericolofa  guerra;  mai  conce- 

' dcuagliipazioj  benché  minimo , di  ripofo;  barbara- 

niente  gli  perTcguicaua)  tentando  d tuctb  Tuo  potere  di 
, iradicarcaiiattòiinom6lorodaLMondo>nonchedal-  j 
',;J>  . la  Spagna  ;vfurpauad  fòrza  d’armi  i loro  flati*  facFifi-  I 

' cauaaìferrolelorovite;confegnauaallefiammeilo- 
.rohaiieriyC  fé  alcuno  tarhorarimaneua  rapito  aUa.^ 
lua  Tpada^  non  però  veniua  toltoalla  fiia  ferità,  che  fa-  , 
ccndogli  prouare  entro  okuriflimo  carcere  l^n  cen- 
to morti  rhora,rcndeuagli  la  vita  più  della  morte  flef- 
v..,.  . Tanoiofa.  Mille,  e mille  in  quello  modo  fatti  berfa- 
giiodd  ruofdegno,  doppo infiniti  flenti  foderiti  per 
amor  di  Chrifloaiè  inuiaua  araldi  della  fua  crudeltade 
al  Ciclo.  :* 

’ E pure,chi  mai  lo  crederebbe^  che  d’vn  padre  sì  cru- 

dcle,nafcefle  vna  figlia  sì  pietofarCairilda  non  miraua* 
che  con  occhi  di  pietà  le  miferie  de’Cbrifliani . Era  el- 
^ la  Maomcttanaima  vna  tal  quale  inclinazione , ch’in^ 

lei  fenza  lei  operaua,  la  dichiaraua  anco  non  vnolcndo , 

* ' * Chriùiana.Giaccuanoleprigionidiqiiegrinfelicicò- 
tigue  al  Palagio  Reale>anzi  attaccate  al  quarto  di  Caf- 
fìida:  onde  poteua  ella  à luo  bell’agio  vdire  i gemici  di 
quelle  innocenti  colombe,  che  per  le  porte  de  gli  orec- 
dii  facendole  tragitto  al  cuore , fufcitauano  vn’I nfèr no 
di  fiamme  di  compaflìone  entro  di  eflo;  mentre  tutto 
flrugeeuafl  per  pietà  , fenza  però  mai  confumarfì . 
Queffe  non  potendo  piùftare  riftrette  entro  di  si  te- 
nero, benché  magnanimo  recinto, amorofe  n’vfciuano 
à rifcaldare  co’fuoi  benigni  fomenti  que’miferi , ch’in 
V quelle  grotte , più  horride  delle  Cimmerie  ftdTe , non 

Donnea  cfpcrinicntauano , chei  più  gelati  rigori  del  Cauca- 
quante  fia-^  fo.  ODioJ  c doue  non  arriua  la  pietà  del  fedo?  So- 
Kon"Ìft*ira  "O  Ic  Doiinc  natc  al  Mondo , percflèrcvn  viuoefem- 
mSiieriì!*™  Catità.Lc  direi  della  natura  della  Vipera  : au- 

icci'ii,**  ■ uclcnano  (degnate , con  il  fo!o  (guardo  > ma  fmorzato 

lo 
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Io  fdcgnoj  forhiafi  delie  foftanze  loro  fcriàca  si  beiitf- 
fìca , che  fcrue  a’miferelli  d’antidòto , cóntro  avveleni 
delle di%razic tutte.  Sicortie  non  v’è'fdégno  al  pa- 
pere dello  Spirito  fanto , che  ftiperi  qucllò'  della  Dori- 
ca ; così  non  v’è  pieti , cheaMia  iua  di  gran  lunga  non 
ceda.  Lo  Spofo  Celeftc  non  trono  nella  bocca  della.» 
Tua  amata  Spofa,  che  vnfauo,  che  diftillaua  mele  di 
Paradifo,  maritato co’l  latte.  Anzi  la  natura  fteffa»» 
fabbricò  nel  feno  loro  di  sì  prozio fo  humore  due  fon- 
ti indeficienti  ; mercè  > che  mai  vedefi  fianca  la  Don- 
nefea  pietd  nel  giouarc  altrui . E perche  non  hd  la  mia 
penrtà  tempere  d’acciaio  > acciòche  ne’cuori  meglio  > 
che  ne’ fogli,  con  forme  indelebili  ftampaflc  l’ormo 
magnanime  della  picti  di  Caifilda  ? Anzi,  perche  non 
è ella  vn  tuono  , che  penetrando  per  gli  orecchi  a’- 
cuori,potcfic  lafciarui  altamente  impreìlb  ilrimbom- 
bo,  de^di  lei  gloriofi  inlcgiiamcnti  ? Callìldai  io  pof- 
lo  dir  di  voi  ciò , che  di  quella  gran  Dama  Romana_j 
lafciò  icritto  Girolamo  j cheriufema  U Vatria,  benché 
^ugujia , troppo  angufia  à così  rmmenfa  carità,  di  cui  era 
fot  degno  nicchio  il  Cielo , Ella  del  Regio  piatto , che  per 
fe,  e per  la  fua  corte  veniuale  giornalmente  dcfiinato, 
ben  tre  parti  faceua , Lettore,  ilvederui  fofpefo,  mi 
sforza  d fofpendere  inficine  con  voi  il  filo  del  perìo- 
do. Voi  penfate , m’auucggo , ch’vna  parte  ne  ri fer- 
balTe  à fe , l’altra  la  diftribùilfe  alla  famiglia , e la  terza 
feruifl'e  di  nodrimento  d prigionieri  Chrifiiani , V’- 
ingannate. Di  sì  poco  non  fi  contenta  la  Carici  di 
Cafiilda.  Non  tiene  la  mira  sìbafìa;  nonconolcei* 
oggetto  sì  minuto , che  le  precluda  lo  fguardo  ; noru* 
ha  mifura  sì  fcarfaj  non  oflerua  ordine  sì  rift recto  ; fie- 
guc  l’orme  d’amore , che  quantunque  tenero  % e fan- 
ciullo, è di  forze  ad  ogni  modogigantefehe,  mentre-» 
arriua  con  i fuoi  dardi  fino  al  Cielo , e rendefi  foggetei 
gli fiefiì Numi.  Non  imprende  infomma,  che  cofe 
grandi , e qual’ Aquila  gcncrofa,  non  fifia  le  luci , che 
^ot,  VarJl^  p nel 
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nel  Sole,  fdegnando  di  riconofcerc  per  Icgitimi  parti , 
chi  non  ofa  aTiioi  raggi  contraftare  il  pregio . Leg- 
gete, e ftupite  j anai  feiìete  Chriftiano,  confondeteui , 
ìnconfiderarcdi  quanto  rimanga  la  caritd  de’Ghri- 
caSfc  ftiani , fuperata  da  quella  d’vna  Maomettana . Vna«» 
parte  ne  riferbaua  piu  per  la  fua  famiglia , che  per  fo 
» ftcffa,contentandofifoIodi  quanto  appena  poteua«* 

foftenerla  in  vita  ; el’altrc  due  parti  portaua  con 
proprie  mani , benché  di  nafcofto , per  non  incorrerei^ 
Jo  (degno  paterno,  a’Martiri  di  Giesù.  O faggio-» 
Donzella , prima  macftra  delle  Chriftiane  virtù , che 
difccpola,  & addottrinata  dagrinfegnamenti  del  Cro- 
cifilTo,  alianti  che  ammefla  nelle  di  lui  fcuole . Chi  v’- 
infegnòmaffiniesìgioueiioli?  Entro  qual  fucina  ap- 
Nanquam  prendeftc  à fabbricare  dardi  di  si  fina  tempera , c’han- 
morte  ‘”pé*  no  per  fino  fmagliato  la  corazza  impenetrabile  della., 
Shlrlu.  diurna  Giuftizia , c trafitto  il  cuor  d’iddio  ? Mentre^ 
tu  cxercue.  yegpo  lo  voftra  delira  maggiore  di  gran  lunga,ad  imi- 
razione  di  ArtalTerfe,  della  finiftra.  Chiromante  di 
Ti«.nontua  Farad ifo , formo  VII  ottimo  pronoftico  della  voftr^ 
funt'rinitim  faiuezza  ; perche  non  sò  vedere,  come  il  Cielo  poffa 
efferefearfo , 4 chi  è tanto  verfo  di  Itti  liberale . Agoftino 
HS’rS'.V.  mene  fi  la  pizzaria,  e tanto  badi.  Voi  non  fietc  più 
diMacometto,  mentre  veggoui  impiegata  nelfollic- 
uo  delle  membra  del  Crocififso;  anzi,  non  fietc  più 
voftra , mercè  che  tutta  de’poueri  di  Giesù.  Ma  me- 
glio dirò  ; bora  folo  fietc  voftra , perche  bora  folo  co- 
Efurien»  minciatc  ad  efser  ne’fuoi  ferui , ferua  di  Chrifto . Che 
ore  pàuVnte  faggio  difpenfatricc , che  poco , ò nulla  per  fé  riferba  ; 
nVc“‘iorq/t*  anz'i.  chc  omorofo  Pellicano,  che  toglie à fe  il  proprio 
yjra'icna.  nodrimento , perdonarlo  ad  altri,  e quantunque  fa- 
•er.epi  .4.  tomiento  l’altrui,  che  la  propria  fa- 

me. 

Così  con  la  feorta  della  Cariti,  iftradandofi  gene., 
sequebatur  rofamcntc  Cafiilda  per  lofentiere  d’ogni  più  eroica.^ 
virtù;  poCfiuaii  4itCj  chc  cominciaua  ; benché  alla  lon- 
' tana; 
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tana  ì àd  imitàzione  di  Pietro , à fegùire  Chrifto  ; 
altro  vi  rimancua  > per  renderla  fua  perfetta  difeepo-  DomK«ì 
la  j che  r efficacia  del  diuino  fguardo,chc  penetrando- 
lealcuore,edirgomberandodalladilei  mente  le  te- 
nebre  della  fua  ceciti  > facendole  tol  proprio  errore^ 
conofeere la  verità,  la  rendeffe  d'infedele, fedele . Non 
poteuano  però  si  fanti  iheaminamenti  ilare  di  tal  gui- 
la  occulti , che  non  ne  appariffero  per  la  Corre  ò tar- 
di, ò per  tempo  le  pedate.  Procuraua  ben'ella  dica- 
minare  con  ogni  auuediitezza , e fecretezza  maggio- 
re » temendo  oltre  lo  fdegno  paterno , di  rimaner  pri- 
lla del  merito  di  sì  eroica  carità , col  venirle  prohibi- 
to  rimpiego , e defraudare  infieme  le  fperanze  do’- 
fuoi  Hai  prigionieri , che  folo  in  effa,  come  a ilella  po- 
lare , teneuano  fìfTa  la  mira , per  tragittarfi  al  porto 
della  fofpiratafaluezza.  Ma  chi  mai  può  sfuggirete 
pupille  de’Cortigiani , che  fenza  punto  fauolcggiarc  > ^ ^ 

à ^ifa  d' Arghi  mille, e mille  occhi  aprono,pcr  ifpiare 
gli  andamenti  altrui?  Nonvenluala  noftra  figlia  d’- 
Inacco,  da  vn  folo  Argo  cuftodita  ; tanti  erano  gli  Ar- 
ghi , che  rofferuauano , quanti  Vaflalli  haueua  il  Rè 
fuo  padre  ,*  onde  che  marauiglia , fe  non  puote,  come 
quella,  sfuggire  le  di  loro  pupille  ? Non  era  ella  quan- 
tunque prudente,  più  aftuta  della  Volpe,  che  febenc 
caminaall’indietro,  acciò  non  fiano  da’cacciatori  feo- 
perte  lefuc  pedate,  ad  ogni  modo  rimane  inganna- 
ta, e prefa  ; nè  più  fagace , mercè  che  innocente , di 
quel  famofo  ladro , che  con  tant’arte  nibò  i giumcn-  ySeSS* 
ti  ad  Ercole , c pur  fiì  ritrouato , & vccifo  ; che  per  * 

ciònonèdaftnpire,fe  fù dalla  Corte  veduta,  oflèr- 
uata  , c feoperta . Caflilda,  voi  fiere  ladra,  e ladra  de - 
cuori,  già  che  con  la  voftra  prodigiofa  bontà,  c mara- 
uigliofapictà,  non  folo  gli  rubate  à gli  hiiomini,  che  mecteuan*  il 
rapite  anco  quel  d’iddio;  mafeufatemi,  non  fapctc-/  JunfuinoeS 
ruoare,  e dalle  leggi  degli  Spartani , che  llimando  le- 
cito  il  furto , folo  fcucramente  puniuano , chi  uon  fa-  ' 

Fa  pcua’  ‘ 
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-pcua  rubare-;  farefte  fenza  dubbio  eoridennati Ma  vi 
SSS  e di  peggio.  Eccola  feoperta  dalla  Corte,  al  Padre,  Oh 
fife”  E>io,  mi  fi  gela  rfolo  d penfarlo , il  fangue  nelle  vene, 
cfcfcltaua  c6  Infelice  Canìlda  ? e come  sfuggirete  lo  fdegno  fùo  , 
e uftani,  fulmina  anco  dormendo?  Ohigli  fono  figlia.  E 

vero  ; odalo  fdegno  è cicco  al  pari  d’Amore  ; egli  non 
conofee  alcuno  ; nè  v’è  Megera  più  fiera  ; d’vn  amante 
oflfcfo.  Non  dubitate  però ch’il  Ciclo  non  abbando- 
na chi  pdr’giòuarc  a’fcnri  fuotis!tfponc  ardimcntofo 
a’prccipitij.';  ' ' 

Il  Padre  quanto  barbaroi  altrettanto  faggio,  fapcn- 
do  beniflìmò /che  le  Corti  fono  TAfilódi  certi  Ari- 
ftarclii  infoienti, che  fenza  autorità  veruna  vfurpando- 
Apud  qiioj  ^ dipi^oprio  capriccio'l’vfficio  di  Cenfori , di  Qualifi- 
inuidia  in  oc  catori,ie  di  Giodici,  ccnfurano,qualificano , condanna- 
li m ap«w  no  l’azzioni  altrui , interpretandole  per  lo  più  in  fini- 
ftra parte;  e pieni  d’vn  maligno  liuorc,  prendendoli 
‘ a fcherno  l’altrui  bontà , e tenendo  entro’l  cuore  il  ve- 
leno, e nella  bocca  il  mele,  nort  fognano  contro  agl'in- 
nocenti che  falfità,  non  inuentanb  che  menzogne,  non 
feminaaochezizanie,difiimiilò  il  tutto;  ri  fluendo 
di  non  rifentirfi  con  la  figlia,  fe  prima  teftimonio  ocu- 
lato, non  veniua  in  chiaro  della  verità  del  fatto.  Mal 
per  voiCaflìlda;  fiere  fpedita.  Meglio  era  , chela- 
Iciaiidofi  portare  dallo  klegno , fi  folle  immantinente 
datoinpreda a’ rifentimeiiti, perche à voi  non  man- 
caua  campo  di  rintuzzarli,  col  negare  quanto  vi  veni- 
ua oppofto  ; ma  fc  vi  croua,  com’è  facile,  fu’l  fatto, 
che  farà  di  voi  ? Inciamperete  fenza  dubbio  Tortorel- 
la  femplicetta  i nella  rete . Chi  sà  ? Non  inciampa_„ 
chi  ha  per  ifeorta  Iddio.  Appena  era  comparfa  l'ho-- 
ra , in  cui  foleua  il  nolfro  Abbaccuco  innocente  porta- 
re caritatiito  il  cibo,à  chi  fi  ritrouaua,dirò  nel  lago  de 
1 Leoni,  perche  nelle  mani  d'vn  Rè  si  fiero  ; c’haiicn- 
<io  follecico  nel  fuo  grembo  raccolto , qnanto  in  quel 
giorno  deitinaua  al  lollieao loro,fcecioiofo  fenza  può- ? 

to 
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tòfefticfe  di  éofa  àlcbna , nè  potendo/i  imàginàre  d*- 
effere  ofleruato*  e fcopcrto,  s'incaminò  alle  prigioni . SSpiiJtw**! 
Non  v’è  cofa  più  facile , quanto  d’ingannar  vn  fempli- 
cc , perch’egli  non  rapendo , che  fia  inganno,  fìimafi  uerb.io. 
anco  nel  mezzo  de  gl’inganni , ficuro . Così  auucnne  ruVoua'*”iJ5 
dCaffilda;  perche  non  era  ancora  vfeita  dal  fuo  ap- 
partamento  reale,  che  s’incontrò  nel  Padre,  che  appo- 
ftatamente  ini  l'attendcua  ; quale  veggendola  così  ca- 
rica com’era,  con  volto  fdegnato , fguardo  minaccio- 
fo,  e parole  fulminanti  ricèrcolla;  che  portaffe  nel  fuo 
grembo?  Hiiomoall’improuifoa(Talito,è  mezzo  per-  vnmiraeo; 
duto;horconfideratc,òmiocortefe  Lettore,  qual’- 
ainiora/ìrimaneflcCaifilda.  S’il  Cielo  non  hauefìo 
prefo  di  lei  la  cura , giurarci,  che  non  le  farebbe  rima- 
fta  oncia  di  fangue  nelle  vene,  che  non  fi  fofle  agghiac- 
ciaratechelo  fpauento  haueodolc  ifiupidita  nella_, 
lingualafauclla,  fatta  quafi  che  di  faflfo,  non  le  ha- 
uefebbe  fomminiftrato  parola, benché  minima,per 
rirpondereairadiratoPadre,Maponcndole  egli  nel-  Nome  cosi- 
la  bocca  le  parole,  come  fuoIea’Giufli,le  infegnòa_»  S^a^u“°uid 
rìiponóere  ; che  teneua  nel  grembo  de'fìori , Sono  non_*  Jo°quSi  ^ 
ha  dubbio  le  Donne  pronte  alle  feufe;  ma  hanno  pe- 
ròjcom’cfie  ancora, corte  le  gambe.  Se  mai  v’hògiu- 
dicato  fpedita  Caffilda , quella  è J’hora  ; perche  il  Pa-  patria  veftria 
dre  non  contento  di  quanto  gli  rapprefentate , vorri  1nVobiL““"' 
di  ficiiro  vedere,  fé  fono  Rofè,  ò Viole , quelli  che  voi  '*^"'^’*** 
chiamate  fiori . E quando  poi  vi  troueri  hauer  men- 
tito, che  fard  ? che  fard  di  voi  > Tanto  è ; non  fi  pre-  [ 

gid  forfè  d’altro  titolo  Iddio , al  pari  di  quello  j d'ejjer 
Dio  de*  cafi  difperati;  perche  all’hora  per  appunto  li 
fd  conofeere  prima  caufa , quando  s’adopera  in  cofe, 
doue  non  arriuail  potere  delle  feconde  . Oue  man- 
cano i rimedi]  humani  , egli  apprella  protomedico  ■ 
diuino  la  medicina  ; & all’hora  che  penfi  d’ elìcr  per-  -rrti  .• 
duto,ti  folliene.  Comanda  il  Padre  adirato  , eh’-  ' " , * 
apra  il  feno;  l’apre  l’innocente  i & eccolo  con  fin- 
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gelar  ptodigicfj  tutto  ripieno  di  fiori.  CKc  ne  dite  ò 
*'-  } mio  Lettore  ? Stupite  ? Stupifee  anco  Callìlda , ooilj 
• gii  il  Padre, ch*incap ace  d’vn  tanto  miracolo , ftiman- 

' ",  2ofcmpliccvcriti  ciò,  ch’era  foloportento  del  Cielo, 

^ condannando  di  calunnia  gii  acculatori,c  dichiaran-  ^ 
* / > do  innocente  la  figlia , lafciollc  per  l'addietro  libero  il 

campo  di  poFtarfificurai  tutto  fpron  battuto  al  fol- 
licuo  di  que’miferelli . Io  più  che  fiori,  gli  haucrei  {li- 
mati frutti , e frutti  fiagionati  di  fantifiìme  operazio- 
ni; ma  poiché  il  Cielo  gli  dichiara  fiori, tali  gli  dirò,in 
^ riguardo de'frutti , ch’era  lei  per  produrre.  E vera- 
mente  non  fi  poteuano  veder,  che  fiori  nel  feno  di  co- 
.*  lei,  che  non  era,  che  vn  animato  giardino  di  Virtù,do- 
uefempremaiporporcggiaua,la  Rofa  della  pazien- 
za ; fpicgaua  il  luo  candore , il  Giglio  della  puritàjfpi- 
raua  fragranza  di  Paradifo , il  Gelfqmino  dell’  inno- 
cenza ; veltìua  l’azzurro  manto,  il  Giacinto  di  Cele  Ili 
penfieriivezzofa  rideua , la  Violetta  dcirhumiltà  ; do- 
rati vibrauai  raggi,  il  Croco  d’vna  feruida  Cariti; 
immortale  eftollcua  il  capo , l’Amaranto  della  morti- 
ficazione ; che  tutti  concordi  riempiuano  d' indicibile 
fragranza,  non  che  la  Terra,  il  Cielo  ftefib.  Benpo- 
teua  anch’efla  non  meno  che  la  Spola , andar  dicendo  ; 
nuum‘int«  ch’era  vn  Fiore , ma  mercè  deirinfedclti , di  campa- 
fpitus , fic  a.  trna  ; vn  Giglio , ma  di  valle  ; vna  Rofa , ma  fra  le  ìpi- 
nc;vn’Horto  in  fomma  fiorito  ,ma  tutto  circondato 
^‘fuickeme  di  fiepi . Ne'fuoi  feruidi,&  amorofi  langnori,non  oc- 
fiocibus,quia  correua,chc  per  follieuo  fi  facclfe  infiorar  il  letto  ; già 
guei>.Canc-a.  che poteiiacon  veriti  affermare  ; che  tutto  fiorito, 
punto  non  cedeua  al  talamo  fteflo  di  Flora . Fclice> 
caut.  I.  anima  , che  conuertiua  in  fiori  ciò  che  toccaua  ; e che 

anco  fra  gli  horrori,&  errori  deirinfedcltd,  fgombe- 
rande  dal  fuo  petto  il  Verno  de’vizi),e  godendoin-, 

fua  vece  vna  perpetua,e  fiorita  Primaucra,  ben  poteua 

•biu.ocrecef  ad  imitazione  della  Spola  , corrifpondere  alle  voci 
della  Grazia  eccitante,  che  fino  da  quel  punto  la  inui- 
M taua 
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taua  alle  nozze  di  quello  Spofo»  che  giatdiniero  di  Pa- 
radifo  non  sd  viucre,  che  fra’ Gigli.  Quanto  fanta- 
mente  imiidio  vn  sì  beato  AatO’»  & alla  di  lei  ^ondizio*  • 

ne  m’appigliarci;  perche  fet>cne  fii’l  bel  niattino,chia-  US  mihi , bc 
maro  dal  Cclcfte  Padre  di  famìglia  alla  coltura  della-»  p|?cÌt'ut’  1nÌ 
fiorita  vigna  d'Engaddi  y della  Religione  ; non  prono , ***'*-*•  • 

che  va’horrido  Verno;  nè  altro  incontro,che  bronchi  i 
lappole,  fterpi,  fpine,e  fìepijChc  m’impedifcono  il  fen- 
tierc,  rattcngono  il  paflb,  fermano  il  corfo,  e mi  riem- 
piono di  punture  lo  ^irito . 

Rimafta  Caffilda  da  vn  tanto  miracolo  e confolata , 

• c confiifa,  non  vcdeua  l’hora,  che  partiife  il  Padre , per 
portarli  alla  prigione,  d darne  parte  a’Chriftiani,  che 
i’attcndeuano  . Cosi  haucndo  egli  ben  prello  dato 
luogo,  la  fanta  Donzella  come  tronauafi,frectolora  ini 
incaminoffi , e raccontato  il  fucccffo , riempì  di  mara- 
uiglia,  c di  contento  qnegl’innocenti,  che  celebrando  i 
lauori  del  Cielo,  che  mai  abbandona,  chi  lo  ferue,  non 
mancarono  proftrati  d terra  di  tributargli  i douuti 
rendimenti  di  grazie , Ma  qui  non  fi  ferma  il  miraco- 
lo. Iddio  come  Grande,  non  fi  contenta  di  poco. 

Tutto  è affai  à noi , che  nulla  meritiamo  ; ma  rutto  par 
poco  ù lui,  di  cui  è proprio  il  dare . Non  fd  mai  vaa-» 
grazia , che  non  ne  dia  deH'aitré  ; nè  concede  vn  fauo- 
re, che  non  fìa  pegno  d’vn  benetìcio  maggiore . Giunta 
CalTilda  alla  prigione,  & aprende  il  fuo  grembo , per 
iiiolèrare  a’prigionieri  i fiori,  gli  trono  di  nuouo  can- 
giaci ne’cibi , che  per  cffi  hauena  preparati  ; il  che  ti- 
ni di  riempire  tutti  e di  ilupore , e di  confolazione  in- 
fiemc,  rimanendo  libero  campo  d quegli  afflitti  per 
amor  di  Giesù;,  e di  confetlarc  le  fne  grazie , e di  fatol- 
Jare  fe  itefli , con  cibi  Cagionati  per  opera  del  Ciclo . 

Non  ve  lo  dilli  io  Caflilda , ch’erano  frutti , e frutti  di 
Paradifo? 

Qneftomiracolojfù  vn’arietcimpctuofo  della  diiii-  ccfacaiiiia 
na  Gra/.ia,  che  fini  di  fmancellare  la  rocca  del  fno  cuo-  n.l'!!.'! 
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re  j faccodòùi'bVeccia  tale , che  aftrctto  à pàrlàmenti^ 
A . Haiiciia  ella  oiiì  voi- 


re/cominciò  i capitolare  Urefa . Haueua  ella  più  vol- 
te , così  fpronata  dal  Cieloj'e  dall’cfortazioni  de’fuoi 
làuorki  prigionieri , pofto  fopra  le  bilancie  del  Ino 
purc^ato intendimento i. dogmi  della  fetta,  inculerà 
nata,  e sriftituti  di  quella , i cui  fentiuafi  naturalmen- 
te inclinata . S’era  accorta  ; che  fi  come  quelli , che-» 
profeflaua,  riufeiuano  à lei.di  tutta  leggicrezza  ; cos j 
qucfti,  a’quali  afpiraua,  erano  traboccanti  di  pefo . Il 
lafciare  libere  le  redini  al  fenfo , còme  fra’Maomectani 
cotneuo,  ’ coftumafi,era  vn’annerire  il.candore  di  quella  purità , 
di  cui  meglio  deirArmcllino  fteflb,fi  pregiaua.  Il  con- 
fegnare  alla  fola  fpada  la  difcfa  delle  credute  leggi , 
lenza  permettere  in  modo  veruno , che  fiano  fottopo- 
fte allo fquittinio della  ragione,  pareuale  vn’operarc 
appunto  ifauore  deJl’ignoranza,  & vn  vmereincofa 
di  tanto  rilieuo,  troppo  alla  cieca.  L’infinite  icioc- 
chezze , delle  quali  vedeua  per  ogni  foglio  vergato  il 
fuo  Alcorano,  che  veramente  cale  deuefi  dire,  perche 
nonmachina,  cheinftdie  al  c«ere  , repugnanti  alla  ve- 
ritd!  contrarie  all’honefioj  priue  d’ogni  fondamen- 
, to  3 faceuano , ch’ella  da  eflb  alienafle  adatto  il  ciwre , 
ifdfchìÌAÓ  acciòche  non  ne  rimaneffe  macchiato,&  oflefo . Dall 
SS:  altro  canto , ilconfiderare,chenellalegge  iU  Chnlto 
quia  carta , v’eta  precctto  » che  non  fofle  regolato  dalla  ragio- 

nejnonmaflSma,  che  non  hauefle  per  bafel  equità, 
?aV«.5?,tu'r  non  dogma,  che  non  ifpiraife  verità;  non  iftnutq,a 
jatumfeptu-  fjQfj  {àceÌTe  feorta  la  Virtù;  non  parola,  cherrauial- 

ffóSmlnì  fedalfentieredeirhonefìà3Cchenonfoflc  vn’argento 

ImfTÌJtCU  liti  • * • f . • 'T'  _ t_ I 
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pTaCi"'*  di  perfettiiTima  lega , purgato  ben  fette  volte  nel  fuo- 
prxceptum  ^ )e  pruouc  maggiori,  tutta  fanta , tut- 

liduin!  Te'  ta  chiara,  tutta  verace,  tutta  dolce , foaue , niente  gru- 
S'.mSÌ.  uofa.  nata  nel  Cielo,  data  à gli  liuomini,  per  nonna  di 
le.iugutuj  viuerc,  crefeiuta  al  dilpctto  del  Mondo , c dell  In- 
SecTS  Perno,  fcritta  più  ch’ia  rauole  di  pietra,  come  quella-, 

wue’.iS.T."  di  Mo§è,òne’bronziAonje^iieIla delle  dodici  tauo-, 

jc. 
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k,  nè’cuori  de’fcdclij  amialorata  meglio  chequella 
degli  Spartani  dal  fangue  dello  fteflb  legislatore  j c di  * "V  ' 
tant’altri millioni  de* Martiri,  accreditata  da  infiniti 
miracoli,  da’quali  pur’efl'arimaneuaeTinta,  c con- 
uinta  ; la  faccua  cedere  finalmente  al  vero , e gettato  il 
velo  della  ecciti , rotte  le  catene  dcll’infedelti , Totto- 
porre  volontaria  il  collo  al  di  lei  fantiflìmo  giogo, 
Vnafolacofa  poteua  impedire  le  fiie  feruide  brame,  il  Uìuili,  per 
cioè  l’hauere  il  Padre  contrario , che  mai  hauerebbe  Sef 
permeflò  , che  battezzandofi  abbandonafse  il  Mao- 
mettanefimo . Ma  il  Cielo , che  quando  vuole  vn  fi- 
ne > si  anco  ritrouar’  i mezzi  opportuni  per  confe- 
, guirlo , hauendo  decretata  la  di  lei  conuerfione , 
fomrainiftrò  anco  il  modo  per  venirne  i capo  del  fuo 
! fine. 

I Cadde  ella  inferma , e feco  infieme  cadde  inferma^ 

. tutta  la  Corte . Gli  fuenimenti  del  Padre, il  dolore  vni- 
I ucriale  de’Cortegiani , ben  daua  d diuidere , com’ella 
• era  il  centro,  onde  giuano  d terminare  le  lince  tutte 
- dc’eomuni affetti.  Furono fubito  chiamati  i Medici, 

, e fu  giudicata  da  tutti  l’infermiti  fua  lunga,  & incura- 
, bile . Fra  tante  tenebre , & horrori  di  Morte , vn  folp 
l’  raggio  di  falutc,  quantunque  tenue, e leggiero  appari- 

) uareqiicftoeradiportarfia’bagnìdiS. Vincenzo, nel 

. Contado  di  Burgos.  Riufeiuaquefto  molto  difficile, 

I perefl’ere  tutte  quelle  Terre,  c luoghi  de’Chriftiani, 
ì dc’qualì  profclsauafi  giurato  nemico  il  Padre  ; ondo 
1 non  era  poffibile  di  pervaderlo,  che  volcfse  nelle  loro 
) mani  confegnare  la  figlia  propria amaca  al  pari  di  Ce 
. ftefso.  Ma  veggendo, ch’il  male  s’andaua  fempc  mag- 
, giornicnteinoItrando,così  ancodal  Configlio  Regio 
, perfiiafo,  e dalla  figlia  ftefsa,  ch’altro  non  defiderana  , 

1 con  illantifsime,  e replicate  preghiere  follecitato , o 
. fpronato , lafciando  da  parte,  qual  fèrro  al  fuoco , la-# 

Ina  natia  durezza,  aranti  colpi  di  martello  fìnalmen- 

, te s’intcneri , c^’arrerc,.  liceo  dunque  tuttala  Corte 

affa» 
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affaccndata,  per  apprettare  ali*Infanta  reale , nel  viag- 
gio, ch’imprcndeua,vn’equipaggio  corrifpondente  a’- 
luoi  alti  natali . Ma  perche  fono  i doni , maghi  fagaci 
de'cuori , atti  anco  à placare  gli  tteflì  Numi  (degnati , 
acciòche  fotte  da’ fedeli  di  Chrifto  ben  veduta , & ac- 
colta , fù  ella  accompagnata  da  ricchifllìmi  regali, e Co- 
pra il  tutto  da  grotto  numero  di  prigionieri  Chriftiani 
che  rettituiti  da  diiriffimofgiogo  alia  libertà  fofpirata , 
mandaua  in  dono  il  Rè  fuo  Padre  d Ferdinando  pri- 
mo, ch’inque’tempi  reggeuanclla  Spagna  le  redini 
del  Chrittiano  Impero.  Sparfafi  per  la  Corte  di  Fer- 
dinando la  voce  della  di  lei  venuta,  nonvifù  cuoro, 
chenon vettittclaliurea  d’vn’indicibile  contento,  nè 
Cortigiano,  chenons’accingefle  d’amnsirare in  così 
faggià  Prencipett'a  i pili  fini  lineamenti  d’vn’cccellente 
Virtù. 

Parti  dunque  Tlnfanta  da  Toledo  per  portarfi  a_> 
Burgosi  e benché  le  pareflero  fecoli,  i momenti,  che 
ritardauano  la  di  lei  partenza , ad  ogni  modo  nel  pi- 
gliare congedo  dal  Padre , non  puote  rattenere  le  la- 
grime , che  figlie  del  dolore , che  l’accoraua,  perche  lo 
lafciaua  da*lacci  del  Maomettanefimo  auuinco , gron- 
dauanb  abbondanti  dagli  occhi  ; non  sò  (e  più  per  am- 
mollire la  rigidezza  del  fuo  cuore , ò per  lauare  le  lai- 
dezze della  (ua  falfa  credenza , ouero  per  apprettargli 
vn  bagno  d’onde  falubri . Sòbene,  che  mute,  lagna- 
uanfi  di  non  hauer  del  fonte  battefimale  rinfufa  virtù  , 
perche  tutto  bagnando,  il  di  lui  canuto  volto,  all’hora 
che  confolandola , e dandole  l’vltimo  addio  tenera- 
mente la  baciò,  rhauerebbero  di  fieli ro  donato  alla_> 
Grazia . Ma  in  fatti,  non  opera  in  noi,  lenza  noi  la  di- 
uina  virtù . Come  potcuano  entro  à quel  cuore  ag- 
ghiacciato penetrare  i ra»gi  del  diuino  Solc,fe  fempre 
piùoftinato , tenendogli  (errate  le  porte , gfimpediiia 
l’ingrcttòi  e quanto  più  quetti  s’adopcrauano  per  ten- 
tarne l’catrata,  tanto  maggiormente  quegli  inafpri- 
> * uafi , 
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uafi,  in  prohibirgli  il  varco?  Sareftc  troppo  felice  Caf- 
filda , s il  Padre , eoa  la  Tua  infedeied,  non  vi  rcnde/fo 
mtclicc?  Se  bene  infelice  non  è,  chi  fi  contenta  di 

^^feiato  nella  fila  in  fedel- 
tà Callilda  li  Padre,  parti/fi  tutta  contenta, mercè,  che 
riioluta  di  fommergerc  nel  fonte  battefimale  tutte  lo 
lue  andate  colpe , ben  s’accorgeua , che  regenerata  ad 
vna  nuoua  vita,s’incaminaua  alla  gloria.FÙ  ella  incon- 
trata,& accolta  daFcrdinando,che  fece  pompa  di  tut- 
te quelle  dimoftrazioni  maggiori  d’honore , che  potè* 

- uano  effer  proprie  di  sì  gran  Rè , e conofceuanfi  dona- 
te al  mento  di  si  faggia  Prencipefla  • 

Ecco  dunque  Caifilda  nel  Paradifo  defuoi  conten- 
ti  > perche  fra’Chrifiiani . Non  così  ripofa  la  pictra_» 
giunta  al  Tuo  centro;  non  così  fi  pompa  la  fiamma  dc’- 
luoi  Ip  Icndori,  nella  fua  sfera  ; come  languiua  di  "ioia 
. quelta  Prencipefla , veggendofi , lontana  dalle  Sirti  di 
Macometto,  approdata  con  la  feorta  del  Cielo  al  por- 
to della  vera  faluezza . Mai  flimoflì  piu  Tana  d’all'ho- 
r a, ch’era  inferma  ; nè  più  cadente , che  quando  fi  co- 
nobbe  troppo  fana . Ben  s’accorfe,chc  fono  per  io  più 
I ta  fcortatoie  della  gloria , fcuoJa  della  vircu . 
macello  de  vizij,  onde  po:eua  con  Paolo  andar  dicen- 
do; che  £ altro  non  fi  glonauayche  d'ej}er  inferma . Qiian- 

acquilfato  la  falucc  dell'anmia, 

n del  corpo? 

^ando  le  farebbe  riufeito  di  lauare  nell’onde  bacte- 
lirnali  io  fpirit^  fe prima  non  hauefle  ne' bagni  di  San 
^ incenzo  attuflàta  la  carne  ? Come  hauerebbe  ap- 

feluczza  j fe non  fi  foflc cT- 
1 fta agl  infilici de’flutci  ? Come fenza combattere-», 
[weiia  trionfare  del  Moado,dci  Senfo,e  deirinfcmo? 

mi  * hauerebbe  mai  appreflate  le-» 

pme?In  fatti,  pur  troppo  e ch‘n  fuoco  raffina 

bene.  Non_ 

cinrdicicd  maggiore , quanto  di  nonfaperc , che  fia 

infe- 
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infelicitd  ; nè  miTcria,  che  pareggi  quella  j di  non  cffer 
mai  flato  mifero . •Chi  pafla  fenza  aiiuerfarij  la  vita, 
non  hauendo  fatto  efpcrienza  delfuo  potere  , non  si 
luxS^fepofi*  che  vagliai  nè  può  flimarfi  felice,  chi  non  hi' 

tamagiseiùl  vna vojta ptcuato , ciò che voglia  dire,  effere  infeli-* 
Noa'Ta’che  • Nph  fi  conofcc  la  fìnezza dciroro , che  al  rifcon- 
p^^Y^at  tro  del  più  vile  metallo  ; non  fi  pregiarebbe  tanto  la^ 


I 

.'i 


non 


chi  prouato  luccjfe  non  fi  fapeffe , che  horror!  apportano  le  tene- 

non  hà  ^ w . • 


gucira  prima  brcj  nè  si  che  fiala  pace,  chi  non  hi  prima  prouato 
la  guerra . Come  fono  ciechi  li  mondani  nel  conofcc- 
• Qi’^nti  con  inceflanti  preghiere chìe- 
^iaut5,  ar.  foniti , a’quali  fi  potrebbe  rifpondc- 

re,ciò  che  dille  il  Saluatore  a gli  ambiziofi  figli  di 
Zebedeo  : che  non  fanno  ciò , dìe  fi  vogliano  . Sono 
per  miggior  per  lo  più  i mali  del  corpo , medicine  dell’animo . Le 
noftiotccc.  jnanclaiddio,  per  maggior  noflro  bene;  come  quel- 
lo , che  fc  punge , vnge  ; c meglio , che  Thalla  d’Achil- 
le, fe  ferifee , fana . Qual  Cirugicoamorofo , incido 
tal’hora , & adopera  il  fuoco  ; acciòche  la  piaga  non_» 
s’intìfloJifca . Qual’  Agricoltore  indufire , volta , e ri- 
iiolta  con  l’adunco  vomere  le  dure  glebe  , acciòche-* 
diuengano  feconde  ; taglia  rifìerilitc  piante , perche,* 
ringioucncndo,edi  nucui  germogli  vefiendofi,con 
fruttifera  , & abbondante  propagine  fatollino  de  i 
mortali  l’ingordc  brame  ; fcortica  in  fomma , c mar- 
tirizza gli  alberi , perche  trafudino  balfami  vitali . So- 
uentc  è affai  migliore  la  pouertà , che  le  ricchezze-»  ; 
la  bruttezza , che  la  bellezza  ; il  biafimo , che  la  lode  ; 
la  feruitù , che  la  liberti  ; la  baffezza , che  l’altezza.-»  ; 
rinimiltà , che  gli  honori  ; e l’infermità , che  la  fanità . 
Qiianto  più  Io  fìendardo  è flracciato , tanto  maggior- 
mente dimoftra  la  virtù  del  Capitano;  uè  perche  il 
fodero  fia  lacero, s’argomenta  la  viltà  delia  lama . Col 
^T  - mezzo  dcirinfcrn)ità  Iddio  ci  chiama  a fe;  e conla_# 
rcbullczza  del  corpo  il  Mondo , il  Demonio , c la  Car- 
ne,c’inuitano  a’precipizij . Quando  Caflìlda  era  fana, 
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, non  conofccuà  Iddio:horaj  ch’è  inferma  la  veggo  tut- 
^ ta  fua . 

\ Fùella  condotta  a’bagnidi  San  Vincenzo;  & ec- 
cola  in  breniifinio  tempo  fana . In  fatti , quello  nome 
non  mi  prefagiua^^  che  trionfi , e vittorie . Se  beno 
non  sò , fe più  rimaneife  Caflìlda  vincitrice , ò vinta . 
Dirò , cbe  vinfe , anco  perdendo  ; mentre  trionfando 
de’fuoi malori , fi  tronò  fatta  preda  d’iddio.  Torto 
''.I  che  fti  ella  ri  fanata  nel  corpo,  s’accinfe  all  a fallite  an- 
co  dell’anima  . E perche  pur  troppo  haueua  efperi- 
mentatola  virtù  dell’acque  Chriltiane;  da’bagni  di 
San  Vincenzo , rifoluè  di  far  tragitto  i qnelli  del  bat- 
tefimo . Così  in  quelli  atcullita , benché  Mora,  n’vfcì 
più  bianca  della  neue , tanto  bella , che  potè  anco  at- 
trarre  ad  ammirarla  le  pupille  fteflè  del  Cielo . Ma_j 
qui  non  fi  fermò  la  nonella  amazone  di  Chrillo . Ad 
2I-  altre , c più  alte  imprefe  era  ella  riferbata . Poco  pare- 
jil-^  uale  reflfer  dfiicnuta  Chrlrtiana , fe  non  procurauain- 
ej  fiemed  tuttofilo  potere  d’ellerc  anco  buona  Chrillia- 
IV  na.  L'operazionifono  quelle,  che  fanno  il  Chriltia- 
ri-  no , non  il  nome , La  Fede  hi  per  fiioi  prov^enitori  1’- 
it»  opere, le  parole.  Congiunti  con  vicendeuoli  feam- 
lej  bieuolezze  d’affetto  inlìeme , partorifconoquefta  bel- 
ccn  lirtìnia  figlia,tanto  bella, che  temendo  la  Gloria  colaf- 
dci  sù  Ira’Beati  di  perdere  appo  di  lei  lifuoi  fregi , gelofa 
Fiai'  Jc  impedifee  del  Paradifo  il  varco  : ma  feparati , no  n_» 

, So  pollbno , che  piangere  nella  lleriliti  loro  gl’infortunij 
di  quel  calamo,  che  folo  la  fecondici  di  prole  sipre- 
)de-  giara  può  rendere  felice . Non  è perfetto  fedele  colui, 
V'  che  dice,  ma  non  opera  quanto  dice  folo  quello  fi  può 
lira,  dir  tale,  che  alle  parole  accompagnai  facci , e dicendo 
TÌor-  d’erter  Chriftiano  , fi  con  l’opere  fpiccare  viuamen- 
le  I te  la  veriti  . Calfilda  haueua  nell'acque  pefeato  di 
.Co  Chrilliana  il  nome,  rellaua  folo  d’accompagnarlo  con 
l’operc.  Era  diadi  figlia  di  Macomecco  , diucnuca«» 
Caf*  lega  ace  drChrirto  ; vedeuafi  dunque  obligaca  i rin- 
fanij  ^ trac- 
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tracciare  le  di  lui  orme , e là  fiffar  i paffi , dou’cgli  ha-  | 
• . ueiiaftabilito  il  feggio.  Così  dando  affatto  de’calci  al  t 
Mondo  , conofcendo  quanto  per  lei  falubri  foffero 
qiieiracqiie , che  l’haueuano  tragittata  al  porto  della  ' j 
vera  credenza , nón  volle  più  da  quelle  difeoftarfi , ma  | [ 
Si  ritira  eti.  fopra  la  romniitd  d’vn  monte  fcolcefo , poco  diftanto  i • 
«ia’Bagnidi  San  Vincenzo,  fabbricatofi  vn  picciolo  | 
vitaio'.harui  romitaggio,  ìuì  trafpottò  la  Reggia  : rifoliita  s’in  que-  , 
fta  haueua  per  Io  paffato  viffuto  al  Mondo , di  non  vi- 
uere  per  Taddietro  in  quello,  che  d Chriflo . Caffilda  » |, 
/ voi  la  fermate  il  piede , dou’io  appena  arriuo  con  lo  3 
fguardo  : ma  in  fatti , come  nata  Grande , non  afpira-  j 
, ‘ te,  che  dcofe  grandi , e fdegnando  terrene  baffezze , j, 
folo  l’altezze  vi  dilettano . In  vero  non  iftd,  che  all’al-  , 
tq  la  perfezzione  Chriffiana  . Malageuolmente  vi  j 

giunge  chiunque  vcrciginofo  parifee  debollezza  di  . 

nerui  i nè  mai  la  ritroua , d chi  rincrefee  il  fai  ire . S’io  J 
iuc"tK  voglio  accompagnarmi  col  Saluatore,  ch’ècapode’-  jj 
Mal'f'^Mar  ^ maeftro  della  perfezzione , io  non  lo  ritro- 

< & Luc!tf  uoj  che  nel  monte . lui  foggiorna , ini  in  fegna;  iui  ora;  ^ 

?uc!ll."*'  trionfa  di  Satanaflo , e della  perfìdia  Giudaica  ; iui  J 

dona  vna caparra d Pietro,  Giacopo,  e ^ 
Mar."? Mar.  Giouanni  della  fua  cclefte  gloria  ; iiii  dd  principio  a’-  j 
ifauhi'igf'  trionfi  della  fua  paflìoncjiui  con  ignominiofa  morte  \ 
AAié  ' terminala  carriera  della  fua  gloriofa  vita;  iui  refufei-  ; 

“ tato  fd  pompa  di  fe  fteflo  a’Difcepoli , e d’indi  d prò  j 

de’calamitofi  mortali,  diramando  con  Tonde  batte-  ^ 
luxtaiacu*  forgeuti  di  vita , loro  impartifee  virtù  di  lauarc  • 
eoidem  , in  aucocon  pochc  fiille , le  macchie  tutte  dell’anima  ì iui  . 
prffruptt  vh(  fpicca  il  volo  trionfante  al  Ciclo;  & in  fomma  peris-  K 
ràiE'fr^!  “t^Rirp  nel  giorno  eftrcmoi  fulmini  del  Tira  fua  ven-  '! 
qaetibuttjit.  dicatrice , quantunque  fiano  i monti  più  fottopofli  a‘-  ij 
ad.H  p.  fiilmini , a’monti ci  manda.  Conolccua  quella  veri-  )j 
td la nofiranuouaconuertica penitente,  quindi  norL.  ' 
è marauigliafe  fopra  la  fommird  d’vn  alto  , e diru- 
palo monte  folitaria  fi  rintana  ; e per  non  efiere  corL... 

, Pietro  ^ 
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pietre  r/prefa,non  al  Taborrc  monte  de*contenti,  ma 
" al Caluario, (imbolo  dc’tormenti,  s’appiglia:  e pu- 
™ re , non  la  veggo  in  efso,  che  glor iofa . Sciclfe  ella  vn‘ 
« Jicofccfo , c malageuol  monte , perche  tale  anco  fé  lo 
clefsc  il  filo  Maeftro  Chrifto  . Per  ifcriiiere  degna- 
^ mente  di  Cailìlda  Teroiche  virtù , bora , che  (ì  r1tro«a 
® in  porto  così  folleuato , non  ci  vorrebbe , che  follena- 
to Io  rtilc  ; ma  feufatemi  ò mio  Lettore , fé  leggendo 
quelli  miei  baili,  e mal  comporti  caratteri , vi  cònuer- 
» jà  far  l’vificio  di  Geometra  : che  llando  al  piano , an- 
^ co  daH’ombre , caua  l’altezza  delle  piu  eccclfe  machi- 
ne. Sò  ad  ogni  modo,  che  con  voi  porcate  femprc- 
' maiilcompafsod’vna  innata  gentilezza,  che  perciò 
: fon  certo , che  mi  compatirete , nè  vi  rincrefeeri  Pim- 
! piego,  £’ proprio  di  querta  candida  Mora  , anco 
‘ fra  le  nubi  più  denfe  , renderfi  più  lum inolila  ; 

' onde  fard  fatale  , eh’ anco  dalla  nerezza  de’  miei 
inchiortri , più  villi  fpicchino  i fuoi  chiarori.  Laveo'- 
gofra  il  fouente  romoreggiar  de' tuoni,  lempre  pni 
placida;  al  fragore  de’ fulmini  , animofa;  anco  nel 
mezzodelle  neui,  ede’ghiacci,  ardente;  a’foffij  im- 
petuort  de  gli  Aquiloni , rtabile  ; fra  le  pioggie , lieta  , 
come  quella,  ch’ogni  Tuo  bene  riconofee  daìl’acquo; 

^ raggi  cocenti  del  Spie,  di  ghiaccio,  che  più  s’indura, 
o fé  lì  liquefd , folo  in  lagrime  d'amore , e di  penti- 
mento fi  diftilla;  e ne'maggiori  fconuolgimenti  del 
Cielo  adirato,  come  di  titoli,  così  di  fatti,  ferenifiìma. 
Se  pure,  non  cedendo  punto  il  Tuo  monte,  all’Olim- 
jx) , arriuauano  ini  gli  fdegni  del  Ciclo  d perturbato 
la  Ina  profonda  quiete . Le  ceneri , che  con  vna  fifs^L^ 
memoria  della  morte , ini  Tempre  conferuaua  intatte , 
me  4ie  faranno  indubitata  fede.  La  direi  fituata  uc.I^ 
la  Zona  torrida  d’vn  ardente  amor  d'Jddio;  epuro 
mai  clima  più  temperato  godè  : ò fotto  |I  circolo  .bo- 
reale , perche  agghiacciata  ad  ogni  mondano  appeti- 
to, vicina  al  polo  del  Crocififso  Aio  bene^  iritorno  dc;ui 
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s’ aggiVaua  di  continuo  la  calamita  del  fuo  piagato  i 
cuore , benché  non  chtudefl'c  nel  feno , che  vn  Mongi-  i 
bello  di  CclelH  fiamme.Seguiua  non  hd  dubbio  Tonne  j 
del  Sole,  perche  con  veloce , & incelante  carriera  s’ in-  s 
caminaua  per  le  iellate  campagne  del  Cielo,  alla  per-  : 
iezzione,  foloin  ciò  digerente:  che  gionto  nel  Can-  i 
cré» egli  retrocedei  ma  ella  fappndo,  che  granemente 
manca,  chi  Tempre  a lunghi  pafli  non  s’Mwltra  nella-»  i; 
ftrada  della  fallite , non  mai  faceiia  punto  a’iuoi  Santi  J; 
inc^minamenti.  Qtiiui  lungo  tempo  combattè  col  . 
Mondo,  col  E>emonio , e con  la  Carne  : nè  marauiglia  jj 
farà , chefegnaffe  più  trionfi , che  giorni , ò momenti,  - 
s’haiiercmo  riguardo  al  vantaggio  del  fito , in  cui  s’ ac-  i 
campò , e fciellc , per  iftepeato  de’fuoi  quanto  conti-  5 
nui , altrettanto  gloriofi  combattimervti . Ben  dimo-  ; 
llrofii  Prencij>efla,  e liberai  mehtre  Regina  dc'fuoi  ; 
voleri  non  mai  lafciolfi  fignoreggiarc  dalle  proprie»»  < 
paliioni.  Era  non  hà  dubbio  fublunare,  perche  rtata  ; 
jn  quefta  gran  valle  del  pianto  i ma  l’altezza  del  fuo  j 
polio , aggiunta  alla  fublimità  dc’fuoi  penfieri , che-» 
fopra  tutte  le  sfere , fino  nell’Empireo , ad  vnirfi  con-.  5 
,Dio  I a portauano , tale  non  la  dichiaraua  : e veramcii-  ; 
te  iK>n  poteua  elfer  fublunare , chi  nemica  delle  muta-.  ’ 
zionidi  quciriftabile  Pianeta,  non  foggiaceuaa’fuoi 
incoftanti  influflì , anzi  emula  de’Serafini  d’Efaia , fta- 
iiafempre  filfa  neH’amare  fuifeeratamente  il  fommo 
bene.  Quanto fù ella faggiadfeiegliere  luogo  sì  for- 
tunato, per  illanza  dc’iùoi  Beati  foggiorni,  perche-» 
hauendo  porta  in  non  cale  la  legge  di  Macometto , i 
per  apprendere  quella  di  Chriilo,  pur  troppo  l’era-.  ; 
noto  : che  folo  ne’raoiiti  fi  difpcnfa  la  Diuina  legge-» . I ' 
Qdiji con efi'a apprefe sì perlettamente  il  viuere Chri- 
rtiano,  che  la  direi  più  che  Chriftiana,  trasforma-  i; 
ta  nello  ftefio  Chrilto  . O come  gioiua  di  sì  no- 
bil  acquirto  , il  Cielo  ! O come  lagnauafi  di  perdi-  \ 
la  sì  notabile,  Tlnfcrno  ! Quanto  viueua  la  nortra  Rot  ; 
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[)  mìta  contenta,  di  cambio  si- vantaggiofa.  Quanto  fe 
r n’affli^gcua  il  Padre . ^Quanti  ritratfe  còl  fuo  esempio 
c dalle  fauci  del  Demonio,  Quanti  inuiò  ambalbiatori 
h della  fua  boutade  al  Ciclo . E pure,  oh  Dio  ; chi  lo  ere- 
• darebbe  ? Mentr’ella  qual’ altro  Mosd  riceueua  nel  Exod.|». 

monte  le  diuinc  leggi,  il  Padre,!  congiunti,  il  popolo, 

: la  Reggia  tiitca , nel  piano , ad  vn  Bue  offerì ua  in  facri* 

I heio  i ciiori  ,*  & in  vece  di  fgomberarc  a’raggi  della_# 

I fua  fanticà , da  gli  occhi , le  tenebre  dell’infedelti , fe-  ' 

I polci  nel  profondo  letargo  dell’cmpietd , rimafero  più 
I chemaiacciccati.  Gran  fecreti  d’iddio.  La  dgliij 
I fanta,  il  Padre  empio . Nè  puotero  le  di  lei  lagrime , 

■ che  pur  tante  oc  fparfe  per  la  fua  faluezza , ammollire 
quel  cuoce,  che  piu  oilinatodi  quello  de’Demoni),  * • • 
haueua  con  l’Inferno  pattuito  vna  perpetua  lega.  E 
i non  efelamerò  con  Paolo  j che  ftamo  Taipe  a'diuini  an- 
I damenii?  £ potri più  alcuno  dolerf? , che  fìa  fordo  il  - 
1 Cielo  allcfue  preghiere,  quantunque  Buone?  Qyal 
I grazia  migliore  potcua  vna  figlia  ahiorofa  dimandare 
' àDio  , della  faluezza  del  proprio  Padre  ? E chi  maj  diStu'ST.J® 
. iorfe  à quello  cifettopiu  lantamentc  di  lei  orò  ? E ^apientìx,  & 
non  l’otteiine . Nè  meno  lo  potè  impetrare  Marcino-,  5uam'*^nl 
Ma,chcmaraoiglia?  Sé  pregando  anco  Chrifto  per 
gli  Crocihflori , ad  ogni  modo  sì  pochi  fi  fàluarono  ? <u<*«cia  eiu», 
Acciòche  impariamo  non  hi  dubbio  d conformarfi  bÉic5“vfx‘t! 
co’diuini  voleri,  ricordenolf;  che  non  il  Cielo  à noi , ma 
bensì  noral  C telo  fiamo  debitori . 

Ma  qui  ò mio  Lettore,  veggomi  aftretto  i ferinaro 
a mezz’aria  il  volo  della  mia  penna,  che  tutta  oUb- 
quiofa  al  merito  impareggiabile  di  sì  gran  Prcncipef- 
fa,  mentre credeuanMggiormcnte  inolcrarfi,  trouafi 
dall  nieuria  degli  Scrittori , e trafeuraggine  degli  an-  Aieflandié. 
dati  Iccoli  delufa , c’hanno  fra  le  tenebre  del  filenzio , 
e dell  oblio  fcpolci  qiie’gefii  , che  regiftraci  i carat- 
teri di  flclle  negli  annali  deireterniti , non  erano  de- 
gni, che  del  Cedro,  Oh  Dio  ? Quanto  con  .qud 
Uro/.  T.ir.U,  G Gran- 
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Grande,  che  pianfe  alJa  tomba  d’Achille  » piango  per. 
dice  sì  rilcuanti . Quanto  biafimo  negligenze  sì  dctc- 
ftabili . Si  fono  trouati  ingegni  anco  di  prima  claffo, 
c’hanno  perduto  il  tempo  in  fiibbricar  Panegirici  ad 
vna  ftomacheuole , & inìblentc  Mofea  ; hanno  eretto 
Maufolei , & ifcritto  epitafij  ad  vna  quanto  picciola.#» 
altrettanto  importuna  Zanzara  ; non  fi  fono  vergo. 
gnati  d’haucr  per  oggetto  de’Joro  letterati  fudori,  vna 
vilifiìma  Pulce  j hanno  fiefo  delle  Jor  penne  il  volo 
dietro  l’Api,  fenzacauarne  nè  mele, nè  ccra,retadi  in- 
tiere,fono  diuenuti  calui  nelle  lodi  della  caluezza,  e de 
i lacci  d’vna  vana  chioma  hanno  fatto  prigioniere  lo 
fiilc , hanno  formaro  lunghi  dialoghi  con  i Grilli , fti’ 
mandoli  forfè  della  ftefla  fpccie  con  quelli,  che  tcncuar 
no  nel  capo  j hanno  confacrate  le  corde  della  lor  fo. 
nora  Lira  ad  vno  ftojido  giumento , quali  non  fapefle- 
ro , che  molto  minor  proporzione  tengono  gli  Afini 
con  la  Lira, che  le  Lucciolexon  le  Stelle  i fi  fono  diffufi 
ne  gli  encomi)  della  febre  battana , e di  morbi  aliai 
peggiori,  forfè  perche  non  mai  ^li  haucuano  prouati , 
degni  però  di  rimanerne  fauoriti , Quante  fono  lette. 
re  nell’ Alfabeto , di  tanti  libri  hanno  vergate  le  carte , 
& in  vn  Iffilon  bicorne  fimboleg^iato  quel  biuió , che 
tanto  trauagliò  a^o  gli  homeri  Herculci , Nel  folo 
numeroquaternario,  & in  mille  altre  ridicolole  inez- 
zie  gli  veggo  confumare  tutti  li' numeri , e Protei  no. 
uclli,dc’Camaleonti  feguire  le  variabili  forme,  per 
clTerc  affatto  informi  ; degni  in  vero  di  rifo , mentre  di 
tutto  rideuano,e  di  rifoluerfi  in  Atomi,  gii  che  d’ Ato- 
mi foli,  non  gid  il  Mondo,  ma  ben  sì  compollo  dir  po- 
teuafi  il  lor  ceruello . E molto  difficile  farli  conofccrc 
grande, nelle cofe  picciolc,  Seneca  gli  rallbmiglia.i 
glHillrioni,  che  benché  cinti  di  porpora,  e d’oro,  raf- 
ìcmbrino  nelle  Scene  pcrfonaqgi  fingolari , finita  la.^ 
Comedia,  altro  non  fono,  chepoucri , & infelici  comi- 
ci. A me  paiono  fimili  d quelle  vecchie  infeofat^  p 
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CaffUtUToletétna» 

* ch*i  fòrza  di  pitture  f e di  belletti  vogliono  coprir^ 

" quc’fokhi , che  troppo  profondi , i loro  d ifpctto , col 
j vomere  adunco  dell* età,  le  fece  nel  volto  Natura,c  fiuc 
^ rinfiorire  nelle  loro  guancie  que’Gigli , e quelle  Rofe> 

3 ch’il  tempoedace  « con  arrabbiato  dente  confumò , e 

> riduffe  in  poluorc  ; degne  in  vero  di  rifo , perche  fc  lot 
' Icui  la  mafehera  non  feruono  • come  la  cornacchia  d*- 
» Efopo,  che  di  feuola  al  volgo . Cosi  chi  penfa  col  zoc- 
J colo  d*vna  vana  cloq^uenza  far  credere  Gigante , vii^ 

• Pigmeo,:s»inganna  di  gran  lunga,  & inutilmente  con- 

* fuma,  c l’olio,  e l’opera . Non  fi  molto  conto  d’vna 

> vii  pietra , quantunque  legata  in  oro  ; nè  fiimafi  net  • 

' tare  l’acqua  fracida , d*vna  fetida  palude , ancorché  in 
^ tn  vafe  d’argento . Non  mai  volano  l’Aquile  genero- 

fealIcMofche.  Sdegna  iIl.eone  vn  verme , & vn’ani- 
mo  follcuato  le  bafiezz^.  Grand’infelicità  dell’inge- 
gno humano,  che  perdei?  per  lo  pili  dietro  agli  ogget* 
ti  vili.  Si  alle  cofe  grandi,  chepur  fole  ingrandir  lo  po- 

• trebbcro,puntononfbIleuaiI  volo.  O di  quanti  illu- 
1 ftri  Eroi,  de’quali  gli  gloriofi  nomi  al  pari  della  Feni- 
■ ce , meritano  di  viuere  anco  fra  le  fiamme , per  effere 
I confacrati  all’immortalitd , veggonfi  fpcnte  le  memo- 
‘ rie;  non  per  altro,  che  per  mancanza  di  ben  tempe- 

> rate  penne , che  doppo  hauerli , come  Omero  gli  A- 
chillijfollcuati  dalle  tombe,gIi  richiamino  nel  Mondo 

I erudito , d refpirare  nuoue  aure  vitali , Qucfto  è vno 
fcoglio  fatale , ouc  vanno  a naufragare  innumerabili, 
wgni  folo  di  vita . E vn  tarlo , che  vi  lentamente  ro- 
dendo le  più  illuftri  memorie  de'prefenti , e degli  an- 
dati fccqJi , E vn’onda  Lctea , che  dona  alfòblio  i piu 
celebri  fatti;  vn  diluuio  in  fomma  vniuerfale, dal  quale  - 
pochi  fi  faluano;  c’hd  nella  mia  Religione  fpecialmen- 
te,  ingoiato  le  migliaia,  e migliaia  d’huomini  infigni, 
che  priui  dell’ A rea  degli  Scrittori , fono  rimarti  non 
lenza  comune  danno  della  porteritd  tutta,mifcramctC 
sómerfi.  Pa  qucfto  fteflò  naufragio , nè  meno  potè  faj- 
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x^o  Ca0ddToletJma* 

'*nar(ì  CafSida  * ancorché  ricouerata  fopra  la  fommìti 
ìd?J.Apl?£  dè  più  ccceUì  monti  > che  perciò  altro  nonritro- 
Ttùcuio uo  regiùrato  di  lei , fe  non  che  ini  > come  fantamiente 
Coaone  • ville , così  anco  fantamence  mori , acciò  ch'anch’  ia^. 

cfla  s’auueraflc  ; che  la  Morte  fiegue  la  f^ica , come  L’Om- 
Nectnonii  brailCotpo,  lo  non  crcdo , chc  Dunto  la  tcmeffc  Cat- 
ihur  roem  , lilda)  lapcndo  chc  doucua  eller  loriera  di  nuoua  > c piu 
*“u1fSìu  vita . Il  Cièlo  ben  Io  dimoftrò  con  varij,  e nun[le-^ 

*^ft'Trèfua  fofi  nairacoli;  fc  bene  non  haueua  per  autenticare  la-» 

« nempiti  to«  fua  lancicàbifogno  di  miracoli , chi  fù  mentre  ville  vn 
nanò^“^“*  viuo,econtinuo  miracoIo.Di  lei  celebrali  in  più  parti 
Siigul?iir  Spagna  T vfficiojelTendo  di  ragione,  che  chi  gode 

egenutn  , Se  beata  in  cieio , come  tale  anco  lia  ruierita  in  terrà . 

5k  maiTiibi  Mio  Lettore , io  fin  qui  <v’hò  • deferitto  Calfilda  per 

mfnufprSor  d’Aldemone  Rè  di  Toledo,  quanto  alla  Natlira; 

EiccAio/ma/jiia  quanto  alla  Grazia,  lappiate,  che  non  riconobbe 
S’tCT'&'^'ùoppoDio , altri  genitori , che  T Elemofina.  Ella  non 
SSp«ic-  dubbio  fù  parto  Icgitimo  di  si  gran  Dama  ; nè  fen- 
Mr  anLam  za  cHa  il  mpudo  Chrilliaiio  rinehinarebbe  per  vna 
bMs.ToM!"  delle  più  luminofe  ftelle , che  rifplenda  nel  Cielo  di 
Chiefa  fanta . La  Carità^  ch’ella  vsò  a’Martiri  di  Gic- 

£ifrc  mcmni  ^ i • • « t 

mala  mone  sù,  la  partorì  fenza  dolori  al  Cielo . Stabilite  pure  per 
fiS«“ch^‘  verità  infallibile  ; che  «OB  può  perire»  chi  è elemofmiere . 
«xhlbui°^Elj!  Quell’ è maliìma  dello  Spirito  fanto , inlegnata  da  due 
jd  Nepot.  dc’primi  Maellri  di  Chiefa  fanta,  balla  il  dire,  che  lìa- 
Kmem'pl  QO  Girolauio,  & Agollino  ; comprouata  da  mi'ircfpo-  ■ 
niottc'cu  rienzeiC  cali  leguici . Io  veggo  Martino , quel  gran.So- 
str  44.  “fi  fra  le  di  Sabaria,  anzi  del  Chnitianelìmo,da'iaca  del  Gé^ 
crcs  la  tremo  auuinto . Aggiungali,  ch’egli  è foldato,ctan« 

to  balli . Che  mai  farà  di  lui  ? Bene . Egli  non  hà  ri- 
guardo anco  fra’rigori  maggiori  della  llagion  gelata, 

‘ di  fpogliar  fe  llelTo,  per  vellire  ne’poueri  Giesù  ; e du- 

bitate della  fua  faluezza  ? Eccolo  battezzato,  anzi  glo- 
tia,e  decoro  de’battezzati . Francefeo  voi  liete  mer- 
canee,  e me  ne  duole  i perche  m’infegna  la  bocca-delia 
la-uii  leiuite  verità;  chr  nmv>  può  ferme  à due  ftgrtofi,  à Dio  $ 6^*  Bile-» 

: ' ; ' r/r- 


CaJJilda  Toletana  l loi 

fìccheX^i  Anzipuò^fadlmentecncràfcvnCame- 
Io, ò vna  grofla  gomena,  ehtro’l  foro  d’vn'ago  ben  mi-  SorSe*! 
nufo,  ch’vno,che  fia  fatto  fchiauo  delle  ricchezze , nel 
Paradifo.  Nè  mai  Matteo  vi  (1  farebbe  portato , fe  non  Faciuù,*eft 
haucflc  prima  lafciato  il  banco , c dato  de’calci  al  traf- 
fico . Come  dunque  v’entraretc  voi?  Egli  hi  fatto  voto  ?n^ 
di  non  mai  negare  Telemofina  a’poueri , che  gliela  Regnumcoe 
chiederanno  per  amor  d'iddio . E faluo . Anzi  capo , 
norma,rcgola , maeftro,  efempio  d’ogni  pcrfezzionc . }’n  viusS^ 
Poucra  Vergine  AlelTandrina,  qual  voftro  cattino,  de- 
nino  v’hi  portato  in  quel  giouane  difperato,  acciòche  c.ì8^.  ì9f,BC 
liberandolo  voi  dal  laccio,  ch’egli  con  le  proprie  riri^ani 
s'haueua  appreftato , hauefte  poi  ad  inciampare  entro  „ - 
vn  abifib  di  miferie  ? Voi  per  liberat'dTo , gli  haueta 
donato,  quanto  polTedeut , & bora  per  viuerc,vi  vede- 
te neceflìtata  d vendere  levolìre.  carni  agli  huominiif 
c lo fpiritoa’Deraoni)  .Quanto  invero  infelice?  Voì'^i^ 
fiete  Pagana,c  meretrice;  lì  può  dir  più  ? Anzi,  perche  *'* 
per  arricchir  altrui,impouèrìTeftcfia,elIa  è Chriftiana  \ 

e Beata . E voi  fortunato  hSibitatòr  di  Nifibe,  voi  Eua-  '•  >, 
grio, mettete  più  in  dubbio  quella  veritàPSietc  rimafti  -,  . *1 
colafsù  nel  Cielo, quantunque  prima  Pagani, fodisfatti 
cent^licatamente  de’cccditi , che  contralielle  con  1’- 
■ Altiliimojdonando  il  voft'ro  a poucri  ? Chi  ne  dubita  ? 

Leggete  l’attellato  d-Euagrio,  e ftupite . In  fomma,  c , 
fuperfluo,  ch’io  vada  mendicando  altre  pruoue,  men-  "• 
tre n’hòj’auccntica  in  Callilda.  Quella  è Mora, e-» 
quello qh’q  peggio  figlia  d’vn  Padre,  ch’è  vnnuouo  ^ 

Sauló  aMànni  de’Chf  iftia'ni , onde  non  pare , che  poffa  , 
ad  altro  feriiire , che  per  carbone  d’inferno . Appun- 
to.ElIa  èelemofiniera,  e tanto  balli,per  accertami  che  " 
non  può  perire  . Seruaui  dunque  ò mio  Lettore  di  v 
lrorta,chcnon  ve  ne  chiamerete  pentito;  perche  per 
Tempre  vi  trouercte  felice . . ‘ 
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detta  rOegniacenfe^. 


Vetta,  ì cui  vaghi  lineamenti  abboz* 
za  bora  la  mia  mal  temperata  pen« 
na  > è vna  Dama , ò mio  Lettore , di 
tutta  finezza  • Se  fofsc  diccrto  Ver- 
gine, la  dirci  vn  Angelo;  gid  che 
non  fono , che  Vergini  gli  Angeli . 
Ma  poiché  per  l’importunitdde'ge- 
non  per  incontrare  il  proprio  genio , perde  > fc 
- , ' ■ ' ‘ ‘ anza,  del  Verrinai  candore 


nitori 


pur  perde , più  che  la  fragni 
il  fiore  , mentre  quella  tarho 


ra , benchel-imanga  Tal-  '“***"» 
trodai  fuo materno  ftclo  d viua  forza  fiielto,  confcr-  mfhi 
uafi,  anzi  raddoppiali, la  dirò  vivgiardino  ameiiiflìmo 
che  punto  nònccdeal  terreftre  Patadifo,  da  cui  po- 
trete  d voftro  bciragio  cogliere  tutti  i fiori  delle  vir- 
cù,coltonc  forfè  il  Giglio  della  Vcrginicd.Quando  an- 
co però  mancafsc  l’vno,vi  trouercte  vn’inbefto  di  puri- 
id,  così  graziofo , che  punto  non  inuidicrd  del  Giglio 
ttefso  i pregi , Hd  nome  Maria,  e tanto  batti* 

Ella  fpuntò,  non  sò  fc  dir  mi  debba  alla  luce  § ò alle  svapatriA. 
tenebre  di  quetto  Mondo  Tanno  1175.  in  Niuella,  ter- 
ra del  Contado  di  Liege;  Città  che  per  la  moltitudi- 
ne de*Santi,  che  nel  fuo  dittretto  hd  dato  al  Cielo , ben 
pofso  dirla  Città  fanta,e  terra  di  promittìone.  Nacque- 
d’honettii!ìmi,e  di  ricchiffimi  parenti,  dotata  di  trarci 
sì  dolci  aria  così  gentile , cnc  parcua,  pili,  che  ù»- 
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104  Maria,  detta  VOegniacenfe', 

ciulla>vn  Serafino  di  bcllczza,di  grazia>ed'àmore*N6 
ammifc  > benché  bambola , nel  petto  fuo  gcncrofo  Icg- 
gicrczza  veruna,inercè,ch’ anco  i Serafini  quantunc^ 
tutti  pennc,non  hanno  , che  vn  cuor  magnanimo . La 
dire^  vno  di  quei  d’Efaia^  che  non  mai  partiuanfi  dal- 
la prefenza  delTAlciilìmo;  perche  anch’ella  benché  ne 
glijnrti  più  teneri , patena «ieftinata  ad  aflìftere  conti- 
nuamente auanti  al  Trono  del  fontano  Monarca , già 
che  tutta  trafportata  in  DiOj  d'^fito  non  fi  cdraua,  che 
d’iddio;  nofiparlaua,c'he*d’Iddio;  non  ptìifaua,  che  in 
Dio;  non  trattaiia,che  con  Iddio . Fanciulletta,  ruba- 
ua  à gli  occhi  il  fonno,e  facendo  delle  notti  gior.no,la- 
feiando  di  nafeofto  vedono  il  Ietto,  caruaua  le  ginoc- 
chia à terra,  e con  l’ale  dcMo  fpirito  foruqlandp  al  Cic- 
lo , recitaua  diuocamente  quelle  orazioni-,  c’Iiaueua^ 
apprefe , confacrandogli  in  quefto  modo  le  primizia 
de’fuoi  anni . Poteua  con  Giobbe  andar  dicendo , c’-* 
haucffc’coHatte  fucchiata  la  pietà che'fcco  inficme^’ 
allenata,  e nodrita,  npn  niai  poi  benché  adulta,  allon- 
tanofiì  da  lei  ; tanto  dimoftrauafi  cortefe  coni  poue-} 
ri , amoreuole  a’religiofi , pia  verfo  Iddio ..  .Sentite  ,ò. 
mio  Lettore, e ftupite  delle  dolci  itiuenzioni  della  gra- 
zia, per  far  preda  de’noftri  cuori.  Occorfe  , ch’vn_. 
giorno  panarono  auanti  la  Tua  cafa  alcuni  Religiofi 
deirOrdine  Ciftercicnfc . Ammirò  la  fanciulla  l'habi- 
to  fino  all’hora  i lei  ignoto , e fcntcndo  dire  ,rch’erano 
Religiofi,  sii ftimò  tanti  Angeli;  nè  punto. forfè s’in- 
cannaua.  Non  fi  poteua  faziare  di  mirarli , e tirata^ 
qual  ferro,  dalla  calamita  di  vna  occulta  virtù , fegui- 
uali  non  folo  co’paflì  della  diuozione , ma  anco  con-» 
quelli  del  corpo.  Ma  affrettando  quefti  il  loro  viag- 
gio , nè  potendo  ella  molto  dilungarfi  dalle  paterno 
mura,  videfi  aftretta,  non  fenza  fuò  grane  cordoglio,  i 
fofpendere  il  paflò , non  già  l’aftetto , che  quantunque 
lontani,  non  mai  li  perdè  di  mira. 

Che  farete  innocente  bambina,  lontana  dallo  fco- 
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Mmat  detta  l'Oegniacen[e:  i a$r 

) pò  de’voftri  anco  ccnerclli  affetti  ? AcconapagnauaH' 

• fifla  con  le  pupille , c fbfpÌFando  la  condizione  del  Tuo 
ftato  > che  non  le-permetteua  di  maggiormente  inol- 
trar(i>  hauendoli  gii  fmarriti  d i villa,  ifi  tratteheua  col 
tènero  piede  doue  haueuanò  anelli  impreffe  le  peda- 
te , poncndoui  le  fue , e tentando  in^  quel  modo  alme- 
no di  rintracciare  le  loro  veftigia , -O  Maria,  voi  v’in-' 
caminatc  di  frefeo  nata  per  Torme  della  fantiri , e non 
ve  n’accorgete . Appena  fapetc  miiouere  il  piede , che 
Io  iftradate  per  lo  fentierc  della  pcrfèzzionci  Quello 
èvn  pronoflico  de’vollri  fortunati  eiienti.  La  Gra- 
zia , benché  fanciulla,  v’addica  la  llrada,  c’hauece  i tc-^ 
nere , per  incaminariii  al  Campidoglio  dell’Empireo , 
Ella  muoueinuifibiimcntc  il  vollro  tenero  piede  j ella 
vifeortas  ella  vi  guidai  foguitela  pure, non  dubita- 
te i tempo  verri,  che  non  folo  giungerete  quc’diuotl 
Religioli , ma  anco  di  gran  lunga  li  trapaflerete  ; è di 
difccpola,  diuenuta  macllra,di  copia,  originale,  fé  voi 
Iwra  feguite  Torme  altrui,  farete , che  gli  aicri«’arrcc-' 
chino  i lingolai*  prerogatiua  di  potere  , come  Pierre , 
anco ulla  lontana  rinuenirlevollrc.  Anzi  la  voi  fer- 
merete le  piante  , doue^ quelli  appena  giungeranno 

• con  lo  fguardo . • Gosi  anco  dallVgnie  di  quelli  picv 

doli  Leoncini , sa  il  Cielo  prefagire  la  loro  generof^i; 
indole.  - • ' \ 

I . Ma  giunta  già  Maria  aJTetd  di  dodici  anni , s’haucJ 
ua^coni  tratti  della  Tua' grazia,  c bellezza  renduro 
più  d’vn  cuore  tribùtafio . Vcniua  giornaimcntc  djL^ 
molti , c molti  ricercata  per  moglie  a’gcnitori , ben- 
ch’dl^óaòborrilfc  al  pari  dèlia  Morte?  iJ  maritarli  ^ 
Eglino  però  rifoluti  d’accafarla , Tobli^aoano  ad  or- 
narli più  del  folico,  acciòche  rendondàS  vn  Numo 
di  bellezza,  vnlldofo  di  vaniti,  conif^ilità  mag* 
"iore  potclfe  tutti  à Te  rapire  gli  olfè^if,  e le  ido^ 
latrie  de’Cittadini  della  patria . Pouera  Maria , qo- 
iQQ  detc  anco  da  chi  vi  ^cdela  vita,  nella  vita  in* 

Odiata. 


I ò6  héartà,  detta  VÒegniacenfe* 

fìdiata . Tentano  effi  con  tante  vanità,  di  fami  perde- 
re la  bella  vita  deH’anima , che  fola  fra  tutte  le  altro 
tanto  apbrczzate  * Benfen‘accorgeua  la  noftfa  dino- 
ta donzella, che  tioii  ilèimando,che  la  bellezza  interoa*^ 
nulla  redenorecurana^  Ma  che  può  fare  vna  fanciul» 
la  di  dodici  anni  i contro  alla  volontà  dc*genitori? 
Grande  fciocchezza  delle  donne,  ch'alfhora  s’anneri- 
feortO  piò  del  carbone  > quando  penfano  d‘imbiancar- 
fi  > perdono  la  luce  del  Cielo , quando  fi  affaticano  di 
dar  il  luftro  al  volto  ^ fi  fpogliano , mentre  fi  vedono; 
tendonfi  deformi , quanto  pili  s’ ornano  ; impoiieri- 
fcùnò,  quando  cariche  di  gioie , s‘imaginano  d’elfcr  vii 
^ Perù  di  ricchezze;  rinuouano.de*fctidì  fepolcri  le  ce- 
neri, airhor  che  tutte  di  polucre  di  Cipro  s'afper^o- 
no;  prouocano  il  lezzo , mentre  fe’inzibcttano , &if- 
pruzzandofi  la  faccia  con  acque  d*Angeli , diuengono’ 
appunto  tanti  Demonij . Fuggiua  la  nodra  d tutto  fuo 
potere  ogni  mondana  vanità;  ma  conuenendole  in- 

. . coni  rare  la  Ibdisfàzzione  dc*parenti,  vedeuafi  ben  o 

Ipcflb  necelTitata  à beuer  torbido , e gudare  come  ft> 
folle  mele  > radentio . Qmndi  temendo  eglino , chc-> 
crefccndoella  congli  anni,  poteffe,  maggiormente-» 
alicnarfi  da'iorq  defiderij , lapromifcro  ad  irngioua- 
ne  fuo  pari , chiamato  Giouanni  * Non  fi  raccoitian- 
bScSSc.  **  che  a’Giouanni,  le  Marie.  Spiacque  fomma- 
tnente  alla  nodra  di  Vederli  nelfimpegno  dc’gcnitori 
adretta  à perdere,  in  vno  defib  tempo  con  la  libcrU , 
la  pili  ricca  gioia  , che  le  ornaffe  il  feno  ; maeffcrtdo 
aflai  tenera  d‘etd , nè  hauendo  ardire  d'opporfi  al  pa- 
rere di  quelli,  àcui  tutto  douma , dimando  anco^  che 
tale  fofsc  il  volere  del  Cielo , lafciolii  li  feortarc  > doue 
la  chiamaua  la  dia  vocazione  * 

, Eccola  dunque  maritata , dirci  pili  con  la  virtil^clle  • 
con  terreno  fpofo.  Le  fcruì  qnedo  mapitaggio(vtg-t 

gendofi  libera  dairvbbidicnza  douuta%*gcnitori)  di* 
>rone più  lodo»  che  di  freno , per  inoltrarli  à tucta^ 

car* 
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carriera  alla  pcrfczzione  ^ lo  la  d/rei  in  vece  di  Maria 
laiKainonceMairiuola;  perche  doppo  d’haucr  faputo 
deftraoiente  rubare  il  cuor  del  marico  i fapeua  anco 
uggiamcntc  ingannarlo . Quando  egli  partendo , lar  sa»  yu»  m*. 
iciauaia  loia,  giammai  rimaneua  fola;  mercè, che femr 
pre s’acconipagna^  con  Dio.  Mentre  fi  tratteneua 
in  cala,  facendo  l’vlficio,  quanto  airellcrno,  di  Marca, 
procuraua  puntuale , d’incontrare  j fuoi  voleri  ; ma  ^ 
nell  interno,  non  haueua per  le  mani  alcr’i*npieghi , 
che  quelli  di  Maddalena,  Vegliandoil  marito,  fin-  Denoa«rit 
gcua  Maria  di  dormire,  per  addormentarlo,  addor-  Sim’dCL* 
mentatq  poi  eh  era , tutta  di  nafeofio  fi  donaua  in 

r*ÌKarl* 

daa  fuoiaouiefliciefercizij  >&alte  cameriere  fccrecc  «•»'* 
delle  fue  orazioni . Haueualì  neireftremitd  del  ietto, 
accomodato fecrctamente alcune  dure,  e rozze cauo» 
le,  (opra  delle  quali  mentredormiua  il  marito,  pofaua  chiumfuu)5! 
le  delicate  membra;  acciòchc  inchiodato  a’rigoridi  bonVc^’^ll 
quelle  il  Tonno,  nou  ardifie  d’auuicinarfi  alle  fue  diuo-,  «««* 
tc pupille.  Cosipotcuafi  dire,  che  Tempre  ardcua-,  Si®  Vn'S 
nella  notte  la  lucerna  deJlaTua  diuozione  . Teneui^  i«eraaej«,. 
llreceamente  auiiinta  Topra  della  carne , lotto  la  TaTcia , 
accioche  il  marito  non  le  n’accorgciTc , vna  nodofa  Tu« 
uc;  legando  in  quello  modo  il  icnTo  , perche  non  . 
oTaffe  ribellarli  alla  ragione.  11  Tuo  cibo  era  più  torto 
per  iltiizzicare  la  rame, che  per  Taziare  Tappetito.  Ve- 
lèiuaincoiiformicddelfuortato,  ma  chiamerei  la  Tua  damólaeilCl 
ordinaria  velie  di  buio,  c di  porpora , poiché  tinta  nei 
candore,  e nel  laugue  prcziofiilìmo  del  Tup  dolce.Ciie-  •<  •" 
su . poppo  Iddio  non  fi  poteua  dire  d’altri , efie  del  “ " 
manto  ; e quantunque  col  marico , non  era , che  d’Id-  , 
dio.  Negli  aftari, e ne’òiTogni  della  famiglia,vcdeuafi  ■vi 

iucca  prudente, diTcreia,  Tolìecica , e vig ilancc  j ina  no  1 

gl  incerefiì  d Iddio,  l’hauererte  detta  tutta  occhi,tucca 
orze,  tocca  braccia  ; vn’ Argo,  va'  Ercole,  vn  Briareo . SSfS 
La  ina  caTa  pareua  vn  campo  fecondo  di  virtù;  coin-  de  tfuwtii 
prato  da  lei,  c coltiuato  col  Tuo  buoii’e Tempio , 1 a cui  i'*  ■‘«'i 

* ■ ti* , jiì 
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friporibui 
ntni»,  omnes 
cnim  dome- 
flicieius  ve> 


i>hi  fune  du> 
pl^citjus , 

05  Cuti  aper« 
Wìt  tapietlriz 

6 fex  cle/né- 
tiz  in  lingua 
eiiiY. 

Fallax  grada 

&■  vaha  eft 
^Tchritudo: 
mulier  timfs 
Deum  ipfa^ 
làudabitur . 


. laàa  eft  qua» 
ai  nauk  in<W 
luris  de  lupe 
ponans  pane 
fuum  . 
Multz  ftlix 
congrepaue  • 
lunt  fJiuidai 
tu  fupergìéfia 
t»  vniuerfas. 

Siirrexentrt 
5151  eluf  , & 
beatiflimam, 
picdicaucriii 
vir  eius,  & 
iaudauit  eà. 
Date  el  de  j 
fhiAu  ma» 
nuùfuarù,8e 
laudante^  in 
portif  opera 
eius  Conlìdìc 
in  cacor  viri 
fiii,&  fpclits 
r5  indigeiiit. 
Reddet  ei  ho 
mim,  & ron 
iraJum  om. 
nibus  dhbus 
vii»  fu» . 


Jiaueua  anco  piantata  la  vignadclla  Chriftianà  pietà  - 
Éuggiua  l’oiio  pili  che  la  pefte, , come  quella , che  non 
am^ctteuà  altro  ozio,  che  ropcrare;  nè  mai  accorto 
il  pane  alla  fiia  bocca , che  non  forte  frutto  delle  fuc  fa- 
tiche.-Mòftrauafi  verfo  tutti  così  caritatiua , che  ben 
ir  potcìià  darle  Tencomio  dello  Spiritò  Santo,cioè;ch’- 
erila  fuà  cafà  ficurà  da’rigori  del  verno , perche  cfla_* 
con  la  fna  àrdenf  iflirtia  Cariti , copriua  dóppiamente 
tiìftf  j Carti'inaua  nelle  fnc  azlziioni  in  ógni  parte  cir- 
cofpetta  xptt  togliere  in  tutti  li  modi  roccauonc  delle 
diiiincoffefc.  Nel  parlare  era  accorta  ; neglf  òcchi 
mtfdèfta  ; da’giuditij  affatto  lontana , nelle  airmioni- 
zioni  dolce,  nc’tratti  gentile  xòci  conucrfareartabiJc; 
fiiggiiia  tutto  quel  )ò , chequi  giu  alletta,  ridcuandi 
tutto'ciòi  che  gonfia ,'fdegnaua  quanto,  che  adulai 
dcnh^bCna  aculeo  qucft’Ape  ihdurtriofa  per  J5ungc- 
i*è , ma  folo  il  mele  per'vngcreye  medicare  le  ferite.#: 
nori  mai  in  fomma  il  fùo  biaticò  ferio  fii  d’altro- ricet- 
to »^he  della  virtù-.  Tutto  lo  sforzo  dèlia  fùabcHezza 
ó grazia coHocaua nel tinrior  d’iddio. Serhbraira  yna 
nane  j fempre  caricadi  preziofirtìme  merci  di  fantifli- 
me  operazioni . Direi , che  le  doti  radunate  dalle  al- 
tre/per  renderla  fopra  tutte  ammircuole,  foflerolceic 
iivpioggia  d’oro  nel  grembo  di  quefta  pudica  Danae  ; 
Quindi  ne  nafccua,  che  benché  locata  da  tutti,  non., 
haueda  bi fogno  però  di  ftranicri  encomi),  mentre  pur 
troppo  rendeuafi  con  le  fuc  rare  qualità  per  le  ftefla 
celebre . Il  marito  l’adoraua,  e ricco  di  sì  preziolo  tc- 
foro , non  fapeua  che  defiderar  di  vantaggio , che  per 
ciò  rendendo  le  douute  grazici  Dio,  chcrhaucfledi 
sì  faggia  donna  fatto  pàtirone , rimproueraua  taci^-’ 
menrfeTielld  rtcflbtempoSalomone,  che  ftimò  si  diffi- 
cile il  pitronarne  vna . Felice  Maria,  ch'eflendoanche 
voi  rtìtta  ammantata  del  Sole  della  Cariti,  e di  tutte 
le  virtù, non  hancrcte  nel  giorno  eftremo  ipancntarc 
i rigori  della  diiùna  Giullizia . 

Ma 


!:l 


r 

In 


k» 

Si 


lì 

il 


B| 


il 


!c. 


a 


a 

ti 

2) 


Maria , detta  l'OsgmacenJè , i op 

Ma  In  fatti  3 chi  non  S2Ì  ) che  chiunque  maneggia  il 
candoire,  s’imbianca, echi  giace  vicino  al  fuoco  fi  rif- 
calda  ? Chi  ita  con  Thucmo  Santo,  diuiene  Santo, di> 
ceDauidde;echi'Conuerfa  con  vn’innocente,  noru 
può , che  diuehtar  innocente . Hanno  il  bene,  & il  ma- 
Jé  del  concagiofo  ; pctche  s’attaccano  d chi  troppo  lor 
a’auuidna.  Ecome  non  dòncua  quello  Sole  diffon^ 
dcrc  i fernidi  fuoi  chiarori , non  folo  alle  vicine  , ma_* 
anco  alle  più  rimoce  geriti?  Giouanni , voi  vi  troua- 
tc  nel  feno. della  Zona  torrida , fiere  fempre  percolTo 
da’raggi  di  quello  Celcftc  Sole,  è impofilbile,  cht> 
non  nè  proujate  gli  ardori . E così  appunto  fri:  perche 
doppo  eflerlì  ella  qualche?  tempo  trattenufa  feco , Tep- 
pe talmente  infinuarfi  nel  fuó  cuore,  che  dinenheane 
alloluta  padrona, cllafoJà  ne  téneua  le  chiàui  , per  di- 
fponerneàfuo  piacerei  Così  ottenne  da  lui,  dipo^ 
ter  viuereperl’addietro  continente.  Se  fi  raccoman- 
dano le  Marie  a’Giufeppij.fd'di  meflicri , chè  fianó 
calti:  fe  d Giouanni,  jiur’anco.  Vi  fono  di'  quelli, 
che  vogliono,  che  fbfl'e  Vergine, e che  giammaul  ma- 
rito la  toccafle  ; ma  perche  il  Vitliaco^,  che  tbliio  con» 
fcllorcjd  cui  vn  tanto- fatto  non  hauerebbccil’a  edato', 
folo  celebra  la  fua  continenza,  nè  fa 'monzione' della 
Verginità,  il  che  pure  non  hauerebbe  tacciuto,  fc  così 
^bfle . nè  .m’oppongo,.nè  voglio  attefiare  ciò,  che  uon 
so  Ella  fenza  quelioc’ così  bclla,  che  non  ha  bifogno 
difinti  colori,  per  renderli  più  riguardeuole.  Difcioici 
■da’iacci  d’amore  i corpi , tanto  maggiorinenre  s’vm-i 
reno  inlìemc,  & a^gropardno  glìfpiriti  di  quelti  due 
pudichi  amanti.Sarito  nodo  d’aniore , ch’iiicacena  le-» 
animc,e  difunifee  i corpilPiacque  tanto  d Giesù  quello 
atto  di  Giouanni,  di  rpolTcìfarli  di  Maria , accio  che-» 
folle  tutta  lua;  che  apparendo  alla  Santa  moglie  , r'ar«* 
ficurò  del  premio , che  gii  ha.jeua  apprellato  noi  Pa- 
radifo.  Non  gli  donò  cornea  Valeriane  la  corona.> 
di  Rofe  jn  terra;  perche belliliima  al  uwggiòr  legno , 


M ilferc'  for» 
tem  qub  in. 
uenicc  ? 
Fortitudo,  <fc 
decot  iridiN 
raenciim  etti!» 
& lidcbit  In 
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Maria,  detta VOegniacen\el 

glie  n'era  da  gii  Angeli  int€fliica  vna  ne!  Cielo.  Ma» 
che  marauiglia , fs  quello  di  là  su  non  è » che  il  regno 
della  caftità  : nè  vi  fono  fudditi , che  non  (ìano  pudi- 
chi  ^ Diuenute  pure  quelle  due  innocenti  Tortorcllc  , 
non  è poliìbilc  raccontare,  quanto  d lunghi  palli  s- 
inoltrafeo  nella  virtù . BaÙa  dire , ch’abbandonato 
affetto  il  Mondo, più  ad  altro  non  badauano,  ch’d  pia- 
ccr’à  Dio.  Gareggiauano  infìcme  nell’acquiflo  della 
Santitd,nè  ben  faprei  d chi  di  loro  concedere  la  palma; 
dirò , che  furono  ambidue,c vincitori, e vinti;mentrc 
nello ùeflb tempo  adempirono  concordi,  ciò»  chc^ 
bramauano . S’haueuano  prima  congiunti  i corpi,vni- 
rono  anco  i cuori , c le  facoltd  ; acciò  che  con  la  con- 
cordia crcfccflc  ciò,  che  la  caritd  largamente  difpcn- 
faua . Poco  lontano  da  Niuella  in  vnJuogo  detto  V vil- 
Icmbroch,  v’era  vn’Ofpedalc  deputato  al  ricouero  de*- 
lebrofì  : quiui  quelle  anime  veramente  monde  da  ogni 
lebrà  di  peccato , tutte  nella  cura  di  dii , confccraron- 
lìal  feruigio  di  Tua  Diuina  Macftd  . Conuerfando, 
trattando  con  loro , fomminìflrando  loro  il  biTogne- 
iiolc , medicando  le  loro  piaghe,  non  temeuano  quelli 
candidi  Armellini , di  bruttarli , col  diuenir  leprofi  ; 
mercè , che  innocenti . Quello  che  fece  Publio  con^ 
Paolo , faccuano  quelli  con  ogni  forte , e condizione^ 
di  perfone  : & in  poco  tempo  imparò  per  fino  l’vlti- 
ma  Tuie, ciò c'haucua della  liberalità  loro  pc>rtatoIa 
Fama  fin  alPaltro  polo . Inuidiaua  il  Demonio  vna^ 
tanta  virtù , che  perciò  non  lafciaua  di  perfeguitarli , 
con  renderli  abbomineuoli  appreflb  de’parentijii qua- 
li detcllando  nel  fuo  fanguc  coli  vii  impiego , gli  odia- 
uano,glisfùggiuano;èdoue  prima,  che  miotauano 
celle  ricchezze  , pregiauanlì  d’elfer  loro  congiunti  ; 
hora,  c'haucuano  donato  rutto a’poueri  erano di- 
uenuti  mendichi  per  amor  di  Giesù , vergognauanfi 
c’haixre  feto  parentela,  ò affinità  veruna.  Ma  èco- 
fe  ordinaria  dej-'Mondo,  di  fare  lliina  folo  de’Mon- 
ò:  ' dani  » 
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Maria,  detta  VOe^nlacenfe^  yii 

1,  dani , c poco  curarfi  deaerili  d’iddio . E’proprfo  de’- 
tì  parenti,  dichiararfi  per  tali,  mci)tre  foprabbond ano  le 
li.  Ricchezze  ne'congiimci  ; e feordarfi  dei  proprio  fan- 
!i  g\ie,  nelle  calamid,  Io  fapeuano  Gioqanni , e Ma- 

rìjp  ; onde  poco  fe  ne  curauano , bacando  loro  in  man- 

0 canina  di  quelli^  d’efferii  (bettamentc  nc’poucri,  appa? 
[-  rcntaticon  Dio. 

2 H aueua  Maria  ottenuto  di  tal  guifa , da  chi  d i tutto 
i;  è darorc , il  dono  delle  lagrin?c , che  la  direi  vn  Cielo, 
t ma  Tempre  piouofo  à prò , e beneficio  de’calamirofì 
j mortali . Non  mai  l’arco  baleno  del  Tuo  ciglio  appa-r 
i-  Hua,  che  fra  le  nubi  { giammai  nafceuano,  ò bamonta- 
I-  pano  rHiadi  luminofe  delle  Tue  pupille , che  non  potr- 

i*  taflcrofecovndiluuiod'amordrepiogglc.  Vn  giorno 
[•  orando  diuotamente  nella  Chiefa,  c contemplando 

- gliccceffìdel  Diuino  amore  nel  farfi  huomo  per  fal- 
li pezza  dejrhuomq,  tanto  Tu  il  pianto  di  tenerezza^  che 

- versò  da  gli  occhi , che  ne  rimafe  il  pauimento  tucfo 
, bagnatOr  non  meno,  che  fe  appoftara  mente  foflc  ftatp 
:•  inaffiato  « onde  per  non  lafciare  de!  Tuo  pianto  fegno 
ti  veruno,  folcua  fcruiriì  dì  molti  panni  lini  per  racc.ogli- 
; fido . Quindi  nafceMa,ch’ogni qual  volta  vdùia  mentOr 
j Pare  la  Croce,  ò la  palone  del  ilio  amorofifiìmo  Gie- 
j sii,  ò miraiia  le  fue  piaghe , e le  fiie  cicatrici , tal  mente 
k s mteneriua , c'hauerèilc  creduto , che  tutta  /ì  doucille 

1 nloluere  in  lagrime i & il  fuo  fpirito  patina  eftafi , dg- 
* hqui) , e dolori  tali , che  non  potendo  più  regger/?,  ri- 
, fqluè  di  far  palTaggio  con  la  medicazione , dalPhum^  - 
. nita , alla  Diuinied  del  Redentore , {limando  in  quefto 
. nu)do,col  mutar  oggetto , e folicuare  1 a mente  aff  Ai- 
) tezza  della  Oiuina  Mac/Td  >c  glori»,  di  confolarc  in^ 

; parte  gli  afrcttuo/i  fuenimenti  del  fuo  piagato  cuorej . 

. Mavolgctcui  pure  , per  quel  canto  che  più  v’aggr^ 
i da , ò Maria , che  troucrete-femprc  nodrin>cnto  al  vor 
. Uro  /pirito,  legna  a|  yo/lro  fuoco . Conildjprate  Iddio, 

. tome  yplctc^  «feplp  rifliirarctcin  pgni  tjjodo  infinl- 

«tnen- 


, H^ueua  il 
^onu  dèlie 
Ugclmc. 


1 1 2 'hfatia,  detta  VOe^iacenfe» 

tatncntc  buono  > e confegiienremcnte  degno  d’eflcro  ii 
eia  voi  infinitamente  amato.;  Voi  sfuggite  l’incudine^  ù 
& incontrate  i colpi  del  martello:  penfate  d’aflìcurarui 
da’gorghi  di  Scilla  j e naufragate  fra.’flutti  di  Caridd  i . j 
Perche  poi  me'ntre  attentamente  meditaua , come  vn  n 
Djofifofl'e  degnato  d’abbaflarfi  tanto  per  ialuezza-*  fk 
d’vn  verme,  d’vn  poco  di  fango,  d’vn  niente , foprafac-  a 
rada  vnVftaticp  ItupotC',  in  recedi  raffrenare  il  pian-  i: 
to,  e temperare  j1  dolore,  lo  raddoppiauà:  e fentendo-  j 
fi  firuggere  per  tenerezza  le  vifcerc,  non  ritrouaua_k  ^ 
, 'T?»  r»  npofoj  e pure  ripofaiia  in  Dio.  Dcgiio  di  pili  folle-  i 
' ..  ’ nata  pennadejla  mia  è quanto  le  occorfe  'quel  giorno  -,  u 

, jncuuieirvltima  cena  ilHtucndoil  ialuatorcill  Diuì- 
.niflìrno Sacramento deirAltare, panie, ch’incffoepi-  a 
logar  volell'e  gli  eccedi  tutti  amorofi , jde’fuoi  celdti . j 
faupri ..  Perche  ritroiundofi  ella  nella  Chiefa , e ridii-  ^ 
ccndofi  à memoria  rimmenfa  Carità  del  fuo  iburano  j 
Benefattore,  non  potendo  contenere  l’impeto  dc’fuoi  |i 
dinoti  affetti , ch’efalando  per  le  pupille  in  lagrime^  , j; 
. accompagnate  da  gemiti , finguki,  c fofpiri  i pareua_-.  i 
che  voleflcro fpegnere  l’incendio,  che  le  anuampaiia  ; 
.nel  feno,  quantunque Tempre  più  raccendfelfero;  fù  ; 
caricatiuanicnte  ammonita  dal  Curato,  ad,  orare  con  j 
più  filenzioi  &àratfrenarc  il  pianto,  per  non  diftur*  | 
bare  gli  altri  dall’orazione . Maria,ch’era  vna  Coloni*  | 
badi  (efìiplieità,  & vn’Agncllina  innocente  di  man-  £ 
.fuecudine , . veggendo  per  vna  parte , che  ciò  non  di-  f 
ppndeua  dal  fuo  potare,  e per  l'altra  non  volendo  la-  ; 
^iar  cl’vbbidire  à chi  doueua,  ricirollì  in  difparte,  à fe*  j 
gno  tale , che  non  potcua  cfi'er’vdica , nè  veduta  da  al-  ; 
^no . Quiui  ritinata',  pregò  iftancementc  il  Dolciffi-  j 
nio  Spofo dell’Anima  Ina,  che  refralfercruito  di  ren-  < 
capace  quel  buon  Sacerdote  : che  non  ifrà  in  petto  > 
■s"  d’^n  cuore  innamorato  d’iddio  il  rattenere l’ondc  del-  j 

.le  lagrime,  chequanto  maggiore  è lo  fpicito , da  cui  , 
vengono  agitate , tanto  maggioemeate  gonfiandofi , ì 
• . ' non 


•Md4Yu^dttùl*06gnià€enfe, 

» tìón  fninacciano  , che’  nàùff afij  : Efondì  benigno  il 
» Ciclo  le  lue  preghiere  fpcròche  doucodo  quello  la^ 
n -ttcfla  mattina  per  appunto  celebrare  la  Mclfe , mentre 
1.  fi  tròtìaua  all’altare  apri  Iddio  di  tal  guifa  tutte  le  ca- 
n taratte  del  fuo cuore , che  tramandandoi-per  gli  occhi 
^ diluuijd’amariflimepióggiedi'diuozio’ne,  temeuadi 
^ rimanerui  fommerfo . Gid'Ie  touaglic  dell’altare  era- 

- no  tutte  afpcrfe  del  fuo  pianto , già  il  Metfale  non_. 
ammetteua  piu  caratteri , che  tinti  di  lagrime  ; gii  i 

> ««ghiozzi  gli  rompeuano  fra  le  labbra  le  parole  ; gii 

- 1 lofpiri  TofFocaiiano  il  fuo  cuore . Che  fari  il  poucro 
, Sacerdote , che  non  hi  rArCà'i  canto  > come-a’tempi 
I-  dj  Noè,  per  fottrarfr  i si  impctuofi  diluùi)  ? Non  dor- 

1*  miuaegiia’proprij  vantaggi,  ma  tutto  fra  le  acquo  ^ 

'1  Jinnierio , quareiperto  nuotatore , tentàua  purè  i tut* 

“ to  fuo  potere  con  le  mani  di  tcnerfi  lontani  gli  òrffo- 
^ gli  de’flutti . Ma'che  può  fòrza  frale , 'contro  i gliln- 
1 fulti  delloSpirico  fanto , contro  alle  onde  del -maro  , 

, della  diurna  grazia?  Non  naufragò , perche  tenendo 
j nelle  lue  mani  l’autor  della  vita , non  poteuà  perirò  5 
>1  ben  è vero  ; che  doppo  d’haiiere  lungamente  com- 
u battuto  con  la  marca  del  proprio  pianto,  interrom- 
itt  pendo  la'Mefla , e le  cerimonie  facre  ; finalmente  tue- 
to  molle , e bagnato  approdò  al  porto , lafciando  però 
V preda  de  corfari , della  confufione , della  vergogna , e 

^ 5!.  merci  del  ìuo  fpirito . 

1-  hiiiita  la  Meda,  e deftatafi  anco  Maria  dal  fonno  dello 
i.  fuc  fante  contemplazioni , portatafi  al  Sacerdote , in- 
terrogollo-j  fe  itimaua , c’huomo  terreno  fofl'c  valeuo* 

. lea  rattcnere  gl  impctidcll’ondedclla  dinina  grazia , 
r accioche  caPhora  non  formontalfero  i propri)  lidi  ? E 
. iàcendogliin  fommacohrcfpcricnza  dìfefteffo,  coc- 
3 car  con  mani  j che  Icpioggie  quantunque  fomenta- 
* te  da  vapori  della  terra,  fono  però  totalmente  effèt- 
i to  del  Cielo  ; nè  fi  trouano  sì  facilmente  gli  Elia , che 
f pollano  chiudere  le  nubi , acciochcgrauidc'd’huinoti 
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non  fi  {graiiino^ad  irrigar  iat^rra  » lo  rende  più  cauto, 
c circ'Ofpetto  neirauiienùre;a  ip .compatire  gli  sfoghi , c 
de  fmanie  d.’yp’anim^^pi^atadallo  tele  pungcntedd 
dinino  aniQr^f.  Ricercata  poi , conoe  doppo  canti  di- 
giuni, vigilic/Ora^ioni,  mortificazioni,  e lagrime.po- 
teffe  reggere  il  fuofpirito,  e non  più  torto  debilitato 
il  capo°  moftrarte  con  i dolori  efi/rinfencirfenerfitefe; 
che  fi  come  gl i oggetti  terreni , qijanto.più  fi.  fiflano  , 
tanto  maggiormèntejTjendonOJcpotenze  fiacche  ; cosi 
gli  Cclcrti  le  aunaloranOi  Se  in  vece  di  debilitarle , lo 
perfezzionano . Chi.troppo  ferma  nel  Sole  le  pupille , 
fc  d’Aquila  non  ha  lo  fguardo,  s’accieca.  Chi  lungo 
tempo  delle  Gatadupe  del  Nilo;  cadente  ode  il  frago- 
re , s’artorda . Chi  (jcgrincenfi  di  Saba  bene  ebrio  gli 
odori fenza  ritegno  alcuno,  perde  l’odorato  - Chi  ne’- 
cibi  tutto  s’immerge,  naufcatP  lafcia  inerti  il  gufto. 
Chi  fra  le  fiamme  ftcnde  temeraria  la  mano,  e maneg- 
giando i. più  indurati  ghiacci,  non  teme  di  elfi  i rigo- 
ri, ò che  arde,  ò che  gela.  Mach»  mira,  gode  ,’c  con- 
templa Iddio  » fi  bea  : nè  mai  faziandofi  di  lui  la  men- 
te , più  che  lo  vede , più  defidera  di  pafeere  |c  piipil- 
lc,ciellefuc  bellezze,  c quanto  maggiormente  in  e f- 
fo  fi  fida,  tanto  riceuc  forze  maggiori , per  poter 
nuouamenfc  , con  più.  vigore  di  prima  contem- 

O^mmai  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  feppcquefto 
candido  Arniellino , cofa  forte  fango  di  peccato  mor- 
tale. Maperch’è  proprio  degli  hiiomini  da  bene  di 
ftimar  colpa  ciò , che  non  è colpa , direi  i ch’accufaflc 
in  fe  fterta,  c rigorofamenre  puniricciò , che  dagli  altri 
farebbe rtimatò  virtù.  Odiauale  colpe  grani  puì che 
l’InfernOjC  le  leggieri  anco  al  ma  ggior  fegiiO  ^bomi- 
naua,menando  vna  vita  ^ che.  fi  potrebbe  dire  innocen- 
te , fc  non  forte  fiata  erede  delfe  colpe  d’Adamo . 
cordandofi , che  doppo  vna  lunga , c pericolola  infetr 

miti  iù  afttetta  i mangiare  della  carne  > & à bere  del 
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vino «prouau^  il  fuo  cuore  vfi’ccccflina  confùfionc^,' 

' comedbe  troppo  haiicflc  lufingato  corpo  ; ne  mai  fi 
^ tcpuaua'ContcnWi  fintarico  cl>e  caricahaólo  ti/  paci- 
“•  menci,  non  gli  facf  uaianoo  cefa  yfura,  pagare’  i debiti, 

[>•  che  del  iziandofi  dkeua^efia-^  haueua  conccat^V^  lo  quanto  r 
foir ito  é , Vrt  giomoo'4dppo  hauerc  dato  riiDÒnéro  nel  conti 
« iDO  feno  frqucl  iDio,  .efee  srioffi  fotto  gH  accidenti  di  ‘ * 

pane  ,^r.cibareinuifihilmcntccol  nettaredi  Paradi- 
fo  le  aninici  foprafatta  da  vn'ccccflìiia  dolcezzajò  per- 
che le  vcnìflcro  in  odio  le  proprie  carni,  già , c’haueua 
quelle  dVn  Qjo,  p perche  s’cgrinfinitaitìente  benigno 
le  daua  le  fue , volefle  anch’ella  amoroiamccite  grata_, 
rendergli  ia  pariglia,  cordonargli  quelle , chetenena: 
dato.dipigJioad  vn  taglicntecòlrcllo,  diuenuta  ma- 
cellala xieldituno  amore,  trincioffi  in  più  parti  lo 
membra^  e fattone  vn  i>elIiffimo  piatto , ne  regalò  il 
fuo  diletto  Spofo . E pure  i gran  cofa?  era  tanto  fardo* 
re  amtpiiofo , che  le  abbruciaua  le  vifcere,chc  foffbcan- 
do  il  dolore , non  Tenti  tormento  alcuno;  ma  aiutata»* 
dallo  fpiriro  diuino,da  cui  era  promoffa  i sì  ftrani  fer- 
uori, videfi nello fteflò tempo alCdita  dal  Cielo,chc 
lefpedì  come  ad  Eiàia , vn  Serafino , non  sò  fe  per  me- 
dicare , ò per  far  più  ptofondeiefue  amorofe  piaghe  , 
che  fuoco  con  fiaoco.non  s’efiingiic  j sò  bene , che 
prono  confolazione  tale , c he  dolci  le  riufeiuano  le  fc- 
» rite , e foaui  li  patin^enci . Rimafero  però  fcmprc  i fc- 
J gni  delie  cicatrici,  come  trofei  delle  fue  glorie, e mor- 
^ ta  che  fu , da  chi  iauò  quel  corpo  innoceatifiìmo,fiiro- 

* do  beniflìrao  notate,  & oflèruate, 

^ Mio  Lettore,  ra’accorgo„  che  vergando  io  quelli 
^ fogli ,;dcr’gloriofi  gefii  disi  grandi  Eroine , non  femi- 

* no,chemarauiglib;  e.voi  piire  inarcandole  ciglia, non 
^ raccogliete , cheiluporii:.  V’auuifo  però , mentre  in-. 

^ quaJchcmodpvi  fentifte  cocco  il  cuore  da  vn  fanto 
f defiderio  d i rintracciarne  le  orme,  al  incno  in  parte,  fe 

* non  intatto/  già  che  chi  troppoabbraccia, nulla  ftrin- 
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Sanfiì  per  H» 
dem  viceiunt 
cegua  operaci 
l'unt  Hiitttiì  , 
adepti  sucre 
proinkfiunes, 
cbcuiaacrunt 
ora  Leonum, 
extinzerunt 
im|)etu  iSQÌ*> 
cJiBgauerunt 
aciecn  ladii, 
conuaiuerunt 
de  infirniica> 
le  fortei  fa^i 
fune  m bello, 
caftra  vcne<> 
xunteAeiorù 
acceperun^ 
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gc , nè  il  domar  i Moftri  è’comanf  ad  ogtf  vnostóà  fbv 

10  proprio*  dpgli  Alckli,  a tiàmitiarcd  piè  rorpefo;pcp* 
chcil priailcgio  d’alcunf  pochi  i non  fonda  'vna  'legge 
vniucrfòled tutti.  Certe  drauaganze  àmorofe  de’San* 
ti , allec^iiali  fonoiiad  pnomoisi  dà  rpeciale  impuHb 
dello Si^’coraotot  deaono /da^ot  dicr  inchinato» 
àdorate’yammiracecj’non  inàitatè.'E  fé  yolefte  imi-^ 
carie»  t li  portacui»dou’c^ino  felicemente  spiccarono 

11  volo , fa  di  meftieri  prima , che  facciate  le  penne  > 6c 
imprendiate  le  alideldiuinp  amore;  che  iè  penfafle 
di  volare  co m’efsi»  fenza  ciò*fare  ».rifi\^rre{leibrte- 
mcntcdckifo,  e quando  érederefte  d’efl'ere  fortiolato 
al  Cielo,  vi  ritrbucrefte  più  che  raaififfo  con  • le  piante 
in  Terra  * Afoambini , come' noi , che  non  habbiamo 
denti,  ò fe  pur  n‘habbiamo , fono  molto  teneri  > foió-^il 
latte  è ipropofito , ò qualche  cibo-  delicato  ; mi.  a_* 
qiTcfti  Struzzi  di  Paradifo,  anco  il  ferro,  c h maggiori 
durezze riefeono  foaui . £ pazzia , che  vogliano  i Pig- 
mei contendere  nel  corfo  , co’Giganti . Quando  io 
con  Paolo  confiderò  le  forze  de’Sànfonf , Pimprèfo 
gencrofoVcegli  Alcidi  Chrilliani  , che  incontrauano 
armati  lolo  di  fede , i Leoni  de'Tiranni,  e gli  difarma- 
iiaiiodeirvgnic,ede’dencideIla  loro  feriti]  con  vna 
fcmplice  mafeeila di  morto  animale,  fimbolo-della^ 
memoria  della  morte , fugauano  le  fchiere  intiere  d’- 
inferno; sforzauano  podèrofi  le  porte  non  che  di  Ga. 
za , della  Celcfte  Gierufalerame , con  atterrare  chi  lo- 
ro  impediua  il  varco  per  lafciar  i nói  più  libero  , & 
aperto  l’adito;  rompeuano i nodi  benché  tenaci  del 
fenfo , come  fe  fodero  di  verro  ;.lotcauano  arditi  cón_, 
-le  fiamme, c ne  riportauano  trionfi  ; irteontrauano 
'ignudi  le  fpade,  e lor  toglicuano  il  filo  ; fembrauano 
infermile  deboli.  Se  erano  più  ftabili , e forti  delle  co- 
lónne fteife  ;mon  nafceuano  , che  per  combatterci, 
non  coaibatteuano , che  per  vincere , non  vinceùano, 
che  per  coronarfi  le  tempie  di  palme , c d’alioci*,  s’az- 
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zuffiuÀfidiDtrepKiroon  la  morre,ficuri  nòuefli  Antei, 
benché  atterrati  > di  riforgere  piu  vigoroff  j-feruiuanfi 
dcIJc  ingiurie,  degli  fchcrni,degli  aflTronti/déile  batti- 

• ture,  delle  catene , delle  carceri  * come  dì  trofei  ' delle 
)■  loro  incomparabili  vittorie  ; faceuanfi' delle  pietre-#, 

I feafe,  per  falirc  al  cartl|>idò'glio  dcirEmpircO' ,*  toglie- 
■ narro  dalle  feghe  i denti , per  diuorare  con  elfi  l’obli-' 
I uione del- loro  immortai  nome:  ofFcrmano  il  petto 

: magnanimo  alle  batterie  d’inferno,  per  fai^acquifto 
ì del  titolo  pregiato  d'infuperabni  ; fi  contentauano  di 

• morire , per  non  mai  morire;  véftiuanó  per  amordi 

• GiesiY pelli  di  viliffimi  animali , e pure  non  erano  dc- 
' gni,  che  delle  porpore;  niendicauano,  c troiiauanfi 
) douiziofi  d’ogni  bene;  Tempre  gli  vedeiii  accompa- 

I gnati  dairanguftic , &'  aftìizzioni , benché  fodero  pa- 

• droni del  Ciclo;  vemuano  ftimati  indegni  di  viuerc 
i nel  Mondo , perche  fol  degni d’ctcrnarfi "nel  Paradifo  ; 

paffaiiano  foli  la  vita  ne’dcferti,  c nc’monti , più  co- 

0 fio , che  viucre  malaménte  accompagnat  i fra  gli  hiio- 

1 mini  ; s’intanauano  nelle  fpelonche,neIle  grotte,  negli 

0 antri , e nelle  cauerne  della  terra , forfè  perche  folo  in 
i-  effe  i tefori  più  pregiati  s’afcondono  ; quando  dico 

II  confiderò  le  forze  loro,  e col  comparto  del  paragone, 
j con  le  miele  mifuro,  parmi  di  vedere  vno  fpropor- 
’•  zionato  coVifronto  d’vna  Formica , con  tanti  Elefanti  ; 

1 onde fofpendendoa’loro tempi)  l’arme,  forzaèchc-» 
y mi  dia  per  vinto,  & cfclamì:  che  non  fono  fiati  for- 
ìi  mati  dalla  inano  onnipotente  dell’Altifsimo , che  per 
i eflcr  oggetto  della  marauiglia . In  quefta  gran  donna, 
j voi  di  parto  in  parto , non  incontrerete , che  prodigi) . 

0 Ella  non  mangiaua  d’ordinario  , ch’vna  fol  volta  il 
0 giorno , & il  ftio  cibo  era  pane  duro  al  pari  de’fafsi , e 
► nero talmehte,chc gettato a’can inè  meno  degnauan- 
Il  fid’odorarlo,  sì  fegno  tale,  che  mangiandolo,  tutte.» 
Il  per  la  foiierchia  durezza  laccrauafi  le  gengiue,verfan- 
E-  do  d a erte  in  abódàza  il  fangue,che  poco  però  parcua- 
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le  in  rigwrdorjliqutìUo  , chc  per  iboaunore  hiuculli  • 
vcrfaco^l  Redeotorc . E pure  5 chi  lo  crederebbe  ? Vn 
‘ giorno  fà  riprefa  dal  comune  nemico  > {>erchc:  troppo . 
znangi^ffe . Mari^ , che  ben  fapeUa’i  che  non  ad  altro  ♦ 
fine  ciò  fecepa’,  per  rcnderk  con  la  fouerchia  aftir 

nenza  debole  iC  quindi  inetta  a’fuoi  dinoti  impieghii" 
/ridendofi  dj  lui , ben  tolto  lo-  fcaociò  da  fc . Tre  anni  r 
continui  dalia  folta  di  Santa  Croce  fino  alla  Pasqua, al-  ^ 
trocibq.  ^K>«  accolto  alla  fua  bocca, che  pane,&  acqua; 
ben  è vero,  che  veniua  ftindito  vn  si  rigorofo  digiuno 
dal  Nettare  delle  Celelti  confofozionr;  perche  dall 
benedizzione  della  fua  poucra  naenfo;,  fino  al  rendi- 
rnento  delle  grazie  ved^uafi  feruìta , , allìltica  , corteg- 
giata dagli  Angeli , e fpecialmQute.  dal  fuo  tutelare , i . 
quali  di  continuo  foprad’vna  fcala,  come  quella  di 
Giacobbe milteriofa,  afccndeuano  al  Cielo, cdcfccnr 
deuano  a gara  ; forfè  per  inuicare  gli  altri,iui  rimalti  > 
à rimirare  vna  donna,  che  non  era  puro  fpirito , e pure 
(degnando  il  cibo,  viueua  come  fetolic  tale.  Tal  bora, 
anco  haueua  per  commenlale  Giouanni  l’Euangeli- 
Ita,  di  cui  era  lommamence  diuora . Felice  Maria,.chc 
tencua  in  fua  balia  la  fcaia  per  porcarfi  al  Cieló;Quan- 
tunque  lunga , non  poteua  però  a’fuoi  palli  , cheriu- 
feire  corta;  mercè , che  da  sì  poco  cibo  aggrauata_#. 
Così  foggiornaua  ella  in  terra,  inanello  llèlfo  tempo 
ritroLiauafi  nelI’Einpireo  ; peròche  nel  mezo.de’Sant-i, 
c de’bcati  fpiriti.Noii  mi  marauiglio,che  poco  fi  curaf- 
fc  di  terreno  cibo , mentre  con  alimento  così  pregiato 
nodriuafi  la  di  lei  anima . A che  tanto  vanta  PEgitco 
di  Cleopatra  le  menfe  ? Chi  degli  Apici)  nelle  viuan- 
de  mi  raccorda  il  luflo?  Che  occorre,  ò pazzi  .mon- 
dani , per  fodisfare  airingcgnofa  gola , di  confondere 
le  ftagioni,  di  vuotare  i mari  di  pelei,  d’impoucrire  d’- 
habicatori  l’aria,di  fpogliare  di  fiere  le  felue, d’anima- 
li la  terra,  di  frutti  gli  alberi , di  droghe  l’Oriente , di 
profoniileconcr^^  di  Sabaudi  liquori  Lieo,  e per 

ollcn- 
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VQ,vanoy  qua^^9  dannofo-^fto  i tutte  porta- 
re {opra  d’vna  fola  oicalà  > che  dirò  ueìÌ‘abbondan7.a  . 
f{e(ìà^raendica,.le  delizie,  le  ricchezze  dVn  Mondo? 
Mirate^neJla  di  Maria  , <:onw  vn  folo,  tozzo  di  pane  la 
rende  pili  delie  voftre  e 14  doiiqvoi  altri, 

come  canti  Tantali , co’cibi  $ncKaJla  gola  perite  di  fa- 
me , . e fj-d  mille  pregiaci  liqqqrf  moi;i^  di  fece  ; ella-, 
con  vn  forfo  d’acqua  (i  conapqra  rimraprtajitd  . Col 
tempo  poi  hauendo  totalmente  foggettito  d corpo  à 
feguire  le  orme  dello  fpirito , fi  ridulfe  i ({are  per  fino 
gjj  otto , gli  vndeci  giorni  intieri  ,..cioè  dall’afcenho- 
ne  dcl  JledenEOre , lino  alla  venuta  dello  Spirito  con- 
folatòre,  lenza  pigliane  cibo  veruno  ; anzi  vna  voltai 
nello fpazio di  ben  trcncacinque  giorni,  quaraltra.,» 
Caterinaida  Siena,  d’altrp  nop  fi  cibò , che  del  diuinif-, 
fimo  Sacramento  dcll’Aitare , nè  in  tutto  quel  tempo , 
vfeirono dalla fua bocca,  ch’era  vnfauodi  mele,  al- 
tre parole , che  quelle  dcU*innamorata  MaddaJena_i  ; 
datemi  il  corpo  del  mio.Giesfi . Quindi  nàcque , che> 
naufeata  di  terreno  cibo , non  poceua  ne  pure  fentirne 
Vodore,  cagionaudolenoiagrandiffìma  aocoloficf- 
fo  vino,  toltone  però  quello,  che  tal’hora  pigliaua  per 
abluzione,  doppo  hauerq  nel  fcno  accoltoilfiio  Si- 
gnore . 

Maria , io  poco  fi  cTortauo  il  Lettore  dcfidcrofo  di 
rintracciare  i voli  veramente  lolleuati  del  voftro  fpiri- 
to  , àcaminarpcrato;.mcrcè,  che  fiete  più  ammira- 
bile, che  imitabile . Ma  ne’pafiìdella  vofira  impareg- 
giab.'Je  afiinenza , è fuperfino , che  m’artàtichi  in  pcV- 
luadergli  l’andar  cauto;  perche  m’alfiqiro,  che  po- 
chi hauerete,  anzi  nitluno , che  fi  curi  diiéguirui . So- 
no adefiò  i fedeli  più  della  fcuola  d’Epicuro,  che  di 
Chrillo  ; doue  quelli  moltiplica  il  pane , & il  pefeo  » 
infiuitelbno  le  turbe;  ajle  nozze  cLiCana  , alla  nienti 
del  farjfeo , ncll’vkiraaccna , non  mancano  cornine!) - 
fili  ; au  nefdcfci'tQa  d9uc  digiunai  egli  c fono,  non  hi 
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alcuno , che  Taccompagni  ; òpenfate  fe  Vortàftno  fc- 
omlSm  ^ guir  voi . Può  bcnc  Bafilio , con  i tratti  della  fua  follc^ 
rarum  oib6  uat3  penna  dìmoftrarc  i quanto  foflc  ih  pregio  a-tcm- 
fcSnu‘“an.  pifuoì , il  digiuno , e CO  me  comunemente  ftimatoda 
wq“uc‘1‘iifuia  ouegli  Eroi  della  primitiuaGhicfa,  fino  da’foldati,  e 
da’viandanti  ; ch’adefib  ^dendo  il  Mondo  folo  del- 
non  ciuitas , lenouitd,  non  fi  conto  alcuno de’riti  antichi.  E fu- 
wa  Iwrél  perfluo,  cheiCafiftifcrupoIeggino,  fefia  lecito ne- 
”am  «du  <lig iuoi  di  prccctto  cibàrfi  piu  dVna  volta  il  giorno,  & 
2ac1o  ‘’ipfiùs  in  che  riiodo  j perche  il  digiunò  de’tempi  nòftri  per  lo 
X.  più  confifte , appreflb“d’alaini , in  faziare  l’appetito  d 
cuui  origlia  fciolta,c  fe  non  fi  mangia  quattrìs  volte  il  gier- 
torc»’.  & nai  no  j come  fra'Settcntrionali  coftumafi , ciò  prouieno 
mereaToVe,*;  per  mancanza  dcllo  ftortiaco  , nott  della  volontd.  E 
pure, dirò  con  Ambrogio;  chi  mai  rouinòla  fuaca- 

j iicr  oc  pix*  i * 1 1%  1 Z 

cepium  au«  fa  col  mezzo  del  digiuno , come  con  la  crapula  ? L.ni 
gi5di?fufd  diiEpòlefortanze?  Chi  feminò laidezze?  Chi  fec^ 
SÌ“eìu?&  naufragio  della  pudicizia?  A chi  fu  abbreviata  lavi- 
àeiun,c.8.‘  t3 , macchiata  la  cofcictiza , annerita  l’anima  ? Il  di- 
giuno, è maeftro  della  continenza , propugnacolo  del- 
la puritd , muro  della  caftitd , vigor  dell’animo , freno 
della  carne , norma  di  ben  viuerc , vita  delle  virtù,  ali- 
mento dell’anfma , morte  de’vizij , pacede  fenfi,  pa- 
dre della  vita,  Reggia  della  fantitd,  fcuola  del  merito, 
baftione dello fpirito, antemurale  della  perfezzione, 
ftendardo  della  temperanza,  l’Atlante  dell’orbe  Chri- 
ftiano,  l’Èrcole  della  fortezza  de’fcdcli . Il  digiuno , è 
\ì^no  K l’Afilo  della  modeftia , il  domator  delle  tentazioni , il 
che  poco  à cameficc  della  goIa , l’Aio  dcH’orazionc , il  mantice-» 
Scato?**  della  caritd , il  guardiano  dell’interno,  il  Sole  della-, 
mente , il  debellator  della  Luffuria,  l’auuocato  dc’pec- 
catori , il  purgatorio  de’pcccati , la  porta  del  penti- 
mento , il  commenfale  degli  Angeli,  il  nemico  dell'in- 
temperanza , il  portinaio  del  Paradifo,  il  fonte  della_# 
grazia,  il  cameriere  fècreto  dell’Altifiìmo , Il  digiuno 
è il  foriere  dclja  tranquilli)^ , il  libro  della  fapieiiza,  il 
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medico  del  corpo,  la  Rocca  della  falute,  il  trofeo  dcll*- 
vbbidienza,  il  trionfo  della  concupifcenza , Iacifra_/ 
dcJrhumìltd , l’antidoto  della  crapula , la  medicina  de 
i gl’infermi , il  viatico  de’pellegrini , l’anima  della  gio- 
I ucntù , il  conferuatore  della  vecchiezza , lo  fpenditore 

• della  parfìmonia,  il  maeftro  di  cafa  dell’economia-, , 

• l’cconòmo  della  prudenza, il  guardarobba  della  pied, 

• TAloè  della  bontd  ,•  il  condimento  in  fomma  di  tutti  i 

: beni.  . ^ì;  ' - 

I Fin  tanto , che  Adamo  dig  iunò , tu  beato  ; rotte  Io 

1 leggi  del  digiuno , precipitò  nel  baratro  di  tutte  le  in-  fque 

• feliciti.  Mosèmon  hebbe  le  tauole  della  legge , che  col  potuit  dedù 
I mezzo  del  digiuno  ; né  le  ruppe , che  per  la  crapula», . 

i Elia , doppo’i  digiuno  di  ben  quaranta  giorni , meritò 

• fopra  del  Monto  Crebbe  di  parlar  con  Dio , c poi  ben-  cotnedit . & 
i che  mortale,  ad  onta  della  morte,  prima  di  morire  di- 

• uenir  immortale;  anzi  non  per  altro  fu  nel  Taborre, 

' infieme  con  Mosè , chiamato  dal  Redentore  trasfigu-  Eiad.ìi. 

' rato  i godere  vn  faggio  della  fua  gloria , le  non  perche 

^ tuttffuronofeco  vniformincl  digiuno  diquaranradi,  Maic.^. 

D Nonfepperoi  Niniuiti  meglio  placare  il  giuftofde-  ion.cap.j.. 
i*  gno  d’iodio, che  col  digiuno;  vincere  Ezechia  gli  Adi-  ^ 

I ri) , che  con  le  di  lui  arme;  fermare  Giofiié  il  Sole , che 
I;  col  fuo  impero;  lalùare  Achabbe  la  fua  cafa,  che  con  i.R*g.i. 

I le  fue  preghiere . Non  riempì  Anna  d’vn  figlio  il  fuo 
^ cado  fenò,  che  quando  era  vuoto  per  lo  digiuno.  San- 
i fone , folo  con  le  di  lui  forze  fi  rendè  inuincibile  ; Daw  & i|. 

L niele, anco a’Lconi terribile.  Potè vnafol  donna  di- 
j giunante  rompere  le  fchicrc  intiere  d’ vbbriacchi  ; 

) Giouanni  diuenne  prccurforc  di  Chrifto,  perche  fb- 

rierc  di  lui  nel  digiuno;  non  ifccndono  per  miniftri  * • 
del  Saluatore  dal  Cielo  gli  Angeli  ,chequando  digi  Maufa.i7> 
r na,  non  fi  fi  con  i rimbombi  della  fua  grazia  fentire  lo 
. Spirito fanto, che da’cuori  digiunanti;  nè  fi  fcaccia- 
ì no  i Demoni) , che  col  flagello  de’fuoi  diuieti . Di- 
rei  » ch^  quanto  hà  di  buogq  il  Mondo  # tutto  ^pera  uc.  j, 
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^clle/uc  mani } tic  trono , ch’alcuno iìa  eott^o  in  Pa- 
tadiioi  che  per  Jc  file  porte . Felice  i!  Mondo.»  feolfe- 
quiofò  al  fuo  In^ro , le  Tue  leggi  orteriiaifc ? Fortu- 
nati li  mórCaJU»  le  non  haueflero  orecchi,  che  per  vd  jre 
ifuoicomandi»cHoricIicper  efequirlié  II  IqucJlciiip. 
cibo>lacrapuIfi,  è‘laroumadcli’Yni^er^<^*  Per.vn’e- 
Ica  perde  la  primogeaictifa  fifau^  Netrcfca  ftd  fcm-r 
“ ■ tre  nafeofto  i’hamo  ; col  mezzo?  d'elTa  s’incontrano  i 
lacci , i precipizi; , le  reti , il  vifchio , la  morte . Senza 
‘ V1>ii  clho,  perde  le  forze  la  libidine'}  tolta  la  libidine,  c Fl» 

‘ » rioii  v‘è  chi  più  fi  curi  delle  ricchezze;  de^; 

. f . ftratte  le  ricchozze , è abbactuco  il  vìzio .»  Il  Cocchio^ 
$H.ec^réré,  Lufurìa  0011  h4  per  mote , che  la  crapula , tozio». 

^ sfacciataggine  ; e tirato  da  due  caualli,che 
fono  la  robnfiezza,e  l’abbondanza,  glfleruono  dtcpc-> 
^ " ^hieri le  languidezze;  ha  per  fuoi  paggi  Cerere,  64^ 
.ìù’  Bacco . 11  vigore  del  corpo , non  è,  che  infennicà  del-. 

i ..  l’animo . Chi  v-uole , che  quello  Giumento  non  recal- 

all’impero  della  ragionc,fà  di  meftieci  dargli  deU 
- U paglia, e non  della  biada*  Non  fi  raccolgono  le  no-. 
» l«?nza  batterle  ; non  fi  domail  ferro , che  col  mar- 
.^1  « . ^ lauora  il  marmo,che  conio  fealpello  ; non, 

.c:  - fi  fà  correre  il  dcfiWcre , che  con  lo  (prone  ; non  fi  tcii- 

' ,i  gono  in  briglia  i fancialli,che  con  la  sferza,  i fcrui,chc. 

• ’ » • ' col  ballonc , gli  fchiaui , .die  con  le  catene  ; così  anco 
. ^ carne , non  fi  regola , che  eoi  digiuno . Quindi  non 

' èmarauiglia,  fe  xMaria,  che  voleua  renderla  affatto 
foggcttadlo  fpirito , c dependente  in  tutto , e per  tut- 
to dalle  diluiinafiime  a di  eflo  come  di  pedagogo  fer- 
.*  : uiuafi. 

Sue  Ciazio-  Quanto  però  maceraiu  il  corpo  con  i digiuni , tan- 
®‘*  . _ toingraflauaio.lpirito  con  le  orazioni.  O col  cuore, 
ò con  la  bocca,  femprecompliua  con  Dio.  La  fua  vi- 
ta era  vna  continua  orazione}  perche  ancolauoran- 
tcncua  il  Salterio  auanti  gh  occhi  del  corpo  > & il 
' V;  ? fuo amoFofoGiesù  auanti  quelli  della  mente.  Qpan- 
• do 
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dapor^O«  fllCieló  diuQCe  iuppliche  ad  iftànza  d‘al- 
ciino , s' a^cQjtgéw®  s’rerano  >ò.  n à per  ritna- 

qcre;  foc^o(crittc'  ; p^rcbQ.Ìè.  fi  fèntiaa  infcruorare  lo 
fpirito rcra  ficura  della  grftó ia  ì ma  fc  quegli  manca- 
ua,e$tiniciepidiua,  ?ra  fegjio  mani  letto , che  non.» 
doqeu%paifiàrs'il  memofiale.  Mentre  rn  giorno  fa- 
ceua<?razionc  peri’anuiiad’vno  > ch’era  di  frefeo  paf- 
fato  all’altra  vitaifcotì  vna  rocc > che  l’intOnò  all'orec- 
chio ; /\4arìa , tu  pcjU  »e/  mortaio , perche  quello  > 

per  cui  tu  prieghi  i eQend^- morto  invn  torneo  % fé  troua 
bora  ndi'Jnferno  : Par/meatc  orando  per  la  madre^ 
nella  Chielaj  le  apparae  ella  tutta  cinta' d’horrori» 
e con  voce  lagrimeiiole  , e fpauentofa  Jc  jdilfc  i Fi- 
glia  iVoi gettate  le  preghiere  al  verno,  perche  fono.dan^, 
'nata,  ^'altrui , tn'hà  rubato  il  proprio . i,’  auiditd  alla  ro- 
ba (t altri , e tl  non  penfare  di  refiitnirla  > m'hanno  precipi- 
tato eternamente  nell'Inferno:  c ciò  detto  difparuo,- 
lafc/ando  Maria , direi  al  maggior  fegno  fconfolata, 
fccouofccndola  tutta  conforme  a’diuini  voleri , norL« 
la vedelfi  benedire  anco  nella  dannazione  di  chi  la__» 
diede  al  Mondo,  i giudi  giudicy  deirAltillìmo*  Vn’- 
altra  volta  orando  . vide  vna  molcicudme  di  mani  ^ 
quali  che  in  atto  di  fupplicarla.  Ella  non  intendendo 
la  cifra,  nc  richiefe  lo  fpofo  dciranima  fua . Le  fù  det- 
to ; che  quelle  erano  fuppliche , che  le  porgeuano  le^ 
anime  penofe , le  quali  col  mezzo  delle  di  lei  orazio- 
uij  fperauano  di  liberarli  da  qne’voraci  incendij . Co- 
fiuraaua  portarli  ogni  anno  ad  vna  Chiefa  confacrata,' 
al  nome  rantiflìmodi  Maria  d’Oegniaco, e lontana  dai 
luo^  ou’clla  foggiornaua , ben  due  miglia  • lui  ella 
s’isfuriallero  à fua  pqfèa  jglì  Aquiloni , s’inafprifi'e  a^ 
fuo talento  con  infojiti  rigori  il  verno , facellc  pruoua 
del  fuo  potere  il  caldo , rinuouafie  co’diluui; , di  Noè 
l’ctade,  il  Cielo,  Tempre  4 piedi  fcalzi  incaminauafi  > 
cosìiieirandarc , come  nel  ritorno;  nè  mai , bencho 
jyolte  volte  folle  il  fuo  dinoto  pellegrinaggio  accom- 
‘ pa- 
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pagnatoda  cóntinùc  pioggfc  rimafe  ift  patte 
Dagnarai  Eperch’cfleridò  folica  di  tratten^rdif!  ivL» 
orazionctucto'il  giornoVc^Ianottc,  fenza  prchdert-r 
cibo  alcuno*,' f)Do  alla  fera  del  giorno  vegnente  , non‘ 
hanerebbe  il  Tuo  corpicciuolo  attenuato  da  tanto* 
jnortificaziooi,  potuto  reggere  a così  lungo,  e difa- 
ftrofo  viaggio;  le  prouedcuail Cielo  di  foftegno,tnan- 
dandole  per  braccieri  due  Angeli, che  afllftendole  al- 
la delira  alla  finiflra , la  faceuano  come  Tobia , fi- 


cura  approdare  a’ fuoi  paterni  tetti  . Pellegrinate  pu- 
re , ò ben’auuenturata  Dama , che  fotto  /córta  si  fe- 


dele, non  mai  potrete  fm’arrire  il  fentiere . Veggen- 
doui  errare  per  le  ftradc , vi  direi  errante , fe  appog- 
giata a que*bcaci  fpiriti , non  m’ accorgefli , che  non_* 
potete  errare.  Io  non  sò,fe  debba  chiamarui  Via- 
trice , ò nò  ; perche  mentre  qui  fra  noi  viaggiate , tale 
vidimofrrate;;inaritrouandoui  anco  nel  mezzo  do 
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gli  Angeli , Poppofìo  mi  perfuadete . Comunque  fia, 
sò  di  certo,  che  col  corpo  fiere  in  terra , ma  con  lo  fpi-: 
rito  neirEmpireo.  Più  volte  fri  veduta  paflarc-il  Sam- 
bre d piedi  afeintei,  e tal’hora  efrendo  lontano  il  na-* 
uigio , con  cui  fi  tragitta , appena  arriuata  alle  fpón- 
de , ritroiiarfi  vicinò . Haueua  il  fuo  dinoto  cuore  in- 
iicntato  vn  nuouo  modo  d’orare  ad  honor  di  Mar  ia , 
quanto  pio , c non  vdito , tanto  laboriofo , e difficile . 
Per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  feguenti , proftrauafi 
ogni  giorno  mille , c cento  volte  alianti  la  -Vergine^ , 
humilmente  /aiutandola  nel  feguente  modo  . Man- 
dauaper  vanguardia  de’fuoi  dinoti  affetti  verfo  dief- 
ià,  ben  feicento  falutazioni  ',  chinando  per  ogn'vna 
k ginocchia  à terra , fenza  mai  pofarfi . Ne  veniuano 
apprelTo  tutti  li  Salmi  del  Salterio , che  fono  cento , c 
cinquantayli' quali  recitauaftandò  in  piedi,  &ogrt’- 
vno  era  afiìftito  da  vna  faliitazionc  Angelica , infieme 
eonvna  genuflcfiìone,  recitando  in  querto  modo  tut- 
to il  fantiffimo  Kofario  . Doppo  quefte  , feguiua^ 
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Mattai  dHtal^Oegniacenfe, 

I vn^altrO'gfòffo  fquadronc  di  t^ecenco  falutaziòhi , o 
j genuflcfeioni , armate  d’altrettante  battitnrc,lc  tré  vU 
; timc dello  quali,  quali  che  rinfaccialTero  le  altre  di 
1 troppo timiae,auide  di  piaghe, e di  fentc,le  cauauano 
) dalltcarni  abbondante  il  fangue.  Finaimente,chiude> 

- ua  vn  sì  lungo , e tor mentofo  martirio,  la  fctrogua'rda 

• di  cinquanta  altri  feruorofi  inchini . O diuóktorfej» 
quanto  fei  ueTenii  d*Iddio  ingegnofa  ? O-  àoiorc  », 

• che  Urani  modi  non  inuenti , per  tormentare  le  anime 
. innamorate  del  Cielo  ? Non  hd  dubbio , che  non  ha- 

• uerebbe  ella  potuto  refiftcrc  à si  lungo , c ■ penofo  efer- 
. cizio^  maquelIaMaria,,chc  le  haueua  fomminiftra- 

- to  vn  si  dinoto  impiego,  non  le  mancaua  anco  del  ne- 
, ccfl'ario  aiuto . Quanto  maggior’c  il  bifogno  , tanto 

• fa  pompa  più  riguardeuole  di  fé  llcffa  la  Diuina  gra- 
; zia.  Non  mi  marauiglìòfeatceritoHDcfflonrò  dallo 
» fìrano  modo  di  combattere  di  quella  Chriftiana  Ama- 
, zone  nè  faggina  grincotitri , né  te  mena  più  deH’In- 

- forno  fleflb , i colpi  j e tal’hora , ò forprefo  d’impro- 

- uifo  dalle  Tue  militari  llratageme,  ò fattói  viua  tbr- 
i-  za  prigioniero , fuppHcheuble  imploraua  la  liberti, 
I-  olFcrcndo  per  lo  rilcatco , di  rilafciar’anch’ello  liberi 
I-  dalle  tentazioni , quelli , ch'alls  di  lei  orazioni  fi  raó- 

comandauano,  e veniuano  maggiormeute  da  eflb  per- 
feguitaci-  Molte  volte  orando  ella,  ò dormendo,  di 
fi  notte  tempole  appariua  iivvarie , e terribili  formiLP, 

, vomitando  contro  di  efl'a  le  bellemmie , e ie  malediz- 
i.  zioni  di  tutto  rinforno  ;•  perche  giammai  co’fuoi  di- 
^ noti  impieghi,  & orazioni^  e con  procurare  la  faiuezi^ 
1 deirarrime,  lo  lafcialTe  in  ripofp  confolfando  di  riceuer 
D dalle  lue  mani  tormenti  noti  inferiori  à quelli  dello 
c fiamme  llcffe.Ma  ella  forridendo,  col  fegno  della  Sart- 
tifsimaCroce,dinuouo  lo  faceua  rintanar  rìell’abif-* 
« fo.  Era  nemica mortalifsim  i dcirozio,  come  chepa- 
[.  dredi  tutti-li vizij.Poco  dormiua,fapeadodic  chi  dot- 
, me,  non  fi  cinge  le  tempie  di  vittonOfe-palnrs  di  me-' 
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rito,  nè  fi  acquifto  del  Regno  dd’Cieli.  Le  contimic 
maceraiioni,  ^ il  fuoco  del  Diuino  amor© , talmente 
haueuanoaftenuato , diflfecatoi  ceonfumatoThunnido 
del  foQ^.orff(;>,;p.adre  del  Tonno  ache  fcmi morto  egli,  c 
fpicante,  noiiTliaueua  for^epcr  accoftarfi  alle  Toc  yjgi- 
lantipiqjijlerf,  Aggiungali, ch’eflendo ogni  nott:©,co- 
ine  la  gran  peccatrice  penitente  i folleuatt  ad  rdire  le 
melodie,  deiBeati  /piriti , poco  .neceffitauadt Tonno 
queir-anim^  ,che  diuenuta  quantunque  viatric.Ca  bi- 
ta, proua.ua apco  de’Beati le  doti , che  dormono  ad 
occhi  aperti  i Tempre  vegliando , e contemplando  il 
Tommobeue.  Che  perciò  > quel  poco  di  tempO'i  che 
per  fola-DCceflità  della  oiaj:ura,donaua  al  Tonno j ch’il 
più  delle  volte  era  nella  Chiefay  poggiando  come  il 
mio  Domenico , il  capo.ft)pra  le  pareti  de  gli  Altari,fi 
potrebbe  dire  più  toflo  continua  veglia  j mentre  Tc^ 
chiudeua  jc’pupille  del  corpo  al  Mondo , apriua  quel- 
le del  ftio  cuore  a Dio.  Dal  gioruo,  di  San  Martino 
fino  alla  Quadragefima,  non  mai  riposò,che  in  Chie- 
Ta , TcruendoJe  di  lettola  nudatcrra , e di  rpiumacciaci 
guanciali  gli  grandini  de  gli  Alcari , non  obftante  che 
in  queH’anno  di  tal  guifaco’fuoi  rigori  imperuerfafli'c 
la  ftagionc , che  fi  congelaua  a'Sacerdoti  per  fino  il  vi- 
no nel  Calice  5 e pure,  mercè  che  tutta  fuoco , non  fea- 
tiua  dei-gelo  i furori . S’c  vero , che  fono  i fogni rlibri 
del  cuore  j non  bauendoella  nel.  cuore  , che  Giesù, 
non  poteui  fognarli  j che  Giesù  » cose  dirci , che  Gie- 
sù fof  le  ù Tuo.  fon  no.  Dou’è l’oggetto  amato,  iuipcr 
'bearli,  pòrtanfi  auidelc  pupille e.Giesù;  cra.il  Tuo  be- 
ne , fcrraua  dunque  le  pupille  al  Mondo,  folo  ptrri- 
miràr  Giesù Non  fi  poteua  per  tanto  chiamar  fonno 
il  ftìolbèuche  doi*mifie  ; perche  fe  il  Tonno  è compagno 
dcll^MoPW , andando.elJa  à coricarfì  nel  gremtwdel- 
poteua efler Tonno  quello,  che  nemicodi 
Moitèj/OlofcnlaviraproTellaua  amilfd.  Haucual’- 
ilngelo  lìto-É;ufiode  prcTa  di  tal  guiTa  la  cura, di  queftji 
: n-:{  * ‘ Tua 
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ftia  dinota  figlia,  che  aoo  tDOHCua  vn  pàfeo  fcnzafuo 
indirizzo,  &in  tutto»  e per  tutto  gli  vbbidiua,  co- 
inè ad  vnfuo  fuperiorc,  iìgli,  mentre  k;  vecJeua  af- 
^itta  per  le  cótinouc  macerazioni,  e vigilie  iiejjomai)-  / < ' > 
daua  il  ripofo  ; la  eccitane  d Ajo  tcmp<HÌal  formo  ; la.,  ' ’ ! ' ’ 
conduceua  alla  Chiefai l’animaua  airòrazioiite  ; & io;,  “ ' 
{omma  non  tralafciapa  jd’inuigilarccon  o^niaccura^ 
tezza  allafaluezza  Tua  Fortunata  Maria, c’hauaido  per 
norma  del  fuo  operare  chi  non  può  errare  > cehdcua-? 
fi  anch’ella  quantunque  viatricc,  impeccabile  ! .Gran 
donna  ! che  non  meritò  .d’hauere  per  fupcriori,  che  gli 
Angcli.i. 

Veftfpa  Maria,  cotoc  quella , che  non  fi  caraua  d’al- 
tre vefii,thedclla  Virtù, vilmente.  Nonhaucuacamir 
feia  j,ma  in  vece  di  efsa  vn’afpro  cilicio , che  le  cingeua 
tutte  le  membra;  nel  rimanente,  portauavna  fcràphV 
cc  veftc  bianca  di  lana , fenz’alcima  fodera,  così  d’ fi- 
fiate,  come  d’Inucrno . Giammai  accofiofll  al  fuoco , 
anco qe!ma"giori rigori  del  verno,uon  hauendo  bifo- 
gno  di  rifpidarfi , ^^li1^ra  vo  Mongibello  ardente  d’a^ 
mor  Uiuino , Anzi,  per  virtù  d’aniorofa  antiperiftefi, 
quanto  più  faceua  pompa  del  fuo  potere  il  freddo, 
tanto  maggiormente  ella  acccndeuafial  di  dentro,  à 
.legno  tale,  che  quand’orAua,  anco  nel  cuore  dcllapii# 
gelatafiagione , tutta  copriuafi , comeie  percofsa  fof* 
le  da  .gli  ardori  del  Sole,  di  vn  marauigliofo  fudorc^  , 
che  fpiraua  gratifiìm’odorc  ; mercè,  che  fudpre  d’  vn.^ 
giglioioauimmo  di  puritd . Chi  crederebbe,  che  non 
ofiante tanti  diuoti  jmpieglìi , ella  ne  gli  efcrciz.ij  del- 
le fuc  mani  follccita  fuperafsc  di  gran  lunga  le  compa- 
gne ? fira  amantiflìma  del  fileozio , di  tal  modo , che 
trouplfi  tal  bora  ,.cbe  dalla.fcfta  di  Santa  Croce,  fino^ 

-Pafqua  (gcan.cora,|  ) giammai haueua  aperto  la  hoc- 
ca,  che  per  orare . £ tantofù  gradito  dallo  S po(o  del- 
l’aoima , che  Jefù  riuelato.:  che  quando.anco  non  s'ha- 
iicfsccoii  tante  altre  opere  pie  accurata  dalle  fiant- 
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C'ihui  iufti- 
tix  «filencm. 

Tniili.uiio,& 
in  i'pe  Clic 
torciiudovc» 
fica.  c.)o. 

Lodali  il  £• 
Iccizlo. 


Si  qah  patat 
fc  letizio' 
futn  cfTc,non 
ie£renans  lin 
cuam  luam 
Buiui  vana 
cft  rclifio. 
cap.i. 


Pone  Domi- 
ne cuftodià 
ori  meo.  Se 
oftiuni  ciicù 
Aancix  labiis 
meis. 

Ffalm  140. 
l.ÌKguanihn 
iricaiuin  ha* 
bet.autgran* 
de  malum  , 
aut  grande 
bonum.  Ob- 
fult  rauhit 
loquela,  ne. 
mini  lilen- 
uuin.Stu)cus 
poteii  fa- 
pieni  haberi 
dumiìlec. 

In  ìimlcilo* 
quio  non_^ 
deerit  pecca* 
lum,  qui  au* 
tem  iTUidete- 
lue^labia  iua 
prudentidi* 
n'.uj  cft. 


Cine  purganti,qucfto  folo  la  rendeua  efente  dalla  gabel- 
la di  quelle  acrocifllmcpetic.  Quindi  potete  pigliar 
motiuoò  mio  Lettore,  d’approfittar  ni  nel  filenzio, 
confiderandò  come  fia  fruttuofe , e di  quanto  metitò  > 
& efficacia,  appreflò  Dio . Egli  é lo  fmako  della  Giu- 
lìizia,  èia  fortezza  deiranima,  dicèEfaia.  EgliéH 
macftro  delle  virtù , il  padre  del  rotazione,  it^ardia- 
no  del  cuore,  il  portinaio  della  diuozione^fldifpen- 
fìcre  delle  lagrime,  il  focile,  e l'efca  del  Diuino  amore, 
il  Pittore  de’fanti  penfieri,  il  marito  della  quiete,  l’ar- 
chitetto  della  meditazione , il  fonte  del  vero  fapere,  la 
firada  coperta  della  perfezzione,  il  fentiere  in  fomma, 
per  cui  ficuri  ci  portiamo  al  Cielo.  Oh  Dio!  che  fii- 
ma n’hanno  fatto  tutti  li  Santi  : quanto  ne  parlano  al- 
tamente le  Sacre  carte!  Chi  penfa  d’eflere  Religiofo 
dice  Giacopo , e non  offenia  il  filenzio , vana  è la  Aia 
religione:  perche  fard  ciò,  che  faceua  Penelope  del- 
la fua  tela , che  quanto  te^eua  di  giorno , feompagi- 
naua  di  notte,  non  mai  veggendo  il  fine  del  fuolauo- 
ro:  perderà  in  vn  momento  tutto  quello , c’hauerà  con 
lunghi  fudori , e fatiche  guadagnato . Quel  gran  Rè, 
c Profeta  infieme,  d’altro  non  pregaua  Iddio  > fenon 
che  refiaflè  feruito  di  porre  vn  grolio  corpo  di  guar- 
dia alla  fua  lingua,  e di  ferrare  con  vna  forte  porta»* 
la  fua  bocca  : ben  fapendo  i danni  irreparabili,  che  po> 
teuano  ri^manendo  aperta , fcaricarfi  fopra  dell'anima 
fua . La  lingua,  al  parere  di  Girolamo»  benché  fila  nel 
mezzo  delle  fauci , non  sà  però , che  fia  mezzo  : ò che 
è vn  gran  bene  ,ò  vn  gran  male . Affai  si , chi  non  sà, 
fe  tacer  sà . Non  mai  trouolfi  alcuno  pentito  d’hauer 
tacciuto,  ben  sì  d’hautr  parlato.  L’huomo  faggio  fi  di- 
ftingue  dallo  fiolto  ; perche  quelli  femprc  parla , que- 
gli lempre  tace  : efeloftolto  taceffe,  diuerrebbe  fag- 
gio . La  fiufa  con  la  porta  aperta  non  è pofiìbile,  che  fi 
mantenga  calda  j la  botte  che  none  otturata,  acqui- 
fia  cattino  odore  ; e la  bocca , che  non  c chiufa , nòiv* 

può 
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. può  mànteuerc  il  feruorc  dello  fpirito . Che  altro  è 
yn’huomofenzaiilenzio*  chevnaCittd  feiua  muro» 
che  può  eflère  con  ogni  faciliti  prefa  da  nemici  ? vna 
ca/afeoza  porta  »elpofla  agrinlulti  de’ladri?  vnvafb 
fenza  copcrchio»chefuapora  quanto  hi  di  buono?  vna 
nane  fenza  timone , che  non  può  reggérfì  ? vna  mulìca 
fenza  battuta,  che  non  caufa,  che  diflohanzc  ? vn’orga- 
DO  fenza  mantici , che  quantunque  toccato  » non  mai 
forma  fuonq  ? vn  cauaiio  lenza  freno , che  non  corre , 
che  a’precipizij  ? vn  corpo  in  fomma  fenz’anima , ch’- 
altro non  è,  che  vn  fetido,  e puzzofentc  cadauere  ? Ci 
diede  l’autor  di  natura  due  mani , & vna  foia  lingua , 
non  ad  altro  effetto,  fe  non  acciòche  parlammo  poco , 
& operammo  affai . Tre  cole  io  trono  fommamenro 
, necelTaric  al  viuere  Chriftiano , ne  lenza  cfl'cpuò  alcu- 
^ no  far’acquifeo  della  perfezzione  ; cuor’alto , occhi 
, baio , e bocca  chiufa . Ben  le  olTeruò  la  nolira  Maria  » 
ch’era  vna  viua  idea  di  perfezzione,*  perche  giammai 
il  fuo  cuore  portoci  in  altri,che  in  Dio;  giammai  fifsò 
I le  fue  pupille , che  nel  niente  della  fua  baffezza  ; giam- 
^ mai  aprì  la  fua  bocca , che  per  lodare  il  fuo  Facitore-». 
I Felice  lingua  hauerebbe  detto  Girolamo , che  non  la- 
^ peua  parlar  d’altri , che  d’iddio. 

Che  dirò  poi  della  dolcezza  dc’fuoi  tratti , e della.» 
[ grazia  del  fuo  vofeo  ? Ben  lì  feorgeua , ch’era  vn  vino 
I reliquiario  dello  Spirito  Tanto . Direi , che  fblTe  fìmi- 
j gliance  all’Olimpo,  perche  non  mai  nube  alcuna  ardi- 
. ua  temeraria  d’ctfufcare  il  fuo  fereno . O fana,ò  infer- 
’ ma , ò fpirafl'cro  i Fauqnij  dc’Celcfti  fauori , ò imper- 
J iierfalfcro  gli  Aquiloni  delle  auuerfitijgiammai  videi? 
turbata  quella  faccia  ',  che  indice  deH’intcrno , dimo- 
flraua quale folfe  la  quiete  del  fuo  cuore;  mentre  non 
' ifpicgaua  nc’fuoi  ftcndardi.ch’vn  rifo  di  Paradifo.  Ha- 
j ueua  faputo  di  tal  guifa  accoppiare  la  maeltd , con  1*- 
humilcà;raffabilitd,con  la  modelliaila  mortificazione, 
co  l’allegrezza, ch’innamoraua  chiunque  la  miraua , ^ 

' £ry/.  Var.lU  I cc- 
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eccitauaddiuozione.  Effendp  vn  giorno  andato  yf 
vificarla  vn  Cantore  di  Cambrai,  huomo  di  naolta  pie- 
ti , c bonti , & offequiofo  fqor  di  modo  al  di  lei  meri-  ,5 
to , ridendofene  vn  ino  compagno , non  sì  torto  fifsò  n? 
gli  occhi  in  (jucl  volto  amorofo  > che  leggendoui  in  ef-  >fj 
io  d caratteri  della  grazia , la  virtù  dello  Spirito  fanto>  ■(, 
talmente  s’intenerì , che  non  potendo  contenere  le  la- 
grime^  pentito  del  fuo  fallo  confelsò;  chepenfauadi  ì- 
rimirare  vna  femplice  donna , ma  che  fotto  gonna_,  J 
fcmmim‘Ie,haueua  veduto  vn’ Angelo.  Nelle  infermi-  L 
td , che  graniffime  n’hebbe  apareua  che  difcepola  del  j 
pazientilfimojhaucfledaluiapprefa  l’arte  di  gioire, 
anco  ne’ pati menti . Dirò,che  voleffc  il  Ciclo  col  mez-  , 
zo  di  erte  raffinarla,  come  l’oro  nella  fornace  ; perche  : 
doppo  vna  trauaglionrtinia  infermità,  di  tal  guifa  ac-  1 
quirtò  nuoue  fòrze,  e fpirito,  che  non  hauerebbero  ' 
anco  i Sanfoni , c gli  Ercoli  potuto  reggere  nè  meno  ^ 
alla  terza  parte  delle  fue  diuote  mortificazioni . Non  h 
è però  marauiglia , che  si  fpeflo  cadefic  inferma»  chi  ^ 
con  Paolo  portaua  nel  cuore  rinfermitd  tutte  del  fuo 
proffimo  ; perche  fe  vifitaua  alcuno  fuor  di^modo  ad- 
dolorato , Se  afflitto , contentauafi  di  prendere  ella  in  j 
fe  que’dolori  » non  fi  curando  d’a^grauare  fe  rtefla«» , ! 
purché  folleuaflc  gli  altri.  Non  lè  mancaua  poi  nè 
medico , nè  medicina  i pcròche  facendofi  da  vn  Sa- 
cerdote col  fegno  della  lantiffima  Croce  fegnarc  la«> 
parte  del  fuo  corpo  inferma , non  meno  di  quelli , che 
morficati  da’ferpcnti , mirauanoilfcrpcnte  di  bron- 
zo, intieramente  rifanaua.  Seruaquefto  d’auuifo  d 
chi  vanamente  iupcrrtiziofo,  ricorre  ne’malori  dop- 
po  Dio,  ad  altri,  che  a’Sacerdoti . Potcua  ella  non  hd 
dubbio  applicare  per  fe  rteifa  ne’fuoi  mali  lan^dici- 
na pocentiifima della fantillìma Croce,  fenza  nSendi. 
caria  da  quelli, e con  la  grazia  di  cui  trouauafi  dal  Cie- 
lo arricchita , rifanare . Tuttauolca  morta  da  profotv  | 
da  humilcdi  rtitnaudofene  indegna,  non  giudicaua,ehc  , 

~ ■ ‘ ioffe  ' 
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fbtTe  il  fognare  grinfcrnni  vfficio  douuto  ad  altri , cho 
■ a*  Sacerdoti . E pure , à’giorni  noftri  reggo  le  fcmixii- 
ne  diuenute  temerà riaoiente  SacerdoteÀTe  , mentro 
con  fuperftitiofi  fogni  pretendono  donare  altrui  quel-  Detetas 
la  falute  > d i cui  effe  neceìStano»  maifime  nella  mente,  delle  donnea 
> c fopra  della  quale  hanno  tanta  virtù , quanta  nc  ha  vn 
: nero  carbone  per  imbiancare  le  pareti . Io  non  ritro- 
I uo  data  dal  Saluatore  la  facoltà  di  rifanare  grinformi  curale  infer. 

' ad  effe , ma  ben  sì  a Sacerdoti , nc  egli  fteffo  ordinò  a’-  vade*Jfteo«te 

• leproii  jchefiporcaflcroalle  donne  per  rimanere  af- 

‘ fatto  purgaci  dalla lebra , ma  folo  a quelli.  Nonsò,  ice*ort‘endite 
' che  direlfe  ò Paolo , fc  facefte  ritorno  al  Mondo , c li 

• doue  lor  victafte  Tinfegnarc , le  vedefte  anco  fognare  i 

‘ vfurpandolì  quel  miniftero , che  per  cflcrc  facro , ab-  permltto  • 

' borrifee  l’vfo  de'profani,  c perche  parto  d*  m mafehio  ^ “**’** 

’ c pudico  vigore,  fdegna  adatto  il  commercio  delle.» 

3 donne.  • 

™ Lafeiamo  pure  per  bora  gli  abufi  del  noftro  corrot- 
to  fecole,  s facciamo  ritorno  a Maria , fpecchio  vcra- 
® tnente,ritratto,e  fimolacrod’ognivirtù.  Viueua  co- 
^ sì  innamorata  della  pouerti , che  non  dirò , che  fi  fpo- 
^ glialTe  del  fuperfiuo , ma  toglieuafi  anco  il  necefiario  • 

'!  Pensò  vn  giorno  d’abbandonare  la  patria , c fiiggirfc- 
'•  nc  in  paefi  lontani , acciòchc  così  fra  gl’ignoti , d tutti 
'■  fconofoiuca,  fuor  ch’ai  Ciclo , fprczzata,  c calpellata^ 
daogn’vno,  non  hauendo  con  che  fofientaiiì,  ma^ 

^ aftretta  a mendicare  di  porta  in  porta  il  vitto , poteflb 
viucre  quanto  poucra  de’beni  tenaporali,  tanto  ricca 
^ di  quelli  dello  fpirito  * 

^ Dato  dunque  di  piglio  ad  vna  fporta , doue  potefle  Qiunio 
? raccogliere  l’elemofinc  de' fedeli,  & ad  vn  picciolo  va-  pSl'dS 
fc  d’acqua,  veftirafi  de’panni  più  vili,  c laceri , diuenu-  Kumuu  • 

'■  tà  mendica  per  amore  di  cbi  pure  per  lei  arricchire» 

^ s’inipoucrì,gid  lafciauala  patcrnacafa,gid  allebrame 
^ accoppiaua  le  opere , fe  iton  ne  foffe  fiata  d viiia  forza 

• diftornata  dalle  comuni  iftanze , c preghiere  di  tutti . 

1 a Mc: 
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Menaua  p«ròvtiavica  cosi  pouera»  U ^p!icàui(i  di 
tal  guifa  al  rolleuo  dc’pouerelli>ch'ad  imicazione  di 
Marcino  >c(ieodole  va  giorno  chieduco  relemoììna  > 
non  hauendo  altro , ch’vna  pouera  coiiaglia , ben  tofto 
gencroramence  ne  fece  due  parti , dandone  vna  i quel 
xnirerdlo,ralcra  riferbaado  al  proprio  vfo . Accompa- 
gnaua  anco  alla  pouerci  del  corpo  quella  dello  fpirito 
nimandofi  Tempre  Tantamente  humiie , quantunque^ 
douizioTadicuctelegrazie,pnuad’ogni  merito,  vna 
gran  peccatrice , vn  verme  viliflìmo,vn  nientc.Qmndi 
naTceua, che liuggiua denteo  Tuo  potere  la  gloria  del 
Mondo,  anhclando  Toloa  quella  deH’Empireo;  na- 
feondeua  le  Tue  operazioni  agli  occhi  altrui,&  ailrctta 
ò dalla  caried , ò dalle  iftanze  de’buohi , ò d vifìcare  gl’ 
infermi , ò a conlolare  gli  afflitti , talmente  regolaua 
con  le  Tue  parole  le  opere , che  non  haueuano  per  anU 
ma  inTormantc  , che  il  baffo  Tentimcnto  di  le  ftdfa . 
ConTolaua  i tribolati , ammoniua  caritatiuamente  i 
cqlpeuoli,  iffruiua  gl’ignoranti, eccitaua  al  bene  i tepi- 
di, daua  animo  a’puffllanimi , compaciua  i miTeri;con 
grinferoii  diucniuainfbrma,cò[^li  afflitti  afflicta,aiu- 
tau'a  quelli,  che  conoTceua  neceffitofì  del  di  lei  folleuo 
loro  iicopriua  le  frodi  del  Demonio;  Te  per  domarci 
la  durezza  de’loro  cuori  Taceuanodi  meffieri  i mira- 
coli , de’miracoli  Teruiuaff  ; in  Tomma  trasfòrmauaff 
ne’biTogni  altrui , facendoli  per  amor  di  Giesù , c del 
fuoproifimo, tutto d tutti.  SoleuaTopra  le  altre coTe 
ponarli  Touente  a’moribondi , e ritrouarli  quali  Tem- 
pre preTente  alla  Tepoltura  dchi  defonti , Tauofendoli 
iddio  beue  Tpeffo  di  notificarle  lo  ffato  deH’animc  lo- 
ro . Mentre  vna  volt:^  era  al  letto  dVna  moribonda , 
vide  la  camera  tutta  ripiena  di  Demoni) , che  voleua- 
no  portarli  Tccoquciranima  inTcIicc.  Procurò  clla^ 
eoa  diuerlé  preghiere,  Tcongiuri,  & orazioni  di  Tcac- 
ciarneli,  ma  il  tutto  riufeiua  inTruteuoTo . Finalmente 
piena  d’vna  Tanta  conjfidenza^  riuolcacali  al  Tuo  Giesù; 
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fkiò  Htò  ) le  aie , io  voglio  auefl' anima  redenta  eoi  vofhd 
iiuiniflimo  [angue  per  me , ate  fe  bene  v'hà  ofefo , non  mai 
però  negò  la  v^a  fantiffima  fede , e quantunque  non  hab^ 
biapià'linguaperconfe(fare  lefue  colpe,  hi  però  cuorej 
di  detejìarte  con  vn'atto  di  pentmento  ; io , io  entro  mal- 
leuadrice  per  ejfa,  e m'obligo  di  fodisfare  a*fuoi  mancamen- 
ti,  Cosìfcacciandoneiàviua  forzai  Demonij , e fo- 
praueticndonc  gli  Angeli , impetrò  dal  fuo  fpofo  la^' 
faluezza  di  queU’anima  mefehina  » di  cui  poi  nella  fe- 
ila  de’gloriofìflìtni  Prencipi  degli  Apoftoli  Teppe , che 
fi  ritrouaua  fra  le  fiamme  del  Purgatorio, notificando- 
le que  beati  campioni  del  Vangelo  la  qualità  delle  pe- 
ne, c la  cagione  di  effe  ; perche  come  troppo  dedita  al 
ienfo,  c negligente  nel  góucrno  della  cafa , e de’figli , 

^ prouaua  ardori  impareggiabilijcome  prona  all’ebrie- 

• ti , di  Tantalo , c delrEbuIone  efperimentaua  la  fete  ; 

: e perche  Idolo  di  vaniti , con  eccefroveftiua,&  abbel- 
i lina  il  corpo,  più  horridi  del  Caucafo  fofteriua  i rigori, 

' Onde  impictofita  delle  di  lei  fciagiire,  non  folo  procu- 
' rò  per  fé  ftefii  di  folleoarla , ma  facendola  anco  feopo 

• del  merito,  & orazioni  di  molti , vennele  fatto  di  foc- 
^ trarla  da  sì  penofi  tormenti . 

* Vn’altra  volta  facendo  pafTaggio  da  quefta  aH’altrà 
' vitainVvillembroch poco diftante, come  habbiamo 
^ detto  da  N iiiella,patria  di  Maria  l’anima  d’vna  Vedo- 

^ ua  d'innocenti  coftumi , e che  vera  vedoua , con  Paolo  tt 

■ fi  poteua  dire  ; perche  fenza  più  curarfi  di  terreno  fpo-  *'*'*  ** 

* fo , ma  folo  facendo  fcielta  del  Celeftc,  gli  haueua_J 
‘ anco  illibata  conferuata  la  Verginità  delle  figlie  ; vi- 
’ de  la  Sereniflìma  Imperatrice  de’Cieli,  ch’aififtendo 

> tutta  pietà,  al  letto  deirinferma,con  vn  ventaglio  nel- 

■ le  mani  , temperaua  dolcemente  gli  ardori  fèbrili» 

» chele  abbniciauano le  vifeere.  Fortunata  Vedoua*  ^ 

■ a cui  più  la  morte , della  vita  riufeiua  cara , mentre 
5 vedeuafi  degna  di  efalare  lo  fpirito  fra  le  braccia  a- 

> morofedi  Maria.  Auujcinapdofi  poi  l’hora  del  fuo 

. I ^ paf- 
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pa(Taggio  > ricmpiilì  tutta  la  camera  di  Deiàohij , che 
«unto  non  temendo  la  sferza  delle  orazioni  > non  mai  ^ 
-▼fcirono  9 fin’i  tanto,che  dairEmpireo  non  ifcefc  con  ^ 
.lo  ftcndardo  del  Crocififlò  per  ifcacciarli , il  portinaio 
4li quello.  Cosi confuH , rintanati  ncirabilTo , fpiraca  ^ 
chefùqueiranima,fentì,che  la  Vergine  ìantiflima*  j 
.accompagnata  da  iunumerabili  fchicrcdi  fante  don- 
ne > in  due choridiuife,  le  celebrò  i funerali.  Quindi 
portato  il  fuo  corpo  alla  Chiefa , mentre  iì  cantauano 
refequie;  ecco > ch’il  fommo Sacerdote  Giesù , adìÀi- 
to  anch'elTo  da  moltitudine  di  Santi , degnolfi  di  fare  i* 
l’vffido , formando  in  qucfto  modo  vn’Echo  foauiilìi-  * 
mo  alla  trionfante,  la  militante  Chiefa  . Confegnato  ^ 
finalmente  il  corpo  alia  fepoltura  ( cofa  ò mio  Letto^-  * 
re , che  fommamente  miipauenta  ) rauuisò  queir  ani-  > 
ma  fra  le  fiamme  purganti  ; mcrcè^ch’elTcndo  fiato  il  j 
maritò fuo  mercante , haucua  cormezzo  anco  della  J 
modic , acquiftato  indcbipamcntc  molte  ricchezze  , J 
per  le  quali  non  hauendo  né  egli,  nè  ella  fodisfatto  li 
pienamente , vedeuafi  aftretea  nell’altra  vita  alla  refti-  li 
inzione , in  contanti  di  fiamme . Aunifatane  per  tanto  ' ì 
Margarita  la  figlia  maggiore, con  le  altre  forelle,  que-  ^ 
fte  doppo  molte  elemofine  fatte  per  folleuo  de  11  a ma-  > 
dre , meritarono  di  trarla  da  que’tormenti , apparen-  ^ 
do  Taniina  fiia  i Maria , che  più  bianca  della  neue,  più  < 
luminoGi  del  Sole , ringraziandola  di  tutto  ciò,c’haue-  i 
ua  operato  à fuo  prò , fe  ne  foruolaua  tutta  allegra,  a'- 
fempiterni  contenti . 

Irouoflì  parimente  alla  morte  di  Giouanni  di  Di-  ^ 
nanto , che  carico  non  meno  d’anni , che  di  merito,  fc  5 
D andaua  à godere  il  premio  douuto  d tante  fue  fati-  i 
<:hc , Dirci , che  la  di  lui  camera  folle  cangiata  in  vn«.  f 
Piradifo , perche  piena  degli  fpiriti  Beati , ch’allegri  ’i 
afiìlleuano  ai  fuo  felice  paflaggio . Rendeua  anco  cosi  i 
grato  odore  il  fuo  corpo , che  nón  hau’eua  bifogno  d’-  i 
altri  balfami  > per  perleruarli  dalla  putredine  j mercè»  i 
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I iche  yiuendo  haucua  faputo  guardard  dalla  corruttela 
j dc’vizij . Mentre  dunque  non  à vegliare  vn  fetido  ca- 
n daucre,  ma  ad  inchinare  Jc  reliquie  della  bontd  troua- 
f.  ua^  ella , le  Ai  riuclato , che  Taninia  di  quel  fante  vec- 
3 chic,  libera  da  colpe,  fenza  toccare  le  fiamme  purgan- 
ti , fe  n’era  volata  nel  feno  de’ Beati , d godere  eterna- 
].  mente  di  quelle  feliciti , ch’iui  fono  preparate  à chi  di 
li  tutto  cuore  ferue  Iddio . Che  perciò  ogni  volta , chtj 
Q paflaua  fopra  del  fuo  fcpolcro  in  Oegniaeo , riuerentc 
j.  s’inchinaua  à venerare  quelle  beate  ccneri,che  benché 
f fredde  > non  ifpirauano  ancora , che  fiamme  di  diuino 
j.  amore.  Anzi, ritrouandoficlla^grauemente inferma, 
j)  Icapparue  l’anima  di  quel  fanto  vecchio,  accompa- 
).  gnata  da  quella  di  vn  tale  Fra  Riccardo,  molto  fuodi- 
j.  uoto,  & amorcuole , che  cot^folandola , e rendendole 
il  bparigliadiquanto  ella  haucua  operato  nelle  infer- 
ii miti  loro , puotero  miracolofamcnte  folleuarla  da_* 
ogni  male.  Afilltendo  anco  alla  morte  d’vna  vecchia 
to  di  piu  di  cent’anni , che  incadaucrita , prima  di  mori- 
j.  re , era  quanto  vn  Lazaro  quattriduano  fetente , non_ 

Ki  potendo  reggerci  tanto  fetore,  lemife  Iddio  nella», 
bocca  vn  cosi  grato  odore , che  durandole  lo  fpazio  d i 
j.  tre  giorni,  le  Icrui  per  condimento  de'cibi , e pern- 
ia fioro  di  tante  fue  fatiche , vegliando  ella  le  notti  intic- 
ig  re  all’aflìftenza  degl’. iiférmi, che  bene  fpeflb  riccueua- 
no  col  fuo  mezzo,  con  la  falute  deiranima,anco  quella 
f,  del  corpo. 

Ma , e perche  fi  trattiene  la  mia  penna  folamcnte-» 
ij,  allefpiagge,  ili  sù  le  volte,  e non  s’ingolfa , per  valica- 
li Analmente  il  vallo  mare  del  mento  incomparabile 
j.  di  SI  gran  donna?  Che  teme  forfè  il  naufragio  ? Nau- 
b temerario  al  difpctto  de’ venti , edell’ondc, 

ji  fi  da  in  preda  alfqrooglio  degli  adirati  flutti . Ma  chi 
^ mofib,  nqndabiafimeuolc  ardire,  ma  da riuerente^ 
^dquio  di  portarli  in  luoghi , ò per  la  diuozione  de’  - 
f Santi , ò per  la  maefid  venerabili , c pruoua  placide  le 

I 4 oude , 
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onde , cortefì  gli  Euri  • fereno  il  Cielo  • e non  hd  t che 
temere . lo  non  ifcriuo  di  Maria  • perche  peni!  di  epi* 
logare  in  quelli  fogU  il  di  lei  merito  • i cui  fcarfe  anco 
farebbero  le  pergamene  ftelTe  de'Cieli  ; le.  mie  luci 
non  fìlTano  si  di  lontano  ; la  penna  non  vola  ai  alto  ; la 
mano  pur  troppo  fiacca  non  prefume  canto  difeftef- 
fa;  la  mente,  grinchìofìri  fi  conofeono  di  gran  lun- 
ga infufficienti;  ma  folo,  perche  da*cracci  dèlia  mia^ 
temperata , quanto  dinota  penna , conofea  il  Letto- 
re y come  dalle  femplici  dica , diede  quel  pittore  à di- 
uedere  la  CTandezza  dVno  fmifurato  Satiro,rcccellen- 
ze  di  que&  GigantefTa  deirOlimpo . Che  fe  pure  ri- 
manevi daironde  delle  Tue  virtudi  alTorto , non  mi  fa- 
rebbe difearo  il  naufragio;  mered»  che naufragatei 
nel  Icno  della  fantici.  , 

Quanto  dunque  fin’hora  hò  rapprefencatOt  è flato 
poco  in  riguardo  di  quanto  mi  reità , e quando  anco 
tutto  fi  dicefse,  nulla  hauerei  detto . Ve  l’nò  fin’hora , 
ò mio  Lettore,  delineata  in  picciolo , per  Taunenire  fi 
di  meftieriy  che  la  vagheggiate  in  grande . Habbiamo 
feguito l’ordine  di  natura, che  femprc  comincia  dalle 
cofe  più  deboli,  e più  minute.  La  cariti  di  Maria  nel 
procurare  il  bene  temporale  del  fuoproinmo,non^ 
hi  dubbio,  chefù  ^aftde;  ma  che  hi  che  fare  con^ 


giormente,  J'anima  e più  riguardeuole  del  corpo  ; 
de  non  hi  il  zelo  della  faluezza  delle  anime  millira,che 


polla  vguagliare  le  di  lui  eccellenze . Gii  vi  diVi , che 
non  mai  turbine  alcuno  ardiua  fconcertare  il  fereno 


del  fuo  cuore , mentre  però  non  vi  fi  frapponefse  il  pe- 
ricolo della  perdita  di  qualche  anima . Che  fe  ciò  fbf- 
(è  accaduto , voi  direlle  il  foggiorno  flelso  de’conten- 


ti  • cangiato  in  vn’Inferno  di  tormenti . Oh  Dio  ; che 
(manie  prouaua  l’innamorato  fuo  fpirito , che  batti- 
cuori a che  dolori , che  defoUziocu  • Non  fi  cibaua^i 
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perche  altro  cibo  non  appctiua  , che  la  faluczza  di 
quell'anima  ; non  dormiua;  perche  {limaua  vn  grandv 
I errore  il  dormire , quando  fi  tratta  dell’altrui  folleuo  { 
i oridaua  con  Paolo , come  vna  parturiente, ^rche  1 
i fatti  tcntaua  di  partorirla  nuouamcntc  al  Cielo . nn_*  patturio.do. 

• tanto  che  Chrifto  fi  formafse  nelfuofcno;  non  riero-  wrchrittu»* 

. uauaripofo,  perche  nè  anco  il  fuo  Facitore  lo  ritrouò, 

I fc  non  doppo  creato  l’huomo  > non  capiua  in  lomm^ 

> in  fe  ftefsa»pef  lo  tormento  dell’altrui  tormento . Vide 
■ vn  giorno  con  fomraofuoramarico  turme  innumcra- 
bili  di  Demoni) , che  fefteggiauano  > per  la  caduta  di 
Liege  5 né  molto  andòj  che  capitò  l’auuifo  > ch’era  fia- 
ta da’nctniciprefa,  ricolmandola  dc^foliti  fautti  ddla 

i Guerra  > dando  in  preda  le  cafe  alle  fiamme  > fpoglian- 
dofacrilcgamente  le  Chiefe,  deflorando  le  Vergini. 

) sforzando  la  pudicizia  delle  maritate  > contaminando 
) le Religiofe,  non  la  rirparmiando  alle  cole  fiere , veci-* 

, dendoì  Cittadini,  ericmpicndo  il  tutto  diftragi,  di 
i rapine , di  violenze , e di  fiamme , 

) Degno  anco  de’douuti  rifleflì  è ciò , che  occorfe  ad 
{ vn  Monaco  dell’Ordine  Ciftercienfe.  Vennegli  nd 
1 pcnfierc  di  volare  fenz’ale  alla  cima  della  pertezzio-r’ 
j ne , e quantunque  nello  fiato  della  colpa , dmenire  in** 
j noccnte.  Pretendeuaegli  icioccamcnte  , non  folodi 
^ reprimere , ma  affatto  annientare  i moti  del  fanfo , e 
; di  non  incorrere  nè  anco  in  colpa  veniale , benché  mU 
. nima.  Aflfaticandofi  dunque  ilmcfchino  per  venirci 
! i capod’vna  cofa  imponìbile  , pareua,  che  voiefso 
t riempire  la  botte  delle  figlie  di  Danao  ,ò  feccarc  con^ 

) vn  vaglio  il  mare . Cosi  lafciandqfi  portare  davn’jn- 
. difereto  feruorc , veggendo  riufeire  tutti  li  fuoi  sforzi 

vani . cade  in  vn  tedio  ■,  malinconia , e difperazionc  si  , . 

grande,  chcldcgnando  per  fino  il  cibo,  fi  fiimo  per- 
! outo . Talmente  l’haueua  il  Demonio  ingannato , chT 

• ogni  peccato  veniale , benché  leggiero , lo  reputaua^ 

I « c ^uc prima  ptefiimeua  ^ n» 
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t)è  anco  venialmente , penfando  d’hauerc  l’anima  pid  i( 
nera,  d’vn  carbone , non  Ja  giudicaua  atta , che  per  ef-  t 
fere  vn  tizzone  d’inferno.  Quindinenafccua,chere-  fc 
. , r purandofi  dannato , piu  non  fi  curaua  di  frequentare  i b 
i Santiflimi Sacramenti,  nè d’cfercitarfi negli fpirituali  a 
,.L.i  ^ principio  haueua  creduto  SÌ  gioue-  » 

y.l  uoi*  per ia faluezza della fua  am'ma . Aftlitto  l’ Abba- 

te , e gli  altri  buoni  relipofì  piangeuano  inconfolabil-  L 
mente  la  caduta  di  quelFo  nuouo  Lucifero , che  voien-  L 
do  hno  ncH’Aquilone  portare  i fuoi  fplendori , trouof-  ù 
[JJ^^ramente  precipitato  nel  centro  piucauernofo  ij 
deli  abiffo . Rifolfcro  per  tanto  di  condurlo  à Maria  , i 
la  quale  impictofita  delle  di  lui  feiagure , non  mancò  ! 
d apprcftargli  col  mezzo  di  feruenriHìme  orazioni , ' 
quella  medicina , che  preparata  gli  haueua  il  proto- 
medico di  Paradifo  della  fua  ardentiflìma  Canti.  fi 

ben  coho  gioueuoii  s’erperimcntarono  gli  effètti  ; per-  ! 
che  mentre  feruiua  egli  la  Meffa,  dicendo  il  Confìteor,  ! 
s accorfèella,ch  ad  ogni  parGla,che  profèriua  ®li  vfei- 
ua  dalla  bocca  vnaucrifli ma  pietra;  fegno , ch’andaua 
Cuacuando  affatto  le  nerezze  della  malinconia , de  gir  ‘ 
fcrupoli , c della  difperationc . Così  finita  la  Meflà^ , 
fcntendofi  tutto  coofolato  qucH’infèlicc , c rafferenato 
l’interno , dimandò  di  riceuere  con  la  penitenza,  il  di- 
uiniflìmo  Sacramento  dell’ Altare, ilquale  diuotamen- 
tericcuuto,  aflìhito  fempre  da’fomenti  delle  caldo 
preghiere  di  Maria , trouo/n  di  tal  guifa  libero  dallo  1 
angufiie  del  fuo  afi'litto  cuore , e da  ogni  fcrupolo , che 
potè  poi  fenza  incontrare  intoppi  la  portarfi , douc  lo 
inuitaua  il  Ciclo . 

V,  ^‘"’andalTcqualfiail  pcgtTÌore  I 

guanto  “«ES!  ftatodiqueha  vita;  nfponderei  aflolutamentc;cho  " 
«olì . quello  d’vn’anima  fcrupolofa  ; perche  ha  Tempre  nel  1Ì 
cuore  gli  Auoltoi  di  Tizio , che  le  rodono  fenza  mai  f 
pofarc  le  vifcere . Prouengono  per  lo  piu  gli  fcrupoli  ( 
da  Ignoranza,  da  indifcrczionc , c da  timore,  che  pcr^  ’ 

fiò  1 
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1 ciò  fodo  pili  frequenti  nelle  donne;  fé  bene,  perche^ 
ogni  regola  patifee  la  fua  eccezilone , nè  anco  i dotti, 
; benché  di  rado , ne  fono  clcnti  . Il  non  diltinguere  il 
i fenfo , dalla  ragione  ; rintcllctto , dalla  volontà  ; )ej 
i fuggeftioni,  dal  conlènfo  j il  peccato  veniale,  dal  morr 
cala  ; l’haiiere  pochi  denti  ; e molta  fame  ; il  formare 
vn  pcnficro  indegno  delle  vi feereamorofe  della  diuif 
na  pietà , cioè , che  Dio  lìa  di  fchiatta  d’aguzzini , che 
tenga  di  continuo  nello  mani  la  sfèrza  , &.il  bàllone 
per  flagellarci, fà  che  le  anime  precipitiùo  in  |abertnti 
' così  intricati , che  per  vfeirne , altro  non  ci  vtiole,ch’il 
I filo  della  grafia  efficace  dello  Spirito  fanto.Yorrebbc- 
' ro  alcuni,  come  quefto  mal  conligliato  Monaco,  diuc,- 
I nire  in  vn  momentoOrganti , benché  Pigmiei  ; hauece 
; fé  forze  di  Saufone  , quantùnque  non  habbiauo'J  fi4QÌ 
I capelli;  renderfi  impeccabili,ancorche  non  fiano  coct- 
“ fermati  nella  grazia;  rinuenire  l' innocenza >anco  nello 
I flato  della  colpa;  corrifpondendo  poi  gli  elfetti  al  con- 

• trario  delle  brame,  eccogli  nel  centro  delle  difolazio- 
( ni,edclIedifperazioni. 

' Doppo  che  quella  nolfra  natura  riceuè  colà  nel  tep- 

> rcftre  paradifo, per  ic  mani  del  primo,  parente  quel« 

> la  mortai  ferita , è n malta  fempre  inferma , c zoppa  ; 

• onde  non  è marauiglia , fe  per  quanto  s’affatichi  y non 
■ può  caminar  diritta.  Il  fonfos’e  ribellato  alia  ragiew 
' nc , e torma  nella  rocca  del  nollro  cuore  vn  terzopacr 
» tiro , contro  di  efl’a , e le  pailìoni  tengono  di  continuo 
’ le  arnie  nelle  mani  à fuo  fàuore  ; e vi  farà  taPvno , che 
' fempoieggierà , perche  fcntc  quelli  moni  menti  coa- 

trarij  in  fe  rteflb  ? Che  colpa  n’ha  il  Capitano , fé  i fol- 
' dati  s’ammutinano?  Procuri  pure  di  ridurli  aU'vbbi- 
dienza , che  in  vece  di  demeritare  appreflb  del  Prcn- 
cipe  riceuerà  fomma  lode,  & il  condegno  premio;  ao«> 
zi  farà  maggiormente  prciniaco  , facendo  loro  qu^tit 
1 iiinque  foUeiiati,  ripigliare  le  infcgnc,che  fe  giammai 
hauvdcro  facto  reliùenza  alle  fue  leggi . Noi  non  fia- 

ipo 
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mo  di  legno  > che  venendo  punti, non  fentfattio  le  pun- 
cure,  cireiido  allettati , non  no  prouiamo  diletto  ; (ia* 
mo  di  carne , e d*ofTa , conapofti  d'irafcibile,  e di  con^ 
cupifcibilc  ; e ci  affliggeremo,  fe(|ue(le(i  fanno  tal*- 
hora  viuamcnte  fentirc  ? Chi  hi  gh  occhi , non  può  di 
meno  di  non  vedere;  chi  porta  gli  orecchi,  nccelTa- 
riamente  ode  ; nè  ciò  è peccato , mentre  non  s’ordini 
dcattiuo  fine;  cosi  chi  tiene  Tirafcibile,  s'adira;  chi 
chiude  in  fé  la  concupifcibile,  pruoua  i bollori  del  fen- 
fo  nella  parte  inferiore  : nè  quedo  gli  viene  imputato 
a colpa , mentre  non  vi  concorra  con  la  parte  fuperio- 
re , & con  libero , e determinato  confenìò  della  volon- 
tà . Fate  purè , ò mio  Lettore , che  ja  ragione  tenga_, 
fcmpre  nelle  mani  le  redini  di  quefti  deftricri  indomi- 
ti, e li  regoli  a’fuoi  ccnniMie  poco  importa,  che  sbuf* 
fino , c ricufino  rvbbidire  ; perche  vogliano , ò non-, 
vogliano , lor  conuerrà  finalmente  cedere , e mordere 
il  freno,  equantépìù  recalcitreranno, tanto  maggior- 
mente voi  acquiftarcte  col  nome , la  gloria  di  prode, 
&indunrc  cauallarizzo . Che  vorrefte?  Non  ifpcri- 
mentare  fentimenti  contrari;  ? Guai  d voi  ; percho 
farede  priuo  di  merito . Non  vince , fé  non  chi  com- 
batte ; nè  riporta  premio, che  il  vincitore.  Non  ef- 
fendo dunque quedi  moti  peccati,  fenza  il  confenfo 
della  volontà , ma  fomento  più  todo  di  merito,  non 
hauete  occafione  di  dolerui , che  di  voi  dedb , che  non 
fapete  ciò,  che  vi  vogliate;  perche  il  dcfiderare  d’cf- 
ferne  affatto  priuo,  è lo  dedo  che  bramare  d’edere  di 
fhicco,  ò di  marmo , di  non  edere  capace  di  merito  ; c 
perciò  fi  come  quedo  farebbe  impolfibilc,  e dannofa 
pazzia , così  anco  quello . Il  lafciarfi  poi  guidare  da_* 
vn  fèruore  indifereto , di  dendere  Tale  più  di  quello , 
che  comporta  la  grandezza  del  nido,  e di  non  voler 
zoppicare , nè  meno  venialmente , benché  fiate  zop- 
po y è vn’altro  errore  peggiore  del  primo , che  vi  farà 
&nza  dubbio  cadere , e riufeir  vana  ogni  vodra  fatica; 
• ■ . per- 
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perche  fé  liete  difètteuole  di  piedi , aggiuftatelo  pure 
col  zoccolo  à voftro  calento , che  fempre  vi  conuerri  SSuuSr 
piegare  più  in  vna  parte , che  nell’altra . Anco  i Giu-  ^ / 

ìli,  anco  i Santi  zoppicano!  anzi  cadono  più  volto  > **”“*‘^’ 
henche  non  iìano  le  cadute  mortali,  perche  riforgo- 
no.  Tatti  de’purihuomini,  fuor  che  la  Serenifl^a 
Imper-atrice  de  gli  Angeli , hanno  venialmente  pec- 
cato: c pretenderete  voi  di  fiiperare  il  volo  di  quelle 
Aquile  reali,  e fìffare  al  pari  di  Maria , le  luci  nel  fon- 
te indeficiente  della  luce , fenza  punto  eccliffarc  le  pu- 
pille, le  liete  vna  Talpa,  e non  hauetc  occhi  perdi- 
Iccrnere  le  tenebre,  non  che  la  luce?  Finalmente , co-  • ^ 

me  che  voi  fiate  pur  troppo  in  difcrcto , mifuratc  con  . 
lo ftcffocompaflo  Iddio;  quali  ch’egli  ogni  minimo 
▼oftro  difetto  aferiuaà  peccato  grauiflìmo,  grauc- 
mcntc  lo  punifea  ; c doppo  hauerui  fatto  di  vetro , ^ !.'J 

dipolucre,lidolgafedglivrti  impctuoli  tal’horavi 
rompete  ;&a’folfij  de  gli  Aquiloni  in  quella  , & Nolo  morte 
quella  parte  v’aggirate?  Il  peccato  mortale  è colpa  ftdTSgi* 
cosigraue,  che  non  s’incorre  sì  facilmente  da  vno, 
che  brami  di  feruire  à Dio  : nè  egli,  che  vuole  la  vita , ch.'is?'* 
e non  la  morte  noftra,  è sì  crudele , ch’abbandoni,  chi 
humilmente  lo  ricerca , e priui  per  ogni  leggicrczza_» 
della  fua grazia,  chi  altro  che  la fua grazia  non  ambi- 
fee . Ma  quando  anco  non  con  vn  peccato  mortale  fo- 
le, ma  con  tutti  li  peccati  mortali  de  gli  huomini, 
che  fono  flati  fono , e faranno , hauellc  macchiata  ; & 
annerita  la  cofeienza  : fate  dunque  così  poca  flima 
della Dhiinapiecd,e v’imaginatc, che fia così  pouera 
di  rimedi) , che  non  habbia  medicina  per  rifanar  il  vo- 
flro  male,  e ch’il  fangue,e  l’acqua  puriflima  del  Colla- 
to del  volito , c mio  Redentore,  atti , non  hd  dubbio , 
dlauarc  le  laidezze  d’infinite  colpe,  non  fiano  fuffi-  f 
cienti  d fcanccllare  le  vollre  ? HgJi  non  è fccfo  in  ter-  ^num  do. 
raper  perderui,  ma  per  faluarui:  fgomberatc  dun-  m'nnmiubc 
que  dal  voftro  pcttp  ogni  timore , perche  hauete  vn-i  ”***  ’ 
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buon  iignorit  • li  punto  (14  > che  chi  brama  iricàmìnar-^ 

(ì  alla  perf^^zione , fd  bene  ad  haiicrc  la  mira  alta,  ma 
don  di  tal  guifa  > che  trafeenda  la  capaciti  delle  pupil- 
le, c celle  proprie  forze.  Il  volere  con  vn  falto  sbal- 
zare dalla  terra  al  Cielo,  è vaniti,  Deuefi  caminarci 
pon  correre  ; perche  chi  corre , ò che  fi  (Iracca,  e poi 
li  férma ;ò  che  facilmente  inciampa,  e cade.  £*te- 
nutóciafcunohumilmcnte  a contentarli  di  tutto  ciò', 
chepiac0  al  Cielo , c non  (ì  lamentare  continuamente 
di  non  auànzarli , ma  di  trouarli  fempre  allo  (leiTo  po^ 
(lo  : perche  dice  A godino,  il  giungere  alla  tncta_,, 
non  ifVirn  petto  di  chi  vuole,  nòdi  chi  corre,  ma  di 
chi  di  il  potere  jch’c  Dio.  Non  è bene,  ch’ad  ogni 
pafìb  (ì  riuolga  anfìofo  i rimirare  quanto  viaggio  hd 
fatto  jC  quanto  glie  ncrefta;  fc  la  ftrada  è lunga,  ò 
(Iretta;  facile,  ò malageuoJei perche  vi  i pericolo 
d'incontrare  in  vnode'due  fcogli:  ò di  pentirli  , c di 
raffreddarli , fe  s’accòtge  d’haùcrnc  fatto  poca , c Gtls 
difaUrofo  iHentierc;ò  fc  fi  foffein  qualche  modo  aiian* 
zato,  di  troppo  gonfiarli,  c non  fi  curare  del  rima- 
nente, come  che  poco  glie  ne  manchi^  fi  dunque^ 
di  meftieri  coraggiofamente,  conforme  rinfegnamem 
tod'Efaia,  itnza  badarci  tante  cofe  fegu:tarc ; c cd- 
jTìc  gli  animali d’Ezechielc  non  mai  riuoltarfi  addie- 
tro , fermarli , ò impaurirli , ancorché  fi  vcdclfe  .da - 
iJenti  di  qualche  cane  afl'alico . Non  deue  caminar  lo- 
ie, mafarelcielca  d'vna  buona  guida,  i cui  in  tut- 
to, epertutto  s’habbia  i rimettere:  perche  chi  vi 
folo,  ò male  accompagnato , facilmente  pericola-». 
-Fadlmcnte  fc  inciampa  * ò cade,  non  fi  perda  d'ani- 
-mo:  ma  armato  d’vna  fama  confidenza.,  facendori- 
corfo  all'infinita  bonti  del  Saluacore,  ben  tofioconj» 
Pietro  procuri  di  riforgere  col  mezzo  del  pcnticnen- 
tOiC  delle  lagrime.  Se  in  quella- guifa  hauclTe  fofr. 
to  quel  Monaco  , non  hauerebbe  corfo  pencolo  di 
caefragarc  , benché  interra,  c perderfi  , quantun- 
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quc  nd  porto  > & in  luogo  di  faluezza , mercè  che  re- 
ligio/b. 

Maria  non  cosi  alla  cieca  caminaua,  ma  hauendo 
per  condotcierc  lo  Spirito  Santo , vcdeuafi  anco  (ìcura 
j di  non  perderli,©  di  non  vrtare  ne  gli  rcogIi,veramcn- 
j te  pericolofiipcr  chi  nauiga  il  mare  della  perfezzione  : 
. ò della  tepidezza, e defolazione;ò  della  indifcrerezza, 
^ e difperazionc . Non  offeriua  ella  mai  facrificio  a Dio, 
I che  non  fofle  condito  dal  (ale  dVna  perfetta  pruden- 
. za.  Pur  troppo fapeua,ch’il  male,  verte  fpcflb  la  liurea 
I del  bene,eche  perciò  per  dirtinguerlo,enon  rimanere 
j ingannato , fanno  di  meftieri , martìmamentc  alle  pu- 
jpille  fìacche,gli  occhiali  del  diuino  lume:  onde  nulla^ 
I lenza  il  di  lui  indirizzo  operaua,  tenédo  in  quello  mo- 
j do  lontane  da  fe  quelle  infermiti  , c’haueua  faputo  cu- 
Q .rare  ne  gli  altri . Era  al  maggior  légno  in  tutte  le  fue^ 
jj  azzioni,circofpetta,&  aggiuftata . Se  tal’hora  lì  troua- 
ua  i forza  d'amorofc  còntépiazioni  tutta  vnita,e  traf- 
portata  in  Dio,  e forte  per  qualche  altro  aftare  foprag- 
giunto  alcuno, che  la  volcrte:pcr  fodisfarlo,  faceua  for- 
za  i fc  fterta , d i tal  modo  , che  fentiua  nel  diftraccarli 
j dal  fuo  Dio , romperli  le  vifccrc , che  perciò  foucnto 
Q gettaua  in  tali  occartoni  dalla  bocca  molto  fanguo  • 
^ ftimando  affai  meglio  di  prouare  in  fc  fterta  quello 
j-  martirio,  più  torto,  ch’arrecare  ammirazione,  òla- 
j feiare  partire  il  fuo  prolfimo  poco  confoIatOi  fapcn- 
j do  ad  ogni  modo,  che  queft’altro  non  era , ch’vnla- 
^ feiare  Iddio  per  Iddio . Ben’è  vero , che  fc  hauefse  prc- 
^ ueduro  qualche  difturbo  a’fuoi  pij  impieghi , poco 
^ opportuno,  e meno  necefsario , foggiua  guidata  come 
jj  Gicsu  dallo  Spirito  Santo,  in  qualche  luogo  remoto, c 
^ folitario,&  iuf  lì  nafeondeua.  Molte  volte  intcrrompe- 
j ua  lo  ftefso  Spirito  Santo  i fuoi  dinoti  fonni,&  eccitan- 
jf  dola  airopcrare,parlauale  al  cuore  t sù  prefio,  rifuegliati 
^ Maria che  fai?  d che  badi?  che  piùpi'tifì?  non  tardare  , 
j (he  p’é gente , che  f attende  , ed  è btfogneuoU  del  tuo  aiu^ 
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to,  Qijfintunquc  però  fofle  col  fuoptoffimo  cosi  dól-  |r 

cc*,  difcrcta , c benigna , parcua  ad  ogni  modo  contro  i 
à fc  ftcffa  troppo  rigida  j e fcueta , e pure  non  era  co-  p 
: perche  non  hd  dubbio  > ch’ccceflìiii  erano  i luci  ri-  , 
sori  d chi  hanede  mifuratc  le  fue  forze  fole,  ma  ag-  p 
toiuntàui  raflìftcfiza  del  Diuino  Spirito , non  riufciua-  ? 
So , che  proporzionati  alla  fua  lena . Se  ftaiia  le  gior-  5 
nate  intiere  fenza  cibo,  ciò  parena  ftrano  à chi  è riitto 
immerfo  nel  fenfo  : ma  à lei , ch’alienata  aftatto  da - 
terreni  impedimenti , ▼iueua  vna  vita  più  tolto  Ipiri- 
tuale , che  corporea , ciò  non*era  di  maraniglia , rie  di 
danno,  ma  di  giouamento  ; c fe  pure  più  per  lodisfare  1 
altrui,  che  per  bifogno  pigliaua  qualche  poco  di  no- 
drimento , prouaua  mani  fedamente  da  quel  abo  tan- 
to detrimento,  che  finalmente  accorgendofi 
che  di  lei  liaucuano  cura  ,chc  non  deuono  con  lo  Itelfo 


compaìfo  mifurar  le  azzioni  dc’Santi , e le  noftre , la-  i 
fciaronla  liberamente  per  l’auuenire  operare , ben  la-  j 


iciaronja  nocranjfucc  pci  1 . * 

pendo,  che  quel  pelò , che  fembra  alle  noltre  fpalle  in-|( 

fopportabilc,  riefee  molto  leggiero  d quelle  de  g iEr-  ; 
colj,ede’Sanfoni.  Solcua  ella  aftenerfi  affatto  dal  cibo  j 
ogni  Giouedì,&  ogni  Domenica,c  mangiare  il  giorno  , 
di  Venere , c parendo  ciò  ftrano  d molti , fu  ricercata;  , 
menica.nè  11  n^tche  più  tofto  Hoo  fi  cibaflc  la  Domcnica , giorno 

SShi  ■ ‘ ai  Refnrrezzione.  e perciò  d’allegrezza,  come  anco  a 

Giouedì , lafciando  poi  di  mangiare  il  Venerdì , mer- 1 
cè , che  giorno  di  penitenza , e di  paflìonc  ? Rifpofo  , 
marauigìiofamente  : non  sò  come  accommodarmi  d que-  \ 
(le  cofe  fenftbili.  Il  cibo  corporale  più  tallo  vtCè  di  «om,,  ; 
che  d;  , diftornandomi  lo  spirito . Mora  ejJeHdi^  r 

la  Domenica  giorno  d*  aUegre^^  per  la  Hefurre'^ione  [ 
del  mio  Dio , come  anco  il  Giouedì , per  l’ijlitw^ione  del  Di-  « 

liini ffirnoSacr amento»  ^0  mi  cibaffi  firiterromperei  la  gioia 

del  mio  cuore,  onde  contenta  folo  di  cibo  fphrituale  » fen^a 
vbligarnri  ad  impiego  alcuno  corporale  » fefteggio  compi- 
tamente tutti  quei  due  giorni . In  fatti  pur  troppo  « ve- 
ro: 
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ro]  die  fonò  molto  differenti  Ji  pen fieri  del  Mondo  > cogirationes 
I ‘da’i^nficri  dei  Ciclo , e diucrfi  affetto  i noftri  da’fuoi  ““ef 

pa/si.  vfx''*vcft« 

Vii  giorno  pafsando  per  Niuella , confiderando  dkìt  pomì- 
r quanto  grauemcntc  rimanefsc  ini  offefo  il  fuo  Facito- 
i*  re  ,'foprafetta  da  vn’cccefsó  di  cordoglio  inenarrabile, 

^ dato  di  piglio  ad  vn  coltello  vòleua  fcorricarfi  la  pelle 

0 dc’piedi , perche  tcmerarij  haueuano  ardito*  d’impri- 
• merle  orme,  Id  doue  ThaucUano  pofatc  canti  fcelerati, 
i;  & iniqui , fe  non  le  fbfse  fiato  da  viia  ferua  tolto  il  col- 
ii  tello  di  mano , prouando  però  ne’piedi  dolori  indici- 
■i  bili . inehinaua  al  maggior  fegno  quelli,  che  feguendo 
> degli  A'poftoli  le  pedate , procurauano  con  reua'n®cli- 
B ca  predicazione  di  fradicare  i vizi)  da- cuòri  dc’fcdeli  > 

1 epiantaruiinloro  veceilCrocefièo;  & incòntrando- 

i li , proftrata  a’ioro  piedi , qual’altra  Maddalena  à piè  ^ 

li  , del  Redentore , non  fi  vedeua  mai  fazia  di  riuerentc#  * 

& ' loro  baciarli  j offerendo  anco  per  efsi  al  Cielo  diuotc, 

» c feruorofe  preghiere , e fra  ralcrc'ben  cento  Aue  Ma-  vark  fa^^' 
ir  rie  alla  Vergine  omì  giorno . Bactezzandofi  vn  barn-  vìfioiu, 
b bino  in  I^iiiella,  ch’ella  tenne  al  facro  fronte, vide  iné- 
0 tre  fi  caifechizaua  vfeire  confufo  il  Demonio  / & im- 
D merfo  pqi  nelle  forgenti  di  paradifo , feenderc  fopra«. 

0 di  efsò  lo  fpirito  diuino , & afsifiere  al  battezzante  in- 
) fante  moltitudine  grande  d’Angeli . Parimente  vede- 
ri iia  fouente , mentre  il  Sacerdote  follcuaua  l'hofiia  i 

^ quelle  fpecie  facramentali  il  diletto  del  Tuo  cuoro 

1 Giesù , in  ferma  di  bambino,  e perche  dou’c  il  prenci- 

ii  pe,iui  pure  trouafi  la  corte , vna  moltitudine  di  Celefii 
li  corteggiani , che  riuercnti  adorauano  il  fiio , c loro 
K Creatore . Così  fe  degnamente  il  Sacerdote  riceueua 
D quel  diuinifsimo  pane , pareuale  in  ifpirito , ch’il  Sal- 
» uatore  fceadefse  vifibilmente  entro  Tanima  di  quello  , 

eia  rendefse  al  pari  dello  fiefso  Sole  luminofa  ; ma  per 
f oppofio , fe  indegnamente  s’accofiaua  i quella  facra 
t menfa,  vedeuacherdegnato  s*al'lontanauadalui,la* 

' £ro:»TarJI,  K ^ feiando 
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fcìando  queiranima  piena  di  cencbreic  d’horrorì;  pec* 
che  doue  non  è Dio , fonte  d’ogni  Ince , non  vi  può 
fianziare , ch’vna  perpetua  notte . E ciò  occorrcu^le-» 
quantunque  non  foile  nella  Chieià,  monella  propria 
cella,  graziandola  Tempre  il  Tuo  Spofò  di  farla  parteci- 
pe della  fua  venuta , mentre  il  Sacerdote  Tinuitaua.# 
con  le  parole  della  confe<;raz ione  d portarli  dal  Cielp 
in  terra . Lo  HelTo  accadeuale  quando  E daua  il  Siu 
cramento  dcireftrcma  vnzione  i gl‘infermi  ; perdio 
trouandoli  prefente  miraua  quel  Dio.»  ch*è  tutto  pie- 
tà,affacendat<^cr  faluczza  loro,  fcendcrc  d vietargli  > 
confolargli,  amllere,  dar  loro  fortezza , cacciare  i De- 
monij , Icanccllarcin  elfi  li  peccati , riempirgli  dell 
fua  Tanta  grazia , e mentre  gli  vngeuano  le  membra.»  » 
tutto  diffonderli  nelle  anime  loro . Non  fi  può  ridire , 
Quanto  ella  toleralTe  poi  pazientemente  i colpi  della.» 
aiuina  mano,  c dcfidcraffe  Tempre  piò  patire  per  anàoc. 
del  Tuo  Qicsd . Tormentata  da  crudele  paralifia  > cLel 
fortemente  l'agitaua»  e moueua  d pietd  gli  alianti 
mentre  vno  di  elfi  di  nafcpllo  oraua  per  la  fua  falute» 
fentendo  ella  in  virtù  delle  di  lui  preghiem||^inuirli  ■ 
il  male , chiamata  vna  Tua  fcrua  > fece  dirgli^l^c  per 
grazia  cefialTe  dal  pregare  Iddio  per  la  fua  rai^te^er<*> 
die  in  vece  di  giouarlè , Tera  di  detrimento  / to^icn- 
dole  il  modo  d*inoltrarfi  nel  merito , col  mezzo  dc‘- 

Jiatimenti . Vn^altra  volta  pure  elfcndo  da  vn  grauiC. 
ìmotrauaglio  foprafatta  > c dolendofeneinterhamcn- 
te  vn  Tuo  confidente»  ella  che  merce  de‘fauori  della.» 
dmina  grazia  » fapeua  fpiare  anco  i fecreti  deVuori  » 
fpiacendole  aliai  più  ralHizzìone  altrui , che  la  prò- 
pria, mandoglid dire;  che  più  non s'afiliggdlè , ma 
s^accommodàfse agli  alci  decreti  del  Cielo,  ch‘ancp 
piagando,  fana,  e pungendo,  vnge . Non  haueua  pro- 
pria volontà  > tanto  era  c^sequiofa  a"  cenni  de*  Tuoi, 
maggiori  % e benché  hauefse  per  fua  prima  regola  nel-, 
l'opeurelprpificodiuino»  ad  ogni  modo  mofsada.^. 
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ràà  fanta  humilti  per  fare  acquilo  della  firtd  dell 
I bidienza , giairun^"  faceua  cofa  alcuna , fenza  il  con- 
I figlio  del  fuo  diret^o're^  Così  chi  era  vn'Òracolo,  d cui 
I corrcuano  per  le  rifpofic , c configli  le  genti  da  tutte-# 

• le  partii  vcdcuafihumilc  mendicare  gu  altrui  pareri, 

I eda  quelli  riuerente  dipendere.  Ricercata  da  vno* 

) che  contento  del  fuo  fiato , menaua  yita  rcligÌ9{a,non  . ^ 
^ che  Chriftxana  > le  piegandoli  alle  ifianze  d’vn  Grande 
> faceua  bene  ad  abbandonare  il  proprio  pofio  per  por- 

• tarfi  d feruirlo  * Fatto  ricorfo  airorazione,ch*era  fem- 
I pre  in  tutte  le  cùfe  il  fuo  più  fauorito  configliere , rif- 
‘ Ipok;  fappiate  ,chem*èparfodiyedere  ,che  ntHtandoyei 
, condi'J^oney  ì fi  prepari  VH  nero  camlloy  che  con  appUufo 

, del  Demonio, yifia  per  precipitare  nell* Inferno.  Segui-  „ , . 

, te  dunque  Vimprefo  fentiere  i efcolpendo  nel  yofìro  cuore 
^ l'infegnat^entodiVaolo,  manteneteui  nella  yoflra  yota-^ 
t Tìotte , n^yi^eprate  di  feruiread  altrii  che  à Giesài  per-  t 
e ^ in  fatti  ychilafcìa  la  yia  vecchia  per  la  nuoua  » béntJ 

• fpfpftrimtoukjngannaio , Advnfuo  famigliare,  che 
» nafiminarc  la  parola  d’iddio  incontraua  molte  dif. 

1 ficokl,  che  non  poco  turbauano  la  fetehiti  del  fuo 
t animo,  leggendo  ella  anco  ad  occhi  chiufii  caratteri 

• del  fuo  interno , diffe  -,  Io  ho  hauuto  Vna  beltiffima  vifio* 

• ne  . V arenami  di  Vedere  yn^huomù  d*afpefto  afi ai  torbi^ 

• do, & ofeuro , tutto  coperto  da  vna  lunga  i cón fufa , e fóU 

• t a chioma.  Stanagli d canto  Vna  lafciua  femmina i cot»» 

• yibrandoraggi  infocati  da  gli  occhi  ipareuat  chi  con  tjji 
I lo  yolejfe incenerire , Cosilafciandofi  [opra  di  èfio,  veni»^ 

I uà  in  parte  à rifehiarare  i di  lui  horror i . Con  quefto  par» 

larfimbolicobeneintefc  quello,  che  morteggiauadi 
lui , volendo fignificare  per  la  lunga  capigliera  il  lun- 
go * e cortfufo  apparato  di  materie  fuperflue  nc‘fuoi 
difcorfijChefoicagionandolinella  mente"  mille  cru- 
dezze ,,&iudigefiioni,  lo  rendeuànq  fempre  lbò>elbA’ 
turbato  j e mal  inconico . Quella  meretrice iimt^lcg- 
giauavnavdnaofientaaione  del  proprio  faperCi  per 
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far  pompi  cui  tanto  s’affacicaua,  ch^  fontentàtà  poi  11 
da’ra^^gi  dell'  adulazione  altrui,  vcniua  in  parte  a fere-  9 
tiare  iìconiiolgimenti  del  fuo  animo . k 

Fù  anco  arricchita  dello  fpirito  profetico  ; perche 
tré  anni  prima  che  forte  in  quelle  parti  publicata  Ia->  a 
Hebbefpiri.  Crociata  contro  dghhereticiAlbigenfi  ,diflé  cllapu-  ic 

to profetico.  par euale divedere  molte  Crocia  eheca-  ii 

deuano  dal  Cielo  [opra  fquadre  numerose  di  foldati,  fegnan-  li 
do  di  tutti  il  petto , aceiòche  fojfe  di  tutti  vn  foto  cuorz^  • 1 
Anzi  ertendo  molti  diqueftì  Croccrtgnati  rimarti  ve-  a 
cifi  da  erti , ella  quantunqiiépcr  lungo  tratto  lontana,  |i 
lo  ftcrtb  «giorno , che  facrificarono  fc  ftcrti  alla  difefa_^  ^ 
della  verltd  Eua’ngclica , dirte  : iCbauer  veduto  gli  jln-  |,i 
geli , che  ponauano  quelle  anime  felici  a'beati  foggtomi 
E moftrando  anch’elTa  defiderio  arden-  |s 
tiflìmo  di  portarfi  douc  combatteuart  alla  diftruzzio-  |1; 
“ ’’'r  ne  deirEmpictd,  e riftabilimento  del  Vangelo , riccr-  i 
cata,  che  iui  haucrebbe  fatto?  rifpofcj  almeno  confeffan^  { 
do  il  nóme  del  mio  Signore,  gli  darei  i douuti  tributi  di  lode,  |k 
làdouegliempijbeliemmiandoloylocélpeflano.  Ritrgnan-  , 
dofi  vnodi  qucrti  , c'haueua  prefa  la  Croce  per  por- 
tarli  contro  a’nemici  della  Chiefa , benché  poi  non  vi  ^ 
forte  andato  moribondo , vide  vna  moltitudine  di  De-  ; 
moni) , ch’afpettauano  di  tragittare  nel  baratro  la  di  I 
lui  anima . Maria  armata  d’vna  fanta  confidenza  ìil-,  ; 
Dio , loro  s’oppofe  con  dire  ; c'hauendo  quelli  U Croce , 5 
non  patena  effere,  che  faldato  del  Crocififfo,  Rifponde-  c 
uanoéglinojcfce  quantunque Cbaueff e , nanfe  n'hatteua  . 
feruttoin  bene , conforme  alCobligo , portandoftà  combat^- . ; 
tereco’perjecutori del  Crocififfo.  Ma  irtando  Maria  ap-  y. 
preflb  del  fuo  Giesù,  che  volaia  in  tutti  li  modi  quell-  ; 

anima  falua;  ecco  fccndcrefopra  di  lui  vna  Croce  In-  t 

eidiflima, che  fegando  i Demonij  aflìcurò  il  paziente  j 
della  fua  faluezza , crtcndogli  aiKO  rimefifa  buona  par- 
te delle  pene  del  Purgatorio,  in  virtù  della  prontezza  , Ir 
c’haucim moftrato  difpargcre  il  fanguc  per  difefa  del-- 
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i li  fède  t quantunque  non  ne  foffe  fortico  PefFetto . Si-' 

■ tnilraente  nel  giorno  dì  Carnouale  » in  cui  pare^che  gli 
huominifidianotuttiinprcdaal  renfo  , vide  partire 
( dalia  cala  d’vna  dinota  donna  molti  Demonij , che  di- 
, rei  piangenti  tanto  erano  malinconici , fe  non  fape/li  » 
i-  che  quanto  fono  oftinati  nel  male , tanto  fono  lontani  . . 

[-  da  ogni  lagrima  di  pentimento . Scppcfi  poi , ch’in-.  ^ 

I-  quello  fieno  punto  era  (lata  quella  buona  femmina  fo-  ' 

. prafatta  da  vna  eccefiìua  tentazione,  che  fupcrò  con  1^ 

;•  aiuto  del  Cielo . Celebrando  anco  vn  Sacerdote , de 
I,  offerendo  per  lei  il  facrifìcio,  gii  che  anch’egli  V haue- 
j ua tante  volte  pregata  delle  fue  orazioni,fìnita  la  Mef- 
V fa,  ringraziollo  Maria, che  quella  MefTa  foffe  fiata  fiia  • 

Il  Stupìjl  Sacerdote  non  lo  hauendo  detto  ad  alcuno,  c 
5-  riccrcolla , come  haiicffe  potuto  penetrare  l’interno 
y del  fuo  cuore  Rifpofe  ella  ; mentre  iroi  celebrurtate,vi- 
[•  di  feendere  fopra  del  voftro  capo  vna  biancbifpma  colomba^ 
y chepofeia  verfo  di  me  flendeua  le  penne  ; e da  qui  comprefì^ 
i,  tbe  lo  Spirito  fanto  al  libro  de'mìei  crediti  jeriueua  il  meri- 

I tOi&  il  valore  di  quel  facrificio,  Vedeua  parimente, 
f quando  i Sacerdoti  s’accoflauano  degnamente  à quel 
« tremendo  altare , adìfler  loro  con  fomoia  veneraziq- 
f ne  gli  Angeli,  &ammireuoIi  d'vnsì  folleuato  mini-. 

il  fiero , feruir  loro  di  miniflri . Gran  dignità  del  Sacer-  ^ , 
b dote,  che  merita  d’hauereper  feruenti  gli  fleffi  cor-  xt 

teggianidcirAltiflìrao.  Grande  indigniti  di  quelli, 
t che  diuenuti  compagni  di  Giuda , tradifeono , mentre 

II  baciano  il  fuo  Dio , c di  nuouo^u’l  Caluario  deiraltarc 
t crucifigendolo,  rendonfi  affai  peggiori  de’Giudei  flcf- 
> fi;  perche  con  mani  contaminate , occhi  impudichi, 

bocca  vclcnofa,  cuore  impuro , maltrattano  quel  Dio,  mjXitoè 
} ch’adorano , doue  quelli  l’vccifcro , perche  non  lo  co-  «ucifixiiriu 
j nofceuano.  Infelici  in  vero , ebencentp,  emille  voi- 
['  te  infelici , c con  poca  fperanza  di  faluce,  quando  con-, 
b oertono  in  veleno , gli  flelij  antidoti . 

; In^nicc  grazie  40  fqmma  dcgnauafì  Giesù  di  coor 
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ferirci  qucft a fua  veramente  fuifeerata  atnànte>  pà^ 
rendo, énambidiie  faceflfero  i gara,  qiiefta  in  amarlo , 
'egli  in  àrrfcchirla  di  fcgnalati  iauori . Bene  fpeffo 
trattertcùafi  feto  i giorni  intieri  » che  lepareuano  mo- 
menti indiUilibili , e con  ragione,  quanclo  anco  indiui- 
(ibilc  ftimafi  ja  fua  eterniti . L’hauerefte  detta  Idro- 
pica d’amor  diuino  ; perche  quanto  piu  beueua  al  fon- 
te delle  diuine  grazie , tanto  maggiormente  ne  rima- 
ncua  aifetata  ; prouando  in  queBò , abbcnche  viatricc, 
Vn  faggio  delle  feliciti  dc’beati , che  quantunque  go- 
dano il  fqmmo  bene , fempro  più  s’accendono  di  dc- 
/!derio  di  goderlo . Pareuale  bene  fpeflfo  di  Brignere 
al  fuo  ibno  le  delizie  del  fuo  fpirito , le  dolcezze  del 
(ho  cuore,  lo  feopo  delle  fue  brame , il  pargoletto  Gie- 
su , che  per  eifere  folo  fuo  quali  sfuggiOe  di  rimanere 
dagli  altri  veduto , tutto  fra  le  fue  pudiche  mammel- 
le amorofamente  nafeondeuafi . Oh  Dio  ? che  con- 
tentezze , che  ratti  al  pari  di  quelli  di  paolo  folleuati , 
ch’efrafi  aifettuofe , che  alienazioni  de'fenfr , che  me- 
tamorfolì  di  Paradìfo,  che  trasformazioni  in  Dio, che 
tenerezze  d’aftetti  , nOn  prouaua  all’hora  l’anima-r 
fua  innamorata.  Felice  Maria,  chefrrigheua  al  feno 
quel  Dio,  che  il  Cielo  ftelfo  non  capifee , In  fatti  fono 
quelle  prerogatiue , alle  fole  Marie  concedute . BeiL« 

f>oteua  con  la Spofa andar  dicendo;  che  tcncua  fra-, 
e mammelle  vn  fafeietto  di  mirra , non  già  nata  nell*- 
Arabia  , ma  ben  sì  nelPEmpireo,  dalla  mente  feconda 
d'vn  Dio,  dall’vtcro  incorrotto  d’vna  Vergine,  per 
imbalfamare  i nollri  cuori  aÙ’immortalità.  Non  sà 
quello  nume  pargoletto  , che  traflullarfi  fra’gigli  di 
purità , Voi  lo  llrignete  Maria, & egli  llrigne  voijnon 
sò  chi  di  voi  due  fra  predatore , ò preda  ; comunque 
fra,  non  è che  vantaggiofa  la  vollrà  force , perche  fiere 
ò preda,  ò predatrice  d’vn  Dio . Se  preda,  non  vi  cura-» 
te  d’vfcire  da’lacci  di  sì  caro  predatore;  fc  predatrice, 
emu’sic^^cnerofaradirc  diquoiranima  innamorata, 
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^ che  prefolo.vna  vòlta,  non  mai  più  volle  lafciarJo.  Egli 
d pargoletto , non  haner4  forze  per  fuggirai  dalle  ma- 
jj  ni Tenetelo  pure , che  troppo  c ftolto , chi  lafcia  Id- 
^ dio..  Ma  non  hd  bifogno  d’animo  queft’Amazono , 
^ ch’è  tutta  cuore  al  Ciclo  i fuperflae  fono  le  legna  al 
^ tuo  gran  fuoco . Eccola  dunque  fempre  feco , benché 
^ ibeto  varie  forme.  Perche  bora  con  lei  come  bambi- 
no  fi  tratteneua , e giuocaua  i . bora  qual  manfueto  A- 
' snello  fé  le  poiàua  nel  feno;  bora  qual  candida  colom^ 
Ba  le  volane  intorno  j bora  qual’Ariete  iellato  le  por- 
tauavnaprimaucra di celeftì grazie;  variaua  confor- 
^ me  i tempi  lo  fiato , non  eii  il  cuore , ch’era  ad  ogni 
^ lempqloftcflòin  fauorirla.  Veftiua  ilfuo  Giesùper 
i{.  maggiormente  renderfi  alla  fua  amata  amante  ado- 
rabile , conforme  le  folenniti  della  Chiefa , diuerfi  af- 
ci  di  lui  nafcica  inchinane  Maria  i nottur- 

niprodigij;  bambino  le  appariua,  bifogneùolc  della 
culla  del  fuo  cuore , delle  fafeie  de’fuoi  aflctti , dcllcj 
^ poppe  del  filo  fpirito , del  caldo  del  fuo  amore , Se  di 
^ chi  ni  la  purità  fiefla  rifplcndeua  nel  Tempio  il  meri- 
to,  e d’ vn  bambino , d’vna  Vergine , e d’vn  vecchio  ve- 
^ ncrauanfiJemarauiglie;rendcuafclc  raggaardeuolo 
nel  modo  fteflò , che  fù  frà  le  braccia  di  Simeone  ac- 
colto , Anzi  in  qucfto  fteflò  giorno , eflcndofele  fpcnca 
J lafacc,chetcneua alla proccflìonc nelle  mani,  mira- 
li c<ì|o(araencefiriacccfes  nonhauendo  bifogno  dino- 
drimento  la  di  lei  Iampadc,per  ardere  alla  venuta  del- 
^ lo  fpqfo  • Nel  giorno  di  paflionc  pare , tutto  grondan- 
i8  ^®^ngucfc  Icprcfentaua  auanti,  benché  dirado; 
perclw^on  haueua  nè  cuore , nè  pupille  bafieuoli 
contemplare  vn  sì  lagrimofo  afpccco  , che  potè  per 
compallìonc  fuifeerare  i fcpolcri , riempire  di  terrore 
la  terra,  fpezzarc  per  tenerezza  le  più  indurite  pietre , 
cecliflàrc  per  lo  dolore  gli  aftri , c cauare  anco  aa'òeaci 
Ipiriti  lagcitoe  d i pietà ♦ • 

Che  maràiglia  dunque,  fc  in  que’giomi  ,chccclc- 
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bripcrglimifleri;,  con  titolo  di  folenni  hdnorà 
Chiefai  fentiua  ella  molto  tempo  prima  riempirli  il 
feno  d’allegrezza  tale,  che  non  capiua  in  Te  Hc(fa,e  non 
hauerebbe  forfè  co'beati  cangiato  lo  ftato?  Auuici-. 
nandoll  la  folenniti  di  qualche  Santo , foleua  elTere  da 
elfo  iniiirata  ad  honorar  le  di  lui  glorie , trattenendoli 
tutto  il  giorno  feco , e facendole  prouare  vn  faggio 
delle  felle  delfEmpireo . Quindi  rifultaua , che  trac* 
tando  continuamente  co’Cittadini  del  Paradifo,  fape- 
ua  meglio,  che  Xerfe  i fuoi  foldati,  beniiSmo  conofee* 
re , e dillingiiere  l’vno , dall’altro . Anzi  fe  di  tarvnq 
in  quelle  parti  affatto  ignoto , li  folte  da  remote  genti 
inchinato  il  natale,  nereaiua  da  quello  inperfona^ 
auuifata;  acciòche  nelle  viue  efprelfioni  del  fuo  pio 
giubilo , potelTe  anch’ella  effere  i parte  de’  di  lui  meri- 
tati trionfi , nè  più  ilraniero  le  foflfe  quel  nome ,.  d cui 
porgeua  riucrcnte,  come  in  douuto  vafl’allaggio  gli 
olTequi)  più  feruoroli  del  fuo  dinoto  {pirico . Teneua 
ella  fcrittod  caratteri  indelebili  per  mano  della  piecd 
entro’l  fuo  cuore  , vn  martirologio  copiofo  di  tutti 
quei  Campioni,  chedifprezzandoil  Mondo,  fecero 
acquino  del  Cielo  ; onde  in  quella  guifa , ch’vn  gior>p> 
no  più  dell’altro  riefee  luminofo , cosi  fapeua  quale^. 
maggiormente  meritaffe  gli  applaufi  della  fua  diuo- 
zione.  Ritrouandofi  vna  volta  in  vna  Chiefa  confa- 
craca  al  merito  di  Gertruda,  c correndo  il  vegnente-» 
giorno  la  di  lei  folcnnitd,  nè  apparendone-,  mercè  del- 
ia negligenza  del  Curato,  vefligio  alcuno;  ella  dato  di 
piglio  alle  campane,  cominciò  d fonarle , come  fe  £efla 
foflc  ; allo  ftrepito  delle  quali  accorfo  il  Sacerdote , e-# 
ricercatola,  perche  cosi  fiionaffe  ? Rifpofe  Maria  ; feu- 
fatemi  fe  Dio  yi  fatui,  perche  ilmiotiuore  con  yn*infolit9 
giubilo  mi  addita , c'habbiamo  dimani  vn  giorno  molto  fo^ 
tenne , fe  bene  io  non  sò  al  nome  di  jchi  fta  conf aerato . Co- 
sì aperto  il  Sacerdote  il  Calendario,  troiiò,  che  do- 
ucuaoocolcbrarfi  di  Ceccrudalc  glgric , fQCCó  i di  cui 
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fortunati  aufpicij  era  ftata  fondata  quella  Chiefa . 

. In  fotti , io  non  hò  penna  per  abbozzare , non  cho 
per  delincare  i tefori,  che  degnoffi  cortefe  il  Cielo 
piouere fopra  di  quefta  fua  dinota  Danae  ^ Se  non-fa- 
peflS,  che  folo  quella,  che  meritò  d’eflcr  madre,  figlia, 
cfpofa  deirAItiilimo , c di  cui  quefta  èvn’ombra  ,fià 
ripiena  di  grazie  ; portando  lo  ttefifo  nome , la  direi 
vn  mare,  doue  giflcro  d terminare  i fiumi  tutti  de’Cc- 
Icftifauori.  Ma  poiché  quefta  e prerogatiua  folo  alla 
Regina  de’Cieli  conceduta,  dirò  almeno , che  talmen- 
te rarricchì  di  priuilegi)  I ’ Altiflìmo  » che  ben  fe  le  può 
dare  di  fua  fàuorita  iftitolq . Né  fard  ftimata  iperbo- 
I le  la  mia , fc  più  volte  fu  vdita  la  di  lui  voce , che  tale-» 

I manifeftolla , fcruendofi  del  le  parole  fteffe , che  feco 

• nel  Tabprrcrifuonare  l’eterno  padre,  ali'hor  che  di- 
i chiaròGiesù figlio fuolcgitimo,c naturale;  Quefiaè 
i U diletta  del  mio  cuore  in  cui  gode,  ripofa,  e trionfa  il  mia 
i dittino  fpirito , E chi  non  sd , che  le  voci  d’iddio  hanno 
ì virtù  di  dar  reflcred  chi  non  l’hd?  Se  tal’hora  d forza 
i d’amorofi  ratti , era  fuori  di  fe  ftefla , fenza  però  vfeire 
) difefteffa,  rapito  il  fuo  innarnorato  fpirito;  non  fi 

• portaua  qual’altro  Giouanni , d pofare , che  fopra  le-» 
t ginocchiadeIRedentore,  con  quefta  differenza;  che 

• Giouanni  vi  riposò  mentre  era  anco  paflìbile,  quefta 
. doppochegloriofo.  Seoraua;  vedeuafi  di  continuo 

I feruita , aflììftita , corteggiata  da’Beati  fpiriti  ; d gra- 

• dosi  fublime  folleuafi  vn’anima  orante.  Sed  Nico- 
j lò , di  cui  inchinaua  la  fantitd , donaua  il  candore  de - 
j fuoi  pi)  affetti  ; egli  in  ricompenfa , dalle  fue  reliquie  , 

) letramandauapuriflimo latte;  forfè,  acciòche  con-, 

- cflbpoteflc  anco  focchiare  ledi  lui  virtù.  Sedei  fuo 
» Crocififfo  amore  veneraua  Tcffigic  ; quefti  tutta 

’ riempiua  di  celefti  raggi  ; perche  infatti  non  era , che 
► yn  fole  luminofo  di  bontd . Se  di  Bernardo  adoraua-J 
K il  merito;  egli  con  l’ale  la  cingeua  ; quali  che  folo  It» 

II  ownc^i^ero  l’ale pctdiu.cnircvn  Scwfano,.  Se  di  Gio» 

. “ ■ fianni 


1 $ 4 Maria,  detta  l*Oegniacenfe, 

UannirEuangcliftaammiraua  rcccelicnzc;  Giouanni 
in  forma  d’Aquila  penetrandole  col  roftro  il  cuore»  » 
porcauaifuoi  penficri  al  Cielo  j che  veramente  non^ 
irìeritauanojchc  d’vn’Aquila  reale  le  penne)  canto  era- 
no lopra  ogni  credenza  lòlleuaci  • Se  de’miniUri  dell’- 
altare  affifteua  al  facriheio;  vedeua  tal’hora  fccnderc 
fopradelicloroipallein  forma  di  colomba  io  Spirito 
diuino  ) c fcaturire  fonti , che  punto  non  cedeuano  d 
Ajuclli  del  terreftre  paradifo , mercè  che  diramati  da  ^ 
vncuor  dinoto.  Se  del  venerabil  Sacramento  le  na- 
Icolte  fembianze  adoraiia;  ben  collo  ira  quelle  con- 
iacratcfpecicfuelato  in  forma  di  luminofo  bambino  ) 
le  appariua  quel  Dio,  che  pure  in  ricolmarla  di  Ccléfti 
grazie  non  era  feco,  che  gigante.  Scaccadeua,che-» 
dell  ofla  di  qualche  glonolo  campione  del  Cielo  ri- 
nianeflc  nnouamcntc,  meglio  che  de’tefori  di  Crefo 
arricchita  la  Chiefa , che  Irequencaua , preueniua  la_^ 
venuta  di  elle  con  infolito  contento  il  fuo  cuore , prc- 
lago , che  ben  torto  fapeua  difeernere,  Tevere,  òfalfc 
follerò;  non  eflendo  capace  d’ignoranza , ò d’inganno 
quella  mente,  che  follcuaca  a’gabinecci  di  Paradifo, 
fpiaua  fìcura  anco  i più  rileuanci  fegreti  di  quello . Ri- 
trouando/i  nella  Chiefa  d’Ocgniaco  vn  poco  di  quel 
legno  prodigiofo , che  fu  la  faluezza  del  Mondo , daV 
raggi  ch’in  elio  rimiraua , argomentaua  con  lìcurczza 
d’vn canto teforo il  pregio.  Elfendole  portate  lereli-* 

3uic  d’vn  Santo  ignoto,  ella  fobico  conobbe , ch’erano 
i Santo  Aigolfo,  venerato  fommamente  k,  douc  ero* 
uaii  il  foo  corpo. 

Ma  già  hauendo  fatto  breccia  nc’pctti  delle  vicine , 
c delle  più  remote  genti  la  fama , con  il  grido  della  Tua 
fantità,c  correndo  da  ogni  parte  i popoli  ad  inchinar- 
la ; ella , ch’ad  imitazione  del  fuo  Ipofo  fdegnando  Ja..^ 
vanita  dc’mondani  applaurt , altro  non  delìderaua^  , 
che  viucred  tutti , fuorché  à lui  feonofeiuta,  abbando- 
nando come  Abramo  la  patria,  cosìifpirata  da  iddiO; 
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' Tànno  mille  ducento,  c fci,  portolfi  in  Oégntós , dcWc 
’ fino  alla  mòrte  menò  il  rrmartente  dcMlioi  giorni  sHta  '•» 
; folitaria . Scruil  le  in  còsi  fanta  detcrminatione  di  cort-  wu  fóhum 
doctierc  Nicolò,  il  Sàntó  > thè  andatóie  incontro  med^ 

^ tre  TCrfo  Oc^nies  s’incaminaua  , & introdottola  di 
^ notte  tempo  a porte  chiufe  nella  fua  Chiefa , rinouél- 
^ landò  i prodigi)  del  Saluatorc  nel  cenacolo,  lece  Vede- 
^ re  j che  lenza  anco  atterrare  le  porte  , fanno  quèfti 
^ Sanfoni  dcl  Chriftianefimo , farli  ftrada  aH’Empirco . 

E vn  luogo  quello  dé’Canonicf  regolari , lofttàho  da_» 

^ Namur  quattro  miglia  in  circa , H fuperfluo,ch*io  qiti 
di  nuouo  procuri  di  parafrafarc  la  norma  della  fna  vi- 
^ ta  ; perche  da  quanto  fin  qui  hò  accennato , ben  po- 
^ trafli  comprendere , che  non  fu , che  Angelica . Dirò 
[jj  folo,chcfc  per  raddictrohaueua  dello  Spirito  feguici 
^ i palli,  qui  ritirata  volle  del  corpo  rintraccialb  lepe- 
5.  date  ; perche  fe  giunto  quelli  vicino  al  centro , più  ve- 
(j  loccli  muoucj  così  ella  diuenuta  folitaria,  follcciu 
dtiittofuo  potere,  più  che  mai  s’afi'rettò  di  giungere 
alla  cima  fofpirata  della  perfèzzionc  • 1 1 fuoco  quanto 
piu  è rillrecto , con  tanto  maggior  impeto  auuainpa  ! 

^ Nello  ftefib  modo , quanto  più  racchiufa  Maria,  tantò 
mandaua  fauille  pin  accefe  di  fantitd,atce  ad  inceneri^ 
y re,  non  che  la  terra , il  Cielo  ; fc  aiiuezzo  quelli  alle.j 
■ fiamme  dc’Serafini , qdi  quel  Dio , ch’è  tutto  f^uoco , 

^ nonlovedelfia’cerrcni  incendi)  impenetrabile,  G6- 
^ dete  pur  Maria  bora , che  folitaria  liete,  dalla  compà^ 
gnia  degli  Angeli,  che  fouente  il  vificano,  anzi  déìld 
ItefloDioj  perche  non  fogliono  gli  Angeli  , e ddgll 
^ Angeli  il  creatore  portarli  alle  Marie , che  quando  fó- 
Ilo  fole.  Io  vi  veggo  per  lo  piu  alle  llrcttc  con  colei, 
d!  CUI  portando  il  npmc  imitate  le  virtù  ,*  gran  negòzij 
forza  è c’habbiatcinficmc;  buon  per  voi,  c’hauetcJ 
’ per  famigliare  quella,  àcuiferuono  gli  Angeli,  Ella 
c come  il  Sole , che  arricchifcc  di  fplendori  il  luogo  » 
oue  fi  pofa , Appena  porcofli  dalla  forcunaw  cugina  » 

che 
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die  la  riempì  di  Spirito  fanto;  hor  che  fari  ii  voi  ,' 
con  c Ili  giornalmente  foggiorna  ? E vi  direte  fola , s- 
haucte  in  vollra  compagnia  il  Ciclo  ? E pure  non  fle- 
tè , che  fola  ; già  che  à pochi  partecipa  egli  sì  fcgnala- 
tipriuilegij . Non  mimarauiglio,  chepiù  di  milita 
volte  il  giorno  inchiniate  quella  gran  Signora,che  fat- 
ta voflra  dooieflica,più  di  mille  volte  al  giorno  rauui- 
fatc  ; c che  sì  dolce  riefea  alle  voftrc  labbra  il  fuo  no- 
me , fe  così  cortefl  fperimentate  gl’infliilfi . Imagina- 
tcui,ò  mio  Lettore,  quali  fodero  i fentimenti  della  > 
noftra  Maria;  perche  vedendoli  con  Paolo , sì  fotien- 
te  fenza  partire  di  qui , nog  sò  fc  dir  mi  debba  rapita  , 
ò rapire  il  C icio , deflderofa  d’iui  pofare  il  piede , per 
non  mai  più  rimuoùerlo,  non  hà  dubbio , che  con  effo 
anco,  bramaiia  di  non  viuer  più d fcftelfa,  per  viucr 
tutta  al  fuo  Giesù . Quindi , mentre  quefti  cloppo  ha- 
uerla  graziata  della  lua  prefenza,  c vifita , pigliaua  d a 
lei  congedo,  foleua  dirgli  ; Mio  Dio  ; voipartite , & io 
qui  fola , ahi  tuffa  ; fen^a  voi  rimango . Tornate  mio  Dio 
d me  yò  fate  t ch'io  me  ne  venga  à voi,  Voi  fen%a  me  flè- 
tè, chi  fìetc  \ maio  fen%a  voi , non  fon,  chi  fono,  ,Ahi\ 
che  non  è poffìbile , ch'io  viua  fenati  voi , che  fìete  il  viuer 
mio . Ma  perche  dico , che  fenz^a  me  partite,  fe  in  me  fem- 
pre  fìete  ? Maria  prima , chefofli  in  te , eri  in  lui;  e doppo- 
ancora, c’hauefli  l'effere,  purfei  dt  quello  doue  fodi , quan- 
do non  fofìi . Egli  è tutto  in  te , tic  tutta  in  lui  ; egli  è il  tuo^ 
principio , egli  il  tuo  fine  ; nè  fuori  di  effo  ,principio , ò fine 
alcuno  hauerefii , Come  dunque  ti  lagni , che.fen'ga  te  par- 
ta, òtti  fen%a  effo  tefii;fefen%alui,  nulla  farefti?  Scu- 
fatemi  mio  buon  Giesù , s'io  parlo,  e non  sò  come  ; perche^ 
l'amore,  che  vi  porto , come  mi  hà  piagato  il  cuore , così  tui . 
bàacciecata  la  mente,  'tfpnsò  quello  mi  voglia;  fenon. 
che  von  ei  voi,  che  pur  tutto  mio  fìete  ; ne  v'è  cofa  qua  giti 
fuor  di  voi , che  poffa  render  paghe  le  mie  inferuorate  bra- 
me • lo  non  viuo , che  per  voi, nè  fpiro , che  in  voi , Quan^ 
to  mi  può  dare  il  Mondo , che  non fìa  Dio , tutto  è niente 
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Voi  > voi  [oh  fitte  l'alfa , e Iomega  del  mio  effere  : quin- 
di non  bramo , che  terminare  vna  volta  in  voi , ftcttra , che 
morendo  in  voi  mio  Dio , che  fìete  il  fonte  della  mia  vita , 
tornerò  più  che  mai  felice  al  principio  beato  del  viuev  mio . 

Quefti  cfano  i foliloqiiij  amorofi , che  faccua  la  noftra 
amante  con  Giesii , prouando  nello  ftelTo  tempo  bra- 
me tali  in  fe  fteffa  di  vniriì,  eongiungerfi , mcdcfiniar- 
fi  fcco  : che  fi  fentiua  fpfccare  dal  petto  il  cuore , rom- 
perfi  le  vifcerc , gridaua,  efmaniaiia,  come  fcfofle^ 
frenetica , e diuenuta  cftatica , parendo , c’haucflc  nel 
volto  vn  Mongibello  di  fiamme , rapita  alla  fiia  sfera , 
non  potendo  reg^erfi  in  piedi,  rhauercftc  detta , e con 
ragione , fuori  di  fe  ftefl’a  ; incrcè  che  tutta  trafportata 
in  Dio. 

Haueua  ella , fei  anni  prima  di  partire  dal  Mondo , fu* 
predetta , e riuelata  la  fua  morte , come  anco  il  luogo, 

; doiie  doueuano  ripofarc  le  fue  fredde  ceneri  : che  per-  < 

I ciò  auuicinandofi  il  tempo  della  venuta  del  fuo  Spofo, 

I tenendo  fempre  preparata , & ardente  la  lucerna  della 
, fua  fcruida  caritd,non  capiua  in  fe  fteifa  per  l’allegrez- 
za. Così  auanti,  che  cadeflc  nel  letto  inferma, douendo 
d’ordine  del  Sommo  Pontefice  partire  G Iacopo  di  Vi- 
, triaco,  che  fù  poi  Cardinale,  e fcrific  la  fua  vita,  dpre- 
I dicarcil  Vangelo  nella  Francia  contro  à gli  heretici 
Albigcnfi , & ad  arruolare  alla  milizia  di  Chrilto  tutti  .v  1 
quelli,  ch’imprendcuano  con  la  Croce  la  di  lui  difeia , 
inanifclfatoglijche  in  breue  doucua  gire  à godere  del-  • ^ 

le  nozze  preparatele  dal  fuo  Celcfte  Spofojìafdogli  in 
pegno  del  fuo  amore  la  cinta  con  cui  cin^cuafi,  il  pan- 
no di  lino, che  feruiuale  per  afciugarc  le  fagrimcr&  al-’ 
cuoi  altri  regali  corrifpòn denti  alla  di  lei  pouertd , ma  •» 

più  preziofi  affai  de’Tefori  di  Crefo.  Dal  giorno  dell’- 
Annunciazione  della  Regina  de’Cieli , fino  alla  fcfta_# 
del  Precurforc,{olo  vndici  volte  cibolfi,poco  ciirando- 
{i  di  cibo  terreno,  chi  attendendo  la  venuta  dello  Spo- 
prouando  vn’incomparabilc  contento, non  haueua 

per 
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per  nodrimcntp , che  la  giaia . Tcè  di  prima  '%  chdi  ! 
fofle  ailalìta  dalla  febrc , non  fece  mai  altro  cosi  di  1 
giorn.ò,conr>c  di  notte,  che  rendere  ad  alta  voce  grazie  li 

allibo  Celefte  benefattore , per  grinnumerabili  beneiì-  i 
cij,  thè  s’era  degnato  di  conferirle,  c chiedere  hum^-  a 
menjte  perdono  delle  fuc  mancanze , & ingrata  corrH^  f 
pQn|dGn[zà...  Formaiia  nello  fteflb  tempo  bclliflimi  rit-  i 
m,i.cauati  dalla  Sacra  Scrittura , in  lode  Tua , di  Maria,-  ij 
de  gli  Angeli , c de’Santi  fuoi  protettori , & auuocati  : i 

patendole  j eh’  vn  Serafino  di  Paradifo  coprendole  eoa  • i| 
le  (beale  il  petto,  daffcfpirito,  lena,  c vigore  al  le  fuc  t 

djuote  voei , in  modo,  che  fènza  difficolti  veruna,pro- 
fcriua  folleuatc  dottrine, che  perefferc  fommini-  i 
icinmme  co  firate  da  vn  Serali no,ad  vna  Serafina,  non  erano  mate-  . i 
ic  degne  4’ef  ria,  chs  delle  penne  ftefle  de’Scrafini . Alcune  però  , a 
fer  nowte.  pochc , futono  intefe  da  chi  l’vdiua , cioè  : che, . « 

"li  Angeli  attingeuano  Tacque  della  fapienza  loro, dal,:  t 
pozzo*profondìflimo  della Santiffima  Triniti  . Che  j 
le  Anime  Beate , dal  Corpo  gloriofo  del  Saluatorc^, . i 
quafi  che  da  miniera  inefaiifiadi  bene,  riceueuanoil  \ 
compimento  dcljc  loro  feliciti.  Che  la  Vergine  San-  f 
tiffima  gloriofa  non  folo  nelTanima , ma  anco  nel  cor-  a 
Mui»  corpo  po,  godena  dello  delizie  della  beata  patria.  Ch’i  corpi-  > 
"ufdwm'i”;  di  quei  Santi,  che  morendo  la  vita , nhebbero  la,  vita,,  !» 
raot.Airtcze.  ìjnbalfamati  col  fanguc  d’vn  DÌO  alTimmortaliti , in-  c 
SI  vedl"s.GÌ-  fieme  con  Maria , in  corpo  pure,  & in  anima,prouaua-  • X 
no  nelTEmpircù  vn’ctcrniti  di  contenti . Che  in  breue  a 
pan.&Eufta.  doucuàfopradella  Chicfa>fua  fpofa,  (ccndcrc  lòfpiri-i  la 
Sidke  «bé  tQ  confolatorc,  il  quale  col  mczzo.d'alcuni  fuoi  mini-  li 
firi(^  imendere  con  ij'pirito  profetico , Domenico»;  « 
la , chirfaJf  hà  dubbìot  e Praticefco , perche  morì  poch'anm  pritna  » ■■}  ? 

che  cjuefiifondaffero  Le  loro  Religioni  ) Thauerebbc-à  prò  , . • ^ 
Frwco.  ^ beneficio  de’fedeli»oltre  modo  illumina:a,e  riem-;  ! 

pita  di  grazie. Che  Stcfano,chechian>aua  vn  Ro(aio  di,  ^ ì 
Paradifo , mercè  che  quantunque  cinto  dalle  fpirte  de* 
perfecotori , non  proauceuaad  ogni  modo  > che 

odoro-  I 
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odorofedi  Carici  vcrfo  dì  cfli , morendo , haueua  con 
le  fue  preghiere  partorito  alla Cbiefa  Paolo;  ondeef- 
fendo  poi  qucfti  martirizato , fu  daSte£ano , ch’aflìftè 
al  Tuo  martirio , accolto  fra  le  braccia  il  di  luifpirito 
lucidilfimo,e  prefentato  all’ Altiflìmo, acciò  che  miraf- 
fc  » conche  vfura  di  centuplicato  merito , gli  rellituiiia 
queiranima,  che  gli  haueua  donata . Qucflo  quanto 
u potè  capire , rimanendo  non  fenza  graue  detrimen- 
to > mille  altre  ftupende  veritd  , quantunque  piu  dello 
ftefso  Sole  luminofe , fepoltc  fra  le  tenebre  d'vn’impe- 
netrabile  intendimento . 

Pafsati  li  tré  giorni , fatto  portare  il  fuo  letticciuolo 
nella  Chiefa^  e chiamati  à fe  i Padri  di  quclla,ch’eraoo 
Canonici  Regolari,  loro  dilse  : Tadri  miei  in  Chrijìa  di- 
lettijjimh  che  ben  padri  vi  deuo  chiamare,  perche  con  i vo» 
ftri  addottrinamenti,e  buon'efempio,po([o  dire , chem*hab-‘ 
biate  regenerata  al  Cielo , lappiate  : che  per  me,  è hontai 
pajf  Ito  il  verno  de  gli  (lenti  di  quefia  vita , nè  altro  di  m(y 
mento  attendo , che  di  foruolare  nell'Empireo  à cogliere  i 
fiorì  d*vna  lieta,  e perpetra  pnmauera»  Mi  raccomando 
per  tanto  alle  voflrediao(e , e feruorofe  or  aironi,  fteura  t 
che  fi  come  la  voflra  ardente  carità  non  hà  permejfo , che 
"pi  {cordiate  di  me  in  vita così  parimente  non  vorrà,  che 
9n' abbandoniate  in  morte  • Aisalico  dunque  il  fuo  efte- 
nuaco corpicciuolo  da  vna  ardentiilìma  febre,  che-/ 
trasfufa  nelle  midolle, foriera  di  morte,  non  minaccia- 
ua,  che  eccidi)  ; eccola  nonetto , anzi  dirò  meglio  # nel 
Campidoglio dc’fooi beati  trionfi . O fragile  ,ècaduca 
forte  de’ mortali  ! e quando  la  fede  non  faccfse credere 
le  anime  noftre  immortalile  non  et  promette&e  il  Cie- 
lo , dura  condizione  noftra;  c’habbia  à fortire  lo  ilcfso 
Jìnerhuomocqn  lebeftie;  il  giufiocon  i’ingiufto;  il 
buonc^col  cattiuo;  il  mondo,  con  l'immondo;  cjhi  non 
crede  in  Dio , echi  gli  ofiFcnTce  facrificij  ; chi  è pieno 
^ opere  buone,  c chi  carico  di  peccati  ; chi  befiemmia 
C4clQ>e  chi  l’adora  ì Ciao  pazzia  iìórebbe quella  de’ 
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'i6o  M/iria,  detta  l'Oegniacenfe,  I 

' buoni>  che  volefsero  tanto  affliggerfijO  priuarfi  d*ogùi 

ifpcrafsero  di  far  pafsaggio , & accjuifto  j 
peccai , ficuc  d’vn  bene , che  non  è mai  per  finire  ! Maria , voi  Tha-  j 
& iù!  ucrefte  intefa  molto  male,  e pure  sò,  che  vi  ficee  appi-  e 
gliataal  meglio:  mentre  veggoui  anco  nelle  boraf-  j 
homi,  chc  maggiori  del  corpo , prouare  vna  felice  calma.^ . 

• Oh  Diò  ! c chi  tton  vorrebbe  con  efsa  diuenir  infèr-  : 

SwrcmdiS  fedi  continuo  vifitata  dal  protomedico  di  Para-  !i 
foluuncur.  difo,  aflìftita  da  Maria,  feruita  da  gli  Angeli , fauorira  |i 
pauuS.!?.**  da’Santi,  con  cui  foleua,  mentre  era  fana  conuerfarc,  ; 

non  efpcrimentaua,  che  vna  febre  falubre , vn’infermi-  ; : 
td  vitale,  vn  morbo  veramente  beato?  Patite  purc^  i- 
allegramente  Maria , che  fono  i voftri  patimenti  fòli-  ; 
ci  ! Languite  fortunata,  perche  veggo  11  voftro  languì-  ; 
re,  adorabile]  Sentendoli  vna  notte  venir  meno  per  i 
la  fete,  nè  hauendo  forze  per  Id  incaminarfi , doue  era  < 
l’acqua:  eccola  da  due  Angeli  perle  braccia  folfenu- 
ta,  chc  conducendola  al  defiderato  luogo,  le  fecero 
bere  delle  forgenti  di  Paradifo.  Gran  Dio  amorofo!  . 
Muore  egli  di  fete  nella  Croce , nè  d’altra  bcuanda  fi  . 
ferue , che  di  fiele , c d’aceto  : languifcono  afsetati  i ; 
. i'. ^ gpgj.  fino  dalle  cantine  dell’Empireo,  loro  i 
•'*  . ’ fpedifeeper  bottiglieri  gli  fpiriti  Angelici . Haucrefte  ! 
1'.^!.'  ' . detto,  ch’il  Cielo,  e la  terra , gli  huomini,  c gli  Ange-  i 
li , il  Regno  de’viueiiti , e de’morti , gareggiafsero  in-  i 
fieme,  nel  vifitare  sì  gentile  inferma , & aifillcrc  al  fuo  i 
• felice  pafsaggio:  perche  per  fino  le  anime  penofe  Ic-#  : 

fpedirono  Ambafeiatori , acciò  che  col  mezzo  dello  ; 
* fuc  orazioni,  fi  degnalse  di  folleuarle  da  quei  cruciofi  : 

^ incendi) , e molti  che  viuendo  erano  fiati  fuoi  amore-  ^ 

noli , non  mancarono , benché  morti , di  feruirla , c di 
confolarla.  Fù  anco  vifitata  da  Fulcone  Vefeouo  di  : 
' Tolofa,  compagno  nel  debellare  gli  hcrctici  dclla_»  • 
. - Francia , del  mio  Patriarca  Domenico , i cui  d guifa^  ; 
. : . , . d’innocente  colomba  portofsi  incontro  per  l’arià  9 fo-.  ^ 

• flenuta  dalla  Scicnifsima.Impcratricc  dc’Cicli , c da-j!  i; 

molti 
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moki  de’bcati  fpiriti . in  tutto  il  tempo  dei  fuo  male , 
I per  lo  ipazio  di  cinquanta  tre  giorni , ( gran  cofa_,  I ) 
giammai,  qual’altra  Caterina,  ciboffi  d'altro , che  del 
•,  d/ninilSmo  Sacramento  * Anzi , clsendole  appokata- 
[■  mente  d ata  vna  particella  non  confecrata,  per  vedere 
I s ella  fe  n accorgeua , ben  toAo  la  rigettò , dimandan- 
f.  do  iftantementc  di  riceuercil  fuo  Dio.  Prouauane’- 
|.  maggiori  fiufli, e rifluifi della  fèbre,  vnacalma  vera- 
: mente  giocondilfima  : perche  nè  il  fuono  delle  cam- 
pane , uè  i diuini  vfficij , che  nella  Chiefa , quali  al  di 
[ lei  orecchio  ad  alta  voce  cantauanfi , nè  loilrepico, 
j che  faceuano  i muratori  nella  fabbrica  d’vn’alcare,  che 
i doueua  con  lècrar/ì  dal  Velcouo  di  Tolofa , giiingeua- 

i no  d perturbare  quella  mente , che  quantunque  anco» 
t ra  nelle  miferie  di  queko  Mondo>  pafseggiaua  ad  ogni 

r,  modo  per  le  fale  fortunate  dell  a beatitudine.  Piange- 
D uano  tutti  inconfolabilmente  nella  fua  morte  la  perdi- 
ti ta  della  virtù , che  lotto  le  di  lei  Ipoglie  (bruolaua  al 

0 Cielo.  Già  allo  fpirare  d’Auftro , periua  quel  giglio 
il  di  puritd , eh  era  le  delizie  della  terra  ! cangiauali  l’O- 
j itro  di  quella  Rofa  di  fantitd,  invn  violato  pallore  di 
t morte  ; già  l’ardore  febrilc  haueua  affatto  difseccati  i 
f fonti  delle  vene  > già  attaccata  al  palato  la  lingua,  non 

ii  lo  nmaneuano  più  forze  per  articolare  parole:  e pure 
t ^otta  lieta  nel  volto , non  le  mancaua  il  cuore  per  con- 
, folare  gli  affanti . Lagnauanfi  quelf  i , & ella  fola  gio- 
; Jua  ; falutaua  chi  veniua  ; fàceua  animo  à tutti  d f?gno 
p tale  : che  non  pareua , che  morifse , ma  più  torto , che 

1 l^ocfse  pafsaggio  da  vn  luogo , all’altro , e che  non  la- 
1 fciafse , ma  canjiafsegli  amici . Predifse  molte  cofe , 

chedoueiiano  fuccedcrc  doppo  la  di  lei  morte,  &cf- 
fendo  efortata  dall’amorofa  auuocaca  de’ peccatori , 
che  giammai  i’abbadonò,  d f'ar/ì  portare  Teltrema  vn- 
2Ìonc,n3eritò  d’hauere  d quella  funzione  Tailìrtenza  di 
, tutto  il  lenato  Aportolico , e fpecialmente  d’Andrca-, 
che  fommamenre  yeneraua , per  lo  grgn  deiìderio , 
£/ w»  Par,//.  ehm 
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thè  moftrò  di  morire  nella  Cfoté  per  amore  del  fu0  , 
Giesii;  moftrandole  anco  Pietro  le  chifui,  che  teneu^»  j 
per  aprirle  il  Paradifó , e riponendole  il  fuo  buon  Gie^  ^ 
sud  piedi  lo  ftendardo  inuittiirimo  della  fanriflìma-.  ^ 
Croce»in  virtù  di  cui  doueua  ella  trionfare  de'fooi  ne-  . 
mici . Veramente , quefta  è vna  Dama  ,i  cui  non  folo  ^ 
.fù  partecipato  il  nome  puriflìmo  di  Maria  i mà  cónce- 
duti  molti  de’priuilegii  della  Vergine  » gi^  che  anco  . 
alla  morte  di  quella  ritrouann  gU  Apoftpli  prefenti  » j 
E chiamerò  ò Maria  i morte  la  voftra  t fe  fpime  .1  ani-  , 
ma  fra  le  braccia  della  vita  ? Fortunata  morte , che  ve^  ’ 
ftendo  (embiante  di  vita  j non  Hd  di  morte  > che  il  no*  ; 
me  ! O quanto  volentieri  ò Maria  » cangerci  con  la^  ^ 
volita  morte  » la  mia  vita  » fifUro  di  viuere  » anco  mo- 
rendo  1 Ma  poiché  ciò  non  mi  è conceduto  > ne  la  mia  : 
Tozza  vita  merita  vna  si  beata  morte  i che  pili  tardo , C , 
differendo  il  di  lei  felice  pafiaggìo»  allUnno  il  miod^  ; 
lore?  Eccola  dunque  vicina  al  porto  del  fuo  penold  .j 

viàggio»  eccola  giunta  4 depolitare  i trafficati  talenti 

de'fuòi  lunghi  fudorii  perhauorne  dal  Uio  Signoro 
il  douuto  guiderdone , che  prima  di  morire  ^ lefeco  ^ 
vedere  il  premio  preparatole  nel  Cielo,  Senciua  là_i 
prudcntilTima  donna  gli  affalti  vicini  di  quella  gra a,» 
tirannàde*morcalij&  offendo  homai  fredde  tutte  lo  ^ 
altre  parti  del  fuo  corpo  i altro  di  viuo  non  conferua^  ^ 
ua>  ch’il  femore  delfuocuore,  chepalpittandolenel  ^ 
pettò,  pareua che  chieddTe  licenza  di  portarli  al  fuO 
Facitore.  Onde  il  GiOuedi  > prima  che  monile  > ha- 
pendo  aperti  gli  occhi  ai  Cielo»  fidi  in  lui  tenendoli  » ^ 
Uchiufa  al  Vlotido  la  biKca;  quali  che  fpreziando-  ■ 
lo»  là  folo  din?zalTe  le  pupille»  doue  giuanoà  termi- 
nare le  fucauide  brame»  cuctafereoodS  nel  volto  j 
con vn lungo,  c foaue  formo , fullurrò  fra  fe  ile(Ta^  , 
alcune  parole , che  non  pc>cerono  edere  incefe  > merce  ^ 
delle  forze  fue  affatto  attenuate  . S' accodarono  aU  ^ 

Clini»  per  capire  Ciò»  che  diceua>  ma  non  li  potè  n-. 

r trarre 
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trarre  altro  > fé  non  che  facendo  dinoti  cornplimenti 
col  Tuo  fpofo , fcioglieua  la  lingua  alle  di  lui  lodi , eoa 
celebrare  la  fua  bellezza  in  qncfti  accenti:  0' quanta 
belio , quanto  bello  (tete  voi , mio  Rè , e Signore , dolceT^ 
di quefi^anima ingrata ì Cosìftata  lungo  tempo,  dan- 
do fegni  d’infolita  allegrezza,  qiiafi  che  ritornata i 
rcftclTa  , fentcndo  gli  (limoli  pungenti  del  male,  co- 
minciò alquanto  i gemere.  Ricercata  , fevoleoa  dire 
cofa  alcuna , rifpofo  baffamcntc  : che  gran  cofe  haue- 
rebbe  detto , fe  hauefTc  potuto  . Finalmente  la  Dome- 
[ Dica  fu  grauemente  perfeguitata  dal  Demonio , à fe- 
gno  tale , che  alquanto  impaurita,  dimandò  anco  aiu- 
‘ to  a'circonftanti . Oh  Dio  ! chetó  di  me , fe  trema- 
' no  a ncod  gli  aflàlti  di  quello  fiero  nemico,  gli  Atlan- 

* ti  (ledi  deirEmpìreo  ? Fattofi  però  il  fegno  della». 

^ Croce,e npigliarocol  mezzodì  efia  vigore,  fugato 
\ aifatto  il  pemonio,ritornòdinuQuopiù  che  maial- 

Jegra , c ridente  i rendere  grazie  i Dio  de’fuòi  ripor- 
J' tati  trionfi . Già  lo  fpiricò  anhelaua  alla  fua  patria^  , 
pigliando  congedo  dal  corpo,  lo  confegnaua  allo 
Sbracia  della  morte:  e pure  quello  (lefib  vitimo  fiato» 

‘^che  fuol  dfere  a*mortaIi  termine  di  quella  mifera  - 
^ vita, c principio  a’buoni di  più  lieta  forte,  non  con- 
^uertiua,  che  in  lodi  del  fuo  Signore.  Giammai  fu  vc^ 

* dura  mentre  viffe , cosi  allegra  > come  in  morte  t tao*- 

toricfccquefta  gradita  a’ veri  fcrui  d’iddio  . La  Do-  ' 

» menica  dunque , su  l'hora  di  nona , bora  fopra  le  altre 
«'priuilcgiata , perche  indfafpirò  nella  Croce  il  fuo,c 
“'mio  RcdencQre,rcndè  lófpiritO  innocentidimoai  Ciò- 
‘‘!‘lo,  rimanendo  così  bella  nel  volto , c’hauereflc  ftimà*^ 

to,  che  dormifie  , non  già  che  fofie  morta.  Mori  elU 

^ adì  ventitré  di  Giugno , la  vigilia  del  precurfore  Batti- 
^ (h,1’atin0  II ig. d’anni  jd.compcnfandola  breuitidel- 
vita  » la  grandezza  del  fuo  merito , à cui  andò  cort- 
^giunta  l’eccellenza  del  premio.  Fu  piantala  fua  morte  . ' 
àa  tutti  li  buonij-pcfcbc  degna  vcramcce  di  prolonga- 
^ L à re  gli 
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ic,  oli  anni  Yii’ctcrnit;i  di  fccoH  d prò  de’calànsitofi 
mortali . Chi  vifle  per  morire,  mori  per  Tempre  viue-  ! 
tc  r In  fatti , vuole  il  Ciclo  per  fc  quelle  grandi  ani-  j 
me , c non  le  moftra  à noi  per  altro , fc  non  acciò  cho  ; 
pigliamo  da  elfc  il  modello  del  viuer  noftro . Fù  ritro-  i 
uato  il  fuo  tenero  corpicciuolo  talmente  attenuato  da*  : 
digiuni,  c dalla  lunga  infermiti,  che  non  n«  appari-  , 

uano  altro,  che  Tofta  coperte  da  vna  lottili  dima  pelle  : ! 
onde  patena  più  tofto  vn  ficco  d’olfa  ordinate , chc^ 
corpo  huinaiio . Chi  attende  folo  ad  ingraflare  lo  fpi- 
f rito,  uon  può  nOnifmagrirc  il  corpo.  Doppo  morta, 
non  li  feordò  di  quelli  c'haueua  amaci  in  vita;  ma  ren-  J 
dendolia  molti  cofpic.ua,  foccorlè  nc’bifogni  , coa- 
folò  nelle  afflizzioni,  regolò  nelle  operazioni,  inani- 
mì neirimprefe,  & infcruorò  nel  diuino  fcruigio,  in 
modo  tale:  che  adrh  diuoto  Monaco  Ciftercienlc.^  i 
, pàrue  di  vederla , che  con  vn  Calice  dorato , porgeua  < 
a’fiioi  cari  in  beuanda , Nettare  di  Paradifo . Giace  il 
liiofantilfimo  corpo  in  Oegniaco  nella  Chiefa  di  S.  ‘ 
Nicolò, douc  cornei  miniera  inefaufta  di  miracoli,^ 
corrono  da  tutte  le  parti  riuerenti  li  fedeli,  per  riccue-  j 
re  grazie , e fauori . ^ 

Dame, io v'hòpennellegiato, benché  fra  Tombroi 
femiwdi’SS  del  mio  rozzo  ftile,la  vita  di  quella  gran  donna, che  fu  | 
Hello  à tinti  Vergine , Maritata,  Vedoua,  e nella  bontà  de’ collumi 
piùcheRcligiofa:accioche  polla  feruire  di  norma  d * 
tutti  gli  ltati,c  condizioni  di  perfoiie.  Le  Vergini  po-  i 
tranno  da  ella  apprendere  la  Purità,  e la  Modelli  a,  che  ) 
fono  i più  ricchi  monili  della  Verginità.  Le  maritate , 
il! modo  d’illradare  deliramente  i mariti, nel  feruigioi 
di  Dio . Tutto  può,qùantunque  nulla  polla  la  donna:  c 
^ ’ s’ellaèbuona,nonc  polfibilc,  ch’anco  al  marito  non 

‘ ■ partecipi  delia  fua bontà.  Il  Chrillianefimo  riconofee 

dalla  fantità  di  Clotilde  il  Regno  della  Francia , che^ 
Teppe  lì  fagaccincnte  indurre  l’animo  altiero  di  Ciò-’ 
.doueo  il  Grande, quantunque  nato,  nodrito , e radica^ 
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10  nelHnfedclti  d gli  offcquij  del  Croccffflb  , che  morì 

Santo;  & Indcgonda  Aia  nipote,  togliendo  nelle  Spa- 
gne dairArianefimo  Ermenegildo  il  Prencipe  Aio  ma- 
rito, e donandolo  alla  vera  credenza,  Tarruolò  fotto 

Icinfegnc  dc’Martiri  di  Giesd.  Biafima  la  Chiefail 
maritarli  con  gli  herctici , Io  permette  però  fpccial- 
mcnte  alle  donne  : (limando , che  quelle  più  faefi  men- 
te polTano  con  la  dolcezza  de’loro  tratti  raddolcire^ 
Tamarezzc  de’mariti  contro  dc’Catolici , & imbeuer- 

11  delle  verità  pili  fode.  Non  hebbe  riguardo  Ada-  * ' 
mo , per  non  difguftarc  la  moglie , à difguftare  Iddio, 

edà  rouefeiare  fopradcl  fuocapo,e  della  pofteriti 

tuttarndiluuiodiraifcrie:  òconfiderate,  qualfia^ 

l’imperio  delle  donne , fopra  i voleri  degli  huomini  ! 

Felici  non  hà  dubbio  i mariti  , ch’incontrano  ili-* 
ma  donna  raggia;  perche  fe  fofl’ero  anco  Demoni), 
d lungo  andare,  fi  trasformeranno  in  Angeli  di  lu- 
ce: come  pedo  contrario,  guai  i quelli,  c’hanno 
a’ fianchi  vna  moglie  fcelerata  perche  quantunque^ 

Serafini , non  diueranno che  Luciferi . Temo  ( feufa-  Haómini 
temi  ò Signore , fc  troppo  libero  parlo , perche  l'amo-  ttoppiTaril. 
re  del  bene , non  mi  lafcia  celare  la  verità  ) ch’ai  gior- 
no  d’ hoggi , poche  difcepole  della  noftra  Ma^ia_* 

A trouino , già  che  veggo  gli  huomini  tutti  più  delle-* 
donne ftefle  effeminati;  e che  la  vanità  , c'haueua-^ 
volto , e nome  folò  di  donna , cangiata  faccia  hà  bo- 
ra anco  fembiante  di  mafehio  * Quella  è yna  moda 
non  hà  dubbio  originata  dalle  donne  , che  vere  di- 
fccndenti  d’Eua , in  vece  di  rubarci  cuori  dc’mariti, 
per  appenderli  in  voto  alla  pietà  , & al  difpreggio 
delle  pazzie  mondane,  col  loro  affettato,  c fmodc- 
rato  lufTo  gli  confacrano  alla  vanità , e tingendoli  del- 
la Aeflfa  péce,  con  cui  fono  eflè  tinte,  fcancellano  af- 
fetto da  quelli  il  luftro  d'vna  mafchile  fodezza  , c-* 
gli  rendono  con  fomma  infamia  loro,  più  di  fc  ftefle 
vani , Yclubili , e leggieri . Le  Vcdouc , impareranno 

I j ife. 
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. i fcpcllirc  col  marito  defonto , tutti  li  loro  calli  aftu>^ 
25i"q?i**m"  ri  9 & affogando  fopra  la  di  lui  tomba  nelle  lagrime  I’- 
andate  vanittì , d non  fi  curare  d’altro  fpolò  , che  di 
hTc  "nie  ha.  Gìcsù  , AUc  Rcligiofc  poi  9 & d chiunque  brama  iftra-  ! 
^Jecquere*  dtrfi nella virtu » non  mincardcampo di  cauare  dagli  i 
ito.  addottrinamenti  di  quella  cruditilfima  macftra  9 maf-  1 
fime  di  Par&difo . Dio  buono  ! quante  vi  fono  > cho  < 
pretendono  falireTalto  giogo  della  pcrfezaionc , & adj 
Nonomni-  Ogni  modo,comc  pochc  v*atriuano  1 In  fatti  pur  trop-, 
buséaium^  PO  c vero:  che  none  permeflod  tutti  di  portarli  in_,j 
(bum . Corinto  9 ne  ogni  legno  e a propolìt09  per  le  piu  lubli-  ! l 
ìiTqKaomiftatue,  . H 

Meteutiut-  jo  trouò  tre  forti  di  donne  : alcune  le  dirò  impalla-  jl 

. te  di  fango  ;&  altre  di  ghiaccio;  & altre  di  fuoco . Se-  ;' 
Donne  ditte  filcnzìo  Ic  prime  9 perche  non  vorrei  co 

le  loro  lordure  9 pregiudicare  al  candore  di  quelli  fo- , 
gli , tanto  più , che  (landò  elleno  fempre  al  piano  , c : 
riuolgendofi  di  continuo  1 guifa  d’animali  immondi  I 
nelle  Yozzurc9  poco  fi  curano  di  falire  1 erto  giogo  del- 1 
la  virtù . Le  feconde  parimente , quantunque  taccia- 1 
no  mollra  d’vn  Chriftallo  candidifliino  di  puritù , fo- 
no ad  ogni  modo  sì  tepide , e sì  fredde  nel  bcn’opera- 
re,  chea  ragione  le  smgge  la  penna,  perche  fcs’im- 
merge  nelle  loro  freddezze , teme  a ncora  ella , e fpe-  j 
cialmeute  bora,  che  la  llagioneà  tutto  fuo  potere  ir-; 
rigidifce,difecoinfieinegelarfi.  A chi  è come  Da- ^ 
MI  uide  agghiacciato,  non  fanno  àpropofito,  che  le  Su- 1 
**'”**’*  namiti,  tutte  di  fuoco . A quelle  dunque  m’appiglio  « I 
perche  non  v’elTendo  cofa , che  più  pauenti  del  fuoco  9 
vorrei  col  rendermelo  amico , aflìcurarnii  da’di  lui  ia- 
lulti.  Scguonoelleno non  hi  dubbio,  come  che  tut- 
te ardenti  i di  lui  palli , che  opera  con  ogni  ychemen- 
za , e pioggia  incefiance mente  all’alto . Voi  le  vede- 
te, che  fopramodo  inferuorate , non  mai  fi  fiancano 
di  ben’operare  : tengono  lempre  folleiiata  la  ni  ira»#  « 
con  quello  diuario  però  ; ch’aìcune  ad  imitationc  del- 
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Ja  noftra  Maria  > mandano  verfo  il  Ciclo , così  pure»  % 
Iucidc,  etrarparcntile  fiamme,  che  non  inuidianda 
dedi  aftn  gli  iplendori , muoqono  ad  inuidia  gli  fieflì 
piu  ju  AÌnofi  pianeti , Ma  altre  trafmettono  tosi  tor- 
pida i o«^ra , & aftlimata  la  vampa , che  formando  vn 
ritratto  degl  incendi)  d’inferno,  inhorridifeono; 
chi  troppo  le  mira , caiiano  in  ricompenfa  gli  occhi. 
La  cagione  d’vna  sì  firana  difoarita , nafee  r 'perche  le 
prime  caminando  fenza  indiferetezza  alcuna , con  or- 
dine , numero , pefo , c mifora , Icrucndo/ì  per  nodri- 
menco  Folo  di  quel  cibo  , che  conofeono  proporziona- 
to alla  proprid  capacità,e  rimuouendo  da  elio  d poco , 
à poco  tutte  le  qualità  contrarie  al  loro  bramato  fine  , 
V introducono  fenza  contrafto  la  forma,  cheperefle-^ 
natura  con  efl’c  «none,  che  di  fiioco  lu- 
feconde , come  quelle , c’hanno  po- 
chi denti , e molta  fame  ; molto  vogliono , afsai  fpcra- 
no  , tutto  teiìtàno  , c nulla  ftringono.  Lafeiandofi 
portare  da  vn  ardore  indifereco , ficguono  del  fuoco 
le  orme;  che  foprafattodafouerchia  maceria,  òfof- 
focatos’elfinguc  ; ò non  potendo  fqpcrare  la  mafl*a_, 
nelle  contrarie  dirpofizioni,  in  vece  di  puriffimefiam-! 
me . non  erutta , che  nere , torbide , ’ ^ afiumate  efa- 
jx  «zioni , ch’il  tutto  riempiono  di  fiinio , d’horrori , c 
li  01  nerezze , A ppena  hanno  fatte  le  gengiue  dello  fpi- 
tli  penfano  non  folo  di  matticare  la  carne , ma_^ 

0i  rodere  anco  l’ofsa  < Hanno  vno  ttomaco  d i carta  , e 
8 imaginano,  come  Io  Struzzo  di  potere  fmalcire  anco 
tUerro,  Non  fanno  ancora  cammarc,  cvoghon  cor- 
rere 1 anzi  rintracciando  d'Icaro  il  temerario  ardire , 
^n  ale  incerate  prelumono  di  portarfì  tino  alla  sfera 
OeiSole.  Che marauiglia poi , s’incontrano  ancod- 
fcaroi  precipizij  > Leggeranno  che  lo  Stilicc,  menan- 
ooiopr^ci’vna  colonna  la  lua  vira,  fenza  miioucrfi, 

L ■ ^ in  dubbio , chi  fofse  di  loro  due  più  immobile:  c 
le  Verrà  in  penfiece  di  d iqcmrc  Stiliti . VUiranuo,  cltQ 
Il  L ^ Teu- 
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Teodoro  il  Siceota  * c Melania  fi  racchiufero  anco  vi- 
ni entro  d’vna  cafia  j che  Giouanni  il  Silenziario , ftcc- 
tc  tanto  tempo  lenza  parlare  ì che  la  pietd  del  mio  Su- 
fonc  fabbricciera  indufire  di  martiri^ , non  inuentaua 
al  Tuo  corpo,  che  tormenti;  che  Maddalena,  maglio 
che  nelle  Reggic,  viucua  sù  le  rupi  alpefiri  diMarfe- 
glia,  Girolamo  nelle  romite  grotte  di  Bctclemmo» 
Maria  nelle  folitudini  d’Egitto;  che  Sara  TAnacorcta  • 
ben  fcflant’anni  habitò  folitaria  alle  ripe  d’vn  fiumc-^  > 
fenza  che  mai  curiofa , aJzafle  vn’occhio  per  rimirare 
la  limpidezza  di  quell’acque:  che  Benedetto  fino  dal- 
le fpine  faceuafi  appreftarc  morbido  il  letto  ; Fran- 
cefeo  anco  fra  le  neiii  trouaua  i fuoi  più  feruidi  ripo- 
fi  ; che  Ludouico  Bertrando  i forza  di  flagelli , coii^ 
la  porpora  del  proprio  fangue,  laftricauafi  di  Rofo 
il  fenticrc  del  Ciclo  ; che  Chriftina  , Salamandra  di 
l>aradi!b , anco  ne’roghi  ardenti  incontraua  la  vita_i  ; 
chcGioiianni,  & Alberto  figli  del  mio  gran  Padre-»  , 
quantunque  non  hauefsero , che  vn  Colo  pane  per  ci- 
barfi , lo  difpenfarono  ad  ogni  modo  a’poueri , rima- 
nendo però  con  centuplicata  vfura  pagata  la  cariti 
loro , mentre  feppero  fino  dalle  menfc  del  ciclo  accat- 
tare al  proprio  rofientamento  il  cibo;  che  Domenico 
per  rifeattare  gli  altri  tentò  vender  fc  ftcflb  ; che  la  Sc- 
nefe  amante,  come  fc  nonfoflc  di  carne,  fenza  cibo 
reggeuafi;  cheTerefainfomma  ingraflandofi  ne’pa- 
timcnti non penfaua , che ;i patire , b i morire:  edi- 
iienute  Scimie , non  sòfedirnii  debba  di  Paradifo,  ò 
d'inferno , vertendo  gli  fteflì  calzari , mentre  penfano 
d’incaminarfi  trionfanti  al  Campidoglio  della  perfez- 
zione,  fi  trouano  da  tenace  vifebio  d’infinite  imper- 
fezzioni allacciate  : non  s’accorgendo,  ch'ai  volo  di 
queft’ Aquile  reali,non  giungono  le  tarpate  penne  dc- 
Gufì , e delle  Nottole . Sapranno , che  tanti  gencrofi 
campioni  del  Crocefirtb  vificro  nel  mezzo  delle  col- 
pe, innocenti;  che  Armellini  di  Poradifp»  non  mai 

brut- 
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ì-  bruttàròno  <ìi  peccato , benché  leggiero,  la  cofeienza; 
t.  ch’emulando  degli  Aftri  gli  fplendori , vibrarono  an- 

> co  fra  1 a notte  della  natura , pur  troppo  corrotta , 1 u - 
!i  minofì  li  raggi  : & inuogliatc  di  cangiarli  in  iftclle  !ej 
io  Tcdcrete  ftelle  si , ma  ftcllc  erranti,  anzi  cadenti,  ò co- 
j.  mete infaufte,  chenon  prefagifeono  a’Ioro  vantaggi , 
I,  che  danni  , c rouioe.  L’indifcrctezza  in  fatti  c Io 

i,  fcoglio  fatale  dello  fpirito.  Pochiflìmivifono,  elio 
I,  non  ne  piangano  il  naufragio  . Nafce  quella  dal 
rt  non  mifurarc  le  proprie  forze  ; dal  voler  in  vn  mo  - 
li- mento  far’acquifc  di  quella  virtù  , che  non  è par- 
li. to,  che  di  lunghi  fudori , e fatiche  ; dal  non  concen- 

0 tarli dc’doni del  Cielo;  da  poca  humiltd;  da  molto 
L amor  proprio  ; dai  pretendere  ciò , che  non  lì  può 

1 ottenere;  dal  non  lì  ricordare,  che  lìamodi  vetro, 
à e che  fc  i Santi  operarono  tanti  prodigij , ciò  fu  eon_. 
,i  ìndrizzo  fpeciale  dello  Spirito  fanto , che  non  d tutti 

j,  sì  fecilmente  comunica  gl’  influlTì  benigni  della,# 
ri>  Aia  grazia  . Che  non  fece  la  noftra  Maria  ? Anzj 
j.  dirò  meglio  , che  non  operò  lo  Spirito  fanto  in„ 
iti  cfla?  £Ha  non  mai  li  difcollò  purvn  palTo  da  lui , nè 
it*  egli  in  tempo  alcuno  l’abbandonò  : e pretenderà 
co  tal’vna , <:h’  appena  si , che  vi  Ila  Spirito  fanto  , 

emulare  di  lei  le  pedate  , legnare  le  llefle  orme,*, 
[)0  correre  il  medelimo  arringo  ? Noi  lìamo  vii  idi- 
11-  mi  vermi  della  terra , a’quali  non  è conceduto , rhe^ 
ji  di caminare  col  venere  fopra  dielTa:  non  habbiamo 
ó nè  mani,  nè  piedi  per  berfoperare,  lenza  della  gra? 
jj  zia . Procuriamo  prima , come  il  verme  da  fera , ma-# 
z*  con  ogni  humiità,  co!  mezzo  del  diuino  aiuto  di 
r-  far  l’ale , e poi  volaremo  : e fe  ci  vengano  negate-#  « 
ji  confèdandocene  indegni  , non  rcfla  , che  abbad'arfì 

à gli  alti  decreti  del  Cielo  . La  Formica  non  inui- 
i diando  de’ Grandi  le  menfc  , d’  vn  fcmplice  grar 
j-  nello  è contenta  ; l’Ape  quantunque  ^oli  à mill«^ 

I horij  non  tutti  gli  dùiora,,  ma  falò  ne  4;;ogl  ic,,  quaiw 
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to  bafta  al  proprio  ftomaco.  Nell*  imitare  i Santi  % 
fate  come  T A pe , fcicglietc  ciò , che  fi  per  voi , c ncu 
fabbricarcte  mele  di  Paradifo , Che  fe  vorrete  porre 
in  efeciizione  quanto  hanno  effi  Tantamente  operato» 
, v’accorgerete  ben  tofto  d'hauer  perduto  l’oglio , c la 
fatica . Così  non  inciamperete  in  quel  tedio , che  tan^ 
to  riefee  d’impedimento  alla  vita  Tpiritualc  j non»* 
vi  nulciriella  troppo  laboriofai  non  vi  pentirete  d’- 
hauenn  ciTa  fermate  le  piante  j non  incontrerete  per 
iftradalefpinc  di  queTcrupoh,  che  tanto  allontana- 
no da  eifa  il  piede?  e fc  flètè  di  fuoco,  non  mande- 
rete , che  luminolc  le  flamme  , ch’anco  di  mezza-^ 
notte  faran  campeggiare  vn  mezzo  giorno.  Tutta 
viriufeiràgrato,  tutto  tacile,  tutto  dolce;  fari  dal 
voftro  petto  sbandita  queH’inquietudme  » ch’è  l’Auol- 
toio,  che  rode  le  vifccre  de’Tizij  delle  anime  di-, 
note;  goderete  benché  fri  Tonde  procellofe  di  que- 
llo tempeltofo  mare  vna  perpetua  calma,  e farete.* 
lìcure  d’ approdate  poi  al  porto  de’  fempicerni  con* 
tenti. 

Maria?  voichctbftcvno  degli  Argonauti  di  Para- 
difo > che  felicemente  fpiegafte  le  vele  in  Coleo , pec 
far'acquiflo  del  velo  d’oro  della  cclelte  gloria,  gui- 
date le  nauicclle  del  noilro  fpirico , acciò  non  incon« 
trino  in  quelle  Sirci , che  fole  > pQnno  allontanarle.* 
dal  Cielo,  Voi  federe  al  timone  ; voi  fpiegate  lo 
vele  ì voi  reggete  la  bolfola  i voi  additatect  il  fen- 
tiere' , accio  là  poflìamQ  approdare  , doue  voi  , 
beata  regnate  , Se  rcmcrariQ  ardi;  vergare  quelli 
fògli  piò  de’tratti  diuoci  della  mia  penna  > cho 
del  volito  fublimc  merito , che  grande  per  fc  (Icf. 
fOiì  nonhà  bifogno  di  mendicati  ingranaimcnti  del 
mio  balfo  ftUe  ; deh  j non  ifdegnace  d’vn  cuoro 
aftcctuolo  gli  oflèquij  , eh'  ammiratore  della  vo^ 
flra  virtù,  humile  appende  in  voto  all’altare  del- 
le voftre  glorie*  con  lo  fpirito*  la  lingua,  Viuc- 

ce 


Maria , detta  l'Oegniacenfe , 

to  pure  colafsd  nel  Cielo  eternamente  felice^  che  vì- 
iicri  anco  per  Tempre  immortale  nelle  memorie  no» 
/Ire  il  volito  nome  ; c correranno  d voi  rincì'enti 
i mortali  , come  ad  vn  vino  (ìmol acro  dir - 
fantiti,  per  copiarne  quegli  ftupendi  • 
lineamenti,  che 'foli  pònno  ren- 
dere vn'anima  degna  del- 

I<»  nimillé» 
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Romana, 

[ On  ha  dubbio  alcuno  > che  la  virtù 
nata  libera , volge  per  ogni  parto 
gcncrofa  il  piede;  ne  hi  Orizonte, 
che  le  preferiua  Io  fguardo , ò con- 
fine, che  le  reftringa  l’Impero;  Ella  ^ 
fra  le  mondane  diuilìoni  gode  d’vna 
perpetua  neutraliti;  profòTa  fenza_^ 
eccezzione alcuna  di  porgere  amorofa  le  mammcllo,  èuJlS'* 
d chiunque  per  madre  Tinchina;  è del  partito  degl  - 
independenti , perche  non  mai  fi  fi  parte  ; come  im- 
mortale , non  è mi  furata  dal  tempo  ; mercè , che  im'» 
inenfa , non  è circoferitta  da  luogo;  perche  lontana  da 
ogni  corruttela , non  pauenta  rinclemcnza  deH’acre . 

I fuoi  frutti  non  fono  riftretti  i detenninace  ftagioni , 
non  richiedono  particolare  clima,  allignano  in  ogni 
tempo , crefeono  in  ogni  luogo , fi  maturano  in  ogni 
terreno . Tutta  volta , chi  non  si , che  il  Cielo , ben- 
ché cinga  vgualmented’ ogni  intorno,  quella  graii^ 
machina della  terra,  e vanti  ancor'eflb  d’indiftcrence 
il  nome,  pare  ad  ogni  modo , che  nell’ Egitto  fia  di 
bronzo  , e fra  noi  di  cera  ? lui  non  mai  verfa  da  gli 
occhi  vna  (lilla  ; qui  fi  che  l’aere  tutto  fi  difciolga  be- 
ne fpefib  in  pianto  : li  giammai  difpenfa  le  pìoggie  ; 
quiui  abbondantemente  ne  fparge  : cosi  la  virtù  , ■ 

quantunque  d guifa  di  Sole  luminofo  difibnda^ 
vniuerfalmente  per  ogni  parte  i raggi  delle  fue^  ‘ 
grazie,  pure  talhorald,  mercè  della  difpoficione-# 
del  terreno,  chepiu  vn  luogo,  che  l’alcro  rendeafi 

fccon» 
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fecondo  di  quc’tcforijd  paragone  dc’quali  ìmpoueru 
dSkvinK'°  icone  deirindico  Porosi  le  dòn iziofe  miniere  . Mafc  ' 
nhin  luogo  del  Mondo  può  di  sì  fcgnalato  priuilegio 
andare  gloriofo , chi  non  vede , che  Roma  à niun’al- 
txo  ilconofce  feconda  ? Si  come  l’anima  > quanninquc 
fia  tutta  nel  tutto , c tutta  in  cjualunqiie  parte , benché 
minima  del  corpo,  tiene  pero  la  Tua  refidenza  princi- 
pale ónci  cuore,  ò nel  capo,  ò nel  fangue:  così  la  vir- 
tù parc,ch*inedahabbia  collocato  il  foggio.  Fùfcm- 
prc  quel  terreno  douiziofooltre  modo  dc’fuoi  frutti  » 
nè  mai  altroue  si  perfettamente  allignarono , come  in 
cfl'o.  Giiirarei;chepcrdiucnir  virtuofo,  battale  1’- 
Roma  .aut  cflcr  Romano . Il  folo  nome  al  parere  del  mioriueri* 
Somen'^efta  to  Gìtolamo , apprefTo  de  Gtccì , non  Hgnifìcajcho  t 
Jod  Gr*cos',  feurtezza  ; conforme  gli  Ebrei , non  efprimc,  che  gran** 
delta  ; c fra  noi  annagrammato,  & al  contrario  letto, . 
£S?iouiSl  ifpiega , che  . Quindi  duienuta  vn’- 

àmpio  teatrodi  prodigi;  , tanti  Eroi  diede  in  ogni 
tempo  alla  Terra,  e tanti  Santi  al  Cielo,  che  la  direi 
folaballeuoled  riempire  di  effo  le  vuotate  fedie.  L’- 
Africa fi  vanta  d’efler  madre  de’Moftri,  e Roma  de’- 
Santi . Quella  intorno  al  cui  purgato  lume  s’aggira_» 
qualpenura  Farfella  lamia  penna  fù  pure  Romana: 
e tanto  appunto  ballerebbe  per  di  mollarla  vn  viuo  ec- 
cclfo  di  virtù. 

' lononanderòdefcriuendo  dc'fuoi  auila  generofa 
profapia  ; perche  chi  è poucro , mendica  le  ricchezze  ; 
machi  n’è  doiiiziofo,anco  à gli  altri  le  difpenfa.<^an- 
doi  rami  fono  per  feftefiì  fecondi,  non  fi  fa  ricorfo 
alla  radicc;c  pare  faccia  molto  torto  alla  beici  de’friit- 
ti , chi  loda  folo  la  pianta  . Giacchelina  ftì  di  tante, c 
Giacchciìna  ditali  doti  ricólma , chc  fola  fazialofguardo;  fola  tira 
Ronudlno-  d fo  il  volo  della  mìa  diuota  penna;  fola  bea  lamia>_» 
mente.  Ella  è vn  Sole , che  non  hdbifogno  degli  al- 
trui fplendori  ; vn  Cielo , ch’inuira  anco  fra  le  tenebre 
• ad  ammirarlo  ogni  più  cccelfo  fpirito  . Non  pOrtno 

im- 
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affigli , nè  le  virtù  ^ nè  1 vizi)  degli  ani . Ha- 
lieto  di  ficuro  incfla  tanto  da  trartenermi . che  forfc^ 
facilmente  potrei  annonerare  le  marauiglie  del 
fcrmarticntó*  fenza  ch’altroue  volga  vagabondo  lo 
rguafdo  fc  Fii  nobilidlma  non  hd  dubbio  di  fanguej  ; 
tna  l^òco  di  quefta  nobiltd  H cura  > chi  folo  pone  la  ve> 
là  nobiltà  in  quella  de’coftumi  * 11  vero  Chriftiano 
hón  deuc  rieonofcerc  altro  luftro , che  quel  lo  » che  fe- 
to trahe>  dalle  forbenti  limpidillìme  del  battefimo. 
Io  dunque  da  quelle  darò  princìpio  alhlùdi  fuavita, 
quali  clic  in  elle  non  fole  regenerata  » ma  nata  folTo  ; 
hè  loderò  in  cfìTacofa»  che  non  lìà  fua.  L’educazione 
dirolla  corrifpondente  alla  nafeita^  Ledi  lei  qualità 
punto  non  defraudarono  le  fperanze  de’  Genitori  : 
con  la  beltd  del  corpo  rapiua  i cuori  de’ mortali  ; con^ 
• quella  dello  fpirito  innàmoraua  quelli  de’ Serafini, 
Non  ridirò  » chefii  prima  vecchia , che  fanciulla  : pri- 
tnà.  grande , che  picciola  > c ch’anco  ne’più  teneri  an- 
ni conucrtendo  ruttili  puerili  pafl'atempi,  de’quali  1 
palagi  de’Grandi  Ibglionoabbondare,  incfcrcizij  di 
pierdiparena  più  toftp  nata  al  Ciclo,  ch’alia  terra->: 
pèrche  fembrano  quelli  frutti  non  delle  fue  faticho  • 
ma  della  grafia , chc.confcia  de!  futuro  confacrò  d fe 
ftefl'a  fino  nel  ventre  Geremia  ; chiamò  al  grado  di 
Pc<^lir^j^e  ^n.co  nell’vtero  il  Bartifta  ; c prima  ch’Ù 
Mondò  fclSV/cie  per  vafo  d’dezziooc , per  tromba 
del  VangeTfe  per  tuono  del  Mondo,  per  dottor  delle 
genti , per  fiume  della  Chrilliana  eloquenza  quel  Pao- 
lo, ch’d  guilà di "cncrofo Leone,  fece  de*fuoi  rugiti 
rifaonarcl’vnojcraltro  Rmisfèro.  Solo  farò  menzio- 
ne di  quantp^ch’cUa  panatigli  anni  più  teneri*  co  11^ 
lafc(Xta;d.é^proprij  fudori  fcielfc,  imprefe  adempì  , 
Riinafe  Giaccbelina  ben  prefto  orfana  de’Genitori  * 
c'hauendo  dato  vn sì pretioro  teforo alla  terra,  qnafi 
che  non  hauellero  più  che  fare  in  ella , foruolarono  al 
Ciclo-  Viucuarinuoccnic^guciJina^anzi  Angelina, 
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sfotto  là  cufìodia  del  fratello  Conte  nella  Puglia  j che 
teneramente,  mercè  delle  fue  rare  doti  andandola,  pa^ 
rena , che  non  refpiralfe , che  per  efla , & in  efl'a  * Gii  n 
inoltrata  negli  anni , ma  più  nella  grazia  > e virtù , era  i 
da  molti  fuoi  pari  amata , feruita  > offequiata,  defide*  j 
Vieti-  rfa_5  diuerfi  richieduta  al  Conte  fra^  c 

ireUi  Calia»  tcllo  in  matrinTonio;  egli , ch’altro  non  defideraua-/  > ^ 
«i'in  Slil  ^he  di  veder  ne’nipoti  riforte  le  virtù  della  forella , più 
monio.  che  volentieri  con  l’orecchio , v’applìcaua  anco  lo  Ipi-  p 
rito.  Ma  non  fi  poteua  effettuare  Cofa  alcuna,  fenza  ; 
il  confenfo  di  Giacchelina . Che  perciò  procurò  d’in* 
finuarfi  nella  fua  mente , e di  fpiare  deftramente  i fuoi  > 
penfieri, proponendole  diuerfi  partiti , tutti  corrifpon-  J 
denti  all’altezza  del  fuo  grado,  acciòche  di  molti  feie-  ti 
glicflequcllojchepiùleaggradiffe.  Hlla,  che  fino  da’  p 
tnua  il  fra.  tutta  s’cra  donata  a|  Ciclo,  e con  voto  inai-  is 

•elio  di  mal  tcrabik  haucua  giurata  àGiesù  i’infidiaca  fua  Vergi- 

nità,  non  s’appigliaua  ad  alcuno;  cofiantemente  at-  i 
fo  di‘ver'^‘11  fermando , che  di  Spofo  terreno  non  fi  curaua , men-  t 
xità  non  v'«  tre  folo  allo  Spofo  Gel  effe  haueua  confacrato  il  cuore  • : 
•sconiencc.  pei-jQ^oo  al  viuo  qncfic  rifpoftc , del  fratello  l’anù^^,  i 
rifoluto  con  accafarla  d’accrefcerc  nell’alto  pareifta-  ; 
do  le  dependenze  , e la  ftima.  Tuttauolta  fapendo  ; 
quantQtteggiero  fia  quel  feffo  , che  qual  fronde  agita-  i 
la  dal  ientò  in  vn  momento  in  varie  parti  §,’aggir^  » 1 
jmaginauafi  con  lungo  deftreggiare , e di.quandq  inu  i 
quando  rinuouare  gli  affalci , di  fupcrarla , e di  ridiir-  c 
la  a’fuoi  voleri . Doiie  però  la  penfaua  vna  fronda , ri*  i 
trouauala  femprc  più  infleffibile  d’vna  aflfiofa  C^er- 
cia;  più  falda  d’vnoinacceflibilc  Scoglio,  e più  indù-  jii 
rata  d’vn’infuperabile  Diamante,  Giacchclina  , voi  ; 
con  la  vollra  coftanza,e  durezza  date  il  filo  alle  fpade , 

che  più  acutamente  vi  feriranno  : perche  quanto  più  jo 

opponete  lo  feudo  della  Verginità  alle  punte  del  Fra- 

*.  tellojtanto  egli  maggiormente  s’accende  di  defiderio» 

di  farla  fucilata  cadere  a’fuoi  piedi . Voi  fatte  alla  loc-  it 
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1 ta,men^con  ifcambieuolc , c rifoluta  refiftenza  l’vno 
tenta  di  rhnanere  dcH’aJtro  vincitore  ; ma  chi  non  si , 
i ch’edendo  voi  donna  » e fanciulla  > vi  coniierrd  hnal- 

I mente  cedere  alle  forze  deiraiiuerfario,  virili , e podc- 

> roie . Non  hà  dubbio,che  s’il  fratelloThaùene  i mprefa 

* con  Giacchelina  folamcnte 4 non  poteua  di  menò  di 
, non  reftar  vincitore  ; ma  hauendo  attaccata  la  zìifta-* 
ì anco  col  Cielo , che  dichiaratoli  del  di  lei  partito,  feo- 

• pcrtamente  le  aiilfteiia,  non  può , che  rimaner  perden- 
i te.  Quanto  fono  lo  donne  fiacche  di  forze,  tanto  rie- 
r feono  pertinaci  ne’ voleri , e più  facilmente  muoueraf- 

II  fi  dal  Tuo  pollo  vna  laida  montagna , ch’il  cuore  d’vna 
!■  donna  fida  ne’fuoi  ftabiliti  proponimenti.  Veggendo 
;•  dunque , che  tutti  gli  attentati  fuoi  riufeiuano  vani , 
i’  propofe di  mutar  partito:  dalle  perfuafioni  facendo 
!•  pafl'aggio  alla  forza . Pouere  donne , le  quali  fra  tante 
} altre  iciagure  proprie  del  felTo,  ponno  annoueraro 
1‘  anco  quefta  fenza  dubbio  peggiore  d i tutte  j d’effero 

> ad  ogni  tempo  fchiaue  dell’huomo . Quello  sì , ch’é  vn 
modo  di  viuere  tirannico,  alla  cui  prepotenza , debole 

I,  ricCceognidonncfcacollanza.  Che  farà  dunque  que- 
fi’ innocente  Agnella  agli  alTalti  di  Lupo  sì  feroce . De- 
io termina  la  fuga . Bene.  Ma  doue,  e come  j chi  le  alfi- 
i-  fterà , chi  la  guiderà  ,*  chi  la  fotcrarrà  da’pcricoli . EI- 
la  fuor  della  luacafa  non  sà,  che  lìa  Mondo.  Toltone 
j il  fratello , eie  ferue,  non  conofee  alcuno.  Tanto  è: 
f.  chi  fermamente  in  Dio  confida , non  dubita  de’mcz- 
r zi,  ma  folorifolue  il  fine. 

Se  non  ha  notizia  del  Mondo , l’hà  bene  del  Cielo  ; 
^ e quello  balla  acciòche  conlafcorta  della  celelle  Ci- 
II  nofura , approdi ficura  al  porto . Scia  Verginal  mo- 
, dellia  le  toglie  il  conofcerc  gli  huoniini , non  le  impe- 
li difee  la  cognizion  d’iddio;  quelli,  quelli  rinuoiierà 
. con  lei  li  portenti  deirifraclicico  popolo , e come  già 
I,  à quegli , le  feruirà  di  colonna  di  moco  ila  le  tenebre^ 
della  notte, e di  colonna  di  nube  ofeura  fra'chiarori  dei 
. Eroi.  7* jr. IL  M 
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giorno.  All’andata  dunque . Ma  in  che  modo,?  Fug» 
giri  fotto  fcmbiante  donnefco  ? Non  lo  fate  Giacche- 
lina ; che  tradirete  voi  ftcfla . Non  ha  la  donna  aiTafiì- 
nò  più  fiero  della  propria  forma . Sarete  conofciuta, 
ratcenuta,irlfidiara  da  tutti . Si  velie  per  tanto  da  huo- 
hio, e nuoua figlia d’Inacco ingannando  la  vigilanza 
degli  Arghi , che  la  cuftodiuano , U volge  il  paSò,  do- 
uc  la  fcorta  il  Cielo . Non  sa  douc  fi  porti  ; Colo  sd,che 
.fogge , per  non  macchiare  la  votata  Verginità . Vera- 
mente , ad  vria  rifoluzione  mafchilc,  come  quella,  non 
vi  voleua  che  fcmbiante  d’huomo. 

S’era ella  di  poco  dilungata,  ch’accortqfenc  la  fa- 
miglia , volano  gli  auifi  al  fratello . Quelli  da  doppia 

Caflìone agitato,  c d'amore,  edifdcgno,  arma  in  va 
aleno  la  cafa,  conuoca  gli  amici,  fpedifce  nuncij, 
manda  per  ogni  luogo  fj5ie , c rifoliito  di  trouarla_» , 
egli  llelTo colà  fi  porta,  doue l’animo  prefago  gli  ad- 
ditaua  la  llrada . Nè  punto  s’inganng  ; perche  per 
quella  fteffa  s’era  incamìrtàta  la  Tuggitiua  forell^  i 
Suenturata  Giacchelina,  prima  giunta,  che  fuggita» 
prima  ritrouata , che  perduta!  La  fiegue  à briglia»# 
fciolta il  fratello,  & alle  falde d’vna  feofeefa  rupe,  à 
cui  baciauanoriucrenti  il  piede  Tonde  marine, la  giun- 
ge. Se  n’accorge  Tinfclice;  ma  non  peròfifinarifcci 
Sale  qual  Damma  veloce  la  ruppe  ; ma  il  cacciatore,* 
ffettolofo  rincalza . Già  fé  le  auuicina , già  Thà  giun- 
ta, già  n’hà  fatto  preda;  Era  ella  homaiarriuata  alla 
fommità  di  quella , quando  veggendofi  da  vna  parte 
accerchiata  dal  fratello,  dalTalcraaflediata  dalTondc 
del  mare,  farebbefiftimàta  perduta,  fe  Tintrepidez- 
za  del  fuo  animo , più  che  mai  fido  nc’diuini  foccorfi , 
foflc  Hata  capace  di  conofeere,  che  voglia  dire  perdi- 
la. BendifieilRè  Profeta:  che  pongono  le 

loro  Jperange  in  Dio , fono  tante  montagne , che  non  mai 
fi  fenotono  à.gli  vrti  più  fieri  de* furibondi  ^cjuiloni . Tu(> 
ni  il  Ciclo  muggifea  l’aere , fi  fcatenino  i venti , ftri* 

ciano 

• v / 
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dano  i folmini , rifuonino  le  procelle , frema  il  matti 
iriferocifeano  le  tempefte , che  non  giungono  quefte-i 
d crollare  le  ben  fondate  bali  della  fiducia  loro . Io  mi 
raffiguro  il  popolo  diletto^  che  fuggendo  Tira  del  Bar- 
baro Rè  dell’Egitto, giunto  alle  fponde  di  quel  mare , 
chepiùdinerojche  di  roflb merita  il  nomè  , mercè 
di  tanti  trofei  di  morte,  che  negli  ingoiati  Egizi)  van- 
ta; quinci da’nemici,  quindi  dall’onde  accerchiato, 
ouunque  fi  volga , incontra  terribile , c minacciofa  la 
morte . Che  fard  dunque  della  noftra  generofa  foggi- 
tiua  ? S’ella  hauoffe  la  verga  di  Mosè,  potrebbe  fidarli, 
ad  imitazione  degli  Ebrei,  dcironde:  ma  non  tenen- 
dola, dirolla  perduta . E pur  m’inganno:  perche eC- 
fendo  guernita  dV;u  fermiffima  fiducia  in  Dio , hi  le 
mani  armate  d’vna  verga, affai  più  prodigiofa  di  quel-* 
la  del  gran  Condottière  deirifraelitico  popolo.  Tut- 
ta volta  ra’imagino , che  pili  torto,  che  prouocare  il 
Cielo a’portenti col  precipitarfi nel  mare,  vorrd  do- 
narfi  per  vinta  al  fratello,  ficura  qual’altro  Giacobbe, 
di  placare  l’animo  Tuo,  quantunque  fortemente  (de- 
gnato . Appunto . E rifoluta  di  perdere  la  vita,  prima 
che  contaminare  il  candore  della  fua  pudicizia;  e pili 
fi  ftìma  ficura  fra  Tonde  voraci  del  mare  adirato , che 
fra  le  di  lui  braccia . In  fatti  penferei  più  facile  placa- 
re Tira  dc’flutti , che  d’vii  animo  barbaramente  infe- 
rocito. Che  però  veggendo  per  ogni  lato  impolfibi- 
litata  la  fuga , aliìcurata  prima  col  fegno  della  fantif- 
fima  Croce  la  fua  faluezza , precipito 3i  per  non  cade- 
re, gettandofi  dall’alto  nel  cupo  feno  cfol  mare,  ch*- 
impietqfito  delle  fuc  fortunate  fuenture , fi  rendè  più 
che  mai  molle  in  riceuerla  : ma  irrigidito  poi  contra 
la  tirannide  del  fratello , per  feruirle  di  feampo  allo 
fue  perfide  mani , prefa  da  gli  fcogli  la  durezza , tutto 
fi  raffqdò  in  fortenerla , in  modotalè  j che  potè  a pie- 
di afeiutti  i come  fe  forte  di  fafTo  pafieggìatlo;  facendo 
anco  n^Uo  fteflb  tempo  rimanere  per  lo  ftuporc  di 

Ma  faflba  \ 
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:£afTo , chiunque  fegucndola  eoa  lo  fguardo  fu  fpcttà- 
^ tote,  & ammiratore  dVn  tanto  prodigio . Direi , che 
4*  cernerono  Tonde  di  perderò  vn  Giglio  sì  bello  di  cafti- 
tà , cangiandolo  in  Narcifo  ; anzi  che  non  ritrouando 
macchie  in  ella  da  lauare,  mercè  che  più  candida  della 
neue , feordatafì  della  propria  natura  , diueniifero  di 
Diamante,  per  non  edere  affatto  infruttuofe  a’fuoi  fre- 
gi. Così  potè  ella  più  facilmente  calcare  i flutti,che  gT 
ingiufti  voleri  d’vno , non  sò  fe  dir  mi  debba  nemico , 
ò fratello . Così  fenza  vela  veleggiò  verfo  il  Clelo.Co- 
sì  per  isfùggire  il  fuoco  s’attuftò  oelTacquc.  Così  più 
pure  incontrò  quefte , de’paterni  te  tti;più  fedele  ftimò 
Tinfido  elemento , che  de’parenti  le  promede  ; più  fa- 
uorcuoli  trouò  i venti , eh’  i fofpiri  ÙPgli  amanti . Così 
mentre  fùgge  d’effere  Regina  de’cuori,  diuenne  Regi- 
na de’mari  ; Se  alThora  foto  conobbefi  libera,  c padro- 
na di  fe  (leda , che  vided  fottratta  all'altrui  fchiauitii- 
dine . Non  reftò  però  il  fratello  foprafatto  dal  mira- 
colo, fupplice di  richiamarla,  promettendo  di  fab- 
bricarle vn  Monaftero , doue , lontana  dal  Mondo  po- 
tede  in  conformità  delle  fiie  brame , tutta  donarii  al 
feruigio  del  Cielo  : ma  ella  fe^uendo  Torme  del  guer- 
riero d’Ittaca,turofliToreccnie  per  nonvdir  il  canto 
di  quelle  mondane  Sirene,  che  vcftite  d’inganni  più 
che  di  fede , mentre  allettano , allacciano , alThor  che 
cantano,incàtano,e  quando  addormétano,  vccidono . 

’ Lettore,  ben  m’accorgo , che  con  le  ciglia  per  lo 

’ ^fiupore  inarcate , formate  vn  ponte  à quella  generofa 
ii'i  Vergine , acciòche  pod'a  ficura  tragittarli  all'altra  ri- 
. pa  del  mare  : ma  ella  nou  fe  ne  cura , mentre  palleggia 
ìì  faldilfimo  ponte  d’vna  ferma  confidenza  in  Dio. 
Grande  ardire, gran  generofità , grande  intrepidezza! 
fo  non  la  dirò  donna , che  di  fclTo,perche  al  coraggio, 
& alThabito  non  dimoftra  ,che  vigore  virile . Precipi- 
taiia  non  hà  dubbio , fe  non  fi  precipitaiia  ; onde  lo 
frenò  precipizio,  le  riufeì  di  folleuo  . Dircllc  che-» 
.c.  dall’ 
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dall’alto  fi  precipitaffe  al  baffo  : ma  io  più  cofto  dirò," . . . 

; che  dal  baffo  d’vn  hiimilc , e d'vn’incognita  fancitji,  fa- 

liffe  in  vn  mométo  airaiige  d’ogni  maggior,perfezzio  , ' 

] nc.Ben  l’accolfe  il  marejperchc  vn’azzione  così  Eroica 
1 non  doueiiapofare  che  nel  fenod’vn  mar  di  gloria.  An- 
i co  il  Sole  non  cono  fcc  per  Tomba, che  l’Oceano.  Non  ‘ 

. però  s’aftbgò, mercè  che  ben  torto  riforge  il  Sole;e  non 
[•  è la  Gloria  che  madre  della  vita . Ella  era  vn  fiume  d - 
, impareggiabii  virtù;è  chi  non  sàjche  non  vanno  i fiu- 
mi  d coricarli, che  nel  mare?  C^nerti, quantunque  inco- 
ò ftante,diuennc  di  marnìornon  sò  però  ,chi  maggiore 
ò faldezza  vantaffe,ò  ella  in  non  pauentare  i di  lui  orgo- 
j,  gli;ò  egli  in  fòrtenere  la  di  lei  inuitta  cortanzarcomun- 
sl  que  fia, certo  è, che  non  era  querta  degna  di  regiftrarfi, 
j.  che  ne’marmi . Non  mai  Tonde  fottopofero  il  dorlo  i 
'q.  pefo  più  gradito  di  queftijnó  mai  baciarono  piede  più 
[].  gentile  ; non  mai  apprertarono  calma  più  felice , che-» 
i.  rtruì  alla  nortra  fuggitiua  di  mezzo, per  approdare  alT 
1),  Empireo . Nè’l  ftioco  del  fuo  amore  fra  tante  acque  fi 
Q.  fpenfe,  anzi  maggiormente  s’accefejnè  la  fua  cortanza 
al  in  mezzo  a tanti  flutti  punto  fluttuò , anzi  diuennedi 
t-  Diamante.Pietro,voi  fra  Tonde,mercè  che  di  poca  fe- 
to  de,  vacillafte:ma  Giacchclina,perche  tutta  fiducia,co-  quare  dubita 
liù  me  fe  foffe  in  terra, ftabile  vi  ferma  il  piede . E paggio  ^^‘*  ^*‘‘**^ 
lic  di  Torcia  quelli  del  cuore  : s’il  cuore  pauenta , anco  il 
0.  piede  caminà  fofpefo.ma  fe  quegli  non  teme , nè  mcn 
lo  quelli  sa  che  fia  timorc.E  pur’è  vero, che  rimane  in  ciò 
)ù  di  gran  lunga  vn  Pietro,cb’è  la  pietra  fondamétaledel- 
i\. . laChiefa,là  bafe  del  Chrirtianefimo,il  capo  dclli  Apo- 
rii  ftoli,la  lucerna  della  fede,il  vice  Dio  del  M5do,da  vna  ciiu  dieen»à 
’o,  fanciulla  fuperatoIMa  non  è marauigliajpetche  parmi 
ri!  d lui  fetale  il  rimaner  dalle  donne  vinto,e  confiifo.Ben 
io,  qui  s'auuera,che  sà  la  diuina  Prouidenza  per  maggior  e^ma/ìyn- 
pi-  fua  gloria  confondere  con  le  forze  più  fiacche  anco  i Et  hic  crac  cii 
Sàfonì.Poco  gioua  coprirli  d i ferro  il  capo,  vertir  d’ac- 
f,  ciaio  il  dorfodmbracciare  podcrofo  lo  fcudo;mentre è «Bauit 
r M 3 priuo 


tu 
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, priuo  di  Goraggip  il  cuore . Io  non  trono  elmo  più 

iu’kglt't?  » corazza  più  falda , feudo  pjù  forte  della  confìden- 

a>nhm£r**  zainDio  . Quantunque  imbracci  lo  feudo,  puoi  rir 
* nianer  ferito  i ancorché  tu  cinga  di  ferro  il  corpo , non 
confidtnz»  è impenetrabile  l’armatura  ; benché  vefti  d’acciaio  il 
JoSouiV*’*’  capo,non  togli  a’pericoli  :folo  chi  tiene  lo  feudo  del- 
la Coftanza , il  morione  della  Fede , il  petto  deiramoc 
d’iddio  rcndefì  fatato  anco  a’colpi  dcìrinferno.  Oh 
Dio  ! quanto  ciò  è piu  che  vero , e ad  ogni  modo  co- 
• me  poco  dal  Mondo  praticato!  Mentre  arride  ilCie- 

fo , fpirano  fauoreuoli  i venti , godono  placida  calma 
ì’oncfe,  non  v’è  chi  di  perito  nocchiere  inuidij  il  nome: 

’ ma  fe  quegli  fi  turba , fe  s’adirano  gli  Aquiloni , fe  fi 

gonfia  il  mare,  l’arte  del  nauigare  è fpcnta.  Nelle 
profperitd  tutti  van^no  cuore  dj  Leone  ; ma  nell’au- 
iicrfità  fono  più  timidi  de’ Conigli.  Chi  piuanguftia- 
to  di  Giacchelina,  chi  più  ridotto  à vn  hi  pendente? 
E pure  là  doue  ogn'vno  hauerebbe  (limato,  che  douef. 
fe  ritrouare  la  morte , riquenne  la  vita . Felici  noi , fe 
con  lo  fperare , e fidaifi  d’iddio,  fegiiiffimo  le  di  lei 
orme;  perche  anco  fra  le  maggiori  bprafche  prouaref- 
fimo  perpetua  calma.  Ma  ben  m’auueggo,  dicchi 
camina  fopra  Tonde, non  lafcia  veftigio  alcuno . 

« Eccola  dunque,  che  fenza  perizia  dell’arte  del  na-r 

uigare , facendo  con  nuoua  maeltria , del  proprio  co- 
raggio ngue  a fe  ftelfa , priua  di  legno , ò vela , con  U 
fola boflola della fpcranza  in  Dio, varca Telemento  in- 
, fido,e  tutti  ad  yno  ad  vno  caJpeflando  i di  lui  orgogli, 
lafciandofi  addietro  con  Ticalia  i paterni  tetti , veloce 
4irrìua  nelle  fi  porta  a'Hdi  della  famofa  Grecia , Qui  giunta , e po- 
ho  il  piede  in  terra , ringraziato  il  Ciclo  , che  dalle 
mani  del  fratello  Thauefie  liberata,pregandolo  humil- 
c mente  à lafcortarla,,,  doue  potefie  cogliere  la  melle 

letma.  necclfaria  per  la  faluez?a  del  Ino  fpirito , verfo  le  vici- 
ne fclueauuiofiì,ficura  diuenendo  folitaria,  benché 
compagna  delle  fiere, di  non  incontrare  quelle  infidie, 

che 
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• che  nel  natio  terreno  le  haueuano  quafi  i quafi  appor- 
► tato  Ja  morte  della  da  lei  tanto  Itimata  Verginitd. 
t Non  così  aftàtrcato  nocchiere  doppo  grane,  eperico- 
B . Jofa  borafca  affretta  il  porto  ; non  così  la  terra , doppo 
il  vna  lunga  arfura  apre  la  bocca  d dimandare  al  Cielo 

• la  fofpirata  pioggia  ; non  così  amorofa  madre , ch’at- 
c tende  dal  mare  la  venuta  dell'vnico  pegno  delle  fue-* 
h vifeere  volge  per  lo  lido  frcttolofo  il  pafso  gira  tor- 

mentate  le  luci , fende  co’caldi  fofpiri  l’aere  ; come  la 
1-  noftra  nuoua  folitaria , defiderofa  in  quelle  forefte  di 
1 tinuenire  la  vera  quiete,  accclerauai  paflì,  raddop- 
- pianai  fofpiri,  Hfsaua  per  ogni  parte  le  luci,  parendo- 
li ie,che  troppo  le  venifse  dilohgato  il  termine  del  fuo  si 
< trauagliofo  pellegrinaggio . Così  dóppo  hauerelun- 
i*  gamente  viaggiato , nel  più  folto  d’vnaforefta,  ven- 
i-  nele  fatto  di  vedere  vno  fpeco , fi imato  da  lei  fito  mol- 
? to  opportuno  per  iui  fondare  la  fuanouella  refidenza. 
t S’inoltra , s’affretta , s’auuicina  ; e mentre  ftende  ardi- 
le ta  il  piede  per  entrarui , ecco  vi  mira  rn  vecchio  di  ve- 
:i  nerando  alpctto , ch'in  quello , da’mondani  fconuol- 
[ gimenti  lontano , fenza  punto  pauentare  del  Chcru- 
li  bino  l’infocata  fpada , haueua  collocato  il  fuo  terredre 
Paradifo,  Salutollocllacortefcmente,  e doppo  vari; , 
i’  ma  fanti  complimenti, e difeorfi  pregollo  i (eco  tener- 
la , acciòche  tanto  meglio  fotto  la  difciplina  di  si  fpe- 
1 rinientato  Capitano  potefsc  appre<idere  gli  elementi 
I-  di  quel  religioiò  efercizio . II  buon  vecchio  dimando, 
i)  che  tale  fofse  il  volere  del  Cielo, che  in  quel  modo  va- 
i do  campo  le  apprefentaiia  per  coglierne  mcfse  abbon- 
‘ dante  di  merito , e penfandola  vn  giouane , iui  pcrta- 
{ tod  per  menar  vita  Anacoretica  d diffalco  disile  pro- 

• prie  colpe , amorofamente  accettolla , promettendole 
! di  tutto  tratìicare  d prò  di  lei  li  talenti  della  iua  debo- 
lezza . Ed  ecco  diuenuta  più  folitaria , che  fola  Giac- 

: chclina.  Egli  per  eferdtarla  nella  iiitraprcfa milizia, 
fap  sudo,  che  riumiltà, e l’vbbidienzA fono Tartico,  e 

M 4 Tantar- 
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l’antartico  del  viuere  Chriftiano,  e che  li  fatica  > c gl’- 
incoinmodi  rendono  i corpi  più  atti  al  guereggiare,  le 
impofe  lo  aftaticàrfi  ne’pid  vili  impieghi  : facendo  che 
gli  fomminiftraflclc  legna  neceffarieiche  coltiuaffe  va  . 
poco  d'horticello , ch’egli  con  follecita  induftria  fra»»  i: 
que’romiti  foggiorni  s’haueua  piatato  i che  da  vn  vici-  'c 
no  jfbntc  raccogliefìTe  l’acqua  bifogneuole  per  inafhar-  i 
lo  ; & in  soma  no  rifparmiafle  d gli  ftenti  per  farli  ftra-  ; 
da  a’contéti . Ma  che  bifogno  haueua  di  ftranieri  fonti  {? 
fc  due  feco  ne  teneua  indeficienti , & iliefaufti  ? Bel  ve-  I3 
dere  in  vero  vna  Dama  Romana , ch’era  lo  fpleadore 
del  feflb,  le  delitie  del  fuo  fecoIo,il  decoro  della  patria,  t 
vn  prodigio  di  gratia , vn  ricco  teforo  di  virtù , vn  nu- 
me adorato  di  bellezza , al  cui  altare  pendeuano  in»,  s 
voto  i cuori  d’infiniti  amanti,  nata  fra’commodi , ere-  |c 
feiuta  fra’luilì , nodrita  fra  gli  agi, ^abbandonate  lo  fr 
pompe,  fprczzate  le  ricchezze,  lafciàta  la  patria , porti 
in  non  cale  i parenti , gli  amanti , i gufti , le  vanied , si  1 
pretto  far  tragitto  a’  difagi , di  Signora , diuenire  per  x 
amore  cji  Gicsu  meno  che  ferua , di  ricca , pouera , di  ;; 
douitiofa  d’ogni  bene , teforiera  d’ogni  difattro  ; can-  : 
giar  le  Citti  ] in  folitudini , li  palaci , in  antri  ; li  fe-  j 
guiti  degli  amanti , in  correggi  di  fiere  ; i contenti , in  ; 
tormenti  ,*  i piaceri , in  difpiaceri  ; le  pompe , i luffi , j 
le  vanitd , in  rigori , in  afprezze , in  mortificationi  : e 
doue  prima  naufragaua  entro  vn  mar  di  gloria , hora 
perire  in  vn  pelago  di  miferia  ! £ pure , giammai  tti-  j 
morti , ò più  ricca , ò più  contenta  ; perche  ad  vn  cuo-  | 
re  innamorato  d’iddio,  diucntail  Paradifo  rtelToIn-  ( 
ferno  fenza  lui,  c Tlnfcrno  Paradifo,  ma  con  efgo . Co-  i 
sì  trattcnendort  ella  in  qiierti  humili,  ma  profittcuoli  t 
efercizij,non  mai  tagliaua  legno  alcuno , che  non  fi  ri-  [ 
cordafse , quanto  danno  hauefse  apportato  al  Mondo  j 
quel  vietato , non  mai  ne  caricaua  fopra  le  delicate , & c 
innocéti  fpalle,che  nò  le  vcnifsc  in  memoria, come  an-  j 
co  il  diletto  del  fuo  cuor  Giesù,  non  hauea  ricufato  per  \ 
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faluezzà  della  di  lei  anima,  di  fottoporre  hiimile  tl 
dorfo  d quel  legno  poderofo , che  potò  folo  foftenero 
le  rouine  d’vn  Mondo  cadente , non  mai  ne  riponeua.^ 

1 in  terra,  che  non  fi  raffigurafse  diftefso  in  efsa  fopra  vn 
, tronco  di  morte,  l’vnico  autor  della  faa  vita . O come 
d’vn  tal  impiego  dilettauafi , mentre  fapeiia , che  anco 
. Iddio  doppo  il  peccato,  folo  ad  vn  legno  fe  ricorfo, 

. percompenfarecon  centuplicata  vfura  inerso,  idan- 
i nidavnlegnoriccuutil  O quanto  gioiua,  da  che  pur 
troppo  l’era  noto , che  venendo  egli  al  Mondo  norL. 

! d’altri  che  d’vn  legnaiuolo  chiamollì  figlio  ; e parten- 
, do , folo  fopra  d’vn  legno  volle  efalarc  Io  fpirito  I Mio 
• buon  Giesà,  diceua  ella: no»  potrete  non  amarmi,  fe  anch'~ 
j io , come  voi  legnaiuola  fono , Così  mi  [offe  conceduto  àfi- 
:•  miglianxa  voflra  in.ejuefle  legna  rimaner  confitta  ; che  cor- 
j rendo  & in  vita , & in  morte  vna  fleffa  forte  con  rot,  mi 

i Rimerei  per  vnifofmità  d*amove  tutta  trasformata  in  voi 
s mio  caro,  mio  vero,  mio  folo , miofommo  bene  ! Tali  era- 
3 noi  penfieri  di  Giacchelina,  diuenuta  bifolcad’amo- 

ii  re,* ogni  qual  volta  applicaua  legna  al  fuo  amorofo 
1-  fuoco  ; ilquale  però  togliendo  in  preftito  da’Mongi- 
;•  belli  lo  fiamme,anco  lenza  legna  diuampaua.  Quando 

10  poi  alla  coltura  del  picciolo  horticello  riuolgeuafi,ini- 
i,  paraua  nello  ftefso  tempo  anco  d coltiuare  lo  fpirito, 
{ Ogni  qual  volta  ftrappaua  le  fpine  , e le  lappole , che_f 
■i  importune ardiuano fra l’herbe  falubri  frapporli, per 
i*  impedire  i pretefi  auanzamenti , confideraua  : che  pa- 

> rimente , chiunque  pretende  inoltrarli  nelle  virtù , fi 

> dimellieri,  che  prima  dall’animo  vada  sbarbicando 
y i vizi) , e le  paflioni , che  foffocano  i feminati  frut-r 

11  ruoli  della  grazia . Se  col  vomere  tal’hora  riuoltaua_j 
i*  rifterilite  glebe  per  fecondarle , argomentaua,  elio 
0 pure  per  fecondar  l’animo,  richicdefiil  ferro  adun- 
!£  co  della  mortificazione . Mentre  vedeiia , che  da’fcmi 
y pregiati  non  raccoglieua , che  inefse  douitiofa  di  bon* 
3 td , conolceua , che  frutti  corrifpondenti  doueua  clla^ 

rendC’ 


Ipf£  lignum 
cune  notauir 
dan>na  Ugni 
vtroluucc. 


Nonne  hi» 
eft  filini  la. 
bri?  Macr<|. 


pofuere  Dii 
ludoré  pa» 
tiaiioié 


tonìjhc_j 
primutn  xu 
zania  & alw 
iigatc  ta  in 
fafcicules  ad 
comburcn» 
dam:  triticu 
autcro  con- 
gregale io^ 
nontum  ^ 
meum. 
Matt'JTk 


iS6  Ciacchelina  Romana, 

tendere  al  fuo  Creatore , gii  che  sì  abbondantemente 
l’haucua  arricchita  del  feme  fecondo  de’fuoi  faiiori . . 

Se  di  folta  fiepe  lo  cingcua , per  renderlo  fìcuro  dagli  I 
infoiti  delle  fiere  : ben  vedeua  quanto  anco  ànoifia_.  f 
necefla^ia  la  fiepe  della  vigilanza , per  aiiicurarci  d • 
tanti , e da  si  potenti  nemici , che  ne  circondano . S&-»  ' 

oflcruaua,  che  quelle  tenere  herbette  ; quantunque^  ; 
dalla  follecita  fua  mano  iiiduftremente  cuftodice , fo-  < 
mentate,  & inaffiate, ad  ogni  modo  così  d poco,  d po-  [ 
co  crefceuano,  che  giammai  fé  non  doppo  lungo  tem'  ' 
po  poceua  ella  accorgerfi  dc’loro  ingrandimenti , rac- 
coglieua:  che  nello  ftellò  modo  lo  fpirito  d poco,  d po- 
co s’inoltra,  e fono  gli  auanzi  fiioi  sì  iniperccttibili,ch* 
ingannano  affatto  ia  fpeme  dichiinconfideraco  pre- 
tende con  vn  fol  palio  falire  l’erto  giogo  della  perfez-  t 
zione.  Se  fempre  verdi  le  rimiraua:  così  anco  diceua>  i 
dcucinogni  tempo  rinuerdire  la  virtù.  Se  più  con,,  ; 
Tacque  dèlia  fronte , che  del  fonte  l’irrigaua  : dunque 
conchiudeua,non  s’acquifla  ella  fenza  foderi . Se  dagli  ^ 
ardori  del  Sole  > c da’rigori  del  scio  per  preferuarle  in  1 
vita,  le  cuflodiua , imparaua , che  parimente  lo  fpirito 
deue follecico  guardarli,  c dagli ccceffiui  femori, 
dalle  foucrchic  tepidezze  , che  non  gli  arrecano , che 
morte . Se  bagnate  da  ceìefti  rugiade , ò da  bcnignc-j 
pioggie , le  rniraua  ridenti  oltre  modo , c baldanzofc 
aprire  il  feno , comprcndeua  : come  gioilfe  lo  fpirito 
irrigato  dali’acquc  vitali  delle  celefli  gratie . Se  le^ 
buone  dalle  cattine  rimuouendo  , folo  di  quelle  fa- 
ceua  fciclta , recidendo  le  infruttuofe , s’apponeua^  , 
che  nello  fteffo  modo  il  fourano  agricoltore  fepa-  1 
ra  la  zizania  dal  grano',  non  ad  altro  fine,  che  per  l 
confegnar  quella  alle  fiamme,  e ripor  quefto  ne’gra- 
naidouitiofi  di  Paradifo.  Mafe  dall’horto  faceua.» 
pafiaggio  al  fonte  per  raccoglierne  i chriftallini  hu-  ' 
mori , pareuale  d’eifcre  vna  timida  Cerua,  oltre  mo- 
do bramofa  ddl’acque  delle  diiiine  confolazioni . Im 
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! quelUguifa  > diccua  ella  ^ ò mio  Dio , che  ajfetata  Cernì 
■ s' affretta  al  fonte  di  Itmpidijjime  forbenti , così  i' animi  m:a 

I fitibondx  al  maggior  fegno  de'vofiri  fattori , s'inoltra , an%i 
j impigjentefe  ne  vola  d voi  fonte  pHrilfimo  di  ogni  celefie 
j doicegj^a , lo  non  bò  fete  d'altro',  che  di  voi  mio  fine , mio 
j vltitno  fine , mio  teforo , mio  inefUmabil  teforo  . Quando , 
j (juando  verrà  quell' bora , che  non  più  in  ifcorció , non  rap-- 
).  prefentato  in  ifpecchio , non  fotta  eriimmi,  non  in  figura jnon 
I.  (aperto  da'veli , non  dai  fìmboLi  dì'cofcritto , non  di  paffag- 

1.  gio  ; ma  alla  feoperta , di  prefenga , chiaramente , d fac- 

:■  cU , d faccia , come  fiete , per  tutti  i fecoli  dell' eternità , vi 
y yi  godìi  vi  poffegga.  Spargo  più  lagrime  dagli 

ti’  occhi  f che  non  ver  fa  queflo  fonte  fiille  ; fono  queflet  e faran- 
c-  no  per  fempre , così  di  giorno  i come  di  notte  il  mio  ordina- 
i-  rio  cibo  ; meircè  che  trottandomi  da  voi  lontana , fento  ogfii 

2,  momento  intonarmi  all' orecchio;  e dotte  tdoue  infelice  hai 
L,  Ufeiato  il  tuo  Dio}  Spccchiauafi  in  quei  liquidi  chrilhll- 
i]{  li,chelcdauanQcarnpodi  confìderare  , le  nel  pro- 
jli  prio  fembiantc  haueqa  in  conta  alcuno  deturpata  1*- 
ii  imaginc  belliflim’adclfuo  Creatore.  Dalla  chiarez- 
Ir)  za  loro  apprendeua,  quanto  pura,  limpida,  enetta_, 
»j  douell'e  conferuarli  ; dalla  dolcezza , quanto  foaue  con 
he  Iddio  e col  fuo  pro^mo  ; dalla  frefehezza , corne  non 
u mai  tepida  a’diuiniolfequi;;  dal  grato  morrnorìo,  co- 
)f{  me  tutta  fbfle  tenuta  didoqderli  nelle  lodi  del  fuo  Fa- 
jfl  citorc  j dal  corfo , quanto  bifognaua  s’alfrectalie  nel 
,j  fuoferuigio,dairiadclìcienz3, chefaceua  diincftieri 
k.  non  mai  pofarlì  in  amarlo.  Tancopur  troppo  è vero: 
, che  rinfacciano  itrauiati  mortali  anco  le  più  mute,  & 
,j.  iufenfate  creature , mentre  lor’infegnano  il  modo  dj 
.f  conofeere , e di  feruire  Iddio , benché  sì  poco  intendar 
j.  no,  & attendano  al  lo:  linguaggio , 

^ Ma  fe  tanto  fapeua  ella  ne‘ corporali  impieghi  ap- 
^ prohttare,  che  farà  poi  neglifpirituali?  Voi  non  pò- 
Q.  rete  ò mio  Lettore, lo  lare  1 fuoi  trionfi , mentre  non^ 

II  ^^ppiate  le  fue  gloriole  fatiche . Io  ve  le  rapprefenterò 
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in  picciolo,acciòche  anco  dagli  fcorti  ne  àrgomentia-  ' 
tela  grandezza.  Ella  entro  quello  fpcco  vantaiia  Io  ;i 
delizie  deirEmpirco.  Confumaua  le  notti  intiere  in  ; 
orazione , hora  col  Tuo  maeftro  recitando  Salmi, hora  a 
con  pie  meditazioni  fpiandoi  piu  fecreti  andamenti  J 
del  Cielo  : nè  mai  fapcua , che  folle  ripofo , e pur  fem-  ! 
pre  ripofaiia  in  Dio . Parenale  il  digiuno  vn  giuoco , i 
le  lunghe  inedie  feruiuanle  di  fontiiofi  conuiti;  e fetal*  : 
bòra  non  il  defiderio  di  cibarli , ma  il  bifogno  di  con-  ' i 
feruarli  in  vita  Taliringena  a pigliare  il  cibo , con  fem- 
plici  herbe,  amarillìme  radici,&  vn  poco  d’acqua  prò-  : 
uocaua  più  rollo , che  faziaua  il  fuo  appetito . La  nu-  : 
da  terra  in  fomma  era  quella , che  le  apparecchiaua  la  i 
menfa,  e le  appreftaua  il  letto . Sapeua  Ilare,  però  an-  ; 
cole  fettimane  intiere  fenza  cibo  quella  ConchigliaL*  : 
di  Paradifo , che  non  lì  nodriua , ciie  di  rugiada  della  : 
diuina  grazia  . Per  auuilire,  c rendere  a’fuoi  cenni  k 
foggettb  il  corpo , lo  alTuefacena  à portare  grauiflìmi  ii 
peli  , parendole  ad  ogni  modo  molto  leggieri  in  ri- 
guardo del  pefo  de’peccati , Per  rintuzzare  gli  ardori  ; 
della  concupifeenza , diuenuta  facra  Nereide  di  peni- 
tenza, ignuda , nel  più  rigorofo  verno , entro  Tacque 
gelate  s’attuftaua  ; non  mai  gelando  quel  cuore , in  cui  i 
tencua  la  Tua  fucina  il  diuino  amore.  Ne’tempi  ch’il 
Celclle  Leone, & il  Sirio  Cane  , co’loro  infocati,e 
ruggiti,  è lattati  ardono  la  terra,infiammano  le  sfere, 
abbruciano  TVniuerfo,  ella  nouella  Salamandra  poco  ; 
temendo  le  loro  ardenti , & arrabbiate  fauci , inerme  ' ( 
a’ loro  infiliti  s’efponeua  : llimando  quegli  ardori  , 
quantunque  infopportabili , bugiardi,  e fìnti  à para-  ; 
gone  di  quelli  d’inferno.  La  Tua  velie  era  vnpungcn-  ( 
tilfimocilicio;  fe  pure  di  velie  alcuna  feruiualì  , chi  i 
folo  pregiaualì  del  ricco  ammanto  della  virtù . Pian-  c 
geua  inconfolabii mente  in  fe  llelfa  gl i altrui  peccati , c ; 
ringraziando  fommamenteil  Cielo,  ch’iui  Thauelfe  : 
feortata,  doueEimaua  lìcuroda’Iadri  il  ricco  teforo  i 

della 
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della  fua  pudicizia, non  ceffaua  di  pregarlo , che  quan- 
I tunque donna,  fomaiiniftrandolcad  ogni  modo  fpi- 

I rito,  e vigore  mafchile,  à confnfione  dcll’InFerno,  non 

II  mai  per  tale  la  faceflc  conofcere . Piangete  pur  Giac- 
i chelina,già  che  non  è il  pianco,che  vn  tonte  di  gloria. 
•I  Chi  fparge  lagrime , raccoglie  rifo  ; e chi  femina  fati- 
, che, miete  trionfi.  II  Demonio  però , giurato  nemico 
’ deiraltriii  virtù , giammai  cdfaua  di  perfeguitarla-* , 

■ obligandola  d ftar  fempre  vigilante,  per  non  rimanere 
. preda  della  diluiferitd.Scudiaua  tutti  li  modiinuen- 
. taua  tutte  le  Frodi,  architettaua  tutti  gringanui , chia- 
. malia  àconfigliotuttc  le  infidie,riuniua  tutte  le  Forze, 
1 non  laFciaua  in  fomma  inuido  del  fuo  bene , firada  ve- 
; runa  intentata,  per  Farla  precipitare.  Madie  poteua 
, egli  contro  ad  vn  cuore,  che  tutto  coraggio , nonha- 
1 ueuamai  imparato à conofcere,  che  FolFe  fpauento? 
j Forfè  ricordeuole  degli  antichi  attentati, rafialiri  con 
j la  Fame?  Forfè;  che  fentird  rifponderfi;  che  L'huomo 
i-  nonviue  dtfolo  pane.  Le  ridurrà d memoria  le  trala- 
n feiate  ricchezze,  gli  agi  fprezzati , i luffi  calpefiati , le 
j.  vanità  neglette , la  patria  derelitta,  i parenti  abbando- 
i{  nati  ? Pazzo  , ch’vdird  intuouarfi;  che  job  chi  delle 
i commodicà  fi  cura  , dalle  comnaodità  precipita  . Allo 
i membra  per  le  continue  penitenze  inficuolite  , ag- 
{ giungerà  i morbi  ? Infenfato  ; e non  s’accorge,  ch’ella 

■ ripiglierà  le  parole  di  Paolo;  ch'aU*  bora  fola  fi  conofee 
i forte  tonando  jì  trotta  inferma , non  trionfando  la  virtù, 

( che  fu  contrari]  ? Le  minaccierà  la  morte  ? Ma  s’clla_, 

, brama  con  l’innamorato  di  Giesù  morire,  per  vnirfi  à 
. Chrifio;  Vibrerà  contro  di  lei  li  dardi  infocati  della 
, concupifeenza . Gli  renderà  vani  con  lo  feudo  del  di- 

uino  amore . In  fomma, fe  pretenderà  il  Demonio  d’- 
. oftenderla,  imprenderà  la  fua  difefa  Chrifio.  Nonu 
I fi.fmarrifce  però  egli  , quantunque  fempre  rifofpin- 
' to,  vinto,  abbattuto,  conFufo  . Veggendo  dunque  che 

nè  le cepeazioni  continue,  uè  le  Frequenti  battiture, 
. * che 


Qm.ì  Itaiinat 
ia  lachr/.iuf 
in  cxulutij- 
ne  mccccnc . 
Pl.iif. 


Virie  tenta, 
tiuni  de!  De* 
moaio . 


Non  in  fola 
pane  viuit 
homo.  Mat.4 


Qui  voiunt 
diuites  fieri  > 
ineijunt  in 
tentatioaem, 
t>c  in  laqueiì 
Diaboli. 
i.Timoth.  6. 
Ciì  infirmor 
tunc  |x)ten{ 
fiiminatn  vir 
tus  in  Infitmi 
tate  perfici.. 
tur.  i.Cor.Tu 
Cupio  dii- 
falui,  cifj 
culi)  Caicuio. 

ad  Philip.i. 


Tenta  egli  1 • 
Iremìra  del- 
la fua  belirz- 
aa,  fcopten- 
dogìiela  per 
donna , 

Palleat  orh- 
nis  amam,  ic 
habct  fuaca» 
fira  cupido. 
Ouid. 

Nectìndus 
viola  pallor 
aroantium 
Horac. 


ipo  Ciacchelihatioinana', 

thè  foprà  di  quel  corpo  innocente  piofnbauà,  nè  le  fo- 
uenti  illufioni,nè  le  forme  hòrribili,in  cui  le  appariua, 
erano  bafteuoli  i fcheggiare  quel  cuore  di  diamante  ; 
dfmuoucre  quello  fcogliodi  coifanza,  ad  ingannare 
quella  mente  > in  cui  faceua  la  fua  rcfidenza  il  lumc-t 
della  veritàiad  atterrire  l’intrepidezza  di  queiranimo,  ' 
cheli  rtodriua nelle  difficolti,  e ctcfceua  ne’terrori ; ' 
pensò  per  atterrarla , di  tenderle  degli  agnati,  e Id  d’-  * 
jtnprouifo  aflalirla , doue  li  llimaua  pili  licura . Egli 
fece  al  cbntrario  di  quanto  operò  nel  terreftre  Pafa- 
difo.  Perche  ini  trOuandovrtó,  d cui  li  poteua  con-» 
veritd  dar  dell’liuomo,  temendo  il  fuo  potere , delibe- 
rò per  abbatterlo  d’alTàlire  la  donna,  come  parte  più 
debole  ; ma  quiu‘ incontrando  in  vna  donna  fòrze  ma-  |i 
fchili  j per  vincerla  feruilfi  dcirhuomó  , incili  noru. 
era  j che  fiacchezza  femminile.  Haueua  l'Eremita  più  I 
volte  olTeruato  gli  andamenti  di  Giacchelina , e ben-  ’ 
che  dà  principio  la  credelTe  huomò  , col  lungo  con-  ’ 
uerfarc  di  tré  anni , finalmente  s’accorfe , ch’ella  era_,  ^ 
femmina*  Que 'capelli lìmboli  de’penfieri , che  tinfe  ' 
natura  alle  donne  per  Io  più  di  color  d'oro , per  dare  ' 
ad  intendete  quanto  elleno  fiano  auide  di  quel  bion- 
do metallo  ; quégli  occhi  sfatiillanti , che  fembrauano 
due  animàti  carbonchi  ; quella  fronte  fpaziofa , in  cui 
giuanoddiportole grazic;quegliarchi  delle  ciglia, 
che  fenza  efl'er  toccati  fcoccauano  infocate  faetto  ; 
qiici  volto,  che  pallido  per  le  mortificazioni  non  ifpie- 
gaua , che  la  liutea  d’amore  ; quella  bocca, in  cui  anco 
ne’ maggiori  fconuol^^menti  alb'ergaua  vn  modcfto 
riib  ; quella  voce  ^ thè  lì  fdceiia  intende  re  anco  tacen-  ’ 
do , c taccila  anco  parlando  ; il  caminare  nè  prefio  j nè  ' 
tardo, che cdn  vn  mifio gentile  d’humile,  e di  mac-  ' 
fiofo  > più  che  la  terra  j calcàua  i cuori;  quegli  fguardi  ' 
modefii,ma  cortefi;  quel  portamento  feuero ma  gen-  ’ 
tilc;  qiie’tratri  rigidi , ma  foani  ; quel  culto  in  (bmma  I 
incuIto,e  quella  fprczzatiira  di  venufid  , che  più  venu-  ' 


ci  acchelina  Homam.  fpr 

Ha  la  rcndeiia , furono  Itfpic  doppie , & i traditori  di 
Giacchelina,cheallamentepoco  (labile  dcirinfclice 
Eremita  rapprefentarono  per  colmo  delle  fuefciagu- 
re  donna , chi  per  l’addietro  haueua  (limato  huomo , 

Torto , che  fe  n'auuide,  così  permettendo  il  Cielo,  ac- 
ciòchc  tanto  maggiore  fo(Te  il  Tuo  pentimento , (ì  tro^ 
uò  in  vno  rteffo  tempo  ferito,  morto,  c perduto . Non 
così  a’foffij  di  gagliardo  mantice  s'accendono  le  fiam- 
me , come  d gi*impul(i  vehementi  del  Demonio , (ì  ri- 
accefe  nel  petto  di  qucfto  mifero  onel  fuoco , cho 
mercè  deirctd  fua , e della  fantitd,  c'iiaueua  feco  per  lo 
fpazio  di  tanti  anni  contratta  vn'alcanza  inalterabile , 
hauercbbeogn'vno  giudicato  affatto  fpento.  Infatti 
pur  troppo  è vero  ; eh' è meglio  effer  foto , che  male  ac- 
compagnato . Fino  d tanto,  ch'Adamo  vifle  folo,  hebbe 
per  fua  danza  il  Paradifo;  appena  le  fu  data  percom- 
pagna  la  donna,  che  fcacciatoda  quello,  precipitò 
neirabiflb  di  tutte  le  miferie.  Donne,  voi  liete  date 
formate  dalla  mano  del  fontano  Facitore  per  (blleuo  fimSetìwT 
deirhiiomo  ; c perche  dunque  lo  precipitate  Voi^^** 
fiere  della  natura  dell’Edera,  che  talmente  fi  marita, 
&auuiticchiacol  muro,  che  finalmente  tutto  feom- 
paginandolo,ÌI  fd  cadere.  Chi  finfc  amore  fanciullo, 
nonbcneconobbeledilui  qualitd;  perche  tal’hora^ 
porta  anco  la  chioma , & il  mento  canuto . Ben’è  ve- 
ro, che  ne'giouani,  è effetto  di  natura;  ne' vecchi, di 
pazzia . Anco  fotto  i Poli  gelati , nelle  più  fredde  zo- 
ne, nella ftagion brumale,  fafiì  fentire  amore;  anzi 
quanto  più  oftinato  è il  gelo,  tanto  maggiof mente.# 
parui  biiògno  di  fuoco.  Si  nodrifee  quelti , aaco  fotto 
le  più  fredde  ceneri  ; quantunque , come  che  armato 
di  poche  fcintille , non  fiaper  fe  fielfo  valeuolc  d fuCci- 
tare  gigantefehi  inccndij . N iuno  è ficuro  al  parere  di 
Oiredamo,  mentre  fi  trona  vicino  a'pcricoli.  Non  fi  'So- 
pirò dire  pnidente  quello , ch’c  canuto  : ben  sì  canu- 
to  quello,  ch’è  prudente.  Cominciòil  poucro  vec-  ca.^motÀ.^ 

chip 
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thio  dlìfTafe  più  del  folitoauide in  lei  le  pupille,  ch’in  Ir 

t«m  1 iu£;uaggio  d’amore  fatte  mdi'aggiere  del  cuore , le  fi-  a 
oncs'L’  ScJ  Sniùcauano  lo  fiato  infelice  di  quello . A’fulmini  de.»  5 
t.aln*  Sala.*  gli  fguatdi,  faccuano  echo  i tuoni  dc’fofpiri , che  nella  • 
IcfonThSl  d’amore  non  prefagifeono , che  pioggie  di  lagri-  3 
demiVefu“/  parolc^rano  così  tenere,  dolci , òc  affettuofe,  n 

Hicr. epi.i|., che s’è vero j ch'cUeno  fiano  gl' Araldi  dell* inteTno yhzii  y 
^vocèt  fum-dauanod  diuederc  d’eflere  rneffaggiere  d’vn  cuore-»  1 
innamorato . Suenturata  Giaccheìina  ! voi  fuggite  vn  • 
■nima.  Aria»  nratello,  e liete  inciampata  in  vn  nemico;  non  volete  ; 
marito , & incontrate  vn’amante  ; fprczzate  vn  gioua-  • 
nevoftro  pari,  e date  in  vn  vecchio  di  Sufannaj  ab-  | 
bandonate  della  Sicilia  le  fpiagge  per  ifchiuare  Scilla , 
.&vrcaccprecipitofamenteinCariddi;  Hauetc  gliaf-  •; 
falfini  in  cafa  ; e quegli  ftellì,  che  v’accarezzano  vi  tra-  ; 
difeono.  Infommafi  può  dire,  che  naufragate  iii^  | 
porco  . Ma  più  fuenturaco  Eremita;  perche  compa-  ; 
gno  di  quel  Giacopo,  che  d’amante  diuenuto empia-  ( 
* _ . niente  carnefice , cadendo , e riforgendo  potè  vedere  j 
nc’verdi bofchifeccati  quegli  allori,  che  poi  rinuer-  ; 
direno  nelle  più  aride  ceneri , & infegnare  con  la  Tua—»  ■ 
caduta  J che  nelle  battaglie  del  fenfo  , deuefì  anco  ne*-  { 
, trionfi  pauentare  le  perdite  ^ Gran  cofa , quegli  che  cari-  ^ 

co  d’innumerabili  trofci,gloriofamcnte  riportati  nelle  j 
vittorie  del  xMondo,  del  Demonio,  e della  Carne  ìcl.  r 
tanti , e si  lunghi  combattimenti , non  fù  mai  fupcrato  \ 
dairinferno  tutto , featenato alle fue  rouine : hora  vn  5 
fanciullo  difarmato,vna  femmina  imbelle  vincc,&  ab-  • ; 
batte . Non  lì  vincono  in  fomma  i Marti, che  dalle  Ve-  t; 
neri.  Lofieflo  carro  trionfale  di  quello  nume  di  libi-  n 
dine,  con  igiri  delle  volubili  ruote,  non  minacciai 
chi  v’c  fopra,  che  cadute . Chi  prima  vincicore,vanta-  ( 
ua  regie  porpore  ; hora  vinto , non  velie , che  vn  infa-  ì 
raeroflòrc.  Quando  noucllo  Alcide  con  la  claua  del-  c 
la  virtù  domauapodcrofoi  Molici  deiraoillò;  chi  mai  t 
baucrebbe detto,  che  douelTe  riraaner’atterrato  da.>  1 
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vna  vii  conocchia  ? c pure  vedefi  bora  da  quella  ab- 
bactuco^  e vinco.  E degno  però  di  edere  compari-  / 
co  5 perche  prima  combacreua  col  Demonio , hora 
è aflaliCo  davn  Angelo  del  fedb,  Sò,  chefeguendo 
Topinione  del  volgo , mi  direte , che  più  fi  deue  teme- 
re VD  Demonio , perche  bructiflimo , che  vn’Angelo . 

Ma  refperienza  il  contrario  mi  perfuadc,  e più  mi  fpa- 
uènta  vn  Angelico  fembiante,  che  l’Inferno  tutto . In- 
felice condition  deirhuomo  ! che  fatto  di  terra , tutti 
ha  di  terra  i penfieri, fuorché  nella  (labilità, non  ollan- 
te  che  di  terra  Io  cread'e  , acciò  che  da  e(fa  impa- 

ralTe  ad  effe  re  (labile  t 

I S’accorfe  la  fanta  Vergine  dc’torbidi  pcnficri  del 
rimbambito  vecchio , e fapendo , che  nelle  guerre  d’- 
amore non  (1  vince,  che  fuggendo , alla  fuga  s’accinfe . i. 

I Già  non  l’era  ignoto  il  modo, ma  nella  (leifa  maniera , 

•che  leppe  fottrarfì  alle  infidie  del  fratello , rifolfe  anco 
di  liberarli  dagli  aguati  del  mal  confìgliaco  Ronifco. 

:Èla  non  haueua  bi&gno  di  guida , mercè , che  feorta- 
ta  dal  Ciclo . Poco  (ì  curaua  anco  di  nane , perche  te- 
(neuaapprcdb  dife  l’arte  di  fìffaril  Mercurio  dell’in- 
•ftabilitd  dcH’ondc . Cosi  per  non  perir  fra  le  fiamme  » 
■precipitandofinell’acquenuouamentc,  e facendo  vn’- 
(altra  volta  pruoua  della  loro  faldezza , trouolle  come 
prima  ftabiliinferuirla,  &appre(larle  vn  piano,  & 
lagiato  fendere,  perdouc  potè  di  nuouo  portarli  alle-»  s»cu“a,"e  I 
fpiagge  della  Sicilia . Qui  rinfeluatafi,gii  che  piu  fra  m 
le  fiere,  che  fra  gli  hiiomini  vedeuafi  (ìcura,  di- 
moro  lungo  tempo,  quanto  incognita  agli  huomi- 
ni , tanto  conofeiuta  dagli  Angeli , che  (oliente  (eco 
ili  trattencuano . S’haueua  ella , emula  delle  glorio 
del  famofo  Stilite  , con  l’aiuto  d’vn  feruo  d'iddio, 
fabbricato  fopra  d*  vn’annofo  albero  vn  picciolo  tu- 
gurio , doue  lenza  mai  fcenderc , dimorò  lo  (pazio  di 
mou’anni  intieri , fomminillrandole  quel  diiioto  huo- 
anoquantoùceuadi  mellierial  Tuo  renuifiìmo  vitto., 

N Che 
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Che  dite , ò mio  Lettore  ? Stupite  ? Haucte  ragione  di  : 
farlo . Oh  qui  si  poifo  con  ragione  dire , che  non  hi  > 
bifognodelloililede’più  celebri  dicitori  quella  nuq*; 
iiaSdlite,  per  fare  fpiccare  dall’orto  all’occafo  il  gri- ^ 
do  del  Tuo  gloriofo  nome.  Infuffidenteè  il  pennello) 
fìcfTod’Apelleperritrarla;  fcarfolo  fcalpcllo  di  Praf- ^ 
fìtelcpcrifcolpirla.  Ella  è foggetto,  ch'eccede  l’hu*,t 
mana  capacita,  vince  di  gran  lunga  le  Veneri,  c fupera  ] 

fli  Aleffandri  : onde  non  mi  marauiglio,  fe  non  poten-j( 
o edere  formata  da  altri , diuenne  di  fe  ftefla , c fcul-j  ; 
torc,  c ftatua,e  pittore,  e pittura , Fermateui , fe  Dioc 
vi  falui  ò Lettore,  e contemplatela attentamento »; 
mentre  però  per  lo  ftupore  non  temiate  diuenir  di;; 
l^aflb . Sòjclie  tacciate  d’inftabile  il  fedo , s'è  pur  troua- 
ta  vna  donna,  che  vince  nella  ftabilita  gli  ftcflì  marmi  ! i 
Ella  non  mai  fi  mnoue  di  luogo , non  mai  fi  parte , fcj 
non  in  quanto  tal’hora  fenza  partire , portali  col  pcn- 1 
fiere  in  Paradifo.  Qui  gode  la  fereniti  dcirOliinpo, 
perche  nè  fulmini , nè  tuoni , nè  pioggie , uè  venti , nc  i 
tempefte  entrano  d perturbare  la  di  lei  profonda.»  ; 
quiete.  S’il  Sole  s’inoltra,  ella  ftd  nel  fuo  pollo  ; fcncl  ; 
Cancro- retrocede  , non  però  quella  torna  indietro,  j 
ringiurie  de’tempi , ò non  le  fcntc , perche  di  fadb , ò \ 
non  le  teme  , perche  fatata  a’colpi  dell’  auuerficd  : i f 
ludi , i falli , le  pompe , gli  agi  mondani  non  li  cura.»  i i 
perche  tutta  fpirito;  tutto  ciò,  che  piace  al  Cièlo , d lei  ] 
pur  piace.  Ella  qui  meglio  fìlofofa,  che  gli  altri,  ónci  ^ 
. Liceo,  ò lotto’l  Portico  di  Zenone  : mercè , ch’ha  per  5 
difcepoli,  &vditori  gli  Angeli,  per  ammiratori  gli  j 
huomini , e per  emuli  della  lua  vera  fapienza  i Demo- 
ni) . In  fomma , fe  alle  colonne  d’Èrcole  vi  dà  fcritto  il  t 
Non  più  oltre , così  à quella  ftatua  animata , ponetcui  ^ 
purcloiledb  motto:  perche  quanto  vi  riulcird  fem-  ; 
pre ammirabile-,  altrettanto  farete  affretto  à confef-  ; 
jurla  inimitabile . Bramaua  ella  di  folleuarfi  al  Cielo,  ^ 
quindi  non  è marauigliafes’allontanaua  dalla  Terra*.  ] 

Ha- 
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Haucuà  fpcriincntato  quanti  Moftri  qucfta  alberga»»; 
onde  ò per  non  rimanere  ofÌera>ò  per  vincerli  col  van- 
raggio  del  ileo , aH’alco  G.  ricoueraua.  Era  vna  Colom- 
ba di puritd , clic  perciò  vita  di  Colomba  fopra  gli  al- 
beri menaua . Gli  borri  dell'Efperidi  non  annidauano 
, di  ficuro  rn'albcro  sì  fruttifero,  che  ben  lo  potrei  di- 
re, quantunque  non  piantato  nel  Paradifb  terrcftre, 
l’albero  della  vita,  gidche  non  produceua  che  frutti 
di  vita . Non  hauerebbe  Adamo  incontrato  la  morte, 
fé  di  quelli  n folle  feruito;  nè  vacillarebbe  il  Mondo 
lotto  il  pefo  d’infinite  fciagure,fe  molte  di  quelle  pian- 
te hauelTe , ma  la  mal  igniti  del  fuo  terreno , prohibi- 
fee  ad  clTe  l’allignarui . Abfconiit  re 

> Tal’eralavita  diquefta  grande  innamorata  d’Id- 
1 dio, che  non  ad  vn  albero  haucua  fatto  ricorfo  per  oomi- 
i coprirli,  come  i noftri  orimi  parenti , mercè  delle  lor  atbSw  p“S 
colpe , a’diuini  fguardi  ; ma  ben  sì  per  contemplare 
più  da  vicinole  bellezze  del  Cielo.  Degnolfi  Iddio 
Un  quello  tempo  di  ricolmarla  di  molti  ìegnalati  fa- 
L uori , perche  godeua  di  continuo  della  compagnia», 
i degli  Angeli  ;era  dal  fuoSpofo  i forza  di  ratti  tolta 
5 d le , e rapita  d contemplare  le  fblicitd  della  Beata  pa- 
I ^ria , anzi  veniua  introdotta  fouentc  nel  gabinetto  di 
■ flato , fatta  partecipe  de’più  reconditi  arcani  del  fou- 
, ranoMonarca.  Fra’qualieflendolc  manifellati  alcu-  { 

I ni  abolì  notabili  della  corte  di  Roma , le  fii  incarica- 

Jtoil  portarli  in  clfa,  per  procurarne  Tcmenda  . Ed  * 

< ecco  la  noftra  innocente  Colomba , che  vfeendo  dalla 
jfuapicciola  Arca,  verfo  il  patrio  terreno  da  vn  di- 
ilumodi  colpe  inondato  diTpiega  il  volo,  per  ripor- 
5'tarneperòroliuodi  pace.  Viueua  in  quei  tempi, e 
CI  nfledeua  al  gouerno  dell’ouile  di  Chrillo,  come  fuo 
« Vicario  in  terra,  Innocenzo  il  Terzo , veramente  così 
ifltli  nome , come  di  vita  innocente , da  cui  nconofee  la 
i mia  Religione  anco  bamboleggiante  il  fuo  primiero 

II  latte.  Giunca  in^Ròmafù  dal  Sommo  Poncehee,  e da 

N ^ tutta  ^ ■ 
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dieem  pura, 
m dcHciaa  . 
£p*i  i. 


Idilore , ma 
non  fi  sà  nc 
il  giotou  I ne 
l'anno  dilla 
Tua  mone  * 
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tutta  la  Corte  accolta , con  quelle  dimoflrazioni  di 
(lima  > ch’erano  douiite  alia  Aia  nafeita , e merito  > &: 
ad  vaaAmbafciatrice  ddl’Altidìmo . Spiegata  la  ^13 
ambafdata  > c trattaci  gli  aftari , per  gli  quali  era__> 
fiata  mandata  % veduta  anco  Temenda  di  quanto  defi- 
deraua , e fodisfatei  i pieno  con  gran  confolacione^ , 
& edificazione  communeifuoi  fanti  penficri;  pareti- . 
dolc ogni  momento,  che  fi  trouaua  lontana  dalla  Tua  ; 
folitudine , vn  fccolo , anfiofa  di  fami  ritorno , prefa^  f 
la  benedittione  dal  Sommo*  Pontefice  , c licentiatafx  ! 
dalla  Corte,  ini  di  nuouo  fiabili  fino  allVlcima  eri 
decrepita  la  fede,  non  mai  celiando,  anzi  più  coflo 
accrclccndo  con  il  rigorofo  tenore  di  fua  vita  i confi- 
ni interminabili  del  fuo  incomparabil  merito . £ pure, 
gran  cofa  1 Dirò , ciò , che  dilfe  Girolamo  di  Alella  : 
benché  aggrauata  dal  pefo  degli  anni , c di  tante  mor* 
tificationi,  giammai  prouò  dolore  alcuno;  nè  le  conci-  ' 
nue  applicacioni  di  mente  le  debilitarono  la  tefia_«  > - 
nèlerigorofe  afiinenze  trauagliarono  lofiomaco;  nè 
le  frequenti  vigilie  i-  acchirono  le  membra  ; nè  Pin- 
clcmenza  delle  fiag  ni  rendette  infermo  il  corpo  ; nè 
le  durezze  de'failì,  douepofauale  membra  infranfc^ 
Tolfa;  nei  cilici),  clcdifcipline  punto  la  rendettero 
men’atta  a’fuoi  dinoti  impieghi;  nè  gli  ardori  del 
Sole , ò i rigori  del  gelo  furono  valeuoli  à fpegnerc  il 
filo  fuoco,  òdrilallarc  lo  fpirito;  ma  fempre  fana  di 
corpo , & affai  più  di  mente , prouaua  in  terra , e fra_^ 
mille  fienti,  e patinaenti  vna  fpecic  di  beatitudine.^ 
partecipata . Così  infaticabile,  non  mai  fazia,non  mai 
fianca  d’auanzarfi  nelle  virtù,e  d’amare,  e di  feruire  al 
fuo  Signore , colma  d’anni,  ma  più  ricolma  di  merito  , 
giunta  al  fine deH’età  fua,  fsne  volò  d godere  il  pre- 
mio donuto  d tante  fue  fatiche . Io  non  ritrouo  nè  il 
giorno , nè  l’anno  della  fua  morte , ma  folo  che  viuc-^  • 
uane’tempid’Innocenzo Terzo,  che  fu  creato  Som- 
mo Pontefice  dei  mille  , cento  noiunc’octo , e mo- 
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fi  del  fnilie  ducente  fedici;  forfè  percéiè  fi  come  de'- 
^ Martiri  non  fi  olTcruail  giorno,  che  nafccndo  alIjL^ 
t^rra,  morirono  al  Ciclo , ma  folo  fi  fèftcggià  quello, 
in  cui  morendo  al  Mondo  rinacquero  al  Paradilo  ; co- 
4 sì  di  Giacchclina  non  giorno  alcuno  determinato , 
ma  ogni  dì  fi  oflcruafTe  di  fua  vita  , perche  in  ogni 
Jj  tempo  quanto  morì  alla  terra , tanto  viffe  all’  Empi- 
ili reo. 

Gran  borafehe  fcorlc  quefta  nauc  fenza  fommer- 
gerii  ! Oh  Dio  ; in  quante  Sirti , c Scogli  vrtò , fcnza 
jj,  infrans»crfi  ; A che  venti  contrari)  fu  fottopofta , fen- 
za  pero , che  mai  punto  arreftaffe  il  corfd  ; Da  quai 
flutti  fù  agitata , fenza  aprirfi  : Da  che  nubi  d’horrore 
uj  ^ coperta , fenza  perdere  la  tramontana  ; Da  quanti 
l]j  fulmini  percofla , lenza  ardere , & incenerire  ; A quai 
colpi foggiacque della  Fortuna,  fenza  diuenirc  di  lei 
u fchcrno.  Ella  col  mezzo  della  confidenza  in  Dio,c 
della  fuga,  c fi  rife  della  Fortuna  ; e fi  fè  befiTe  dc’ful- 
.j,  mini  ; c non  curò  le  nubi  ; e non  pauentò  i flutti  ; e rin- 
Ij,  tuzzò  l’orgoglio  dc’vcnti  ; e rchùiò  le  Sirti , e fi  faluò 
dalle  borafehe  ; approdando  fempre  ficura  a!  por- 


co. 


Sema  d’efempio  i noi,  che  valichiamo  il  mare  tcra- 
^ pcftofo  di  qucfto  Mondo  ; acciòche  impariamo  a fol- 
^ cario  fenza  temere , & incorrere  i Tuoi  pericoli.  Il  con- 
fidare  nelle  proprie  forze,  è pazzia  : Io  fperare  in  Dio, 
, è vera  fapienza . L’incontrare  i precipizi),  come  fe  fof- 
J fimo  affatati , è temerità  ; il  fuggirli , prudenza . 
ij  Qucfto  è il  configlio  , che  di  nc'facri  Cantici  la^ 
jjSpofa  amante  al  fuo  diletto  Spofoi  cioè  j che  nel'fug- 
^ gir'  iL  male  , imprenda  deXaprij , e de'  Cerui  il  corfo  . 
. Chinauigail  mare,  cfperimenta  quanto fia  borafeo- 
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.Jo;  chiamaipericoli,  vi  rimane fepoltO}  c chi  toc- 
jjfpcdito*  S’ il  fuoco,  & il  nemico  s'auuicinano  , fi 


jj^a  la  pece , s’imbratta . Chi  non  fi  vuole  appeftare-» , 
p delie  fchiuare  il  commercio  di  quelli  ; altrimenti  è 
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di  mefticri  àllofìtanarfi , per  non  rimanere  deIl*7fto  7 
c dcH’alcro  preda . Chi  più  Santo  di  Dauidde?  ead  : 
ogni  modo  per  non  fuggir  roccafione , precipitò  . f 
Chi  più  forte  di  Sanfone  ? e pure  per  non  (ì  cura-  ’ 
re  d’yna  femmina , eccolo  fra  Je  proprie  rolline  fe-  ■ 
polto.  Chi  più  fapiente  di  Salomone  ? tutta  volta.*  ^ 
per  far  poco  conto  de’pcricoli  , in  che  baratro  di 
mifcric  ) non  traboccò  ? Giufeppe  > faggiamente  per 
inegl IO  fuggire , lafciò  il  mantello . Quel  gionano 
che  in  quella  notte  , che  fù  principio  dc’martiri  del 
Saluatore  lo  feguiua  d’vn  femplice  lenzuolo  coperto  » 
fermato  da  quella  malnata  mafnada  » per  non  rima< 
ner prigioniere,  gettandoli  lino,  che  lo  copriua.>* 
ignudo fuggillì dalle lor mani.  Elia , aferitto  al  ru^- 
lode*CittadinidelParadifo,iì  fpogliò  della  vefte.*, 
che  teneiia  , acciòche  nefl'una  cofà  terrena  potefTo 
contaminare  il  candore  deiranimo  fuo  innocente^  . 
Pietro*,  non  fi  penitenza  del  Ilio  fallo,  fe  vfccndodal 
palagio  di  Caifalfo  , non  fugge  la  conuerfazione  de- 
gli empi  : perche  in  fatti  folo  col  fuggire , fi  pone  in_, 
laluoranima.  Il  Cielo,  none  fatto,  che  per  gli  fan- 
ciulli, che  d'ogni  minima  cofa  pauentano,  e rinfer- 
no , per  chi  nulla  teme . Il  combattere  , dice  Girola- 
mo, e diportarne  trionfi,  è di  pochi:  il  fuggire  di  tutti. 
Combattendo,  metto  in  dubbio  la  vittoria,  fuggen- 
do , allìcuro  la  mia  faiuezza . Ma  chi  non  vede  , elio 
nòli  s’ha  d a lafciar’il  certo,  per  l’incerto?  In  duerno- 
di  fi  può  idiiuare  il  ferro  de’ nemici , ò combattendo, 
ò fuggendo . Combattendo , così  pollo  rimaner  vin- 
cìtonc , come  perdente  : fuggendo,  none  pofiìbilo 
perire.  Meglio  è dunque  non  poter  perire , che  por- 
rò àrifchio  la  propria  vita.  looll’eruo,  che  più  lun- 
go tempo  viuono,  quelli  che  fono  deboli,  e di  poci 
laIute,ch’irobufti,cgagliardi:  perche  qucfiinoiiJ 
curano , quelli  folleciti  fi  guardano  da'diiordiiii . Più 
fono  quelli,  che  cadono  nel  piano  , che  ne’ luoghi 
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fdruccioli  j c maggiori  naufragi;  fi  cpmmettono  nelle 
friagge  , ò ne’porti , che  fra  gfi  fcogli , NcIJa  pace , fi 
di  mcfticri  hauorc  vn  cuor  di  Leone  ; nella  guerra , di 
Cerilo . Non  conofee  il  veleno  della  Vipera , chi  fen- 
2a  penfarui  > le  dorme  vicino . Poteua  Giacchelina-,  > 
che  gli  orgogli  tutti  del  furibondo  Nettuno  calcati 
Jiaucua,  trionfare  anco  d’vn  cicco  fanciullo,  ed’vn’- 
imbcllc  vecchio:  come  però  faglia , non  volle  col  ci- 
mcntar/ì , mettere  in  dubbio  i iuoi  vantaggi  ma  Icic- 
slicndo  per  fuo  fcampo  la  fuga , pofe  al  coperto  fc-» 
>ffa  ; fece  andar  vuoti  li  colpi  di  Cupido  ; è rife  dcl- 
JelufinghedcirimpudicaVcncrc,  Jafeiò  deluCo  il  fuo 
'^anuto  amante,  e tutto  arricchì  di  gioia  il  Paradifo. 
^onfeffo  la  mia  debolezza . Io  non  fono  faldato , o 
nolto  meno  Capitano . Le  palme , c gli  allori , noi^ 
^anno  per  le  mie  tempie.  Il  guereggiarc  non  è,  che  de’ 
jDldati,  ond’io  feguendo  di  quefta  gran  Dama  forme , 
(i»€gl’incontride’comuninemici,  all’hora  folo  mifti- 
(^cròficuro,  quando  più  con  i piedi , che  con  lo  feu- 
^ do , hauerò  renduto  vani  li  loro  colpi , E pazzia 
incontrar  quelle  piaghe,  che  non  fi  ponno 
curare  fenza  d olore . E fe  bene  fuggen- 
do, farò  da’Sanfoni , e dagli  Alci- 
di  taflato  di  codardo,  c di  vi- 
le; ad  ^ni  modo  fti  me-  " * 

rò  aliai  meno  ma-  V ' 

le,  che  di  mè 
. fi  dica. 

Girolamo  fuggi  vnafm- 
minai  che,  Qui  rima- 
■ - fe  egli  per  mano  d*  - ' 

vna  femmina 
abbattu- 
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Tofcana. 

^efta  > che  con  i tratti  delta  fin  mara- 
uii’liofa  bellezza  inulta  borale  mie^ 
pupille  à vagheggiarla , è vna  Vergi- 
ne di  tutta  perfezzionc  j che  dirò  fi- 
no nel  nome  colorita , forfè  per  ren- 
derli maggiormente  in  ogni  parte  ri- 
guardeuole . lilla  fù  vn  fiore  di  bon- 
td  ) che  punto  non  temendo  ivi  i rigori  del  Verno , nè 
gli  ardori  della  State,&  abbruciato  dal  Sole, e flagella*, 
to  dal  gek) , non  mai  fi  diflcccò  : anzi  prouando  yna_^ 
perpetua  Primauera,  fi  vide  d’ogni  tempo  rinfiorire  al 
Cielo . Quantunque  piantato  in  quello  gran  campo  dì 
morte , ^o  ad  ogni  modo  curando  le  minaccie  della 
fua  fiera  falce,  fempre  confcruoflì  immortale  : nè  altro 
di  comune  hebbe  con  gli  altri , che  Teficr  nato  da!Ia_» 
terra*  Lo  direi  vn’Amaranto,perch’egli  vanta  delTim- 
mortàlftade  i fregi , fc  Sdegnando  della  di  lui  porpora  • 
il  luflro,  non  lo  vcdcllì  contento  di  mendicar  dall’her- 
bc  vn  femplicctto  verde.  Lo  chiamerò  dunque  vil. 
Sempre  viuobellilfimo,  che  fempre  viue  conferuò  le 
foglie  di  fantiflìme  operazioni . Così  meglio,  che  TAL 
loro,  in  ogni  tempo  verdeggiante,  potè  renderfi  de- 
gno di  cingere  le  tempie  diqucl  fourano  Monarca , ^ 
cui  potere  immenfo , molto  baffi  ricfcotìo  gli  ollcquij 
amco^el  Mondo,  tutto . Miratelo,  odor  atei  ofe  Dio 
vi  falui  ò mio  Lettore,  che  col  fuobel  verde  vi  con- 
forterà la  vifla^  vi  riempirà  di  generofe  fperanze  e 


/ 


T’atrJa  di 
Vciduna. 


Facilloseft 
Ciinielum_i; 
l^cr  forameli 
àteus  iranfì» 
ic,  c)(iam  di. 
imeni  intra, 
re  tn  icgmi 
CcclonJtn. 
Manli. 19. 
Mare.  IO. 
Luc.jS. 


A. 


101  • Verdiani  Tofeana» 

cuore , e con  la  fragranza  del  fiio  foauillìnio  odore-»  s 
fgoniberando  dal  voltro  petto  ogni  triftezza , tutto  vi 
ricolmerà  d’inufitato  contento . 

Appreftò  d quello  noftro  femprc  verdeggiante  fio- 
re la  culla  quel  fortunato  terreno , che  da’iìori  per  ap- 
punto forti  il  nome,  mercè  che  non  meno  di  efli  gen- 
tile : già  che  nacque  Verdiana  in  vna  terra , che  Caftel 
Fiorentino  s’appella , poco  difeofta  dalla  nobiliflìma_* 
Città  di  Fiorenza,  che  nelle  regie  palle,  fopra  dello 
qualificiiraripofa,  ben  moftrafi  degna  deirimpcrio 
delle  sfere . Furono  i di  lei  Genitori  poueri , e pcirciò 
da  bene  j già  che  il  tarlo  fatale,  che  più  confumala_* 
bontà,  fono  non  hà  dubbio  le  fouerchie  ricchezze . Al 
parere  del  Saluatore,  e affai  meno  malageuolc  il  fare 
entrare  vn  Camelo,  ò vna  grolla  gomena  di  nauc , en- 
tro’l  foro  minuto  d’vn’ago,  che  accoppiare  infiemo 
quelle  due  cofe  tanto  contrarie:  ricco,  edabeno. 
Tollo  , che  fu  attuftàta  entro  Tacque  battefimali.  Io 
impelerò  nome  Verdiana;  forfè  perche  rinuerdendo 
alThora  alia  grazia , prdagirono , che  farebbe  anco  à 
fuo  tempo rinuerdita alla  gloria.  Nc  riufeirono  fol- 
laci le  loro  fperanze;  perche  appena  fpuntò  in  leià 
guifa  d’ Aurora  Tvfo  di  ragione , che  ben  tofto  nacque 
leco  il  Sole  luminofo  della  bontà . Moueua  ella  veloci 
li  paflìperlifcgni  del  Zodiaco  di  tutte  le  Chriftiano 
virtù , non  mai  torcendo  in  conto  alcuno  il  fenderò 
dalTEcclitica  della  vera  perfezzione . I poli  fopra  dc’- 
quali  fi  voIgeua,erano  Torazionc,  c la  mortificazione; 
in  virtù  delle  quali  hora  falcndo  fopra  di  fe , in  Dio  ; 
bora  feendendo  con  vn  baffo  fentimento,  fin  fottofe 
medefima , aggirata  però  di  continuo  dal  primo  mo- 
bile dc’diuini  voleri,  veniuaà  perfezzionare  il  moto 
diurno  del  fuo  cuore . Oiiunque  volgeua,  come  il  gran 
Gigante  della  luce  il  piede  del  luo  buon’efempio , ri- 
empiua  il  tutto  di  raggi  ; che  illuminando,  e riicaldan- 
do , fùgauano  in  vno  Itclìò  tempo  dalle  menti  altrui  le 

tene- 
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tenebre  de  gli  errori , e disfacendo  anco  da’  loro  petti 
il  ghiaccio  dciroflinazione  nel  peccato,  vi  accende- 
nano  il  fuoco  del  fanto  amore.  Ben  la  didì  vn  Sole, 
perche  anco  nell’Oriente  di  fua  vita , non  Ci  modrò  sua  bonu 
Dambina , ma  richiamando  i fe  co' Tuoi  Iiiminofi  chia- 
roti  gli  occhi  dc'mortali , moftrauafì  fin  da  quel  pun- 
tobadeuolc  ad  arricchire  de’fuoi  fplendori  vn  Mon- 
do. Chi  fi  marauiglieri , che  nella  bocca  di  Platone 
formadero  l’Api  il  mele,  & in  quella  di  Stcrficore  ani- 
maflero  gli  Vlììgnuoli  il  canto  ; fc  più  ingegnofa  del- 
r Api , e de  gli  vccelli , più  dolce  adai  dei  mele , e più 
foaue  del  canto , non  nella  bocca  di  Verdiana,  ma  ben 
si  nel  cuore,  fino  da  primi  anni,  vi  pofe  il  fuo  feggio  la 
diùina  Grazia  ? Quindi  ne  nafceua, che doiie  gli  altri 
fanciulligodonoditraftullarfi  co’Ioro  pan, quelli^ 
tutta  ripiena  di  magnanima  grandezza , non  penfaua, 
che  à trattenerfi  con  Dio  ; e douc  quelli  non  applica- 
no , che  alla  terra , ella  non  fi  moitraua  innamorata 
che  del  Cielo , Il  fuo  cibo  erano  i fpirituali  efercizij , i 
fuoi  giuochi , e padatempi , l’iftradarfi  d lunghi  padì, 
oltre  quello,  che  comportaiia  la  tenerezza  dell  ecd, 
oltre  l’emulazione  defuoi  pari,  oltre  le  fperanzede’- 
Gcnitori,  oltre  Tefempio  de’fuoi  maggiori , in  fomma 
oltre  l'eftimazione  d ogni  vno , per  l’erto  calle  della  . 
virtù , fino  all’alte  cime  della  perfezzione . Oh  qui  si , 
che  fi  poccua  con  ragione  fillogizare  ; fe  frutti  si  fta- 
gionati  produce  quella  pianta  anco  immatura , che^ 
farà  poi  giunta  aU’ctadc  adulta  ? Se  raggi  si  lumiiK^li 
vibra  quello  Sole  nell’Oriente,  che  farà  poi  nel  Mc- 
nggio. 

Ma  gii  direi,  c’hauede  corfo  tutti  li  dodici  fegni  del 
Zodiaco,  perche  homaiperuennta  con  la  feorta  della 
virtù  all  età  di  dodici  anni.  Era  ella  per  appunto  vn^ 

Sole  di  bellezza,  e di  grazia,  c haueua  per  fuo  Cielo  la 
pouertà,  & il  difpregio  delle  vanità  mondane  ; che  la 
rendeuanoperò  in  cosi  fatica  femplicicd,  più  vaga,  e 
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più  graditSi  quanto  che  le  fouerchie  pornpé , Sé  orhà^ 
menti  adulterano , & ofFufcano , non  accrcfcono  il  lu- 
me della  donnefca  venuftà . A guifa  del  Sole,  che  non 
mai  riuolge  il  piede  dalla fafcia del  Zodiaco,  porcaiia 
fino  da  quel  punto  foprale  nude  carni  vn  cerchio  di 
ferro , che  anco  nella  fua  Chiefa  confcruafi , & in  vece 
dc’raggi,  vcftiua  vn  pungentilfimo  cilicio , accompa- 
<matò  da.continiii  digiuni , da  inceflanti  vigilie , e da 
rigorofc^mortificazioni . E pure  chi  lo  crederebbe? 
punto  non  feemaua,  ma  qual  fiamma  agitata  da’fiati 
di  Borea,  Tempre  più  graziofo  appariua  il  verde  della 
fua  bellezza . Dame , che  tanto  idolatrate  quefta  gran 
tiranna  de'cuori  ; d che  con  sì  fciopcrata  induftria— 
per  diueiiir  belle , coltiuate  le  morbidezze  ? Che  oc- 
corrono tanti  vezzi,  tanti  agi  j A che  tanti  ori,  c tante 
fete  ; A che  giouano  le  gale, e paiTatempi , & il  ripofa- 
re  in  vn  lcttp,tutto  fpiumacciato  di  Rofe , & ifpruzza- 
to  di  odorifere  rugiade;  A che  tant’arti  di  renderc  i 
giorni  fereni;  d’adulare  il  fenfo  ; di  lufingar  la  carne;fc 
Verdianale  tróua tutte  contrarici  quel  bello,  dcui 
anhelate,  e folo  col  mezzo  delle  mortificazioni,e  delle 
afprczze,  più  candida  della  neue , piu  frefea  d vna  Ro- 
fa,  più  bella  deH’Aurora,  de’cuori  dc’mortali  trionfa . 
Imparate,  imparate  dacfTa,c  mi  contento;perchc  cosi 
di  doppia  bellezza  arricchite , rapirete  ad  ammirami, 
nonché  gli  occhi  terreni  , anco  le  pupille  fteffe  del 
Ciclo . Io  non  trouo , che  la  Rofa  mai  più  bella  fpic- 
chi,  che  fra  le  fpina;  nè  il  Ciclo  fi  renda  più  maeftofo, 
che  quando  fulmina  contro  di  elio  le  faette  de  Tuoi 
Vi  incafadi  hortorì , la  notte . Ben  l’intendeiia  la  noflra  generola  ^ 
vn  tuo  paren  £j.oina , chc  pct  ciò  accrcfcetido  con  le  bellezze  delr- 
animo,  anco  quelle  del  corpo,  s’era  homai  fatta  pa- 
drona del  cuore,  non  che  de  gli  huoniini,  dello  ueflo 
Dio.  Nonerada  lafciarfiin  abbandono,  vn  si  vago 
Smeraldo  di  fantici,  che  Tempre  così  fpiritofo  confer- 
iiaua  il  v^’rde  dei  ben’opcrare.  Che  perciò  hauendo 

nella 
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nella  fuabonti,  piu  che  nelle  bellezze , fìfifati  gli  occhi 
V vn  Tuo  parente  afl’ai  ricco , e nobile , che  traheua  l’ori- 
1 gine  dall’IIluftre  famiglia  de  gli  Atcaiianti  ; difegnò  d’ 
^ arricchirne  la  propria  cafa . Così  imprefane  la  protez- 
I 2 ione , e toltala  appreflb  di  fc , per  compagnia  dclla^ 

\ moglic,non  andò  molto,chc  rapiti  tutti  d astratti  geni- 
ti li  iiì  mi  della  fua  incomparabile  bonti,  di  compagna  » 
la  fecero  padrona , lafciandole  la  cura,  & il  goucrno di 
^ tutta  la  famiglia . O con/ìderate , come  à gTinfluffi  di 
quefta  intelligenza,  caminalTero regolate  le  sfere  di 
quella  fortunata  «fa . Non  potcìia  pericolare  il  Cielo 
di  q nella  famiglia , ch’era  raccomandato  à gli  homeri 
laidi  di  quello  nouello  Atlante;  ne  di  penuria  teme- 
uanoquc’campi,chc veniuano  sì  abbondantemente-» 
irrigati  dal  Nilo  d’vna  tanta  Santid . Onde  occorfe , 
ch’elTcndo  in  quelle  parti  nata  vna  grandillima  carc- 
llia,  ricrouandolì  nella  cafa  di  Verdiana  quantità  con- 
I lìderabilc  di  faue , la  Tanta  Vergine  con  economia  di 
! Paradifo , le  diede  ad  vfura  a’pouerf , fenza  fiputa , e_» 
i confenfo  del  padrone.  Portò  il  cafo,  che  quelli  in- 
c centrò  occalione  di  elitarie , onde  IHpolato  con  vn_. 

•-  mercante  il  contratto , e giàriccinito  il  denaro , quan- 
. do  andò  per  confegnarle  al  compratore,  trouò,  cho 
;ì  Verdiana  molto  pn'ma  le  haueua  tutte  difpenfatc  a’-^ 
i,  pqueri . Non  cosi  freme  tempellofo  il  mare  al  foffiare 
:1  d’impcruofo  Borea , quanto  Ipumante  auuampòegli 
di  fdegno,  contro  alla  caritatiua  donzella,  riempiendo 
3)  di  ral  guifa  il  tutto  di  llrepito , e d i rumore , che  feon- 
3Ì  Molfe  alle  Tue  grida , non  che  la  cafa , il  vicinato  tutto . 

(i  Guai  a’poueri , fe  non  hauefiero  tal’hora  qualchedu- 
no, cheli  mouclTe  à pietà  delle  loro  miferici  Due-» 
ir  condizioni  di  perfone  rendonli  affatto  intolerabili  : il 
fo  pouero  fuperbo,&  il  ricco  auaro.  Gran  cofa,  che-» 

^ ^ trouano , che  godono  di  ciillodire  i loro  tefo- 

^ ri,  in  detrimento  della  poucred,  ina  quello  che  più 
jo  ùuporta,  anco  dcH’anime  loro . A si  impctnola  bocor 

fca, 
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fca, punto  non  fi  fmarrì  la  noftra  "cnerofa  dirpennerà; 
maricorfajComeidiTcepoIi  nella  naufragante  naui- 
inu..  m4u.  8.  cella,  aH’vnico  confolatore  de’cuori  afFlitti,vegliò  tut- 
ta  la  notte  in  orazione , per  dettarlo  al  Tuo  foccorfo. 
Ed  ecco, che  ben  torto  le  apportò  egli  la  fofpirata  cal- 
ToioOnl^n'tV  ma  ; perche  la  mattina  vegnente,  ritrouò’l  padrone, 
lefaue.c’ha.  non  feoza  fuo grauc  ttuporc , e confufionc,  douiziofo 
late  a’poi^t  il  fuo  granaio  delle  fané  difpenfate  a’poiieri  , hauen- 
dogl’il  Cielo  abbondantemente  rertitiiito,  ciò,  che-» 
Verdiana  gli  hauena  neTuoi  fcrui , cortefemente  pre- 
ttato.  Epazztailpenfare,  che  voglia  il  padrone  del 
tutto  lafciarfi  vincere  di  cortefia , da’fuoi  viliffimi  fer- 
ui;  che  perciò  donerebbe  rhuomo  fenza  rifparmio 
alcuno  fouuenire  a’bifogni  dc’poueri  di  Giesù,  ficuro 
di  riportarne  centuplicato  il  premio . 

Portò  per  ogni  lato  la  fama  il  grido  di  sì  gloriofo 
fatto , onde  facendo  longa  breccia  ne’cuori  de’popoli 
la fantità  di  Verdiana, fi  rendettero  da  indi  innanzi 
tutti  tributari;  ai  di  lei  merito.  Era  ella  perciò  forte- 
mente ttimata  da  ogn’vno  ; non  fi  parlaua  di  lei , che 
come  d’vn'Angeloji  lei  faccuafiricorfo,  quafi  ch’ad 
vn oracolo; nè v’era alcuno, che  fitt’afl'ein  quel  volto 
di  paradifo  le  luci , che  non  ammirattc  inficme  vn  viuo 
fimulacrodi  virtù . Tutti  quelli  raggi  di  venerazione, 
ch’in  altri  hauerebbero  partorito  vn  giorno  luminofo 
di  gloria,  in  Verdiana  ad  altro  non  feruiuano,  ch’ad. 
apportarlevnanocteorcurad’humilcd,  c di  difpregio 
de^mondani  honori.  Onde  bramofa  di  ricoprirli  col 
di  lei  nero  manco  , pensò  d’allnntanarfi  dalla  patria, c 
Come  i Parti , fuggendo  , riportare  vittoria  di  quegli 
Vanagloria  » dc quali  benchc  degna, fi  protettaua  inde- 

qujnto  uan-  giia.  E la  Vanagloria ’/n  vizio  COSÌ  fottile  , ch'dguifa 
eli  potenti  Ili  mo  veleno  trasfondendoli  con  ogni  faci- 
lità per  le  vene,  tantotto  fi  trafporta  a!  cuore,  Glial- 
. tri  vizi;  perfeguitano  i deboli , ma  quetti  la  vuole  con 
gli  atleti;  c quanto  più  vno  è virtuofo , c forte  , pren- 
dendo 
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dendo  fra  la  virtù  vigore , tanto  più  ferocemente  l’af- 
fale. Tutti  li  vermi  fi  generano  di  putredine;  fuor 
che  quefii , che  non  ammette  origine , che  gcnerofa , e 
grande.  Egli  è il  verme , che  fà  diifeccarc  l’Edera  di 
Giona;  perche  invn  baleno  rode,  &inarridifce  lo 
piante  fruttuofe  delle  virtù . E vna  febre  Etica , cho 
dinotando  à poco , i poco  le  midolle  dello  fpirico , gli 
di  morte . Egli  è il  veleno  della  bonti  ; il  tarlo  dclla_» 
virtù  ; la  pefìe  deH’aninic  ; vn  fumo , che  fà  fuggirò 
l’Api  delle  virtuofe  operazioni  ; vn  ladro , che  ruba  i 
tefori  dello  fpirico  ; vn  figlio  prodigo , che  dilapida  le 
più  belle  foftanze  dell'anima  ; vn  vino , che  dolcemen- 
te inebria  la  mente  ; vno  fcoglio , doue  vanno  di  botta 
falda  ad  vrtare  i mortali;  vna  Oalila>  che  con  bugiarde 
lufinghc  fpoglia  delle  lor  forze  i Sanfoni;  vn’amico 
finto,  che  punge,  mentre  vnge  ; vna  fallace  Sirena , che 
fe  canta , incanta  per  darci  morte  : il  primo  in  fomma , 
ci’vltimodituttilivizi),  che  ci  apre  le  porte  dell’In- 
ferno , e chiude  quelle  del  Paradifo . Il  mio  gran  Pa- 
dre , e Patriarca  Domenico , fi  reputò  femprc  più  ficu- 
ro,  là  doue  era  odiato,  e biafimato , che  doue  vedeuafi 
amato,  e lodato . Hà  molto  del  fingolarejl’cficr  gran- 
de, e itimarfi  picciolo;  l’operare  virtuofamenrc , 
pensare  di  non  far  cofad  propofito;  il  vederfi  tutto 
cinto  da’raggi  di  gloria,  e profefiarfi  nemico  di  glo- 
ria ; l'efler  tenuto  per  buono , per  virtuofo , per  fanto 
da  tutti , tiiorche  da  fe  ftefib . E pure  in  Vcrdiana_j  , * 
mentre  apprcifo  d’ogn’vno  femprc  verde  appariua  il 
di  lei  merito,  à gli  occhi  fuoi  fcmbraiia  fccco,c'di  niuii 
vigore  :fe  bene  quanto  più  procuraua  d’annientarlo, 
quegli  rendeuafi  via  più  riguardeuole  , cflendo  pur 
troppo  vero;  che  la  Gloria  fiegue  chi  la  fugge , e fijgge 
cbilafiegue.  Eccoladunque  rifoluta  di  abbandonare  iquiturfa- 
più  che  la  patria , gli  applaufi  do’fuoi  patriotti . Già  rù^èVuew’» 
era  decretato  il  fine , mancaua  folo  l’elczzione  de’me- 
2i per  venirne à capo.  Nè  di  quefii  pure  le  fù  fearfo 
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«quel  Dio , che  non  mai  fi  mofira  Tordo  in  éfaudire  ló  1 1 
giufie  preghiere  de’iiioi  dinoti  Temi.  Perche  hauen-  t 
do  inteio , ch’alcune  Dame  hanciiaiio  rifoluto  di  por-  j 
tarfi  per  loro  diiiozione  à venerare  le  ceneri  gloriofc^  'x 
di  S.  Giacomo  di  Galizia , prcgollc , che  voleflero  ac-  1^ 

cetraria  in  lor  compagnia . Panie  à quelle , che  s’apri f-  ; 
feil  Cielo  per  ricolmarle  di  grazie , hauendo  feco , chi  j 

era  legitimo  parto  della  Grazia  : onde  più  che  volon-  j 
.tieri  accettarono,  certe,  che  accompagnate  da  vn’An-  | 
gelo,  veniuano  non  meno  che  Tobia,  ad  ailicurare  da’-  j 
pericoli  l’imprefo  pellegrinaggio . i 

Licenziatali  dunque da’parenti , e dagli  amici , ma  | 
prima qual’altro  Elia  rcfocillatafi  con  quel  pane,  che  | 
min  figura  dal  Celeltc  pellegrino,  folo  à pellegrini 
fpezzato , perche  in  fatti  non  è cibo , che  de’ viatori  : ; 

eccola  in  viaggio  ver  l’Occafo , e pure  non  mai  feppc , 
che  foiTcOccafo  quello  fpirito,  che  Tempre  piùvigo-  | 
rofo , anco  nel  mezzo  delle  maggiori  fatiche , trouaua 
il  (no  più  gradito  ripofo . Il  Cielo  di  certo  mirò  di  ra- 
do compagnia  più  nobile  di  quella  ; nè  il  Sole  accom- 
pagnò co’fuoi  veloci  palli  pellegrini , che  più  di  elfi  j 
degni  fi  rendeflero  della  Tua  luminofa  feorca . Dame  , 
io  vorrei , che  da  Verdiana  imparalle  i rendere  friit- 
tuofi  i pellegrinaggi,ch’imprefi  da  voi  più  per  curiofi- 
tà,  che  per  diiiozTone,  feemano,  in  vece  d’accrefeere  il 
vollro  merito.  Quella  non  per  altro  diuenne  pelle- 
grina, che  per  potere  tanto  meglio  calpellare  la  glo- 
ria mondana  : nè  moueua  paflb  *,  che  non  lafciaflc  im- 
prelfi  vini  vclligij  di  Tantita,  che  tenendo  lontana  ogni 
donnefcacurioifita,lacollituiuano  folo,  fida  feguacc 
della  pieci, e della  diuozionc . Giammai  in  così  lungo 
viaggio  tralafciò  in  minima  partei  Tuoi  fpiricuali  im- 
pieghi i mercè  che  in  ogni  luogo  ha  lo  Ipirito  come.» 
palcerfi,  mentre  fi  porta  in  Dio,  ch’in  ogni  parte  (i 
troua.  Le  continue  vigilie  la  rendeuano  Tempre  vigi- 
lance  nel  camino*  raflincnzc  la  faccuano  piùfnella_»>» 

al  ’ 
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ai  viaggiojc  roràzioni  le  fpiinauano  la  ftrada,per  por- 
tarfinoQchcnc  gli  virimi  confini  del  noftro  Mondo, 

SLÌVlCoìc  fortunaté deirEmpireo . Ouunque  approda- 
li, mentre  il  tempo,  & il  luogo  glie  lo  permettcflbro , 
faceuafì  di  primo  tratto  feortare  dalla  Carità  alla  vili- 
ta  degli  hofpirali , confolando  iui  grinfermi,eproue- 
dcndoJi  d tutto  fuo  potere  del  bifogncuole.  LeChre- 
Te , & i luoghi  per  la  fantitd  cofpicui,  non  i teatri , od  i 
palagi,  per Tantichiti , e perla  bellezza  riguardcuoli, 
pareuano  la  calamita  del  fuo  dinoto  cuore.  Conio 
altre  Dime  era  VII  Cielo  Tempre  fereno,  che  nontra- 
mandaua  influlfi , che  di  benigniti,  di  gentilezza,  e d’- 
affabiliri  ; e veramente  non  poteua  cfler , che  vn  Cic- 
lo , perche  feggio  di  Dio  ; non  altro  però , che  TEmpi- 
rco,  mercé  clic  come  quello , tutta  di  fuoco . Non  era 
poffibile , che  la  fua  profonda  humiltd  le  permcttefTo  > 
d’edér  loro  compagna:  volcua  che  la  riconofceflfero 
per  ferua,  porcandofi  per  fino , giunte  ch’erano  all’ho-  ^ 

fpizio , a laiiarc  ad  elle  più  con  Tacque  del  fronte , che 
del  fonte  i piedi  ; acciòche  tanto  più  fudti  s’ifiradaflc- 
i . ro  per  lo  fentiere;  ch’ella  loro  appreftaua  della  virtù. 

, Qi^lli  erano  gTimpicghi  gentili  della  noftra  dinota^» 

. pellegrina,  che  faceuano  d quel  la  fortunata  cópagnia , 

. anco  fra’difagi,e  fra’lìenti  del  viaggio, prouare  gli  agi, 

I & i contenti <^el Paradifo.  Giuntili  doue quel  fulmi- 
. ne  del  Vangelo , perche  figlio  del  tuono , riempì  di  tal  loiniic  ft:u 
. guifa  de  fiioi  rimbombi  li  cuori  dc’fedeli,  che  non  pai-  & Ì(Q,JOfUÌt 
. pitano,  che  alla  difefa  della  Cacolica  fede , e qtiiui  fan- 
i tamente depoficati  gli  ofl'cquij  tutti  de’loro  dinoti  fpi-  cu fiuì 
5 riti , fecero  ben  tolto  felicemente  ritorno  alla  patria.», 

) che  vedoiia  tanto  tempo  d’vn  sì  bel  Sole , afflitta , no 
. attendala  di  nuouo  la  lua  fofpirata  comparfa. 

, Ecco  dunque  ntornaca  la  noftra  pellegrina  allapa-  sì  fifabbti. 
i tria  : fe  però  altra  patria  riconofceua  ella , ch’il  Cielo . cfJio'' romi- 
. Grandi  furonoTallegrezze,  egliofibqui)  dc’fuoi  pa-  «?s<o. 
tfiotei,  ma  quanto  maggiori,  tanto  più  fj^onauano 
Tarali,  . O qnd- 
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queiranimo  ben  comporto  d sfiiggirc  di  quelli  gl’in-  t 
canti . Così  rifoluta  di  viuere  quantunque  nel  Mon-  r 
do,  fuori  del  Mondo,  dimandò,  & ottenne , chele  fof-  It 
fc  fabbricato  vn  picciolo  romitaggio , doue  benché  in  c 
terra,  potefle  menare  i fuoi  giorni  con  Dio . Le  fij  per  t 
tanto  d ili  dal  fiume  E1  fa  apprertato  vn’angufto  rico-  i 
uero , i canto  d’vna  Chiefetta , dedicata  al  nome  fem-  < 
pre  immortale  d’Antonio  ; acciò  eh?  tanto  meglio  i 
potcfl'e  fotto  la  difciplina  di  quel  gran  Padre  degli  A-  | 
nacoreti  apprendere  della  vita  fòlitariaifalubri  infe-  | 
guarnenti . Mentre  però  ciò  s’andaua  ponendo  all-  | 
ordine,  defiderofa  prima  d’iui  ricouerarfi,  di  venerare 
in  Roma  ne’Prcncipi  de  gli  Apoftolj  le  bafi  fonda- 
mentali  di  Chiefa  Santa , inuitata  anco  da  alcune  ma-  j 
trone , che  per  lo  rteflb  effètto  colà  fi  portauano , vi  fi  i 
trasferì , conpenfierc  di  tratteneruifi  la  fola  Quadra-  ; 
gefima . Io  non  ripiglio  i fuoi  virtuofi  eferazij  nel  /| 
viaggio , perch’efscndo  querta  vna  pianta , che  Tempre 
rinuerdiua  nel  bcn’operare , potrà  ognVno  argomen- 
tarlidaciò,  che  fopra  habbiamo  di  lei  raccontato. 
Solo  dirò;  che  giunta  in  Roma , attratto  il  fuo  cuore 
dalla  riuerenza  a’iuoghi  Santi,  e rattenuto  dalla  diuo- 
2Ìone  altrui,  che  non  lepermetteuano  l’afscntarfi,  non 
rapendo,  nè  potendo  indi  partire;  doue  penfaua  di 
tratteneruifi  vna  fola  Quadragefima , vi  dimorò  ben-, 
tré  anni.  Sofpirauanoipatriòttiilfuo  ritorno,  e te- 
mendo d’hauere  per  Tempre  perduto  vn  sì  prcziofo 
reforo,  fi  farebbero  contentati  per  rihauerlo,  di  fardi- 
feapito  di  quanto  pofsedcuano . Penfaua  ella  di  viuere 
iui  incognita;ma  benché  mafcherata,giammai  rimane 
incognita  la  virtù , ch’efsendo  più  del  Sole  luminofa , 
non  può  com’efso  celare  i Puoi  fplendori.  Onde  in  Ro- 
ma già  s’haueua  fatto  per  ogni  parte  largo  il  merito 
di  Verdiana,  né  altro  rifuonando , ch’il  fub  nome,  ben 
s'auuedeujv  che  doue  fuggiua  nella  patria  vn  riuolo  di 
gIoria>  n’haueua  alcroue  incontrati  i mari . Temendo 

^ dun- 
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' dunqne  il  naufragio , medicando , che  ritirata  nel  ro^ 
mitaggio,  che  gid  riraancualc  appreftato,  iarebbe  fta- 
ta  libera  da  tanti  pericoli,  inuitata  anco  dalle  lagrime 
1 de’fuoi , fi  fottrafle , benché  furtiuamente , d tanti  or- 
t gogliofi  flotti  > & approdata  finalmente  al  porto  della 
fua patria,  ini  flabili  ilfeggio  deTuoi  vlcimi  tipofi. 

• Non  sì  torto  hebbe  fatto  ritorno  alla  patria , che  pa- 
) rendole  vn’hóra  mille  anni  di  lafciarla , per  rictouare 

• nella  folitudine , quello  d cui  folo  anheiaua  il  fuo  fpiri- 

• to , Tabbandonò  : Id  volgendo  il  piede,  oue  la  deftioa- 
uail  Cielo  . Cosi  nel  giorno  determinato  alla  fua_» 

e perpetua  claufuta,  doppoeflerfi  prima  armata  de’- 
i-  fantiflimi  Sagramenti,  preftato  con  folenne  voto  il 
1*  giuramcntodifedeÌtd,eavbbidienza  nelle  mani  del 
i Superiore , portando  lo  ftendardo  della  fantiffima^ 

Ir  'Croce,  accompagnata  da  tutto  il  Clero , c dal  popolo, 
it  s’inuiò  al  luo^  dello  ftcccato , doue  a fole  a folo  do- 
>r.  ucua  combattere  col  Mondo , col  Demonio , e con  la 

Carne*  Qu  ini  entrata,  doppo  che  humihnente  prò-  si  chiade  ro-’ 

0.  Arata  d terra  fi  fu  raccomandata  alle  orazioni  di  tiittii 

«t  venne  immantinente  murata  , non  hauendo  altra_<  • 

10  apertura , che  vna  picchia  feneflrella, fuori  della  qua- 
,ot  le  poteffe  tal’hora  mandare  la  Colomba  del  fuO  puro 

11  fpirito  j d procacciare  dal  Cielo  Toliuo  di  quella  pace 
(L  interna , che  fola  può  quiu'in  terra  felicitare  i calami- 
tf-  tofi  mortali.  Veramente, sì  prcziofi  tefori,non  fi  chiù- 
oli  dono, che  neTerra?gli,6c  infufficicnci  anco  fono  le  ma- 
lli ra  alla  cuftodia  loro . 

CI!  Lungo  farebbe  il  ridire  quant’ella , qui  racrhiura_j  > 

III!  s’inoltraffc  per  la  ftrada  della  virtù,  verfo  le  folleuato  •« 

li,  cime  della  perfezzione  Chrirtiana  : e folo  il  Cielo,  che 
lo-  TofTeruò,  lo  può  narrare.  Giurerei  j c’hauefle  non-> 
in  meno  d’Eurtochio  apprefe  di  Girolamo  le  rnafiìme} 

)C«  perche  le  prime  arme  delle  quali  fi  fcruì  per  debellare 
il fen fo i fù lo  sbandire  da  fe  perpetuamente  il  vino, 

]iji  giutaCp  natnico  dogai  nofiro  bene,  e fabbro  indu- 

1.  O a ftriófo 
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ftrìofod’ognJnoftro  male.  Non  cosi  ftitnolk rauari- 
2Ìa;noncos;i  gonfia  la  fupcrbia;  non  così  dilcttal*- 
ambiaione;  non  così  punge  Io  fde^no;  macchia  la_» 
libidine j macera  l’inuidia  ; come  {omminiftra  fauilJe 
qucfto  gran  miniftro  d’incendi) . Pirr  troppo  vomica 
qual  Vefuuio  > mille  fiamme  a’noftri  danni  la  giouen- 
tù,  fenza.che  col  mezzo  di  quefto  peftifèro  liquore  > fi 
getti  ancodell’olio  fopra  del  fuoco , c fi  appreftino  fo- 
menti a nuoui  ardori . Vera  difccpola  d’ Antonio,non 
coftifmaua  cibarli , ch’vna  fol  volta  al  giorno, c qucfto 
non  prima , che  cramoncaflc  il  Sole  : vergognandoli 
forfè , che  quel  gran  difpenfiero  della  léce  la  trouallc-^ 
occupata  in  altro,  che  in  opere  di  luce . La  nuda  terra 
era  il  Tuo  più  morbido  letto , ridendoli , che  pofl'a  ella 
nuocere  à chi  non  è , che  di  terra:  fe  non  volcfiìmo 
dire  j che  lia  nemica  de’propri)  parti , la  madre . Ben’  ‘ 
c vero,  che  nel  Verno  teneua  forco  vna  tauola:  forfè, 
come  che  più  della  terra  attadfomminiftrare  mate- 
ria al  fuo  gran  fuoco  j ò perche  più  proporzionata  al 
captmita.  Iccto  del  fuo  amorofo  Giesù . Vn  ceppo  pur  di  legno  » 
irm  rcdigen.  niaggior  fogno  ruuido , & afpro,  Icruiuale  di  guan- 
, ciale  ; dando  in  ciò  à diucderc,  che  meglio , che  i pie- 
di,  deueli  inceppare  il  capo  d gli  oflèquij  del  Crocefif- 
i.cor.10.  Oltre  quel  cerchio  di  ferro , con  cui  accerchiaua 

ftrettamente  il  fenfo,  & vn’afpro  cilicio,  col  mezzo  del 
quale  lo  teneua  fortemente  imbrigliato,  vcftiua  poue- 
rì,  c vililfimi  panni, pili  per  ricoprire  della  carne  i rof- 
fori , che  per  ripararla  dali’inclemenza  delle  ftagioni, 
Citrrii  mor.  Sapendo  quanto  lia  fopra  ogni  teforo , grane  la  perdi- 
«e?naicrim  ta  del  tciTipo,  ch’ andato  vna  volta,  non  mai  più  ritor- 
na,n’era  al  maggior  legno  aaariflìma  : che  perciò  non 
prauruoj« permettcua,  ch’in  conto  alcuno  fenza  frutto  le  fuggif- 
«ttipe,  ferua.  fg  mani  ; ma  nemica  giurata  dell’ozio , fempre 
-,  era  d i tal  guifa  occupata,  ò con  Iddio,  ò per  Iddio,chc 

mai  daua  luogo  al  Demonio  di  vincerla,  trouandola 
Iprouedutd . Gli  occhi  fuoi  erano  due  mari , ouc  d’o- 

gni 
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. ' gni  tempo  fi’pcfcauano  le  preziofe  margherite  del 

pentimento  . Non  hauendo  però , che  piàngere  in  fe  Y 

j ftefTa , mercè  che  innocente , tirandola  raor  di  fe  ftefla  . i 
J la  Carità , tré  modui  fra  gli  altri  appreftaaa  al  fuo  di-  ; 

3 noto  pianro;  cioè  i tormenti,  che  per  togliere  i di  lei 

tormenti,  haueua  foffcrito  il  dator  d'ogni  bene  ; il  ve*  ; 

fi  derfi  prolongati  qne’contcoti , a’quali  non' meno  del 
y Regio  Profeta , impaziente  anhelanail  luo.Tpiritojc  longacuscft  ■ 
a per  vitimo,  i trauagli , e le  feiagure  del  dio  pro/fimo . ***• 

lo  Conqueftetre  lancie  trafiggeua  il  noftro  Gioabbeil 
i§  cuore  dell’infernale  Affalone  ; anzi  con  quefti  tre  chio- 
di  rimaneua  Verdiana  crocefiflfa  al  fuo'Dio  ; B pnre , 
fj  fra  tante  acque,  punto  non  s’intepidiuay  anzi  mag- 
ijj  giormente  pigliauà  vigore  il  ftioco  délfa  fnìa'  Carità . 

È chi  non  si , che  vi  fono  fonti  in  cui  fpentc  anco , (i 
j{  riaccendono  le  faci  ? Piangete  pure  fantamente  amo- 
[{  rofa  ; che  fc  fcruoiio  le  voure  lagrime  di  nodrimento 
^ alle  fiamme  de  1 voftro  amore  , vaglióho  anco  d fmor- 
zarc , con  gl'incendij  dellatiiuina  giuftizia , "li  ardo- 
ri  d’inferno.  Piangete  ; che  quanto  fpiacciono  all’- 
Abiflble  voftre  lagrime,  tanto  fà  Echo  amorofo  al 
jj  voftro pianto  l’Empireo.  Felicilimortali,  fe  in  vece 
g di  donare  a’terren  i oggetti  il  pianto , prociirafìTcro  ad 
uj  imitazione  di  Verdiana,  coniacrandoìo  al  Ciclo,  di 
fecondare  con  qiiefte  celefti  rugiade,  le  lor  anime? 

Quindi  ne  nafceua,  che  tragittandofi  col  mezzo  disi 
^ amorofe  forgenti , a’lidi  fortunati  della  Carità , non^ 

. folo  fuifeeratameute  amaua  la  pouertà  in  fe  fiefla  , 
t perche  viffe  fempre  poiiera  ; ma  anco  nel  fuo  proflì- 
mo,  procurando  di  foiiuenirlo,  à pefo  della  lua  dc- 
. bolezza.  Quanto  haueua  , tutto  difpenfaua  a’pouc- 
ri  ; non  fi  curando  di  rimanere  ella  fpogliara  del  nc- 
ceffario , purché  à quelli  non  mancalTcil  bifogneuo- 
t le . Giammai  nello  fpazio  di  trentaquattro  anni , che 
? dimorò  nella  fua  volontaria  carcere , vide , nè  fu  ve- 
: dvta  in  faccia  da  huomoviucntej  fprezzando  terreni 
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oggetti,  chi  fcmprcvcdcua,&  era  veduti  dal  CicIo.Sc 

efti4  yoi?*qu^  bora  parlaua  ad  alcuno , che  fóflè  andato  d vifitar-  ^ 

ftd“s^rhu*’  accadciia,  non  volendo  lafciare  il  col-  ’ 

patrif  veftri,  loquìo  dc  gli  Angeli,  per  quello  de  gli  huomini,fi  ve-  ? 
■n  vobif,  delia  chiar  jmeocc  ; che  non  era  ella , che  parlaua , i»a  ^ 

**«<•*«•  bensìlo^ntoftintoinlei,taot’cranoJc  fiic parole.^  - 
dolci, atnorofC|  e roaui>faccndo  pailaggio  alla  lingu'a  * 
' ciò»  che  non  potcua  per  l’abbondanza,  capire  il  cuore.  * 
« Gliafflitti,  in  lei  trouauano  il  fonte  de’loro  refrigeri;;  ’ 

nè  mai  alcuno  crauagliato  fece  ricorfo  alla  fua  cariti , ' 
che  non  ne  parulfe  tutto  confolato . Tal’hora , benché  : 
ricercata , ftette  i due,  & i tre  giorni  fenza  rifondere; 
ftimandofi , ch’in  quel  tempo  foffe  da’foliti  (uoi  ratti  ’ 
rapita conPaodo,  al  Cielo.  LaQwdragelima  però,  ^ 
l’Auuento  , dall’Afcenfione  del  Signore  fino  tutta  la^  •’ 
ottaua  delle  PcntccoftejrAfiunta  al  Cielo  della  Sere-  ^ 
uilfima  I mperatricc  de  gli  Angeli,  & altre  fcfte  fimili,  ' 
era  fuperfluo  il  portarli  da  lei  ; perche  occupata  coii^  - 
Dio, non  daua  orecchio  ad  alcuno,  QuclHcranoi  2 
famigliari  trattenimenti  della  noftra  diuota  folitaria  , ^ 
che  menando  vna  vita  più  Angelica , che  humana., , 
più  celcftc  che  terrena , ben  meritaua  gli  oifequi;  de*»  ' 
cuori . 

pccorfe  poco  tempo  doppo , che  fi  confecrò  alla^  ; 
folitudine , che  predicando  vn  giorno  nella  Chielddi  ■ 

Sant’Antonio  vicino  al  fuo  romitaggio  vnreligiofojC  ' 

' celebrando  di  quel  grand’anacoreta  le  lodi,  fra  le  altre 

cofe , che  dille,  efagerò  molto  il  fuo  merito  per  le  con-  > 

tinue  battaglie,  c vittorie  co’Demonij,  ch’in  varie  for-  ì 
me  non  mai  celarono  d’aifalirlo,  e di  tormentarlo.  ^ 
Non  caderono  quefte  celeili  parole,  nè  fra’fafli,nè  * 
fralefpinc;  ma  raccolte  dal  cuore  di  Verdiana,  qiiafi  « 
che  da  ben  coltiuato  terreno , ne  produflero  ben  tofto  f 
centnplicatoilfrntto,  Perche  tocca  dalla  grazia  dello  f 
Spinto  Tanto , defiderofa  anch’ella  ad  imitazione  d’-  ^ 
Antonio, di  farfi  Itrada  al  mcricoicol  mezzo  delle  per-  H 
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i lecDtioni  del  Demonio,  pregò  riuerente  il  Cielo:  d 
non  eHèrle  fcArfo  di  quel  icme , che  poteu2i  partorirle 
vna  mefle  abbondante  di  gloria . Mentre  dunque  vn-. 

I giorno  proftrata  in  orazione  , otìvriua  riuerente  al 
I Ciclo , del  fuo  innamorato  cuore  i dinoti  affetti  : ecco 
I entrare  nella  fua  ftanza  per  la  picciola  fcneiìrclla , due 
I horribiii ferpenti , chefpirauQo  d’ogni  parte  veleno, 

• vibrando  tre  lingue  per  vno,  forfè ‘perche  non  con» 
tenti  di  fare  vna  loia  ferita , nella  grandezza , c nella-, 
fierezza , pareuano  nati  ad  vno  Hello  parto . Pouera  « 

Verdiana  , che  farete?  Ecco  fcatenato  l’Inferno  a'- 
voftoi  danni.  Eua  cadde  gli  aflalti  d’vn  fol  fcrpcntc; 
comcrefifferete  voi  i due  ^ Peggior  forma  di  quella 
al  fìcuro  non  potcua  il  Demonio  imprendere:  que- 
lla volta  però  non  incontra  vn’Eua , ma  vn  Amazonc  ' • 
gloriofa,  che  gli  fchiaccier à il  capo . Se  s’atterrì  i così 
fpauenteuole,  & improuifo  afpctto  Verdiana, lafcio 
confiderarlo  al  prudente  Lettore  ; fapendo  ogn’vno , 
quanto  fianoi  ferpenti  abborriti  dal  fedo , doppocho 
tantocomribuironoalledilui  rouine.  Armata  però  Daei«Di 
col  regno  delia  fantidìma  Croce,  e facto  col  mezzo  fempre 
del  Mofaico,  e ChriHiano antidoto  dell’orazione,  ri- 
corto  al  Cielo , fece  animo  d fc  Ifeda  , confiderando  ; 
che  nulla  deue  temere , chi  ha  fecoDio.  Fermaronfì  uauo. 
poi  lungo  tempo  quelle  ferpi  nella  danza  di  Verdia- 
na , di  rado  vfeendone , e fepur  tal’hora  vfeiuano , fa- 
«iido  ritorno , cosi  auuerandofì  il  comune  proucr-  ' ‘ 
bioj  che  forco  le  verdure  Ha  bene  fpcflb  appiatartoil 
lerpence.  Amano  elleno  le  grotte,  eia  folicudino,  La^«angnii 
once  non  mi  marauiglio,  cheli  compi acdlero  dclla_, 
compagnia  di  quefta  innocente  Iblicarla . Gran  cofa  I 
Mangiauano  anco  fcco  ; ma  taPhora , cosi  permetten- 
do i]  Cielo  in  corrifpondenza  delle  di  lei  preghiere-», 
tanto  fieramente  la  percuoteuano  con  le  aggroppato 
code,  che  Haua  fino  gli  otto  giorni  fenza  poterà  muo* 
ucre  > c leuarc  da  terra , . Il  Demonio  in  fatti  non  dan- 
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neggia,checonIacoda*  ConeflTa  trjafle  fecola  terza  it. 
parte  delle  ftclle;  perche  da  principiò  Infinga,  manel  ?i 
fine  impiaga,  & vccide.  Oh  qui  sì  Verdiana,  che  da  § 
quefte  Vipere , potrete  cauarnc  col  mezzo  della  pa- 
zienza, teriaca  di  Paradifo . C^ì  sì,  che  da’lòr  denti , i 
meglio,  che  da  quelli,  che  feminò  Cadmo, vi  fari  dato  ì 
di  raccogliere  mefie  douiziofa  di  fortezza . Qui  sì  > ^ 

che  dc’loro  aggroppati  cerchi , non  vi  mancarà  modo  j 
di  formare  al  voftrocapobelliifimo,  corone  di  gloria  • t 
Voi  chiedefte  al  Ciclo  campo  di  meritare , col  mezzo  ì 
delle  pcrfccuzioni  del  ferpente  d’abiflb  : eccolo  ap-  J 
punto . Dimandaftc , d’eflcrc  dalle  fiie  fiere  larue  iri-  | 
quietata  : nè  quefte  vi  mancano , Bramaui , di  fpcri-  x 
mentarc  i tormenti  d’inferno  , acciò  che  tanto  più  i 
graditi  vi  riufeiifero  poi  li  contenti  di  Paradifo  j nè  ) 
queftofiniegaal  voftrodefio.  Voi  fola  Tintendeto  ; i 
perche  ben  fapetc , che  non  permette  il  Cielo  le  tenta- 
zioni , che  per  noftro  bene  ; non  fi  fcrue  de  gl’inganni  ; 
del  Demonio , che  per  noftro  vtile  ; il  campo  dou’cgli  j, 
ci  sfida  à fingo! ar  tenzone , non  fi  cangia  per  gli  gìu-  » 
fti , che  in  vn  Campidoglio  di  trionfi  ; le  fue  ferite  di-  j 
uentano  cicatrici  di  gloria  j & i fuoi  trauagli  non  fo-  j 
no,  chefeminarij  di  gioie.  Tenete  pure  qual  nuouo  > 
Alcide  nelle  mani  la  claua  della  virtiì , c vedrete  a’vo-  ] 
ftri  piedi  atterrati  quelli  moftri  d’inferno . Più  vi  gio-  * 
ueranno  offendendoui , che  lufingandoui . Le  Serpi  » ^ 

non  amano , che  l’ombra  ; guardate  voi  di  non  vi  par-  f 
tire  mai  dalSolediGiuftiziaGiesù,  e.non  vi  nuoce-  ^ 
ranno . Ricordateui  della  noftra  prima  madre , c non  ^ 

diuerretcloropreda.  Fuggirei  lor  tortuofi  labcrin-  | 
ti,  e non  inciamperete . Non  v’innamorate  de’ variati 
colon , che  oftentano  fu’l  dorfo;  perche  fono  morti-  ( 
feri.  Non  fate  conto  della  lor  pelle;  merce  chela»,  b 
cangiano.  Non  vi  lafciate  addormentare  da’loro  fi-  (| 
felli  » perche  fono  velenofi  . Guardareui  dallc_  lor  j 
bocche , mercè  c^e  non  folo  bilingui , m trilingui  an-  ^ 


I 


Veràiana.  Tofcana. 


ai7 


cora . Trasformateui  in  fomraa  con  quel  fantifs.  Rè,c 
Profeta  in  vna  Ccrua  fitibonda  del  fonte  della  diuina_> 
graziale  non  dubitate , che  fiiggono  le  Cerue,i  fcrpcti. 

Ma  non  hi  bifogno  d’ infegnamcnti  quefta  genc- 
rofa  Vergine , per  debellare  Satanafso . Ella  nondlo 
Alcide,  anco  in  culla  con  innocente  mano  ftrozzò  le 
fcrpi del  vizio:  òconfidcrate  quello  che  fard  hora_- . 
Era  publico  , c noto  apprcflb  tutti  vn  sì  mofìruofo 
portento:  onde  pcruenuto  anco  d gli  orecchi  d’Ar« 
dingo  Prelato  d’incorrotti  coftumi , Vefcouo  all’ho- 
ra  di  Firenza , portatofi  da  Verdiana , c fattofì  diffin- 
tamente  col  mezzo  dcH’vbbidienza  raguagliare  del 
tenore  di  fua  vita  , pensò  con  l’aiuto  de’  terrazza- 
ni di  liberarla  da^ontinui  trauagli  * che  le  dauano 
fi  mofiruofi , c fchiffi  animali . Ma  ella  fapendo , che 
quella  era  la  compagnia  , che  le  haueua  deftinata»» 
il  Ciclo,  tanto  operò,  che  cangiò  penfiereil  Vefeo- 
uo,  non  gid  muro  il  concetto  formato  della  fua  fan- 
titd,  nèlaftimadel  di  lei  impareggiabil  merito , che 
impofl'efsatofi del  fiio cuore,  l'obligòd  trasferirli  di 
prefenza  ogni  anno  fino,  che  vifse,  ad  inchinarlo. 
Occorre  vna  volta,  che  pafsandod  canto  del  romU 
raggio  di  Verdiana  vn  Legato  del  Sommo  Pontefi- 
ce , accompagaato  da  moki , in  corrifpondenza  della 
diluidignitd,  cfsendola  Chiefetta  di  Sant’Antonio 
apprefso  la  publica  ftrada,  s’incontrò  la  di  lui  canale 
cata  nelle  ferpi  di  Verdiana,  ch'i^ite  dalla habita- 
zione,  giuano  per  quei  campi  erralo . Non  cfsendo 
quelli  confapeuoli  del  prodigio , tentarono  di  darle 
morte:  ma  in  cftetto  fuggendo  elleno , rimafero  folo 
piagate , e cofi  mal  concic , fi  ritirarono  nel  loro  fo- 
Hto  ricoucro . Tolio  che  le  vide  Verdiana  cefi  mal 
trattate,  mofsad  compaflìonc  delle  loro  fciagurcj  , 
col  folo  tatto  le  rifanò , & elleno  con  gratitudine  fer- 
pentina,.in  ricompenfa  del  riccuuto  beneficio  , tal- 
mente la  batterono,  e tormentarono , ch’d  paragone 
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di  quertc , molto  leggieri  erano  fiate  le  pcrcoffe , c’ha- 

ueua  da  efle  fino  a quel  punto  riceuute.  Tanto  go-  ^ 
delia  Iddio  di  mirare  la  coftanza  di  quefta  Tua  gene-  5 
rofa  Amazone,  che  nei  turbini,  c l'conuolgimenti  P 
maggiori,  la  faceua  Tempre  più  vigorofa  rinuerdiro . 5 
A capo  poi  di  trent’anni , ne  fu  vccifa  vna  da  terrazza-  !Ì 
ni,  c l’altra  rintanandofi  forfè  nell’abilfo,  giammai  piq  ‘ 

Kefùamaz  * Spiacque  fomoiamente  i Verdina,  che*#  ^ 

lata  vna , e fofic  fiato  rubito  il  modo  di  maggiormente  inol-  * 
pfi  tìVide°"  merito , ma  ben  tofto  s’accorfe , che  non  ha-  [ 

^ naia  più  bifogno  di  meritare , chi  era  homai  giunta»^  ^ 
vicina  alla  me'ta,  per  riportare  il  domito  premio  di  ^ 
tante  file  sì  lunghe,  e gloriofe  fatiche.  Così,  chi  lo  ere-  I 

derebbe  ? anco  fra’fiati  velenofi  di  quei  bafiliìchi  dTn-  * 
ferno,  non  mai  fi  dilfcccò  il  verde  della  di  lei  virtù;  ® 
fra’veleni,  crebbe  il  fuo  merito  ; con  le  percofie , fi  raf-  ^ 
fiuò  la  fua  bontà , fra  le  ferite , & il  fangue  s’apprefiò  * 
la  porpora  per  entrare  crionlantc  nel  Campidoglio  ^ 
dcirEinpirco,  e vide  nel  mezzo  delle  ferpi , anzi  dei  ^ 
Demonij , più  che  fra  le  delitie  del  mondo , ficura  vna  ^ 
Dama , che  per  la  bellezza , c per  la  venuftà  del  fem-  ^ 
biante , Thaucrefic  detta  nata  in  compagnia  delle  Ro-  ^ 
fc,ede’Gigli.  ir 

Se  però  le  mancò  Toccafionc  di  renderli  i mifura^ 
del  fuo  defiderio,  riguardeuolc  nel  patire,  non  lo  " 
mancò  già  il  modo  di  moftrarfi  più  che  mai  ammire-' 
iioleà  gli  occhi  ^i  mortali,  crclccndo  Tempre  più 
d’ogn’mtorno  il  Mdo  della  di  lei  fantità , perche  aii-  ^ 
tcnticata  da  mqltr  miracoli , fi  fàccua  come  il  Solo , 
chiaro  per  ogni  luogo . Ne  racconterò  alcuni , trala-  ^ 
feiando  gli  altri , non  eflendo  mio  feopo  nelle  vite  di  ^ 
qucftcdmotcfolicarie,  di  Vare  fpiccare  la  loro  virtù 
dalla  frequenza  dei  prodigi)  , ma  ben  sì  d4ll’inno-  ' 
cenza  dc’cofiumi  . Ma  perche  molti  hanno  più  à 
quelli , che  à quelli  la  mira , non  fapendo  forfè , cht> 
la  pietra  di  paragone  della  fantità , c la  integi  kà  dcl^-  ‘i» 

1 ^ 
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la  vitale  non rcfquificczza  clc’miracoli,  che  indifte- 
rentcmaite  potino  operar^  1 e da  buoni , e da  trirti.-i,  o " . 
l che  mi  conofeo  debitore  ad  ogn’vno , e ch'altro  non-, 
i bramo,  ch’incontrare  il  genio  altrui,  rni  fono  rifolu- 
co  di  tenere  vna  via  di  mezo,  non  raccontandoli,  nè 
tralafciandoli  aftacco . Aggiungali , che  chi  voIcQc  ad 
vno,  ad  rno  annouerarli  non  mai  darebbe  fine  : come 
non  mai  pure  lì  fianca  la  virtù  ne'Santi  di  tramanda- 
re d’ogo’intorno  à guifa  di  aftri  luminolì , i raggi  d'in- 
finiti portenti . Verdiana  dunque  rendette  celebre^, 
ccofpicua  la  Tua  Cantiti , non  Iblo  per  l’innocenza  de’- 
fuoi  candidilfimi  colliimi , ma  anco  per  gli  effetti  pro- 
digiolì  da  lei  operati , cosi  in  vita , come  in  morto. 
Ricrouandoli  vn  giorno  di  State,  all’hora  , ch’il  So- 
le co’fuoi  cocenti  raggiabbnicia  la  terra,  vn  gioua- 
ne  nella  Chiefa  di  Sant’Antonio , Verdiana  lo  pregò, 

' chedavn  pozzo  iui  vicino,  ch’anco  li  vede,  yoìef- 
I fe  attingerle  vn  poco  d’acqua . Vbbidì  egli  ; ma  noa^ 
sì  tolto  hebbe  nelle  mani  il  vafo  la  Vergine,  che  ri- 
nouellando  i prodigi;  di  Caria , lì  conuerti  l’acqua  in 
pcrfettìHimo  vino , Riuolcacali  all’hora  Verdiana  al 
giouane  , gli  dilTe.  f/^U'o , io  v'hò  chiefio  dell'acqua  ^ 

(non  del  vino , Ripigliò  egli  : Et  io  acqua  per  appunto  , 

* (non  vino  vi  hò portato , Ma , fattoli  ritornare  il  vafo, 

^ ben  s’accorfe,  che  cangiata  l’acqua  in  vino , come  ha-  ' 

! ueua  migliorato  ella  di  condii  ione , così  haucua  anco 
riempito  lui  di  ftuporc . Ondcdiiiolgacofi  il  miraco-  5ÌSbìno°^ 
lo,  ferui  poi  di  feminario  ad  altri  maggiori  prodigi;  : ^twppuco . 

’ perche  dato  quel  vino  di  Paradifo  ù'Scrc  i molti  in- 
! fermi  di  varie , e grauiflìme  infermitù , quali  che  fof-  , t 
fc baiamo  vitale,  appena  l’hebbero  aflaggiato,  che 
fucchiarono  nello  llelTo  tempo  la  fofpirata  falutc^  • 

; Vn  fanciulló  parimente  d’ vn  Contadino , i cui  clTen- 
^ do  cadiitQ  Copra  vn  Giumento  carico  , era  rimallo 

• tocco  con  vn  braccio , anco  il  ginocchio  ; non  sì  collo 
’ fàtocco  da  quelle  mani  fantimme,  che  dirci  vn’ani- 

macQ  . 
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iDato  làmbico.di  falute , che  fubito  diiienne  fano , co-  i( 
me  fe  giammai  hauefle  patito  nocumento  renino  . n 
Illuminò pur’anco vna  cieca,  colmezo  d’vna  Palma  « 
benedetta , che  l’era  fiata  data  dal  fuo  ConfcfTore , il  i- 
giorno  per  appunto  delle  Palme . Perche  toccandofì  e 
ella  con  quella  gli  occhi,  ben  diede  d diucdcrc,  che  j 
non  fi  deuono , che  a’trionfanti  le  Palme:  mentre-»  n 
aprédogli  alla  luce, trionfò  in  vn  baleno  delle  tenebre . a 
E pure , chi  ad  altri  apriua  gli  occhi , andaua  d po-  u 
co,d  poco  chiudendoli d fe  ftefl'a.  Perche  fapendo , a 
che  fc  le  auuicinaua  la  Morte , per  recidere  con  la  fai-  ;ì 
ce  tagliente , lodarne  fuo  vitale,  quafi  che  poco,  ò .( 
nulla  fino all’hora  haueffe  operato  di  bene,  fi  diede  - 
con  tutto  lo  fpirito  più  del  folito  , a’  fuoi  fpirituali  a 
impieghi , fe  pure  erano  eglino  capaci  d’accrcfcimcn-  ;j 
to , mentre  pareua  che  Tempre  toccaffero  il  fommo  a 
della  perfezzione.  Era  tutta  di  fuoco  d’amor  d’Id-  ;j 
dio:  quindi  non  è marauiglia,  fe  del  fuoco  ancofe»  ^ 
guì  la  natura , che  giunto  sù  gli  orli  della  vita , prima  3 
di  terminarla,  riunendo  le  forze,  con  infolito  fplen-  ^ 
dorè , fd  pompa  dcirvltimo  fuo  potere . Ben  vi  fld  ò 
Verdiana  quello  nome;  perche  quanto  più  vi  auuici-  j, 
nate  al  fine  , canto  maggiormente  rinuerdite  alla_.  j 
virtù.  Io  ncceflìto della  voflra  grazia  : mercè,  che 
arido , e fece»  più  d’vn  inanimato  tronco  , giammai  J 
rinuerdifeo  al  Cielo  ; ma  giuocando  con  gli  anni , an-  v 
co  lo  fpirito,  temo  di  non  effer  buono  ad  altro  , ch’d  ^ 
fcruir  di  tizzone  d quelle  fiamme  vlcrici , che  folo  no- 
minate  , mi  fgomentano.  Concedetemi  per  quanto 
amafle , chi  tanto  amò  voi , vn  poco  del  voflro  verde: 
acciòche  rinuerdendo  anch’io  alla  Grazia , polTa  con  ^ 
la  di  voi  feorta  produrre  frutti,  fe  non  degni,  com'i  ^ 
voftri,  delle  menfe  di  Paradifo,  almeno  non  cosi  acer- 
bi , ch’offendendo  il  diuino  palato,  fiano  perche  no- 
ciui,  & inutili,  riggettati  ad  edere  cibo  dc’vcrmi  dell-  y, 
abiffo.Grancofal  Muoiono i Santi  da  peccatori,  Se 

i pcc- 
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i peccatori  da  Santi  ! Qucfti , benché  più  d’vn  Giu- 
mcntojcarichididemeritijfiportano  all’alcra  vita, 

! con  canta  intrepidezza  ,c  con  sì  poco  penfiere,  come 
j fepartiflcro  ricolmi  d’infiniti  menici,  e quelli  quan« 
tunquenon  habbiano  attefo  ad  altro,  che  ad  arric- 
chireTanimc di celefti  virtù,  lafdano  qiiefto  mondo 
Con  tanca  applicazione , e timore , come  fé  giammai 
haueifero  operato  co  fa,  ancorché  minima,  à benefi- 
cio loro.  Così  vi;  par  fatale,  ch’il  ricco  la  faccia  di_» 
poucro , & il  poucro  la  voglia  sfoggiare  più  del  ric- 
co . Verdiana  benché  ricca , morì  come  fe  fo(fe  pone- . 
ra.  Che  perciò,  prima  del  fno  morire,  mendicando 
rdemofina  datucte  le  Virtù,  procurò  di  farli  vn-* 
peculio , per  riporlo  nell’erario  del  Paradifo,e  pure 
aonera,chedouiziofa  de’cefori  della  Grazia  . Cosi 
) accorgendoli , che  s’auuicinaua  il  tempo  del  Tuo  fe- 

• lice  tran  (ito , fatto  a fe  venire  il  fuo  padre  fpiricualo  • 

• fi  confefsò , con  tanto  dolore , contrizione , & abbon- 
i danza  di  lagrime,  c’hauerefte  fiimato  vna  sì  graii^ 

• pioggia  figlia  d’ofcuriffinie  nubi , e pure  non  era  par-  Qaotiei  vw 
) to,  che  d‘vn  lucidiffimo  fercno  . Oh  Dio  ! quanto 

> ammiro  le  azzioni  de  Santi , tanto  di  tal  guila  m at-  co , accidie 
, terrifeono, chefeconGrifoflomo  non  ifperaffi  nell’-  riòmfa?'” 
e infinita  bontà  del  mio  pietofiiiimo  Facitore,  giuro 
al  Ciclo,  che  temerei  di  pericolare  nel  baratro  pro- 
fondo della  difpcrazione . Se  tanto  piange , chi  nonu 
haoeua  cagione , che  di  ridere , e itaranno  afeiutti  gli 
occhi  miei , che  non  hanno  motiuo  che  di  piangere, 
perche  immerfi  entro  vn  mare  d’infinite  colpe*  ? 

Se  cosi  grauememe  s’affanna , chi  homai  approdata 
al  porto  non  hà  di  che  temere , che  farò  io , che  in- 
golfato nell'  Oceano  tempeftofo  di  quefto  mondo, 
miritrouosi  lontano  da’lidi  della  forpirata  falute.»? 

E di  che  vi  confdlace  ò Verdiani?  Se  non  v' accura- 
te delle  colpe  mie,  io  non  sò  che  n’habbiate  di  prq- 
prie.  Ma  quanto  amorofaò  la  Cftrità  nei  compati- 
re 
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re  gli  altrui  falli , tanto  è critica  rigorofa  contro  d fe  It 
ftefla:mcncrcs’afcriueancoddifettociò-,  ch’in  altri 
è virtù.  Confefl'ata  che  fu , confidcrando  quanto  lun-  u 
goerail  viaggio,  ch’imprendeua  dalla  terra  al  Cie-  « 
Io , tutto  afprb , difficile,  c montiiofo, volle  qual’altro  a 
Elia  refociilarfi  col  pane  facramentato  , dando  col  fi 
mezo  d*cflb  vigore  allo  fpirito , quantunque  giammai  « 
fapefle , che  cola  forte  mancanza  di  vigore,  Prima_»  a 
di  riccuerlo , flette  molto  più  del  folito  aflbrta  nell»-  n 
òratiorte  * contemplando  forfè , che  fra  poco  fi  fareb-  a 
bc  portata!  vagheggiare  fcopertamentc,  quel  fom-  i 
mo bene, ch’allnora rimiraua velato , a fegno  tale-» » n 
che  non  potè  di  meno  di  non  iflupirne  il  fuo  Confef-  i 
fòre , come  quello , che  non  era  confapeuole  di  ciò  > a 
che  doueua  fuccedcrc . Veramente , non  ci  voleua^  • 3 
che  molto  tempo  a’ complimenti  » ch’era  tenuta  di  i 
fare  col  fuo  Dio , che  tanto  l’haueua  fauorita , e chc->  « 
per  l’vltima  volta  riceueua , lafciandolo  , per  non-*  i 
mailafciarlo.  Verdiana,  voi  pigliate  congedo  da  chi  4 
non  mai  ficteperfar  dipartenza  ^ e vi  licenziate  da  li 
quel  Giesù , con  cui  haueté  eternamente  a godere.#  * ir 
E proprio  de  gli  amanti  flimarfi  lontani  , quando  m 
piu  vicini,  e temere  il  naufràgio,  ancorché  fìano  nel  i 
porto . Riceuuto  dunque , c’hcbbe  entro  dell’anima  ij 
ilfuoDio,chiufala  feneflra  della  fua  cella,  ma  più  ^ 
quella  del  cuore  ad  ogni  oggetto  terreno  i comin-  j 
dando  di  viatrice,a  godere  beata  de’fempiterni  ri- 
pofìjjnginocchiatafiriucreiitein  terrai  c prefo  nel-  li 
le  mani  il  Salterio,  quaralcro  Agoftino , fi  diede  a re-  ^ 
citare i Salmi  penitenziali,  non  volendo  benché  in-  i-, 
nocentc,  fpirare l’vltimo fiato ^ che  frale  braccia^ 
della  penitenza.  Giunta  al  Mifcrere , quale  non  fi  si 
fefiniffe  di  dire,  tenendo  le  mani,  e gli  occhi  raiolti  ^ 
alla  patria , doue  anhelaita , volò  placidamente  quell’- 
anima  benedetta , fenza  hauere  hauuta  infèrmitàdo 
alcuna,  come  le  figlie  di  Pietro,  e d'Ilario>  a godere 


r 


PtrdUm  Tofcana.  22 j '' 

! de’Xcmpiterni  contenti , rimanendo  il  Tuo  corpo  bel* 

I liflimo , così  inginocchioni , come  fi  trouaua , fenza_» 

I cadere  à terra  : quaficbcanchc  morta»  punto  non_. 
rimettefsc  del  rerde  del  fno  vigore.  Ma  come  po- 
tcua inferma  languire,  chirùfemprc  la  robufiezza..  Muore 
ftcfsa?  Com'era  dico  poffibilc,  checadefsc,  chi  mai  É?raonV 
fcppe , che  fofscro  cadute  ? anzi,  c’haiieua  d far  con.^  mx.’ 
la  terra,  chi  gids’iftradaua  al  Cielo?  Morì,  ma  me- 
glio dirò  , rinacque , il  dì  primo  Febraio , l’anno  del 
àgnore  1222.  Quanto  puri  fortifee  quefto  mefe  i 
natali,  il  luftrato  il  primo  giorno  dalla  putiti  di  Ver- 
diana , quafi  da  Aurora  foriera  nel  fecondo , del  So- 
le luminofo  di  quella  di  Maria!  Non  fi  hauerebbe_> 
hauiita  contezza  alcuna  del  fuo  gloriofo  tranfito , fej  ' 

, le  campane  tutte  da  fe  ftefse  nello  ftefso  punto , cho 
fpirò , miracolofamcntc  Tuonando , non  sò , fe  i lut- 
I topermeftizia , cherimanefse  priua  la  terra  del  ver- 
, dcdcllefue  più  viue  fperanze,  òifeftaper  allegrcz- 
i za,  che  fi  fofse  felicemente  portata  i render  verdeg- 
I gianti  le  contrade  amene  dcirEmpireo,  non  i’haucf- 
* Icromanifeftato.  Odono  anco  lecofe  infenfate  del* 

3 la fantiti  gl'imperi  : nèhaueua  bifogno  de’rimbom- 
J bi della  fama  il  merito  di  Verdiana,  i cui  anco  fe 
1 cofe  fenza  fpirito,  fi  conuertiuano  in  trombe  fono- 
i re,  animate  dalle  di  lei  glorie.  Accorfero  à così  fira- 
. no  prodigio  i popoli , nè  fapendo  oiie  gifsero  àter- 
, minare  sì  infoliri  rimbombi , vi  furono  di  quelli  , che 
. più  degli  altri  arditi , ofarono  fermarli  ; ma  ben  tofto 
. s’auuidcro , ch’in  damo  s’adopera  contro  d virtù  Cc- 
, Icfte , forza  Terrena . Finalmente  imaginatifi  di  ciò , 

, che  potcua  efferc , così  anco  auuifati  dalle  voci  d’va- 
i bambino  lattante,  che  fnodò  al  merito  di  si  gran_^ 

3 Santa,  auanti  tempo  la  lingua , fcuoprcndo  con  iftii- 
. pore  d’ogni  vno  lafua  morte,  volarono  tutti  alla  di 
j lei  celiai  cdoppo  hauere  lungamente,  ma  invano* 
c'  picchiato,  uè  vdendo  entro  di  quella  rumore  alcuno* 

dfòJ: 
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fifolfero  di  fàrfì  ftrada  in  cfla , con  attefrare  il  muto . ^ 
Così  gettatolo  d terra , & entrati  molti  Religiolì , ri-  ì 
mafero  in  foric,  fc  /ofl'e  motta  , ò rapita  in  ertali:  ! 
mentre  la  ritrouarono  inginocchioni , col  Salterio  * 
aperto  nelle  mani , là  douc  ftaiia  fcricto  il  Salmo  Mi-  ° 
fcrere , tenendole  inficme  con  gii  occhi  > follenate  al 
Cielo , come  fe  per  appunto  diuotamente  oraffcu# . ? 
Accertatili  poi,  ch'era  dal  corpo  feparata  l’anima_-», 
non  fi  può  dire  quanti  tributi  di  diuote  lagrime  fof-  ^ 
fero  da  tutti  pagati  aldi  lei  merito,  piangendo  eia-  ^ 
fcheduno  d’hauer  fatto  perdita  , di  chi  era  lo  fpec- 
chio  della  fantitd;  la  norma  del  ben  viuerc;  vn’ani-  ^ 
maro  fimolacro  di  virtù;  vn  raro  efempio  di  bontà  ; 5 
il  Sole  della  patria  ; la  balia  de’poueri  , la  confola-  i 
trice  de’cuori  afflitti  ; l’vnico  follcuo  di  quei  popoli  ; : 
la protezzione comune;  latcforicra  in fomma  d’ogni  ^ 
bene . Lauando  il  lanto  corpo , vi  ritrouarono  quel  r 
cerchio  di  ferro , con  cui  cingendo  la  nuda  carne  co-  ® 
ronaua  lo  fpirito , & vn  pungente  cilicio  ; à paragone  * 
però  di  cui , molto  vili  riufeiuano  anco  le  più  pregia-  ^ 
ce  porpore.  Fù  poi  portato  nella  Chiefa,  doueperlo  3 
gran  concorfo  delle  genti,  che  fi  portarono  cosi  dal-  : 
ie vicine,  come  dalle  remote  contrade  à venerarlo,  ? 
flette  ben  diciferte  giorni  infepolto  ,.fpirando  però  i 
Tempre  così  grata  fragranza,  che  ben  dimoftraua_j  : ^ 
quanto  buon’odore  hauefle  tramandato  in  vita , men-  ^ 
tre  sì  pregiato  lo  fpargeua  in  morte.  Molti  furono!  • 
miracoli , che  fi  degnò  operare  rAltifiìmo  nel  tempo,  . 
che  flètte  il  corpo  ^i  Verdiana  infepolto  , & anco 
doppo,  mediante  la  ai  lei  intcrceffione . Fù  poi  fepol- . 
to  nella  Chiefa  di  S.  Antonio , checol  tempo  amplia-  ■: 
ta , perdendo  l’antico  nome , chiamofìi  di  Santa  Ver-  ' 
diana , contentandofi  il  padre,  di  dar  luogo  alla  figlia, 
perche  ad  ogni  modo  non  rifultano , che  in  Ipdc  de’-  ^ 
genitori,  de’figli  legione.  ■ 

Vna  cofa  fra  l’ahre  ammiro  nella  vita  di  qucftaJ  i 
I;,  noftra 


li 
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Ìnoftra  gcnerofa  Eroina , cioè , quante  forme  vcfta  il 
Demonio  alle  rouinc  deH’huomo  , Io  Io  dirò  vn 
Proteo , ò Vertunno , che  variando  a’noftri  danni  in- 
I finiti  fembianti,  finge  meglio  del  Camaleonte  innu- 
mcrabili  colori , non  ad  altro  fine,  che  per  ingannare 
I le noftre  poco  caute  pupille.  Non  ha  Thiiomo  mag- 

gior  nemico  di  lui.  Tutto  abbraccia,  per  tutto  ftrin- anìfex  vo- 

'^  Tarfi  di  ogni  cola.  Egli 


pe  ; ferifee  i corpi  ; im- 
piaga l’anime  ; fiimola  il  fenfo  ; muoue  i fantafmi  ; 
follecita  i pcnficri  j infiamma  la  bile;  inuigorifee  gli 
(degni;  perpetua  gli  odi);  nella  fucina  dTnferno  dà 
1 il  filo  alle  faette  d’amore  ; femina  gli  errori;  nodri- 
fcc  le  difeordie  ; turba  la  pace  ; difiìpa  gli  affetti; 
J tronca  l’vnità;  s’oppone  al  Cielo;  perfeguita  latcr- 
j ra;  quanto  giurato  nemico  del  bene,  tanto  fagace-» 
^ artefice  d’ogni  male . Con  quello  fi  rende  amabilo , 
^ con  quello  formidabile:  aavno  apparifee  bello,  al- 
j.  l’altro  brutto:  hora  moftrafi  tutto  dolce,  hora  tutto 
[q  amaro  ; à chi  dà  à bere  del  mele , à chi  del  fiele  ; quan- 
do  riefee  afpro , e quando  molle , à chi  porta  le  fcalo 
j pcrfalire  alralto,  acciò  che  tanto  più  profonde  fia- 
^ no  le  difcele , a chi  forma  d’Icaro  l’ale  , acciò  che  dile- 
guandoli volino  a’prccipitij . Chi  fà  nuotare  entro  vn 
mare  di  piaceri , acciò  che  poi  vi  relli  adbreo , chi  ca- 
minare  fempre  col  ventre  fopra  la  terra,  acciò  che.# 
habbiapiùdelfcrpente,  che  dell’huomo.  Ad  alcuni 
^ dona  le  penne  di  Pauonc , à molti  di  Falcone , & ad  al- 
I tri  di  Struzzo . Chi  vede  della  pelle  di  Leone , chi  di 

I Lupo  , chi  d’Agnello , e chi  di  Volpe . Di  tal  vno , fà 

,*  preda  col  vifeo  del  fenfo;  alcuni  , pefea  con  l’hamo 
.*  del  denaro  ; altri  imprigiona  con  le  reti  dell’ambizio- 
ne;  infiniti  col  boccone  dcH’iiiterefle  fà  cadere  a’fuoi 

fiiedi;  a chi  oppone  il  velo  della  nccellìtà,  dchi  del- 
’honore,  non  mancano  à lui  modi.  Hora  affale  in-. 
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forma  humana  ; bora  verte  d’Ancelo  di  luce  il  fem-  ? 
biante  j bora  di  Serpe , di  Leone , di  Formica , ò d’al-  i' 
tro  animale  imprende  la  fpo^Iia;  ebenefpeflbcon_  [ 
mille  laruc  d’inferno  cerca  più  ebe  d’atterrirci , d’at-  <i 
ferrarci , non  lafciando  in  fomma  rtrada  alcuna  in-  ® 
tentata  alle  nortre  rouine.  Non  porta  rifpetto  iebi  ^ 
ebefia.  Tentò Chrirto  nel  deferto;  Eua  nel  Paradi-  5 
lo;  Giobbe,  ancorché  Santo;  Pietro,  benché  capo  è 
del  fenato  Apoftolico;  Paolo, quantunque  vafo  d’-  j 
elezzionc.  Tanto  alfalifce  il  fccolare,  quanto  il  Re-  si 
ligiofo  ; tanto  il  folitario , quanto  il  vagabondo  ; nella  i 
ftefla  guifa  tende  aguati  ne’tempi),  c*  fra  gli  altari,  ^ 
che  nelle  piazze , c ne’tcatri  : anzi  doue  piu  rifplendc  « 
la  bontà , cerca  egli  d’annerirla  con  le  tenebre  delle-»  <: 
file  illufioni . Non  fi  conofee  la  roburtezza  dclla.^  « 
pianta,  fc  non  à gl’impeti  de’turbini;  fblo  da’com-  i 
battimenti  s’efperimenta  la  virtù  del  foldato;  quan-  i!< 
to  più  yno  è ftretto  dalle  fondate  ragioni  de  gli  i< 
auucriarij,  tanto  maggiormente  fi  conuj^  il  fuo  x 
faperc;  la  perizia  del  nocchiere  fola  fpicca^a  lebo-  ti 
rafehe.  Il  fuoco  pruoua  l’oro,  e le  tentazioni  rhiio-  • 
moda  bene,  che  àquerto  fine  appunto  le  permette-»  i 
Dio . Egli  per  premiare  i buoni , c punir^rifti , fi  i 
ferue bene fpefib del miniftero de’ Demoni).  Voleua.^  5 
rendere  al  pari  del  Sole  fteflb  luminofo  il  merito  di  1 
Verdiana,  & ecco , che  per  maggior  fua  gloria  fd , che  n 
per  fino  l’Inferno , benché  tenebrofo , vi  fomminirtri  i 
li  fplendori . 5 

Teodoreto,  doppo  d’hauere  fantamente  orteruato  ^ 
levalorofe  pugne  di  molti  generofi  atleti , che  forte- 
mente  combatterono,  e riportarono  deH’Inferno  fé-  ^ 
gnalate  vittorie , forma  per  lo  ftupore  con  l’arco  del-  » 
le  ciglia,  vn’arco  trionfale,  dquel  Giacomo  difeepo- 
lodi  Marone,  che  dalle  palme  riportate  col  Demo-  jii 
ìlio , puofiì  con  ragione  chiamare  il  Forte , il  Vitto-  ^ 
tiofo)  i’iiiuincibilc , GiatomaiforrcilCielomiròcon  ^ 

pupìl- 
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pupille  di  (Ielle , coiubattimenti , & abbattimenti,  de* 
j fuoi , ò piu  gcnerofi , ò più  fcgnalati , Lo  direfte  vno 
I fcoglio  à gli  vrti  deironde  Stigie  ; vna  rupe  a’turbini 
d’inferno  ; ò vna  faldifOma  incudine , a’colpi  de’Ci-  perftEuiMÌ^ 
dopid’abiffo.  Queftofùnonhd  dubbio  vn  viuomi- 
racolo  della  Grazia  : perche  non  fi  curando  d’altro 
tetto  , che  del  Cielo  > 1'  hauerefte  Tempre  veduto 
aphiacciato  a gli  ardori  del  Sole;  tutto  fuoco  a’rigo- 
ri  del  gelo  ; impenetrabile  à gli  afTalti  dc’nembi  ; fal- 
do  i gli  vrti  de  gli  aquiloni  ; impaffibilc  all’iQgiurio 
dell’aria , della  terra , c de  gli  abiflì , come  fc  non  ha- 
ueflc  hauiito  corpo  > che  finto , ò quello  che  teneua  > 
ancorché  vero,  non  foflc  flato  Tuo.  Giammai  cibo 
che  non  TofTe  crudo  s’auuicinò  al  di  lui  flomacó , vn_» 
poco  di  lente  ammollita  nell*  acqua  era  la  Tua  am- 
brofia , e quella  vna  fol  volta  al  giorno , nel  giungere 
del  Sole  aU’occafo . Staualc  giornate  intiere  fepolto 
fra  le  neui , & i ghiacci , in  guifa  tale , che  per  cauar- 
, nelo,  furono  tàl’horancccitarie  le  zappe,  &i  badili 
de’vicini  habitatori , e ad  ogni  modo  per  virtù  di  ce- 
/ Ielle  antiperiflafi  Tempre  maggiormente  accenden- 
, . doli  il  Tuo  Tpirito,  non  mai  cefiaua  dairoratione . Te» 

\ neua  fu’l  petto , e fu’I  dorfo  ignudo,  vna  grofia  maglia 
^ di  ferro , non  per  riparare  i colpi  de’neniici , che  noii 
, haucua , ma  ben  sr  per  guardarli  da  gli  affalti  del  Icn- 
. fo  i Egli  cingeua  il  collo , con  i lonìbi , quantunque-* 
i infermo , còn  due  fafeie  pur  di  ferro , direi  però  afiai 
meno  rigido  della  Tua  pictofa  feriti . Non  mi  mata> 

I uiglio  fe  non  temeua  nemico  alcuno  , perche  tutto 
cinto  d’impenetrabile  acciaio . Ad  ogni  modo,  noti 
oflantc  sìfaldi*  eficuri  contrafegnì  della  Tua  incoi*» 
rotta  virtù  : che  non  tentò , che  non  ardì , che  noa> 
operò  il  Demonio  per  abbatterlo  ? Quante  volte  il 
Sole  s’affacciò  à’balconi  del  Cielo  per  mirare  i fuòi 
■ trionfi  ; e difgomberò  la  Luna  co’  fuoi  inargentati 
, fplcodori  le  aoteuroe  tenebre / pallida  per  lo  umore  ^ 
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che  poteflcro  fra  quelle  rimanere  fepolte  le  di  lui 
gloriofe  vittorie  1 Procurò  primieramente  quell’  af-  ; 
nimicato  miniftro  d*  inganni  > d’atterrarlo  con  la  fe- 
te;  non  s’accorgendo,  che  non  prouaua  altra  feto,  ■ 
che  del  Ciclo.  Perche  portandogli  vno,  due  volte  la  f 
fettimana  dell’acqua , prefe  il  Demonio  più  volte  la  J 
fórma  di  Giacomo , c riceucndola  dal  miniftro , no  / 
priuaua  il  fcruo  d’iddio , che  doppo  eflere  ftato  ben-,  ^ 
quindeci  giorni  fenza  punto  rcfocillare  l’ inaridito  ^ 
fóuci,  ricercando  finalmente  il  feruence,  perche  tan-  ® 
to  tempo  gli  hauefle  mancato  dell’ordinaria  beuan-  ^ 
da,rifpofc  : che femprepuntHalmente glie  l'baueua,  con- 
fegnata  nelle  proprie  mani  ; dal  che  argomentò  l’infidic  ^ 
di  Satanaflb . Vna  notte , mentre  oraua , lo  fgridò  il  * 
Demonio , minacciandolo , che  l’ hauerebbe  renduto  ® 
di  tal  guifa  appreflb  d’ogni  vno  infame , che  farebbo  y 
ftato  l’opprobrio  del  mondo , e la  fauola  di  tutti . Et 
egli  intrepido  rifpofe  : & io  hauerò  occaftone  di  ringra- 
piarti  i mentre  mi  fomminijlrerai  cosi  largo  campo  di  me-  ti 
ritare  apprejjo  del  Ctelo , Non  palfarono  molti  gior-  « 
ni , che  vide  Giacomo  fccndere  da  vn  monte  verfo  di  i 
lui  diicbellilfime  femmine . Tremò  egli,  e con  ragio-  it 
ne , più  all'afpetto  loro , che  à quello  del  comune  ne-  d 
mico,  & imaginandofi,  che  veniflero  per  tentarlo,non  5 
hauendo  corno  Tomafo  in  pronto  i tizzoni  , penfaua  !j 
di fcaceiarle  da  fe con  i fallì . Ma  poi,  fouuenendogli  « 
delle  notturne  minaccie  del  Demonio,  ftimò,  che-»  ^ 
col  mezo  loro  tcntalfe  elio  d’infamarlo  , facendo  , i 
che  folle  da'popoli  ritrouato  con  quelle  • Ricorfo  < 
per  tanto  egli  liibito  all’orazione  , ne  sì  tofto  apri  > 
la  bocca  alle  fue  opportune  richiefte  } che  cfaudito  ® 
dal  Ciclo  fuanitono  rmfcrnali  donne , e nelle  donno, 
del  tentator  le  frodi  . Ma  non  perciò  fi  diede  per  i 
vinto  quello  arrabbiato  nemico  degli  huomini  , ò i 
concedette  alla  virtù  di  Giacomo  ripofo  alcuno  • 
Veggendo , che  non  potcua  punto  alterare  il  di  lu^ 

vote- 
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volere,  ìAifnobìIc  agli  offequij  del  fuo  Fàcitorc,  pili 
della  /ieffa  terra , che  calcaua  ; adoperò  tutto  il  fape- 
rc , e potere , per  diftornarlo  almeno  dalle  fuc  diuotc, 
e fèruorofe  preghiere . Cosi  di  notte  tempo  riempiua 
il  tutto  di  moftri , di  laruc , e di  terrori , atti  i genera- 
re fpauento  anco  ne* petti  de  gli  Aloidi , non  che  d’ vn 
folitario  giouane . Faccua  apparire , che  gli  paffaffero 
vicini  li  carri , che  prccipitofamente  correndo , l’ha- 
ucrebbero , fe  non  fi  moueua  dal  luogo  douc  oraua.^  , 
irreparabilmente  infranto , & vccffo  . Allo  ftrepito 
loro  aggiungeuanfi  le  grida  de’ cocchieri;  il  nitrito 
de’caualli;ircalpeftio  di grofia  turba,  ched  piedi  Te- 
rnana lo  fteflb  fentiere  ; il  tumulto  di  tanti , che  fra^ 
loro  combatteuano  ; i pianti , le  (Irida , gli  violati  di 
molte  donne  in  varie  guife  maltrattate , che  chiedeua- 
nofoccorfo,lefcorreric  de  gliaffaffini , che  gli  mi- 
nacciauano  la  morte  ; e cento  miiraltre  infernali  illu- 
fioni , che  può  ben  sì  inuentare  il  Demonio, non  gii  sà 
deicriuere  la  mia  penna . Rimancuano  ad  ogni  modo 
tutte  quelle  artefieiofe  mine  fuentate,  dall’incompara- 
bile coftanza  di  Giacomo,  Nè  però  s’acquietò  egli, 
anzi  prendendo  il  fcnibiante  d’vn  belliffimo  giouane  , 
dinuouolegli  prefentò  alianti . Ma  l’huomo  Santo, 
che  »»id  haueua  cognizione  efatta  de’fuoi  colpi  fecreti , 
riparò  anco  quello , con  l’imbracciare  Io  feudo  impe- 
netrabile del  nome  Santiffimo  diGiesù  , in  virtù  di 
cui  fucato,  cedette  libero  all’auucrfario  generofo  il 
campo . Così  vd  : la  nollra  vita  è vn  continuo  elTerci- 
zio,  ed  inuito  all’arme  contro  al  Serpente  d’inferno. 
Faccia  il  Cielo , che  le  fappiamo  con  Giacomo , e con 
Verdiana  impugnare , àccio  che  con  la  di  loro  feorta 
polliamo  anco  riportarne  quc’trionfì,  che  il  Cielo  da 
noi  pretende , & a fpetta . 
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L’Ammirabile . 


E mai  conobbi  e(Ter  vero  ciò , che  !a- 
Iciòfcritco  di  Nepoziano  Girolamo:  Grandeima. 
che  le  materie  grandi  non  fono  conface-  n^i'p^arua^s 
noli  àgt* ingegni  baffi,  perche  dal pefo  di 
quelle  foprafatti , da  bel  principio  refi  a m vjira  vwt 
no  opprefjì  i e che  quanto  ma^gioì'è  il  b?m!“q'ua“^ 
foggetto  di  cui  s* imprende  à decorrere , 

, ,,i:e  la  confusone  nell'intelletto , che  non  dìcÉdJmeft. 

- truoHA  termini  [ufficienti  ad  efprimere  le  di  lui  eccelleip^e  • obruiiur.aui 
bora  pur  troppo  alle  mie  fpcfe  Timparo , Io  pruoiio,  lo 
fperimento,  ConfelTo,  che  la  mente  iftiipidita  negli  vcrbis  noa 
b/  eccelli , e neHe  marauiglic  di  quella  Vergine , non  sd  , we,  epirt.), 

I Icdcbba  inoltrarli  à deicriuerle . La  mano  lieguendo 
deirintelletro  Torme , folpende  anch’ella  il  corfo  ; là_. 
penna  rattrena  il  volo  > gli  occhi  abbagliati  da  vn  Sole 
si  ardente  di  carità , temono  di  più  fiflarli  in  clTo , c lo 
t filile  abbandonato  da  chi  doucrebbe  foftenerlo  in-. 

, 'vita, prillo  aftacto  de’neceflari;  alimenti  languifce , o 
manca.  Ogniqualvolta,  che  mi  sforzo  di  valicare-» 
il  vallo  Oceano  del  merito  immenfo  di  Chriftina_., 
l’abbondanza  de’ flutti  ritarda  il  mio  viaggio  : e-» 

, mentre  penfo  di  fare  fciclta  delle  fue  virtù , triioiio 
men  difficile  il  fcccare  con  picciol  vafe il  mare,  cho 
I tutte  annoucrarle.  Gran  marauiglie,  ch’in  jeifeor^ 

: go,  gran  bonrd,  gran  vira  ;ripienàdi  Arane,  c di  porr 

I tentole  antitefi  1 O quella  sì , ch’è  oggetto  più  dello  ‘ ' 

M ftupore, che  dclTlinraaiio  intendimento!  con  rat?ior- 
; P q 1)P 
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nc chiamata  per  antonomafial’ Ammirabile, percho  i 

in  fatti  inimitabile.  5 

cSna.^'  Ella  nacque  nell’Asbania,  invn  luogo  detto  San-,  d 
Triidone , poco  diftante  da  Licgc , folleiiata  da  Dio  , (S 
qiial’altro  Dauidde  dalla  ciiftòdia  delle  pecore,  al  s 
Trono  macrtofo  di  tutte  le  perfezzioni  . Quanto  ,1 
forti  ella  baffi  natali,  tanto  riufei  dinobiliffimi  co-  i 
fiumi:  per  dinotare,  ch’illiiftro  di  quelli,  ben  può  f 
ilare  con  rofeuriti  del  fangue.  SpclTo  fotto  habito  :i 
vile , s’afeonde  vn  cuor  gentile . Rimafc  in  ctd  anco  5 
^ ' ■ tetiera orfana,  acciò  che  haueffe  maggior  campo  di  ii 
riconofeere  per  fuo  padre  Iddio,  fotto  la  cura  di  due  1 
forelle  anziane  d lei  d’ctd , nelle  quali  riluceua  al  mag-  j 
gior  fe®no  ogni  più  dinoto  zelo  di  Chrilliana  pieci- 
, Morti  II  genitori , fi  diuifero  fra  loro  in  quello  modo  j, 
'■  gli  impieghi  della  cafa.  La  maggiore  fcielfe  la  vita  di  5 
Maddalena  ; la  mezzana  quella  di  Marta , & d Chrilli-  5 
' na  minor  di  tutte,  fu  deftinata  la  guardia  delle  peco-  j 
Ab“I‘  JS  • Veramente,  ad  vna  innocente , com’era  Chrillina,  \ 
ouium.  non  fi  doueua  altra  carica , che  quella  dell’innocente-»  5 
Abele . S’ella  non  haucua  braccia  per  atterrare  gli  Or- 
fi , & i Leoni  come  il  pallorello  Dauidde , e guardarle  j* 
da’Lupi  , hauenaben  cuore  confidata  nel  Cielo,  per  [< 
incontrarli,  fenza  punto  pauentare  nè  le  branche , ne  i j; 
denti  loro . Ma , le  fiere  inchinano  l’innocenza  : fino  i; 
che  Adamo  fu  innocente,  vbbidiuano  puntualmente  (> 
a’cenni  fuoi:folo  gli  huomini  peggiori  di  tutte  le  fie- 
Fù  deftinata  re , la  perfeguitano . Così  ad  imitazione  diGiacob-  * 
t«ore?“  be , di  Mosè , c di  Dauidde , reg^cua  la  nollra  gentil  j 
pallorella  la  greggia , degna  pero  più  che  quella , di  , 
reggere  le  llelle . Dal  l’innocenza  loro,  l’innocenz  a ap-  ; 

prendeua;  nel  latte,  il  candore  della  purità  emiliana;  , 
nelle  morbide,  e delicate  lane,  d’ vna  incomparabile.»  , 
SrSnu/j  dolcezza  velliua  l’ammanto  . Non  vi  rincrefea  for-  ; 
* * Cimata  pallorella  vn  sì  gentile , benché  vile^  impiego  : 

perche  anco  il  vollro  amorofiffimo  Giesù  , meglio  ^ 

che 
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che  delle  porpore , e degli  fccctri , del  titolo  di  paftorc 
fi  pregia , ne  ad  altro  deputò  Tinnamorata  fua  fpofa , 
ch’dcuftodirelagrcggia.  Egli  appena  narofol  gode 
d’habitar  capanne T Hi  veftire  fpoglie  d’agnelli:  di 
conuerfar  co’paftori . Voi  fate  lo  fieflb  anco  fanciul- 
la, onde  ben  m’auueggo  quanto  ambite  così  nel  nome 
come  neiropcrc  d’eflergl  i feguace . Felice  voi , che  fra 
le  pecorelle  ricoucrata , v’aificurate  meglio  della  ma- 
dre de’figli  di  Zebedeo , la  delira  dell’Empireo  ; Men- 
tre però  adoperaua  la  verga  paftorale,  non  tralafciaua 
giiquc’diuoti  cfcrcizij , che  farebbero  materia  ben-» 
degna  delle  più  folleuatc  penne,  fe  come  noti  al  Cielo, 
cosi  non  foflcro  riniafli  ignoti  d noi.  Haueua  ella-» 
campo  aperto  nciroziofuo  operofo  di  vagheggiare  , 
c di  contemplare  le  bellezze  del  Paradifo  ; che  perciò 
quantunque  col  corpo  interra,  conlofpirito  paffeg- 
giaua  di  continuo  le  loggie  dorate  dell  Empireo  . 
Mentre  pafcolaua  le  pecorelle,  pafceua  anco  nello 
ftcflb  tempo  la  greggia  numerofa  degli  affetti  fnoi , 
che  tutti  trafportandofi  in  Dio  primiera  cagione  d’o- 
^ni  ilio  contento , trouauano  fra  le  campagne  imnjcn- 
fe  della  Beata  patria,  pafcolicorrifpondenti  allefuo 
auidiifime  brame . Innamorata  del  Paradifo,  non  me- 
no che  Giacobbe  della  bella  Rachele,  rozza  paftorel- 
ladiuenuta , tutte  ad  vna  ad  vna  prouando  le  ruHicanc 
fatiche,  bora  nel  più  fìflb  meriggio  guardaua  nc’fio- 
riti  prati  la  fua  diletta  greggia , bora  fu’l  tramontare.* 
del  giorno  la  guidaua  alle  capanne,  bora  fra’dome- 
ftici  pareti,  ò ne  fpremcua  il  latte,  ò nc  tofana  le  lane  ; 
bora  di  caprina  pelle  coperta , c di  poco  cibo  nel  zai- 
no proueduta , facciia  à Ciel  fcreno  ne’campi , della-* 
notte,  giorno;  ma  che?  come  il  pelo  di  tanti  aftau- 
ni  s’alleggeriua  in  Giacobbe  con  vn  fqlo  fguardo  del- 
la fofpirata,  Scamata  Rachele:  così  in  quella , vna_-» 
femplice  occhiata  della  celellc  Gierufalemme , rende- 
ua  leggiera  ogni  più  noiofa  fatica . Amore  l’hauena— 
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fenduta  così  cicca,  fortiaj&iafenfàraà  tutte  l’altrc  co-  . 

ìc  3 fuorché  d Dio , che  le  fcorreuano  i giorni , i mefi  , ^ 
gli  anni,  fenza  che  fe  n’accorgcffe  ; tutto  le  patena  po* 
co,  in  riguardo  del  bene,  d cui  anheJaua  il  fuo  tormen*  ® 
tato  cuore.  Era  la  fua  vita  VII  continuo  tra/porto  iii_*  ® 
Dio,  d fegno  tale,  che  col  focile  deirorazione,  e delia  ® 
meditazione  eccitando  d’ogni  momento  in  fc /iella  il  ^ 
fuoco  del  diuino  amore , non  potè  di  meno  di  non  ri-»  ^ 
mancrne  in  breue  arfa , & incenerita . Ben’auuentu-  ^ 
* rata  Chriliina,d  cui  toccò  in  forte  di  morire  qual  nuo-  * 

ua  Fenice,  fra  le  fiamme  della  celcfte  Carità.  Ella  s’-  ** 
appreflò  il  rogo  con  la  Mirra,  e co’lcgni  odoriferi  del^ 

, \ le  fue  diuote  orazioni,  e continue  mortificazioni  ; ella 

fidando  le  luci  nel  vero  Sole,  fifufeitò  grinccndij  . ^ 
Gcntilitlìniadunqueditemperamento,  ellenuatada’-  l** 
luoidiuoti,  e faticofi  impieghi , d gui/a  d‘aerea  ini-  ? 
preilione , appena  comparfa  al  Mondo , fpari , fuani , ^ 
morì . ip 

O veramente  miferabilc  condizione  deirhuomo , à 5 
CUI  tocca  a|ipena  nato,  morire . In  fatti , fenza  Dio  la  '1 
nodra  vita  è vn’ombra , vn  fogno , vn  niente . Qneft*- 
Atropo  crudele  vibra  ineforabile  il  ferro  contro  d tue- 
ti , taglia  lo  naine  vitale  così  de’Giouani , come  degli  ^ 
Attempati;  nè  altro  diuario  fra  gli  vni,  e gli  altri  feor-  ^ 
gefi , fe  non  che  vanno  all’altro  Mondo  i vecchi  quan-  ^ 
to  più  carichi  d’anni , tanto  più  aggrauati  da’peccati . ^ 
Che  fai , ò mia  penna  Erafuperaiio,ch’jniprende(fi  ^ 
j]  volo , s’al  primo  tratto  doueui  terminarlo . A cho 
^ incominciare  : fesù  le  foglie  della  vita  eri  per  incon-  i 
I ^rar  la  rnorte,e nella  culla  raiiuifarc la  bara?  E rùn)a- 

. no,perchetingerJanegrinchio/tri;  fed prima  fronte  ' 

la  vedeui  deftinata  d rimaner’imnacrfa,  anzi,  più  ch’in  5 
efiì,fommerfa  entro  vn  pelago  d’amariffime  lagrime?  ì 
^ Ecco  affatto  fconuolco  l’ordine  di  naturai  perche^ 

I ■ j > ^h’^ll’vlcimo  io  ferbaiia , fono  sforzata  ^ 

i ' Jì  tributare  da  principio;  e quegli  vflicij,  che  da’gio-:  t 

U3ni 
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uani  fono  doiiuti  a’vecchi,  fi  di  meflicri , ch’vn’homai 
^ Tccchiojappreftiad vnagioiianc.  Ma, tutto  infom- 
ma  qui  giù  ordinatamence  camina,fuorche  la  Morte, 

^ con  cui  natura  le  fue  ragioni  perde  ; perche  ella  alla_^ 

J cicca, fetiz’ordine, e fcnz a hauer  riguardo  alcuno 
[I  fedo,  ò ad  cti,  tutti  indifferentemente  affale.  Rimafe 
però  ella  quefta  volta  delufa  : accefoche  ftimò  d’ha- 
ucre  atterrata  Chriftina , e ad  ogni  modo , qual  nuouo 
Anteo  piu  che  mai  vigorofa^roùolla.  Non  ff  doueua 
abbruciare  quefta  Fenice  , che  per  rinafccrc;  non  era 
per  tramontare  quefto  Sole  , che  per  riforgere.  Fu 
ella  compianta  dagli  amici,  e da’parcnti,  fofpirata  in- 
* confqlabilmente dalle forelle, che  quanto  lepupillo 
dcgliocchiloro  l’amauano.  Lauatp , c vefticg  il  fuo  i 

corpo , fù  portato  la  mattina  alla  Chiefa , per  dargli  , , 
fcpolcura . Mentre  prima  di  porlo  in  terra , celebra-  ^ ' 

uaff  per  la  di  lei  anima  vna  Meffa  j ecco,  che  coniinciò 
yiantunque  efanime , nella  bara , quaft  fino  aH’hora-,  Risorge . 
loflc  ftato  addormentato,  i rifeuoterfi;  quindi  diriz- 
zoni, e finalmente,  come  s’haueflbhauuto  l’ale, coiu.  jio" 
rapidiflimo  motoportofiì  fopra  de’traui,  che  folle-  ' * » 

ncuano  la  fommità  del  tempio  . Se  Chriftina  Teppe  fi 
altqforuolare,  a’circóftanci  attoniti  per  va  tanto  pro- 
digionon  màncpil  modo  di  fuggire  ; ma  fomrnini- 
ftrando  loro  Io  rpauento  l’ale  a’picdi , ratti  s'inuolaro- 
no  alla  Chiefa , rimanendo  fola  in  efla  col  Sacerdote , 
che  badaua  al  facrificio,la  forella  maggiore,  a cui  Teq- 
«flìuo  timore , non  nieno  che  à Niobe , haneua  traf- 
formate  le  piante  in  faffo . Mio  Lettore , preparaceui 
pure  da  qui  auanti  d’apprendere  il  voilro  cuore  in_,  ■ 
voto  alla  marauiglia  j perche  non  fono  per  raccontar- 
ui  di  quefta  gran  Vergine, che  ftrauaganzc , prodigi;  ^ 
c portenti  tali, che  fi  renderebbero  incredibili,  fc  non. 
ioflbro  flati  si  palefì,  c manifclti ^id  ogn’vno , c non  ìa- 
peliìmo  ; che  nertljna  cofa  rendefi  infblira  al  diuino 
faperc^  e potere,  che  gode  ne' (noi  Santi  dimoftrarlì 

por- 
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portentofo , & d forza  di  ccccifi^di  trionfare  del  creato  ^ 
intendimento . 

PofefiChriftina  d federe  >fenza  punto  muouerfi  fo-  j 
pra  delle  traili  del  tempio,  fino  d tanto,  che  fu  finita  la  ^ 
Mefl'a . Celebrata  che  fù , {limando  il  Sacerdote , che  ^ 
quel  corpo  fbfle  dal  Demonio  agitato , cominciò  con 
varij  eforcifmi  à feon giurarlo, & obligarlo  a fcenderc  • ^ 
Vbbidì  ella , & iflradatafi  con  le  forelle  yerfo  de’pa-  ^ 
terni  tetti , doppo  efierfi  con  vn  poco  di  cibo  ricreata,  ^ 
già  che  tanto  era , che  non  haueua  guftato  cofa  alcuna 
ricercata  da’parenti , dagli  amici , e da  moltcpcrfone  , 
diuote  del  fuo  fiato,  e come  foife  Taniraa  fua  ritornata  , 
al  corpo.  j, 

Sappiate (diCs'c\h)ch'appenafciolta  dà^ceppi  dì  que-  , 
[la  carne  l'anima  mia,  fàjubito  accolta  dagli  Angeli,  li 
quali  la  depofttarono  in  vn  Luogo  pieno  di  tenebre , e d'hor-^  ^ 
roti,  habitato  da  innumer abili  anime  dell'vno , e delL'alprù  ^ 
fejfo , Jo  qui  non  bò  lingua , nè  lena  [ufficiente  per  ridir ui  ^ 
le  pene,  i tormenti , i mart'rrq , che  vidi  prouauano  in  quel 
tenebrofo  carcere  le  anime,  iui  dalla  diurna  giufltxj<a  re-  ^ 
legate, à fodisfare  in  contanti  di  guai , li  debiti  feco  mentre  ^ 
rilJero  contralti,  mercè  delle  commeffe  colpe  , Bafliuiil  ^ 
fapcre,  che  juperano  ogni  Humana  credenia,  e rendonfi 
per  l'atrocità  indicibili , per  la  varietà  inenarrabili , per  lo 
modo  incomprepftbili , Fidi  iui  molte  anime  di  perfoneà  ^ 
meinquefio  Mondo  beniffimo  note,  tanti,  e sì  flr ani 
tormenti  di  quelli  miferelli , faceuano  echo  pietofa  le  mie 
vifeere  tutte  , che  non  potendo  fen\a  rifentirfì  vdire  le  ^ 
[rida  di  quel  popolo  tormentato,  mi  neceffiitarono  à ricer-  ^ 
care  a' miei  ^Angeli;  fe  quello  era  l'Inferno , non  potendo-”  , 
mi  imaginare , ch'altro  luogo  fuor  di  quello  [offe  capace  di  ^ 
tante  miferie , Mirifpofero;che  non  era  altrimenti  l'in-  • 
ferno , ma  ben  sì  il  "Purgatorio , doue  qual'oro , raffinauanft 
frale  fiamme  4e  anime , e purgauanjì  dal  le':^7^o  , e dalle  ^ 
[cecie , c'haueuano  contratte  nelle  miniere  impure  di  que^  , 
fio  Mondo,  Quindi  mi  trafportarono  all'  Inferno  , nido^ 

centro , 
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centro , abijfo  di  tutti  li  mali  ; dotte  pure  mefle  al  maggior 
^ f^guo  rtmafero  le  mie  pupille  y perche  riconobbero  molti  da 
I me  inibita  benifjimo  conofciuti  • Deplorai  con  tutto  lo  fpi~ 
^ rito  labro  infelice  forte  j tanto  più  che  conobbi  irremedia- 
bile  il  loro  danno:  mentre  che  volgendo  gli  occhi  [opra  la 
foglia  di  quella  miferabile  habitaT^ione  vidi  > ch*d  lunghi , 
maneri  caratteri,  nel  Diamante  (colpiti  i vi  flaua  ferino^ 
Vfcitedifperan\a  voi,  ch'entrate.  Da  quel  luogo  iPvna 
eternità  di  pene , mi  portarono  là  doue  godeft  vn'eternità 
a bene . Fui fubito  prefentata  auanti  al  tribunale  del  fou- 
rano,  incorrotto  Giudice , che  rimirandomi  con  occhio  be- 
nigno adileguò  co'f/toi  raggi,  qual  nebbia  al  Sole , lo  fpa- 
nento , che  già  cominciaua  à porre  a facco  le  facoltà  più  pre- 
giate del  mio  appaffionato  fpirito  , Sgomberate  le  nubi 
dell'importuno  timore , tutto  fi  rajferenò  il  mio  cuore,  pen- 

* fondo  d' bauer'  eternamente  à rimaner  ini  congiunto  con 
<jHtl  Dio , chefù  fempre  la  mira  defuoi  penfieri  : lo  feopo 

” de' fuoi affetti  ; la  meta  delle  fue brame',  l'vltimo  fine  de'- 

* fooidolci  sforai  ; il  termine  feng^  termine  delle  fue  feruide 
» 'voglie il  ber  faglio  doue  giuanoà  fcoccarei  colpi  de'fuoi 

pudiebi  amori  ; la  sfera  della  fua  attuila  : il  centro  beato 
^ della  fuafofpirat a quiete , Mentre  entro  vn  mare  tnefau- 
fio  di  gioia , periua , fenga  perire  il  mio  fpirito,  e già  con 
'i  l'auidità  delle  brame  non  paffeggiaua , eh'  vn  eternità  di 
\contenti,  fenttj  vna  voce , eh'  vfeendo  dalla  bocca , del cen- 
’ tri  del  mio  cuore,  Giesù,  m'intonò  all'orecchio:  Chrifii- 
^na,come  vedi,  quefìaè  lapatria  de'  Beati , il  fonte  della 
p confola-gionc , il  Campidoglio  della  gloria , il  temoio  dell'- 
f immortalità , il  porto  della  qjtbte , la  reggia  del  fourano 
Monarca , la  terra  di  promiffione , la  Gierufabmme  trion- 
^ fante , la  Città  [anta , la  cafa  d'iddio , il  tabernacolo  delt- 
^ UltiJJimo , il  nido  dell' innocenti  colombe  , doue  ancor  tu 


' w,  di  vero  bene  j difommo  bene  i ouer^ritomare  al  Mon- 
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do,  pcrif fermentare  le  pene  t fitte  atrocì(Jìme,che  pruoua^  4 
no  fta  le  fiamme  purganti  le  anime  condennate  , d fegno  J 
tale , che  fi  come  quelle  abbruciano  di  continuo  fenga  in-  rj 
ceneri)  fi , così  habbia  anco  lituo  corpo  à foflenere  i tor~  ^ 
menti  lungo  tempo  ifenga  morire',  non  ad  altro  fine , che  , 
per  liberare  que'miferelli , che  tàvedefli , da  tanti  matti-  p 
fij , & ifir adare  col  tuo  efempio  i peccatori  alla  penitenza  J 
efiipendiarlial  mio  Jeruigio?  Ajjìc arandoti , poi,  arne- 
chita  di  mólto  maggiori  meriti,  ricolma  d'incomparabili  ^ 
virtù , accompagnata  da  vna  ardentijjima  , (2t‘  ecceffiua  g, 
carità  di  qui  ritornarti , à godere  per  fempre  con  vfura  cen-  o 
tuplicata , il  premio  douuto  à tanti  tuoi  martini , Chri-  ^ 
fltna  ,folo  alla  virtù  deuefi  la  ricompenfa  ; alla  fatica  la  ^ 
mercede  all' induftria  il  guiderdone . T>lpn  vince,  fe  non 
omnii  labor  Combatte  ; nè  fi  corona  > fe  non  chi  vince . fi  paffa 

ui)tac  prx-  al  tempio  della  gloria , che  per  la  firada  de’trauagli  ; nè  io 
Non  corona-  [lejfo  qui  goderei  il  colmo  delle  felicità,  fe  non  hauefiipri-  j 
ma  prouato  il  colmo  di  tutte  le  infelicità  , Ojferua  bene  ^ 
«uejit.  quanto  ti  dico',  pondera  diligentemente  ciò  , che  ti  prò-  jj 
^Nonne'  hxc  pongo  pcnfaui , maturalo  ; guarda  quel  g che  fà  piu  per  , 
flu^!pai?^&  te 'y  perche  flà  in  tuo  potere  feiegliere  tutto  ciò  , che  più  t'-  \ 
ita  intrarc  in  aggrada  i ^ 

gorwmfua»  jq  all'hora  ,fengq  punto  ri fletterui , prontamente  rifpo- 
fi  : che  fe  così  era  di  fodisfagione  difua  diurna  Maefià,al- 
tro  non  bramaua , che  ritornare  a l corpo  per  patire , e flen-  v, 
tare  à prò  di  quelle  pouere  anime  ,&  à diffalco  delle  colpe  - 
de*  forfennati  peccatori , Egli  alf  bora  rallegrando  fi  in  ve-  1 
dermi  sì  pronta  di  adoperarmi  infolleuo  di  quelli,  per  gli  ^ 
quali  non  haueua  effo  rifparmiato  alla  propria  vita , ardi- 
nò:  che  L'anima  mia  fjje  di  fubito  ritornata  al  corpo  • :• 
Gran  cofa . 'J^n  sì  tolìo  ciò  comandò , che  fu  con  ogni  ce-  ^ 
letità  maggiore  dagli  Angeli  vbbidito  . ^ Ter  che  mentre  ^ 
\ diceUa  il  Sacerdoie , che  celebraUa  per  l*  anima  mia  la 
Meffa , il  primo  Agnus  Dei , io  mi  ritrouaua  ancora  auanti 
il  irono  maeflofo  deU'Altiffimo  ; e non  hàueua  incomht%  ^ 
ciato  il  tergo , che  fi  trouò  l'anima  mia  congiunta  al  corpo  * ^ 
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Quello  è tfuanto  pojfo  dir  ni  così  della  mia  morte  , come  del- 
la mia  vita.  Io  non  fono  qui  y che  per  patire,  7^on  vinta- 
I raui^liate  dunque^  fe  cofe  cosìflraordinarie  in  me  vedfrete. 

’ che  fuperer armo  di  gran  lunga  la  vofira  capacità  ; percJ>t'  fi 
I]  come  flranoè  fiato  il  mio  ritorno  al  Mondo , cosìjlrana  al 
1 ^taggiorfegno  farà  la  mia  vita  in  effo , Igon  nv  contentarò 
<1  dipoco'i  angi  niente  jìimetò  fempre  anco  il  molto.  Cheoc- 

• corretta , che  per  poco , facefjì  qui  ritorno  ? Sdegnano  baffi 
voli  le  .Aquile  generofe , In  fatti  io  non  fono  qui , che  per 

i patire , ò patire  dunque , ò morire . 

O efempio  incomparabile  di  non  più  vdita  cariti  ; 

• Oftrauaganze incredibili d’vn cuore  innamorato:  O 
»:  ecceffiftupendi  di Chriftiana  picrd;  O donna,  chc^ 

•j  non  ficte  donna , ma  vn  Serafino  in  forma  fiumana,  i 
<1  paragone  di  cu?  fredde  anco  riefeono  le  fiamme  de*- 
<1  Serafini  ftefiìl  Divoibcatiflìmi  fpiriti  non  fi  Icggo- 
ino,  non  siedono  tali  pruouc.  Voi  amate,  efomma- 

* mente  amate  ; la  cariti  de’vofiri  cuori  è oltre  ogni 
^ modo  ardente;  manonhi  fin’hora  dilatati  Jifuoiar- 

J dori,  e fatto  pompa  del  fuo  potere,  come  quelladi  Atn  diaitsc 
Chriftina.  Mosè  ; voi  ben  voleui  rimaner  «impennato 
dal  libro  della  vita, affinché  fi  faluafic  il  voftro  p>opoIo;  j»6  <ie- 

* ma  non  ne  fortifte  però  come  Cfirifiina  l’intento.Pao-  bro  tuo  qu£ 
s lo;  veggo  voi  pur  ricco  d’vn  buon  defiderio  ti’adope- 

i rapii  per  faluezza  dell’anime , fino  i dinenir  come  ne-  ojjiabaiJi^ 
r mico d’iddio;  maquefto  defiderio,  non  ifeorgo  ef- 
f fettuatoconropere,  come  in  Chriftina  . Mia  Serali- 
- nadaSiena;  sòch’ancor  voi  fofte  vn  Mongibcllo 
: fuoco  di  cariti  : bramafte  d’efterpofta,  suìabocca.^ 

I dcirinferno,  per  impedirne  ammortali  Tingrcfib  ;chie- 
defte , che  fofte  il  voftro  innamorato  cuore , rpremuto 
t fbpra  la  Chiefa,  per  refaltazione  di  quella:  ma  girono 
I finalmente  tutti  quefti  colpi  i vuoto . Anco  voi  Cate- 
;rina  da  Genoua;  ambifte  fino  il  fondo  dcil'fnfi.Tno 
per  amor  d’iddio  ; ma  Iddio  non  preftò  orecchio  alle 
, feruidc  brame  i lorfcperchc  amore , come  queV 
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lo,  ch’é  della  natura  del  fuocojfolo  foruola  airaltoòon  ( 
piomba  al  baflb  . Lucia  j voi  sì  vi  priualle  delle  pupil-  \ 
leftefle,  per  ramante  j ma  Chrillina  rinunciò  ancod  i 
tempo  la  vifta  della  diiiina  faccia , che  infinitamenre->  I 
più  tormenta,  che  la  perdita  degli  occhi.  Dirò  dun- 1 
qne , che  folTcro  i colpi  di  tutti  voi  alla  cicca , perche^  3 
fcoccati  invano.  Minacciarono , ma  non  colpirono  ; 5 
difegnarono , ma  non  diedero  nel  fegno  ; vfeirono  dal-  1 
l’arco  del  cuore  innamorato,  ma  non  giunfero  alla_»  k 
meta;  perche  veramente  amore  non  è,  che  cieco.  Mac 
Chriftina,  douc  mirò , colpì  : doiie  dirizzò  la  faetta-, , a 
là  ciunfc  ; e doue  giunfe , lece  vna  larga , e profondif-  u 
(ima  piaga . Ella  non  defiderò  di  patire , c di  lanciarfì  a 
dinuouo  fra  le  borafchc  di  quello  mare  procellofo;  n 
ma  pati  ; lo  folcò  : e douc  l’era  apprellato  il  campi-  ,9 
doglio,  imprefcnuouamente  l’arringo,  c differì  il  go-  ,( 
derc  vn’infinitobenc,  perche  altri  dalie  fondo  al  pa- j; 
tire.  Oh  Dio;  lì  può  dir  di  vantaggio?  Puollìdarc-»5 
fuoco , più  ardente  di  quello  ? Dite  pure , ò mio  Lee-  j 
^ tore , e direte  bene , ch’ella , nel  mare  della  virtù , alle  i, 

colonne  dell’amor  d’iddio,  c del  proflimo , habbia  af-  i 
Efl'o  il  non  più  oltre  della  perfezzione.^  ^ 

Quindi  fi  diede  ad  vna  vita,  che  non  merita  nome  ’ 
di  vita, ma  d’vn’afpra,  rigida,  e tormcntofa  morte . El-  5 
la  fù  vn  nuouo , continuo , inufìtato  miracolo  : c credo  1; 

Venire , & chc  Daiùdde  in  ifpirito  di  lei  parlafle , quando  inuitò  i 5 
‘ KhiXqux  mortali  tutti  ad  ammirare  nell’ opere  d’iddio  i fuoili; 

diila'  iJper  niarauigliofi  portenti . Sortì  Chrillina  il  nome  di  Am-  - 
* leriam . mirabile,  coraeBcda  di  Venerabile,  il  mio  Antonio  di 

, pfaim.4j.  5arjto  : e canto  balli . Fuggiua , & abborriua  come  la  c 

pelle  il  commercio  degli  huomini , quali  non  ad  altro 
valcnole,che  ad  appellare  le  anime . C31i  antri,  le  grot-  ^ 
te , & i deferti  erano  la  di  lei  quiete  ; fe  pure  mai  quie- 
te  alcuna  prouò  qucH’anima,  che  feco  portauavn’In-^ 
j fcrnodipcne.  Volauaàgiiilàd’vccello,aIlafommiti'5 

i delle  più  cccelfc  torri  ; felina  le  cime  degli  alberi;  fpic-  ^ 

’ ' . canali 


f. 
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n,  caua(ì  fopralé  altezze  più  folleuate  de’tempij  j amore 
- crcd’jofomminiftrandoleralc:  lifuoco  ardenciffimo 
i|  deJIa carità,  ch’annidaua  nel  feno , riiauctia  renduta^di 
)■  fuoco;  quindi  non  è da  flupire,  s’ella  Tempre  Torwolaiia 
-,  aU'alto . ^ Dirci  le  Tue  pene , penne  : che  non  la  folleua- 
LI  uano,ch*ad  eccelTeimprefc.  Sdegnaiia  l’aniino  luo  ge- 
I,  nerofo  le  terrene  bafsezze , onde  Tempre  nelle  altezze 
ì-  ricouerauafì , Gettato  ogni  mondano  peTo , purgata 
j da  ogni  terrena  impurità , non  era  quali  che  puro  Tpi- 
!i  rico  : perche  Te  bene  ancora  attaccata  al  corpo , facen- 
do  ad  ogni  modo,  che  TemiTse  aH’anima,  non  fi  regge- 
uà  al  modo  de’mondani , che  rendendola  à quclloTog- 
i getta , la  necefiitano  à Teguire  le  di  lui  orme , e piom- 
’ I balso  ; ma  regolandolo  con  i paffi  del- 

ti lo  Tpirito,  che  non  tendono,  che  all’alto,  coli  lo  trahe, 

: ua , dou’clla  iniierTo  la  Tua  sfera  viuamente  s’ergeua-»  • 
i-  Gii  altre  volte  Tolleuata  airEmpirco , haucua  paTscg- 
:)  giato  il  fentiere  del  Cielo , onde  non  mf  marauigliojfe 
:•  innamorata  di  cTso , sì  TpeTso  vi  s’iftradaua . Il  Mondo 
però,  che  benché  fia  vna  Talpa  a’Tecreti  del  cieIo,vuo- 
[ le  ad  ogni  modo  miTurarc  i prodigi]  deirAltiffimo,coI 
compaTso  del  TuobaTso  intendimento,noneracapa- 
; di  vna  tanta  virtù;  pareuagli  troppo  eccedente  le 
numanc  forze:  quindi  piegando , coro  e Tuocoftume,  «‘"SJeSSl 
piu  al  male , che  al  bene , in  vece  d’inchinare  in  Chri- 
ftina  gli  alci  portenti  d’iddio , gli  aferiueua  ad  opera.»  ^ 

del  Demonio , fiiniandola  indemoniata , c dalTInfèr- 
no  tutto  eccitata  à llrauaganze  sì  inTolite . Gran  fol- 
. lia  de’mondani . Là  pongono  rinferno,dou’è  il  Para- 
1 difo  ; e collocano  il  Paradilb , dou’è  l’Inferno . Non., 

' vi  torbatc  però  ò mia  Chrillina,  verauience  incompa-  «ic 
; r^ilc;  perche  i mondati  i,  co  me  che  tutti  del  Demo- 
; nio,nonpenfanochcvifiaaIcrapofsanza,chelaTua.  «bu “ 

Qiiindi  anco  i miracoli  del  diletto  del  yollro  cuoro  So'rJS'”®' 
Giesù  aTcriucuanq  ad  opera  del  prencìpc  dcll’abii- 
, w,  e lui  pure  diceuauo  indemoniato.  Se  voglio- 
. £roi»Var,IJ,  Q_.  no 
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no  dire,  che  fiate  fpiritata , perche  tutta  rpirito  » noiL>  j 
errano  : ma  Te  perche  pofieduta  dal  Demonio , di  gran  t; 
lunga  s’ingannano . • ^ 

É cofa  ordinarijfiìma  nel  Mondo , che  gli  empi]  in»  t 
terpretino  Tempre  finifiramente  le  azzionf  de’buoni . j; 
Nc’proprij  difetti,  fono  Talpe;  negli  altrui,  Arghi.  ì 
Non  hanno  lingua  per  lodare,  ma  folo  per  biafimare . i 
Cam  in  ano  come  Nottole  Tempre  fra  le  tenebre;  eli  | 
ftimano , che  Taccia  notte , oue  folo  aggiorna . Sono  | 
tante  Sanguifughe  , che  non  attrahono , Te  non  il  fan-  j 
gue  cattino  : tanti  Ragni,  ch’anco  da  più  pregiati  fiori  j 
cauan  veleno . Hanno  vno  ftomaco , di  tal  guifa  ftem- 
perato , che  Te  bene  fi  cibafiero  di  Nettare , e d’Am-  , 
brofia, rutto conuertirebbero  in  cattiuo  fangue.  Pa-  ^ 
tifeono  tal  mente  di  Vertigini,che  loro  pare,  che  le  co  - , 
Te  anco  più  fiabili.  Tempre  s’aggirino . Tengono  certi 
occhialidi  vari)  colori,  che  loto  fanno  apparire  gli  ^ 
oggetti  tutti  differenti  da  quello,  che  fono  : anzi  di  tal  j 
natura)  che  le  cofe  grandi  loro  fembrano  picciole , c le  ^ 
picciole  grandiflime . Se  vno  è hoomo  da  bene , lo  di-  j 
cono  Ipocrita  ; s’egli  è Templice , il  dichiarano  goffo  ; ^ 
Te  humile,  da  poco  ; Te  paziente,  di  ftucco  ; Te  ritirato , 
faluatico;  Te clemofiniere , prodigo:  Tegiufto,  rigi-  ^ 
do:  Temodefto,  timido;  Te  parla  poco,  vn  Bue:  • , 

difpregia  il  Mondo , matto  : Te  zelante , litigiolo  : fc^  ‘ 
parco , auaro  ; Te  dice  la  verità,  critico  ; Te  tratta  con«#  j 
piaceuolezza , doppio  : fe  poco  conuerTa , Tuperbo  ; fc  J 
ftudioTo , che  vuol  Taper  troppo  ; Te  fi  dà  allo  Tpirito , 
fpiritato;  Te  frequenta  i Sacramenti , gabba  Dio;  fcj  ^ 
fi  "uarda  da  peccaci , fcrupoIoTo  ; fe  non  fi  cura  de*-  ( 
paffatempi  mondani , malinconico  ; fc  caritatiuo , in-  \ 
tereffato.  In  Tomma,TcTapeffe  anco  miracoli,  diran- 
no, come  di  Chrifio , e di  tanti  Santi , ch’è  vno  ftre^o-  , 
ne,  vn  fattucchiere,  vn'incantacorc . Per  Io  contrario,  , 
vn’adulatorc , lo  chiamaranno  buono  amico;  vn  te- 
merario, coraggiofo;  va’  vbbriaco,  allegro;  vn  timido, 

cautoà 
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cauto;  vii  prodigo,  liberale;  vn  fordido,pàrco;vn*aua- 
ro , induftrioio  ; vn  ambiziofo , gcncrofo  ; vn  doppio, 

' prudente;  mfupCTbo,  Grande;  vn  buffone , giouia- 
' re  ; vn  oziofo,  quieto  ; vn  effeminato , genrile  ; vn  Ga-  v*  qui  dku 
. nimcdc,ciuiIe;vnmOTmoratore,  veritiere;  vn  cru-  SimT&teà 
.|  <lclc,giufto;  vn  vendicatiuo,  hpnorato;vn cicalone,  Vei^ 

• affabile  ; vn’inuidiofo , magnanimo  ; vn  epilogo  in_.  bralMucem^ 
i fommadell’empietd,  otterierd  titolo  di  galant’huo- 

) mo.  Di quefti parlò Ifaia, mentre  d quel-  d".4?&daiS 

• li,  che  danno  titolo  di  male  al  bene,  e dt  bene,  al  male  ; che  c«  in  amahi  • 
ékmana  il  giorno  notte,  e la  notte  giorno  : che  mefeota- 

• no  il  dolce  con  l'amaro , e V amaro  col  dolce  ,e  ne  formano 

• VMbeuanda,  Veramente,  gran  pazzia:  volerli  vfur- 

pare  ciò,  ch’è  folo  proprio  d'iddio , cioè  di  penetrare  ticnseft*  bc> 
1 mori  altrui . Lacaned,  nonpenfa  male  d’alcuno,di-  *mujaiIr’,S5 
5;  ccPaolo  ; ma  è paziente , benigna  ; non  è punto  inni-  Bon^n«Ì^ 
j diofa  ; giudica,  conforme  opera;  non  è fuperba , non  è non  eft  anw 
i ambiziofa,  non  intereflata,  non  ifdegnofa , non  godo  SLxrfJ 
del  male , ma  fi  rallegra  dell’equitd  ; foffre  tutto, crede  ^ 

! tutró,  (pera  tutto,  s’aggiufta  a tutto.  Mentre  Adamo  cogitac  maia 
>i  fà innocente  > giammai  fi  conobbe  ignudo  : perduta»»  Kfp«  SqJu 
>>  cwrinnocenza  la  caritd,fubitos'arrofsì  della  fuanu- 
i*"  diti.  Gli  huomini  da  benenon  hanno  occhij  che  per  omnia 
piangete  i propri;  difètti  : per  conofeere  gli  altrui,  fo-  Sf 
^ nociechi.  Il  penfar  male,  non  apporta,  che  male;  il 
^ penfarbene,nonarreca,  chebene:  non  è dunque  eiii-  * 
t dente  pazzia,  lafciar'il  bene  per  lo  male?  Che  danno  me**"  peaCw 
''  nepotcuariTultare  in  penfare,che  le  ftrauaganze  di 
'j  Chriftina  fodero,  come  in  fatti  erano,  effetto  d’vna»» 

’*  ftraordinaria,  & ardentiflima  caritd,c  non  del  Demo- 
I-  nio  ? E pure,quella,ch'era  piena  d'iddio , ftimauafi  in- 
I'  uafata  da’Demoni;,e  le  opere  fue,  benché  prodigi; 

> della  diuina  grazia, veniuano  aferitte  ad  illufioni  d’in- 

>i  fcrno.  ^indi  ne  nafceua, ch’era  da  tutti  comunemciu  * 

> te  fuggita,  fprezzata,  perfeguitata . » 

^ Tcntacono  per  tanto  di  legarla , e d’imprigionarla  ^ 

I • a ren-f'  ■ 
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rendeua(ì  però  ciò  molto  malaseuole,  perch’ella  pili 
d’ vn’rcccllo veloce  jfcherniuaie reti, cgringanni  de’  j, 
fuoi  inhdiacori . Ma>chi  giammai  può  fv^ire  riniìdie  q] 
dcH’huomo,  ch’ardifcc  machinarc  frodi  uno  al  Cielo?  u 
Chrifrina»  è vero>  c’hauete  della  Colomba  l’ale , ma  è ^ 
Mietano. & ancorai  che  reftitc  della  ftelTa  rinnocenza,e  fem-  „ 
imprieiraa..  pHcici  : onde  finalmente  vi  conuerri  dar  nelle  reti»  ^ 
xotn^  le  ca«  Cosi  auuenne:  perche  doppo  molti  ftcnti  la  prefero  > e ^ 
-Srnt&o  fortemente  fra’  ceppi  incatenatala , non  si , ne  ofa  la-»  j. 
mia  penna  pennellcggiare  sù  quefU  fògli , quanto  ella  , 
da’fuoipiiìdomefticipatifccftrazi)  ,e  tormenti  mer-  J 
cè  I che  teme  con  sì  abbomineuoli  ecceffi  di  crudeltà  , 
contro  ad  vn’innocente  dimoftrati , di  troppo  ofeura-  ^ 
’ re>  e contaminare  il  loro  candore.  La  direi  Alchinni-  ^ 
; ' ' fra  di  Paradifo , mentre  fapcua  conucrtirc  anco  le  ca-  ^ 

• 5 tene  di  ferro  in  catene  d’oro . Il  Cielo  però,che  giam-  5 

mai  abbandona  i Tuoi  ferui  fece  i ch’vna  notte  ruppc^ 

; ella  le  catene;  fi  sbrigò  da’ ceppi,  e più  veloce  d’vn-. 

Aquila  portoflì  in  vn  remoto  deferto,  priuo  difierpi>  ^ 
c d’herbe , non  che  di  piante . O quella  sì , eh'  è vera 
Romita , mentre  non  hi  in  fua  compagnia  altro , che  , 
•-..V...  la  nuda  terra . Sentiuafi  l’innamorata  Vergine  man-  ^ 
I * care , per  la  fame  ; & ad  ogni  modo,ftimauafi  più  ficii-  ; 
ra  nelle  di  lei  crudelillime  mani,  che  fra  quelle  de’ fuoi  ^ 
più  cari . T roppo  haneua  efperimentato,  quanto  fbf-  ^ 
fero  quelle  pe fanti;  onde  fi contentaua  più  toflo  di  ' 
haren-  morire  di  fame,lola  con  Dio, e per  l'amor  d’iddio,  che  . 

8^^  huomini . Non  morì  ad  ogni  modo , ma 
pioaodi  Un  gran  cofa  I la  prouide  il  fuo  amato  Giesù  d'vn  cibo  » , 
le  foi  fofo  » mentre  pargoletto , fù  conceduto  ; cioè  J 

«am-  di  latte  Verginale . Perche  gonfiandofì  le  fue  Vergi-  ^ 
nali<;nammellc,c  riempiendoli  di  prodigiofo  latte,  5 
coiitra  ogni  ordine  di  natura,  puotero  per  lo  fpazio  di 
ben  none  fettimane , togliendola  alle  fauci  della  mor- 
. te,  cqnferuarla  alla  vita:  crefeendo  in  quella  guifa  al  < 
fuofolleuo  i pomi , ripieni  di  dolcifsimo  fucco,  in  luo-  J 
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pehmiofo  di  fletei , non  che  di  piante  % t di  frutti  7 
Ben'auucnturata  Chriftina,  fopra  tutte  le  altre  Vercji- 
ni  fegnalata , perche  d voi  fola  toccò  in  forte  d’hauere 
le  poppe  fimigliahti  à quelle  di  Maria]  con-quefta  dif- 
ferenza però  ; che  Maria  > a!  Tuo  > vo(ht>  » e mio  Dio 
fomminiflrò  il  purismo  latte;  ma  voi  con  elTo»vcM 
fteffa  nodrite . Così  fletè  adulta,  c bambina  ; forfè  per 
che  di  freico  rinata  alla  vita;  Vergine, c fetc  l’vlficio  ^ 
madretnon  hauete  figli,e  pure  allattate  vna  fìglia,mé- 
tre,  chi  Io  crederebbe?  quefla  allatta  voi . Care  poppe 
amorofe  ; Vi  chiamerò  fonti  di  vita, perche  non  ad  al- 
tro effetto  nati,  che  per  mantenere  in  vita,  chi  nouella 
Fenice,  anco  fra  le  ceneri  rinacque;  mercè,  che  foto  di 
▼ita  degna . Non  mi  marauigIio,chc  latte  fia  il  voftro 
fangue  ; perche  non  è che  latte  candidiamo  il  fangue 
della  puritd.  Hd  così  naturale  il  candore,  che  fdegnan- 
do  le  porpore, non  vette  linrea,  che  di  ncue.  Veramen- 
te, d chi  era  Tinnocenza  ftefla , non  fi  doucua  per  no- 
drimcnto  altro  che  latte , Tuo  ordinario  patto . ^ ^ ^ 

Mentre  Chrittina  col  cibo  fomminiftratole  dal  cic- 
lo , quafi  fuori  del  Mondo,  più  d Dio , ch'd  fe  tteffa  vi- 
ueua,non  mancai! ano  ifuoi  di  tentare  le  ftrade  tutte 
per  niiouamentc  ricrouarla,  c farla  prigioniera . pop- 
po dunque  hancrla  lungamente  ricercata,  cosi  per- 
mettendo Iddio  per  maggior  fu^Ioria , t confìifionc 
loro , perche  i prodigi)  dcirAlcittuno  ad  arte  del  De- 
monio attribuiuano,  finalmente  ritrouarono;  c pili 
che  prima  fra  fortiflìmi  ceppi,  c catene  rittrcttala,  fti-  Tena«o  a 
marono  in  quefto  modod’effcrfi  di  lei  attìcurati . Ma 
quanto  rimangono  delufi  iforfennati  mortali,  men-  nuouo  rom 
tre  tentano  d’opporfiquararg! ne  , al  c^o  dcll'acquc 
de'diuini  decreti  ; Ella , come  fc  i ceppi , e le  catene^ 
foffero  di  cera,  ben  tolto  fc  ne  sbrigò  ; e portatifi  nel- 
la Cittd  di  Liegc,  auida  di  cibarli  di  quel  cibo  facra- 
tiffimo , ch’imparadifa  gli  Angeli , c rende  deifi^mi 
gli  huomìni  « di  cui  unto  tempo  a* era  rimafta  priua  • 

5 oc 
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ne  ricercò  fcrm’damenM  il.,qur4tq  di  S.  Chriftoforo 
Quefti,  promife  di  graziarla , ma  mercè  de’fuoi  affari,  “i' 
folo  doppo  Itfngo  tracco  di  tempo . Chriftin^  tutta  in-  f 
namora^  del  fuo  Giesù,  e perciò  impaziente  di  di-  ^ 
mOTa , tóu  reggendo  l’hora  di  riceucrlo  entro  del  Tuo  / 
pudico(ej»o, rapida fen*andò ad vn’altro  Sacerdote,  { 
da  cui  rimafe  (ubico  pienamente  fodisfatta,  Appena 
s‘cra  ella  coi  fuoDio  tenacemente  abbracciata,  ch’d  ^ 
guifa  d’amorofa  Baccante,  non  potendo  più  conte-  ® 
nerfì  in  fe  ftcfl'a  per  la  dolcezza , e per  la  vehemenza  ^ ‘ 
dello  fpirito , precipitofa  voloffcne  fuori  della  Cieed  , ^ 
feguica  dal  Sacerdote,  che  comunicata  l‘haueua,  e dal 
Curato  di  San  ChriBoibro , ch’attonici , e dupefàcti , ^ 
ftimandola  ò pazza,  ò inuafata  dal  Demonio , volcua-  ^ 
smi«  mundi  vcdcrc  , douc  giiia  d terminare  il  fcruorc  cc-  •’! 

cieeit  Deu* ccfliuodel fuofpirito, da efiiftimato furore fpiritato,  ^ 
Y-^^«entc,chipcnfagU  d’iddio  pazzi, non  J 
**NoV  s’inganna  : perche  non  è il  diuino  amore  altro , ch’vna  ^ 
propeer  chri  Vera  pazziaj  ma  la  più  fauiaila  più  Tanta, la  più  diuina,  * 
fi.i.cot,  4, 12  piu  porte ntofa, che  po(Ta  imaginarù  inccllctco  crea-  ^ 
co.  Così  lo  chiamano  comunemencei  Santi  j perche  ^ 
non  viue,  non  ù nodrifee,  né  (i  pafee , che  d'eccefC , di  ^ 
trafporti, d’cftafi, d’alienazioni da’fenfi,  e di  flraua-  ^ 

ganze  tali , che  facendo  vfeire  le  anime  fuori  di  (e  Uef-  < 
le  per  portarfi  in  Dio,  le  rende  quanto  faggie,c  pru-  ^ 
denti  al  Ciclo , altrettanto  ftolidc,&  infenlate  al  Mon-  * 
Qijl  vuk «(Tc  do . Paolo  hebbe  adire;  che  «/«wopi/ÒÉ’jjÉ'^c  bea  [auto ^ ^ 

nè  Iddio  d’altri  fi  feruc,  che  ' 
fv-en*’.  degli  Itolti,  godendo  egli , che  fìanoi  fuoi  ferui  dal  ^ 
fSuMoft»  ^ondoftimati  tali.  Giunta Chriftina alle  ripe  della  ^ 
Mofa,  fiume  larghÌflìmo,e  profondiflìmo,  non  Y’eflcn-  * 

do  iuj  nè  ponte, nè  nauiglio  alcuno  per  paflarlojfUma-  ‘ 
tono  quelli,  chela  feguiuanodi  fopraggiuugerla  in-  h 
faUibumente,ecqme  defidcrauanodi  fermarla,*  ma  * 
andarono  a ferire  à,  vuoto  i colpi  delle  loro  fpcranze , ' 
pcrch;ella  precipitatafi  nel  fiume  „portoiii  come  fe  fo-  i 

pra 
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pra  Tarena  caniinaflc  > (ìcura  aH’altra  ripa , lafciando 
quelli  doppiamente  confuH , si  per  lo  miracolo , come 
[I  anco  per  non  hauer  hauuto  l’intenco  di  rattencr- 
[ Ja.» . ' 

^ fate  pur  conto  ò mio  Lettore , che  ciò  3 che  fin  qui 

vi  hò  di  queftaprodigiofa  Vergine  rapprefentato,tuC' 
to da  vn  niente,  in  riguardo  di  quanto  fono  per  nar- 
I rarui . Non  è podibilc  ridire  tutti  li  martiri] , & i tor- 
, menti,  ch’ella  prouò,  per  venire  à capo  del  fine , per  lo 
'■  ^alc  era  ritornata  al  Mondo,  Meglio  al  ficuro  mi 
* darebbe  il  cuore  di  fendere  sii  quello  foglio  il  Mon- 
ì'  do  tutto  come  Udj  che  difegnarui  l’atrotitd  delle  fuc  , 

. pene,  Gettauafi nelle ardentiffime fornaci j c bench‘- 
'I  ecceffiuo fofl'c il fuo dolore , chela  ncccflìraua d roan^  . 

dar  dal  petto  ajtiflìmc,4c  horrende  ftrida  al  Ciclo  i ad  . ‘ '3 

J ogni  modo  non  era  polfibjle , ch’i  1 fuoco  efteriore  .fa-»  • 

^ pcraffe  l’ardore  incomparabile  della  fua  cariti,  che.» 

. rendendola  d gli  sforai  delle  fiamme  impenetrabile-»» 
la  faceua  vfeire  da  efie , come  la  Fenice  dal  Rogo , fen^ 

J aalefìone  alcuna . Qual’altro  Muzio,  tcncua  le  mani , 
ì c k membra  cosi  ferme  nel  fuoco , che  fi  farebbero  ri- 
''  dotte  in  minutiflìma  cenere , fe  Iddio  non  gli  hauclTe 
riftrettala  virtù,  come  fece  di  Giobbe  d Sacanafi'o,  Sjm™” 
" permettendole  folo  il  tormentarla , ma  non  l’inccne-  •'“* 

^ rirla,Imniergeuafine’vafi pieni  di  bollente  materia, 

J c quantunque  maggiori  fep*a  paragone  fbflcro  le  pe- 
ne, che  prouaua  di  quelle  delle  parturienti,nulladime- 
,!  npn’vfcma,  quafaltco  Qiouanni , come  fe  giammai  vi 
f folle  fiata, piu  candida,  che  candente;  feruaidole  q«c’- 
i bagni  infocati  più  torto  di  fomento  per  inuigorir  la^ 
lena , come  d gii  Arieti  l’olio , che  di  motiuo  per  per- 
dcrla , Nella  Ragione  più  rigida , attutfauafi  entro  le  su»  p»ne,  « 
I acque  agghiacciate  delia  Mofa,  Sciuile  fettimaneùi- 
^ fiere  dimorando , per  virtù  di  celefie  antipcriftafi , in 
® vece  di  fcciparfi , crcfceua  l’ardore , che  le  annidaua,»  ’ 

I npl  feno;  cl\e  perciò , di  Id  non  ne  farebbe  sì  facilmente  - 
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vfcica , fé  i comandamenti  d’vn  Sacerdote , (otto  la  cui  k 
difciplina  viueua  » non  rhaueifero  pid  volte  obligata  i m 
farlo . Poncuafi  ne’rigori  maggiori  del  verno,  i ®uifa  c! 
d’immobile  ftatua'focto  le  ruote  de’molini,  accioche  è 
riuolgendoiì  elleno,  dal  corfo  delle  acque  agitate,  tut-  i 
rada  capo  d piedi  la  bagnafTero,*  anzi  bene  fpeilbad  c 
eife  tenacemente  al>bracciandoli , lafciauafì  dal  moto  a 
loro  foiTopra  aggirare:  e pure  non  mai  ili  parte  ben*  a 
che  minima  del  i^uo  corpo  rimaneuaolFcfa.  Ben  po*  i 
JSjSSac  Chriftina  andar  dicendo  j eh*era  pajfata  per  meX;  a 
aquam. pf.4j  del  fuoco , € dclVàcquA , t chc^i  efutgU  haueuA  potuto  a 
non  potue»  fuperare  gL'incendtj  della  fua  feruida  carità , nh  queìÌA  fpe-  ì 
Ì“«c  chiù  • Dirci  quefte  acque  della  natura  di  quel  fonte , n 
flàmini  rinuigorirc  le  faci  • ch’in  i 

rucntillam.  eflb  s'attuftano:  ^rche  accendeuano  , non  ifpegne-  .n 
®*®‘**'  uanolefaci  del  di  lei  amore.  Accommodauali  anco  | 
in  quelle  ruote , doue  fogliono  i pid  fcelerati  malfatto*  i 
ri  tormentarii , tutte  in  eife  contorcendo  in  vari;  mo*  n 
di  le  membra , e l’ofla  ; ma  qual’altra  Caterina , anco  t, 
da  quelle  ne  feendeua  trionfante , Scendo  : che  doue^  ^ 
(ùol’eiTere  la  ruota  fimbolo  dcirincoftanza  di  Fortu-  ì 
|ia , fofle  per  rauucnirc  fimolacro  pur  troppo  cfpreffo 
della  di  lei  coftanza , che  le  haueua  i fuo  difpetco  in*  » 
chiodata  la  ruota.  Le  Forche,  &i patiboli  erano  i!  , 
Campidoglio  dc’fuoi  trionfi;  doue  le  giornate  intic-  , 
re  fofpendendo  con  fe  ftefl'a , anéo  per  la  marauiglia^  ^ 
gli  fpettarori , trionfaua  ad  ogni  modo  della  morto  f ; 
parendole  di  effer  ben  degna  di  quell'infime  patibolo  -j 
douuto  a’iadri , epur  ella  ladra  di  Paradifo , non  haue-  - 
uà  che  rubato  il  cuor'i  Dio . Le  tombe , gli  anelli , Se 
i fcpolcri  le  ièruiuano  per  vno  de  pid  graditi  ricoue-*  t 
ri . Quiui  quanto  ièpolta  ài  Mondo , tanto  viueua  a)  ; 
Ciclo,  Fra  quelle  fredde  ceneri  conferuandofi  mag»  j 
giormente  il  luo  fuoco , ben  s’accoroeua , ch'anch’elTa  t| 
jdtro  non  era , che  cenere , in  quel^  offa  fpoipato  $ ^ 
coma  in  vn  libro  di  morte , leggcqa  la  vanita  del  fino  j 
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noftroj  fra  quei  tefehi  horridi,  e deformi  ergeua-i 
maufolei  al  fafto  humano  ; nei  vermi  ftomaccheuoli , 
i che  delle  infraciditc  carni  trionfauano  , rauuifana_. 
['  dell’altcrigianoftralamèta,  che  mentre  penfa  d^m- 
•I  por  leggi  al  Cielo,  vedefi  dalle  bocche  di  viliffimi 
l vermidiuorata.  ^^i fetori,  le faccuano abborrirc-# 
>'  il  commercio  degli  huomini  j quegli  horror! , le  fer- 
• l uiuano di  lucernà  alla  mente,  per  conofcerc  l’infeli- 
citi  del  noftro  (lato.  Cosìiui  deportando  laghi  d*- 
: amaridime  lagrime , e diftiHando  per  gli  occhi  le* 
1 vifeere , veniua  con  raccrefccre  i fuoi , à mitigare  gli 
^ ardori  di  quelle  anime  miferellc,  che  relegate  nellt* 

I purganti namme , prouauano fenza giammaimorire » 

D ma  continua , e tormcntofa  morte . Leuauafi  di  mez- 
:•  za  notte,  & agitata  da  calette  furorc,tutte  fcorrcua  le.* 
fli  contrade  della  fua  patria*  aizzandoli  contro  abella-* 
I-  polla  i cani , ch’d  guifa  di  fiera , c veramente  non  era , 
> cheverfo  le  ftefla  fiera , feguendqla  per  luoghi  alpc- 
Di  ftri,  & inculci , ripieni  di  falli , e difpinc,  di  tal  guifa-* 
'j  lalacerauano , e piagauano , che  non  rimanendo  par- 
t tc  alcuna  dei  fuo  corpo  , che  non  folle  da  profondi 
Èi  Iblchi  di  fanguinofe  ferite  arata , ben  sì  p(Heaa  pro- 
li' mettere  vn’abbondantilfima  mefle  di  gloria . E pu- 
i re,  doppo  tante  piaghe  riceuiitc,  doppo  tanto  latu 
f gucfparfo,  non  rimaneua  in  efla  veftigio  pur  mini' 
j Rioa’ofiefa.  Lcfpine,  qiial’ajtro  Benedetto  , ie  fec- 
fi|  umano  di  moifoido , & agiato  letto , che  tutto  tingc- 

10  nadella  porpora  del  proprio  (angue,  acciò  che  allo 
:•  (pine , non  mancalTero  le  Rofe , e ben  (5  poteqa  diro 
![  come  quello  della  ccielle  Spola  fiorito  : nè  giammai 
!*  meglio,  contro  all'ordine  di  natura,  videlì  fiorire  il 

11  feme  della  fua  prodigiofa  fofferenza , che  gettato  fra 
I*  effe . Diuenuta  Cirugica  di  Paradifo , apriuafi  le  ve- 
i ae tutte , lardandone  vfeire  i dui  H fanguc , in  tanta-* 

naner  capace, corno 
maggior  fegno  fot- 

file? 


I,  copia , che  non  era  polTibile  di  rii 
^ oel  corpo  (no  gentililSmo  i Se  al 
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tile , tanto  fangnc  vi  fi  ritroiiaflc , tentando  pure , fo 
con  elio  potcua  fpcgnerc  quelle  fiamme  , che  tanto 
tormentauano  le  anime  penofe . Non  mai  porrei  fine , 
fé  tutte volcffi  ridire  leatrocitd  delle  fuepcne,cho 
fuperarono  ogni  humana  credenza  , ne  ad  altro  fi  i 
conobbero  inferiori,  ch’ali’ intrepidezza  dei  fuoani-  * 
' mo,  che  nel  forferirle,  fupcrò anco fe  fiefib.  Direi , J 
che  tutte  le  calcafle , per  renderle  tutte  foggecte , nè  ' 
Ari  fu  luogo , doue  pofafiè  il  fuo  piede , che  non  vi  la-  ^ 
feiafle  le  orme  della  Tua  toleranza , tanto  più  bello  a 
quanto  che  della  porpora  del  fuopreziofofangucri- 
coperte , preparandofi  in  quefto  modo  vn  regio  fen, 
tiere,  perportarfi  trionfatrice  al  Campidoglio  dell’-  !' 
Empireo . Stette  ella , mentre  viUe  Tempre  erpqfia  al  * 
taglio  acuto  del  ferro  di  morte , fenza  però  giammai  * 
morire,  àfegnotale,  che  fenqn  folle  più  volte  mor-.  J 
ta , farebbe  fiata  (limata  immortale , leruendofi  del-  ' ^ 
la  di  lei  falce,  non  per  mietere  alle  fuc  tempie  fimefii 
cipreflì , ma  ben  sì  palme , 6c  allori  d’vna  incoropara-  ^ 
bile  virtù.  Oh  Dio  là  che  gran  fublimitidi  fortezza 
foruolò  ella,  poiché  inuitta,  fuperò  canti  gradi  di  ^ 
morte . In  fatti,  anco  la  pieci  domatrice  dei  Moftri , 
hà  i fuoi  Mofiri  j anco  il  Zodiaco  Chrifiiano  vanta  Icj»  ' 
fuc  fiere,  anco  il  Cielo  nodrifee  i fuoi  Draghi , Ha-  ^ 

• ucua  Chrifiina  talmente  per  le  continue  penitenzo  ^ 
renduro  il  fuo  corpo  fottile,  e leggiero,  chea  euifa-.  * 

d’vcccllo , viucua  fopra  de  gli  alberi , d'vno  in  Tairro  ^ 
ai  foruolando  . Quando  oraua  , portauafi  Tempre q 

fopra  le  fommitd  delle  più  eccelle  torri,  ò degli  al-  ® 
, bcri,òde’piùfoJleuati  edifici;:  parendole,  che  tanto 

gradite  riufeirebbero  airAltnlimo  le  (iie  prc- 
ghiere,  quanto  che  maggiormente  allontanate  da^, 
quei  terreni difiurbi  , chc'd’ordinar io  le  rendono,  o ^ 

men  feruorofe  , c men  diuotc.  Quello,  che  deuefi  ^ 
maggiormente  ammirale  è : che  rapito  da  piecofi 
aficui , c da  fante  medicazioni  il  Tuo  fpirito  al  Cielo,-  ^ 

il  ' ^ 
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il  colpo  al  fuoco  della  di  lei  carica  di  tal  modo 
I geiian,  che  qual  cera  liquefacendoli , concorccndo  1q 
' membra  con  iUrana  conuullione  in  figura  sferica^  > 
come fe fofl'e vn  Riccio,  facenadifelleira  vna  palla: 
forfè  acciò  che  tutte  k parti  di  quello , à guifa  d’amo- 
rofe  lince , potellcro  vgualmente  indrizzarli  al  cen-^ 
tro  del  fuo  cuore  Iddio.  Non  poteua  Chnliina  per  di- 
raoftrare  quanto  ella  fòlle  auida  della  perfezaiono  > 
vedire  miglior  forma  della  sferica  t che  fra  tutte  le  al- 
tre figure  é la  più  perfetta  > e veramente , non  era  che 
vna  palla  gettata , e righettata , balzata , c rimbalza- 
ta in  mille  modi  dal  murano  giuocacor  del  Cielo  • 
Vorrefte  ò mia  Chriltina , me  n’accorgo , vorrcfle  co- 
me liete  tutta  caricai  co$|  formare  di  tutta  voi  fkf*^ 
fa  vn  cuore,  forfè  per  ripofare  nel  feno  del  voftro  ama- 
to Gicsu,  mafuperflue  fonale  pruoue,  mentre  pur 
troppo  liete  tutta  cuore  in  fopportarc  con  tanto  co- 
raggio si  varie  » c sì  ecceflìuc  pene . Rimetteudofi  poi 
4 poco,  à poco  io  fpirito,  e tornando  i fenfi  ad  oc- 
cupare i propri;  feggi  a rimettcuafi  anco  nello  ftelfo 
modo  il  corpo , che  totalmente  da  quello  djfpcndcn- 
le,  non  reggeuafi,  che  n’di  lui  palsi  . Più  volte  fu 
veduta  falmeggiarc  con  incomparabile  dolcezaa_^  > 
dando  fene  diritta  come  fe  folle  vna  fiatila , fopra  de’- 
pali  delle  depi  : fuggendo  4 tutto  fuo  potere  quella^ 
innocentifsimacoiòmbadipofare  il  puro  piede  fopra 
quel  terreno , che  vedeua  da  tante  impuritù  coutamÌT 
nato , 

Non  poteuano  i parenti  fofforire  in  lei  vn  sì  flra- 
uagantc  modo  di  viucre  , & aferiuendo  à virtù  del 
Demonio  quel  tanto , ch’era  mera  opera  del  Crelo, 
recauanfi  à vergogna  ciò,  che  in  niuua  maniera  po- 
teua i loro  imputarli , Cercauano  per  canto  il  modo 
d’iinporle  v«a  volta  fine,  perche  più  noq  folle  à gli 
altri  di  fprezzo,  6c  ad  efsi  di  confiifiouc  , S’imagina- 
tORO  dunque  di  llipendiare  va’huomo  ai  maggior  fe- 
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gno  forte, c veloce,  acciò  ch’egli  fcgucndolà  d guifa  di  * 
cacciatore,  ne  faceffe  preda,  & adoperando  <^ni  fuo  ' 
potere , non  permetteiTe , che  più  gli  sfuggiite  dalle  ' 
mani . Tanto  pazzi  fono  i mondani , che  penfano  d*-  ‘ 

hauere  modo  ai  contrattare  al  potere  del  Cielo , ne*»  ? 
fi  ricordano , ch’vn  fol  fulmine  atterrò  tutti  li  g igan-  * 
ti  di  Fiegra  iquafi  che  quella  virtù,  che  tante  volcc^  ] 
rhaucua  alle  loro  tiranniche  violenze  fottratta-»  9 J 
debilitata , non  fotte  la  tteffa , ne  più  fi  trouaffero  for- 
ze  in  Ciclo  fufficientid’opporfi  alle  loro.  Nello  ftcf-  ® 
fo  modo  i forfennati  Giudei  penfauano  di  dar  mor-  ® 
te  al  refufeitato  Lazaro:  comefe  chi  l’haucua  vna^  } 
volta  donato  alla  luce,  non  haucttepiù  potere  di  ri- 
tornamelo , c potette  quella  gran  tiranna , de’nottri  . 
corpi  contro  a’ voleri  deH’autdr  della  vita , tener  mor-  * 
tale  alcuno  afulc  dalla  vita . Ecco  dunque  la  nottra_--  j* 
cclefte  fiera  tracciata  da  quetto  nuouo  podcrofo  cac-  \ 
datore.  Ouunque  ella  portauafi  , egli  frettolofola  * 
feguiua,  e benché  vantaffe  a’ piedi , de’ venti  l’alo»  J 
malageuole però  gli  riufeiuadi  giungere,  chi  noa.»  ''j 
tmpiennaua,  che  quelle  d’amore,  che  fuperano  nel- 
la  vclocitade  i venti  ftefli . Lo  direi  vn  arrabbiato  Ca-  ? 
ne , contro  ad  vna  filucftrc  Damma , tanto  egli  era-»  J 
oftinatoinperfeguitarlai'Selalizza,  c la  carriera-,»  ^ 
che  ftampaua  con  le  orme  Chrirtina  , fotte  fiata  al  r?i 
piano,  temerei,  che  quetto  Veltro  alle  batte  auucz-  J 
20,  lagiungette,  ma  non  portandofi  ella  in  corrif-  « 
pondenza  deiranimo  fuo  folleuato , che  all’altro , non  ?• 
sò  fe  potrà  folleuarfi , chi  non  piomba , che  al  batto  • ^ 
E così  fù  : perche  fcguendola  egli  vn  giorno , & etta_»  ^ 
folleuandofi,  vedendo  di  non  porerc  col  volo  giun-  ’H 
<»crla , lanciolle  contro  vn  pefante  battone , che  tene- 
ua  nelle  mani,  che  percuotendola  in  vna  gamba-,»  ^ 
tutta  glie  l’infranfe , fermando  in  quetta  guifa  bar-  •j’t 
baramente  il  fuo  rapido  corfo,  fepure  mai  fi  fermò  ^ 
quella , ch’anco  ftroppiata , si  lunghi  paflì  poggiano^  k 
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alla  gloria . Ed  ecco  la  noftra  gentilifeima  Damma-j, 
dincnuta  preda  di  qucfto  feroce  Mailino  . Fii  por- 
cata così  ilroppiacai  cafa  delle  foreile  > quindi  fopra 
dVn  carro  à Licge , per  rifanarla . Chiamato  il  Ciru- 
gico , egli  rapendo  il  fiio  potere , doppo  haucre  bc  ii^ 
bene  fafciatala  gamba  applicaci  li  medicamenci 
opportuni  » il  reteamente  la  legò,  & incatenò  ad  vna 
colonna  ; nc  di  cip  contento , acciò  che  non  gli  fuggif- 
fcdallc  mani,  riafcrrolla  entro  vna  fortifsinia  ftahza , 
tutta  cinta  di  grofsifsime  mura , fortificando  d’ogn’- 
intorno  d tutto  fuo  potere  le  porte,  e le  fineftre  : tan-  , 

to  può  vna  forza  celefte,  benché  inferma.  Maio  fatti, 
chi  non  sd,  che  non  v’è  potere,  che  polfa  refiilcrcd  nifatumira. 
quello  del  Cielo  ? Partito  il  Cirugico  , Chriftina  ad 
imitazione  d’ Agata,  fdegnando , ch’altri , che  il  Pro-  «ne  figge  . 
tomedico  di  Paradifo  le  me  piaghe  rifanafie  , sfìifcia-  Medìcirum 
tali , leuò  tutti  li  medicamenti  applicati,  ridendofi  d’- 
ogni  hutnana  induilria , chi  folo  in  Dio  ha  ripofte  It^  qui  ezhibui , 
fucfperanzc.  Quefti,  neirinfermicà  tutte  , hd  daef-  !i«o"em°Dol 
fere  fa  tramontana  de’nollri  cuori,  echi  più  ne’ me-  2h'nituml“,'i 
dici,  che  in  lui  confida,  fieguendo  le  orme  d Afa  Rè  cur^  onìnia 
del  popolo  diletto,  non  può  che  con  la  morte,  incon-  '''ÌJrótauit 
trare  anco  il  di  lui  fine.  Nè  punto  s’ingannò  ella_,;  nec^ntofirl 
perche  da  celefte  virtù  in  vn  baleno  rifanata , rotti  li  miu_«  ma , 
ceppi,  e le  catene  fi  mife  d palpeggiare  per  la  danza , minum  , Tcd 
cornei  tré  fanciulli  perla  fornace  Babiloncfc  , rcn-  SuS^nè 
dendo  humili , c riucrenti  grazie  al  fuo  cclcde  libera-  = 

tote.  Non  potendo  poi  il  Tuo  fpirito,  à cui  era  fcar-  cum  patriSùa 
fo foggiorno il  mondo  tutto,  patire  di  rimanere  ri- 
ilrettò  fra  le  angudie  di  quelle  ferrate  mura , fatcofi 
per  effe  larga  apertura , à guifa  di  factta , che  quanto 
più  tendefi  l’arco  , tanto  più  precipitofa  da  quello  fi 
micca,  volodene  veloce  altroue,  rimanendo  in  que- 
ua  guifa  dclufe  le  pazze  diligenze  de* parenti  • Cnri- 
ftina , f«  non  folle  donna,  llimcrci , c’haucdc  i capelli 
di  Sanfonc , gii  che  nelle  forze  vn  Sanfonc  vguaglia- 

tc. 
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te.  Ma  non  ifti  in  fattila  virtù  folo  ne’capclli  riftrct-  ^ 
ta  ; che  fe  pure  vi  ftafie , haucndogli  come  donna , più  ^ 
lunghi  di  Sanfone,  anco  di  cflb  più  forte  vi  dirci , p 
Dio  buono  ! e chi  Io  crederebbe  ? Non  però  fì  ftan-  p 
careno  eglino  di  perfcguitarla;  tanto  è oftinato  l’huo- 
Vifn«di  no.  ino  nelle' fuc  intraprefe  rifoluzioni.  Così  ritornando  ^ 
éfl?ndo  giorno  lì  cafa  la  incatenarono,  cibandola, come  ^ 

lu’tu  piagala  fe  fcùc  vn  Cane, COI!  foli  tozzi  di  neriflìmopane,  c con  ^ 
Sa  "vn  vn  poco  d’acqua  fchietta . Permetteua  ciò  non  hi  dub-  ^ 
vJci’ua*' dalle  bìolddìo,  accìòch'ella  haueffe  campo  maggiore  di  *> 
inammeiie.  4r»eritare , cou  vn  più  lungo  penate . Stette  dunquo  H 
ìanoùra  innocentiflìma  Àgnella  lungo  tempo  Iigata_»  ^ 
ad  vn  duro  legno , come  Andromeda  al  faflb , nè  mai 
aprì  quella  bocca  fantiùìma , che  non  fapeua , che  rin-  'j 
graziare  di  tutto  Dio,  per  lamentarfì dc’barbari  trat-  i 
tatncntijche  fra’fuoipiù  congionti  fpcrimentaua ; c 
tanto  tenacemente  trouauafi  incatenata  , che  non  po-  i 
tetidofi  muoucrc  in  parte  veruna , fel’erano  le  carni  ^ 
tutte  infracidite , e riempiute  di  dolorofiflìmc  piaghe;  i 
e quello , ch’c  peggio , non  Vera  pur’vno , che  fì  mo-  ^ 
tiene d pietà  delle  fue  pene.  Poiicra ^hriftina , ióvi  v 
vegeoanco  nelle  maggiori  infelicità  felice;  mercè,  > 
che  fatta  partecipe  de’tormenti  del  voùro  Dio.  Atl-  c 
ch’egli  fe  ne  ftaua  affiflb  ad  vn  duro  legno,  fenza  po-  i 
terfiniuouere;  anch’egli  era  tutto  piagato;  anch’egli 
fù  da’fuoi  cari  abbandonato  ; anzi  da  quelli  He  ili , a*- 
I ■ quali  haueua  conferito  grazie  maggiori,  tradito, pre.  c 
fo , legato , ftrappazzatb,croccfiflò,e  morto . Non  du-  o 
bitdte però, perche  non  hauendovoi  alcuno,  che  vi  l 
coiiìpatifca , venite  ad  obligarc  Iddio  ad  imprendere  ^ 
la  cura  voftra,  pregiandofi  egli  d’effere  padre  infìni-  <: 
tamente  mifericordiòfo  dc’poueri  defolati . Nè  molto  ^ 
andò  ♦che  mofioli  egli  de’fuoi  lunghi  tormenti  à pie-  k 
ià,  la  foiiuehne  con  vn  modo  sì  prodigiofo , che  gran-  <l 
demente  effagera  gli  ecceffi  amorofì  della  fua  incoiti- 
|>arabiie  benignità*  Fece,  che  dalle  poppe  fue  Vergi-*  | 
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hali  diftillaffe  vn  balfamosìpreziofo,  chew)tè  nello 
, fteffo tempo  feruirleqiial  nettare,  di  condimento  al 
I cibo  Tuo  rozziflìmo , e d’vngncnto  alle  piaghe  homai 
iniìftolitc . Veramente,  ooiì  forma  periodo  la  penna , 
della  vita  di  Chriftina , che  non  incontri  in  ifo-ani , o 
marauigliofi  portenti  > che  fono  tanti , e sì  varij  ,ch<y 
poffo  dire  ciò , che  diflc  Agoftino  degli  eflfetti  prodi- 
, gioii  del  iàcitor  di  natura  ; che  l* arduità  gli  fà  àgli  oc-  VOlUcrUBC 
<hide*mor tali  meno  rignarieucli , Chriftina*  voi  norLj 
hauete  bifogno  dibalfamo  per  renderai  incorrottibi- 
Ic;  perche  1 a voftra  indicibile  bontà  purtroppo  v*hi 
imbalfamata  airimmortalitd . Non  trafudajquefto,  fc 
non  fi  ferifee  la  pianta  ; cosi  voi  non  diiieniuatc  ma- 
dre d'vn  tanto  portento  > fe  non  rimanenarc  piagati.,. 

In  fatti  non  punge  il  celefte  Cinigico,  che  non  vnga_^  ; 
non  ferifee , che  non  rifani  ; non  mortifica , che  noa_«  viui6cat,de- 
I vinifichi  ; non  impouerifee,  che  non  arricchifea  ; non- 
abbaifa  » che  non  folleui  ; non  dà  morte , che  non  dia_, 
vita.  Hcbbe  tanta  virtù  qucft’olio  prodigiofo,  chcj  pauperC  fa> 
douc  nè  le  lagrime , nè  le  pene , nè  i miracoli  di Chri-  huiiiniaJÌ** 
ftina  furono  valcuoli  ad  intenerire  i cuori  di  faflb  del-  J**i'“*‘* 
le  forelle  c dc*pafcnti,  potè  egli  di  tal  guifa  ammollir- 
li;  che  conofccndofireid'innumcrabili  crudeltà  feco 
vfatc , dolenti , proftrari  à*fnoi  piedi , nechiefero  hu- 
mil mente  perdono:  lafciando  per  l'addietro  di  tor- 
mentarla, nè  dando  loro  più  Tanimo  col  torle  la  liber- 
ti , di  opporli  à gli  alti  decreti  della  diuina  prcHiiden- 

Lafciate  dnnqne  libere  le  redini  allo  fpirico  di  Chri- 
ftina , non  è pofiìbilc  ridire , cornicila  gcncrofamentc 
fiportaflc  à tutte  quelle  maggiori  imprefca  che  più 
opportune  ftimaua  a*  prerefi  trionfi  delle  anime  pe- 
nofe , Correuano  da  tutte  le  parti  le  genti , per  vedere  c«f€«*oo 
mena  vn  portento  lo  prodigio  della  grazia:  c già  la-»  patii  1«  scoti 
Éimahaueuada’freddi  polialle  infocate  arene d iuol- 
gatoil  pregio  della  Già  fantità . Dirò  di  San  Trudonc 
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t)atriadi  Chriftirla  ciò>  che  diffe  Girolamo  de'luo-^  K 
shi  Sancì , cioè  > che  canto  era  il  concorfo  d'ogni  feA  k 
lo,  e d’ogni  ced  diperiòne,  anco  delle  più  remoto  i 
contrade  » che  pareua  iui  trapiantato  vii  nuoiio  p 
Mondo*  Non  occorre  più  ammirare  quel  Liuio 
ch’anco  dagli  virimi  confini  delle  Gallie>  e delle  Spa- k 
gne,  con  le  catene  della  Tua  aurea  eloquenza  , me-  m 
glio  che  Orfeo  con  la  cererà,  le  felue,  iiaffi,  e le  fi'e^ 
te>  trahcua  le  genti  5 che  più  da’miracoli  d’vna  Ro-  K 
ma  > che  da’mi.racoli  d’vna  lingua  fi  confèiTauanó  a; 
vinte,  econhifet  mentre  lo  veggo  anch’effo  incate-  i 
nato  al  carro  d’vna  donna,  ch’altro  però  di  donn^^  li 
non  hebbe,  ch’il  nome,  & il  fenb,  feguire  humile , e ri- 
iicrente  i fuoi  trionH*  Non  pareua  veramente  Chri-  5; 
ftina,ch’vnMoftro  , non  già  nato  nelle  calde  areno 
della  deferta  Libia,  ma  ben  si  nelle  infocate  contra-  ^ 
de  della celcfle  carici.  Non  fembraua,  che  vna  fiera  io 
al  maggior  fegno  feluaggia , ma  di  Paradifo;  e la  di-  :li 
teinferbatafolopcrlecacciedel  celede  cacciatoro-  ^ 
Il viuer Tuo porcentofoj Arano,  ìnfolito,  chepotreb-  ì 
beli  chiamare  crudele,  fc  la  crudeltà  fuanon  foflio  ^ 
Rata  vna  fpecie  di  pietà,  quanto  rendeua  attonite  le  ^ 
menti , tanto  le  riempimi  d’horrerc , edi  coafufione:  k 
non  cflèndo  capaci,  come  vna  Vergine  innocente,  : 
volando  per  l’aria , viueffevita  da  vcccllo;  cuizzan- 
do  nelle  acque,  iembraffe  più  toAo  vn  pelce  , che  k 
creatura  ragioneuole:  non  cercando,  che i deferti , :i 
hauefsc  della  fiera , più  che  della  dònna,  & ìncrude^  ^ 
Icndo  in  tante , c si  varie  forme  contro  à fe  ftefsa_#  , 4: 
nioArafsein  vn  fcfso  così  delicato , d’hauere  più  eh’-  { 
vn  cuore  htìmano , vifeere  di  Furia . Quindi  nafceua , •: 
che  molti  modi  anco  à compaffione  dc'fuoi  atrocif- 
Ami  martiri^  pregauauo  inceilàntemente  la  diuini  ìt 
bontà,  che  reftafse  vna  volta  fcruita  d’imporfinc,  fc  i 
cosi  all’alta  Aia  prouidenza  pareua  conueneuole  , i k 
sìinfoliti  , eArauaganti  eccelfi  di  viucrc  • Nè  lungo  n 
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tempo  pcrmifciddio,  che  vane  riufciflcro  le  dinoto 
fuppliche  dei  fuoi  riuerenti  ferui , perche  vn  giorno 
agitata  più  del  folito  dal  diuino  4>irito , portacaH 
:j  prccipitofamcnte  d guifa  d’infiiriata , alla  Chiefa_, 

1 d’vn  luogo  detto  VveJla  » trouandoui  il  fonte  facro  del 
1.  Bactelìmo  aperto  > come  fé  hauelfc  nel  petto  lefìam- 
me  /lefle  d’Infcmo  , nè  più  potefle  reggere  d tanti 
. ardori  > rotta  dentro  vi  s’immerfe  ; cercando  pure  fo 
poteua  con  effe  fpegnerc  gl’incendij  di  quella  carità , 
;i  che  d guifa  di  Mongibcllo  animato  le  ardeua  le  vifcc- 
rc.  Grancofai  Vfcitane,trouollì  tutta  diuer fa da_> 

; quella  di  prima,  c con  ragione;  perche  non  hanno 
|j  le  forgenti  battciimali  virtù , che  di  fare , che  l’huomo 
i.  rinafea,  onde  per  l’auucnire  fu  il  tenore  di  fua  vita_. 

^ più  moderato,  & aggiuifato  all’vfo  comune  degli  huo- 
1,  mini. 

Soleuafì  fouente  cibare  di  quel  pane,  ch’impara- 
difa  le  anime , da  cui  diceua  riccuere , quai’altro  Elia , 
fempre  nuoue  forze,  maggiore  fpirito,  c più  faldo 
> vigore,  da  potere  come  viatrice,incaminarii  per  la  ^ 
j lunga  Eroda , che  le  rimaneua , airOrcbbc  dell’Em- 
I;  pireo  . Benché  haueffe  nella  prt^ria  cafa  commodi 
(ufficienti  al  fofìcntamento  nccefiario , in  conformi- 
ti della  di  lei  condizione , ad  ogni  modo  confìderan- 
do , che  lo  ftcflb  Dio , benché  padrone  del  tutto , s’era 
I per  amor  fuo  facto  mendico,  feguiuaanch’efla  le  di 
lui  orme,  accatando  di  porta,in  porca  il  pane , e quan- 
I to  era  di  me(fieri  per  lo  fuoviuerc.  Anzi  faccua  più  , 
, volentieri  ricorfo  a’trifii , & i gli  federati , che  a’buo* 
ni;  per  dargli  in  qualche  modo  campo  di  meritare, 

, e di  muouere  con  la  loro  cariti  d compaffione  le  vi- 
feere  della  diuina  Mifericordia , acciò  chclorconcc- 
defTc  lume  per  riconofeere  le  commeflTe  colpe , c far- 
ne i tempo  l’emenda,  effendo  folicadirc:  che  niun’^ 

[ éUra  cofa  rendeua  Dio  tanto  ver fo  di  noi  pietofo,  quanto 
l’elemoptia  ; e che  non  era  poJfibHc  » che  malamente  perif- 
. £r9J,  TarJI,  R fe^ 
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/è,  chi  giammai  cbmdeuaà  quefta  nobd  Damale  portai 
Vn  giorno  fra  gli  altri , fentcndofi  per  la  fetc  venir  ? 
meno  > portoilì  quaralcro  mendico  Lazaro , alla  meri-  ^ 
fa  d'vn’Epulone  lautamente  apparecchiata , che  fopra 
tutti  teneua  nome  di  fcelerato,  e d'iniquo  « chieden-  ( 
dos;li  per  l’amor  d’iddio  vn  poco  d’acqua  da  bere-»  • j! 
Egli  contro  al  fuo  folito,  cortefemcntc  le  fece  dare-»  i 
del  vino . Chriftina,  ch^ad  imitazione  del  Redentore  ■ 
nella  Croce  > maggior  fete  haucua  della  faluezza  dell’*  ‘ 
anima  lua  > che  di  vino , ne  prendette  vn  forfo , non^  ■ 
reftando  però  di  pagarglielo  con  centuplicata  vfura_»t  ij 
mentre  in  virtù  delle  lue  preghiere,  e di  quel  fem-  j 
plice  atto  di  cariti  » gli  ottenne  dallo  fpofo  dell*-  f 
anima  fua  Giesù,  fpatio  di  penitenza,  c per  fine  il 
perdono  delle  lue  colpe*  Gran  bonti  d’iddio  1 per  f 
vn  forfo  di  vino,  vnmardi  gloriai  Imparate  da  ciò 
ò mio  Lettore , à conofeere  quanto  efficace  fia  ap-  f 
predo  dell’Altiffimo  quella  gran  virtù . Bcn'è  vero  > * 
chefctal’hora  vcniuale  datò  per elcmofina qualche^  J 
cibo,  che  foffe  di  mal’acquillo,  tolto  fc  n’accorgeua_j;  ^ 
perche  in  mangiarlo  > pareualcdi  mancare  feorpio-  r 
ni  i e vìpere , e come  fé  folTc  Hata  auucicnata  prona-  | 
Ua  dolori  infopportabili  * Nello  ftelfo  modo  cruc-  r 
ciaualik  fe  le  veniua  denegato , ciòchechicdcua-j  • ^ 
Occorfe  vna  volta , che  dimandando  vn  non  sò  che-»  | 
per  elemofina  ad  vno , che  non  haucua  orecchie  per  S 
vdire  ì pouerclli,  nè  mani  per  dar  loro  ibccorfo , le  fò,  | 
com’era  luo  folito,  negato.  Che  fece  Chriftina?  Se-»  P 
lo  tolfc  per  forza,  foggiungcndogli  : chefe  bene  non 
haueua  voluto  darglielo , non  lì  farebbe  però  penti-  ■ 
to , chefe  rhauelTc  tolto.  Se  di  cofa  alcuna  era  ella... 
bifogneuole , la  chiedeua , doue  più  lo  fpirito  la  gui-  ^ 
dauaj;  cfele  veniua  data,  ncrendeua  le  douute  gra-  | 
iie:  ma  fcper  oppòfto  l’era  negata,  fcla pigliaiiai  | 
viua forza,  fcruendofciic , come dicofa  fua;  porcn-4 
do  non  hi  dubbio  II  pouero  in  tempo  di  neceffitd,  r 
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fcnzà  còrtimettepe  peccato  alcuno  , pigliare  ouun- 
que  truoua  ciò , che  gli  bifogna . Veftiua  ella  Tempre 
di  bianco»  veflcben  donnea  al  candore  della  Tua  pu- 
rità, & innocenza , cucita  però , ò con  fili  di  Teglia  » 
albero  dalla  cui  corteccia  fbrmanfi  legami  ; ò di  mi* 
nuri vinchi:  moftrando»  chenondeuecurarfi  dello 
mondane  pompe  » chi  fieguendo l’addottrinamento 
di  Paolo , non  vefte , che  Giesù  Chrifto . Era  nulladi- 
meno  di  tanti , edi  sì  varij  pezzi , tutti  però  com’ef- 
fa  > candidi , rappezzata , che  fi  potcua  come  della 
nane  d’Argo , porre  in  dubbio,  fe  foflTe,  ò nò  la  pri- 
miera, volendo,  che  la  liurea  del  corpo  faceffe  ccho 
d quella  deH’animo , che  pur  veniua  da  tante  vario  > 
& eroiche  virtù  ricoperto . In  qualunque  tempo , an- 
co ne’maggiori  rigori  della  gelata  ftagione  andaua>> 
{calza,  cosi  ne’piedi , come  d’ogni  mondano  affetto  • 
Gliauanzi  più  vili  degli  altri,  feruiuanle  di  pregia- 
tiflìmo  cibo;  poco  ftimando  cibo  terreno  , chi  del 
nettare  delle  telcfti  dolcezze  pafceuafi  . Ordinària- 
mente però  cibauafi  d’vn  poco  di  pane  di  femola , ben 
duro , e ben  nero  i il  quale  ammolliua  nell'acqua  i c 
queffo  folo  in  capo  di  due , ò di  tre  giorni , più  per 
mortificarcjcheperfodisfare  al  Tuo  appetito  . Fug- 
giuapiùchelapefteglihohori , eia  gloria  del  Mon- 
do, che  tanti  precipita  neirabiffo;  non  anhelandoad 
altra  gloria,  ched  quella, che  fapeua  eflerle  prepa- 
rata neH’Empireo  i Come  fe  grandi  affari  riuolgef- 
feper  la  mente,  cam inaila  fempre  penfierófàj  è cu- 
pa: c veramente  più  rileuanti  intereflì  non  le  pote- 
uanoeffereaddofi'aridi  quelli  c’haueua  per  le  mani» 
cioè  della  faluezza  delle  anime;  degnandofi  con  nòti 
più  vdito  fauore  la  diuina  bontà  farle  palefe  ógni 
giorno  lo  fiato  di  tutti  quelli , che  moriuano » ò irL* 
grazia  » ò in  difgrazia  fua . Se  alcuno  della  patria  fbf- 
ic  morto  i di  cui  fapeffe  l’anima  effer  condennatà_> 
ncirinfcrno , noo  è poflìbile  fpiegare  il  dolore  infop- 
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poitabik,  che  prouaua»  tutta  ftruggeuafi  in  lagri- 
me > percuoteuafì  il  petto  ; inuicaua  con  i fofpiri,  & i 
fingulci  à piangere  le  di  lui  miferie  anco  i faffi , non^ 
, che  i cuori  degli  huomini  ; 8i  in  vari) , e ftrani  modi 
contorcendoli , come  fé  fenz’olTa  folle  > ben  daua  i 
.diuederc , che  anch’ella  non  meno , che  quelli , pro- 
uaua vn’  Inferno  di  pene . Per  lo  contrario , fe  dal 
fuo  celefte  Spofo  veiiiiialc  riuelato , eh’  alcuno  folle 
fra’  foggi  deH’Empirco  volato  à 'godere  delle  felici- 
ti iui  preparate  ai  feguaci  di  Gìesù:  oh  Dio!  ia^ 
che  mar  di  gioia  nuótaua  il  Tuo  cuore  i che  non  po- 
tendo contenerli  nel  fono,  prorrompeiia  in  tali  atti 
cfteriori  di  contento , che  farebbero  flati  bafteuoli  d 
feminarc  l’allegrezza  > doue  anco  folo  piantata  > e ra- 
dicata fofle  la  meflitia  ! Quindi  nafceua  : che  benif- 
fimo  polena  ciafeuno  nel  vederla , conofeere  , qual 
folTe  flato  il  line  di  quelli , che  di  frefeo  haueuano  ab- 
bandonato quella  vita,  per  far  palTaggio  airaltra_». 
Portauafl  foilecita  da’ moribondi , elTortandolì  i ben-, 
difporli  à quell’vltimo  momento , che  era  principio 
d’vn’cterniti  ò di  pene , ò di  bene  ; c ciò  coflumaua_» 
non  folo  con  i Chrifliani,  ma  anco  con  gli  Ebrei , dei 
quali  abbondaua  la  fiia  patria , tentando  pure  fe  col 
rimuouerc  dai  cuori  loro  queir  oftinazione,  che  gli 
rende  quanto  pertinaci,  tanto  lontani  dal  vero  lume 
della  veriti,  poteua  ad  imitazione  del  celefle  pallo- 
re ridurre  all’ouilc  la  pecorella  flriarrita  , e riempire 
quanto  d'allegrezza  gli  Angeli , tanto  di  confufionei 
Demoni) . 

Lettore,  credetemi,  che  fe  tutte  le  parti  del  mio 
corpo  lì  conucrtillcro  in  lingue , nè  mai  d’ altro  par- 
laflèro  , che  del  merito  impareggiabile  di  Chriftina, 
doppo  hauerne  detto  molto  , e molto  , farebbero 
Icmpre  da  capo  : perche  quello  è vn’Oceano , che 
non  hauendo  lidi,  quanto  più  li  folca,  tanto  più  vi 
rimane  da  folcare , tenendo  n^lle  fue  colonne  fcol- 
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pitocon  caratteri  di  Diamante  i differenza  del  Ga-^ 
Sitano  I in  vece  del  Non  piùokrc,  fempre  più  oltre  • 
Ben  conofeo  , che  non  è valeuolc  la  mia  penna^  , 
ancorché  fofle  alata  i valicarlo  j non  si  il  mio  in- 
telleccoconofcere  di  tante  virtù  il  continuo  fluffo,  e 
rifluffo  ; non  è polfìbilc  , che  capifea  del  Vefuuio 
della  Tua  cariti  gli  ardori  ; onde  per  non  incorrere , 
ò dello  Sta^irita , ò di  quel  gran  fecretario  di  natu- 
ra i pericoli,  veggomi  neceSìtatoi  profcfl'armi  vin- 
to, ed  i confeifare , che  folo  è materia  degna  delle^ 
penne  de*  Serafini , ò di  chi  con  vna  femplice  paroIa_», 
parto  della  fua  infinita  mente,  il  tutto  comprende, 
£ fé  pure , non  sò  fé  più  te  merario  , ò dinoto , hò 
imprefo  di  lei  i fcrincre  , doppo  c’hauerò  importo 
fine,  dite  pure,  che  nulla  in  riguardo  delle  fuc  vir- 
tù io  habbia  detto , che  direte  bene.  Io  la  direi  mi- 
furata  piada  vna  eternità  partecipata,  che  dal  tem- 
po, d differenza  dei  mortali  : perche  poco  curandofì 
delle  di  lui  parti,  ò vicende,  arricchita  dello  fpirito 
profetico,giudicaua  delle  cole  future, come  fe  fof- 
lero  prefenti  : anzi  mercè  della  diuina  grazia  , traf- 
portandofi  nel  più  interno  dei  cuori , anco  di  notte 
chiaramente  vi  leggeiia  de’più  riporti  penfieri  le  ve- 
late, & ignote  ciffre . Quindi  ne  rifultaua  indicibil  be- 
ne dfolleuo  delle  anime,  perche  veggendo  ella  alcu- 
no in  pericolo  di  perderfi  , l’auuifaua  ad  hauerfi  cu- 
ra; altri  degli  occulti  misfatti,  folod  Dio,&  adelQ 
noti  acremente  riprcndeua  ; fomminiftrando  loro  ìel# 
qucfto  modo  lume  da  riconofeere  i propri)  falli  , c 
procacciarne  col  deteftargli  , l’ emenda  . Douendo 
conpodcrofoerercicobattcrfi  il  Duca  di  Brabanza^ 
co’ fuoi  nemici,  nella  cui  battaglia  rimafe  egli  non-j 
fenzagrairiflìma  ftragc  perdente  , molto  tempo  pri- 
ma,cnes’azzutVaffc,àguifa  diparturientc,  con  mc- 
ftiflìmcvoci  cfclamaua  , che  vedeua  l’aere  tutto  in- 
gombcracodi  fangue  de’fuoi  concittadini  > e di  fpa* 
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. de  vcfidicatri/re;  cforcando  tutti  ,e  fpecijrfniente  lo 

fcSur  mife’.  torcile,  procurare  con  feruocofe  preghiere,  e calde 
“uVeSiine#  lagrime,  d'amraorzarc  il  fuoco  della  diiiina  giuftizia, 
bit  in  ira_rf  acciò  che  uon  rimanefl'ero  tutti,  come  le  Cittìì  di  Pcn- 
coraiai  fuu  tapoli  inceneriti , ma  fi  degnaffe  il  Giufto  Dio , anoo  • 
k.7<.  nei  fuoi  maggiori  fdegni , praticare  con  elfi  loro  lai»  * 
' fila  infinita  picti  * Troiiandofi  il  padre  d’vna  Mona-  ^ 
* ca  del  Monafiero  di  Santa  Caterina,  in  grauiflìmo,  ? 
& emergente  pericolo  della  faluezza  dell’  aniitia , por-  ’* 
tofii  dalla  figlia  ad  aiiuifarnela , acciò  che  non  man>  ^ 
calle  di  pregare  Dio  per  la  di  lui  conuerfionc.  Viue-  ^ 
ua  pure  ndlo  fteflb  Monafiero  vna  religiofa,  cho 
lontana  col  cuore  dairilèituto  profefiato , fingendofi  « 
benché  fofie  vn  Demonio , vn  Angelo  di  luce , c fot-  ì 
.to  pelle  d’innocente  Agiiella,  nalcondcndo  vifccro  ^ 
di  rapace  Lupa , machinaua  la  fuga . Chriftina , ben 
le  n’accorfe , onde  lafcioffi  intendere , che  era  quella  < 
Tnvafo d’ignominia,  ch’hauercbbe in  breue  col  fuo 
lezzo  contaminato  il  Monafiero  tutto , e con  i feto-  i 
ri  delle  fue  libidini  offefe  le  purgate  narici  di  quelle.#  ^ 
pudiche  Vergini . Nè  lontano  dal  vaticinio  forti  1’-  ^ 

cfi'etto  i perche  non  andò  molto,  eh*  ella  con  la  fuga  ì 
• / apofiatando  dalla  virtù , fi  diede  in  preda  al  vizio , \ 

lafciando  per  le  fue  dishonefià  quanto  fcandalizato  n 
. jl  mondo , ^ offefe  con  Iddio , le  menti  de’  buoni  « ^ 

tanto  macchiata  l’anima,  &il  proprio  honorc . Se  ti 
però  fù  vna  Maddalena  nelle  laidezze , riufei  anco  vna  ^ 
Maddalena  nel  pentimento  : ppchc  rauucdutafi  dei  i 
propri;  falli , ben  tofto  con  rigorofa  penitenza  ne  ;■ 
procacciò  l’emenda,  chiedendo  humilmentc  à quel-  t 
je  diuotc  Religiofe  luogo  .di  nuouo  nel  Mouaitcro  ^ 
Joroj  acciò  che  doue  haueua  fommdlò  il  peccato,  ^ 
ini  anco  faceflè  la  penitenza,  promettendole  , c’ha-»  t 
uerebbe  per  Tanuenire  à tutto  fuo  potere  procura-  l 
rodi  edificarle,  doue  prima  si  infamancnte  erano  jn 
' daki  rimalk  Icandaluzate.  Mofirauatiii  molto  re-  t 

niten-  ' 
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nitentiquelle innocenti  Agnelle»  di  ammettere  nuo« 
uamcnte  nel  loro  commercio  quella  vorace  Lupa-* . 
Nonlepareua  bene  d*introdurre  nel  fantuario , val* 
Idolo  d'impurità , c di  confondere  con  il  profano , il 
facro.  Troppo  erano  da’fuoi  infami  attentati  ri  ma- 
ftec  mortifteate , c ftomacatc  ; troppo  haucua  mac- 
thiata  la  riputazione  communc  ; ofteiè  le  loro  cafte 
pupille;  pregiudicato  alla  bontà  di  tutte  • Benfapc- 
uauo , che  deuc  la  paglia  fepararfi  dal  grano , il  lepro- 
fo dal  fano , la  pecorella  inietta  dalle  altre , acciò  che 
tutte  non  rimangano  appettate;  c tenere  lontanala-* 
pece,  acciò  che  accoftandouitt  non  imbratti.  Che-* 
perciò  , le  diedero  rifolutamencc  la  negatiua.  Lo 
jcppeGhriftina,  erutta  auuampando  d’ardente  zelo 
della  faluezza  di  quell’anima  perduta,  volofsenc  ai 
Monattcro,  dimoftrando  à quelle  dinoto  fpofe  di 
Giesu;  ch’ancoil  cclcftc  pattore  non  ifdcgno  d’im- 
porre fopra  le  fuc  fpallc  la  pecorella  fmarrita.  Che^ 
la  defsa  puriflìma  incarnata  bontà  non  conuerfa*ia_»  9 
checo’peccatori;  e che  per  lauare  le  di  loro  laidezze 
fcei'ad bella  porta  dal  Cicloin  terra,  loro  haueua in- 
separabilmente amorofa , e pietofa , apprettato  vn 
bagno  del  proprio  fangue.  Cne  (ì  co^ìtentò  d’am- 
mettere alla  fua  clientela  vn  Matteo  ; al  bacio  dei 
! luoi  Sacratiflimi  piedi  vna  meretrice , ma  pentita_* . 
^’hà  virtù  la  penitenza  di  ritornare  la  Verginità 
anco  alle  più  in  là  mi  peccatrici,  fc  non  quanto  all’in- 
S^ntà  della  carne , al  meno  quanto  alla  purità  dello 
fpin'to  ; onde  non  era  fdiceuole , che  fra  efse  quantim- 
()ue  Vergini , fi  ricouerafse . In  fomma  > tanto  difse  * 
c tantofcce,  che  vince  dalle  fue  cllicaci  perfuafioqi* 
Stornarono  à riceuerla  nella  loro  compagnia  » doue  à 
forza  di  continui  rigori , diftàlcando  le  grofse  partite  * 
delle  quali  andaua  debitrice  al  banco  della  dutina-s 
CiulHtia , meritò  poi  di  fautamente  viuerc,  e d’ ranca- 
mente morire#  ' ^ 
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Douendo  anco  portarH  d vietare  i luoghi  fanti  vnl  i 
Cuualierc , la  moglie  defiderofa  del  ritorno  del  mari-  ' 
to,  lo  raccomandò  caldamente  alla  Santa.  ChrilH- 
na>  che malagcuolmente  s’induceuai chiederà  Dio 
grazie  temporali , come  che  tranfitorie , fapcndo  che  c 
folo  delle  fpirituali  doucrebbero  far  capitale  gli  huo> 
mini  > mercé , che  eterne  : importunata  ad  ogni  mo-  : 
do  dalle  fuc  calde,  e replicate  richiefte,  lo  fece,  o a 
rimpetrò , i^itornato  però , che  fu , le  dille  : Eccoui  t 
fraT^iata , in  conformità  delle  voftre  feruide  brame  : ma  ì 
fappiate , che  poco  goderete  della  di  lui  prefen'^^a,  Eiiosì  i 
auuenne , perche  in  breue  aggrauato  da  infanabile.#  ì 
infèrmiti,  abbandonando  il  mondo,  lafciò  piu  eh  ò 
mai  fconfolata , & afflitta  raffettuofa moglie.  Ma^»  a 
poiché  col  defbnto  pellegrino  c volata  la  mia  penna-»  3 
ad  inchinare  i luoghi  Santi , non  voglio , ch'ella  da_>  t 
quelli  sì  facilmente  fi  parta , acciò  ch’habbia  campo  i 
maggiore  di  tributar  loro  genuflefsa  , e riuercnte  i ^ 
douuti  ofsequi;  della  fua  diuozione . Predifse  clla_»  • 
molto  tempo  prima  della  caduta,  la  perdita  di  Gie-  i 
predictj  rufs^crame.  Anzi  quel  giorno  , che  fù  con  ifeorno 
ja  caducai  irreparabile  del  Cnrilb* aneli  mo  prefa  dal  Barbaro  j 
Sultano  dell’^itto , ritrouandofi  ella  in  Locn , con_.  ^ 
folito  ferena , ricercata  della  cagiono  * 
001187.  adì  della  lua  allegrezza,  difsc  publicamentc : Moggi  la  3 
w.setiembr.  Santa  di  Sion  in  vece  di  mitre , hà  dato  principio  ad  5 
inchinar  turbanti . Ella  è caduta  nelle  mani  di  Saladino , q 
così  permettendo  Iddio  ir*  cafligo  degli  affronti , e degli  ^ 
^ fche>ni  riceuuti  in  ejfa.  Mi  confalo  però  peparmi  d'haue-  j 
re  motiuo  più  di  rallegrarmi , che  di  dolermi , perche  tempo  ; 
verrà , che  farà  da' Fedeli  ricuperata,  già  che  dejlandoft  > 
dal  letargo  de'peccati , nei  quale  bora  giacciono  fepolti, 
nulla  Rimeranno  di  efporre  generoft  le  vite , e di  fpargere  ì 
abbondante  il  f angue , per  liberare  dall’ingiujìa  oppreffio-’  ijj 
ifc  l’vrna  negleta  di  quel  Dio,  che  tutto  iui  versò  il  Juo, 
per  falucT^^  delle  anime  loro.  il  giorno f ], 
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]|  c purtroppo ritroiiato  ( così  non  fofsc  ) corrifponden- 
i | te  il  fatto , al  vaticìnio . 

i l Veramente , s*io  qui  non  naufrago  entro  vn  mare^ 

0 amaro  di  lagrime , dirò  ; ò che  non  hò  vita,  ò che  fono 
c di  fafso.ChriftinajVolcfsc  il  Ciclo, c’hauefscro  le  voftre 
I.  predizzìoni  fortito  lo  ftcfso  effetto,  che  quelle  di  Gio- 

na  j ma  in  fatti  non  meritiamo  noi  tanto,  quanto  i Ni- 
j niuiti , perche  più  duri , più  oftinati , peggiori  di  eflì , 

Il  Confcfso  il  vero , che  quando  leggo  qucl  GiroIamp , à 

1 gli  applaufì  del  cui  merito  fi  celio , benché  infufficien-  mafunt 

a te,  vn  Mondo , che  deferiuendo  i trionfi  della  Croce , masfaiuuru 
j,  lafciolfi  cadere  dalla  erudita ,c  dinota  penna;  che  doue  “ìndeZ 

j|  prima  era  dia  da  ogn’vno  calpeftata , veniuai  tempi  aZVpultuT 
tuoi da’Monarchi  del  Mondo  inchinata;  Chcridola-  tc  in  vtbc  gi 
j tria  anco  nel  mezzo  delle  più  frequentate  Città , prò-  th\‘*Vti|or» 
j uaua  vn’horrida  folitudine  ; Che  fino  i rigori  gelati  reS'.*"***^ 
H)  della Sdtiaforbolliuano  al  caldo  del  Vangelo;  Che  lap  À:«7- 
; i l’figizio  mézogniero  Scrapi  era  diuenuto  Chriftiano:  chrìnìlnus* 
j Ch’il  Giouc  fauolofo  di  Gaza,  fatto  prigioniero  diS«n«G?i| 
c*  Chrifto , piangeua  nelle  di  lui  vittorie  le  proprie  roui- 

10  ne;  Che  del  gentilefimo  i fuperbi  tempi) , gii  centro  fionem  reizH 
ro  degli  ofsequi)  de* cuori , tutti  coperti  di  tele  di  ragno , 

b negletti,  abbandonati,  e foli  ihuidiauano  de’martìri  di 
•j  Giesù  le  tombe , oue  concorreuano  i gara  i popoli  i rèmpu  Too* 

11  depofitarui  riuerenti  gli  affetti  ; Che  gl’idoli  infom- 
u ma,  de’forfennati  antichi,  fé  ne  franano  infiemcco’- 

»i  Gufi , e con  le  Ciuette  fopra  de'cetti , fra  le  tenebro  danl  popSl 
deU’obliuionc , e del  difpregio , e Giesù  ne’pctti  de*-  iobrr*%mt 
t‘  mortali  trion  faua^:onfiderando  bora  mutare  le  viceni  manr! 

f de,  diuifa  in  tante  parti  la  vefte  del  Redentore , e doue  ró  cumuloia 
i prima  inchinauafi  il  Vangelo,  vantarli rAlcorano;do-.S!ionum*^ 
h ues’adoraua  la  Croce,  venerarli  Macomctto;  n“£Ì,,fcooI 
« nel  fuccefsor  di  .Pietro  riconofceiiafi  il  dominio  dell*-  .’m  foT 
}•  Altilfimo,nOndi  far  capitale,che  di  Lutero,  di  Caluino  «mTsZ 

h edi  mille  altre  Furie  vfciw  dal  più  profondo  deJPabif- 
>1,  fopcrrouinarc il  ChriftiaaeJSimo;nonporso contener*- 
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le  lacrime,  che  foriere  degli  aftetti,  prccipitofc  corro-  { 
no  a deplorare  quelle  miferiejche  diueiiutc  alle  huma-  ii 
lìc  forze  infuperabili , iolo  il  Cielo  puòvn  giorno  col  I 
ilio  immenfo  potere  riparare . Chrirtiiia , ie  mentre-*  fi 
vineui  in  queita  gran  valle  del  pianto , fapeffe penetra-  • 
re  anco  dell’interno  i più  ripolli  arcani,  fiora  che  Bea,  I 
ta  tutto  nel  Verbo  feorgete,  ben  potete  comprende-  ; 
re;  che  fé  bene  io  non  hò  della  mia  Scrafina  da  Siena  ì 
il  cuore,  mi  llimerei  ad  ogni  modo  felice,  fcpotei5  . 
con  le  rouine  del  mio , riparare  quelle  della  cadente-*  c 
Chieia , e qual  nouelio  Curzio,  lacriHcarc  anco  la  vita  a 
alla  di  lei  faluezza.  O come  contento  morirci,  fc  là  di 
nuouovedellì  piantata  la  Croce ,douc  s’inchina  la  Luì  ^ 
na.  Se  quelle  fpad.e,  che  dirci  affilate  fol  per  trafigge-  i^; 
re  della  greggia  di  Giesù  le  vjfcere , e clic  non  habbia- 
no  altra  fete , che  di  Chrifiiano  fangue,  fi  connertilfc-  ^ 
ro  in  falci  di  morte  non  sò  fe  dir  mi  debba , ò di  vita , 
per  mietere  l’Oriente  à Chri fio . Se  fcorrcndo  à guifa  i, 
di  foli  luminofìi  Monarchi  d’fiuropa  per  l’Ecclitica-*  k 
della  gloria,  potelTerovna  volta  eccliflarc  l’Octoma-  g, 
na  Luna . Se  volgendo  i marziali  gcnij  airacquifto  del  T 
fofpirato  colle  di  Sion , là  facersero  fiorire  viccoriofc-* 

Jc  palme, oue  fanelli  vi  piantò  il  Redentore  i Ciprefli  : t> 
€ doue  per  appunto  furono  efiì  liberati  dalla  tiranni- 
de  d’inferno , grati  al  Nume  loro  liberatore,  dirizzai.  ^ 
fero  tutti  i loro  magnanimi  sforzi,  per  liberare  dalla  i. 
barbara  fchiauitudmc  la  fepolcura  d’iddio . Poree  non  £ 
hàdubbiot^uefta  di  continuo  voci  di  libertà  alTcloro  J 
fpade  ; voi  o Chriltina  m'afficuratc,  che  llanchi  di  piti  ! 
diuorarfi  come  pefei , fra  loro , v’applicheranno  vna-*  ^ 
volta  benigni  gli  orecchi  ; mi  gioua  di  preftarui  fede  ^ 
perche  ardentemente  lo  defidcroj  ma  in  quefto  men-  ( 
tre , non  pofso  contenere  le  lagrime , perche  nato  in-  { 
vn  fecolo  di  ferro , in  vano  folpiro  quell’-ecà  dell’oro  > 4 
ebemiprefagite,  iiéouunquefnivolga^  altro a’mici  f 
tempi  feorgo , che  roiferie . Odo  ben  si  rifuonarc  daU  J 

l’Orcò 
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VrOrtoail’Occafo  i gloriofi,  & immortali  nomi  de’Lii- 
ij  douici,de’Goffredi,  degli  Euftachij,  de’Baldouini,de*- 
i>l  Raimondi,  de'Roberci,  degli  Vgoni,degIi  Stefani, de’- 
j fii/ppi, degli  Ottoni,  de’Bocmondi,  dc'Kiiggieri,  de’- 
1*  Taiìcredi,e  di  mille  altri  gencrofi  Eroi,  che  abbando* 
nandocon  la  patria  grimperij,non  curarono  di  efpor- 
tele  proprie  vite  per  la  difefa  del  Vangelo,  e di  quella 
Il  fède,  che  più,  che  nc’cuori, fecero  sfauillare  nelle  opa- 
li re.  Non  m’c  ignoto,  che  tutti  carichi  di  Palme  Idu- 
j mee , Id  trapiantarono  la  Croce,oiie  rhaueuano  atccr- 
Uata  i Saraceni  ; là  fecero  sfauillare  la  Fede , oue  fra  le 
li  ceneri  del  noftro  Dio  giaceua  fepolca;  là  riforgereil 
HVangclo , oue  ripofa  Vvrna  bcacadi  chi  gli  diede  lo 
^[pirico.  Ma  in  fatti , direi  con  efsi  morto  il  valoro , 
penula  pietà,  e fepolto  affatto  il  zelo  dciringrandi- 
MnentoVlcl Chriftiano  culto;  perche  altro  dalle  loro 
iiffcdde  ceneri  non  rimane  a’giorni  noftri , ch’vnafoa- 
fiuc fragranza  d‘incomparabiIe  virtù,  da  pochi  ftirnata, 
jeda  ninno  feguira.  Più  non  nafeono  a’ noftri  fecoli 
J*qiicPierri , che  furono  veramente  Pietre  fondamentali 
«Ideila  Religione;  nè  perderono  d’ Eremiti  il  nome. 


Eroi,  cSa 
p;)rt.iro,io 
r iCq'jlit.i  ili 
Tcnaf4iU4. 


L»quantiinque  abbandonale ro  la  folitudinc,  per  yiuerc 
iifra  fchicre  innumorabili  deToldati  di  Chriflo  . Più 


ii-non  riforgonogU  Vrbani,chc  con  petto  veramente 
^Apoltolico, econ  zelodouuto  a’paftori  deirouiledi 
IjGicsù  , aizzino  i cani  de’Chriùiam  potentati , che  fol- 
cicela donerebbero  vegliare  alla  cuftodià  della  loro 
«greggi  a, contro  a’Lupi  del  Maomcttanefìmo,e  delI’E- 
orcfia:  e fe  pure  vi  fono,non  vengono  da  efsi, mercè  che 
^aggranati  da  vn  profondo  letargo  de’ propri;  ranco- 
in,e  degl’interefsi  più  di  flato , che  di  religione , vditi . 
hMaddalena,à  voi  benché  donna,  di  gentilifsiinc  forze, 
<(ola,cdifarmatadauailaiorcdi  fuperare  le  guardie 
(iridare  dc’foldati , che  cuffodiuano  il  fepolcro  del  vo- 
lare,e mio  Dio,  acciòche  non  folle  rubato  il  Teforo , 
^fh’cntro  chiudcua;  di  follcuarc  il  faùò  pefante , che  lo 
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copriua , & a yiua  forza  indi  portare  il  corpo  eftinto  ' 
dairaniatoGiesiì:  bora  a tutti  gli  Alcidi,  ed  a tutti  li  ^ 
Sanfoni  deirorbe  Chriftiano,  rendefi  malagenoleil  li-  } 
berare  l’vrna , che  lo  rinferrò , dairoppreflìone  del  fu-  \ 
petbo  domatore  deirOriente . Non  laprei  a che  at-  * 
tribiiirc  vna  tanta  diuerfitd  ; fe  non  che  manchi  adeflb  ’ 
quell’amore  che  fatto  Tiranno  del  voftro  cuore,  v’in-  ^ 
legnaua:  cb'advn  vero  amante  d* Iddio  ninna  imprefa^  '' 
quantunque  ardua , riefee  difficile  . Ma , che  ftò  io  rotta  ’ 
la  naue,  d dìfputare  delle  merci  ? M’accorgo,  che  Taf-  '' 
fetto , & il  defiderio  del  bene  comunc,mi  hanno  trop-  ‘ 
pofuiatodairimprefocalle,echc volgendofiprccipi-  ' 
tofa  la  ruota , mentre  penfaua  di  formare  vn’  Orciuo-  ' 
Amphor»-.  ^fcìta  VQ* Anfora . Ripigliando  dunque  il  ‘ 

ccpitinftuui  filo  dcH’interrotta  materia  dirò  ; che  troppo  ardirei,  ' 
tacur  Vrce«  fe  ridir  Yoleflì  quanto  dotata  di  profetico  lume  pre-  • 
tatin'iwS*’  ^ Chriftina , baftandorai  folo  per  bora  accennare  : ■ 
che  lungo  tempo  auanti  pronofticò  racrociffima  pc-  - 
nuria  del  mille  ducente  fettanca,  che  non  punto  ce-  ' 
dendo  d quella  de’cempi  d’Elia , ha  conferuato  fempre  ; 
funeftiffima  Timaginc,  nelle  memorie  degli  andati,  e • 
de'prefentl  fecoli , 

Godeua  Chriftina  taf  bora  di  trattenerfi  con  1^  - 
Religiofedel  Monaftero  di S. Caterina, fìtuato  poco  ^ 
difeofto  dalla  di  lei  patria  ; mercè , che  feorgeua  in_»  ' 
cflc,tutce  quelle  virtù,  che  ponno  rendere  più  bella  vn’  ■ 
Eftafimara- anima  alle  pupille  del  Cielo.  Idi  lei  difeorfi,  nonhd 
“aé'dichrl  «dubbio , ch’crano  nuncij  del  cuore  : c perche  in  effo  ' 
fUa«»  non  vi  habicaua,  che  Giesù , non  poteuano  eglino  pa-  ' 
rimentc  edere,  che  di  Giesù . Tant’era  però  la  dolcez-  < 
aa,che  prouaua;che  rapita  airimprouifo  fuor  di  fe  ftef-  ■ 
fa,  e folleuata  all’alro  girauafì  come  vna  ruota  veloce-  * 
mente  intorno , durando  lungo  tempo  quefio  fuo  non  ' 
sò  fe  dir  mi  debba  violento,  perche  amorofo , moto  : ' 
lafciando  piene  di  ammirazione  quelle  fante  Vergini,  ' 
che  ne’di  lei  amorofi  ccceffi  riconofceuano , & adora-  ’ 
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[j.  nano  gli  alti  portenti  della  Grazia  • Veramente, amo- 
I re  non  camina , che  in  giro,  moto , che  non  hauendo 
jj  mai  fine , con  retcrnità  patteggia  : perche  non  mai  (ì 
d ftanca>ò  fazia  d’adoperarfì  à prò  deH’oggctto  amato . 
j]  Chi  mole  come  Chriftina , feguire  i paifi,  e grimpulii 
d del  Ciclo , che  fempre  s’aggira , non  può,  che  in  giro 
J ruotarli . Dirci,  ch’dTendo  eila  vn  Cielo  animato  di 
I virai , veniiia  all’hora  dal  primo  mobile,  con  moto  di 
.j  ratto  impetuofamente  aggirata . Rimettendoli  poi  à 
■ poco , à poco  lo  fpirito , godeua  d’vna  profondilfima 
. quiete  anco  il  corpo  j come  che  fofle  da  altiflimo  fon- 
I noaggrauato.  Mentre  però , qiiafi  che  dormilTe  ab- 
^ bandonata  da’fenii  fe  ne  ftaua  in  terra , formauafi  nel 
, petto  fuo  cosi  grato,e  così  foauc  concento , fenza  che 
Jj  voce  alcunà  articolare , che  rhauereile  Rimato  vna_, 
viua , & cfprcffa  imagine  di  quello  delle  celcfti  sfere  • 
J Nè  di  gran  lunga  s’inganna  il  mio  pendere  ; perche.* 

' anco  qucfto  di  Chriftina  era  figlio  come  quello  degli 
^ Orbi  ruotanti , de’fuoi  regolati  giri . Non  era  bafte- 
uole  terreno  cuore  à capire  le  dolcezze  di  quella  mu- 
nifica melodia , ch’in  languidezze  di  Paradifo  diftempc- 
Tando  le  anime , le  faceua  fuori  di  fe  fteffe  vfeire , in-, 
pmodo  tale , che  non  fapeuano  ben  ben  difscrnerc  ; fc 

pur* anco  fi  troiiauano in  terra,  ouero  fra’ choridc’- 
p Beati  fpiriti,  à godere  delle  feliciti  dell’Empireo.  E 
; veramente,  fe  oue  è Iddio,  truouafi  iui  il  Paradifo;  an- 
^ nidando  egli  nel  petto  di  Chriftina,  non  potcuafeco 
^ trarre , che  di  quello  le  dolcezze . Così  lungo  tempo, 
quantunque  viatrice  , prouando  va  faggio  de*  con- 
j tenti  de’Beati,  tornata  in  fe  ftefia , quafi  che  vbbriaca 
, de’celcfti  piaceri,  frectolofa  folleuandofi  da  terra , in- 
juitaiia  tnttc  quelle  diuote  Religiofe  i celebrare  del 
,fourano  benefattore  con  incefl'anti  ringraziamenti  le 
Jglorie  , & intonando  il  Te  Deum  con  cccefib  indicibile 
di  diuozione,tutta  di  nuouo  fi  tralportaua  in  Dio.  Al- 
acre voi  cc,quafi  da  grane  sono  deftata,  folca  efclamare: 

t . . OMJìk’ 
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0 Mondo  immondo  ; fé  del  nome  di  mondo  ti  vanti  ; perche  * 
Verw*  oSr*  fiondo  non  ti  dimojìri , con  adorare  del  tuo  Facitore  le  gra^ 

? Efe  di  cfj'o  ti  confefji  fattura  ; perche  non  /’  inchini , “ 
come  tuo  Signore}  QtiaCiflranafollta  ti  [prona  à così  po~ 
co  curare  gli  cccefjt  della  fua  infinita  bontà , à non  fare  fli-- 
ma  della  tua  mifericordia;  à difpre^pt^are  la  fua  lunga  fof- 
ferenga  ; à non  temerlo , perche  tutto  pietà , vedi  che  tan-  ^ 
to  ti  [opporla  ? Ah  Mondo , Mondo , veramente  immon-  ^ 
do , Se  tu  I aperti  tratti  amorofì  della  fua  immenfa  bontà; 
de«*qu^ìs  vnafol  volta  mparafji  à conofeere , quanto  egli  fia  pio  ; 'f* 
luauiicftDo  fe,  benché  di  paffaggio,  guflafji  quanto  è dolce  ^ t foaite;  ^ 
inJnu4.pf.jj  ^fjicitro , che  nè  anco  infiniti  Mondi , fe  infiniti  nefoffero,  ^ 
non  (he  vn  vano , e tranfitorio  oggetto , potrebbero  rimuo-  *' 
nere  il  tuo  cuore  da  non  amarlo,  da  non  feriiirlo,  da  non  ^ 
donargli  tutto  tefleffo . May  mifero  te , e ben  cento, e mille  ^ 
volte  infelice  i che  quantunque  al  chiaro , fempre  camini 
al  buio;  che  ferri  gli  occhi  qual  Talpa  d‘  Inferno  , per  non  ^ 
vedérlo  ; che  chiudi  gli  orecchi  Flijfe  d' Abtfjo , per  non  6 
vdire  le  chiamate , &i  dolci  canti,  àtrgj  incanti  amoroft  ^ 
di  quefià  Sirena  di  Taradifo , eh* al  Taradifo  t'inuìta  ; che  ^ 
bendi  col  nero  manto  dell'infedeltà  la  mente  , acciòchené 
gli  effetti  della  fua  fapien^aj  ch'arco  di  meg'ga  notte  fan-  ^ 
no  qui  giit  fpuntare  vn  meggo  giorno  , non  babbia  campo 
di  conofcerlo  ,d' inchinarlo  ,d*  adorarlo^,  che  con  tante  fee-  ** 
Uraieg^e  iognigioynopm  t'allontani  daini , che  pur' è la 
tua  vita , per  rimanere  per  fempre  priuo  di  vita»  E men-  ^ 
tre  più  voice  rcplicaua  : 0 Mondo  immondo  ^ perche  non  ^ 
ricònofei  del  tuo  Facitore  le  gragie  ? tutta  àc^irando/ì 
per  la  terra,  e con  iftrano  triodo,  come  fe  dallo  fpafi-  * 
mo folle afl'alitaj  contorcendo  tutte  le  mèmbra,  ac- 
compagnando  alle  parole  le  fìrida,i  rofpiri,&  i lamen- 
n , che  tutti  poi  ciuano  i naufragare  entro  vn  mar  di 
planto,bcn  daua  à diuedere:  ch’il  dolore^che  pronauai  ^ 
«lerce  dell'ingratitudine  noftra  con  Dio  i haueuapo-'i' 
Ilo  a ficco  tutte  le  fupellctili  più  pregiate  del  Tuo  di-  i 
uotofpiriro.  Sepoital’hora  le  veniuano  rapprefen-^i 
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ji  tatclecofcjchcfaceua,  mentre  troiiaiiafi  tolta àfo 
f ftefTada’fuoiamorofirattijtingendoelia  le  giianciej 
J li’vn  modello  roflòre , c tutta  concentrandoli  nel  nicn- 
J te  della  fua  profonda  humiltd,  rifpondeua;  che  per 
J Xjala  f cuf afferò y perche  bens’accorgeua , ch'era  paija. 

Nè  diceua  bugia  ; mercè , che  impazzita  per  amor  d’ 

J|  Iddio,  però  d’vna  pazzia  la  piu  faggia,  che  polla  anni- 
J dare  in  petto  mortale. 

^ - Ma,  non  potendo  quella  candida  Colomba  fermare 
> il  piede  fra  le  immondizie  di  quel  Mondo , che  merita 
j.  più  che  di  Mondo , d’immondo  il  nome  ; rapita  anco 
dalla  fama  della  fantità  d’Iuera  Vergile  d’innoccntif- 
lìmi  coftumi.  che  in  Loen  menaua  vita  folitaria,  da  lei 
^ portoni  j cviflero  racchiufe  inllemelo  fpazio  di  none  tnenàviuer 
anni,  con  tal  vita,ch’2rdirei  dire, che  di  poco  inuidiaf-  infieoie  coi, 
fe  quella  dc’Beati.  Leuauafìiui  Chrillina  ogni  notte 
al  Mattutino,  c finito  ch’era,  non  vi  rimanendo  alcuno 
^ inChiefa,clla dentrouì rinferratafijcaminaua  pcrefla, 

..  cantando  alcuni  ritmi  latini , & Inni  facri  da  eifa  coni- 
porti,  con  tanta  dolcczza,e  foauita,  ch’iui  parcua  fcefa 
tutta  la  capei  la  de’Mulici  delTEmpirco.  Era  diana»  n»ehc  non 
, ta.nodrita,  &alleuata,  come  rozza  pallorella,  affatto 
J lontana  da  qualunque  cognizione  di  lettere,  e puro  cgni'modj 
•;  intenderla  beniflìmoifcnll  pidofeuri,  & oftrufi  delle 
j facre  carte  : anzi  ricercata  tal’hora  delle  più  recondite 
^ difficolti,  si  chiaramente  le  fpianaua,  come  fe  tutto  il 
I tempo  di  Tua  vita , rhaueife  confumato  fra’libri . Ma 
che  marauiglia,  s'haueoa  hauuto  per  maellra  la  dioina 
fapienza?  Quell i ignoranti,  fono i veri  dotti  ; quelli 
che  troppo  dotti,  ignoranti . Di  quelli  credo  parlaifc 
Dauidde , mentre  Hflfe  ; che prctendeua  perche  igno- 
tante , il  Paradifo . Ben’è  vero  ; che  di  rado , e con-,  non  jcosno 
grandillìme  difficoltà  à ciò  s’iuduccua , foJendo  dire  ; rjnilTntmìr 
che  l'interpretare  le  fcritture  facre , era  cibo  foto  Jegli  Ec- 
clqf?<^/ci*  Veneraua quelli,  come  tanti  Dei;  efefa-  aiVp*?».  ’* 
paia  tal’hoia  » che  alcuno  d’effi  aunerilfe  con  quale lie 
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colpa  il  luftro  della  fila  folleuata  condizione,  fccrcta- »! 
mente,  c con fomma riuerenza , come fc gli foiTc ma-  ‘ 
dre  Tammoniua:  d ricordar  fi  del  proprio  fiato , ed  à non  *1 
•poler  dare  occaftone  a' fedeli  co* jUoi  peccati  t di  poco  filmare  f 
nelle  perfone [acre , Iddio . 'j 

Qiiantofone  Chtiftina,  mercè  della  fua  fantitdal  maggior  ì 
J^ontedi  fegno  ftimata  da  tutti,  e fpecialmentc  dal  Conte  di  a 
Loen,chegodeuafommamente  della  di  lei  conuerfa-  i 
zione , e faceua  gran  capitale  de’fuoi  configli , hiimil-  t 
mente  inchinandola , e chiamandola  con  nome  di  ma-  i 
dre . Vedeuafi  per  tanto  anch’ella  oltre  l’obligo  della  - 
cariti)  che  cosi  ardente  nel  Tuo  petto  sfauillaua,  tenuta  >i 
. anco  per  termine  di  grata  corri  ipondenza,  ad  amarlo.  • 

'Onde  fe  tal’hora  fapeua,  ch’egli  haueife  in  qualche^  *: 
modo  trauiatodaH’obligo  di  non  offendere  Dio,  ' 
rimaneua  nel  cuore  altamente  piagata,  e ne  prouaua_j  5 
dolore  aflai  maggiore  di  quello , chefente  rna  madre  i 
affettuofa  del  male  d’vn  figlio,  amato  quanto  le  pupil-  < 
le  degli  occhi  propri) . Andana  à ritrouarlo,amorofa-  ^ 
mente  l’ammoniua;  nc  prima  farebbe  partita, che  rau- 
uedendofi egli de’propri) errori,  non  ne  haueffe  in_, 
qualche  modo  imprefa  la  douuta  fodisfazzionc . Vn  . 
giorno  ritrouandofi  egli  nella  Chiefa  feruico  da  moiri  ' 
> Siguori,fegliaccoftòChriftinadiccndo:  Ocomefiete 
bello,  ò mio  Signore . Quelli,  ch’erano  col  Conce, (li ma-  J 
cono  che  di  lui  parlafTe , onde  gli  diifero  ; Sentite  Si-  \ 
gnoreciòycbe  dicedivoiChriflinaì  Ma  e^li  che  ben  co-  : 
nofceuafi  indegno  di  fimil  lode,  rifpole:  Sò  benUo  di  : 
• chi  ella  parla , Ellf^non  parla  di  me , che  fono  vn  verme , i 

ma  ben  sì  di  quel  Dio , da  cui  ogni  noflra  bellei^  dipende , ; 
Ripigliòall’horaChriflina;  Conte , voi L’hauete  indoui-  i 
f nata  ,mafe  conofeete , ch'egli  è così  bello , & il  bello  non  è < 
oggetto , che  d'amore  ; oh  Dio;  e perche  non  l'amate . Vn’-  c 
altra  volta  ritrouandofi  egli  in  tempo  di  ftate,  fu’l  me-  > 
20  giorno  à difeorrere  col  Conte  di  Limburgo , c con  ; 
vn’alcro  Signore , auuicinandofegli  ella  > come  fece  il  ^ 

Sai- 
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^ Saluatorci  Giuda>ad  alta  voce  diiìcgli  : Conte ybadate 
, . 4 caft  voflri  ; guardate  con  chi  trattate , perche  taL'vno , me“  raSUS 
chemflra  d‘hauere  il  mele  in  bocca , hà  il  fiele  nel  cuore  > 
r e vi  ride  in f acciai  chi  tratta  di  darai  morte  » Reitarono 
4 (fucile  parole  tutti  que’Signori  confali , ma  più  do  ^ 
f glialtri  quello , che  machinaua  la  morte  del  Conce  : il 
t mialcvcggendofifcoperto,  dilEmuIando  per  all’hora 
^ il  fatto , confefsò  poi , che  pur  troppo  era  vero , ciò  $ . , 

I che  Chriùina  predetto  haueua.  Venne  i morte  lo  c il  Cjnte,e 

(.  fieflb  Conte,  cpregollad  non  abbandonarlo  in  queir* 

li . cftrcmo  punto , Così  facendo  egli , che  tutti  vfcifl'ero  «aiouo. 

4 .dalla  Tua  (lanza,rimanendoui  fola  Chriùina,al  meglio 
J che  potè  leuandon  dal  letto  oue  giaceua,humile , e ri> 

^ ucrcnte  proftrandoù  a’di  lei  piedi , le  fece  vna  lunga , 

^ c generale  confeifionc  di  tutti  li  peccaci  corameùi  in_» 
tutto  il  tempo  di  vita  fua , daranno  vndecimo , lino  à ^ 
queiriiora , accompagnandola  con  abbondanza  indi-  ■ 
cibile  di  lagrime  ; nonperche  egli  precendelTe  da  effa 
^ l'allòluzione , che  ben  lapeua  non  poterla  dare , e che 
g.  gicirhaueuahauutadal  Sacerdote,  dcuis’era  confer- 
ii lato  ; ma  folo  accioch 'ella  rapendo  lo  flato  miferabile - 
della  rua  anin)a,hauelfe  motiuo  maggiore  d’interpor- 
ln  lì,  come  mediatrice,  apprelTo  la  diurna  pietd , per  la  di 
P luifaluezza.  Difpofte  poi  le  cofe  fue  conforme  al  con-  ' 

j.  figlio  di  Chrillina , fe  n’andò  à render  conto  deH’opc- 
rato , auanci  al  tribunale  del  fourano,  giuflo , Se  incor- 
y rotto  giudice  Dio.  Seppe  ella,  che  la  di  lui  anima  era 
^ mercè  di  molte  grani  colpe,  acerbamente  cruciata  nel 
^ Purgatorio.  Chrillina,  che  la  direi  non  che  vnviuo 
r fimol  acro  di  cariti,  la  carità  ftelTa,  tanto  fece  con  fd- 
c dio , e con  la  diuina  Giullizia , ch’ottenne  di  poterlo 
I alleggerire  della  meri  delle  pene , à cui  era  foggecco , 

- rimanendo  ella  pieggio , di  fociisfarcperelTe . Così 
, ^parendole  vn  giorno  l’anima  del  Conte,  che  fu^h- 
j clieuole  Japrcgaua  di  qualche  foileuo  à tanti  guai,, 
j Chrillina  la  licenziò,  con  dirle.  . ’ 

^a;.  S Conte  i 
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^ Conte,  potete  partimi  confolato,  perche  io  di  già  hòpatto-  j 

aJdo<^  dì  uito  conia  diurna  Ciufiì%ja  di  fare,  che  quefio  mio  corpo 

de'toìwenti  , che  fono  aUe  voflre partite  re-  | 
lue  pene,  gifìvati.  HaucreP.c  all’hora  vcduta  lamia , veramcnfc  ^ 
ammirabile  Vergine , bora  abbruciar^ , qtiaramorofa  ^ 
Fenice,ncl  rogo,  ch’ella  ftefla  s’haucua  preparato  :-ho^  jj. 
ra  chiudere  nel  fuofenoi  rigori  più  algenti  del  Cauca-  ^ 
•j  /b;  ardcre,c  gelare  nello  Peflbtempo,  morire  minò  ^ 

volte  all’hora , fenza  giammai  morire;  e tutte  infieme  , 
' fpcrimcntare  quelle  pene , che  prouaua  fra  que’tor-  •, 

mentoli  incendi;  l’infelice  Conte.  Frcqucfitaiia  anco 
que*luoghi , oue  fapeua , ch’egli  più  grauemente  hauc-  J 
ua  ofFefo  Iddio , bagnandoli  con  amariflìme  lagrime  , ^ 
^ che  foriere  del  di  lei  dolore, ccrcauano pure,  lepore-  ^ 

uanolauarli  dalle  contratte  macchie  : lomminiPran-  - 
do  in  quePo  modo  ad  elTa  abbondante  il  pianto  ciò  , 
ch’ai  Conte  era  Paro  miniPro  di  fouerchia  allegrez-  ; 
2a_. . ; 

Mi  già  m’accorgo,  che  s’auuicina  la  mia  penna  alla  J 
meta  comune  de’calamirop  mortali.  Noi  non  fiamo  . 
' nati , che  per  morire  ; nè  v’è  alcuno , Pa  quanto  P vo-  ' 

glia  aPatatOjche  polla  fchermireil  taglio  crudele  della  J 
falce  di  Morte,  Che  migiouaò  Parche  fpietate,ch’in  ' 
aurei  Pami  Pliate  degli  Eroi  le  vite , fe  dcuono  vgual- 
menre  con  quelle  de’più  baPì , foggiacere  alle  ingiurie 
del  voPro  fordo  ferro?  Se  tutti  indifferentemente  ‘ 
vnafol’Vrna accoglie?  Ben vedeua  ChriPina,  chela  ^ 
Morte  minacciofa  s’auuicinaua  d quel  corpo , che  fen-  ^ 
za  punto  pauentarla  Thaueiia  tante  volte  spdata  feco  ' 
i duello , e n’era  vfeito  dallo  Peccato  vittoriofo . L’vl-  J 
timo  anno  dunque  di  fua  vita , col  viuere  di  continuo  , 
ne’deferti , volle  prima  d’abbandonar  il  Mondo,  affat- 
to  abbandonarlo . Anco  la  Fenice  prima  d’apprcParp  J 
il  rogo , vola  al  deferto , Vineua  ella  giorno,  c notte-»  * 
nella  folitudine , non  facendo  giammai  ritorno  a’luo-  ì 
ghi  frequentati  dagli  huomini  > fc  non  ò per  procac-  ' 
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cìarfìtahBora  il  cibo,  ò perche  cosi  bifognaffc  per 
promnouerc  la  falute  di  qualche  anima  • Ben’  è vero  , 
che  come  fbffe  muta,  ò totalmente  benché  ancor  nel 
Mondo , dal  Mondo  alienata  , puntuialc  oflcruatrice^ 
dcH'Euangclico  configlio , mentre  Eiceua  ritorno nè 
falutaua,  nè  parlaua,  nè  fi  trattencua  con  aIcuno,fuor- 
checon  Iddio.  Direi , che  non  parlaffe , perche  diiie- 
nuta  tutta  fpirito  ; onde  caminauafenza  punto  toccar 
terra, & in  quell’vltimo  anno, talmente  s'accomunò  de 
gli  fpiriti  le  qualitd , che  lafciaua  le  menti  dubbiofe:  fé 
veramente  fofie  puro  fpirito , ò veftifTe  ancora  fpoglia 
corporea  • C^ndo  però  ritornaua , foleuà  quel  poco 
di  tempo  per  lo  più  (penderlo , col  rrattenorn  nel  Mo- 
naftero  di  Santa  Caterina , poco  dii'cofto , come  altre 
volta  habbiamo  detto , da  San  Trudorie  fua  patria__» . 
Vna  volta  fra  Taltre , finito  il  Mattutino,fiì  dì  nafeofto 
offeruata  entrare  velocemente  nella  Chiefa,  e portarfi 
auanti  l’Altare  maggiore , oiic  giuntra,  nel  gettarfi  hu- 
mile,  e riuerente  à terra ^aruc , che  fofTe  caduto  vn«. 
facco , pieno  d'offa  aridiflimc . Qui  ui  profirata,  chia- 
mando con  gli  araldi  delle  lagrime  tutti  à configlio  i 
I fuoi  dinoti  affetti , fortemente  pcrcuotendofi  qual’al- 
iro  Girolamo,  co’pugni  l’innocente  feno , c flagellan- 
do fieramente,  come  fe  fbflè  vn’oftinato  giumento,  il 
corpo , fgridaualo>con  qiiefte  voci . 

E fino  à quando , farai  tu  il  carnefice  di  qnejt anima  mef- 
china:  Fino  à quando  y aggranata  dal  tuo  pefo,  le  impe- 
dirai diforuolare  al  tuo , e fno  Signore . Fino  a quando  di- 
co i fra  tuoi  duri  ceppi  auuoltat  le  farà  tolto  il  modo  d'inca- 
ninarfi  al  Cielo . Chi  mi  ti  toglie , ò mio  Dio  ? ohimè  ; chi 
mi  t'inuola  i E quando  imporrà  vna  volta  fine  quefla  mia 
carne  di  velartnt  con  le  fue  ombre  quella  faccia , che  fola 
tmparadifa  i mortali  j Infelice  eondi'gion  del  mio  fpirito , 
condennato  per  tanto  tempo  alle  angufiie  di  quefla  ofeu- 
ìiffìma  prigione  i an'gial  legOsP  di  sì  fetidifjimo  fepolcro  » 
'Fonerà  anima  mia , non  per  altro  mefchma , che  per  effer 
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’^Utaccata  <J  quefì^offa . {^anto  meglio  farebbe  fiato  per  te  i 

Ù rimaner  fola  , che  così  male  accompafftata . Poi  feccn-  ( 
(do  la  parte  del  corpo  contro  airanima  > ripigliaua . £ 1 

tu  anima  jgraxìata  , pcìfche  tanto  affliggi  quefio  tuo  cor-  /i 
po}  gonfiò  mai  per  tutto  il  tempo  i che  fono  fiato  mari-  M 
tato  tecpt  prouato pur  vn  giorno  fereno,  pur'vn  momento  > k 
feno^a  affanni Che  truoui  di  pregiato  in  me , che  sì  ti  pi  ac-  ì 

eia  } ^al  motiuo  ti  fpinge  d dimorare  sì  lungo  tempo  t 
meco}  Qualmia trifia forte  m^hd fatto diuemr preda  de*-  n 
tuoi  crudeli  amori}  Vouero corpo,  d cui  niuna  cofa  pitt  t, 
nacque , che  l*effef  amato . Io  non  mi  curo  de*  tuoi  affetti  ^ i 

al  pari  dell' Inferno  gli  detefio.  Mi  fono  le  tue  careT^  a 
più  horride  della  {lejfa  morte , ^bborrifeo , come  fe  fope-  è 
ro  di  Serpenti , di  Draghi , di  Bafilifchi  li  tuoi  abbraccia-  % 
menti.  Dunque  non  ho  mai  io  d ripofareì  ^ che,  anco  a 
tutte  le  notti  intiere  mi  rubi  il  fanno } Terche  non  mi  per-  i 
metti  di  poter*  vna  volta  godere  di  quella  quiete , che  tan-  y 
to , benché  in  vano , fofptro  ? Oh  Dio  ; che  non  mi  lafci  fe  j 
poluere  fono , ritornare  in  poluere}  Ohimè  i f e di  terra  fui 
formato , perche  non  mirefiituifei  d chi  m'hai  tolto,  alla 
mia  madre  antipa}  Che  fai',  Chepenfi;  che  badi',  ,4. 
che  più  tardi}  Se  fpiritoeffer  ti  vanti,  come  d'vn  corpo  • 
fiegui  l'orme,  e non  voli  ad  vnirti  con  chi  purijfimo  fpirite  , 
ti  die  la  vita  ',  Se  per  lo  Cielo  creata  fei , d che  più  ti  trat-  ; 
tieni  in  terrai  efepuoi  colafsù  viuer  Beata,  perche  vuoi  i; 
rimaner  qud  giù  me f china  ; Che  hanno  d fare  infieme  i 1 
Gufi , con  l',Aquile , I Lupi,  con  le  pecore;  i neri  Cor  ut,  con  | 
le  bianche  Colombe , Mentre  prorompeua  in  quello  ? 
tenerezze , le  fpianauano  1 a ilrada  infìniti  foipiri  ^ (;he  | 
figli  della  Aia  infocata  cariti , faliuano  alla  loro  sfera,  ] 
accompagnati  da  vn  mare  d'amariflimo  pianto,  gii  \ 
che  anco  ncircftatc  d’  amore,  fiegnono  a*  tuoni  lo  1, 
pioggie . Poi  rapita  in  fantifiìme  meditazioni,  doppo  ; 
va  lungo  filenzio,al  maggior  fegno  però  loquace,  per-  . 
che  mèfl'aggiero  del  fuo  cuore  fon  Dio , prorompeua  ^ 
in  vn  dolciflimo  rifo , foriero  della  placidezza  del  luo. 
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interno  * Qmndi  pigliandofi  con  le  mani  àmbi  li  pie^ 
di , teneramente  le  piante  di  quelli  baciaua , fcioglicn- 
do  nello  fteflb  tempo  la  lingua  in  quelle  parole . Cara 
parte  di  me  fteffd,  corpo  amato;  ben  m'aecorgo,  che  trop-  ■* 
potecovfai  de’ miei  rigori,  7^on  armai  la  manOy  che  per 
flagellarti  : non  difciolfi  la  lingjua  , che  per  riprenderti  s 
non  moffi  il  piede , che  per  offenderti  • M pure,  oh  Dioxeome 
fempreanco  nelle  maggiori  tue  mortificagiom  {offerente  ^ 
incontrafli  h mtei  voleri , Quanto  volontieri  per  fodisfar- 
mi  i fu'  t alture  dei  martirtj  t’ offertili  vittima  innocente  al 
mio  feuero {degno , Di  che  tormenti  non  ti  facefli  per  mio 
amore  ber{agtio  ? ^ che  fatiche , maggiori  di  quelle  tPM* 
cide  3 nonfopponefli  volontario  il  dorfo,  ^quai  rifehi  in^ 
trepido  non  ti  efponefti . E replicando  i baci,  ripigliaua. 

Stiperò dt  buona  voglia:  ch’ogni  fatica  il  douuto  premio 
richiede  'Hpnfi  nauiga  il  mare  procellofo , che  per  ap^ 
prodare  al  porto  ; nè  al  porto  s’approda , che  per  caricare 
1 la  nane  di  pregiaciffìme  merci . Sono  i {udori , chi  lo  crede- 
rebbe? feme  fecondo  della  gloria  ; è l’allegregga , parto 
del  dolore  : e da  vn  padre  tutto  [contento , nafte  vn  figlio , 
cb‘è  lofieffo  contento , Già  fei  vicino  al  termine  de’  tuoi  Km- 
duri  (lenti;  già  la  poluere , che  t’appreflò  la  culla  è per  ap-  CoSiouiSj* 
preflarii  in  Breue  il  lettq  del  rtpofo  ; già  vn  lungo  fanno  t’- 
attende , fino , che  rifuegUato  da  quella  fatai  tromba , che 
farà  anco  da’morti  viitay  dal  regno  della  morte  farai  paf- 
faggio  à quello  dell'immortalità , pigliandoti  di  nuouo  per 
ccmpqma  que fi’ anima , acciòche  fi  come  fu  fempre  teco  à 
parte  attuai  {udori»  rimanga  anco  partecipe  de'tuoi  trionfi, 
H^ìfancamentedialogizandola  noftra  penitente» 
quantupquf  innocente,  andaua  in  parte  medicando  le 
I piaghe 'del  <3prpo,  cheaa  sì  preziolìfyalfami  rauuiiia- 
to,anco  ipiA  godcua  vn  l<|t<Aii  Rofe  ; e tutto 
da  infolito  giubilo  foprafatto,  rperimentaiia  in  fatti  cf- 
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che  s’auiiicinaua  ilifempo  di  cogliere  la  mcflre  foipira-  " 
hUachtymx  ta  di  tantc/ucfeimnatc  fatiche . E veramente  poteua 
dilTac‘’S,  eoi  Regio  Profèta,  andar  dicendo  : che  qucfti  erano  il 
KaÌ4i.  * fi^o  pane  quotidiano  ; gid  che  neHMtimo  di  Tua  vita^  [ 
giammai  saltò  cibo  ^cunb>  ò fe  pur  qualche  poco  > 
ne  prefc , m più  tolto  che  per  cibarli , per  dimoftrarc  , > 
che  non  era  femplice  fpirito , che  non hauede  bilbgno  ^ 
di  nodrimento.  Giammai  fu  ycduta  in  quello  tem-  i 
po  ridere  ; hauendo  affatto  sbandito  ilrifo , chi  non_»  ® 
ioggiornaiia-)  che  col  continuo  pianto . Meila,penfie-»  «s 
roTa  i e fola , non  da  altri  accompagnata , che  dal  prò-  'i 
prio  dolore,  confccraua i giorni,  e je  notti  intiere  all*- 
orazione  ; deplorando  inconfolabiimente  lo  flato  in-  p 
felice  de’mortali , che  poco  curandoli  delle  anime  Jo-  5 
ro,  per  Ibdisfare  al  corpo,  non  hanno  riguardo  d’of-  n 
fendere  sì  altamente  Dio . ElTortaua  ogn’vno  ad  ha-  > 
uerefempreauanti  gli  occhi  deliamente  il  giornee- 
Itremo  del  tremendo  giudicio,8t  abbominando  i vizij  j 
tutti,al  maggior  fegno  deteflaua  quello  della  Luùuria*  ì 
per  cui  piombano  tante  anime  neH’abiflò  . Auuici-  \ 
Dandoli  in  quello  mentre  il  tempo , che  doucua  alla^  t 
Terra,  & al  Cielo  reftituire  quanto  del  loro  haueua_»  ; 3 
vedeuafi  fempre  con  nuoui  ratti , ^ eflafi  rapita , e fol- 
ieuata  in  Dio . Ella  fra  tutte  le  Rei igiofe  di  Santa  Ca-  i, 
i teriija , fece  fcielta  dVna,  chiamata  Beatrice,  acciòchq  « 

ic  adiltenè  col  luo  paflfaggio,  forfè  per  dar’ad  incen-  i 
dere  ; che  à chi  alla  Beatitudine  s’illradaua  era  i 
conuenientc , che  da  altri  le  folle  fatto  corteg^o , che  « 
da'Beati.  A quella  incaricò,  che  di  nafcollo  le  appalli  i 
llaflè yn letto . Ben s’accorl'e  Beatrice,  ch|  pcelaga.^  ? 
della  morte , Io  rit^hiedeua  per  ntcccato  d^  pólerlì  fe-  s, 
co  cimentare  , che  per  l’a^*etrc(||gian9i)ai  3 

ella  s’ era  curata  di  letto , perche  giammai  Teppe,  che  3 

folTcripofo,  fe ijon in  IÌo.  Edkcco  ^no^a  "cne-  \ 
. rcÙiiAinazcme;,,3flalJca5tarde!^ij^m^ll^,  entrata  c 
. Dpi  campo  apprelfatcde,  piu  inai  inu*e  pida , sfida-  :ì 
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re  d (Ingoiare  tenzone  la  Morte  ; Tré  fettimane  intie- 
re combattè  fcco>  fenza  ch’apparirtc  ò nell'vna  > ò nel- 
J’altra  legno  alcimo  di  notabile  vantaggio . Sentendo- 
/ìperò  da’Junghi,  & affidai  cimenti  fiacca  (macho 
raarauiglia>  le  combattcua,  quantunque  inferma  con 
vna,che  non  hebbe  timore  di  fronteggiare , c di  atter- 
rare vn  Dio?)  fgrauatafi  prima  a’piè  d’vn  Sacerdote 
d’ogni  benché  minimo  pefo,  fe  pure  hebbe  giammai 
peio  alcuno  > chi  delle  Aquile  ftefle  impennò  la  leggie- 
rczza  ; dimandò  per  inuigorire  maggiormente  lo  fpi- 
rim,  chele  fofle  portato  il  diuiniffimo  Sacramento 
(leiraltare:  quindiroliofanto,  proprio  degli  Atleti , 
perrinforzarcinerui . Fortificata,  che  fùconi  San- 
tilfimi  Sacramenti  della  Chiefa,fentendofi  tutta  inga- 
gliardita , fù  da  Beatrice , cheeome  padrino  le  affilìc- 
ua , pregata  : che  prima  di  ripigliare  U xpffa , yolejfe  rcn^ 
derla  capace' i' alcuni  colpi  tnaeflri,  c*haneua  notati  «e*- 
[noi  combattimenti i aceiòcbe  anch*ella  douendofi  cimen^ 
tare  co* comuni  nemici , fi  rendere  pià  facile  d febermire  ì 
loro  infuriati  ajfalti , Tacque  Chriftina , nonsò  fcper 
humiltà , ò perche  cofe  maggiori  medit^c  la  fua_, 
mente . J^ensò  BiSàtricc,  ch’ella  all’hora  occupata  con 
filo,  perita  creatura, abbandonare  il  Crea  • 

tote,  filmò  bene  digerire  ad  altro  tempo 

I ri^^H^osi  cTiianiara  da  altri  afiari , partiffi 

però  di  corto , lafciando  fola., 
nella  pugna'ChrilJp . Quella , che  piu  volte  hauciia 
illaiite mente  pregato  ilfuo  caro  fpofo  Giesù^  chc  ti 
degnaflé  rellar  feruito  di  non  accompagnare  la  fua-^ 
morte,  come  haueua  fatto  la  vita , con  alcun  portento , 
i malalciaflé,  ch’ai  modo  degli  altri  mortali  placida- 
meQtevfcilTcdipcne;  prima  che  ritornaflc  Beatrice»^ 
terminò  con  rendere  lo  fpiritoi  Dio,  la  fua  lunga , c-» 
pcrigliofa  zuffa , Chrifiina , alia  vita  corrifpondela^ 
morte  ; la  vòfipa  vita  fù  vn  coiitinuo  prodigio , talo 
anco  lari  non  hi  dubbio  la  vofira  morte.  Ritornata. 
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Beatrice  con  vn’altra  fua  compagna , per  maggior-  ci 
mente  con  Taffiftenza  loro  animarla  airincominciatc  i 
battaglie , la  ritrouarono  diftefa  col  corpo  in  tcrra_»  > c 
non  hi  dubbio  ini  porta  dagli  Angeli , in  quel  modo , i 
che  fogliono  accommodarrt  li  cadaueri  dc’dcfonti  ; i 
che  con  vna  faccia  fcrena  al  maggior  fegno , ìnuitaua  5 
anco  i più  timid i ad  incontrare  ardimentofi  1 a morte  , i: 
fc  così  dolce , e placida  riefee . La  perdita  della  fua^  n 
amara  maertraja  virta  di  fpertacolo sì  pietofoj  furono  n 
faetee  mortali , che  trapanando  il  cuore  amoroìb  di  i 
Beatrice , la  fecero  efanime  cadere  fra  le  braccia  del  a 
dolore.  Torto  però  che  rinuenne,  lafciando a’fofpi-  k 
ri , alle  lagrime,  & a’iamenti  libere  le  redini,  gettataci  s 
foprail  corpo  deldefonto  fuo  cuore,  non  certaua  al-  n 
tamente  di  querelarli  feco  ; perche  così  aH’improuifo  a 
hauerte  voluto  abbandonar  tutte  le  fue  diuote  figlia» , t 
fcnzy)igliare  da  quelle , che  tanto  ramauano  gli  viti-  d 
mi  afifettuolì  congedi  ; fenza  lafciarle  pur’vno  di  que’- 
Beati  ricordi,  che  foli  potcuano  felicitare  le  anime  Io-  j| 
rq  ; e fenza  nel  partire  ricolmarle  con  la  fìia  benediz-  ^ 
zione,  ddle grazie  tutte  dell’Empireo.  Eqfcia  tutta  ( 
armata  d’vna  fanta,  e ferma  confidenza  in  Dio , fìlfan-  5 
do  auidi  gli  fguardi  negli  fpenti,  ben  cj|||Éi|^mi  del  ^ 
fuo  adorato,  ancorché  morto  bene,  fj^^^^beariie  j 
le  fue  dolenti  pupille,  intrepida  così  leJ|^^^L 
Chriftina,  voi  mentre  viuefle  , voleri  j 

allontanafte  i vofln  ; (etnpre  profefjWp  di  fuJfèeratamen^  ^ 
te  amarmi , (fuant*hora  v'imporrò , farà  la  pietra  di  para-’  j, 
gone  del  voflro  amore.  Supplicheuole  » riuercnte,  e [opra  ^ 
modo  addolo<'ata  vi  (congmro , per  parte  anco  di  quel  Dio  , ^ 
à cui  viuendo  tutta  voi  ftejja  donafle  , à ritornare  almeno  ^ 
per  poco  fpogio  di  tsmoo  in  vta  : non  per  altro , che  per  g, 
confolare  i cuori  n ìfiri  afflitti , e me  in  partieoi  are , col  fo-.  ^ 
disfare  à ciò,  che  prima , che  di  qua  giu  partifie , vi  richie.  ^ 
fi.  DifTe;  Gran  cola;  efubitóla  Morte  vbbidientc=#  |< 
a’ccnni  di  Beatrice  I rertituilo  fpirito  di  Chrirtina  al  ^ 
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corpo,  che  dolente  però  oltre  modo  del  cambio  fat- 
to di  lafeiare  per  la  terra  il  Cielo,  mirando  con  00 
chio  torno,  benché  amorofo , la  cara  cagione  delle.» 
fue  nuoue  fcia|ure , non  potè  di  meno  di  non  quo- 
relarfi  in  quelli  accenti  feco , Beatrice , Beatrice  ; 
come  porti  di  Beatrice  il  nome'i  s'in  vece  di  beare  chi  tan- 
to fama , m'addolori } Tu  Beatrice  } E come  ? Se  pei‘  riem- 
pirmi di  miferie , fino  dal  fieno  della  Beatitudine , d yiua 
forza  mi  rapifti  ì e tu  m'ami  ? 0 che  non  m'ami  i ò fie  pur 
dici  d* amarmi , non  fiti  capace  del  mio  bene , nè  delle  feli- 
citi, che  per  tuo  amore  hò  laficiato.  Deh,  fie  vificrre  di 
pietà  iute  albergano , muouiti  dhtieà  compajpone,  e ia- 
fidando  fioruolare , douelo  togliejìtil  mio  Jpirito,  più  non 
mi  teuefin  pene  . f^ia , su  ì tofio  fipiegami  quanto  chie- 
di ',  dimmi  prefio  ciò , che  ricerchi , acciò  che  poffa  egli  ye* 
hee  far  fiubito  ritorno  à godere  di  que'fiourani  contenti  , di  ^ 

cui  priuo  yn  fot  momento , pruouo  yn'Infierno  di  tormenti , V*  f, 
Airhora  Beatrice  le  propofe  quanto  defideraua  , fif 
eflendole  flato  pienamente  rifpoflo  da  Chriflina.^  : 
conuocate  tutte  le  Monache  alla  Tua  cella  , efortan- 
dole  ad  incaminarfi  Tempre  più  alla  perfezzionc , 
arricchitele  della  fua  bencdizzionc,  direi,  che  tre  ' 'i 

anime  io  vna  fola  hauefle  inuiate  all'Empireo  , gii 
che  pofe^en  tré  volte  morire . Fù  la  fua  morte  ac-  S°/35 
compae^jfe’c  dal  rifo  , c dal  pianto  : dal  rifo  del 
Cielo  jlSfentrc  furono  vditi  gli  Angeli , che  con  me- 
lodiedi  Paradifo  accolfcro  quello  fpirito,  che  punto 
non  inuidìaua  il  candore  della  loro  purità  ; e dat 
pianto  di  tutti  li  buoni , che  nella  di  lei  morte , vede-  t; 

uanfi  rimafti  priui  d'vno  de’maggiori  portenti  della^ 
diuina  grazia.  Così  riefeono  fempre  diuerli  gli  ari-» 
damenti  del  Ciclo , c della  terra , Villè  ella  dal  tem» 
po , che  la  prima  volta  morì  anni  quarantadue , c Ai 
cotifommo  honorc  fepolta  nel  Monaftero  di  Santa.»  \ 

Caterina  . Eflcndoli  poi  in  luo^o  più  opportun* 
licdificatoii  Monaftero,  furono  meapod  lette  anni 
■ ■ dUhUt 
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cJiihiviiate  le  fuc  ceneri,  e trafportate  con  folenno  i 
pompa , & infinito  concorfo  di  gente  alla  iiiioua  Ghie-  j 
la.,  All’fiora che  alzarono  li  coperchio  del  fepolcro,  j 
girile  ,che  s’aprillè  vna conferiia di  pregiatiijìmi aro»  ^ 
mari , canta , e tale  fu  la  fraganza , che  d’ogoi  intorno  ^ 
.diffufero ciucile  glVa  innocentiffime  ; che  fe  vàie  haue-  . 
pano  dato  fempre  così  buon  odore  delja  loro  virtù,  * 
4ion  potenano , che  jafdarlo  anco  in  morte . InnuoiCr  1 
;:^ili anco  furono  i miracoli  ,.che  fi  degnò  Iddio  d’- 
óperare,  col  mezo  di  quella  niarauigliofa  Vergine  ; li 
con  ragione  tralafdo , perche  llimo  fuperfluo  di 
ridirne.^lcuno  in,  particolare , mentre  tanti  n’hò  detti  f, 
nel  breue  racconto  della  fua  vita , di  cui  non  vi  iù  mo-  J 
mento , che  non  foflc  vn’ampio  teatro  di  ftupcadi,e  di  ! 
pórtentofi  miracoli,  ' 

Mirawii»  Veramente , non  fi  può  negare , che  Dio  non  fia  ^ \ 

marauigliofo  neTuoi  Santi  tutti.  Ma  fe  mi  folle  le-  c 
<7.  cito  di  determinarp,  ipchi  faccia  maggior  pompa»»  \ 
de’luoi  prc»cUgij  nc’Santi , ò nelle  Sante  ? ardirci  diro  \ 
con  Pietro  Damiano , che  maggiormente  in  quello , l 

nSSTt  ^eflò  più  debile  , & infermo  , che  in  quelli  , 
Deuj  in  viri!  trionfa , Quando  altre  pruoue  non  haueflì , per  faro  i 
&*/joriofiuj  2ipparirc  chiara  più  del  Sole  ilellò,  e palpabile  que- 
famSiV.sc^  veritd,  c comiinccrc  ogni  più  indurata  mento  : ’ 

^in  N^iuiu  Chrmina  fola  mi  ballerebbe  . Mio  Diè  i quanto  ^ 
{picca  in  fefib  cosi  delicato  la  voftra  diuinlèfapien-  ^ 
za  ! Come  campeggia  la  voflra  infinita  potenzia  j • 
Che  pompa  voi  fite  della  vollra  incomprenfibilo 
bonti]  Come  rendere  il  vetro  più  duro  del  Diaman-  ' 
te , & a’coJpi  anco  de’pefanci  martelli  infrangibilo  J ^ 
Come  a lò^j  degl’impetuofi  Aquiloni , fate  diuenì-  | 

re  immobili  le  fronde  più  leggiere.  Come  fapetc  dal  ' 

mente  fieflb , trarre  il  tutto , Ò Chriftina,  Chrillina».  : ’ 

i guanto  fiere  amnair^ilc.  Voi  portate  il  nome  di  ' 

Cf'hriilo,  c tanto  badi.  Sò,  che  per  degnamente  ce-  ^ 
lebrarui , le  penne  fiefie  de’Scrafini , non  che  la  mia»» , . - ^ 

fareb- 


r 
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farebbero  infufficicnti , ma  sò  ancora  , eh’  efìTendò  > 
tutta  caricà  fciifcrctc  il  mio  ardire , perche  parto  def  i il 
mioverfodiroi  diuoto  aftetco.  Oh  Dio!  che  Moii- 
g/bdlo  di  fiamme  ; che  Vcfuuìbd’  incendi)  ; che  In-  - 

ferno  d’amorofo  fuoco  . Conrencarfi  quantunque-» 

Beata  > d’ dferc  precipitata  in  vn’ abiffo  di  tormenti 
per  faJuczza  delle  anime.  .Patire,  come  i dannaci* 
benché i tempo >1  eia  pena  del. fenfo,  e la  pena  dd 
danno  per  amor  del  ftio  proflìmo.  Non  fi  può  dir 
di  vantaggio  . Può  bene  viuere  ancora  nelle  memo- 
ricnoftrela  carità  di  Paolo  Emilio  rerfo  la  patria-  ; 
di  Catone  coniali  nemici  j diFocione,c  di  Pcricló 
con  tutti  ; quella  d’Analtafia  con  g’I’  infermi  ; di  Ma- 
ria d’Ocgniaco,e  d’Juccca  co’Lepr'ofi  ; di  Bernardino, 
edi  Carlo  con  gli  appeftatij  di  Francefea  co’pouo. 
ri;  che  polla  à petto  della  v'offra  d Chriffina.,  fem- 
Ibra  vna  Formica,  à paragone  dclF  Olimpo  Ì e qua! 

Fminuta  ftella  alla  comparla  del  Rè  de’ lumi  , fpari- 
'ice.  Poffodivoi  ripigliare  ciò,  che  cantò  lo  Spofo 
•cclefte della  fua  innamorata  Spofajcioè:  chs  fictein  xotapuichra 
ogni  parte  bella , nè  minimo  pur  neo  [corgeji , che  vi  ren~  arnica.^ 
iidifetteuolet  mercè , clje  tutta  ornata  di  virtù.  Mi  eula  noa  cft 
quel  ricco  gioiello  della  carità,  che  v’arricchifcc.» , iate.caQt.4. 
,& abbellì fee il feno;  èqucllo,  che  più  d’ogn’alcra-i» 

I cola  rapifee  con  le  mie  pupille , tutti  ad  ammirarlo . 

I Queffa  è vna  virtù , eh’ è l’anima,  ilcuore,  lolpiri- 
to,  dice  Paolo,  di  tutte  ic  altre  virtù  j perche  fono 
cileno fenza  di elfa  morte.  Con  la  carità,  ogni  po-  * corìnt  jx. 
|Ucro  è ricco  , dice  Agoftino  : fenza  ella  , lo  ffeffo 
ricco  è pouero.  E vna  pioggia  , al  parer  di  Caflìo-  supcrpcai- 
doro,  eh’  irrigandoil  terreno  deli’ anima,  lo  ren-  viiuc- 
jde  fecondo  di  cucce  le  perfezzioni.  Ella  è paziente^ 

'nelle  auuerficà;  modeffa  nelle  profperità;  humilt> 

, nelle  grandezze  j allegra  ne’trauagli  j amoreuolc  con 
gli  amici  ; dolce  con  gli  nemici  ; coftante  nel  ben’  ' 

t operare;  co’buoni  buona,  e co’catciui  fommamen- 

» .e 
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te  pictofa . ila  in  Abele  fù  nel  facrificio  fanti  ; in^  ^ 
m?^^fcS^  Noè>  anco  ic’diluuij  ficura;  in  Abramo  , nei  fuoi  i 
pellegrinaggi  fedele , c nella  morte  attentata  del  fi-  a 
' Purcatoiio.  glio,imiitta;  in  Mose,  fra  le  ingiurie  , ftabile;  in_a  } 
.Dauidde  ne’trauagli , magnanima  ; ne’  tré  fanciulli  * 
della Babilonefc  fornace,  innocente;  nc’Macabei,  al  !* 
maggior  fogno  intrepida . Ella  fiì  cada  in  Sufanna  - ii 
con  "li  huomini  ; in  Anna  doppo  degli  huomini  ; ia_»  & 
Maria  oltre  degli  huomini,  Fù  libera  in  Paolo  nel  ^ 
. correggere;  pronta  in  Pietro  nell’ vbbidire,'  E tutta  i 

occhi  nei  Chriftiani  nel  riconofccre  i propri)  felli  » i 
tutta  lingua  nel  confefl'arli;  c tutta  bontà  inChrifto  in 
nel  rimetterli . Ella  in  fommac  la  morte  dei  vini  al  s 
peccato,  la  vita  de’ morti  alla  Grazia,  lo  feudo  de*-  ) 
combattenti,  la  Palma  de’ vincitori , la  mente  della 
vera  fepienza , il  lume  della  Profezia  , la  virtù  dei  Sa- 
cramenti,  la  concordia  de’cuori,  l’vnione  degli  elee-  t 
ti , la  madre  della  Fede , il  fentiere  della  Speranza  ,“il  : 
palagio  della  perfezzionc  . Elfa  n’infegna  ad  ama-  ; 
re  Dio  per  fo  fteflb , & il  proflìmo  per  Iddio  : di  tutti 
fiforuein  bene;  degli  amici  per  accrefeere  l’amore,  0 
dei  nemici  per  efercfzio  di  virtù.  Direi,  che  Chri-  i 
ftina, forte  vna  quinta  eflenza  della  più  perfetta  ca-  5 
rità  , che  mai  in  petto  de’  mortali  annidarte  . Ne  : 
partecipò  ben’à  rutti  marauigliofì  grinflufli:  ma_^ 
peròhebbe  Tempre  per  vltimo  feopo  il  folleup  delle  » 
anime  purganti . Pouere  anime;  alle  quali  nafeono  i 
ogni  momento  nuoui  incendi) , non  già  nuoue  Chri- 
ftinel  Làfà  pompa  di  Te  ftefsa  la  carità,  oue  mag-  t 
giorefpicca  il  bifogno . Conobbe  Chriftinal’ infeli-  ; 
cità  eftrema  di  quelle  anime,  che  d’ ogni  bene  bifo-  • 
gneuoli,  veggonfi  ad  ogni  modo  tagliata  la  ftrada__,  1 
à meritarlo  : quindi  none  marauiglia  fo  tutta  con-  i 
fccroffi  al  di  loro  folleiio  . Beato  voi  ò mio  Lecco-  ^ 
rd,  fe  Seguendo  la  Tcorta  di  quella  ammirabile  Ver-  i 
‘?iac , focò  infieme  vi  porterete  di  quando  in  quando  j 

dvifi-  ^ 
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i vifitar quelle  anime  mefehine,  perche  chi  vino  vi 
difeeode , non  vi  e gettato  morto . S 'inganna , chi  fti- 
ma  dipoterc  impiegare  in  miglior’ vfo  l'acqua  dello 
opere  buone , che  ad  ifpegnere  di  là  giù , que’tormen- 
tofi  incendi). 

Nacque  pietofa  contefa  fra  due  ben  degni  figli 
del  mio  gran  Patriarca  Domenico . Chiamauafi  Ber* 
trandodaGarigaPvnOjl’ altro  Benedetto.  Piangc- 
wqueglilc milcriedei  vini,  deploraua  quelli  l’infe- 
licitd  de’  Defonti.  Quanto  di  bene  operaual’  vno  , 
alla  faluezza  de’  peccatori  donaua  tutto  ciò  , cho 
M hceua  l’altro,  haueua  per  oggetto  il  fuftVagio  delle 
1 anime  penofe.  Penfaua Benedetto, che  maggior  me- 
. rito  folfc  l’ orare  per  gli  morti , che  per  gli  vlui;  mer- 
I cc,  che  quelli  poflbnofe  vogliono  aiutarli,  fonoin_-, 
. iftato  di  poter  meritare , douc  quelli  hauendo  legate 
. ^ le  braccia,  folo  deH’altriii  pietà  gli  aiuti  attendono  v 
li  Ppponeua  Bertrando  , che  fono  le  anime  purganti 
.i  in  luogo  di  faluezza  , ma  i vini  Hanno  fempre  su 
j|  l’orlo  del  precipizio;  onde  più  à quelli,  come  che 
,|  vicini  a’ pericoli , chea  quelle  deuefi  porgere  beni- 
i.  §na  la  mano  . Haiieuano  ambiduc  nell’  amorofa  ^ 
i wffa  per  padrino  la  carità  *,  vguali  erano  le  arme  ; 
{ lollcccato  l’illcfioi  le  fòrze  corrifpondenti  ; l’ani- 
^ mo  pari  : ma  i colpi , la  mira,  &il  fine  affatto  di- 
I ucrlo . Di  chi  dunque  farà  di  quelli  due  gran  ferui 
) d’iddio,  figli  della  carità,  c di  Domenico,  la  vit- 
, loria  ? Ambiduc  coraggiofamente  perfillono  ne’- 
. propri)  vantaggi;  vegliano  folleciti  alla  difefa dell’- 
. occupato  pollo , nelTuno  vuol  cedere  all’  auuerfario 
. U vittoria  . Pouere  anime  del  Purgatorio  : guai  à 
, voi,  fepreualc  Bertrando]  Infelici  peccatori  r fic- 
tc  affatto  perduti  fc  vince  Benedetto  . Mentre  olli- 
natamente  profeguiuano  la  battaglia;  ecco  armarli 
. alla  difefa  di  Benedetto  il  Purgatorio  tutto  . Ber- 
! trando  liete  fpedito  : cedete  pure  , quando  volete 
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il  campo , che  fcampo  non  v’è  più  per  vói . S*acco(la  » 
di  notte  tempo  d Bertrando  vn’ anima  purgante  pili 
dell’altrc  ardita , d nome  di  tutte , che  con  volto  ide-  ® 
gnato , & vna  caffa  da  morto  alle  mani , quafi  che  di 
ciTa  , come  che  di  feudo  feruir  fi  volefle  per  riparare  i ^ 
di  lui  colpi  orgogliofa , così  gli  prefe  d dire . 

Duncjue  ò Bertrando , quantunque  il  tuo  cuore  auuam-  ^ 
pi  di  fuoco  dicelefie  carità',  pernoi,  nè  pur -fina  fcintilla  'i 
ne  sfauilla  } in  te  vifeere  albergano  di  pietà  , per  « 
compatire  le  «olire  compaffioneuoli  feiagure  è Ed  è pof- 
fibile , che  i noflri  ardori  benché  lontani,  non  ti  rifcaldi-  » 
no  ? Che  non  peruengano  alle  tue  orecchie  le  jìrida  la-  ® 
grimeuoli  di  tante  anime  tormentate  ? Tenfi  tu  si  leg-  a 

fiere  le  nofìre  pene  , che  non  meritino  folleuo  ? Sì  de-  ^ 
oli  gli  noflri  incendij , che  fuperjiuo  fta  gridare  al  fuoco  , 
per  tfpegnerli  ? Forfè  il  trouarfi  in  luogo  di  fteuregga  , ? 
djminuifce  la  pena,  ^ annienta  l’ acerbità  de*  fupplicù  ? 

0 Bertrando , Bertrando  ; fe  tu  prcuaffì  rn  fol  momento 
CIÒ , cl}e  pruouio  : rn'afjicuro,  che  più  ti  fembrerebbe  lagri-  i 
meuole  il  mio  flato , che  quello  de'peccatoril  E fe  fi  truo-  ^ 
nano  quefli  yicini  al  precipizio  ; chi  gli  obliga  d precipi-  5 
tafuijì  dentro  , e non  più  tofioà  guardar  fi  "dai  pericolo  > ? 
O^i/oro  impedifee  l*  allontanar ft  da  quello}  Chi  gli  lega  i 
le  braccia , acciò  che  cadendo,  non  poff  ino  folleuarfi  da  ter-  ^ 
ra  ? T^n  manca  loro  nè  il  fapere,  nè  il  volere , nè  il  potere,  ai 
Che  fe  poi  benché  conofeano  il  pericolo , ò non  vi  badano, 
ò non  vi penfanoy  ò temerari  Rincontrano  : indegni  dell' al- 
trui commiferagione , non  deuono , che  di  fe  flefji  dolerfi , 
Ma  noi , noi  ; che  ingoiate  da  ofeuriffìmo  carcere , afforbite 
da*  tormenti , precipitate  entro  vn  mare  di  voraciffìme 
fiamme , quanto  ricche  di  volere , tanto  priue  di  potere  , 
non  potiamo  quindi  vfetre , per  approdai  e al  porto  della 
vera  foLuezx^  ,[c  non  ci  viene  dalla  Chrifliana  carità  flc- 
fa  benigna  la  mano}  E troucraffi  cuore  così  rigido  , che 
qual* altro  Tirane  ; goderà  de*  noflri  incendi!  } E vi  fa- 
ranno pupille  s) fpietate , che  mireranno  afeiutte  i noflri 

mar 
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marth’ij  tfenT^  punto  inteneriìft  ? E (i  daranno  h uomini  sì 
feluag^if  che  potendoci  foccorrere  col  da^ci  folamenic  la 
mano  t barbaramente  la  ritireranno  i a'nofiri  danni  > Età 
\ pureò  Bertrando , foto  verfo  de'peccatori  mifericordiofo , 
i nulla  durerai  il  noflro  male } 0 dentro  queflacaffa  vino,  vi- 
no ti  racchiudo,  per  farti  pruouare  ciò,  che  tanto  poco  (limi: 

. ò ben  toflo getta  le  arme  d terra , cedi  alTauuerfario  il  cam- 
, po , datti  per  vinto  à Benedetto  ; e mutando  parere  ,non  ne~ 
f gare  per  l* addietro  quel  fuffragio  ammorti , che  donafii  cortei 
: fe per  lo  innanzi  a'viui , Che  farà  il  poucro  Bertrando 
. abbandonato , e folo , circondato  da  si  terribili , e po- 
^ tenti  nemici  ^ Si  diede  per  vinto  ; ricercò  in  dono  ia_> 
,.j  vita, e confeflando l’errore, ne promife remenda.  Et 
infatti , doue  che  per  lo  paflato  non  haueua  cuore,  che 
wrcompatirei peccatori;  mani,  che  per  folleuarli; 

I lingua , che  per  iftare  feruentemcntc  preflb  l’ Altiffimo 
ili  per  la  loro  faluezza;  occhi , che  per  deplorare  rinfeli- 
p.  citi  dello  flato , in  che  lì  truouano  ,*  tutto  fi  confecrò 
al  fuffragio  dèlie  anime  penofe,  dfegnotalc:  che  non 
^ cedendo  ad  alcuno  nella  pietd , v^fo  di  loro,  confuinò 
tutto  il  rimanente  di  fua  vita  d prò,ebeneficio  dc’motr 
d li.  Seruaui  vn  tanto  fatto  d’auuilo  ò mio  Lettore , ac^ 
ji  cièche  fiegqendo  la  feorra  di  Ch^^fftina , c di  tutti  (jue- 
:)  Aigloriofi  campioni,  poflìate  far’accjiiifio  del  ricco 
f monile  della  cariti , per  abbellircon  efib  Tanima  - 
, voftra,&  arricchire  quelle  anime  tormenta- 
te, che  poyere  d’ogni  merito , non  d’al- 
5 ero  viuono, che  di  quello  che  men- 

P dicano  dalla  pur  troppo  at- 

f tratta,  e lorda  pieci  ’ w 

de’fedeli. 
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Hi  non  iftimafte  vero  quel  detto  co- 
mune; che  l’abbondanza  diuieno 
bene  fpeflb  madre  della  penuria.^  ; 
venga  bora  meco , e toccar*!  con_. 
mano , che  anco  le  ricchezze  tal’ho- 
ra  impouerifcono . Mida , me  no  eoJSfSiJ* 
può  fare  autoreuolc  teftimonianza» 
che  per  cifere  fra  tutti  gli  huomini  del  Mondo  il 
più  ricco , trouolfi  nel  mezzo  de’fouerchi  tefori  > 
il  più  mendico.  Anco  Tantalo,  qliahtunque  nell- 
acque  fino  alla  gola,  muore  di  fcte,  c benché  cin- 
to d’ogni  intorno  da  bdiiflìmi,  e dolciilìmi pomi , 
pruoua  ad  ogni  modo  infelice , della  rabbiofafamo 
grinfopportabili  martirij.  Chi  fifl'a  temerario  le  lu- 
ci nel  tonte  inefaufro  della  luce,  perde  affatto  la 
vifta  ; chi  fi  commette  ardito  à gli  orgogli  de’flut- 
ti,  s’affoga;  e chi  fi  carica  di  pefo,  eccedente  lo 
proprie  forze , nc  rimane  opprelTo.  Chi  troppo  in- 
lomma  abbraccia,  nulla  ftringc.  Tanto  per  appun- 
to efperimento  io  nel  voler  pcnnclleggiarc  i vaghi 
lineamenti  di  quella  luetta , che  fiì  vn  Sole  di  bellez- 
za ; vn  Nume  efi  Sanciti  ; vn  Miracolo  del  feifo  ; la  r 
Gloria  della  Chriftianiti;  il  Decoro  della  patria  .y 
l’Occhio  deliro  della  Cariti  ; l’Afilo  de’poueri  ; il 
X.ufrro  della  folitudine . Perche  veggendola  ricolma 
di  cinte  virtù , che  tutte  na’inuicano  ad  ammirarlo  r 
, Eroi.  Tar.ih  T non 
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non  sò  i chi  di  effe  di  primo  tratto  appigliarmi 
Tutte  in  comune  mi  richiamano  : ma  di  tutte  ad 
folo  tratto  non  poffo  delineare  il  fembiante.  Cia- 
feuna  in  particolare  mi  Infinga , ma  appigliandomi 
più  ad  vna,  ch’alle  altre,  temo  di  prouocarmi  con- 
tro k)  fdegno  vniuerfalc  di  tutte . Se  ftende  diritta- 
mente  la  mia  penna  Tafe  nella  di  lei  gloriofa  Solitu- 
dine; la  Penitenza  m’intima,  di  farmene  fare  la  pe- 
nitenza . Se  fò  fciclta  della  Humiltd  ; la  Modeftia  fi 
querela,  che’l  mio  effere  feco  troppo  modefto,lc 
Auoce,  la  Cariti  fi  duole,  che  non  hò  caritade  alcu- 
na; la  Fede  della  fua  preminenza  mi  fi  fede,  ela_» 
Speranza  mi  toglie  affatto  la  fperanza  della  fua  gra- 
zia . Se  alla  Temperanza  rifletto  ; la  Tolcranza  ram- 

Jiognandomi  di  troppo  temperante,  non  mi  vuol  to- 
crare . Se  ammiro  il  zelo  dell’honor  d’iddio  ; mi 
inuoue  i picti , la  Pieci , perche  l’habbia  lafciata  da-» 
parte.  Se  celebro  la  Pudicizia;  la  Poiicrti  minac- 
cia di  iàrmi  piu  penero  di  quel  che  fono.  Se  lodo 
la  Fortezza;  la  Prudenza  mi  taffa  d’imprudente.  Sc-» 
fò  capitale  dcll’Vbbidienza;  il  Difpregio  del  Mon- 
do mi  difprcgia  ; la  Mortificazione  s’arma  le  mani 
per  mortificarmi  ; la  Manfuetudinc  perde  meco  Iblj 
manfuetudinc;  la  Perfeueranza  perfeuera  nelle  fue 
precenfioni;  la  Giuflizia  m’incarica  d’iiigiuflo  ; il 
Silenzio  rompe  centra  di  me  alle  rampogne  il  filen- 
2Ìo;  la  Diuozionc  mi  chiama  fenza  diuozionc;  la 
Diligenza  m’incarica  di  troppo  negligente  ; la  Raf- 
fegnazionc  par  che  in  tutto , fuor , ch’in  quefto  fi  mo- 
ftri  raffegnata;  & in  vece  in  fomma  di  conciliarmi 
raffecto  Toro,  tutte  mi  diuentano  nemiche.  Dirò 
forfè , ch’ella  per  la  poucrti  lafciò  le  ricchezze , c che 
in  ifeambio  delle  vaniti  del  feffo , abbracciò  il  di- 
fpregio di  quelle  ? E cofa  molto  ma|giorc  il  depor- 
rc  l’alterigia , che  le  vefti  ; & è affai  più  malagcuolt# 
Vabbandonv  fc  > che  l’oro  r c le  gemme . Mi 
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protetto  dunque  » che  fii  .ricolma  di  tutte  le  TÌrtudi  a 
ynfe^no,cioèin  grado  Tempre  Eroico:  nè  perche^ 
iopiud’yna,  che  dell* altre  parli,  intehdo  punto  di  ' ’ 

pregiudicare  al  merito  vniiiorfale  loro.’ Ma  poiché.#  " * • 
rendett  impoffibilelorpicgarein  vnofteflo  tempo  di 
ciafeheduna  le  prerogatiue , come  il  bere  io  tu  fiato  “ 
tutte  Tacque  d’vn  fiume  ; ne  piglierò  vn  folo  forfo  ,dif- 
correndo  d*alwnc,gid che  da  queftepótri  fàcilmen- 
te ognVno  venire  in  cognizione  della  ^rfitzzione  del- 
le rimanenti» 

Cominciò  ella  d refpirarc  queft'  aure  vitali  Tan-  saapaifta.e 
no  1157. e fiìfua  patria  Oia,  Cittd  della  diocefedi 
Liege  • che  dal  Oiolo  fiume , che  per  lei  patta  > e fi  vi 
d fcaricare  nella  Mofa  i prènde  il  nome , poco  da  Na- 
mur  dittante . Sorti  natali  mediocri , perche  furono 
i fuoi  genitori  più  rotto  ricchi  de’ beni  di  fortuna-»  » 
che  di  nobiltd , ò di  dòti  dell’  animo . Era  il  padre 
agente,  ò come  dichiamo  noi  fattore  del  Vefcouodi 
Liege  , cflèndo  fopra  di  etto  appoggiata  la  cura  di 
rifcuotcre  le  di  lui  entrate  in  que’ contorni . Io  nouL. 
mi  ettenderò  d raccontare  la  di  lei  educazione  : per- 
che nata  in  vna  cafa , douo  non  fi  penfaua , che  alTac- 
quitto  delle  mondane  ricchezze  » e poco  per  confo- 
quenza  fi  badaua  d quelle  del  Cielo  • Poflb  per  tan- 
to dirla  vnbclliflìmo  Giglio,  ma  nato  di  fètidittSme 
herbe.  Aggiungali,  ch’ettcndo  vna  Venere  di  bel- 
lezza , adorandola  come  Dea  i genitori , non  permet- 
teuano , che (oggiornattcro  foco,  che  lulfi,  pompe» 
agi,  vanità,  amori.  Sdegnaua  però  ella  fino  da  quel 
punto  quelle  delitie , e que’  piaceri , che  in  vece  d’ab- 
Dellire,&  ingraflare l’anima , tanto  Tannerifeono , c 
ladittèccano.  Ma, che  poteua  vn  si  debole  riparo, 
contro  al  torrente  de’  paterni  voleri  ? vna  canna  anco 
verde,  a’fottìj  degli  Aquiloni?  Come  tenera , forz*- 
cra  » che  cedcllfc  ; c come  figlia,  che  vbbidiffe . Appe- 
na era  giunca  al  terzo  decimo  anno  dell’  etd  Tua , che 

X 2 defi- 


Sie  tM  ab  Au 
rota  toiu  eft 
correpcHt  <D> 
fioD.  Hom> 
I,(.  Odyf. 

I(  iaislprU 
ma  nouo 
fparcebac  la* 
mine  terrai 
Thhonlcro- 
reuoi  liquent 
Aurora  cobi 
le.  ViIg^  4. 
iEneid. 
Aftrso  pape. 
(It  vcntot 
Aurora  rara- 
cu.  Hefiod. 


Si  matità 
contra  ùia_a 
VQslia. 


tueltaOiefe', 

defidcrofi  i genitori  di  legare  quella  gemma  prc* 
2Ìofainoro,  acciò  slegata  non  fi  pcrdclTc,  pcnlaro* 
nodiaccafarla.  A’rapci  de!  capelli,  aU’qftro  delle 
guancie , a gli  albori  del  feno , al  fiore  de  gli  anni , 8c 
alla  gentilezza  de’  tratti , rhaucreftc  detta  vn’  Aurora  | 
di  bellezza  * foriera  del  Solo , fogni  compito  conten-  , 
to  : onde  non  le  mancauano  i Cefali , gli  Orioni , x ^ 

Titoni,  e gli  Aftrei  amanti . H pure  è vero , che  non-»  j 

ponno  quelle  Aurore  di  Vaniti  fomminiftrarc  vere  , ^ 

c (labili  felicità , mentre  non  fono  al  fine , che  geni-  \ 

trici  de’  Venti . Eccola  dunque  maritata , benché  con-  , 
tro  alla  fua  volontà , in  vn  giouane  facoltofq,  fuo  pari.  , 
Oh , fe  ardifiero  le  figlie , fenza  rifpetto , ò timore  al  - 
cunode’  maggiori,  dir  di  nò:  quanti  matrimoni)  fi  , 
rifoluerebbero  in  fumo  1 Anzi , fe  poteflcro  le  mari-  ^ 
tate  ritirarli  dal  dir  di  sì;  voglio  darmi  a credere,  , 
che  farebbe  affai  maggiore  il  numero  de’  Vcdoui , « 

che  de’  Congiugati  • Di  tal  guifa , rende  la  tirannide  j 
deirhuomoodiofo  alla  donna  quel  giogo  , che  noi^  , 
donerebbe  eflerc , che  foaue  j qud  nodo , che  non  c , ^ 

che  di  pace  ; quel  vincolo  à cui  s’  afpetta  più  che  1 : 

corpi  legare  1*  anime . Anco  Inetta  abborriua  al  mag-  j 
cior  legno  il  maritarli  ; tutta  volta  le  conuenne  ac-  j 
commodarfi  a’  voleri  de’genitori . Non  puote  pero  ^ 
giammai  aggiuflarfi  di  fottoporre  di  buona  voglia-»  j 
il  collo  ad  vn  sì  duro  giogo  : tantó  piu  da  lei  abbor-  j 
rito , quanto  che  non  vi  vedeua  modo  di  poterlo 
fcuotcre,chcconlc  fole  forze  della  morte.  Quindi  • 
ne  nafceua  ; che  fe  alla  Morte  non  furono  giammai  , 
dirizzati  tempi) , perche  troppo  crudele  : ella  di  con-  ^ 
tiniiole  of&riuavoti,  acciò  che  togliendole  il  mari- 
to , la  liberaffe  da  così  rigida  fchiauitudine  . Non  lo  , 
difs’ioi  che  quelle  Aurore  di  beltade , pregned  vn^  , 
vana  alterigia , non  producono , che  venti , che  (radi-  , 

cano  da’fondamenti  le  cafe  ? Tutte  tumide , c vento-  j 
fc.,doppod’haucrcconucrtito  le  più  ricche  foftanze  | 
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Iflàccidefit!  di  vuoiti,  nòti  idi  mando  i fiiàriti  degni 
di  pili  poffcdere  que'ccfori , ch'imponcrifcoho  ; quan- 
d*altro non pónno  fare,  gli  augurano,  gli  Jircgano, 
gii  machinano  la  morte . Bnon  per  me , che  per  que- 
Jio  rifpctro,  nè  io  ad  altri , nè  altri  à me  la  procaccie- 
ranno . Tuctta  voi  errate  , c grauemente  errate  , i 
defiderare  la  morte , di  chi  anco  eftinto , doucrebbo 
femprc viuere nel  voftro cuore.  L'amordcl  marito, 
come  vna  cofa  ftefl'a  con  la  moglie , fupera  anco  quel- 
lo de’ genitori:  vo»  non  lo  amate , anzi  odiate  con_, 
effo,  i maritaggi  ; poca  dima  fate  parimente  di  quel- 
li , che  vi  diedero  reflere , mentre  sì  poco  incontrato 
le  loro  volontà , à Dio  » il  vodro  cuore  noli  bada  pun- 
to : onde  non  sò  vedere,  chi  poriat^amafé  , fuor 
che  voi  ftefla . Oh , quedo  amor  propriò  ; è vn  gran., 
ladro dell’animeyvn- molto  fiero  nemicò  del  Cielo I 
Egli  è il  fonte  priiViiero  di  tutti  i mali , l’vm'ca  radice 
dè’vizij  . Si  come  tanto  può  l’  amore  cclcfte,  cho 
per  Iddio , ci  fa  per  fino  deprezzare  noi  defiì:  così, 
hà  tanta  forzai’ amor  proprio  che  per  noi  defili  ,ci 
fi  difprczzare  Iddio,  Fonerà  Inetta  ; poiché  dan- 
do nelle  mani  di  quedo  gran  tiranno  de’  mortali , voi 
non  potete , che  perire  I Le  glebe  ih  fòmma  abban- 
donare , non  generano , che  fpine , c lappole . L’ef- 
fere  datasi  malamente  educata,  ècaufa  d’ogni  vo- 
ftro  male . Tutta  volta,  non  dubitate , che  il  Solerif- 
plcndc  ancod  gli  iniqui.  Chi  si,  ch’il  Cielo  non  vi 
miri  ancora  con  gli  occhi  della  Tua  pictd?  Eccoui  dun- 
que ò mio  Lettore  Inetta  peccatrice  r attendetela  per 
l’addietro  penitente,  ‘ . 

Si  come  l’acqua  a*  foffij  de  gli  Aquiloni  fi  congela  , 
& a*  riuert>cri  del  Sole  fi  dilegua , così  l’amore  tal’ho- 
ra  fprezzatofi  cangia  in  odio,  e Todio  dalla  cariti 
raddolcito,  fi  coniierte  in  amore,  A quefte  muta- 
zioni è molto  fottopodo  il  fedo  donndeo  , come-» 
quello,  che  fol  gode  deU’iftabilici , c di  rado  fta  lun- 
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go  teippp  fermo  in  vn  p^nfiero . Doppo  \i  pioggia^  m 
S*ìuf*ni?u  ne  vicn«  ii  tercno  ,-c  poicl^c  habbiamo  prouacp  ya^  po 
to.e«’Udiò  iijngobnon  tempo >fìdeuc  afpettarc  il  cattino:  cosi 

jUrbuoroo  c’Jad  cfperimcntato  d’vna  donna  Tardo-  P 
re  » altro  non  rdia  d’attendere  da  lei  » che  freddezze  > ^ 

c che  rigori , come  per  opporlo  s’è  (iato  berfaglio  % 
(del  dilei  (ypgno,  vegga  pure  di  fraorzarlo  con  Tac-  di 

Sua  del  fi|o  t^n  ferpìre , e non  dubiti  di  non  trionfare  'icq 
elfuo  amore.  Tanto  per  appunto  auucnne  al  ma-  ^ 
rito  d’Iuetta  > che  doppo  hauere  qualche  tempo  fop-  >i[ 
^ portate»  e diilimulate  ledi  lei  auerfìoni  , tentando  i:t 
pure  deliramente  di  raddolcire  quefta  Tigre  » che  à t 
chiTaccarezaaua  non  moilraua  in  ricompenfa»  che  è 
le  zanne,ne  venne  fif  almente  felicemente  i capo , e di  'i 
.... ......  nemica»  fe  la  rendette  amante  . fecola  dunque  tutta  k 

>'  cangiata  da  quella  ^li  prima»  e come  Saulo»  di  Lupa  s] 

rapace»  diucnutavna  manfucta  Agnelia.  Stupiua^  ^ 
v-:r  . il  marito , c tutta  la  cala  inlìeme  d’ vna  tanta  muta-  »*| 
zione  : perche  doue  prima  hauendo  tutte  le  cofe  d m 
' ' i.  . noia  » non  era  » che  iniopportabile  » bora  contentan-  i 

' doli  di  tutto  » rendeuali  anco  à tutti  fommamente  )i 

amabile.  Ma  disi  poco  non  fi  contcntaua  il  Cielo:  5 
1“'  ' cofe  affai  maggiori , e più  follcuatc  da  lei  pretende-  i 
ua . Con  T attore  del  marito  » cominciò  à fufeitarfi  i' 
*.(■  : nel  fuo  cuore  anco  qualche  Icintilla  di  quello  del 

.f  :*  : ’ Cielo;  perche  non  fono  T amore  d’ Iddio , e del  fuo 

ri  ' proflìmo»  che  yoa  cofa  fteffa  . In  poco  tempo  » di  ^ 

• falliflìma alchimia» ch’era, diuenne  vn’ oro  perfettif-  1 

fimo  di  ventiquattro  carati . Gran  cofa  ! quelle  de-  < 
lizic  fenfuali  , che  tanto  il  Mondo  pazzamente  ap-  i 
‘ prezza  I da  lei  per  Io  contrario  fprezzatc,  & abbor- 

rite  » le  feruirono  di  fanale  per  illuminare  la  fua«>  t 
mente  à conofeere  la  vaniti  de’  mondani  contenti- . i 
Qmndifolleuòdi  tal  gnifa  lofpirito  alle  fourane  fc-  > 
Jicitd.ch’inquelle fole  riponendo  le  fu«  fiffe fperaih;  1 
le,  hauerefte  detto , vh’  era  luecta  ; perche  giammiai 

muta- 
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mutata  da  quella  di  prima  : e pure  non  era  luetta^  ; 
perche  gii  nemica  d’Iddk),  & bora  tutta  fua.  lidi 
lei  feopo  principale  era  di  moiirar/i  vn  Girafolo 
perfèteiflìmo , c’naucndo  Tempre  la  mira  al  Sole , li  (ì 
volge , ou’cgli  dirizza  i pailì  >•  perche  procuTaua  efat- 
I tamente  di  legare  il  Tuo , a’volcri  del  Cielo , riufeen- 
dolc in  quella  guiia  leggieri,  lecofe  anco  più pefan- 
ti , come  che  da'cenni  iuoi  dependenti . T urte  le  fuc^ 
delizie  erano  d’eiTere  feco  ftciTa  rigorofa , col  frena- 
re i propri)  appetiti,  c mortificare  le  pafiìoni  dell’* 
animo , fradicando  con  ogni  diligenza  dal  iuo  cuore^ 
tutte queirhcrbc cattine,  che  potcuano  cffcric  d’im- 
pedimento , acciò  non  germogliaiTe  in  lei , c diuenif- 
i fé  adulta  la  femenza  del  diuino  amore  . A quello 
^ efietto,  maceraua  con  rigorolì  digiuniilcorpo;  te- 
I neualo  con  le  afiìdue  vigilie  in  continuo  efercizio  ; 
^ raflùefaceua  con  i flagelli , quali  con  ifproni  acuti 
. alle  punture,  acciò  non  lì  moilrafle  rcllio  allo  fpiri- 
( to  j lo  reggeua  col  morlb  d’vn  alpro  cilicio , percht> 
. vbbidilfe  a’di  lui  comandi;  e nello fteflò  tempo  pa- 
5 feendo  l’anima  con  cclelli  meditazioni,  quanto  lì 
dichiaraua  nemica  dcll’vno,  tanto  fi  mollraua  ami- 
j,  cadcU’altra.  Machedifiì  nemica?  fc  anco  pungen- 
ij  do  vngeua , e piagando  fanaua  ? Vna  fola  cofa  ratte- 
j neua  i voli  del  fuo  fpirito , acciò  con  ale  dillcfe  non^ 
j lì  portaflìp  al  Ciclo  : cioè , il  vifchio  tenace  del  matri- 
, monio , che  le  impediua  il  dibbattcric  d mifura  dello 
fuc  brame.  Mail  Cielo,  che  voieua  per  le  quella  co- 
lomba di  Paradifo  i ben  tollo  la  libero  d’vn  tanto  im- 
pedi  mento  . 

Cinque  anni  era  Hata  ella  col  marito,  & in  quello 
^ tempo  n’haucua  riportala  in  premio  dc’fnoi  calli 
^ amori , tre  lìgi i mafehi  ; vno  di  cflì , fe  Thaucua  tolto 
. il  Cielo , il  quale  poi  rcllò  fcruito  di  pigliarfi  anco 
, poco  doppp  il  marito.  Rincrefeè  non hà dubbio 
j luetea  la  di  lui  mortcj  cpme  quella  , che  fuilceracat 
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metite  Tamàim:  ma  confìderandò  ia  effa  gli  alti  de^'  {s 
creti  della  Diuina  prouidenza,  non  ritrouò  molu  è 
difficolti  ncirincontrarli . Anzi,  veggendofi  fciolca  a 
da  que’ccppi , che  le  coglienano  l’incaminarfi',  corno  k 
bramaua  a tutta  carriera  per  la  ftrada  della  pccfei-  iji 
zione,  non  puote  di  meno  di  non  ringraziarne  hu-  ja 
milmente  il  Cielo . Così  libera  da  gli  altrui  coman-  :i 
di , eccola  tutta  fua  ; anzi  tutta  d’iddio.  C^ndì  no  e 
nacque,  che  douc  prima vedeuafi tenuta  d procura-  ^ 
re  di  piacere  al  marito,  fciolta  da  lui , non  applicaua_>  (j* 
la  mente  ad  altro,  che  i piacere  à Giesù.  Veggen- 
do , che  in  cambio  d’vn  huomo , le  haacua  donato  il  rn 
Cielo  due  figli , quanto  i quello  doueua , conuertiua__» 
ineffi,  cducandoliàtiictofuo  potere  nel  timor  d’Id-  ^ 
dio , ctcmpcrando  con  l’amore  di  quelli , che  l’erano  .g 
rimafti  viui,  il  defiderio  del  fuo  eftinto  bene.  Vo- 
icndo  dunque  dar’i  diuidcra  al  Mondo,  che  nella-,  q 
tomba  dei  defonto  marito,  haueua  lepolte  tutte  lo 
vaniti  mondane , & i penfieri  delle  feconde  nozzo  > 5 
regolò  primieramente  di  tal  guifa  l’habito , che  tc-  ~ 
nendolo  da  ogni  pompa,  e fuperfluitd lontano,  pur  - 
troppo  manifeftaua,  che  era  difcorruccio  affai  me-  vj 
glio  veftito  il  Tuo  fpirito , di  quello , che  folTc  il  cor-  . 
po.  Nonèvedoua  quella,  nèlc  rincrefee  del  mari-  . 
to  la  morte,  che  quantunque  cinga  di  lutto  le  mera-  ^ 
bra,  c cangi  le  fue  pupille  in  ladi  piouofe,  veftcad 
ogni  modo  di  vaniti  la  mente . L'cftcrno , deue  ag-  . 
giuftarfi  airiuterno  : ò che  dobbiamo  vcftirc  coi\-  • 
forme  penfiamo , ò penfare  nel  modo , che  fi  vefto  • : 
L’habito,  è lo  fpecchio  della  mente;  e gli  occhi  an-  ; 
corchc  tacciano,  fono  gli  araldi  del  cuore.  Quindi 
intimò  al  fuo  corpo  vna  crudeliffima  guerra.  L’in- 
catenò, acciò  non  ardilfe  d’imprendere  altro  fentic» 
re  da  quello , che  efsa  gli  haueua  desinato  ; c per  ren- 
derlo pili  immobile  a’fooi  voleri , e pefato  nc’moprij 
capricci»  gii  caricò  il  pecco»  ^ il  dor  fo»  di  du^.pc-- 
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{atìtiiTime  lame  di  piombo.  Non  poteua  in  qucfto  mo- 
do temere  gli  afsaiti  dlnferno , mentre  tutto  armato 
1 rendeiiafì  impenetrabile  alle  di  lui  arme . Il  vitto,  era 
I folo  conforme  al  bHbgno  di  natura , non  per  fonetico 

■ del  gufto . Anzi  per  ricordarli,  ch’era  mortale , non- 
mangiaua,quaraltro  Odilone,pane,  quantunque  Tem- 
pre fofsc  del  pid  vile , fe  non  tutto  aiperfo  di  cenere»^  ; 
onde  ben  poteua  col  Profeta  andar  dicendo  : ch’erano 
le  ceneri  al  pari  del  pane,  fuo  ordinario  cibo . Volefse 
il  Cielo,  ch’adimitaz  ione  d’Iuetta,  anco  a’tempi  no- 
ftri  fi  togliefsero  le  ceneri  dal  capo , oue  vanamente  fi[ 

1 portano , per  riporle  ne’cibi , che  riccuendo  i mortali 
, nodrimento  di  morte,  farebbero  quanto  morti  al  Mó^ 

• do,tanto  viui  al  Cielo . Se  tal’hora  era  da  parenti  oda 
) gli  amici  inuitata  d pranfo,  deftramcntc  s’applicaua  a' 

• cibi  di  minor  bonrd,  & i quelli  a’quali  hauefse  hauuto 
; abborrimento  maggiore , trattenendoli  in  cllì  come  , 
; che  adeguafsero  il  di  lei  gufto  ; anzi , fapcua  sì  gcntil- 
. mente  ingannare  Taltriii  pupille , c’haucrefte  ftimato , 
: ' che  parcifse  dall  a menfa  Inolia, e pure  non  fc  ne  leuaua 
1:  che  digiuna.  Non  applicaua  ranirao, che  alla  terra  di 

promilfionc  ; non  fi  vngena , che  con  l’olio  preziofo 
r del  timor  d’iddio;  non  veftiuacon  Giufeppc,chc  ve* 
i*  ftimenci  di  vari)  colori , per  la  moltiplicird  delle  virtù, 
y con  le  quali  s’ornaua  l’animo . Stanano  Tempre  gli  oc- 
d,  chi  Tuoi  folleuati  à rimirare  il  Cielo;  "li  orecchi  aperti 
; a'diuini  precetti  ; le  mani  pronte  al  (ollicuo  de’pouc- 
!•  rclli;  i piedi  giammai  vedeuanfi  fianchi  di  battere  il 
, fcnticre  della perfezzione  : & in  fomma , pareua  infuf- 

• fìcicntc  tutta  Inetta  ad  Inetta , nel  fcruirc  d Dio . Tali 
i erano  i primi  rudimenti  della  nuoua  difccpola  di  Gie- 
-i  sii;  òconfideratequaiKopoicol  tempo  s’approfittaf» 
. fe  nella  bontà . 

■t  Ma  in  fotti , non  si  crefcerc  la  virtià , che  nel  mezzo 
I dc’contrari) . Ella  come  le  factte,  non  fi  genera,  chc4 

■ fea’curbini , ò qual  Rofo  non  oafee , che  fra ic  ipino  : 


tamquain.^ 

panem 

ditcabao). 

PI.I9I. 
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c ficgucndo  la  condizione  di  Mitridate , anco  fra*  vè**  J 
lenijii  nutre . Datemi  vn’huomo  da  bene,  che  con  ne-  ^ 
ccflaria  illazione  potrete  inferire;  adunque  non  gli  c 
mancaranno  trauagli . S’appreftauano  machine  mol-  g 
to  potenti,  per  abbatter  la  coftanza  d'Iuecta  ; e quello,  £ 
che  rendeua  gli  afl'alti  più  formidabili  era , che  doue>  ^ 
uano  darli  da*ncmici  tanto  più  Ikri , quanto  che  più 
cari.Trouaualì  ella  all’hora  nella  Primaucra  de  gli  an-  q 
» perche  appenna  toccaua  il  diciottefimo  dcirctd  ^ 
fua,  e fembraua  vn  fiore  di  bellezza,  cosi  vezzofe  ride-  c 
Sante  lo  uanle  nel  volto  le  Grazie , che  accompagnate  dal  can-  y, 
dorè  de’fuoi  cofiumi , abbagliauan  le  menti , & inna-  5, 
morauan  gli  animi.  Doueuano  in  clfa , come  in  vnico  ^ 
germe , tutte  palfarc  le  ricche  foftanze  paterne  : onde  j, 
dal  padre,  da’parenti,  e da  gli  amici  venina  concorde-  ^ 
mente  efortata  à non  perderli , qual  V ite  lontana  dal-  j. 
l’Olmo , fenza  marito  ; ma  ben  si  ad  allicurare  la  fua_,  1' 
giouentù,  con  l’appoggiarli  alle  feconde  nozze . Ella, 
ch’ad  altre  nozze  non  penfaua , ch’à  quelle  di  Paradi»  ^ 
fo , rigettaua  più  falda  d’vna  rupe  gli  afialti  di  quell*-  ^ 
onde  procellole , e crcfccndo  i flutti , tanto  più  ù raf-  ; 
fodaua  la  di  lei  coftan?a  ; che  perciò  veggendo  il  pa-  J 
dre,  ch’ogni  fuo  sforzo  era  vano , rifolfe  di  adoperare  ^ 
le  mine  più  vigorofe , per  atterrare  il  mafehio  della  di  • 
lei  faldezza . Era  egli  molto  famigliare  di  Rodolfo 
Vcfcouoinque’tcmpi,  e Prcncipe  di  Liege,  comt-n  J 
quello , che  agitaua  gli  affari  fuoi  ; onde  fattala  chia-  ^ 
mare  auanti  di  elfo , tentò  col  mezzo  fuo  d’efpugnar-  ^ 
la.  Fate  pur  generofa  reliftenza  luetta;  che  chi  la_»  ^ 
dura,  la  vince . Non  vi  fmaprite  d’animò  ; che  può 
nc  perfuadcrui,  ma  non  isforzarui . Dategli  intrepida  ^ 
la  negatiua  ; che  fe  bene  non  riefeono,  che  dannole  Ic^ 
negatine  date  a’Grandi;  non  vi  potranno  ^ ogni  ^ 
modo  nuocere,  perche  h^uereteinvoflra  difela  Id- 
dio. Anzi,  quantunque  fia  per  contrillarli  il  padrCi>«  ^ 
j pocoimporta,  mentre  riempirete  in  vno  ftclfo  tempa  ^ 
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d’allegrezza  il  Ciclo . Siete  non  hi  dubbio  riia,&  à lui 
teauta;  ma  molto  prinuobligataà  quello,  che  v’hi 
creata, e doppohauerui  perduta, con  1’  esborfopre- 
ziofo^I  fuo (angue v’hà  ricomperata . Ella  dunque , 
affiftita  dalciclojcon  moddtia,e  con  collanza  indici- 
bile rimbalzò  valorofa  di  tal  guifai  colpi  di  quel  (ag- 
gio Prelato,  notificandogli:  che  doppoj  c'hattCHa  ha- 
uutQ^ra'^ia  da  Iddio  di  rimanere  libera  , non  voleua , che 
il  fuo  liberatore  confecrare  la  [ua  libertà  ; eh’  in  vece  d’- 
c(fcrlc contrario , diuenne  fuo  part/giano , e(brtando- 
lai mantenerli  ncll’imprefo  Tanto  proponimentojc 
proteftaadole , che  Thaucrebbe  Tempre  diTefa , contro 
àchiunquebauelTc  tentato  di  rimuouerla  44  quello. 
Cosi  riraaTc  vincitrice  in  quella  battaglia  luetea,  non 
però  fi  pofe  totalmente  in  ficuro  ; mercè , che  chi  na- 
uiga  quello  vado  mare  del  Mondo  , incontra  più  pe- 
ricoli , che  flutti , e fogna  più  cimenti , che  giorni . Af- 
(idti  molto  maggiori  le  preparaua  l’ Inferno  tutto  , 
tanto  più  terribili , quanto  che  orditi  da  chi  meno  te- 
meua . 

Teneua  il  defonto  marito  vn  parente , che  nella  vq- 
doiianzad’Iuetta,haueuaimprefo  la  direzzioiie^dcl 
gouerno  de’figli , e della  cala . Quelli,  con  roccafione 
degli  interclfi  comuni , adrecto  à trattare  Touence  con 
efla,  fortemente s’accefe  delle  di  lei  bellezze.  E. pec- 
che il  fuoco  d’amore , non  può  dare  lungo  tempo  rac- 
chinfo , ma  quanto  più  fi  cela,  c fi  nafeonde,  tanto 
roaggiormente  alla  fine  impctuofo  sbocca  ; non  po- 
teri^ più  coprire  quelle  fiamme , che  rhauenano  ho- 
mai  incenerito,  e non  tentauano , ch’ergerli  alla  brar 
raata  sfera,  vn  giorno  mentre  feco  difeorreua  , sì  pre- 
cipitofe  s’aprirono  il  varco  per  la  bocca , che  /e  aoul^ 
crabcnfoljecita  luetta  ad  isfuggirne  gl’incendi)., ri- 
maneua  di  ficuro  efea  dei  loro  furore.  Kiulcì  ad  eda 
^0  più  pericolofo  1’  incontro  , quanto  che  meno 
premcd^aco,  &afpettato.  Tutta  volta ^ opponendo 


S*innamora 
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coraggiofa  d si  vafto  ardore,  vn  infoHco  rìgOfCjtaflatt- 
do  di  barbaro , e d’ empio , chi  feordato  del  proprio  > 
fangue,anco  nelle  ceneri  fredde  dell’eftinto  marito  in-  > 
criideliua , col  machinare  contro  all’  honore  dì  chi  fii  i 
parte  di  lui  sì  cara , talmente  Io  feaedò  da  fé  confofo  » ^ 
e fuergògnaio , che  temendo  i di  lei  giufti  fdegni , c-»  ' 
; vergognandofi,  ch’vna  donna  lo  vinceifc, mai  più  ardì  I 

di  comparirle  auanti.  Ma  in  fatti,  non  v’è  nemico,chc  ' 
■ ■ ' ripigli  forze,  e coraggio  maggiore,  quantunque  più  ^ 
volteabbattuto, d’Aniore.  Eglièvn  Anteo,  chefe>>  * 
’ benctal’hora  proft rato,  vedeifì neceifitatod  mordere  • 

co’denti  la  terra , riforge  ad  ogni  modo  più  vigorofb  , ’ 
c più  robufto  di  prima . E vn  Idra , che  quando  voi  la  ^ 
{limate  cftinta,  all’hora  per  appunto  con  più  capi  v’af-  i 
fale.  Tanto  auuennc ad  Inetta,  quale  mentrepenfaua 
d*hauere  vinto,  abbattuto,  & eftinto  vn  sì  fiero  auuer-  i 
fario,  l’efperimentò  più  che  mai  congiurato  a*fiioi  < 
danni.  Perche,  cficndole  occorfo  di  portarli  da  alciini  i 
fuoiparenti,doue  qualche  tempo  fi  trattenne,  arr iuò  ! 
vn  giorno  mentre  precipitaua  alI’Occafp  il  Sole,rin-  J 
namoraro  giouane,  non  so  fc  à cafo  i,  ò appoftatamen-  < 
, te  ; fc  bene  non  fono  per  Io  più  quelli  colpi  de  gli  A-  1 
manti , che  giammai  ad  altro  non  pcnfaiìò , che  corne  3 
’T  I pedano  trionfare  de’ loro  dolci  nemici,  cHé  premedi-  t 

taxi,.  Gid  la  notte  vellita  di  lutto,  tutta  cinta  di  Ilei-  < 
- j < late  faci , celebrala  i funerali  al  morto  giórno  : onde  ^ 
ncceflìtato  egli  dpofarfiiui  fino  al  nuouò  Sole, comin- ì 
* * ' ciò  d concepire  alte  fpcranze  de’ fuoi  libidinofi  dife-  ' 
, ’ gnijfapendo  quanto  fiala  notte  a’iadri  faiiorcuolc,  & I 
agli  amatiti.  Inetta, ch’alle proprie fpefehaiieua  im- 
^ parato  d temere  i lampi , non  che  i fulmini  ; d fuggire  J 

-il  Rimo,  non  che  il  fuoco  ; d guardarli  dall’acqua  tepi-  j 
da,  non  ché  dalla  bollente  ; rollo  aprì  gli  occhi  al  prò-  : 
prio  Rampo , cercando  d’allicurarfi  d’ogni  imprqnifo  j 
alfalto , col  fjre  fcielta  per  quella  notte  d’vna  pudica,^  i 
V ; donzella , acciò  le  aflifteflc  per  fua  compagnia, c dife-  ( 

fa . 
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£a.  • Ma  I quantunque  anco  lo  fle(To  Ercole  ceda  al  po- 
tere di  più  nemici  ; Ambre  mercé , eh  e cicco , fe  bene 
xniHc  foflcro , tutti  fenza  punto  temerli , temerario  gl' 
incontra  . Egli  è afìfuefatto  alle  rapine  anco  su  gli  oc- 
chi degli  Arghi  ; onde  non  mi  marauiglio  > che  tanto 
ardifea . Che  perciò , mentre  tutti  gli  altri  profonda- 
meute  dormiuano  > folo  qucili  due  riuali  coraggioil 
regliauano  ; T vno  alla  difefa  del  proprio  honore , Tal- 
tro  all’adempimento  de’  Tuoi  mal  nati  difegni . Ecco 
dunque  l’innamorato  parente , anzi  fiero  nemico , fu’I 
mezzo  della  notte  > tutto  difpofto  airofTefe . S'auanza 
egli  fra  que’  notturni  horrori  t col  piè  fofpefo , c vacil- 
lantcj'prerago  ibrle  delle  Tue  fuencure.  Così  pian  piano 
s’auuia»  verfo  i'.  ietto  d’Iuetcajper  rendere  più  vigorofi 
gli  afialtl  j qu'  uto  che  improuifi , e più  irreparabili  i 
colpi»quanto  che  dalle  tenebre  velati.  Gid*  non  fogna, 
che  vittorie  ; gid  vicino  al  Campidoglio  de'  concenti , 
non  medita,  che  trionfi.  Pouera  Inetta , che  farete 
ignuda,e  fra  le  tenebre,  d gli  aifald  di  quefio  Afiuodeo 
d'inferno  • Fù  facile  a Sumnna  Io  feampo , mentre  ci- 
mento (fi  con  due  vecchi  impotenti . Riportarono  an- 
co gloriofc  vittorie  Giufeppe,  e Tomafo;  ma  final- 
mente non  hebbero  per  auuerfari;,  che  vn  fe(To  quanto 
forte  nell’ardire,  tanto  fiacco  ncll’eflcguireid  voi,fd  di 
mcfticrijdi  azzufFariiiardimencofa,  con  vn  giouanc 
tutto  fbrza,c  tutto  robuilezza . Et  in  che  modo  fenza 
arme,  vi  difenderete  i L’afpectarlo , non  è bene  ; per- 
che vi  ponete  ad  euidenterifehio  di  rimaner  perden- 
te. Il  fuggirCjvi  è vietato;  gii  che  ben  torto  vi  giunge- 
rà ramante , con  l’ale , che  gli  apprettò  amore . Ma , 
douc  potrete  fra  tante  tenèbre  ricoucrarui  ficura_# . 
Quunque  vogliate  il  piede,  potete  hauere  il  nemico 
fcnz’auuederuenc  vicino . Lo  fucgliare  la  compagna, 
che  profondamente  dorme,  è vn  chiamare  fpettatori 
alle  vortre  perdite , H poi,  che  potranno  contro  ad  vn 
affamato  Lupo, due  innocenti  Aguelle. 

Il 


NecHercufe, 
coDKa  duus 


Maehina  di 
nuoun  fue- 
tto,benché  in 
vano  di  mac 
cuiare  la  Tua 
pudicizia . 


i 


■ I 

joi  luettaOìefel 

Il  raccomandarfi  alle  ftrida , c porre  in  ifcoSf>lgli<f  j 
tutta  la  fa(ni£»lia  ; è partito  pur  troppo  pcmiciofo  all’-  . 
altrui  i 5:  al  voftro  honorc , che  fard  da  tutti  ftimato  ] 
macchiato , perche  tentato . Che  fard  dunque  ; Se  1’-  ^ 

auuerfario  non  dorme  d Cuoi  r antaggi  ; ella  pure  fol-  ^ 
lecita  veglia  al  fuo  fcampo.  S’accorge  de’ libidinofi  t 
difegni  del  perfido  giouanc:  ode  il  càlpefiio , benché 
. , V di  Lupo , quando  s’auuia  alla  preda  ; gid  lo  fcntc  vici-  J 
no  ; ne  trouando  rimedio  migliore  per  difefa  della  fua  n 
ìuam  ctomK  pudici2Ìa  di  quello  di  Cecilia , piena  com’effa,  d’vna  r 
no  pudichi-a  confidenza!  la  raccomanda  al  Ciclo, chiamando- 

ci"™'" Io  in  fuo  aiuto.  Non  è egli  fordo  alle  preghiere  de*-  ^ 
fuoi  ferui,  nè  cieco  a’Joro  bifogni , ò zoppo  in  fommi-  j 
nillrargli  opportuno  foccorfo*  S’arma  in  vn  baleno  ; ^ 

& eccolo  dirò  tutto  in  fua  difefa, gid  che  vi  fcefe  la  Ca-  : 
pitanaftefla delle  celefti  fquadre.  Maria.  La  vede»#  . 

Maria  fa  IV.  luetta,  nè  più  diffida  de’ fiioi  trionfi.  Non  meritò  gid  ù 

btradei  peri  vederla  rinfamealfalicórc , md  fenrendo  lo  ftrepito 

di  gente,che  gli  veniua  incontro,  atterrito,cconfiifo,fi  J 
ritirò  dall’imprefa . Buon  per  lui, che  non  la  vide,per- 
che  quando  è fdegnata,al  lampo, aggiunge  il  fulmine.  ® 
Hi  anco  la  boriti  prouocata  le  fuefaettè.  Altro  non  J 
vdì , che  lo  Crepito  de’piedi  : infelice  per  femprC , fcL»  J 
come  meritaua  : prouaua  i rigori  delle  mani . Ma  che;  ^ 
Ella  è Madre  di  Mifericordia,e  tanto  balli, per  dare  ad 
intendere,  che  non  si  vfare,  che  pietd.  Se  porta  qual 
Pallade  taf  bora  nelle  mani  rhafta,la  dirò  l’hafta  d’A-  *' 
chille^ che  ferifee,  e rifanatanzi  rifana,ma  non  ferifcc.  ?! 
Ella  è auLiocata  dc’peccatori , nè  più  m’inoltro  per  di-  j 
raollrare, quanto  fia  pronta  al  perdono . i 

Rimafta,  di  si  potente  nemico , mercè  daH’alfiltcn-  J 
' za  di  Maria , vincitrice  luetea,  non  è ballante  la  mii_#  | 

penna  dfpiegarc,  quante  grazie  rendefl'e  alla  fua  cele-  J 
fle  liberatrice , e quali  corrifpondenze  di  gratitudine, 
confaceuoli  alla  gencrolìcà  del  fuo  fpirito , lo  promet- 
tcllc.  Troppo riueianti erano  le  caparre  riceiuite  del  •'l 
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fuo  amore;  troppo  chiari  gli  effetti  della  di  lei  prò- 
tezzione.  Non  cefsò  però  il  Demonio  d’inicftarla_,  : 
anzijfdcgnandodi  voderfi  davnagiouane  femmina 
abbattuto,  giurò  di  mantenerle  perpetua  guerra.  Così 
non  effendo  i giorni  fufficienti  alla  di  lei  diuoziono  ; 
donandole  anco  le  notti,mcntre  rubando  d gli  occhi  il 
fonno,(i  portaua  nel  tempio  per  orare,  infidiaua  le  fue 
pedate  l’Inferno:  il  tutto  riempiendo  d’horride  larue , 
cd’infol  iti  terrori,  pcrritrarla  dall’imprefo  fendere . 

I Hora,  fe  le  prefentauano  auanti  i Demoni)  in  forma  di 
ficnfllmi  moftri,  che  mandando  infernali  ruggiti,  ha- 
ucrebbero  atterriti  i giganti , non  che  vna  donna  : ft> 
bene  era  anch'ella  gigantefla , ma  di  Paradifo . Hora  • 
di  neri  Etiopi  veftiuan  l’afifumicata  pelle,  direi  quali 
più  per  annerirla , che  per  atterrirla:  ma  non  era  ca- 
pace di  nerezze,  chi  fi  poteua  dire  vn  Cigno  di  puritd, 
nè  di  terrori, chi  haueua  feco  Iddio . Hora,pareua,che 
I fclc  auuentaffero  addoffo  per  isbranarla,&  ingoiarla  : 
c veramente  goderebbe  grandemente  di  fimiìi  viuan- 
''  deSatanaflb , ma  fono  folo  riferbate  ad  imbandire  lo 
''  menfe  di  Paradifo  • Non  fi  può  negare , che  la  nofira 
'!  Amazonc  da  principio  poco  afsuefatta  d sì  fpauente- 
' noli  incontri,  nò  dalse  in  qualche  parte  luogo  al  timo- 
re  : ma,  poiché  s*auuide,cnc  queft’era  arte  del  comune 
I nemico  ,che  non  potendola  per  fe  ftefso  vincere , mer- 
' cè  che  priuo  di  forze,feruiuafi  di  quegli  horrendi  mez- 
zi,fi  rife  della  fua  deboIezza,e  delle  fue  larue  fprezzart- 
j do  gli  horrori , tutta  più  che  mai  confacrolfi  al  Ciclo . 

5*cca  tlla  homai  di  tal  guifa  inoltrata  nelle  virtù  tutte, 
1 ch^fton  haueua,  che  inuidiare  ad  alcuno,  quantunque 
. de'oiù  cfercitati , cde’piùproucttidifccpoli  delCro- 
ciB&o.  Ma  laCaritàfopratutteraltre  direi, che  fofsc 
'I  illÈò  Beniamino,  talmente  moftrauafi  di  quella  fuifcc- 
rata  amante.  Martino,donòlametd  del  mantello  a* 
poueri  : Paola  tutto  il  fuo  : ma  luctta,  fi  tolfe  per  fino 
Ucamifeia  d'intorno , per  ycftirne  con  efsa  nc’mcndi- 
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dii,  Gidsiì*  La  dirò  nell’altre  virtù  tutte  aggiuftatiflS-  , 
ir.a,  fuorché  ndla  Cariti,  in  cui,  diè  nc  gli  ecccffi.Gid  ^ 
icorreuano  cinque  anni , ch’cfTendolc  morta  la  più  ca-  j 
ra  parte  di  fe  ftefla , fipoteua  dire,  che  foflb  nmafta 
folo  mezza  v iua , abbenche  giammai  più  intiera  d’ali’  J 
bora,  perche  tutta  d’iddio.  Quando,  le  venne  in  pen-  • 
licre  di  dare  à diuidere , i che  fegno  d’ardore  arriui  la  " 
carità  d’vn’anima , veramente  innamorata  del  Croci-  ^ 
fiflò.  Vicinoallafuapatria,àpièd’vnmonte,lungo  ® 
la  finiftra  ripa  della  Mofa,  giaceua  fituato  vn  picciolo  ^ 
hofpitale,  deputato  dalla  pietà  di  que’popoli,  alla  cu-  J 
ra  de’lcbrofi . Qucfti,  fcielfeella,  per  nobile  teatro  * 
Sr'i’na  delle  fueeencrofeimprefe.  In  quefto  luogo  deterrai- 
cura  4c*ie.  nò  di  sficfare  à fiiigolar  tcnzone  il  Moiido , il  Scufo , & ^ 
brofi,  ^ con  tutte  le  Tue  infernali  fquadre  • Qui , ^ 

Noiputaui.  fi  portò  , per  miniftrare  a’Jebrofi,  penfando  in  quefto 
min  eù  qua.  niodo  di  Icruire  à Giesù , che  pure  per  noftro  amore-» 
Micufluin  i al  parer  d’Efaia,  fù  anch’egli  ftimato  lebrofo . Bella-»  i 

cofa  in  vero,  vedere  vnagiouane  di  ventitré  anni,  che  * 
rra-51.  * ne’raggi  del  volto , del  Sole  fteflb  non  inuidiaua  i 
fplendori;  nella  porpora  delle  guancie,  vinccuadcU’  • 
Aurora  gli  oftri  ; nel  candore  del  feno,  offufcaua  della  * 
Luna  gli  argenti  ; & in  due  pupille  pareua , che  due-»  ^ 
ficlle  tenefic  i fofpirata  perciò , benché  in  vano  da  in-  ? 
finiti  amanti  ; nata , nodrita , crefeiuta  fra  gli  agi , fra  - 
le  ricchezze,  e fra’lufli,  non  fi  curar  d’altre  dclizie,chc  f 
di  miniftrarc,  entro  vn  pouero  hofpitale,  à que’le-  = 
brofi , che  la  fchi fezza  deH’infcrmità  rendeua  così  cfo-  j 
fi,&  abborriti  ad  ogn’vno . Strana  cofa  dico,  contem-  - 

piare  vn’Iuetta,  ch’era  più  molle  della  cera;  più  mor-  > 

bida  del  latte  ; più  delicata  d’vna  Rofa  ; apparecchiar'  ^ 
1 cibi , a’pntridi,  horridi,  puzzolenti, verminofi,nacn-  ■ 
dichi,  fuggiti,  fchifati , abbandonati  da  tutti  ; pazicn-  | 
te  imboccargli  ; lauargli  le  mani , & i piedi  pitgfti , c ' 
fetenti;  accommodargli  i Ietti  ; imbiancargli  i for- 
«iidi  panni;  fcoparc  le  loro  poucreftanze;  etncca-i  ’ 
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ftrnggcrii  di  pieti,  per  riparare  le  loro  irreparabili 
mifèric . Chi  Thaucflc  veduta,  nel  mezzo  di  quegli  in*  • 
klici , ad  alcuni  dc’quali  haucua  la  Icbra  mangiato  il  ' 
nafo  j ad  altri  incanali  gli  occhi,  rofo  il  voltOi  marcite 
le  mani;  ad  altri  fcorticatc  le  gambe, fpolpate  le  mem- 
bra, gonfiato  il  ventre,  ricoperto  il  corpo  tutto  d’va-» 
fradicciumc,di  (abbia , c di  pùftole , fuori  delle  quali , 
come  che  da  vn  bullicaine,  non  forbolIiuano,che  d mi-  /■ 
gliaia  i vermi,gencrati  da  quella  congerie  di  putrefat- 
ti humori , che  viui , viui  gli  diuorauano  ; rhauerebbe 
detta  vn  Sole , rna  inuolto  nel  fango  ; vna  gemma,  ma 
fra  mille  fozzurc  ; vn  fiore , ma  in  vn  campo  horrido , 

& incolto  : vria  Rofa , ma  fra  le  fpinc . Ma  in  t tri  ,al- 
l’hora  fono  le  Rofe  più  odorifere,  quando  che  pianta- 
te  nel  niezzo  d’herbe  puzzolenti . Qiiantc  volte , gli  ■ 

fece  ella  delle  fuc  delicate  fpalle,  commodo  feggio. 

Quante,  curò  il  marciume  di  quelle  piaghe,  ch’altri 
nè  meno  potrebbe  ftnza  fchifo  nominare . 

Quante  volte  in  fomma , fra  quc’fetori , c ibrdidez- 
zCj^  ftimò  nelle  contrade  di  Saba  , ò ne’giardini  di 
Flora  ; Ma , tutto  ciò , benché  molto , farebbe  poco . , ^ 

Dirò  di  vantaggio , e cofa , c’hd  quali  dciruicredibile, 
quantunque  niente  fi  renda  difficili; , anzi  tutto  fi  fac- 
cia facile  àgli  sforzi  amorofi  della  Carità.  Silafdò  SVira'Si*^ 
‘ da quefia indurrei  tal  fegno  d’odio  , cdidifpreriodi 
fe  fteflà;  che  ardcntilfimamentc  defideraua  anch'el- 
la  per  amor  di  Giesù  diuenire  come  quelli  Icbrofa.,.  lebtoto.  ^ 
Onde,  à quello  effetto , fece  con  elfi,  tutte  I’vltime_^ 
pruoue  della  fila  virtù.  Perche,  pjiaiutauai  Icuardi 
letto;  gli folteneua ; cibauafi  delle fteffe  vi uande, 
beucua  nel  bicchiere  di  cui  elfi  fcruiuanfi;  velliua  su 
le  fue  carni  ifordidi  lini , c’haiieuano  quelli  adopera- 
ti; e con  l’acqua  medefima  con  la  quale  purgauano 
Finimondizieloro,  come  fe  foliè  acqua  d’Angeli,  la- 
uauafi  anch’ella , non  per  leuare , ma  per  acquifiarc  le 
macchie,che  non  haucua , ftimado  in  quello  modo  coF 

^ Erd.P^».//.  V niac- 
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Non  mìhl  fi  macchiare  il  corpo  » di  mond  are  Tanima . Oh  tjui  à » e 
wm  fint'oM  che  poflb  con  Girolatiìo  dire  quel  tanto  > ch*eflb  di  t 
que  ceiuum,  quella  gran  Dama  Romana  ripigliò  : che  quantunque  t 
m°orl  cento  lingue , c cento  bocche  hauedì  > c forte  piu  del  n 
bronzo  fonora  la  mia  voce , non  mai  potrei  benché  in  ì 
poffi™  minima  parte  narrare  » quanto  luetta  opero  a pro>  ii 
?n  tanta  mi-  benefìcio  di  que’mifcri , ,f?  pur  raiferi  porto  chiamar  li 
- fti%?u  cò.  quelli , a'qualipotcuano,  e con  ragione,  inuidiare  Ic^  li 
niùtauit  I loro  fortune,  i (ani . Non  volle  però  il  Cieloicherima-  ;s 
uerum  ^ni  • ne(fe  adempiuto  il  fuo  defiderio , c macchiata  di  lebra  ^ 
inuwcKS;  colei , che  libera  da’pcccati , , non  mcritaua  nè  anco  di  ì 
Epia.jo.  quelli  la  figura.  . 5 

r» ni.  ««.  Chi  i me  dimandaffe  ; che  fia  nel  Mondo  d'efficacia  i 

^uo  iild  nos  # M ^ _? 

maximè  mo  maggiore  ? prontamente , lenza  timore  d errare , ri-  n 
ludÒ!Exépid  fponderei  con  Cicerone  ; TEfempio.  Eia  ragione,  è i 
pro'?to  ; perche  come  infegnano  i Filofofi , la  virtiì  j 
ser.siip*.'  delle  cofe  create , non  s’cftendc  i gli  oggetti  .lontani  ; ij 
folo  TEfempio , non  hi  della  fua  atnaita  sfera  alcuna  i 
TheaU”^  determinata , ma  fia  quanto  fi  voglia  difiante  Togget-  ^ 
to , opera  nc’pctti  humani , c con  tal  efficacia , c’hi  k 
stgniu»  irti,  virtù  pcr  fino  d’immutarli . Pungono  non  hd  dubbio 

le  parolci  ma,  agli  ftimoli  delPclcmpio  non  v’c  petto , 4, 
^uam  qux  quantunque  munito  di  finifliìmo  acciaio,  che  polTa  i n_*  31 
fuhieaa  fi-  modo  alcuno  refiftcrc.  Cleante  fe  folo  hauerte  vdito 
Sca^*l£^'  Zenone,  non  farebbe  diuenuto  Zenone.  Platone,  & n 
Looguin  iter  Arirtotele  più  impararono  da’collumi , che  dalle  pa-  ij 
eflfi-  role  di  Socrate . Ariftidc  apprerto  Platone  confeffa_^ , ^ 
Jia*  Slm"Jl  che  non  apprefe  cofa  alcuna  dalla  dottrina  di  Socrate  ; n* 
mina  piu,  d’haucr  fatto  incomparabili  acquiifi , con  Tof-  le 

«aribut  ere-  fcruarc  attentamente  i di  lui  andamenti.  Più  veloci  i| 
wuntjSen.ad  dagli  occhi,  chc  dagli  orecchi,  al  cuore  gli og-  if 

Augis  rao-  getti  ; ^dzì  , Tanimo  noftro  è fempre  più  inclinato  jj 
KuaS  foguire  vn  bene  particolare , che  vn  bene  vniucrfalo . f 
. ”**’*'  Gli  huomini  in  fomma , più  credono  a’Iàtti , ch’alio  j| 
parole;  perche  fono  qudfc femmine, quelli mafehi.  H| 

La  Arada  de  gli  vni  è piana , corta  1 e facile  > deH’alcrc  ^ 
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crtik»  intricata  j e longaicom'appuntofono  le  donne  iti 
tutte  le  loro  azzioni . Non  hanno  gli  Apoftoli  conuer-' 
tiro  il  Mondo,  che  col  folo  efempio  ; anzi , fu  di  pare- 
re Bafilio  , che  non  ad  altro  eflctco  veftinè  rincrcata^ 
lapicnza  fpoglia  moitale,che  per  dare  col  ilio  efempio 
i à noi  ?n,Tiuoefetnplare  del  viucr  noftro  . Qnindi , il 
I Rè  Profeta , i nome  di  tutti , inuitaua  r£eerno  Vcrtx) 
il  iceodere  in  terra  , per  efequire  primo  de  gli  altri 
quanto comandaua,fieuro poi,  che  farebbe  da  osni 
vno  prontamente  vbbidito . Agoftino , riconofee  la_. 
fua  conuerfionc  da  quella  di  Vittorino , e temendo  di 
non  fì  poter  conferuar  caflo,fece  animo  à fe  Redo,  con 
Tefempio  di  tant’altri , c*  haueuano  della  putiti  fatto 
! , alle  loco  tempie  vn  preziofo,  quanto  immortal  diade» 
ma  di  gloria . Con  la  fola  lezzione  de’  geRi  faixioR  d’- 
i Antonio,  abbandonarono  il  Mondo,  e tutti  fi  donato* 
' no  à Dio , que’due  Cortigiani  delMmpcratore . Igna- 
zio, di  nuoui  Mondi  fbndatore,mentre  induRre  archi- 
tetto di  quella  Religione, c’ hi  donato  nuoui  Mondi 
alla  Fede , di  feguace  di  Marte , diuetine  foldato  del 
Crocififfo , non  con  altro  mezzo , che  col  legger  la  di 
lui  vita . Prima  mi  mancarebbero  grinchioRri,che  la 
materia  » fc  volefR  tutti  quelli  annouerare , che  qual 
Api  prudenti , e follecite , hanno  nel  fiorito  giardino 
delia  militante  Chicfa,ccrcati  i più  celebri  fiori  di  fan- 
tità , per  fabbricarne  poi , più  cn’d  fe  Redi , aH’Empi- 
reo,  il  mele  dolciflimo  d'rna  vita  incontaminata.  Ma, 
' i che  attingo  acqua  ad  vn  riuolo,  fc  hò  vicino  i fìumi^ 
, A ch!effetto  vò  ccrcabdo  legne , fc  mi  trouo  nel  mez- 
^ zo  delle  felue?  La  mia  penna  non  hi  lena  fuffìciente 
I per  ifpiegare , quanto  il  fòlo  efempio  d’Iuetta  poceffe 
I negli  animi  altrui,  cche  breccia  faccRene’cuori  loro . 
Mi  baReranno  alcuni  foli,  per  regola , e per  mifura  de 
gli  altri  > mercè  che  più  di  tutti  riguardeuoli,e  benché 
maggiormente  i lei  congiunti, ad'ogni  modo  an^  più 
viaamencc  colpiti , poiché  nel  cuore . 
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11  primo , fiì  il  fuo  dilcrtiflinn;a padre , dal  onalc  ri-  J 
Air  efempio  conolccndo  la  vita  del  corpo , volle  in  guiderdone  do-  I 
Jonicnc “il  nardi  la  vita  dell'anima.  Egli,  non  potendo  di  meno  d 
di  non  ammirare  nella  figlia  quelle  faggic  rifoluzioni,  a 
viwfoUuria.  nritna  haucua  con  tante  forze  battagliate , d am- 

mfrarorejattoneamante.nedinennepn-fineft^^^  « 
• ce  . Così  fabbricatofì  vicino  air  hofpitale  doue  cfsa_*  ^ 

^ (cruiuaà  lebrofi  vn  picciolo  romitorio , i canto  di  vna  5 

' Chiefa,  per  potere  aflifterc  a*  dinini  facrifìci),  & cfscrc  a 
partecipe  dcTantilIìmi  Sacramenti,iui  propofe  di  rac-  «} 
f%ri  f- > ' chiuderfijfenza  giammai  vfeirne  • Prima  però  di  por-  (s 
‘Jl]  «.  re  in  efeciizione  vn  sì  beato  proponimento,  comunicò  il 
i fuoi pcnficri al  Vefcouo di  Liege,  -fenza  il  confenfo  à 
' > del  quale  non  potcua  rifoluere  cofa  alcuna  , come>  ^ 
quello,  chetantó  tempo haueua  amrhiniftrato  ledi  t: 
lui  rendite . Lodò  grandemente  il  faggio  Prelato  i di  iC 
lui  fruttuofi  attentati ma  temendo,' che  pereiscrek#  *| 
troppo  vecchio,  & alsuefatto  a’com modi , non  potè-  & 

fe  lungo  tempo- durare  a’rigori  della  vita , che  propo-  v. 
neua,  lo  configliò  àportarfi  invn  Conuento  de  Ca-  li 
nonici  Regolari,  detto  Nuouo  monafterio, vicino  alle  u 
porte  d’OÌa  ,.fituato  sù  la  dcltra  ripa  della  Mofa . Vb-  i] 
b.ulì  egli  j , ma  veggendofi  da  quc’buoni  Rcligiofi , a - i 
Guali  l’ haueua  il  Vefcouo  al  pari  della,  perfona  prò-  i] 
pria , raccomandato , troppo rilpcttaco,e  dolcemente 
trattato,  defidcrofo  di  patire , e di  ftentare  per  amor  « 
di  Giesù , fi  portò  à ritrouare  la  figlia . Haueua  egli  % 
fatto  voto  di  trasfecirfi  à vificare  l’olsa  beate  di  quel  li 
«JffiSaS  Giacomo,  che  volle,  che  fofsero  coUocatc  negli  vltiini  i* 
qui  tèrmraet  confini  del  noìlto  Mondo,  acciò  conofcefnnao , che  ia  ii 
.ftru.  Viri!  pgj.  termine , che  l'vniuerfo  tutto  , k 

nè  per  teatro, altro  eh  il  Ciclo;  onde,  prima  di  rifol-  s 

uere  altro  di  fc  llefso , fu  conclufo,  che  più  nontardaf-  i 
fc  ad  efequire  puntualmente , quanto  haueua  à si  gran  a 
Santopromclso . Adempito  il  voto  , c ritornato  alia  ii 
patria , ben  tofto  profcfsò  in  vn  Conuento  detto  V il-  ^ 
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làrlOi  tre  leghe  lontano  da  Niucllà»  de*Ciftercienfi 
riftfcuto;  dòuc  pafsò  fantamcntc  tutto  il  rimanente  uena  fi  fi  Mo 
de’fuoi  giorni  ) meritando  poi  anco  di  Tantamente 
rire. 

Quefti  erano  i frutti , che  nafccuano  dalla  pianta^ 

Tempre  mai  feconda  della  virtù  d luetta)  che  puote, 
chi  lo  crederebbe?  donar  la  vita,  d chi  prima  glie  l’ha- 
ueua  donata,  e di  figlia, ch'era  dìuenir  madreicangi an- 
dò in  figlio  Io  fteifo  genitore.  Tenia  però , che  né  Tviiò 
di  padre , ne  l’altra  di  fi7lfa,pcrdcfle  il  nome- Già,  ben 
due  luflri  intieri  erano  Tcorfi.  eh  ella  haucua  lafirad 
col  feruire  a’  Icbrofì , col  mezzo  della  Tua  incompara- 
bile virtù , tutti  i più  ripofti  Tcm  della  Chriftiana  Ca-  f 
ritd,  e co*  rago^i  della  Uia  pietà  illuItraro,noi  che  quel  // 
picciolo hofpitalc , rvniuerfo tutto.  Quando.piacque  ' 
al  Ciclo  di  chiamarla  art  vn  crado  di  vita  più  de  gli  ab 
trituttiTolIcuato;  cioè  à dire,  alla  Tobeudinc.  Quello  SST 
fteffo  fteccato , che  s’haueua  il  padre  prcrt'so  per  cam- 
po dc’^uoi  virtuofi  trionfi , ferui  alla  figlia  per  rcacro 
delle  Tue  impareggiabili  glorie . Si  racchiufe  nello  ftcT- 
foromitoriojc'haueuafi  quello  appreltaco , non  punto 
nell  amore  verTo  della  figlia , inferiore  di  efsa  ; perche 
s’ella  gl’ in  regnò  Torme  peraificurare  la  propria  Tal- 
uezza  ; egli  pure  le  haueua  fomminiftrato  TAfilo,  oue 
potefec  lontana  da  pencoli  del  Mondo,  ricouerarfi#  ^ 
Eccola  dunque  dinenuta  folitaria , non  ad  altro  cflct- 
to,  che  per  darfi  à briglia  fciolta  al  Ciclo,  e d’ogni  co- 
fa  feordar  fi  fuor  che  d'Iddk).  Non  piiote  però  Tcor- 
darfi  affatto  d’eilcr  madre  ; che  però  follecica  della 
Iute d<figli  rimafti  viui,  giammai  raflinaua  con  inccT- 
Tanti  preghiere  di  dimandarli  al  Ciclo.  Nè  furono  elle 
gettate  al  vento , perche  benigno  Tvdì,  & efaudì  infic- 
ine . Due  figli  vnigeniri  haueiia  luetcatvno , di  giàfc- 
guendo  del  padre  Torme»s’era  con  gran  coiitcnto  de  1-  vno  de*fìMl 
iamadrertcoiieratoin  fi -uro.entro  vn  Monaiferode’ 
Cittcrcicofi , detto  la  Valle  d’oro,  fituato  nel  Luccra-  aitK«k^ 

V 3 burgo,  ^ 
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burgo,  e (bttopofiò  alla  dioecfe  di  Treueri,di  doue  ptfi  * 
viuendo  anco  e(Ta,  fu  fatto  per  le  Tue  rare  virtù,  Abba-  ' 
ce . Lo  direi  nato  nell'età  deiroro,  poiché  quel  terre* 
no  fieflò , che  noi  efperimentiamo  vna  valle  di  pianto,  , 
ad  dfo  non  era»  che  Valle  d’oro  ; fc  pure  non  lo  volef-  ì 
iiniocrederedelIacondizionediMida,  checiòche^  > 
toccaua,  fi cangMe in perfettiffimo  metallo.  La  fua  > 
▼itapcricdntinui  rigori,  fù  Tempre  di  ferro,  benché  ^ 
folle  la  danza  d’oro  ; ma  non  fi  caua , che  col  ferro  1>  ^ 
oro.  Chi  sa , che  promettendo  il  Demonio,  benché  ^ 
falfatncnte  a’fuoi  feguaci  monti  d’oro  , non  volefie  il  * 
Cielo  per  ifuiarlo  dalla  di  lui  fequela,  donargli  le  Val- 
le  d'oro?  Comunque  fia,cert’c,  che  fi  come  il  monte  ^ 
è fimbolo  della  (uperbia.,  così  la  valle  non  c , che  figu-  ^ 
radell’humiltà,  che  ben  d’oro  fi  può  dire;  perche  fe  ’ 
quel preziofo metallo fupera gli  altri  nel  pregio,  ed  ^ 
ella  auanza  le  virtù  tutte  nella  perfezzione . Quello  ■ 
dunque , mercè  de’  meriti  d’Iuetta,di  rozzo  metallo,  ^ 
diuenne  oro  di  perfettifiima  lega , coniato  nella  zecca  > 
della  perfezzione,  con  l’impronto  della  diuina  grazia.  ^ 
L’altro,  licenziofamente  trauiando  da)  fentiere  de’ge-  > 
nitori,  e del  fratello , s’ incaminaua  à tutta  carriera  a*  • 
precipizi] . L’haueua  più  volte  Inetta  , con  le  Tue  ma- 
terne ammonizioni  rimoffo  da’  pericoli  . Ripigliò  » 
egli  con  la  di  lei  frotta  tal’  bora  il  fentiere  della  iàlute,  i 
ma  femprc  in  vano  ; perche  fmarritolo,  s’era  homai  ^ 
fenduto  contumace , e Tordo  a*  configli  della  madre  , • 
Anzi , qual  altro  figlio  prodigo,acciò  potefie  viuere  i t 
fuo  modo,e  darli  lènza  alcuno  ritegno  in  preda  al  fen»  ^ 
fr>,à  viua  forza  reftorfe  dalle  mani  la  parte,  che  le  toc-  ' 
caua  dell’eredità  paterna . Piangeua  inconfolabilmcn-  i 
ce  la  pietofa  genitrice , del  mal  configliato  giouane  le 
fuenture  : e quantunque  egli  già  fi  iòffe  frordato  d*-  : 
cfierle  figlio , ella  però  punto  non  fi  frordaua , che  gli  i 
era  madre.  Piangete  pure  Inetta,  che  fanno,  anco  ló  ' 
lagrime  edere  feconde  genitrici  dcU’anime  ì Chi  sa , <! 

che 
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[ che  come  Monica  > Agoftino  > col  mezzo  del  pianto , 
noB  Io  generiate  al  Ciclo  ? E impoflìbile , che  perifea 
vnoch’è  figlio  di  tante  lagrime . E così  fu  : perche-» 
pnotc  finalmente  ella  ben  due  volte  partorirlo , ma  aU 
1 la  Terra  > c Taltra  al  Ciclo  j aflài  però  più  felice  nel  fe- 
condo » che  nel  primo  parto  > mentre  quella  pieci , che 
I non  gli  diede  col  latte  > gli  fomminilfrò  col  pianto. 

, Fortunate  le  madri , ma  più  fortunati  i figli , fc  fodero 
accompagnaci  dalle  materne  lagrime , quando  Colo  s* 

; allontanano)  e non  quando  vanno  i Dio . Fu  il  modo 
I della  di  lui  coniierfione  miracolofo , e però  degno  più 
. ! che  ne’fogli,  d’cfferc  fcritto  nelle  memorie  de  gli  huo- 
jl  mini,  Hauuta  ) ch’egli  hebbe  la  parte,  che  gli  rertaua 
’ del  fuo  patrimonio , allegro  fuor  di  modo , perche  pa- 
li renagli  d’hauerc  feodo  il  giogo  iufopportabilc  dcll’- 
j vbbidienza  alla  madre , fi  parti  per  Licgc,  rifoluto  poi 
j di  portarli  ouc  più  il  proprio  capriccio , & i piaceri  lo 
richiamadcro . Quand’ecco,  mentre  vna  notte  pro- 
I Mdamente  dormiua  j vide , ò paruegli  di  vedere,  che 
chiamato,e  condotto  auanti  il  tribunale  incorrotto  di 
’ quel  fourano  Giudice,  che giuftefempre libra  le  bi- 
• Uncic  della  fua  Giuftizia,  perche  giammai  aggranare, 
come  quelle  de’mondani  dalpcfo  dell’oro;  efamina- 
j to  ben  bene  il  procedo  dell  a fua  vita,  e ricrouaco  reo 
d’infinite  colpe,  fù  condennato . Poucro  giouanc,  che 
I nonbafcampoallefuc  feiagure,  cifendo  innappclla- 
bilelafcntenza . Cosìin  va  baleno,  vi  defi  cinto  da‘- 
miindridelladininapunitiuagiudizia,chedoppoha- 
uerlo  lungo  tempo  acroccmeuce  tormentato,  ccrcaua- 
1 no  di  trargli  ramina  dal  corpo,pcr  feco  portarla  nelle  ^ ■ 

I voradilimc  fiamme  d’inferno.  Mentre  quantunque  j 

vicino  al  fuoco  ,vedeuafi  adalito  da* fudori  più  freddi’  \ 

' di  quelli  di  morte,  perche  araldi  d’vna  morte  eccrna,e  • 1 

ftaua  rinfdice  attendendo  vn  fine  mifcrabile,  fenzi-^ . 
line  : ecco  clfairimprouiio , c fuori  d ogni  Q'»cranza_-.>> 

^ di  turbato , e tutto  a’I'uoi  danni  armato  di  fùlmini , fe-  ^ 

^ . V -t  reno , 
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réno,  c benignò  fc  gli  dimoftrò  il  Ciclo;  ^efcntàn- 
dofegli  auanti  vno , che  da  gli  vltimi  palpìcamenti  Io 
riuocò  alla  vita,  facendogli  faperc:  eh' in  della 

madre , fi  contentaua  il  Giudice  di  prorogargli  ancora  tre 
annii  acciò  potejje  in  quel  tempo  rauuederft,  e far  penitenza 
de'commeffi  errori . 

Mio  Dio  ; quanto  in  fatti  voi  liete  buono , c pron- 
to al  perdonare  i noftri  falli . Si  rifuegliò  egli  in  que- 
llo mentre , c parendogli  d’crperlmcntarc  quc’rigori , 
c'haueua  prouati  dormendo , gran  cofe  ruminaua  nel- 
l’animo , gran  macchine  formaua  il  fuo  angiiftiato 
cuore.  Non  volendo  però  concedere  a’fogni  tutta_» 
quella  credenza,  che  non  meritano , procurò  con  ap- 
pi icarc  fi  penfierc  ad  altro,  di  liberare  da  sì  ftrane  agi- 
tazioni, che  lo  rendeuano  al  maggior  fegno  afflitto,  la 
fua.mcritc.  Così leiiolTi  di  letto,  eveftitofi,  vfcì  per 
la  Città  i tentando  in  quello  modo  con  la  villa  di  va- 
rij  oggetti , di  diuertir  Tanimo  da  si  criiciofi  fantafnai. 
Appena  era  egli  giunto  nella  piazza,  che  fe  gli  prefen- 
tò  auanri  vna  donna,di  maellolo  afpetto,  quale  gli  dif- 
fe  : che  doueffe  f abito  portarfi  alla  madre , perch'ella  fom- 
mamente  lo  dcfideraua  ; e ciò  detto  difparue . ■ 

' Quello  fu  l’vltimo  colpo,  che  fini  d’atterrare  la  roc~> 

ca  della  di  lui  ollinazione.  Accortoli  pur  troppo,  che 
quelle  erano  chiamate  efficaci  del  Cielo , non  nebbo 
bifognode’Giufeppi,  ò de’Danieli  per  ifuelare  i fuoi 
- . fo^rni,  ò d’interprete  alcuno  per  intendere  le  ciftredel- 


Csiio  mira*  la  diuina  grazia . Così  tornato  alla  madrc,ma  meglio 

coloiamence  ••  ' 'Z*  « ^ -li 1 j.  -,  »i, — -U» 


r«SS^uTneIe  diròi  fc  lìelTo , abbandonando  il  Mondo , velli  anch’- 
^ Monaco  ^ come  l’altro  fratello , con  l 'habito , l’illituto  Ci- 
ftercienfe , in  vn  Conuento  nella  Ducea  di  Barri , det- 
to le  Tre  fontane  ; doiie  hebbe  campo  col  mezzo  della 
penitenza  d’emendare  itrafeorfi  falli  della  Tua  liccn- 
ziofa  vita . Veramente ,d  lauare  le  di  lui  macchie, non 
era  vn  folo  fonte  fufficientc . 

Tre  dunque  n*cldTc , acciò  purgando  in  effi  le  tripli- 
cate 
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càtccolpc  di  penfieri , di  parole , e di  opere , potcfftj 
poi  più  candido  della  ncue , prefcncarfi  alianti  quel 
' Dk»,  che  trino  pch’egli , benché  vno , con  triplicato 
quantunque  vnico  perdono  tutte  gliele  rimetteflo . 

In  tal  guifa , queila  pietofa  madre , prouide  foHecita 
alla faluezzade’fuoi cari  pegni.  Da  quello  argomen- 
tate poi  ò mio  Lettore,  quant*elIa  s*adopcrafle negli 
altri  anco,  d prò»  e benefìcio  dell’anime . 

Machi  potrebbe  giammai  ridije,  come  fcmpre  il 
calamitofb  mortale  camini  allo  Icuro  ? Infelici  noi , 
che  premiamo  continuamente  vnacaliginofanotte-^  » 
eviuiamo  fcpolti  fra  le  tenebre  dell’Egitto  , c frai 
Cimoierij  horrori  1 Bene  fpelTo , quanto  più  pcniìa- 
rao  d’cflcre  al  chiaro,  fiamo  al  buio, c quando  fti- 
1 miamod'cirerc  giunti  all’alco,  fi  ritroiiiamo  più  che 
[ mai  al  ballo.  Semente  celanfi  d gli  occhi  noft ri  quel- 
. le  imperfezzioni , che  fono  pur  troppo  fuelatc  d gli 
occhi  Encei  del  Cielo  i e quantunque  non  fiano  ba- 
■I  ftcuoli  à renderci odiofi  à Dio , come  che  effetti  del- 
-I  l’ignoranza  noftra  : non  refta  però , che  di  qualche 
. ncononlafcino  macchiato  lo  fpirito.  Voleua  Iddio 
lafuifpofaluetta  più  candida  Gcllaneue,piùpura_» 

. d’vna  Colomba , più  purgata  del  più  fino  metallo; 

; che  perciò  le  fece  penetrare  al  cuore  yn  peccato,  di 

I cui  per  fola  mera  ignoranza, &innauertenza  non  ha- 
ll ueua  fatta  la  condegna  penitenza.  Gii  detto  hab- 
' biamo,  ch’ella  più  volte  mentre  era  maritata  , defi- 
I (lerò al  marito  la  morte:  c benché  per  altro  folle  ^ 
acutilfimc  pupille,  non  haueua  però  il  fuo  occhio 
fatto  il  domito  rifleflb,  à sì  riguardeuolc  erroro. 

Occorfe  per  tanto , chedoppo  h.aucre  vna  notte  con- appaila  va 
fumatala  miglior  parte  di  quella  ne’foliti  (uoi  efer-  Sd 
cizij  di  pieci,*  alfalita  dal  fonno , pamele  d’cflerc  por- 
1 lata  aitanti  al  tribunale  elei  fouranq  Regnante  ; quale  fatto  capitt» 
poiché  hebbe  fpedite  le  caufe  di  molti , comincio  ® • 

. anco  minutamente  à ventilare  quella  d’Iuetta , o 

uo- 
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trouacala  rea  coniiinta  di  sì  notabiic  mafteamento; 
già  fé  le  apreflawano  i caftighi;  già  il  Giudice  ne  re- 
nella cariche  le  mani  ; già  fulminaua  col  poderofo 
braccio;  già  gli  vibraiia  contro  allacolpcuolc;  già 
vittima  del  Tuo  giullo  fdegno,  ne  rimaneua  l’infeli- 
ce. Che  farete  fìicnturataluetta?  Quale  fcampo  ad 
vn  tanto  furore  ritroucrcrc , fc  ouunque  vi  volghiatc  » 
larete  fempre  egualmente  a’  fulmini  del  fuo  potere 
ioggetta?  Sedeua  à canto  dell’adirato  Nume,  l’vni- 
corefugio  de’calamitofi  mortali,  la  vera  confolatri- 
ce  de’cuori  afflitti  , l’aiiuocata  fcdcliffima  de’pecca-  ; 
tori  , Maria.  Non  fapendo  dunque  la  sfortunata  à 
che  partito  appigliarli,  hauendola  il  timore,  col  : 
torle  la  fauci  la,  renduta  quali  che  di  falTo  ; già  che  non 
poteuaraccomandarfele  conia  bocca,  faceua  alme- 
no con  gli  occhi , c col  cuore  à Maria  humile,  c riuc- 
rente  ricorfo . E veramente,  non  era  che  fuperflua  . 
fcco  ogni  altra  maggiore  efprcllìone;  mentre  clIa-> 
anco  non  chiamata , nè  pregata,  lollecita  in  vno , c-»  ; 
pietola  accorre  ai  bifo^ni  dei  Tuoi  humili,  e dinoti  fer- 
ii!. Che  perciò,  proftrata  a'piedi  del  figlio  , auiio- 
cando  della  Ina  dinota , le  ragioneuoli  diTcolpe , me- 
ritò non  folo  d’impctrarle  il  perdono,  ma  di  rimct-  ; 
terla  anco  in  tal  guifa  nella  di  lui  crazia , che  fattala  > 
venire  alianti  a fe , tutto  placato , doppo  hauerla  con-  ; 
folata,  e caldamente  raccomandata  alla  protezzionc  1 
\ della  fua  fantilfima  madre,  convn  bacio  impronta*  • 
tele  nel  volto,  Hnì  di  ricolmarla  di  fempitcrni  con-  3 
tenti.  Semi  queft’auuifoad  luetta,  per  motino  poi  j 
o’vn  continuo  pianto , ed  vna  indicibile  accuratezza  ; 
ncli’auuenirc,  in  tutti  gii  fuoi  affari,.  Aperfe  daquel  | 
punto ccnc’occhi,  erutti  di  Lince,  per  ofleruare  at-  t 
tentamente  i Ilici  andamenti , afcriuendoli  anco  à j 
colpa  CIÒ,  ch’in  altri  farebbe  Aimaco  virtù.  Quindi  ) 
parimente  ne  nacque,  vn  difprcgiosìgrauc,  & vn.*  j 
cosi  balio  fenciiucmo  di  fc  lidia,  che  itimando  d’ef-  j 
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i fere  più  colpeuole  A*  tutti  se  che  foflTe  ìnrufEciente  d 

• lauarc  le  fuc  macchie  ogni  più  lungo  pianto  > c fcarfa 
! qualunque  più  vigorofa  penitenza , mcndicaua  con». 

■ taleprcmura  dalle  orazioni  altrui  follicuo,  & aiuta» 

• che  l'haiiercftc  detta  la  maggior  peccatrice  del  Mon* 

1 do.  Anzi,  giammaiceflrandod’aflFliggcrlì  eoa  ccccf- 

I fiui  rigori , ridulTe  il  Tuo  corpo  d flato  tale  di  debo-  n«e<rario 
! Iczza,  chefe  rVbbidienza  non  le  haueffe  appreftato 

• pronto,  & opportuno  rimedio,  col  prohibirglicli , 

• larcbbeftatainvn  punto  vittima,  c carnefice  di  fo 

; ftcffa.  Qiunto  qui  s’auuera  il  detto  dell’  Apoftofoi  Oiod/inor. 
i chefe  giudicafsimo  noi flefsi , giammai  faref simo  giudica- 
» ti.  Se  Inetta  hauefle  formata  vn  ri^orofo  fquittinio 
Dj  delle  fuc  operationi , non  farebbe  fiata  fottopofla  d » cor.Ti“^' 

• Quello  del  lourano  Giudice  . Non  può  alcuno  cono-  v?4tur*<<ifci 
H Icerc  bene  Iddio,  che  non  conofea  fefleflb:  & ilgra- 

J\  dopiù  vicino  alla  di  lui  perfetta  notizia,  e la  cogni-  cherrinia 
w zionc  propria . O come , diccua  quel  Grande , eh’  allo  Ipr^rVoire': 
jj  feettro , accoppiò  il  lume  della  vera  fapienza , c bon- 
•.  ti,  ho  imparato  mio  Oh  deano feerui  t dal  contemplare  me  iJeumcogno 
llejfol  Non  v’c cofa più  veile,e  necefl'aria  all’ huomo  iuifoeaJol 
^ della  notizia  propria:  quindi  none  »T^arauigh‘a,  fo 
:ì  tanto  viene  ad  ogni  vno  incaricato  1’  efame  della.*  ciem.  aujÙ 

I propria  cofeienza . Non  è buono  banchiere  quello , MiribUif ?». 
' eh’  ogni  giorno  non  tira  dillintamentc  il  conto  del 

s fuodarc,  Sedei fuohaucre.  La  fìcurezza  della  prò*  me.ri**ia 
pria  falute , fld  nelle  mani  della  cognizione  de’  pcc- 
; cari.  Chi  non  fi  cura  di  conofccrli , non  fi  curad’- 
il  ccneoda  : anzi  è fempre  cattino , chi  non  ifludia  co a_. 

II  diligenza  , col  conofeer  fe  fteffo  , d*  effer  buono  • 

1|  Giammai  fard  perfettamente  fano,  chi  non  s’aftati^ 

■i  card  à tutto  potere  di  eftirpare  la  radice  del  morbo; 

1 c fempre  caBiincrdfrd  le  tenebre,  chi  non  aprird  gli 
i occhi,  per  mirar  la  luce.  Gran  fciocchezza,  mag- 
I giore  di  quella  d’ Arpaflc,  è il  non  conofccrc  i fuoi 

oifcctii&afcriucrall'ofcuritddclla  danza,  la  ceeitd 

pro- 
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propria]  Fi  di  meflieri,  dice  Dàuidde,  fc  Yoletó 
marjtencre la cofeienza  voftra , monda  dalle  macchie 
delle  colpe , che  ritirati  ne’  voftri  più  (ccreti  Gabi- 
ftcìicompun  netti, ogni  giorno  chiamiate  a nndicato,  conlope- 
jimini.p/ai.  ^ jneò i più  minuti  pcnfierì . Non  è in  fe  /^o,nè 
con  fe  fteffo , chi  furori  di  fe  ftelfo , non  applica  à 
fteflb.  In  quella  guifa,  che  chi  defidera  conofeere  il 
vento , offerua  le  nubi  : così  chi  vuole  venire  in  co- 
gnizione delle  proprie  pailìoni , è necelfario , eh’  at- 
Penfierifide  tenda  diligentemente , oue  fi  portino  i fnoi  pe'nfieri. 
uono  attui'  Il  penfiere , è la  forbente  del  peccato.  Si  come  dall’- 
ftroarè*.  ° ’ Orzo , giammai  ne  vfcì  farina  di  purgato  grano , cosi 
non  è poflìbilc  , che  da’  penfieri  infruttuofi  nafeano 
buone  opere.  Sono  quelli  le  mofche  importune , che 
cen.It.  turbano  le  noftre operazioni,  ne  lafciano  , come  ad 
Abramo,  ch’offeriamo  diuotamentc  all’ Altillìmoi 
nofiri  facrifici)  . Deuonfi  per  tanto  attentamente-» 
efaminare  , acciò  non  giungano  à macchiare  quel 
cot  madum  cuore , che  non  piace  d Dio , fe  non  è mondo . Inetta , 
non  ne  fece  molto  capitale , & eccola  prina  del  capi- 
tale di  vna  perfetta  vita.  Sfuggono  eglino , per  eflerc 
minuti  la nofira  vifta:  ma  in  fatti,  fd  di  meftieri  pi- 
fo4e parie-  gliare aiKO dall’ Aquile  le  pupille d cenfq,  per  ofì'er- 
«m^&^ùarli.  Stanno  per  lo  più  talmente  nafeofti  dietro  la_> 
nu  ptfflìmar.  muraglia  dell’amor  proprio  , che  fc  con  Ezechielo 
“**■**  non  fi  getta  ella  totalmente  d terra  , rendendoli  im- 
percettibili, diuentano,  come  ad  Inetta,  irreparabi- 
li.. Il  fonerchio  amore , che  portiamo  d noi  ftcflì,  è 
l’architetto  delle  nofire  fciagurc:  perche  rapprefen- 
tandoci  egli  per  bene,  ciò  dì  è male,  c Tempre  inter- 
pretando a noftra  difcolpa  la  ffclTa  colpa  , fa  , che 
impofieflandofi  quella  del  nofiro  cuore,  fi  rendano  poi 
le  infermità  noftre  tanto  più  incurabili,  quanto  che 
meno  note. 

Eflendo  dunque  d’ imperita  difcepola , diuenuta^ 
luccca  alle  proprie  fpclc  > pericifiima  macftra  , ha- 

uendo 
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) Qcndo  col  tagliare  tutte  le  ftrade  ad  ogni  minimo 
ti  neodi  penfiere  infrurtuofo  , impedito  totalmente  il 

• varco  a’ peccati , non  fi  può  ridire  quanto  afficurafsc 
•I  peri’ addietro  la  fua  faliiezza.  Ma  , come  poteua_> 

5 macchiare  in  parte  alcuna  i Aioi  penfieri . chi  noru# 
f haiiciia  fìfsa  la  mente  > che  in  Dio?  Ella  quantunque 
1 in  terra , continuamente  trattencuafi  nell’  anticamere 
■I  del  fouraoo  Monarca  ; introdotta  anco  fouente  nc*- 
•|  più  reconditi  Gabinetti  à fpiare  de’diuini  mifterij, 

.1  oli  alci,  & impenetrabili  arcani . Vn  giorno,  d forza 

• d’amorofi  ratti  tolta  tutta  i fé  ftefsa , c data  à Dio , 
ì fu  da  gli  Angeli , che  noue  per  Ogni  lato  la  cingeiia- 

0 no,  due  cioè  per  qualunque  Coro,  formandole  d- 
t ogni  intorno  vna  maefiofa  corona  di  gloria  » intro- 
ni dotta  nei  Paradifo , i contemplare  di  quell’eterno  rc- 
i|  gnantel'impareggiabili  grandezze.  E perche  ini  non 

s’entra  , fenza  la  vette  nuzzialc  , Tornarono  quettt 
di  si  preziofi  ammanti , che  à paragone  di  elfi , pouc- 

1 ri  dirette  i tefori  tutti  dc*Pcruuiani , e de  gli  Eritrei  • .r 
i lidi.  In  quel  beato  eccetto  di  mente,  fapeua  ella-j 

diftintamentc  i nomi  tutti,  le  cariche,  gli  vfHcij  di 
que’  fourani  fpiriti  : c pure , più  facilmente  fi  ponno 
tj  annouerarele  ftellc,  che  Timmenfa  moltitudine  di  ; 

^ quelle fourane intei ligenzev  Così  ornata,  qual  altra  ' 
Efterrc  da  ciii  prefentata  aaanti  al  foglio  del  cc-  ' . i 
^ lette  Attuerò , forfè-,  per  impetrare , come  quella  , la 
I faluezza  de’fuoi  dinoti  : douc  hebbe  crampo  di  am- 
<j  mirare  ciò,  che  non  fi  può  mirare,  e di  vacheggiare 
quel  bello,  che  per  cflere  infinitamente  bello,  lupe- 
rando  ogni  bello,  auanza  anco  ogni  creata  capacità.  non  licec  ho. 
« Interrogata  poi,  cofa  haueffe. veduto  ? Rifpotecon^  Tcor'^u.** 

«■  Paolo  ; che  fono  i fpettucoU  di  quelU  beata  patria  foia 
t iglt  Arpocrati  manifeflatii  perche  fi  ponno  ben  vedere  y «ùs!  nèfciìfe- 
nongid  ridire.  Ricercata  anco:  fe  le  menti  de’mor-  w,“TaSt?n 
I,  tali  trafportate  in  Dio , hauefsero  altro  oggetto , che  J*'"' 

' lui,  àfegno  tale,  che pocefsero  in  quelle  eltafi  diuinc,  char. 

' ricor- 
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ricordarfì  de*ftioì  più  cari , per  raccomandarli  à chi  ^ 
in  quel  punto  nondiramaua  dalfuo  feno,  che  fonti  o 
perenni  di  glorie?  Rifpofe:  ilnoftro  potere,  è in  ogni  c 
tempo  circoferitto  dal  diuino  volere . 'h{oi  potiamo , quan^  t 
fo  vuole  Iddio  , nè  à più  fi  eftende  la  nofìra  potenza  • j 
V amore  à forza  de'  ratti  talmente  trafporta , & vnifee  ì 
l' anime  noftre  con  Dio , che  medefimate  [eco , fi  [cordano  ì 
d'ogni  altra  cofa , anco  di  fe  [effe  ,fuor  che  di  lui . Sanno  r 
d’efftr  ajforte  in  Dio , nongid  quando , quanto , & in  che  i 
modo . Jo  diccua  Paolo , sò  che  fui  rapito  al  terT^  Cielo  , n 
non  sò  però  fe  col  corpo , ò fenza  il  corpo , fe  con  lo  fpirito  ii 
folo,  ò con  tutto  me  (leffoi  folo  Dio , che  mi  rapì , lo  può  fa-  i 
pere.  Ter  che  neicelefiitrafporti,  nonfitroua  la  mente,  i 
anco  nelle  più  lucide  chiarezze , inuolta  come  Moeè,che  , 
in  vna  nube  denfiffima  di  caligini . E (fuefto  forfè  volle  ac-*  ' 
cennare  Efaia , mentre  doppo  che  fu  rapito  fino  al  foglio  [ 
del fempiterno regnante,  conchiufeiche  lajìanza  don' egli  i 
maeflofo  rifiedeua , era  tutta  di  denfiffimo  fumo  occupata , .1 
Ben  ^>»rro,foggiiingcua  ella  con  Bernardo;  che  più  fa-  > 
cilmcntg  tglerarebbe  vno  per  qualche  tempo  le  pene  d' In-  \ 
fertio , Che  lo  fiaccar  fi  da'  diuini  amplejfi , à fegno  tale , che  j 
fenza  il  potere  delta  diurna  mano , non  farebbe  più  pojfibi-  \ 
le  di  viuere  in  fe  fieffo , d chi  vna  fot  volta  haueff'e  gufla-  i 
to , quanto  fof]e  foaue  il  viuere  in  Dio , Onde^eflendo  el- 
la foiica  di  hilare  la  rua.fnentc  più  che  ne  gli  alciilìmi  i 
Sacramenti  della  Sancilfima  Trinità  , nc’mifteri  fa-  i 
crofanti  deirincarnàto  Verbo , come  più  accommo-  t 
dati airhumana condizione, debolezza,  e capaciti,  \ 
f u più  volte  oflcruata  s che  ogni  qualunque  volta.»  > : 
portata  dalla  contemplazione  in  Dio , faceua  à , 
IklTa  ritorno , come  fe  le  folTe  à viua  forza  ilrappato  ( 
dal  feno  il  cuore , prouaua  per  cale  (laccamento  do-  j 
lore  incomparabile  * che  la  neceilìcaua  à prorompe-  ; 
re  in  altiflime  brida , e lamenti  sì  pietqfì , che  ben.>  < 
dauano  i diuedere,  quanto  grani  follerò  l’anguftic  i 
del  fuo  allieto  fpirito  . Fù  rna  volta  da  vn  dinoto  j 

Mona* 
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i Monaco  Ciftercienfe  interrogata  ; che  orazione  di- 
i[  ccfl'e,  mentre  vdiua  la  Mefl'a?  Stupì  cMa  A tale  ri- 
I chicfta,  & accompagnando  allo  fluporc  la  lingua_.f 
h rifpofc:  Vadre  i voi  dunque  penfite  i che  mentre  ajjìfio 
, à quel  tremendo  fncrijich  , à cui  riuerenti  aflìjiono  anco 
i ^li  jingelii  poffa  feiorre  alle  orazioni  la  lingua?  Io  in  comerdiu* 
I quel  funto,  non  bò  che  cuore.  .4n%i,  ne  meno  hò  cuore, 

I merce  ciré  toltomi  da  quel  Dio , che  fole  è il  mio  cuore . 
f Talmente  mi  trono  foprafatta  dalla  gioia,  e dal  diletto  di 
, cedermelo  prefente,  che  rubando  alla  linguai  [oliti  vffi- 
»:  cijlofpirito , tuttodì  tal  guifa  fi  porta,  e fi  trasforma  in 
r lui,  che  non  mi  rimane  campo  di  pur  formare  vna  fola  p a-  si 
, rola.  Serua  quello  d’infcgnamento  alle  perfoncidio-  "e'uVéffl 
» tcychc  all’hora  penfano  di  meritare  il  Cido  con  vdi- 
> re  la  MciTa  , quando  moltiplicano  mille  orazioni  cirap^eren! 
i\  vocali,  fenza  punto  badare  i quanto  col  mezo  del  «nco- 
;;  Sacerdote  ci  rapprefentain  quel  incruento  facrificio 
: I laChicfa . Il  vero  modo  di  accrcfccrc  il  proprio  mc- 
i!  ricocon  raffifterc  i quel  facrofanto  miftero,  c d’ac- 
I.  compagnarlo  col  cuore , con  gli  alletti , con  gli  olTc- 
V qui)  I con  la  diuozionCxC  là  portarli  con  la  conrempla- 
I-  zione,  doue  con  le  parole  facce  , e co' niillcri c’inùica 
il  Sacerdote, 

l-j  ^ Viucua  Inetta  al  maggior  legno  olTequiofa  al  me- 
li rito  di  qudla  Maddalena,  che  quanto  li  rendette  i 
!•  gli  altri  fuperiore  nc’peccati , tanto  gli  auanzò  poi 
^ nel  pentimento , cneiramore:  forfè,  ‘perche  elfcndo 
, anch'ella  Hata  peccatrice  , le  haucllc  à feruirc  di 

, fcortajiella  penitenza . Occorfe,  chenol  giorno  con- j^aWaicM 

(!  laaato  al  nome  di  quella  grande  innainorara  d’Id-  p*è*di'chtu 
I dio,  mentre  Inetta  contemplando  il  di  kiardento 
.1  amore,  tutta  li  difcioglicua  in  lagrime  di  tenerezza,  ^ire%aui 
cd’afiEctto,  e confìderandola  a’picdi  del  comune  Re  • di  lui  bocca 
)|  dwtore,  lantamenveimiidio&,  emulaualadi  lei  ie 
![  lice  forte:  Icapparue  ella,  cinta  da’raggi  immortali  • 

I digloria  • ToAo  die  la  vide  luetea , confcHandolì , o 

prò- 


310  Incita  Oiejf, 

profefTandofìindcJgnad’rntantoarpetfo,  cadde  rmc- 
rente  a’Aioi  piedi,  pcrtributargli  co’baci , le  diuoteef- 
cuore.  Non  Io  pernii  fé, come  TAngc- 
vt  adora  rem  lo deH’Apoccal.  d Gio:  Maddalena  ; ibrìe perche  vole- 
mìhì^vjae  ua riferbaflè SÌ riuerenti  vfficijd  quc’piedi  facrofantr,  J 
?onfcfu"Ì‘el  c’haueuano  à lei  infegnaca  laftradadclla  vera  fàluez-  j 
nimwBi  só*  za . Che  perciò,  follcuatala  con  la  mano , mirandola.^  j 
worJm/h“  con  vn  volto  in  cui  trionfauano  le  grazie  tutte  del  Pa-  ? 

«*  radifo , la  menò  appiedi  del  diletto  de’ loro  Cuori? 
wu.cap.19..  Giesù.  Qui  giunta  come  nel  porto  de’fuoi  contenti  J 
Inetta,  ben  rotto  à quelle  falde  colonne  ainiinfe  con  le . 
' braccia  la  nauc  del  fuo  innamorato  fpirito , e fcarican*  J 
; ' do  co’bacijle  pii^rcziofe  merci  dcTuoi  dinoti  affetti , ^ 

la  direi  vuota  affatto  aned  di  fe  ftcfl'a , fc  col  donarli  ^ 
. r'  tutta  d Dio , non  rinncnifl'c  anco  tutta  fc  ftelTa  in  lui . J 
Oh  Dio!  in  che  mare  di  gioie  non  s’immcrfcaU ‘bora, . 
fenza  però  punto  naufragare , il  fuo  cuore  ! A cht-»  ' 
Nettare  di  ceietti  dolcezze  • non  accottò  ella  fortunata  j; 
-la  bocca  I all’hora  di  quelle , chi  lo  crederebbe  ? meno  ^ 
ebria , che  più  ebria  ; quanto  più  fatolla , tanto  meno  ^ 
faziaj  e quantunque  nel  centro  dc’contcnti  > giammai  ' 
.però  d pieno  contenta  ] Felice  luettà!  che  giammai)' 
in  alcun  tempo  sì  gloriofa  trionfò  nel  cocchio  dclla_j.  '' 
grazia , di  ail’hora  , che  fe  negiua  a’piedi  ; giammai  ^ 
più  forte,  che  quando  li  rrouò  prottrata;  giammai; 
piùtteura  della  propria  faluczza,  che  mentre  gemi-)* 
ttcflU  alianti  Fautor  d’ogni  bene  gli  chiedeiia  in  do-  ^ 
no  la  vita , Oh , fc  poiché  non  merito  con  la  fpofa_> , 

» p'  di  gettare  al  mio  Dio  le  braccia  al  collo , mercè  chc_»  j 
indegno  per  tanti  peccati  di  sìfegnalato  fauorc;  po-J) 
almeno  come  voi,  farne  vn  cinto  riucrentc 
um  » doncc  piedi  1 quaiito  mi  ftimerci  fìcuro , già  che  non  catti- 
iiium  ind(>  ga  egli  con  quelli , ne  vibra  i fulmini , ma  folo  con  lo 
| ^jpi^ora  sì , chc  Hon  meno  della  fpofa  ardi-  ? 
nientofo , ofarei  con  effa  vantare,  di  non  mai  più  da»*  ^ 
Cani  j.  jni  ftaccarmi,  s’io  fcco , od’egli  meco rfon  ne  vcnifTc i ' 
Ma 
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j Ma ^ìò  mio  Lettore,  non  finifcono  le  grazie.  Chi 
^ fiì di  Maddalena  imitatrice  nel chiederc  il  perdono, 
doueua  anco  cfsere  di  lei  feguacc  nell’  ottenerlo . Pcr- 
^ che , anch*  efsa  meritò  dalla  bocca  del  Redentore-» 
ji  d’ydire  quelle  parole,  che  fole  potrebbero  felicitare  le 
! mie  brame:  Inetta  ^ vanne  felice  vanne , che  non  merita 
■1  il  tao  amore  t che  amore;  nèà  chi  con  tanta  iflanz.a  mi 
r chiede  perdono,  deuefii  che  perdono*  E ciò  detto,  di. 
j fparucla  vilìone,  lafciandola  benché  coiifolata,  per 
la  ficurezza  della  propria  faluezda,  tanto  però  affi ie- 
^ta,  e dolente,  perche  (laccata  dal  fuo  Dio,  eh' àgiiifa 
^ di  tenero  bambino  (piccato  à viua  forza  dalle  pop- 
• peamorerfe  della  madre,  prorompendo  in  mille in- 
eonfolabili  gemiti,  si  altamente  iuaporò  il  doloro 
vehemcntiflimo , che  prouaua  il  Aio  cuore , eh’  vdita 
da  Yna  fua  compagna  , ben  tofto  frettolofa  aecor> 
fe  > per  apportarle  qualche  opportuno  follieuo . Ma»j 
non  fi  riianano  con  gli  elettuarij  le  piaghe  d’ amore-»,  > 

nè  trouafi  in  terra  rimedio  alle  ferite  del  Cielo . Cofi 
^ ricercata  del  fuo  male , {limando  ella , che  fofse  fiata 
^ lopraggiunta  da  qualche  fincope  mortale  , doppo 
^ che  s’auuide  , ch’era  veramente  mortale,  percho 
I*  d’ amore , ifiantementc  prcgolla  à manifefiarle  la  dol- 
^ ce  cagione  del  Aio  amorofo  cordoglio  . Mofiroffi 
^ da  principio  luetta  molto  diificile  à fodisfarla  : ma_t 
^ finalmente  vinta  dalla  fua  opportuna  importunità  » 

^ le  raccontò  il  feguito  , imponendole  però  del  tutto 
«retto , e rigorolo  filenzio , mentre  vifse . 

% ••  ; Lungo  farei , fe  volcflì  tutte  ad  vna , ad  vna  anno- 
ucrarcle  grazie,  che  degnolfi  cortefeil  Ciclo  cofe- 
rireà  qiiefia  fua  diuota  ìcriia.  Ella  meritò  di  rice- 
\ nere  da  Gio;  Euangclifia , vna  volta  il  diuinifiìmo  Sa- 
cramento  dell’Altare,  c ben  due  altre  volte,  qual  altra 
? da  Siena,  ne  fu  fatta  partecipe  per  mano 

dello  fielso  Chrifio.  Fù  ariccliita  del  dono  della  Profe-  riotau. 
i ,^a,  in  virtù  di  cui  molte  cofe  prcdifsc;  anzi  di  tal  gufa  / 

:£rw.  Var.ii,  X pene- 
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penctraua  Tinterno  de’cuori , che  non  «(Tendo  polfi-  tl 
bile  di  tenerle  ferrata  in  faccia  la  portiera  di  cffi,  con_»  u 
occultarle  la  veritd,  quindi  nc  nafceua  s che  preueden- 
do  d’alcuni  il  precipizio,  follecita  in  rno , e pictqfa  gli  ^ 
porgcua  la  mano  per  fottrarneli  ; d’altri  conofccndo  il 
felice  (lato , col  mezzo  del  fuo  aiuto , i cofe  maggiori 
gl’iftradaua , non  celfando  con  le  parole,  je  con  l’efcm-  g. 
pio  di  promnouere  la  pietà, cfortando  ogn’vno , quan>  jg 
to  à fuggire  il  vizio , altrettanto  ad  abbracciare  la  vir-  ^ 
tù . Vi  furono  anco  molti , che  facendoli  belle  delle  di  {'jj 
jei  aftèttuofe  ammonizioni , incbrfero  miferabilmcntc  ,3 
nel  giudo  fdcgno  della  diuiqa  Giudizia,  che  d’ordina- 
rio , tanto  ricfce  più  vigorofa , c rigorofa , quanto  che  ^ 
meno  dimata . Innumcrabili  perciò  dell’vno,e  delTal- 
tro  fedo  erano  quelli,  che  dietro  la  fcorta  di  sì  genero- 
fa  condottiera,  fegnauano  la  carriera  della  virtù  ..On-  g 
de  reggendo  ella , ch’il  luogo  doue  lì  trouaua  riufciua  ^ 
jnoltQ  angudo  al  delìderio  di  tanti  buoni , rifolfc  di  ^ 
ampliarlo , acciò  nonfolo  potede  fcruire  al  ricouero  j 
de  gli  infermi  nel  corpo , ma  anco  di  tutti  quelli , che  , 
lebrolì  nclTanima,  dclìderauano  col  mezzo  della  diui-  ^ 
na  grazia,  di  fcacciare  da  quella  la  lebra  del  peccato.Si 
'diede  dunque,  benché  mendica^  come  quella , che  per 
amor  di  Gipsù , haucua  difpcnfatc  rutte  le  fue  facoltà  J 
a’poueri,  con  foli  trenta  denari  d’argento , ad  ingran-  , 
dire  il  tempio , e l’hofpitale , non  da  altri  allìftita , che 
da  vna  fìffa,e  fernna  confidenza  nc!  Cielo, che  giammai  , 
abbandona  ifuoi  veri  ferui , con  fabbrica  sì  foncuofa  > 
c sì  magnifica , molto  prima  però  da  lei’predetta , che 
feruì  à molti , c molte,  che  iui  li  ricouerarono  di  alilo, 
per  potere  lontani  da’mondani  difturbi  tanto  meglio 
conlacrare  il  loro  cuore  à Dio . Così  inoltrandoli  piu 
che  nc  gli  anni, nel  diuino  ferii igio, piena  d’opere  buo- 
ne, s’andaua  col  mezzo  di  ede  difponendo  alla  morte , 
claftricandolallradaper  l Empireo.  Molto  prima»> 
però  di  portaruilì , manifeftò  publicamentc  il  giorno , 

cl’hor4 
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c l’hora  del  &10  felice  viaggio  k Gid  erano  fcorfi  trcn- 
tafeiannida  quel  primo  punto,  in  cui  chiudcndofial 
Mondo,  s’cra  tutta  aperta  al  Ciclo . VcggCndo  dun* 
qae,  che  s' andana  auuicinando  il  tempo , che  doucua 
fer  ini  dalla  terra  palTaggio,  feguiua  dergraneirormCa 
che  quanto  più  s’accolta  al  cèntrp*«  Cinto  tnaggior- 
mente  veloce  fi  muoue  ad.  abbracciarlo  • Perche  fre- 
quente, e follecìta  giammai  eefiaua  di  chiamare , & in 
publieo,  & in  prinato  quelle  Vergini, & honefte  figlie, 
c’haueua partorito  à Chrilto , auuifandolc  della  fua.»  ' Viro- 
vicina partenxa , e^cr  tanto  efortandole  à calcare  gc-  ‘ 

nerofcrjmprcfofentierc  della  virtù  ,&  ad  inoltrarfi  " ^ 

fenìpre  più  alle  iofpirate  cime  della  Chriftianaperfcz-  V 

zione  , Piangeuano  quelle  inconfolabilmcntc  d*vna 
sì  cara  madre  la  partenza , e temendo  à gnifa  di  man-  - ' 

fuete pecorelle,  priue  di  follccito  pallore , di  rimanere 
preda  dc’rapaci  Lupi,  fupplichcuoli,e  riuercnti  la  pre- 
gauano  come  i difeepoli  di  Martino , à volere  dallo 
ipofo  deiraniiua  fua  ottenere  vna  proroga,acciò  tanto 
meglio  potelfe  proiiedere  a’  bifogni  della  fua  diletta^ 
greggia. 

Equalmotiuowfpinge,  ònoflrapìà  chele  proprie  vi- 
[cere  diUttiJJìma  madre,  diccuano  piangendo  elle , d la- 
i'ciare  abbandonate  te  fole,le  voftre  fconfolate  fighe  , non  da 
altri  accompagnate,  che  dal  proprio  dolore  ? Chi  di  noi  per 
{'addietro  imprenderà  la  cura?  ^ chi  ci  lafeiate  in  gouer-  fui  no5 
no?  Ugnelle priue di pafiore  ,altranon  rima-  linauii  » io- 

ne, che  de'  Lupi  le  voraci  fauci . Sappiamo  pur  troppo , eh'- 
innamorata  del  Cielo , al  Cielo  impalante  anhela  il  voflro 
fpirito , F elice  voi , che  là  dirigiate  i paffi , dotte  noi  fola  di«?derarc't* 
inaiamo  forieri  con  gli  [guardi,  gli  affetti , Ma  non  fi  toglie 
ciò  ,che  fidiff'erifce:  nèfifminuifceilfuoco  di  quella  glo' 
ria  i d cui fomminiflrano  nnouo  fomento  le  legna  d'vn  lungo  minucmur  *. 
e continuato  mento , Quanto  più  ardenti  sfauilleranno  fra 
noi  le  fiamme  della  voffra  inefltngutbil  carità,  tanto  mag- 
giomente  generoja  vi  ergerete  alla  propria  sfera  »c  nuoua  adBaffoi. 

X a Fe- 
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Fenice  immortale  yifabbric irete  Uptrài^yn  impareg- 
‘ giabilpremio  » Dubitate  forfè , che  non  fis  per  riferbarui 

pietofo  il  Cielo  céUiuplicato  iL  guiderdone , douute  alle  vo- 
^e  sì  Unge  fatiche  i e c^hahbiaàdimoflrarft  fcarfo  di  fai- 
lieuoiàasi  fùsi  follecita  nelfeminare  flenti,  per  mietere 
finalmente  rippfiì  Egli  non  è ingiufto,  nè  giammai  niega 
allavirtàla  douuta  mercede^  I T efori  ineflimabdt y che 
eolafsàne'fuoi  mefaufUerarijiùfnoi  feguaci  riferba,  han» 
nò  dagli  jiflri  tolto  ad  imprefiito  i' indeficienza  I non  mai 
Jiiu'thK  mancano,nonmai fi  corrompono;  ma  come  quelli  y (guanto 
incajo , comunicano  delle  loro  ricchesCZe  y tanto  piu  fe  ne 

go!DM?tineà  rendono  doumoft . lui  non  giunge  mano  rapace  ad  inno- 
ìwìSrc“nOT  Urli  ; non  gli  rode  il  dente  vorace  del  tempo , non  l'ingioia’ 
forantSr’"'^  ttod'auarafameVingQrdefaucii  non  gli  macchia  la  polue 
MaS!“  * fatale  d'vn  ambizàofo  (afta  ; ma  f mpre  intatti , confemanfi 
d beneficio  de'  mortali,  Sefìcuro  dunque  co' frutti , vi  fi 
riferba  nel  Cielo  il  capitale  : d che  tanto  follecita  del  poff  ?f- 
jo  y cold  frcttolofa  volgete  ipafsi  ? Muouanui  più  tofiod 
pietà  le  lagrime  delle  vofìre  offequiofe  figlie  y che  jconfoU- 
te  fen^a  vohe  fole , non  temono  fra'  pericoli  di  quefio  Mon- 
do,  ch'i  prec  ipizj)\  e eontentateu  i d beneficio  nofi  ro , di  flore 
per  bora  sù  le  mojfe , per  ifpiccare  poi  più  gencrofa  la  car- 
riera al  Campidoglio  della  gloria, 

luctta , che  come  Paolo , fe  bone  non  bramaua , che 
.d’vnirfiaIfuoGiesu,ad  ogni  modo  non  punto  infe- 
riore i Martino , tutta  ralTegnata  nel  diuino  volerò  > 
' indifferente  alla  vita,  & alla  morte,  non  fi  curauadi 
viuere,ò  di  morire , fe  non  in  quanto  pcn  faua  d’incon» 
. trare  le  celefii  fodisfazzioni, tutta  ammollita  dalle  cal- 
hu(T*Jopu1^  de  lagrime  delle  fue  amate  figlie,  rifpofe . 

«ffirSaon  FigUc  mìe  w Chrìfio  ol  maggior  fegno  dilettifsÌMe , fre- 
iccufoiaboté  nate  fe  DÌO  vìfaUt  il  pianto;  che  non  fanno  di  meflieri  le 
tua.  At  f\  iam  lagrime;  là  doue  fi  tratta  di  Gloria , lo  non  hò  volontà , che 
Knd  cft'mV.  per  volerfolo  ciò,  che  piace  al  Cielo  : e tanto  per  appunto  , 
H.  H >.  verò  g niente  più,  e neceffario  , eh'  anco  voi  vogliate . Odo , eh  ’ 
I-.  cufto^tt  egli  mi  chiama , & io  non  dan  nc pofjofar  di  meno , di  non 
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I rifpòniere^  S'eglicoUfsù  mi  yorrà;  io  prontamente  foni 
I temaa  ad  ybbtdirlo  : e fe  quaggiù  comanderà , eh'  ancone 
mi  trattenga,  fta  pur  per  fempre  fatta  la  fua  janta  yolonti^ 
che  non  hò  lingua  con  Giobbe , che  per  benedirla . Mio  Dio» 

' "poi,  che  con  occhio  diurno  fpiate  del  l'internò  i più  ripofU 
I arcani , ben  vedete  il  mio  cuore . Se  con  la  mia  dimora  net 
Mondo,  pofjo  per  ingrandimento  maggiore  del  yoflro  San* 

1 tiljimo  nome  , giouare  altrui  ; eccomi  a'vofìri  cenni  ; non  ri-* 
j cufo  qua  lunqiie  più  n oiofa  fatica  » Ma  fe  hauendo  riguardo 
I alla  mia  già  inoltrata , t perciò  fiacca  etade , volete  di  Cit»- 
tadina  del  pianto,  farmi  Cittadina  della  Gloria:  chegrd* 

' j già  di  quefta  maggiore , può  da  quelle  benignifsime  mani 
riceuere  la  vofira , quanto  indegna  di  tanti  fauori , altret* 

; tanto  offequiof a,  ai  maggior  fegno  al  vofro  nome , mifera*  1 

ì hileluettaì  Sia  per  fempre , così  in  Cielo , come  in  Terra» 

> fatto  il -pofiro  diurno  volere , Io  non  hò  occhi,  che  per  riue*  * 

■ j rente  vagheggiarlo  ; non  orecchi , che  per  attender  le  di  lui 
‘j  ebiamatc  ",  non  voce , che  per  celebrare  le  fue  alte  difpoft* 

1 goni  ",  non  braccia  i che  per  abbracciarlo  ; non  piedi , che  j 

'!  per  là  portarmi , doue  mi  deflinano  i fuot  infallibili , e faggi 

decreti  ; non  cuore  in  fomma , che  per  adorarlo  . Quande  I 

' "POI  mi  vogliate  al  Cielo , sò  ben  io , che  non  vi  [corderete  \ 

di  quefle  voflre  dìuote  ferue , che  fotta  della  mia  feorta, 

5 giammai feordandofi  di  voi  rimangono  afflitte  , e fole,  in  | 

que^agranvalle  di  miferie , Benché  dame  diuife,  non  fa»  é 

I ranno  già  diuife  dalla  vofira  pietà:  che  togliendole  dal  go*  } 

‘ ^ nemo  d’vna  yilifsima  creatura,  chepuofsi  con  ragione  cbia* 

; mare , meglio  che  luetta , Inetta  ai  ogni  bene,  le  confegne* 
rà  alla  cura  follecita del  loro,  e mio  Creatore»  Equeflofolo  . , 

f enfierò , ò mie  care , voglio , eh* affatto  rafetughi  il  voflro 
pianto:  mentre  dalle  mani  del  niente, farete  con  la  mia  mor» 
te , pajfaggiò  à quelle  del  tutto,  e di  fuddite  d^vna  indegni f* 
fima  ancella,  diuerrete  figlie  dello  fìeffo  Dio  • 

Ma  eccola  foprafacca  da  morcaliflìmi  languori  « p 

! nello  fteccato  comune  de*  calamitofi  mortali , arma-  ; 

I ta  di  nicceatme,  per  cimentarli  con  U morte  . Oh  fj 

j X J 
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rDio!  quanto  int<repid^>,  écoraggiofa  . Ma  che  ma-  n| 
rauiglia*!  s’erahcura  quantunque  perdente  » di  rima-  in 
^0cr  vktoriofa?.  Dcpofe  ella  al  primo  tratto  a’  piedi  n 
,del  ConfdlOrò  <]^ai  impedimento  : quindi  per  inui-  a 
;gorir  la  Jena  9 cioataiì  del  diuiiUmo  pane  » eccola.»  9. 
^le  flrecte  con  vna  donna  , ma  cosi  fiera  9 e terribile  9 n 
che  non  hebbe  timore  di  combattere  anco  col  gì-  Ai 
gante  del  Cielo  Gid  pareua  9 eh'  abbattuta  di  forze  9 ti, 
italTein  procinto  di’ cedere  all'auuerfaria  il  campo  9 »ii 
onde  folleciti  della  di  lei  faluezzai  padrini  9 che  io 
aifìfteuano  9 Aimarono  bene  per  corroborarle  i ner-  «! 
uÌ9d’yngerlaconroliode’Chriftiani  Atleti.  Mael-  \\ 
la  9 che  coni'apcuole  di  quanto  era  per  fuccedere,  come  m 
di  cuore  9 coll  anco  di  forze  lì  fentiua  vigorofa9  dan>  si 
do  animo  à tutti . Ugn  vi  fmctmte , difse , che  non  è per  n 
anco  giuntai' bora  mia  fitale . 7{on  temete,  ch'io  priui  u 
deh' arme  facrofante  della  Chiefa,  mi  dia  per  vinta  all'- 
auuerfaria . Ter  bora  non  necefjito , che  della  vojira  du  \ 
Mota  afsi/len'^a , Ben  tre  giorni  ancora  mi  refi  ano  di  va-  ,c 
lorofa  :^ffa , nè  fi  termineranno  i nofiri  combattimenti , ^ 

prima  di  Giouedì , di' bora  di  nona.  Aificuraci  dnnquo  \ 
del  di  lei  vigore  9 fofpercro  quant' haueuano  gii  do>  « 
cretato  d’operare  , ma  il  giorno  vegnente  veggen-  i 
dola  abbandonata  di  rpirici  ) temendo  9 che  potefse  S 
mancare , fenza  l’ eflrema  tnzione , rifolfcro  con  efsa  1 
d’inuigorirlelalena.  Non  volle  contradh-gli  luetea,  j 
per  non  contridargli , accecandogli  però , che  non  ad  ; 
altro  fine  voleua  fòfse  fino  nd  Giouedì  differita  9 f(L>  : 
non  perche  fapeua.9.  che  doueua  à coli  fante!  funzione  \ 
trouaruili  prefente  l’vnica  confolatrice  de’  cuori  af* 
filtri  9 Tauiiocata  de’ calamito  lì  mortali  , il  braccio  1 
deliro  de’  fedeli  9 Maria , per  poi  finita , che  fbfse , ri- 
colmare l’anima  fua  del  lòfpirato  premio , col  tra- 
fportarla  a’  fempiterni  concenti  della  beata  patria.^ . 

, Vncaper  tanto  con  Tolio  fai  libre  9 gcnerola  fece  tc- 
ftad  gl’incontri  deir  auuerfaria  9 fino  che  giunfe  l ’ho- 
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ra  predetta  ; af  comparire  ideila  quale , vera  fegiiacc» 
invita,  & in  morte  del  diletto  del  fuo  cuore  Giesù, 
raccomandando , com’eiTo  lo  fpirito  al  fuo  celefto 
padre,  ripigliò  diuotamente  quelle  parole  del  Sal- 
mo. Sapete  mio  Dio  y che  voi  foto  fempre  fofle  i*  vnica  inteoomi. 
[perènta  del  mìo  tormentato  cuore,  il  quale  confidato  nel  non/onfuni 
voflro  diurno  aiuto , giammai  d nemici  affalti  rifnafe  cOn- 
pifo,  U VOI  dunque  per  gtufU'^a  safpetta  bora  il  folle-  liatuaiiocra 
uarh,  Viegate  alle  mie  giufle  dtmande , vi  prego , beni-  ^d'me'S 
ino  ^orecchie  : nè  più  differite  il  follieuo  à chi  ne’pericoli  ' a"%’*c*rn« 
inuolta  , necejjitofa  di  momento  V attende . Siatemi  pur  me.Efto  mi- 
voi  ypietofifjimo  Signore , fido  padrino,  luogo  ft  curo  di  ri-  p[ou<ft?rcm 
touero  ,e  vero  afìlo  di  faluegp^a , Sì,  sì  mio  Dio,  voi  fola 
flètè  la  mia  fortegga , voi  foto  il  mio  re  fughi  nè  [pero  in  faluuiu  me 
altro  modo  di  faluarmi,  che  colmegpdel  voflro  diuinifji-  niam 
tno  nome  , od  voi  prottetore  infuper abile  di  queft'aùìma 
affitta , merci  della  voflra  infinita  bontà , s*afpetta  lo  fui-  wum  «m, 
luppariadaHacci , che  le  hanno  te  fi  i fuoi  potenti  nemici,  nom^mum 
I Raccomando  per  tanto  alle  vofire  poderofe  mani  il  mio  ^‘^“enuuTe» 
fuggitiuo fpirito i machedifjì  mio}  annj  dirò  voflro,  più 
che  mio',  già  che  voi  vero  '^rhe d'incorrotta  giufigia,  queo.quem 
Ibauete  con  sì  rigorofo  preggp  , à c mtanti  di  pregioflfflmo  S‘^'q“o. 
jangue  comprato  , e redento.  Cosi  detto,  follcuando  num^pro 
con  le  mani  gli  occni  verfo  la  beata  patria  , doue-»  in  manuf 
nuouo  Cittadino  inuiaua  lo  Ipirito,  terminò  di  vi-  mcndo'^fS- 
ucrc  placidamente  alla  cetra,  non  gid  al  Cielo,  doue 
anco  immortalmente  viuc.  Felice  morte,  chenon_.  oh»  .'oem 
andò  à Coricarli , che  nel  feho  della  vita  ! Anzi  for- 
lunata  vita,  che  fiì  parto  beato  di  sifanra  morte-»! 

Volcile  il  Cielo , ch’aftco  à me  ò Inetta , foil'e  dato  i n_>  ' 
forte  di  viuere , e di  morire  con  voi  | Ma  che  dilli 
morire  ? fc  non  fu  la  voftra  morte , chVna  perpetua^ 
vita.  VolòelIaalCiclo,  adì  13. di  Gennaio,  dell’an-  i?  G<nn*io 
noi227.  d’anni  fettanca  in  circa,  poiché  di  decidocco 
timafe  prilla  di  marito,  cinque  poi  così  vedoua  ncj 
vide  al  Mondò,’  dicci  ne  coufnmò  nella  cura  de’- 
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lebroH , e trenta fei  ne  confacrò  alla  folitudine  : fe  be*  t 
ne  giammai  fù  meno  fola>  che  quando  fola,  mer-  1 
cè  cne  Tempre  con  Dio . Morta  che  fù  , veftì  il  fuo  i 
volto  liurea  di  Rofc  , perche  tutto  tinto  d’vna«»  1 
macrtofa  porpora,  ben  diede  d diuedere  , quanto  s 
folTe  quella  douuta  al  fuo  gran  merito.  Rimafero  ; 
gli  alianti  tutti  Ibprafatti  da  cosi  infolito , e mari-  k 
ui^liofo  giubilo  di  cuore,  che  ben  conobbero , cho  il 
piu  che  vn  corpo  morto,  vegliauano  vn’anima  bea-  3 
ir.  ta.  Inferociua  all’hora,  che  morì,  coni  foliti  rigo-  a 

’’  ri  la  Ragione  brumale,  c parcua,  che  il  celelle  Nu-  j] 

••  me  adirato  coni  mortali,  vibrale  contro  i loro  in^  5 

..  calligo  di  tante  colpe  i ftilmini  del  fuo  giullo  fdc-  ^ 

“ gno;  coli  imperuerfauano  gli  Aquiloni;  llruggeua- 
iì  in  gelate  pioggie  l’aria;  copriuano  con  l’horrido 
^ ^ velo  la  faccia  luminofa  del  Cielo  le  nubi;  e tutte 

da’  prbprij  cardini  fconuolgeuanlì  a’danni  della^ 
u?g!fofo^<5^  *-®*^**^  ^ crederebbe  ? non  li 

«orto  Bc*»!  toRo  abbandonò  Inetta  la  mortale  fpoglia,  per  vc- 
faanjone.  fl,*j.ne  vn’immortale , che  volarono  dturme,  lbpra_» 
della  fenellra  del  fuo  picciolo  habituro , m^le  mu- 
•u  Ilei  Cittadini  dcH’aria,  che  con  fonori  concenti  , 
giammai  ceffarono  di  celebrare  il  fuo  merito,  fir^ 
tanto,  che  col  rimbombo  delle  campane,  m^Iio^ 
che  con  la  tromba  della  Fama,  fù  publicata  la  lua_* 
morte.  Per  dichiarare  la  di  lei  innocenza,  non  vi 
volcuano , che  lingue  innocenti  ; c per  dare  ad  in- 
tendere, com’clla  viiiefle  più  al  Cielo,  che  alla_» 
terra , non  faceuano  di  meftieri , che  gli  habitatori 
dell’Etra.  Gli  direi  Angeli , più  che  vccelli , fe  noa.* 
fapelli  , che  fono  quelli  deRinati  ù teRere  mulichi 
Peani  ne’natali  del  Creatore , e non  à formare  lu- 
gubri Nenie,  nella  morte  delle  Creature . Comun- 
que lìa , certo  è , che  fe  non  furono  Angeli  fotta 

Snelle  forme,  gli  dirò  fenza  dubbio  veruno  mini- 
ri loro  « chQ  con  modo  sì  porccntoib  cributaua- 
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no  oflcqui)  di  lode , ad  vn  Angelo  di  bontd . Cefiafo 
• poi,  che  fù  il  fuono  delle  campane , ceffarono  anch'eflì 
dal  canto  » anzi  fgombrandofi  le  tcmpefte , tutto  rade- 
renoffi  il  volto  luminofo  del  Cielo  : quali  che  volcffe- 
ro  anco  gli  clementi  piangere  da  bel  principio  la  mor- 
te di  si  gran  donna,  ma  perche  felice , pofcia  raUegrar- 
fenc.  Degnoffi  il  Ciclo  con  molti  prodigi;  fegnalarc 
ilfuo  merito , mentre  fi  rendette  doppo  morte  cofpi- 
cua  d Margherita , vna  di  quelle,  che  foco  infieme  me- 
naua  vita  folitaria , follccitandola  d perfczzionare  la-» 
fabbrica  da  lei  incominciata . Reftituì  anco  alla  fofpi- 
rata  falute  vna  fua  Cittadina  impazzita , che  fcntcndo 
il  fuono  delle  campane  per  la  di  lei  morte , raccoman- 
dolfi  al  fuo  patrocinio , c molte  altre  cofe  marauig!i(v 
fc  operò , che  per  non  allungare  oltre  del  douuto  l'hi- 
ftoria,repcllirco  più  che  nel  filenzio,  in  vnà  dinota  am- 
mirazione . Più  giorni  flette  il  fuo  corpo  dishuniato  » 
rendendo  Tempre  odore  corrifpondente  alla  vita:  ac- 

I ciò  tanto  meglio  potefleto  i calamitofi  mortali  accorai, 
in  gran  numero  dalle  circonnicinc  contrade , i vene- 
rarlo, rimanere  partecipi  de’fuoi  benigni  influlfi  : non 
cllendol’ofladeTerui  dlddio,  che  portentofi  acque- 
dotti di falute . 

• Hor  qui  mie  delicate  Dame , tutte  ad  vna , ad  vna  va 
rappello,  à mirare  nella  humiltd,e  nel  difpregio  d*vn* 
voftra  pari,i  propri)  rolfori,&  d confeflare  nelle  glorie 
lue , la  voflra  comune  confusone . Sò,  che  ve  ne  fono 
fra  voi  alcune  così  gentili,  che  fcbenc  impaftatc  df 
fingo , tanto  però  fi  moflrano  ritrofe  di  toccarlo , che 
le  mrcfte  inficme  con  gli  Angeli , formate  di  pafla  d*- 
Angeli.  Nanfeano  benché  di  terra,  ogni  cola  terre- 
na; puzzano  alle  loro  purgate  narici  anco  gli  odora 
di  Saba  ; non  hanno  occhi , che  per  mirar  Paradifi  ? 
non  bocca , che  per  guftare  la  Manna  » ^ ij  Nettare  de 
gli  Dei;  non  mani,  che  per  toccar  delizie,  ò trattar 
gcnaiH^j^  ori.Il  biffo,  le  porpore,c  le  più  prcziofe  fetc^' 
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tiefcono  vili  ammanti  al  loro  follcùato  humoré'.  I luffi  j, 
tutti,  i commodi,  i ripofi  più  graditi  dc’raortali , fono 
trattenimenti  troppo  rozzi  alla  delicatezza  del  loro  ^ 
genio;  & ógni  poco  d’aria  rtempcrata,liempera  il  loro  , 
gentiliflìmo temperamento.  Sembra  ad  dfe  immon- 
dezza, la  ftefla  niondezza  ; non  v’è  cofa  nell’ Vniuerfo,  jj 
che  renda  pago  il  loro  incótentabil  gufto,  c che  fia  de-  , 
gna  delle  lorocelefti  condizioni . Se  le  lerue  non  iltati*-  ,1 
no  di  continuo  con  le  mani  nell’acque  d’Angeli , fono  "Ì 
iporche  ; fe  trouano  à cafo  vn  capello  nelle  vuiande-» , ,, 
come  fe  fofle  yno  Scorpione , fanno  più  fchiamazzo , 
che  fc  lor  venilTe  appicciato  il  fuoco  alla  cafa,ò  rubato  ^ 
lo  ftipctto  delle  gioie , ò inceneriti  quegli  ft tomenti  j . 
co’quali,  non  sò  fe  dir  mi  debba  coltiuano,  ò deturpa- 
no la  tanto  da  loro  ollentata , quantunque  in  poche  ri- 
trouata,bellezza.  Non  rcfpÌrano,che  aura  celeftemon 
v^liono  in  loco  cópagnia,che  Veneri,  Adoni,  c Nat-  ^ 
eia . Se  vedono  vn  poucro,vn  mendico, vn  infermo. lor . ! 
ri^fee  qucll’afpetto  horrido  «(lai  più  dello  ftellb  Infcr . ' 
no . Guarda,  che  ftendelfero  piètofe  le  mani  per  folle-  ! 
uare  le  di  lui  miferic,  perche  temono  di  riempirli  di 
fozzure,c  di  appeftarfi.lnetta,era  pure  come  qualuquc 
altra,  bella,  giouane,  tenera,  delicata , nata  fra  gli  agi 
nodrita  ne’commodi,ocefciuta  fra’luffi:  e ad  ogni  mo- 
do la  veggo  entro  vn’hofpitale  conuerfare  co’Jcbrofì  ; 
medicare  benigna  le  loro  viceré;  falciare  corcefe  le  pia 
ghe;humilenc«are  il  fracidume;  liberargli  dall’immò 
dizie;  e con  mano  pietofa,  tutti  tributargli  quegli  vffi- 
eij  » che  potcuanq  edere  più  proprij  della  Chriltiana^ 
cariti.  Che  ne  dite  ? Doue  la  (limate  meglio  impiega- 
ta; Tra  le  delizie  della  paterna  cafa,ouc  non  tratta  eh  - . 
oro,e  gemme,non  rcfpira,chc  fragranze  di  Paradifo:ò 
entro  vn’hofpicaie,  doue  non  pruoua , che  infopporta- 
bili  fetori,nón  maneggia,che  putridc,c  vcrminofe  càr- 
di, non  mira,  che  fchifezze,  & immondizie  ; Ogn’vno 
nel  fuofenfo  abbondi . Io  la  ilimo  aflai  più, fra  gli  infe-  - 
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'j  lici, che  fra’ felici,  felice.  Fra  gli  agi,nonoflentaua,chc 
“I  fuperbia;  non  profd'saua  fra’cornmodi,  ch’vna  affetta* 
' ta,epcrniciofa  delicatezza.  Le  gen»me,e  gli  ori  qiian- 
' to arricchiuano  il  corpo,  tahto  impóueriiiarto  Io  fpiri- 

■ to  ; le  porpore, c le  fece  come  rehdeuano  più  riguardè- 
' uole  il  di  lei  llato  eftcriore,  così  ad  ombraiiano  Tintcr- 

■ no  j il  bi(k> , che  copniia  di  candidi  ammanti  le  carni, 

^ vdaua  d’ombre  nerilfime  l’anima;  gli  odori, che  refpi- 

* rana,  la  rendeiiano  fetida,&  abboniiiieuole  alle  diuinc 
' narici;  la  copia  d’ogni  bene, la  faccnano  fcarfa  ad  ogni 
I bene. L’abbondanza, l'arricchiua d’vn’inhumanaem- 

* pietd;lo  fplendorc  delle  paterne  ricchczze,racciecaua 
' d’altezza  del  fuo  ffato,Ie  andana  fabbricando  le  roui- 

• ne.  Ma  ricouerata  fra’ mendichi  habitiiri,  dalla  pouer- 

• ti  altrui,  imparò  i conofccrc  lè  vere  ricchezze  ; dalle 
piaghe , apprefe  la  medicina  della  propria  anima;da’- 

' gemiti, il  dolore  delle  fiie  coIpc;dalle  la"rime,la  peni- 
f teiiza;  dalla  famie,Ia  tcmperanza;dalla  lete,Ia  toleran- 
■;  za-, dalla  pazienza,  lafortezza;dalIa  miferia^  il'difprc- 
gio delle  mondane  grandezze;  dalla  morte  la  vira;dal- 
^ le  pene  il  premio;eda’maIi  che  dona  il  Mondo,conob- 
^ bei  beni , che  di  il  Cielo . Gli  hofpicaIi,ò  rhic  Damt, 
■■[  fono  la  fcuola  della  virtù  ; le  miniere  inefaufte  dc’più 
'!  pregiati  tefori  ; le  maremme  douiziofe , douc  nakono 
' le  più  preziofe  gemme . Qne’poneri , quegli  infermi , 
ij  che  tanto  difprezzate  ; che  ne  meno  vi  degnate  di  nti^ 
>1  rarlhchc  vi  prouoc.fìo  per  le  fchifez25e lofò  al  vomito; 
•|  fono  della  ftcffafpecie,  che  voi,  comporti  della  ftelfa 
materia  J formati  dello  fteffo  fango;  impaftati  degli 
llcflì  elementi  ; fimili  in  tutto  à voi  ; e forfè , e fenza  il 
forfè, più  belli,cpiù  mondi,neirinterno  almeno, di  voi 
' Perche  chiufe  hauete  Torccchie  alla  Mifcricordia,nè  le 

■ voci  lagrimcuoli  di  quegli  infelici  fono  bafteuoli  ad  a- 
' prirle:pcr  ifchiuderlc.apre  Iddio  tante  bocche,quantc 
I fono  in  erti  piaghe;  difciolge  le  lord  vifeere  ; molcipli- 
' ca  l’vlccrc;  allarga  di  quelle  Tapcrcure  ; nc  fi  per  mille 
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parti  ftillare  le  marcie;c  forma  delle  lor  rtiCmbràvnà 
fccna  lugubre  di  pietd  : acciòche  quel  voftro  cuorc^  ? 
incallitoneirinhumanitdschc  non  s*era  punto  moflb 
alle  di  lui  fupplicheuoli  iftanze,s’ammolliM  almeno  i,  ^ 
tante  lagrime;  fi  rifcaldi  à canti  fofpiri;  e deponga  vna  ^ 
volta  SII  la  foglia  di  tante  miferie  ^ il  fuo  opinato  rig^  ^ 
re . Quanto  prouano  bora  quelIi,tanto,&  anco  peggio 
potete  anche  voi  efpcrimcntarc  ; e può  la  di  loro  refta  ^ 
efler  pur  troppo  la  vigilia  voftra . Io  trouo  nel  Vangc-  •« 
Io  vn  ricco,&  vn  medicoil’vno  nuota  nelle  fcliciti,ral-  2 
tro  nelle  miferie;  quello  non  è ricco,  che  dipoucrtd,  ■; 
vellito  di  piaghe,  c di  martiri, quanto  fiò  per  dire  fpo-  j 
gliatodelcorpo, e d’ogni  mondana  confolaziono  ; • 
quello  è tu4tp  piaceri,  tutto  lulfo,  tutto  contenti.  E * 
pure  X nwore  il  ricco , de  eccolo  fepolco  nell’  Inferno  , i 
Efcedi  quella  vita  Lazaro,  efc’n  vola  nel  feno  d’A-  « 
bramo.L’vno  hd  per  miniftri  i Demoni;;  dell’altro,fo-  ^ 
no  le  piaghe,  e l’vlcere,  che  tanto  voi  abborrite , si  no-  ; 
bili,e  sì  pregiate, che  non  meritano  d’efler  fafciate,chc  5 
dagli  Angeli,  quali  s’afFollano  d gara  fra  di  loro,  per  J 
ferùirlo, ambendo  ciafeheduno di elfere  il  primo  nel  ? 
tributargli  gli  oflequij  della  propria  diuozionc.  Quel-  i 
lo, che  prima,mercè  deiroro,c delle  gemmc,rendcua-  ‘ 
fi  per  ogni  parte  riguardeuolc,  bora  non  ifpira,che  in-  • 9 
felicità . In  vece  della  porpora,non  velie,  che  fiamme;  9 
in  ifeambio  delle  delicate  piume,  nonefpcrimentjL_,, 
che  pene;  le  lance  menfe , fono  cangiate  in  cfquifiti 
tormenti  ; la  crapula,in  vn  continuo, e rigorofo  digiu-  \ 
no;  l’vbbriacchezze,  in  vna  perpetua  fete  ; Icfqucrchic  ! 
ricchezze, in  vn’ccceffiua  mifcria  ; gli  odori, in  fetori,  ! 
le  dolcezze , in  amarezze  ; il  Paradifo , in  Inferno  ; la 
vita , in  morte , e morte  perpetua  ; e gli  lleflì  fomenti  : 
de’piaceri,  inminillri  acerbifiim! di  dolori.  Qucfti  ; 
per  lo  contrario , in  ricompenla  de’  fuqi  martiri  > non  1 
riceue,  che  piaceri  ; vedeifuoi  aftanni,  conuerciti  in 
ripofi;  gli  obbrobriji  in  glorie  :ringìuric,  in  honori; 
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10  fpttzio  t in  ìflinna  ; li  cormenti , in  contenti  .*  le  ci- 
catrici > in  premio  ; la  fetc , in  refrigerio  : la  fame,  in.  “*!  , 
fazfetà  xche  mai  si  però , che  fìa  fazieri  : la  morte,  in 

vita,  evita  immortale;  e quello  i cui  veniuano  per 
fino  denegate  le  fottofcale , e l’ignuda  terra  dal  ricco^ 
troua  bora  anguUo  al  fuo  impareggiabil  merito  1(| 
fteflb  Empireo:  Cosi  vi  ; apprezza  d’  ordinario  il 
Ciclo  tutto  ciò  , ch’abborrilccil  Mondo,  c quanto 
quefto  ftima , fprezza  quello . Voi  mangiate  ò mie-»  tamjua  JÌJ 
Dame  la  cenere  , c 1’  immondizie  , come  fc  fof- 
fero  pane;  e poi  fate  delle  delicate  ? Vdite  , e penti 
tcui  per  tempo  de’  voftri  errori  , fe  non  volete  in- 
correre lo  ftclfo  fine  veramente  mifcrabilc  di  quefta_# 
infelice  Prciicipcflà  , di  cui  fono  bora  per  difeor- 
rcrui . 

Racconta  rEmincntiffimo  San  Pietro  Damiano  vn  Bp.ai  Bimes 
fatto  come  fpauentofo,c  terribile , così  per  tutti  i fcco-  céÌ6**fe?&'“‘ 

11  memorabile  . Qu^into  più  vi  riufeirà  famigliare,  f j Bacon. ad  an« 
I domefticoi  perche  lùcceduto  in  Venezia,  Cited  d tutte  l’fc'dfìKl 

voi benifsimo  nota, tanto maggiornxirttcl  doucri  ri- 
I manere  i ncifo  altamente  ne’vollri  cuori , facendo  noi  Venezia,  c5. 

‘ più  conto  de’ vicini,  che  de’lontaniiincendij . Dome-  usS4uico.V. 

. oicoSiluiOjDogeSerenifsimodi  Venezia , fposò  vna  4. Deca.  i.  * 
Dama  di  Coftantinopoli , congiunta  deirimperacore, 
di  cucca  bellezza  : e nello  lie/fo  tempo  direi,  che  più 
che  vna  donna , haueffe  prefa  per  moglie , con  la  ilcf- 
fa  Vaniti , vna  regia  fcruitù.  Non  è di  ficiiro  tan- 
to fiiperbo  Lucifero  , quanto  vnai  Dama  bclla^  : 
perche  egli  cflendo  finalmente  vn  Angelo  sì  fublime  , 
hi  qualche  mociuo  di  ofientare  la  propria  condizio- 
ne: ma  quella,  non  e(Tendo,che  terra , e loto , nonsò 
vedere,  per  qual  caufa,  i guifa  d’occhiuto  Pauone , ar~ 
ruoti  sì  bizz ara  la  coda  d’vn’orgogliofa  alterigia.  Se 
^ dalle  vna  fola  locchiaca  a’ luoi  piedi,  le  caderebber<» 

I diiicuroic  penne  maellre;  ma  il- non  conofccre  noi 
. ftclsi  , c cagione  irreparabile  dèlie  rouine  nollro. 
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Pouero  Prencipc  j che  penfaua  d’clTcrfi  accafato  conZ  ■ 
ASS"  vna  moglie , e ben  torto  fi  vide  a'  fianchi  vna  Megera  ; ' 
Stimc^di  fpofare  vn  Angelo , e s'accorfe , ch’era  vn  Lu- 
cifetoj  S’imaginaua  d’hauer  fatto  fcielcad'vna  com- 
pagoa  amoreuole , 'che  lo  potcfle.folleuare'dallc  fot-»  ^ 
piu  artaiwcife  cure , e fi  vide  precipitato  oclic  mani  d' 
fòia  infopportabile  tiranna . Era  taato.  delicata, & in-  - 
oamorata.dd  proprio  corpo , che  non  irt imo  portìbi- ' 
” l£jch’àfi>ajIeaJtri,Gheqiierto5s’c  vero.ch’amore.eSi-  ‘ 
.1..  gnoria , non  vogliono  compàgnia.Non  sa  la  mia  peni-  • 
"'“■.7:  - .ì  na  ridire  rarfèteatejC  difordinate  carezze, e delizie  nel-  ■ 
le  quali  lo  nodriua,rinfèiiceiacciò  poi  così  ftagionato,  \ 
^ ingrairaito , ranco  meglio  diiientife  cibo  de’  verm  i , ^ 
Suet  in  Aug,  4Ìputredine,  e fcherz^o  de’Deraonij.Lafoucrchia.  • 
cap.'j?  ' applicazione  alla  coltura  del  corpo,  al  parere  d'Augii- 
, fio,  è rAlfierp  della  Superbiat  e la  Reggia  delta  Lurtli-  i 
r"  - ria.  Elliigiammai  fi  lauaua  con  acque  comuni;  forfè 
' perche  à lanarele  fue  fordide^ze  > non  eran  quelle  ba- 

. rteiioii  ; ma  (èruiuafi  di  quelle  ftillace  dal  (piclo.;  quali 
oi'  it?’  . ch’cflendoil  fuoeorpocelertc,  nonmcricaflte  , che  del  < 
’ ■'  Gielo  gliofleqnij . Nons'  auualeua , Che  delle  più  cf-  > 

.‘ty, .. quite  rugiade^  qwefta  Marina  Coochiglia,perche  nata  : 
^ teramente  dal  fango  ; nc.s’attuffaua,che  ne’più  odori., 
feri  lambicati;  mercè , ch’efl'endo  tutta  lezzo  ben  s’ac-  > 

• corgeua  anco  non  volendo , che  non  erano  fufficicnti  < 
eli  odori  tutti  di  Saba , à ricoprire  il  di  lei  infopporta- 
Dil  fetore , . Io  giudico  fempre  poco  bene , di  chi  s’au-  i 
uale  di  tanti  mnfchi , ambre,  e zibetti  v perche  chi  ben  . 
odora,  noamcndica  da’ftranicri  tributi , le  fragranze,  s 
Quindi  nc  nafceua , che  non  ifpiraua  il  fnq  regio  ap-  i 
partamento,  che  ineenfi,  e prortimi,atti  à dirtempera-  i 
re  vna  certa  anco  di  marmo, non  che  di  carne. Guarda> 
c’hanefl'econle  fue  candidemani  toccate  le  viuandc;  i 

''  Le  veniiiano  quelle  da  gli  fcalchi  cnuncbi , minutame-  : 
^rinciate;quindic31a  convntridcnrcrd’oro,  Ictra- i 

• itundaua  aUc  fauci  èlOelle  Veneri  le  più  morbide  piu- I 

C:  ■ me  j 
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me, erano TÌcoueri  troppo  duri  alle  di  lei  tenere  mem- 
ora; ede  gli  AmorettijC  delle  Grazie  il  canto, folletico 
troppo  rozzo  per  ifucgliarc  alle  fue  luci  il  Tonno . Te- 
ncuain  lei  di  tal  guifa  il  Tenfo  ocaipato  il  feggio  della 
ragione;  che  non  haueua  per  animi  informante,  che 
le  delizie,  & il  piacer  fenfuale;  ò,che  fi  come  in  noi  l’a- 
nima di  vita  al  corpo  ,così  in  lei  il  corpo  animaua  l’a- 
nima.  Il  fafio,la  molIizie,&  i lufii  delle  Cleopatre,del- 
IcPoppce , c delle  LoJlie  Paoline,  quantunque  al  mag- 
gior fegno  eccetìlui,  dirci  però , che  foilcrq  molto  po- 
ucric  mendichi  arredi  di  quello  nofiro  animato  Buc> 
cinterò  di  delicatezza . L’hauereftc  detta  per  gli  ori , 
per  le  gcmme,c  per  gli  addobbi  de’quali  andaua  pom- 
pofa , vn  nuouo  tempio  di  Salomone , ma  però  fenza_> 
Dio;  òiepure  Deiti  alcuna  vi  s’inchinaaa , quell’era 
laraniti . Io  però,  più  che  Tempio, la  chiamerei  viu* 
fuperbo  fcpolero , quanto  nella  profpettiua  bello , o 
maeftofo , altrettanto  ripieno  al  di  dentro  di  fetori , « 
di  Tehifezze . O che  regia  ftatua-  j ma  come  quella  di 
Nabucco  con  i piè  di  terra,  ch’vn-folo  falTolino  l’atter- 
ra,& infrange  i Che  fuperbo  coloHb,  degno  d*elfer  an- 
nouerato  per  l’ottaua  marauigliadcl  Mondo , mentre 
però  non  gli  mancafie  il  capo!  Che  (Kcorfe.  Eccola 
Jnchiodata entro  vn  letto.  Queftoè  il  Campidoglio 
douc  ò tardi,  ò per  tempo,  vanno  i terminare  i trionfi 
lutti  della  mondana  fuperbia . Quello  è il  lido , che-» 
fintuzzagli  orgogli  del  mare , fenìpre  borafeofo  dell’- 
humana alterigia.  Poich’ella  tanto  difellclTa  prefu- 
ineua , che  llimaua  indegna  qualunque  mano  terrena 
di  toccarla , fu  qual'altro  Giobbe,  talmente  toccata..» 
dalla diuina mano,  che putrcfeccndofi  tutte  le  di  lei 
carni,  diuennevn  letamaio  di  putredine,  vnafentina 
dimarciumc,vn  centro  di  fchifezzc . Infatti,pur  trop- 
po è vero,  ch’ogni  più  regia  vita  al  fine  marcifee,  com* 
ilfior  del  campo.  Diuenutavn’hofpital  d’empiaftri, 
(piraua  per  tutto  il  palagio  tal  fetore^  ch’ai  pari  del  Tuo 
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ambra, c zibetto,  fcmbraua quello  de*più  putridi,  e de*  3 
piu  puzzolenti  cadaucri*  Quella,  ch’era  prima  idola-  n 
rrata  da  vn  Mondo , non  haucua  piò , pure  vn  occhio  > 1; 
che  la  miraile,  fuorché  con  pupille  di  naufea,  d’horro-  % 
re,  c di  fpauento . Il  marito,  per  Io  fetore , non  ardiua  1, 
più  d’accoftarfi  à quel  incadauerito  ferabiante ; i figli  » ;,i 
ifcrui,  la  corte  tutta  rhaueuano  abbandonata  ; nè  vi  ., 
rimafeper  fuogóuerno,  ch’vna  pouera  cameriera— » » 
che  le  porgeua  il  cibo  ; con  modo  però , così  ftrano 
che  potrei  dire,  ch’anch’cfia  in  vece  di  foIleuarJa , l’ac-^ 
corafle . Al  pari  d’vn  foldato , che  fi  vegga  neceflìcato  ^ 
.d’incontrare- vna  folta  gragnuola  di  palle  di  mofehet-  ; 
to,  s’armaua  prima  ben  bene  di  difenfìui,di  mille  prò-  5. 
fumi,  d’aceti , c di  fimili  prefcruatiuij  pofeia , come  fi 
coAuma,  con  gli  appcAati,  turandofi  la  bocca,  c le  na-  ^ 
ri , per  non  attrahere  qdell’aere  infetto,  volando , non  jt, 
che  correndo,  leportauailciboalletto;  Quindi  fon^^  ^ 
miiùAratoloaH’infecma,  ben  toAo  con  la  Iteffa  veloci- 
tà  partiuafi  di  cametìfe,  temendo  fc  troppo  vi  fi  tratte- 
ncua,  mercè  dejrinfopportabilc  fetorc,di  venir  meno, 
Così , doppo  hauere  lungo  tempo  languito  cntro’l  Tuo  -■ 
fracido  letto,  abbandonata  da  tutti;  ripiena  d’acerbif, 
Ami  dolori  ; mangiata  viua  da’  vermi  ; confumata  da*  ^ 
cancari,  daH’vlcerc,  e dalle  poAcme;  di  centro  di  deli-  . 
catezze,  fatta  berfaglio  delle  milerie  tutte , terminò  J 
infelicemente  la  vita  ; non  fenza  guAo  vniuerfale  della  ^ 
corte , e della  Città  tutta , che  Aomacata  delle  morbi- 
dezze  di  queAa  Greca  Venere,  Aupiua:  come  lenta  ca- 
minacela  diuinaGiuAizia  ad  incenerirla  co’ fulmini  J 
dc’iuoigiuAi  caAighi  , che  quanto  però  più  tardano  J 
ad  vfeire  dalle  fuc  mani , tanto  più  precipitofi  irrcpa-  ^ 
rafailmente  impiagano , & atterrano  • . . jr 

Dame;  fefravoivifbfse  tal  vna,  che  fconofcitrice 
di  fc  Aefl'a,imbalfamata  da  gli  ofsequij  dcU’adulazionc  J 
non  fi  Aimafse  mortalejinalzata  dalla  bellezza  al  terzo  ^ 
Ciclo , non  fi  credcfsc  di  terra,  & arricchita  dalla  For- - 
" tuna 
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tuna de’ tfifori fuoi , non  fipenfafTe  di  fango;  pieghi 
purelc  ginocchiata  ferra, c cnbucaria  dinota  di  quella 
lorre,  di  cui  fiamo  ciitcìjgiurati  vaffalli , adori  bora  in 
que/lo  cadauer'e  di  vànitU , il  proprio  irreparabil  fine . 
Curili  riuerentc  il  capo,,  focco  il  giogo  della  propria^ 
viltà , c fi  ricordi  : che  la  betle:^ , legrandeTj^t  e le  di- 
gnità mutatiofiato  ben  sì,  non  già  natura  . Tutti  fortià- 
movnoJl^b  principio  » e tutti , vno  fteflb  fine  . Lo 
Ilare  fempre  nel  fango , c cofa  da  Bruti , il  fare  troppo 
deldelicaro,  altera  là  humana  condizione;  e folo  il 
contcntarfi  dVoa  mediocrità  decente , ci  fa  eflcr’huo- 
mini;  :Se non  volete  adimicazionedTuetta,  trattar.*! 
ftrettamente  con  i lebrofi , lapendo , che  chi  tocca  la 
pece.  S’imbratta,  noni  fdegnate  almeno  di  compatire 
le  oiiferic  loro , e di  porgere  al  folleuo  de*  poderi  di 
Giesu  benefica  la  mano , ncordeuoli,che  quelli  fono  i 
cani,  coni  quali  fi  và  à caccia  del  Farad  ifo . Il  vifitarc 
tal’hora  gli  hofpitàli  éfalta,  non  auuilifce  la  condizion 
d’vnGrande  ; che  quanto  più  s’appiana,  tanto  rcndefi 
maggiormente  riguardeuole.  Hanno  alcritto  à fin- 
golar gloria  mille tefte  coronate  vn sì  humile  impie- 
go; dimando  di  maggiormente  fiabilirc  a’ioro  capi  il 
diadema , quando  ne’publici  hofpitàli , Thanno  depo- 
ftoa’piedi  de’ pouerelli  di  Giesù.  Ve  ne  faranno  in- 
dubitata tefiimonianzai  Ludouia’ , gli  Amadei,  l’Eli- 
fabecte,  le  Radegondi,  e cento  mille  altri  inuitti  Eroi, 
& Eroine , de’  quali  tutti  purtroppo  è noto  cotTl’ope- 
te,  il  nome.  Siate  ddiéatcdifpirito,  non  di  corpo: 
gentili  con  Iddio,  non  con  gli  hubmini  ; monde  col 
Cielo , più  che  con  la  terra.  Abborritcle  fordidezzc 
del  vizio,uon  di  natura,perche  per  lauare  quelle, ogni 
poco  d’acqua  balta , ma  per  ifcancellare  quelle , fono 
anco  le  (Ielle  fiamme  infufficienti . Fuggite  in  fomma 
al  pari  della  pefte  folo  quelle  macchie,  che  vi  ponno 
bruttar  l’anima  ; c tanto  balli . 
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Velia  voltà  sì  ò mio  Lettore,  chero! 
più  non  vi  potrete  lamentare , che  la 
mia  penna , vi  dia  pena , c’  habbia  il 
taglio,  e troppo  punga:  gii  che  per 
a^curarui  oa'  di  lei  infoiti  ve  l’oflfe- 
ro  coronata  divna  Rofa  , delle  pili 
gentili fenza  dubbio,  che  giammai 
feorgefle  occhio  mortale . Dame , non  vi  fmarrite,  fc 
tal’hora  fatte  berfaglio  delle  di  lei  punture  ; perche^ 
I tinta  nc’balfami del  voftro  bene , fe  punge , vnge  pur 
j anco;  mahoranon vipotririufcire,chegradita,gii 
I che  fiorita . Vi  veggo  però  forpefe,  mentre  in  fentire, 
che  trattali  di  Rofe , tanto  da  voi  pregiate , ftcndett# 
auidelemani,  per  infiorarne  il  feno;  ma  temendo, 
che  come  fotro  rcfca  l’hamo , vi  ftiano  nafeofte  le  fpi- 
ne , nello  fteflo  tempo  frettolofele  ritrahete.  Piglia- 
I tela  però , ficure  di  non  rimanere  offefe , mercè  che-* 
non  ha  fpine . Nè  ciò  marauiglia  v’arrccchi,  perche  è 
trapiantata  nel  Paradifo , doiie  fiorifeono  fenza  di  effe 
le  Rofe.  Nè  hò  ornato  la  mia  penna  ,acciòche  fe  per 
forte  foife  a tal’vna  fiata  per  Paddietro  poco  grata_^ , 
diuciigahora  non  tanto  noiofa.  Non  potrd  almeno 
rendere  che  grato  odore,  mentre  cinta  di  Rofa  sì  gen- 
tile ; c quello  è quello, che  fopra  ogni  altra  cofa  filmo. 

I Sarà  però  canto  più  degna  del  vofiro  feno,  quanto  che 
I Y a'  con- 
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confacrataairimmortalità , che  nè  per  lunghezza  di 
tempo  fi  fecca,nc  per  l’vfo  frequente  perde  l’ odore-»; 
ma  quanto  più  maneggiata,  tanto  maggiormente  fpi- 
ra  fragranza  tale, che  fupera  di  gran  lunga  quella  delle 
fortunate  contrade  di  Saba,  ede‘fioriti  giardini  di 
Flora . VòF^te  pure,  i guifa  d’Api  induftriòfc  incorfto 
àd  efTa , è v’àflìcuro , dre  non  nè  forntei*ete , che  mele 
di  Paradifo . 

Qj^lla  Città, che  dal  dar  vita  aU’herbc  prende  il  no- 
me T^orfe  perche  nel fuo  terrenò  meglio , eh’  altroue^ 
allignano , diede  anco  vita  l’anno  1 240.  d quefta  Ro(a 
di  cui  vi  parlo  : nella  ftagione  di  Priraauera  , tempo 
per  appunto  appropriato,  alle  Rofe  . Il  padre  chia- 
mofli  Giouanni , e la  madre  Caterina,  poueri  side*  . 
beni  di  fortuna,  ma  molto  douiziofi  di  quelli  dell’a 
animo . La  direi  nata.frà  le  fpine,  non  già  con  le  fpinc^ 
perche  fpuntò  alla  luce  ne’  tempi , c’  h:^ucndo  Federi- 
co Secondò  Imperatore  inuafa  la  fua  patria , e diuifa 
l’Italia  tutta  in  quelle  due  funefiìfiìme  làzzioni , clitj 
tutta  laXepellirono  nel  proprio  fangue , di  Guelfi , c di 
Gibellini , d’Ecclefiafiici , e d’imperiali , trouauafi  la 
Chiefo , e la  Romana  Sede,  in  particolare , n}olto  an- 
gufiiata  dalle  di  luimaluagieperfecuzioni . L’Altifiì- 
mo  dunque  tra  tante  feiagure  della  fua  fpofa , la  pro- 
uidediqueftabelliflìmaRofa, chefùpoi  le  delizicdi 
Chiefa  Santa , acdòche  feruiil'e  d’antidoto  contro  a’- 
Scarabei  de’fuoi  perfccutori . Fu  vnigenita , perchcj 
fòla  bafteuole  d ricolmare  di  felicità  l’vtcro  materno, 
che  riuìci  poi  Tempre  Iterile , hauendo  in  quello  folo 
parto  epilogato  quanto  di  buono  poteua  dare  alla  lu- 
ce, Non  era  conuenicntc,  che  parto  sì  fublime,  ha-  • 
lidie  comuni  li  natali,  con  altri  parti  plebei . O confi- 
derate,  comerimaheflè  ella  arricchita  di  virtù, fe_» 
quanto  più  v nichi  fono  i fiori , tanto  maggiormente 
fi  raddoppiano,  e maellofi  fan  pompa  della  bellezza 
delle  foglie.  Le  pofero  nome  Rofa  ; ò perche  prefa- 

gM, 


li 

■t 


'5 

lìi 


• Kofa  FiterBefe  Trttncefcàn/^l  541 

ghi'jche  fi  come  la  Rofa  è Regina  de’fiori  così  andò 
quefta  doneua portatelo  feettro  della  Virtù;  ò perdi* 
cflìmdo  eglino  Agenti , Gaftaldi , ò Fattori  d’  vn  Mo- 
naflero  di  Monache , fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  del- 
le Rofe,  voi  efiero  alla  Sereniflima  Tm{5cratricc  degli 
Angeli  coniacrarc  quella  nouella  Rofa , colta  nel  giar- 
dino de'loro  catti  amori  é Nè  punto  s’ingandaròno  ; 
mercè  che  ben  torto  s’accorfero , che  le  Rofe  dedicate 
à Maria,  e che  pofano  fotto  rombra  felice  del  di  lei  fi- 
curo  patrocinio  giammai  feccanfi,  ma  femprc  più  bel- 
le , inuitanò  ad  ammirarle , non  chegli  occhi  dc’mor- 
tali;  le  pupille  rteflc  del  Cielo  * Io  la  direi  Rofa  d’o- 
gnimefe;  perche  appena  piantata  Cominciò  gencro- 
ìa  à far  moftra  della  fua  venufti  : anzi  di  quelle  di  Gie- 
rico,  sì  copiofe  di  foglie.;  gid  che  anch’ella  arricchita 
d’ihnumerabili  virtù . Non  ifpira  cosi  grato  odorcj# 
vna  Rofa  di  frefeo  colta  dal  materno  rtclo  , quanto  la 
noftra  fortunata  bambola , Cicolmàua  di  gentile  fra- 
granza le  fperanzede’genitori . Ella  appariua  bella_^ 
nel  volto,  dolce  ne’tratci,  prodigiofa  nella  bontà. 
Giammai  s’vdì,  come  fogliono  i bambini , co’gemiti, 
e col  pianto  infaftidire  la  madre , ma  godendo  fino  da 
quel  punto  vna  beata  quiete , ouc  veniua  riporta,  là 
pofaua  felice , contenta  folo  di  ciò , che  fodisfaccua  a’- 
. genitori;  onde  poco  curandofi  di  nodrimento  terre- 
no , (e  delle  poppe  materne  erano  le  fue  labbra  fatte-* 
partecipi , fuggeua  dolcemente,qual  Apfc  di  Paradifo, 
il  latte , fe  anco  nò , ciò  non  era  bafteuole  d turbare  in 
modo  alcuno  quel  ciglio  amorofetto  , che  qual’arco 
baJeno , tenendo  per  femprc  da  fe  lontane  le  nubi  del 
pianto,  non  prefagiu3,ch’vn  perpetuo  fereno . Non  vi 
dilVio, ch’èra  vna  Rofa,  ma  fcnzafpine?  Le  prime 
voci,  che  da  principio  articolò,  furono  i nomi  facratif- 
fimidi  Giesù,edi  Maria , quali  che  folfero  il  fuo  Bab- 
bo, e la  fua  Mamma  ; s’è  vero , ch’à  quefti  più  che  ad 
altri  tributa  la  lingua  de’barpbini  li  primi  ollequij.Nò 

Y 3 porte- 


34 1 yiterbefe  FrancefcAna  l 

, pofledeua  gii  ancora  l’vfo  di  ragione  j e pure  i pfimi  ^ 

J)aflì  de’fuoi  aftetti,  non  haucuanp  per  mira,ch’i  1 Cic-  ’ 

Q , Non  era  già  addottrinata  nelle  feuole  di  Tomafo 
.L’Angelico:  e ad  ogni  modo  haucua  con  mence  Ange-  ^ 
iica  imparato,  ch’i  primi  fguardi  della  Creatura, deuo-  * 
no  terminare  nel  Creatore  « Se  potè  quegli  ingoiare,  ^ 
con  la  falutaaione  Angelica.il  nome  fantiffimo  di  Ma-  • 
- ria.non  mancò  pure  d quella  il  modo  di  ricolmarne  la 
lingua , ToHojChe  fu  Iprigionata  dalle  fafcie,fciolfe  il 
piede  alla  diuozionc,  curuando  riuerente  il  "'nocchio  * 
auanci  airim;^ini  gloriofe  di  Giesù , di  Maria , e del  ^ 
Precurfore  Gióuanni , ch’erano  i Numi  tutelari  della  ^ 
paterna  cafa . Quali  fapelTe, quanto  lìano  gli  huomini  ^ 
tenuti  a’ genitori , doppo  Dio , ad  altro  non  penfaua  , 
che  ad  incontrare  i foro  cenni , diligentemente  ap- 
prendendo , c teneramente  rattenendo  i religiofi  infe-  ^ 
gnamenci,chc  le  fomminillraiiano . L’vbbidire  à Dio, 

& a’gcnitori , erano  i due  Poli , Copra  de’  quali  s’aggi-  * 
raua  l’orbe  della  Tua  tenera  età  i tutta  gentile,  tutta  af-  3 
. Éabikjtutta  modella, al  maggior  fegoó  humilc, raggia,  ,1 
e pia,  in  guifa  cale , che  patena  iblCe  Hata  prima , cho  ^ 
dalle  falcie,  cinta  da’fregi  della  Cantiti . ^ 

IfiTSluM®  Cominciò  ben  prello  il  Cielo  à dimollrare  quanto  ^ 
,tao.  le  folle  gradita  quella  Rofa , lì  può  dire  anco  nafeen-  ' 
le  ; mentre  niandaua  i volarle  intorno  gli  innocenti 
vccelli , che  fchcrzandole  nel  Ceno,  llimauanlj  all’hora  ^ 
ad*  pìù  lìberi,  e ficuri,  che  prigionieri  delle  fue  mani . I^e 
candida  t*aa  Colombe,chc  tanto  amano  la  putita',  patena,  che  non 
* Capedero  viuere  fenza  ella  : c veramente,  non  era  anch’ 
iam"ba  mca?‘  dk  comc  la  5pofa,ch’vna  Colomba  d’innocenza . Go-  ìj 
de  ogni  limile  di  conuerfare  col  fuo  fimilej  quindi  non  ì 
nSri'V'»'*"  è maratiiglia,fe  tanto  compiaceuanlì  di  trattare  con 

^hi  nel  candore  virginale , nella  femplicici  del  cuore,  « 
nellcpcnncdellofpirito,  ne’ gemiti  della  diuoziooe, 
neJl’efler  priua  del  ride  de’  peccati , nel  collo  fregiato 
de  colori  di  tante  virtù, lì  potcua  con  ragione  dire  vna  i 
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Colomba  fabbricata  dalla  Grazia,  animata  dallo  Spi« 
rito  lauto , che  gcncrofa  vcrfo  il  Cielo , mcgl  io  che  1’- 
Aquile  reali , fpiegaua  il  volo . Si , sì , ch'ella  era  non 
ha  dubbio  vna  Colomba,  che  giunta  al  carro  del  Tanto 
Amore,  come  gii  le  ruote  d’£zechiele,la  s’incaniina- 
’ja, doue  la guidaua lo Tpirito , Non  (ì  moliraua  però 
ptiaco  ingrata  i chi  dell’  innocenza  le  deferiua  lo  fcet> 
ero,  nè  lafciauaii  vincere  di  corteiia  da  chi  feco  sì  cor- 
• tele  dimolirauaii , perche  facendole  parte  di  quel  po^ 
co  di  cibo  di  cui  era  dalla  pieti  de’ genitori  prouedu- 
ta, ben  danai  diuedere:  quanto  doueua  cogli  huo« 
minieffere  caritatiua,chi  toglieua  i fe  ftelfa  il  proprio 
rolkncamcQCo*  per  fouuenire  le  Creature  irragionc^ 
uoli. 

Ma  noni!  fermano  qui  li  prodigi)  di  quella  inno^ 
cerne  bambina.  Acofemolco  maggiori  vi  richiama 
lamia  penna . Tutto  ciò  e’hò  detto  è vn  niente,  in  ri- 
guardo di  quanto  fono  per  raccontami . Sòjch’i  fauo- 
lolì  antichi  faifamente  (limarono , che  fino  nel  Regno 
della  Morte  s’ellendeffe  della  Rofa  Timpcro.  Che  per- 
“ ciò  linfe  la  Mufa  Greca,  ch’Ettore  vccilo  da  Achille,  c 
gittaco  a’ Cani , foflfe  da  Venere  impietofica  delle  di 
luifciagure,  con  l’olio  di  Rofe  perferuato  da'  loro 
denti , e donato  airincorrottibilità.  Anchife  nel  Pren- 
cipc  de’Latini  Poeti  confeglia  Enea , & Arcate  à fare 
lolìefib  col  tìglio  d’ Ottania,  morto  nella  puerizia.  In 
Rauenna , s’è  vero  quanto  lafcionnc  fcricto  Pierio  Va- 
Icriano , come  anco  in  Como , Jeggeuanli  memorio 
(colpite  in  Pietra,  nelle  quali  obligauano  que’fuperlh- 
ziolì  gentili  gli  eredi , à coronare  di  Rofe  ogni  anno 
, gli  auelli  loro . Mache  virtùponnohauerele  Rofo , 
contro  alla  falce  della  Morte , a’  di  cui  poderoE  colpi 
riufeendo  di  vetro  » anco  gli  vsberghi  di  diamante,  (o- 
lo lì  rende  fatato  il diuino  potere?  Vagliono  bencà 
coronare  le  ten\pje  de’viui,  non  gid  d cingere  dcH'im- 
njortalitd  quelle ^dc’ defonti.  Io  però,. lenza  punto 
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tnioiio  » che  cjuefti  Rofa  Appena  rpiintstA  c 
alla  luce*  fece  confufa  rintanar  la  Morte  • Vditc  ò mio  i 

Lettore , e ftiipice . , 

•Toccaua ella i tre  anni,  quando  giunta  all  vltimo 
confine  dc’mortali  vna  fua  Zia , forella  della  madre  » 
doppo  elfere  rimafio  il  fuo  corpo  nel  cataletto  vn^  : 
giorno  intiero , mentre  ftauafi  in  prodnto  di  confc-  à 
gnarc  alla  terra  ciò  che  fuo  era,  auuicinacafi  la  fanciu-  a 
Ietta  al  lugubre  feretro , e nouella  imitatrice  ^del  Re- 

dentore  toccatolo,  chiamando  ad  alta  voce  Icftinta»  r 

di  tal  guifa  con  quel  grido  innocente  atterri  la  Morte,  ,j 
che  tutta  impaurita , invn  momento  ridonando  alla  ; 
vita  direi  : che  prima  fblTe  reftituita  alla  morta  ^i^-^  3 
l’anima , che  ferita  col  fuono  de  gli  accenti  di  Rofa,l  - : 

aria.  O vedete,  s’è  tanto  formidabile  la  Morte,  come 

il  fciocco  volgo  s’infinge,  mentre  pauenta  anco  le  vo-  j 
ci  d'vna  bambina.  Senza  quefta  Rofa rimaneua , non  ( 
ha  dubbio , quell’infelice , da’denti  d i quella  fiera  cor-  1 
rofa.  Nonhaueua  ella  anco  fiato  per  ifuegliarc  dal  - 
fonno , e pure  hebbe  petto  per  dcftarc , chi  era  fcpol-  - 
ta  in  vn  profondo  letargo  di  morte  : anzi  feppe  farli  ^ 
vdire  da  vna  Corda , a’cùi  orecchi  fono  innacceflìbili  i ] 
tuoni , & i fulmini  ftefii  ftridenti  del  Cielo,  non  che  le  .. 
fiacche  voci  de*  mortali . Gara  la  mia  bambola,  che  >. 
non  gode  ancora  bene  de*  raggi  della  luce,  c la  com-  -, 
partìfeei  gli  altri;  appena  Vi  aprire  le  palpebre,  •. 
prodigiofarifehiara  per  fino  le  pupille  de’  morti  ; ma-  . 
lageuolmente  si  fucchiare  il  latte  dalle  materne.»  ^ 
poppe,  e ad  ogni  modo  dona  altrui  quello  della.-.  > 
vira;  cangia  il  feretro  in  culla,  il  giorno  vltimo,  nel  ^ 
natale,  la  morte  in  vita!  Scnon  erail  fuoco  della_*  i 
fua  cariti , conuerciuafi  colei  in  cenere  : c pure  non  ; 
fanno  dare  le  fiamme , che  ccftefi . Gran  prodigio  ì , 
quiuì l’incendio , liberò  dal  rogo.  DaH’vgnie  dun-  ^ 
que di quefto Leoncino,  imagiuateuijO  mio  Letto-  ;j 

re  il  ilio  vigore  % fc  per  fino  co’  vagiti  atterri  la  Morte;  ^ 
“ con 
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con  le  lagrime  afciiigò  di  tanti  il  pianto  ; c fece  dine- 
nircdi  cera  il  cuore  di  quella  cruda,  che  è più  duro 
d’vn diamante.  M’accorgo,  che  crederi  ogni  vnoi 
chequi  faccia  punto  vn  tanto  prodigio  : ma  s’ingan- 
na di  gran  lunga,  perche  fi  può  dire  col  Regio  Pro- 
Itta:  ch’vn  abiflbdi  portenti , richiama  l’altro  abiflb . Abyfl\ii  abvC 
Attefochc,  fparfafi  per  Viterbo  la  fama  d’vn  canto 
miracolo , operato  col  mezo  d’ vna  fanciullina , figlia 
di  progenitori» che  fedeli  alla  Chida,  feguiuano  il 
partito  del  Sommo  Pontefice , commoffofi  tutto  il  po- 
polo d gli  ofleqiiij  douuci  al  fuecdfore  di  Pietro , fpe- 
rando  » che  quel  Dio,  c’haueuafaputo  dar  vita  a’raor- 
, ti,haucrebbe anco hauuto  potere  d’inuigorirci  vini 
I alla  difefa  della  Santa  Sede,  lì  folleuò  contro  a’minii 
ftri  del r Imperatore , c non  ófiante  le  gagliarde  oppo- 
' fizioni , ch’incontrò , con  l’afiìftcnza  deilo  ftefiò , ve- 
j|  nuto , con  poderofo  cfercico  in  foccorfo  deTuoi , fcac- 
ciò  i di  lui  (cguaci , c trionfando  de’ncmici  del  nomtA 
Ecclcfiaftico , ritornò  la  Cictd  fotte  la  diuozione  anti* 

^ca  di  Santa  Chiefa. 

• Crefccua  in  quello  mentre  la  noftra  Rofa  nelPctd,  , 
cnella bellezza  del  corpo,  ma  molto  più  nel  buon’-  y 

odore  della  Tua  fantitd,  ch’in  ogni  parte  diffonden- 
doli, riempiua  i cuori  altrui,  malfimé  de’ genitori, 
dVn’indicibileconfolazione,  c giubilo.  Pareua,che 
anco  in  quella  tenera  età  fi  folfe  fpofata  con  la  boa-  ' ; 
ti  , tant'era  d’ogni  Chrilliana  virtù  fregiata  ; folo  ■ ' ’ 
dedita  alle  diuoziòni;  frequente  nell’ orazioni  ; alfi- 
duain  tutti  quegli  efercizij  di  pieci,  potcuano 
quanto  fiaccarla  dal  Mondo,  tanto  vnirla  con  Diq^ 
il  fatti , i fiumi  reali , fono  anco  ne’  fonti  nauigabili  e 
& vna  pianta  gcncrofa  prima  de*  fiori , partorifeo 
iffutei.  Si  potcua con veritd  dire,  che  l'Api  delle> 
virtù  non  volaffcro,  che  il  quella  Rofa,  performarna 
poi  il  mele  pcrfcctiflìmo  d’ vna  più  ch’cfquifica  fan- 
ttU«  Ù cenerò  de’ jQjioi  conccoci  erano  le  Chiefe  , 
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fpcdalmcntc  quella  di  San  Franccfco , come  più  frc* 
quentata  da’pareiiri , & al  di  cui  fingolar  merito  vi- 
ueua  oltre  modo  ofleqiiiofa.  Non  fapcua , che  cofa_^ 
fodero  fanciullcfchi trattenimenti  ,c  pur  era  fanciul- 
la: mala  direi  fanciulla  di  cent'anni,  anzi  fra’fan- 
ciulli  vecchia , e fra’vecchi  fanciulla , perche  al  mag- 
gior fegno  incanutita  alla  Grazia . Gran  cole  fin  da_> 
quel  puntò mach inaila  il  fuo  tenero,  ma  molto  per-r 
(picace  intelletto , tutte  indirizzatc'alla  maggior  glo- 
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ipicace  intelletto  , tutte  au«  uiaggiwi  Jto 

ria  di  Dio,  alfollcuo  de’  prolfimi  , & al  beneficio 
deir  anima  fua  . Se  tanto  riefee  bella  quefta  Rofa-*  ■' 
»nf>rra.  • rhf>  {.‘iri  noi  . ouando  hauerd  di 
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non  anco  aperta  i che  fard  poi , quando  hauera  di 
ruttili  Tuoi  fregi,  epregi,  fatta  poinpofa  mofira  ? 

S’è  cofi  foaue  quello  frutto , benché  acerbo  : che  dol- 
cezza non  chiuderd , all’hor  che  maturo  ì Se  cofi  ab- 
bondante d’acque  della  diuina  grazia  è quefto  fonte-* 
nc’fuoi  principi;  : che  piena  menerd  poi , quando  ar- 
ricchì w di  merito,  c di  picciol  fonte  diuenutò  vri_. 
fiume  reale , corrcrd  maeltofo , qual  Nilo  d feconda- 
re con  Tonde  de’llioierempij,  l’Egitto  tutto  di  Chic- 
. . fa  Santa  ? Ella  frenaua  il  corpo  con  alfiduc  aftincn-^^ 

tresco  ze,  c mortificazioni,  e perche  fcmplice,  velUua  vna  J 
fcmplicc, rozza, &afpra velie.  Cesidi  verno, come 
di  Hate  caminlua  d piedi  fcalzi , rinoucllando  delTin- 
nocenza , ò dclTetd  dell’oro  i candidi  coftumi.  Por- 
taua  i capelli  Iciolii , e fparfi  per  le  fpallc  : ilimando 
gran  pazzia  quella  delle  donne , che  confumano  la_» 
miglior  parte  della  loro  vita  in  ornare  quella  chio- 
ma, che  none  finalmente,  ch’vn  putrido  eferemen- 
to  di  natura;  c’hd  per  padre  il  freddo,  per  madre  Thu- 
miditd  ; che  fino  ffa’più  fetidi  cadaueri  inuigorilcc-»; 
che  più  nel  fello  donnefeo  fi  pompa  di  fc  ftefla_.  » 
merce  che  liuibolo.ddla  di  lui  ffagilitd , c leggerez- 
za; clTcnidpdifporcizie,  rete  dclT anime;  che  ad 
ogni  minimo  accidente , Proteo  nouello , muta  fem- 
biancei  chccoaTinfermitiperdcfi  , c conreudo 

im- 
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ìmbi^ncaH  i veflendo  all’hora  il  candore  ^ ch'annerita 
da  rance  colpe,  vicina  al  taglio  funeilo  della  Parca, 
non  donerebbe,  che  ricopnrfi  di  lutto.  Era  benilfi- 
mo formata  di  corpo,  e baita  dire , chefofle  vna  Ro- 
ta: ma  fi  femplicc,eniodeftancl  volro,ncgliocchi, 
nc’  geftj , nelle  parole , ncU’habito , c ne’coltumi , che 
fembraua  il  vero  fimolacro  della  puritd . ViiTe  fem- 
pre  Vergine,  perche  più  bella  apparifce  la  Rota,  ac- 
compagnata col  Giglio:  e di  tal  guifa  coltiuò  ella., 
quella  gran  virtù , che  giammai  fu  veduta  in  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  fiflare  ìo  guardo  in  huomo  mortale. 

Ritirata  in  vn'angolo  della  (ua  cafa , iui  tutta  fi  dona* 
oa  al  Cielo , Capendo  ; che  le  RoCe , quanto  meno  fati., 
moftra de’tc fori  del  Ceno,  tanto  più  riefeono  riguar- 
deuoli.  Accoppiaua  alia  ritiratezza  vna  profondif- 
fimahumilci  jfenza  la  quale  non  può  ftarel’ edificio 
della Chriftiana  perfezzione;  riputandofi  la  più  vile  ««‘o  c pii 
creatura  del  Mondo,  & all’hora  ftimandofi  fauorita”  ^ ^ °* 
con  eccello , quando  più  difprezzata,  e calpcltara  da 
^tti . Nel  compatire  Taltrui  miferie  , era  fenza  pari, 

*el  fouucnirle  fuperaua  ogn  Vno  : c nella  perfeueranza 
I nel  bene  operare , nella  manfuetudine , e pazienza^,  • 

' fù  maggiore  di  fc  ftefl'a . Giammai , mentre  ville  que- 
lla Rota  fenza  fpine , s adirò  contro  ad  alcuno  « e pure 
trattandoli  dcirhonor d’iddio , della  Fede, e della^ 

Religione , fembraua  vn  Mongibello  di  zello,che  gin- 
cana hamme  da  ogni  lato^ 

Era  ella  oltre  modo  caritatiua  verfo  de*poueri,ù  '* 
fegQOtale,chetoglieuail  cibo  afe  ftelfa,  per  fouue- 
nirc  alle  miferie  loro  ; & hauerebbe  Rimato  perduto  ^ 
quel  giorno , che  non  fòlle  fiato  accompagnato  v 

qualche  particolare  elemofina.  Amauaiioi  genito- 
ri teneramente  la  figlia , diuenuti  anuniratori  dellsu-» 
dilei  impareggiabile  bontà  J - ma  parendo  loro  , che 
folle  troppo  iibcrale , , c temendo , coinè  ppueri  che/ 
frano , col  tnezo,  fuo  qual(;hc  notabile  de- 


.nofayiterbefefrancefcatlii:  ^ 

trimento  nelle fcarfe  facolti  loro,  bene  fpeffo  rt-' 
prcndeuano , riducendolc  i memoria  la  poucrtà  irL*  ^ 
che  fi  truoiiauano.  Ma  none  giammai  pouero,chi  . 
hi  fecp  Iddio . Quefta  Rofa,  c’haueua  altamente  fon-  ' 
datelefue  radici  nel  Cielo  i non  temeua  di  fcccarfi  , j; 
per  mancanza  del  domito  nodrimento  . Che  perciò  " 
defiderofa  nello  ftcfi'o  tempo  , c di  fodisfarc  a’gcni-  ^ 
tori,  e dì  fouuenire  a'  poiicrelli , fenza  dar  danno  alla  ^ 
•cafa , dimczzaiia  quel  poco  di  pane , che  le  toccaua__»  • 
di  fua  parte,  ferbandone  la  metà  per  fe  ftefla , e 1 altra  . 
diftribuendo  di  nafeoftó  a’mendichi  : trouando  pero 
con  fin  gelare  prodigio , che  quanto  più  ne  difiribui- 
Portìdo  del  ua , tanto  moltiplicando  come  nelle  mani  del  Salila-  ^ 
tore,nerimaneuada  diftribuirc.  Occorfe,  chev^ 
in  Refe.  rtjQrno  fra  gli  altri,  mentre  portana  alcuni  tozzi  di 
pane , à que'^ft’etìfetto  ferbati , a’poueri , s’incontrò  nel  ^ 
^ padre, ilqualc  veggendole  carico  il  fuo  grembo, s’ima- 

einòciò,  che  poteua  elTere , onde  fdegnato , corij  " 
tuono  di  voce  minacciofa,  le  comandò,  che  lo  dif-  ^ 
cuoprilfe , e moftraflc  quello , che  vi  portaua . La  fai^; 
ta  fanciulla  vbbidì  pronta  a’ comandi  del  padre  , Sc'^ 
eccola rinouellare  i prodigi)  di  Cafiìlda  ; perche  dop-  ^ 
pie  Rofe  gl  i prefentò , e quelle  del  volto  , mentre  tue-  ,• 
ta  tinta  d’vn  modello  rolfore,  c quelle  del  grembo , _ 

xncrcè  che ciin^iàto  il  psne  in  Rofe  > che  lafcisndoic-^ 

tonita , e confùfa  la  mente  del  genitore , gli  fecero  ve- 
dere  j che , chi  fapeua  tramutarlo  in  rofe , poteua  an-  j 
: cora  moltiplicarlo  in  folleuo  dei  poueri , fenza  che^  J 

la  cafa  ne  riceuclTe  detrimento  alaino . Da  qui  auati-  ; 
; ti , non  ardi  più  egli  contradirc  in  modo  veruno  alla 
carità  della  figlia’,  che  vedendoli  fciolta  da  legami  ^ 
aterni , potè  per  Taddietro  liberamente  adoperarli  à ^ 

eneficio  altrui.  u 

Bellilfimo  anco  miracolo  e quello , eh  io  tono  hora 
^cr  ridire . Trotìauafi  haucre  la  madre  di  Rofa  Vna-»  ‘ 

Gallina ftornella,  ch’tra,com’ècollumc  delle  don*  ; 

nc. 
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nc,fornmaniencc  da  lei  amata..  L’addocchiò  vna  Aia 
I comadrc,  che  feco  di  frequente  comierfam , e fuor  di 
I modo  piacendole , determinò  com-  la  Gornacchi.^ 

I d*£fopo , d’ ornarli  dciraltrui  piume . Guardate  ciò,  • ' 
'che  fate:  perche  la  roba  d’altri,  ruba  l'anima.  Ap- 
punto : non  vi  badò,  ma  cft'ectuando  la  maluagia»^ 

■ volond,  fenza  ch’alcuno  fe  n’accorgefle , ddlramente 
la  rubò.  Veramente  , malageaolmente  può  alcuno 
mardarfi  da’ladri  di  cafa . <^al  forte  rinquietudinc^ 
diCaterina,  che  pofe.per  ritrouarla  in  ifcompiglio 
tutto  il  vicinato , lo  lafcio  confiderare  d chi  hi  più  di 
' ime  pratica  di  donne.  DoleuaA  crandemeivte  l’ inno- 
jeente figlia  di  vedere  nella  madre,  con  detrimento  Punic;arqj- 
’idcir  anima  , e del  corpo  , turbazione  tale  . Cho  ^ 

I ' perciò , come  quella , che  fù  dotata  da  Dio  di  fpirito  Poncan. 

: .profetico , e che  fapeua  con  occhio  affai  più  acuto  di 
I quello  di  Lince  penetrare  rincerno  de’cuori , manda- 
ta a chiamare  la  donna , con  parole , che  dettate  dalla 
'■cariti, &vfccndo  dalla  bocca  d’ vna  Rofa  , non  pote- 
■joano  effere , che  di  rofe , le  perfuadette  a relbtuire-* 

Ijilla  madre  la  Gallina  toltale,  promettendole  di  fe- 
‘'||«llireilcuttoaelÌìlenzio,  enell’obliuione  . Lacat-  *. 
jtiua  femmina,  in  vece  d’  approfittare  in  qualche^ 

' modo  per  Tammonizionedi  Rofa,  e confert'ando  il 
' fio  fallo,  fcaiKjellarlo,  già  che  peccato  coniert’ato,  e 1 
■'inezo  perdonato , fortemente  contro  alla  fanta  don- 
'zellas'adirò,  ricolmandola  sfacciatamente  di  mille 
fituperij , & ingiurie . Ma  in  fatti , la  moglie  del  la- 
I dro  non  ride  femprc  : c che  fi  calza  di  quello  d’altri , nei*  volto  di 
' pou  fc  ne  verte Perche  appena  haucua  la  temeraria , 
iperca  contro  di  Rofa  la  bocca , che  nafcendole  nella 
>?rte  delira  del  volto  le  penne  rtornellc  della  Galli-'^ 
w rubata,  videfiferitto  nella  faccia,  à caratteri  trop- 
po intefi  da  tutti , il  Aio  peccar  » . Bel  vedere  in  vero 
quella mortruoia  Gallina,  vellita  dell' altrui  penna» 

|,cdclla propria  pena,  cheinvccedifare,disfaceua^  , 

l’voua, 
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l’voua,  c non  fapeua  che  cantare  infieme  V c rafpar  > 
male.  Oh,  fedrutciquelli,  che  fi  dilettano  di  vifi-  j 
tare  gli  altrui  pollai , nafcdfero  le  penne  nel  volto , fi  ' 
sinaatenLj  vedercbbcró di  ficuro  più  pollaiuoli,  che  galline^.  - 
E vanità  il  penfare  , che  poffa  ftare  lungamente  oc-  > 
caia  aderii,  j^lto  oud  male , ch’è  tutto  voce , per  implorare  dal  t 
Gen.4.  (^jelo  contro  a’ rei  il  douuto  gaftigo  . Non  fi  toftoa 
vorfangui.  s’hebbc  l’ ini^uo  fratricida  lauatolè  mani  nel  fangue^^ 
dimatadmi  dell’ iunocentc  Abelle,,  che  àhìmato  quello  dalla  di  ^ 
deterr^uib^'!  lui  perfidia , tante bocche aprì , quant’ egli  goccieneo 
traflc , pfer  eccitare  contro  all’  c mpio  i fùlmini  tutti  ^ 
delle diuine vendette.  Mortificata  dunque  oltre  mi- 
fura  , e confufa  l’ iniqua  femmina , proftrata  a’  piè  di  o 

Rofa,  chiefe  humilmente  perdono  del  fuo  delitto,  c3 
fèftituendo le  rubate  penne,  meritò  anco  di  Icnarfic 
quelle  del  volto , non  gid  l’ infamia  contrattane , che  5 
...  chimtTiài  filafcia , ò per  matardi  pelo,  ò per  variar  « 

t>if.  nofltuin,  de  "li  anni.  Gran  cola,  che  tanto  piaccia  adogn’-: 
S.*sl£  vno‘Ia  roba  d’altri!  e pure  non  può  alcuno  lecita- ^ 
mente  rattenerla , e vedefi  d’ordinario  , che  non^ii 
Nondirrit*  fabbricano cafe di  muroquelli»  che  dell  altrui  yiuo-i 
no  . Si  può  dire  , che  anco  a'tempi  noftri , vma  fi  ., 
niiuaiurina.  c^ufcrui  la  Icggc  de  gli  antichi  Sparrani , che  galtiga-  *; 

Jeabiaium.  ^ „on  ciii  rubaua , ma chi  POH  fapcua  rubarc  .* c 

Pure,  In^  che  folo  a'Ladn  da  poco  s’ apprcUino  I patiboli  mcn-^ 

Rege^iS’  tre  a*  Grandi,  non  fi  prepara,  che  la  porpora,  &il^ 
purpuH.  foglio  a . - . . ^ 

*Ma  prima  d‘  inoltrarmi  àcoie  maggion  , yeggo-S: 
mi  aflrctro  à far  menzione  d’ vn’  altro  prodigio  ope-  % 
rato  da  quella  veramenre  portentofà  fanpuHa y j^ra_,  !j 
dirci folo j per farpompa delle maràiTigriè  del  djtiino t! 
potere . Trouauafi  giunta  all’  età  di  fette  annii  quando  4 
vn  giorno  fù  mandata  dalla  madre,  qual  altra  Reber- c' 
ca  con  vn  vafo  dì  terra,  ad  vn  fonte  detto  di  S.  Ma-i( 
ria  , poco  diflante  dalla  foa  cafa  , doue  foleuano  per 

lo  llcffo  clfr  tto,  portarfi  altre  fanciulle  fue  pan , per  i(j 

attin-  “ 
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attingere  l’acqua . Rofa , ben  tofto  erequiti  i maremi 
cehni,  riempito  il  (uo  vaio  d’acqua  , lo  riportò  a rafa, 

Occorfe , ch'vn’altra  fanciulla , mandata  pure  al  fonte 
dalla  madre  per  la  ftefla  cagione,  nel  ritorno, che  fece, 
inciampò , c ruppe  il  vafo.  Soprafatta  la  mifera  dal  ti- 
more della  genitrice, che fentcndola  piangere,  l’era 
four^giunta  addoflb , in  vece  di  confciTarc  la  vcritd, 
per ilc^ufare fc  ftdfa,&  isftjggirc  il  gaftfgo  temuto, 
n’incolpò  rinnoccnte  Rofa.  La  donna,  moifa  dallo 
falfc  querele  della  bugiarda  figlia,  tutta  inuiperita,#. 
centra  di  c0a,  com’è  proprio  di  fimil  donne , ch’d  gui- 
(adilolfànelli,  perogni  minima  fauilla  s'accendono, 

& incendono  il  vicinato , cominciò  d caricare  la  Tanta 
verginella  d’ingiurie , & d contendere  anco  per  lo 
foeficttojconladi  lei  madre.  Rofa,tentana  pure  di 
gettare  defttamcnte  dell’acqua  fopra  qnefio  fuoco, 
perifpegnerloigiuftificandocon  melate  parole  fé  fief- 
la, ifeufando  la  compagna,  e manifefiando  la  veritd 
del  fatto  . Ma  in  fomma,  il  fiioco  donnefeo , benché 
per  poco  fi  accenda,  non  però  per  poco  s'efiinguo . Ritoro,  iiu» 
Onde  veggendo , ch’erano  le  Tue  «iufte  difcolpe  getta-  vaip 
te  al  vento,  & che  non  poteua  in  modo  alcuno  placare 
Jofdcgnodell’intcrcflatàfemmina,  fertEa  rifponderc 
altro, con  fomma  pazienza  toJerando  ledi  lei  ingiurie 
curuolfi ad vnire,c  raccogliere  hìfiemc  ique’pczzt tei 
dell'infranto  vafo , pofeia  alzando  gli  occhi  pietofi  al 
Cielo, tutta  ricolma  d’vna  viua  fcde,ed’vna  ferma  fpc- 
ranza  in  Dio , d cui  eloquente  dicitore  raccomandac  o 
haueua  il  Tuo  pudico  cuore  la  giuftizia  della caufa,bcn  ‘ 
lofto  reftituUH’auara  femmina  il  vafo  fano,&  intiero, 
come  fe  giammai haueffe  patito  lefiooc , ò detrimen- 
toalcuno;  chiudendo  con  sì  gran  miracolo  la  bocca 
alle  di  lei  maledicenze,  facendo  palefe  l’innocenza  che 
ptofeflaua  ; &:  aprendo  nello  fteffo  tempo  quelle  |di 
tutti  gli  alianti  dcelebrarcdell’Altiflìmo  le  glorie,  ne' 
diuotifcruLGentililfima  Rola, chi  giammai  v’in- 

fegnò 
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fcgnòà  formar  vafi  di  terra?  Io  ftiracrei  '»  che  l’ap- 
prendcftc nelle  fornaci  ardenti  della  carità:  òch’ef- 
fendo  tutta  piena  d'iddio , egli  ftcflo  Y’infegnalfe , co- 
me già  fece  nel  campo  Damafeeno , à dar  forma , ad  , 
vn'iaforme  malfa  di  creta,  Crefeete,  ch’il  Ciel  vi  fai-  ; 
ui , perche  fe  così  tenera , fapete  del  voftro  Facitort^,»  ; 
. imitare  le  fatture , che  fari  poi , quando  agli  anni  ac-  ' 
compagnando l’opere,  di difcepoJa,c’horafiete, vi  ve- 
. dcrete  diiienuta  raaelèra  ? ; 

Paflato  il  fettimo  anno  della  fua  vita , confidcran-  j 
. do  quanto  ripieno  di  miferie  folle  il  Mondo,  in  quei  ; 
tempi  particolarmente  i ch’alflicta  la  fua  patria  dal- 
la  pelle,  dallafame,  c dalla  guerra,  era  tornata  i , 
cadere  nelle  mani  di  Federico  Imperatore  , rifolfo  i 
d’  abbandonarlo  aft'atco  . Così  tentò  d’  elfcrc  am-  < 
mcll'a  nel  Monaftero  di  Santa  Maria  delle  Rofe  : ma^  : 
per  difpofizione  del  Ciclo , attefa  la  fua  età  troppo  te-  , 
Diuenufoii.  nera , e poiiertade  iufieme , iion  fù  accettata . Fattoli  ^ 
' dunque  m vn’angolo  della  lua  cafa  vn  picciolo  romi- 
torio, capace  appena  della  fua  perfona,  d’vnpoucro  ^ 
lctticciuoIo,ed’vn’altarino,  quiui  lontana  anco  da-,  ^ 
/ gli  occhi  dei  parenti  fi  racchiufe  , non  ne  vfeendo  5 

■ . / ' >.  giammai,  chepervdirela  Melfa,  trattenendoli  in-.  ■ 

: ' . ■ ' continui  efercizijdi  Chriftiana  pietà,  c religione^ . 'i 

Stupirete  mio  Lettore  in  vdire,  ch’vna  innocente-»  ,* 
fanciulla,  che  giammai  hebbe  ombra,  benché  mini- 
. ma  di  peccato  grauc,  fi  firanamente  macerafl'e  il  fup  ; 
arorpo,  e punilleconrigorofidiuicti  in  fe  ftelfa  que’-  ;; 
falli  , che  giammai  commife  . Ma  ceda^pure  ogni  i 
iluporc,  pcrch’è folito  della  carità , d\appropriarfi  \ 
l'altrui  miferie,  perfolleuarle,  behcheà  ditfalcodel  ,* 
proprio  fangue.  AncolaRofaèdi  tutta  bellezza,  e ^ 
pures’addoflàlefpine,  quafichepcr  gaftigare  con.,  ^ 
dfe  , le  proprie  mancanze . Quindi  non  c maraui- 
glia , s’ella  Iconrando  in  fe  fiefl'a  de’  peccatori  i debi-  f 
li,  procurali  a con  l’esborfo  di  tanti  rigori , di  faldate  \ 
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il  banco  della  dinina  Giuftizia . Qncfta  Rofa  nonJ 
haucua  fpine  per  ali  altri , ma  per  fe  Itcffa  non  era— , 
che  punture  :forfe,  per  renderli  in  quello  modo  più 
/icura  da  gli  altrui  temerarij  infulci.  Il  letto  appa-  «R*|ore  di 
riua  fpinolo , perche  di  fole  ignude  tauolc  . Il  cibo 
tutto  pungente , perche  fcarfo,  c rozziilìmo,  tenen- 
dolo anco  lontano  da  fe , le  fettimane  intere . Il  fonno 
non  ardiua  auuicinarfcle , forfè  per  non  ifpinarfi . Le 
punture  de’  flagelli , che  trahendolc  dalle  venne  il  fan- 
gue , à guifa  d'induflri , ma  troppo  rigidi  pittori,  tin- 
geuano  di  minio  prcziofo  quell 'innocente  Rofa , era- 
no sì  afpre , e feucre , che  facendola  anccf  fra  le  porpo- 
re impallidire,  la  rendeuano  fouente  adatto  clangue , ^ 

c pure  non  era  tutta , che  fangue . Le  lagrime , che-» 
di  continuo  verfaua  da  gli  occhi,  ben  dauanoddiue- 
dere , quanto  Aere  folfero  le  fpine , che  le  traflggeua- 
no  il  cuore  : e veramente  non  lì  nutrifeono  le  Rofo  $ 

I che  di  celefle  rugiada.  Finoi  parenti,  rendeuano  il  Hit  piagatu* 
I fuo  fenticrc  al  maggior  fegno  tormentofo:  mentre-»  S™  eomm* 
tentando  di  ritcrarla  dalla uia  folitudine,e  dillorla^ 
da  coli  dura  penitenza,  non  lo  laftricauano  , che  di 
llerpijdidumi ,e  di  fpine,  ch’accrefcendo  intolera- 
bil mente  i fuoi  martiri; , le  iaceuano  prouare , quanto 
' riefeano  graui  le  ferite  d’amore . Volendo  il  Saluato- 
re  efagerare  l’atrocità  de’fuoi  tormenti,  non  feppo 
dir  di  vantaggio  : fe  non  , chele  punte , con  che  rima- 
le piagato  ,^;eraup  Hate  fabbricate  entro  le  fucine  di 
chi  egli  piu  amaùa . Ben’c  vcro,chele  confolazioni, 
ch’erpcrimentau^elle  fuc  allìdue , e diuote  orazioni, 
c nella  perpetua  vnione  con  Dio,  allcggcriuano  di  ‘ 
tal  guifa  le  fue  peac  ,che  rhauerefte  detta  nello  ftcITo 
tempo , e ^IlibHe , e beata  : paiSbile  nella  parte  in- 
feriore , cl'pòttl  à flagelli  della  fua  mano , ma  beata_> 
nella  fuperiore , perche  fenipre  congiunta  con  chi  è il 
I lolite  d’ogni  beatitudine . 

- fìlienuata  però  da  tanti  rigori  ^ cadde  grauemente 
£w/.  Par./l,  Z iulcr- 
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inferma.  Durò  lafua  infermiti  più d’rn* anno»  o « 
toccò  il  nono  dcircti  fua,&il  1249.  della  falutc  no-  i 
fìra  ; perche  Dio  non  mole  i fuoi  ferui,  che  à pruoua,  *1 
■ c non  gli  ammette  apprclTo  di  fc,  mentre  non  (?ano  i 
lungamente  cfercitati  nelle  fcuole  della  Chriftiana_, 
mortificazione  , La  ridufle  il  male  all’  vltime  ago- 
nic»  onde  (lette  tre  giorni  intieri  talmente  priuadc-  j 
. (enfi , c delle  forze , che  fu  comunemente  giudicata  C 

morta  : c veramente  non  era  che  morta  al  Mondo , 
benché  più  che  mai  viuai  Dio.  PaflTato  quello  tem-  5 
po,quafi  che  da  grane  Tonno  deftata  aprì  gli  occhi,  ^ 
&efortando' tutti  gli  alianti  d far  penitenza  dcMoro  * 
falli , per  non  incorrere  nel  giufto  fdegno  della  diuina  J 
Giuflizia , raccontò  ; com’era  (lata  1*  anima  fua  rapi-  ^ 
ta  i vedere  il  premio , che  di  Iddio  a’buoni,  & i galli- 
ghi , c’hd  preparato  d gli  empi)  : nominando, c deferì- 
uendo  la  forma,  c qualità  di  molte  perfone  da  lei 
all’hora vedute , morte vent’anni  prima,  ch’ellana- 
fccflc , c delle  quali  non  ne  poteua  hauere  contezza»* 
alcuna.  Giammai  cefsò  in  tutto  il  tempo  della  fua_*  , 
indifpofizióne  di  perfuadere  a tutti  quelli , eh’  anda-  , 
uano  d vifitarla  il  difpregiodelMondo,  c la  fequela  , 
del  CrocefiUb  ,•  con  paróle  si  pefate , pregne , & .effi- 
caci, che  compungendo  i cuori,  ben  fi  poteua  dire,  ^ 
che  follerò  di  Rofe:  mentre  con  ifpine  sì  acute  tra-  . 
fìggeuano  l’anime  • Il  Mercordì  22.  di  Giugno  1249. 
fino  alla  notte  Tegnente , fenza  curarli  dr^ibo , giam- 
mai cefsò  dalle  lue  infocate  perfuafioni  ,\fommini-  | 
Sbecftafi  (Irandolc ballcuole nodrimcnto , lidi  le^^feruidaca- 
rità.  Fù  poi  il  Giouedìa’2  5.  di  Giugno  ,^  vigilia  del 
vidt  !o  (lato  Precurfor  Bardila  rapita  in  efiafi , 0,  vide^Ja  neceffici 
chrmS'‘°  in  che  fi  trouaua  Tefcrcito  dei  Chrififoni  niella  Scria  , 
J^‘®®*“'***  che  all’ bora  era  airalTedio  di  Damiata,  capitanalo 
da  Lodouico  Nono  Rè  di  Francia,  il  Santo  . Coli 
ritornata  in  fc  llelTa,  difle  a gli  alianti  ; che  pregaf- 
(cro  cucci  di  buon  cuore  Iddio  1 acciò  ebe  concedeUe  . 

virtù 
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virtù  tale  alla  dcftra  di  qnel  Santo  Rè , che  coronan- 
dola  di  palme  Idumee,  potede  de’  nemici  del  Van- 
gelo riportarne  i bramati  trionfi  . Quindi  profou- 
datafi  in  vna  diuotifiima  orazione , dirci , clri  coti» 
tanti  di  lagrime,  ch’abbondanirfiìmc  versò  dalle fne 
jimoroTe  pupille , comprafledal  Ciclo  la  vittoria  per 
gli  fedeli:  perche  caddè  nelle  loro  mani  felicemente 
ì’oppugnata  Cittd  , con  pochiflìmo  fpargimento  di 
fangueChriftiano.  Prodigiofi  veramente  effetti  del- 
la diuina  grazia , che  innamorata  delle  bellezze  di 
‘ quella  gentiliftìmaRofa,  nonceffaua  d’irrigarla  con 
Icrogiadccopiorcdc’fuoi  cclelli  fanoni,  rendendola 
in  quello  modo  degnadclle. pupille  dello  ftelTo  Dio. 

Perche  altrimenti  , come  po»eua  vna  fanciulla  di 
nou’  anni , incapace  direi  quali , dcll’vfo  di  ragione  ^ 
non  che  di  affari  sì  rileuanfi , confinata  nel  fondo 
d’vn  letto , hanerc  contezza  di  cole  tanto  lontano  » 
c remote , delle  quali  non  ncpotcìiàno  capitare  fra_^ 
noi  gli  auuifi , fc  non  i meli  intieri  doppo  , c’  hauc-  li  apparub* 
«ano  fortito  il  Tuo  felice,  ò infelice  eiicnto  ? La  not- 
te  pure  delGioucdì,  venendo  il  Venero , fù^l^lljt-»  haWto' d*  sT 
Sercniflìma  Imperatrice  de  gli  Angeli  vifitata,  cho  Ffancefeotti. 
mauifdlandole  la  fua  vocazione  \ ordiholle:  che  il  da'iutul^ 
giorno  vegnente  , vcffilTcrhabitodiSan  Francefeo, 
per  mano  d'vna  Monaca  del  Monallero  di  Santa  Ma- 
ria delle  Rofe , nomata  Sita,  rcligiofa  di  fantavita, 
ed’ incorrotti  coftumi,  cfortandola  ad  incaminarfid 
tutto  fuo  potere  nell’! mprefo  fendere  della  faluto» 
partendoli  poi,  e lafciandola  in  vn  baleno,  doppo 
vna  sì  lunga,  cpericolofa  infermiti,  così  libera.^, 
lana , & vigorofa  di  fòrze,  come  fc  giammai  folle  Hata 
inferma. 

Il  giorno  dunque  del  gloriofiflimo  Prccurforc,  ha* 
ncndo  fpefq  la  notte  antecedente  in  orazione , Icuolfi  slw 
per  tempo , non  vcggcndol’hora  di  ricuoprirc  con  le 
ceneri  di  Francefeo  grinccndij  cocentilfimi,  chclc*^ 

Z 2 anni- 
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annidauano  nel  feno.  S’interpofo  la  madre",  iftaridcy:  j 
coraepoteirc  ella  vcftire  in  quel  giorno  l’habito  bra-  \ 
maro , fc  non  era  per  anco  preparato . A qnefto  ri-  ^ 
- pigliò  la  figlia,  che  guardaflero  al  capo  del  fiio  letto,  j 
c ve  rhauerebt^ro  ritrouato . E così  fù  ; eflfendone-»  j 
non  hi  dubbio  fiata  la  notte  proiieduta  da  Mana_»,  * 
airhora  che  le  appari . Fortunata  Vergine,  che  non  . 
meritò , che  per  mano  della  Regina  delle  Vergini  ve-  ^ 
ilirc  il  nuouo  fregio  ! E perche  le  mancaua  il  cordone,  • 
diede  ordine,  per  humiltd , che  fi  pigliafTe  la  fune  d’vn  ^ 
Somarello  , che  teneuano  in  cala  , non  punto  però  3 
inferiore  alla  fafeia  llellata  del  Zodiaco  , già  che-»  T 
potè  cingere  vn  Ciclo  sì  luminofo  di  pudicizia-*  . 
Indi  accattati  ad  impreftito  i pni  preziofi  abbiglia- 
menti  della  patria,  c di  efli  ornatafi , s’auuiò  la  nuo-  I 
iiafpofaaccompagnata  dallamadre,  e da  numerofo  ; 
popolo , là douc  l’attendeua il  fuo  cclefle  fpolo  . Ro- 
fa,  chi  è cinto,  come  voi  di  virtù,  non  ha  bifogno  ■ 
d’altri  ornamenti . Il  più  nobile  vellito , c’habbiate , e ^ 
Ciesù . Lodo  però  il  voflro  faggio  penfiero , coftu-  ;; 
mato  anco  hoggidì  nella  mia  patria , già  che  volete 
dare  ad  intendere,  quanto  maggiore  flima  facciate  ’ 
d’vnruuidofacco,ed‘vna^oflà fune, che  di  tutte  le 
vanità  donncfche , mentre  quelle , per  quelli  lafcia^  / 
te.  Andate  pur  felice,  che  v’incaminate  alla  gloria,  J 
e qualità  palli  muouete,  tanti  imprimete  velìigi)  di  “ 
fantità  . Giunta  - dunque  là  doue  abbandonando  il  ^ 
Mondo,  eie  vaniti,  doueua  fpofarfì  col  fuo  Giesù,  ^ 
ipogliatafi delle  pompofe  velli,  cangiolle  nelle  vili,  ^ 
& abiette , col  terz’habito  di  San  Francefeo  , veflen-  ? 
do  nello  lleffo  tempo  tutte  le  di  lui  virtù . Ed  ecco  ^ 
la  nollra  Rofa , che  trapiantata  nell’  hortodi  Fran-  j 
cefeo , fi  pompa  maggiore  della  fua  venulld . Giam- 
mai  fi  videro  più  fioriti  gli  altari , che  quando  la  no-  ^ 
lira bcllillìma Rofa  tributi  loroifuoi  vanti.  Direi  , 
clic  fi  refi iii'c  di  porpora  per  Io  rollbre  il  fallo  UciVo 

don-  ^ 
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donncfco  > quando  qiicfta  fe  ne  fpogliò . Non  potcuà 
di  iìcuro  meglio  confcruare  il  fuoco  della  fua  cariti , 
ciiefotto  le  ceneri  di  quel  fanto  habito  \ nè  in  miglior 
' modo  legare  la  fua  volonti , che  col  fottoporfi  i quel- 
’ la  fune , che  si  coi  fuoi  mifteriofi  nodi  aggruppar  T- 
' anime  ad  vna  Vbbidicnza  cieca , ad  vna  PÒùerti  men- 
' dica , & ad  vna  Caftitadc  Angelica . Virtù , che  tutte 
■ profefsò  ella , obligandofi  all’iftituto  di  quella  gran-. . , 

' figlia  di  Francefco , che  Chiara  chiamoffl,  perche  fep.  ’ * 

' pe  anco  fra  più  tencbrofi  horrori  far  ifpiccare  il  Chia- 
^ ro  della  fua  lantiti . Saggia  efccutrice  dei  diuiniinfc- 
' gnamenti  gittò  nouclla  Serpe , l’antica  fpoglia  , per  «lente» 

• ripigliarne  vna  migliore,  e troncando  ne’capclli  lo  ulrTw?* 

‘ mondane  leggierezze , acciò  che  più  pefata  fofl'e  per  1’ 

^ addietro  nel  l’operare , fottopofe  volontaria  le  fpallo 
® airiionoratopefo della  Croce. 

' Gran  cola  ! Chi  direbbe , che  fra  le  ceneri , sì  belle  corrono  da 
fioriflfero  le  Rofe  ? E pure  , quantunque  toccalo 
^ appena  Rofa  il  fecondo  luftro,  quando  di  Francefco  nerare  lafiia 
diuennc-difccpola  : ad  ogni  modo  fi  può  dire , cho 
'[  col  luftro  nel  fuo  merito  hauefle  homai  illuftrato 
non  che  la  patria,  l’Vniucrfo  tutto.  Correuanoda-# 
tutte  le  parti  le  genti  ad  ammirare,  chi  prima  d’ef- 
' fer fanciulla , fi  poteua  dire  adulta;  e chi  alianti  di 
falirei  primi  gradini  della  fcala  della  perfezziono, 

J tra  giunta  alla  fommitd  di  quella  . Di  Rofa  ben  fi 
poteua  dire,  ciò  eh’ in  più  luoghi  atteftò  la  bocca_,  qaimiooe 
’ della  verità  ; che  fra'cortigiani  dell'^lti(Jimo , tengono  i nJ.'vw  ,‘hic 
’ «inori,  il  primo  luogo , egli  vltimi , fono  flimati  li  primi,  ma»oc  cft. 

La fanta fanciulla,  accogliendo  caritatiuamentetut-  ! ictruntnoa 
tii&  animandoli  più  con  l’efempio,  che  con  le  pa- 
roleà  fuggire  il  vizio  , & ad  abbracciare  la  virtù, 
trasformandofi  ne’  bifogni  loro , non  lafciaua  partire  ***  *** 
alcuno  fconfolato  da  fe , c che  non  poteflfe  dire  di  rroy 
’ uarfi  in  iftato  migliore  di  prima  . Inuidiaua  il  Def- 
nioniovn  tanto  profitto  deiranime,  non  potcndofi. 

I 3 dar 
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dar  pace , che  vna  fanciulla  gli  moucfTe  così  fiera  > CJ  J 
concimia  guerra . Iftillò  per  tanto  nella  mente  del  paU  * 
drc  vna  tal  qual’  ombra  di  riputazione  mondana , chs  ì 
gli  perfnadeua  : non  iftar  bene , che  lafciafl'e  pratica-  ^ 
l'c  nella  fua  cafa , con  tanca  liberti  sì  varia  moltitudi-  * 
nc di petfone d* ogni feflò , d’ogni  ctà,ed’ogni  con-  'J 
dizione.  Così  egli  ne  riprefe  la  figlia,  prohibendo- 
le  faccettar  più  alcuno . Ma  la  prudente  Vergine  fep-  '' 
pe  di  tal  guila  render  capace  Taninio  male  impreflìo-  »- 
nato  del  padre , che  ben  accorgendofi  , che  quanto 
operaua , la  figlia , era  tiicto  in  conformiti  de  gli  alti 
decreti  del  Cielo,  aggiufiòi  fuoia’di  lei  voleri:  ri- 
manendo  in  quello  modo  fiientaca  quella  mina , ch’il  ^ 
Demonio  haueiia  con  tatua  induilria  fabbricata,  per  t 
far  volare  il  mafehio  di  quel  cclefte  profitto , ch’ella-*  'i 
con  refHcacia  del  Tuo  efempio,  e diuoce  perfuaffioni  fa-  ^ 
ceua  ncll’anime. 

Ma  poco  farebbe , fe  col  buono  odore  della  fuai>  < 
fantità quella Rofa  d* innocenza,  folo  haueflc  tirato  ^ 
i fe  gli  huomini  j mentre  non  foflcflata  per  fino  ba-  . 
fteuolc  ^ far  fecnderc  dal  Ciclo  interra,  per  vagheg-  < 
giare  Ic'T  «e  bellezze  il  croccfiilo  amore . Così  dando  i. 
ella  vn  giorno  diuotamente  contemplaivdo  i marci- 
ri) , ch’egli  fi  degnò  foftèrire  per  faluezza  dell’aiiime  : < 
ecco  , che  fe  le  prefencò  alianti  nitro  inuolco  nella-*  « 
porpora  del  proprio  fangue , nel  modo  per  appunco , ì 
chcfpirò  nella  Croce  l’anima  . E doue  meglio  po-  )\ 
teua  ripofarc  quella  Kofa  , che  fra  le  fpine  del  Tuo  \i 
Giesù  ? anzi  di  che  minio  più  pregiato  tingerli  , che  t 
di  quello  delle  fuc  Sacratilfiinc  piaghe  ? Dirò  me-  ì5 
glio  : oue  più  agiatamente  poceua  , cni  era  morto  »| 
Iralcfpinc,  Icieglierlìlatomba,  che  nel  feuod’vna 
Rofa  ? Ranafe  à così  improuifo  , c piccolo  fpccta-  «i 
colo, il  luo  cuore  talmente  piagato  , che  non  potè 
di  meno  col  tramortire , di  non  dare  à diuedcrc , che  t 
•anco  le  ferite  d’ amore , louo  mortali  • Se  non  mori  ìj 

però. 
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però,  w fiì  fola  cagione , il  ritrouarfi  fra  le  braccia  « 
dcllirita.  Ricornataranimaa'fenfi,  hebbe  d nau- 
fragare v'n’alcra  volta  per  lo  dolore , entro  y n maro  *pp«rìt« 
diligrime.  Dunque  mio  Dio  ,dicca2Lc\là;  fi  vi  diletta 
iltoriHentarei  cuori  di  voi  innamorati  , che  non  con  vn 
[ùlofirale , come  Ornare , ma  ben  sì  con  tanti , quante  fono 
(\iitjle  rofirefacratijpme  ferite , in  vn  fol  punto  gli  trafig- 
fette  ? E qual  petto j benché  di  Diamante , non  che  il  miOf 
pi«  molle  della  cera , più  fragile  del  vetro , potrà  à tanti 
\ cilptrefiftere , fe  non  hanno  (e  faette  d'amore  , che  tem- 
pera  di  Morte  ? T^on  più  mio  Dio , non  più  : che  pur  trop~ 
p mi  bàcrocififfal' 'dimore , feng^che  di  nnouo  mi  crocia 
^lia  anco  il  Dolore}  T^lonpiù  mio  buon  Giesù , non  più: 
cb'è  tutto  voflro , e farà  per  fempre  queflo  mio  fpirito  t fen- 
iche voi  con  lejìrette  ritorte  de‘voflri  tormento  fi  fa- 
lelli  lo  imprigioniate , acciò  che  non  ifeampi,  e con  le  punte 
\ <KtThe  dei  vofir i atrocijfimi  chiodi  3 acciò  che  non  fugga,  \ 

I l'inchiodiate . Troppo  , troppo  è fpinofa  qrte(ia  Ho  fa  3fenz.a 
(be  s' aggiungano  alle  proprie,  anco  le  voflre  fpine . Ma,  e 
(bi  v'hà  dolcezjLa  dell' anime  ,fi  malamente  trattato  ? Da 
^bi%iamrAai  fiete  rimafio  sì  fieramente  piagato?  Chi  v^hà 
potuto  dar  morte  : fe  non  fiele  capace , che  di  vita  ? 

> rifpofe il Crocifìflo . Ornerei  E ^Amore  dunque fù 
tosi  crudele  } ^h  , non  più  Amore , non  più , quando  con-- 
ttal'Amor  mio  fei  così  fiero  m E come  potrò  io  amar  Ama- 
to is'hà  dato  morte  al  mio  vero  Amore?  Amo  Amore , 
s'idivoi  mio  Amore  amante',  odio  Amore,  fe  voi  mio 
Amor  difama»  M a non  fùquefta  colpa  foto  d*  Amore  ,ò 
Ma  ,fù  colpa  anco  del  Veccato . Ah  Veccato , "Peccato , 
tbc  niente  fei,  e ta  nto  puoi , Chi  più  di  te  mendico  di  bene  : 
ttt^chi  più  dite  douiz^iofodi  male?  Chi  più  ftcrile  : ma 
tbipiù  fecondo  ? Chi  più  difutile  : e pur  tanto  fiimato  ? 

(guanto  ofeuro  : e ad  ogni  modo  più  del  Sole  vagheggiato . 

^anto fugace:  e tutta uolta  tanto  fegnito . Quantoper- 
tticiofo  : e pure  mica  mira  de'cuori  humani . Ah  Pecca- 
^^iPeccóto  ,chenonfeifoflanz^,e  rubi  le  foflanz.e‘,  nou 

Z ^ fei 
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[ei  accidente  > e cagioni  ogni  (iniflro  aceidentei  non  hai  ma-  ÌJi 
uria  y e fomminijin  materia  fino  àgli  abiffi  » fei  inerme , tj 
e priui  di  forma  l’ anime]  non  compofio  di  parte , & hai  per  t 
tutto  parte]  non  riconofci  membra  ye  fei  membro  princi-  n 
pale  delle  rouine  altrui  ; ti  mofiri  repugnante  alla  natura  > 3, 
e pure  per  dtfgra^fa  di  natura  > tanto  t’addomefiichi  con  la  i, 
natura]  fei  brutto  al  pari  del  Demonio  , e ad  ogni  modo  s 
Inocchio  cièco  del  mortale  ti  rauuif  a per  bello . Teeca-  a 

to  y Toccato  j che  tanto  inganni  la  mente  » burli  Inocchio  ^ j 
fchernìfci  il  cuore.  Che  prometti,  e non  attendi  ; vai  ve^  ^ 
flito  di  pelle  d'agnello,  e fei  vnvoractfjìmo  Lupo  ] mofiri  « 
il  mele  nella  bocca , & hai  il  veleno  nelle  vtfcere  ] preci-  :: 
piti,  chifopra  di  te  s*appoggia  ] tradifd  » chi  in  te  confida  ; < 
dai  morte , à chi  da  te  attende  la  vita  \fai  perdere  il  tetn-  5 
po , d chi  nel  tuo  mare  pefca  j impouerifci,  chi  nel  tuo  cam~  i 
po  f emina]  fai  fallire , chi  al  tuo  banco  traffica  ] fei  vn  la-  t 
berinto , fenz.a  vfcite  ; vn  mare , fenyt  fondo  ; vn  Chaos  , : 
fenga  neffun'ordine , anz.i  vnUhiffo  di  dtfordini  : c'hai  pofto 
ccwfuftone  nel  Cielo , precipitato  nel  baratro  gli  jingeli , ; 
rouinatigli  buomini,  e dato  morte  à voi  autor  della  vita  • ; 
Mio  Dio\e  non  è pofjlbile  domar  quefio  moflro* nemico  i ; 
imprigionar quefio  Trote 0 fallace]  vccider  quefla  fiera  » 
anzi  furia  d'inferno  ? Eccoui  le  mie  lagrime  per  affogarlo  * 
efe  quefle  non  baflano,  eccoui  il  f angue , Ma  che  potranno  \ 
fecole  mie  deboli  lagrime,  che  vrtà  hauerà  il  mio  poco  i 
[angue , fe  nel  voftro  immenfo  , quantunque  infinito,  qual*-  •; 
Idra  anco  riforge?  Solo,  foto  la  viua  fiamma  del  fuoco  ; 
attiuifjimo  della  carità  lo  può  inceneri  e' e ad  ogni  rnodo  , 
ahi  m fera  \ sì  poca  ne  annida  fra  g'i  buomini,  eh' in  ve-  , 
ce  di  rimanere  efiinto  , fempre  più  contumace  trionfa  , , 

Mentre  in  tal  modo  sfogauail  fuo  dolore  l’innamo-  . 
rata  Verginella , fparì  il  fuo  amore  ; & ella  come 
foiierimafta  fenza  rpjrito,  la  feconda  volta  caddo  i 
in  terra  efangue  . Richiamati  poi  a’  donati  oliìci]  i j 
fuoi  rinarriti  ’fpiriti , dato  di  piglio  ad  vn  CrocefiUo*  . 
fvtta  bagnata  del  proprio  pianto , portoifi  alla  Chic- 
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fa»  doue  con  vn  diirofaflb,  imitatrice  del  grand’habi* 
tatorc  delle  Bcthlcmitiche  grotte , percuotendoli  fotr 
temente  il  fcno,  e tentando  fé  poreua  aprirlo,  folk  per 
trarne  il  cuore  » e confecrarlo  à Dio , fuenne  la  terza_^ 
volta,  e cadde  tramortita  i terra , doue  rimafe,  fin 
tantOjChe  accortofene  vn  Gcntirhuomo , fu  folleuata , 
c ricondotta  i cafa.  Ma  ella  diuenuta  Baccante  del 
diuino  amore , agitata  da  gl’impulfi  dello  Spirito  fan- 
to, non  potendo  dguifa di  fuoco  rimanere  riftretta, 
ben  tohon’vfcì,  gridando  per  le  contrade,  qual’altro 
Giona;  che tentaffero col  me^^odelU  penitenza  di  pia* 
care  l'ira  d'iddio , perche  altrimenti  grauijjimi  flagelli  lo- 
rofouraftauano , A qucfic voci fconuoltofi  non  meno, 
che  quello  di  Niniue,alle  parole  del  Profèta  il  popolo, 
corfe  numerofo , tutto  pentito  ad  implorare  la  diuina 
mifericordia,fcruendoglidi  guida  Rofa,  che  per  lo 
^azio  di  tre  giorni  intieri, ne’quali  giammai  prefe  ci- 
, bo  di  forte  alcuna , talmente  afniflc  con  acerbi  flagelli 
il  corpo , che  per  l’abbondante  cfFufione  di  fanguo  » 

rimanendo  efangue,  ben  fi  poteua  dire:  ch’efpcrìmcn-  . 

taffeinfe  fteffa  vna  parte  de’tormenti  del  fuo  Croce-  ' 

I fiiioDio. 

I Chi  non  sa  però , che  chic  compagno  di  Chrifto 
I addolorato , merita  anco  d’cfler  d parte  dello  ftcflb 
] gloriofo  ? Quindi  non  è marauiglia,  fc  doppo  hauerlo  r<> 
ella  con  tante  fue  pene , veduto  crocefiffo , fù  fatta  de- 
gna anco  di  rimirarlo  con  fommo  fuo  giubilo,  glorio- 
fo . Così  le  apparue  egli  in  quefta  forma, lignificando- 
le; che  l’haueua  accettata  per  fua  fpofa . Qui  non  sd  la 
mia  penna  efprimcrc  il  di  lei  contento , perch’eflendo 
di  Paradifo,  lo  può  foJo  il  fuo  beato  cuore , che  lo  pro- 
no, dar  ad  intendere . Ella , qual’altro  Giacobbe, non 
vpllcjche  partiflc  prima  di  rubargli  la  fua  benedizzio- 
nc.Forcunata  fanciulla,che  arrichita  della  benedizzio* 
nc  d’vn  Dio,  non  poteua,non  fapeua,  non  haueua , che 
dffiderar  di  vantaggio  j E b.enc  io  d.awa  ad  intcodcrf 
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il  Tuo  profondo  fapcre , perche  iti  età  così  tenera , fcn- 
za  niàmmai  edere  data  i fcuola , era  dotata  di  tal  fa* 
pienza  > ch’eccedendo  la  fiia  capaciti,  moftraua  chia-^' 
ramcnce,  che  non  era,  cheinfufa.Da  principio  haueiia 
Rofa  penderò  di  confecrarfi  ad  imitazione  di  Madda- 
lena, tutta  alla  vita  contcmplatiua  ; che  perciò  fattoii 
d’vn  angolo  della  foacafa  ,come  detto  habbiamo,  tu 
picciolo  romitorio , ini  folctta , fe  non  in  quanto  era_-r 
KtElón*  accompagnata  dal  fuo  Giesù , tratteneualì . Ma  afla- 
lita  dall’ accennata  infermiti,  le  hi  manifedato  dal 
Cielo , che  non  era  chiamata  alla  fola  contemplatiua  : 
ma  che  fiegiiendo  di  Marte  le  pedate, faccua  di  medie- 
ri  , che  donandoii  a^K^ttiua , procurafTe  in  quc’rempi 
tanto  calamitofi,e  ne'quali  sì  abbattnto  vcdcuafi  il  cul- 
to dittino,  & il  rifpctto  domito  alla  Santa  Sede,cdl  fuo 
cfcmpio,  con  la  predicazione , e con  i fanti  documenti 
di conuertire  Tanime fuiatc  al  Cielo.  Ònd’clla oltre 
vn  buon  numero  di  fanciulle, ch’idradaua  nel  timor  d* 
Iddio,  andana  ogni  giorno  con  vn  Crocefiflb  nelle-* 
mani  per  la  Città  di  Viterbo,  predicando  il  Vangelo, 
faliua  1 pulpiti  delle  Chiefc , afcendeiia  i feggi  nelle-* 
piazzepubliche,  infiammando  ipopoli  nel  diuinoA- 
more  ; cfortandoli  aH’ofleruanza  dc’d  iuini  precetti;  à 
mantenere  fempreaccefa  la  lampada  della  fanta  fede; 
dnonifcuotereilfoanegiogodeirvbbidiéza  alla  Ro- 
mana Sede;  efagcrauai  gadighi  preparati  i gli  empi), 
il  premio  doiiuto  a’biioni , con  tanta  facondia , & edì- 
cacia,  con  zelo  tale,  c si  potenti  ragioni, copie  di  fcrit- 
turc,efpofizioni  de’Padii  ,c fondate  dottrine  ,c’haue- 
f rebbe  iuicitata  fino  nelle  pietre  la  marauiglia,  fc  foffe- 

K)  date  capaci  d'intendimento,  e con  i Giudei  fi  pote- 
ua,  come  dei  Saluatore , anco  di  dfa  dire  ; come  fofTc 
M.  7?“‘  * poliibile , che  tanto  fapellc  vna  fanciulla  di  dieci  anni, 
iSùiiud!  mentre  nulla  hauetia  imparato  ? fe  non  folle  rimado’, 
tot  difènat . pili  che  in  chiaro,cbc  quel  Dio,  che  rende  eloquenti  le 
lingue  anco  de’bambÌHÌ,sifiìdeua  con  grazia  fpcciale 

alla 
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allafua.  Vnode'maggioriportcnti  del  Chriftianen* 
irojccontrafegnieuidentidellavericàdellanortrafc- 
de,é  il  confidcrarc  ; come  quattro  fcalzi, gante  rozza, 
ignorante,  & abietta, habbian  potuto  ad  onta  di  tutta 
la  mondana  potenza,  c fapicnza , icminarc  per  tutto  il 
Vangelo;  frale  rouinede’bugiardi  Numi  fabbricare  Etca iniqui, 
li Chiela  : piantare  fopra  i capi  dc’Monarchi,  glorio-  d;:pi!racu,eft 
fatjuclla  Croce, ch’era  prima  riputata  infame  ; c fare 
adorare  per  Dio  vn  Croccfifso,  già  comunemente 
creduto vn  maluafg io.  Hora , lafcio poi  confiderare 
al  prudente  Lettore  il  frutto  iucomparabile , che  ne 
cauaua  Dio  dalle  di  lei  predicazioni  : perch’cfsendo, 
molto  più  prodigiofe di  quelle  di  Giona,  haueuano 
cangiata  la  Città  di  Viterbo  in  vn’altra  Niniuc  penti- 
ta ; lafciando  innumerabili  peccatori  di  olfendcre  Id- 
dio; ritornando  molte  pecorelle  Imarricc  de  gli  Ere- 
tici alPouile  della  Santa  Chiefa;  gridandoli  publica- 
mente  per  tutte  le  Urade . Viua  Giesiì,  c la  Sanca  Sede; 
cnonlafciandociafchedunod’acclamare  ad  alta  voce 
gli  cccclE  della  diuina  prouidéza,fcmpre  nwauiglio- 
lijina  in  quella  Tanta  fanciulla,direi  lùperiore  à fe  llef- 
fa,fefofsc capace  di  maggioranza  alcuna,  chi  cfsendo 
infinitamente  perfetta  non  si , nè  può  inoitrarfi  ad  in- 
grandimento maggiore. 

Erano  le  fue  predicazioni  accompagnate  , corno 
quelle  de  gli  Apolfoli , da  mille  prodigi;  ; onde  unico 
piùcolpiuanoal  vino  nc’pctti  de  gl'increduli.Vn  gior- 
no > mentre  nella  piazza  feminaua  la  diuina  parola,  fu 
da  vn’ollinaco  Eretico  per  difprczzo , fìngendo  di  ca* 
minare  fra  la  calca  delia  gcntc,chc  l’vdiua, fieramente 
vrtata,c  percofsa . Ma  non  andò  egli  molto  tempo  di- 
giunò del  diuino  gaftigo;  perche  hauendo  profetiz- 
taco  Rofa , che  fra  tre  giorni  farebbe  flato  colui  la  fa- 
uola  del  volgo,così  appunto  fegui  : mentre  cadendo- 
gli ucl  terzo  giorno  tutti  li  peli  della  vita,rimare  di  tal 
guifa  brutto,  c deforme,  ch’era  da  tutti  oiollraco  à di- 
to. 
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tOjnèpotcua  mirarfi,  che  non  proiiocaffc  comune-  ? 
mente  al  rifo.  Illuminò  vn’altra  volta  mentre  predi-  ? 
ptcdicana.  c3ua , vn  cieco  di  molti  anni , per  nomc  Andrca  > e ri-  ^ 
trouandofi  nella  piazza  accerchiata  da.  numerofo  po-  •’ 
polo,  non  potendo  eflere  veduta  da  tutti,  come  quel-  ^ 
ia , ch’eiTendo  fanciulla  era  della  ftatura  di  Zacheo  , 
molto  picciola,folleuo(fi  con  (ingoiar  miracolo  la  pie-  " 
tra  (opra  della  quale  pofaua  ella  il  piede  in  aria , e così  ^ 
inalzatala  alla  vifta  di  tutti,  remandole  di  agiatifl^mo 
pulpito , con  ilhipore  vniucrfale  la  foftenne  fino  d tan-  ? 
to,  che  durò  la  predica , ritornando  finita,  che  fù  al  ^ 
fuo primiero  pofto, come fe giammai  fi  foife  mo(Ta_»  ''■] 
^ da  e(To . Che  dite , ò mio  Lettore  ? M’accorgo , che  ^ 

fofpendetc per  Io  ftupore  le  ciglia;  ma  non  me  no 
marauiglio,  mentre  d tanti  prodigij  di  quella  gentilifr  - 
fimaRÒfa,  rimangono  fomefe  per  fino  le  pietre.  E ^ 
non  iftimatCjC’haueÀcro  le  (ue  parole  virtù  di  muoue-  ^ 
re,  e commuouere  i cuori , fé  miioueuano  i fallì  ; Di 
folleuarli  al  Cielo,fe  contro  alPordinc  di  natura  vi  fol-  ^ 
Jcuauano  anco  le  pietre  ; Di  fare  che  ammiraffero  la  * 
di  lei  fantitd , fe  correuano  fino  le  infenfate  creatura  5 
" ad  o(fequiarla  ; E come  poteuano  quelli , benché  ag- 
granati  dal  pelo  delle  colpe  piombare  al  bafib , fe  non 
vipiombauailgrauefteflb;  Cedano  purea  voi  inno- 
ccnte  Verginella , gli  Alcidi  Gallicij  perche  fe  quelli  « 
dalla  bocca  niandauano  catene  d’oro,  ch’allacciauano  *: 
i cuori,voi  non  che  i cuori,  incatenate  i falli . E chi  fra 
tante  calamità  della  vollra  patria,  v’hd  fatto  diuenirc  ^ 
calamita  del  Cielo , atta  non  lolo  ad  attrarre  il  ferro  5 
dciraltriii  durezze , ma  le  felci  ancora;  Vorrei  pure  ef- 
Ter  ricco  di  talenti,  per  folleuarcsù  l’ale  della  mia  pen-  ^ 
na  il  vollro  impareggiabil  merito  fin  fopra  le  llelle;  ^ 
ma  fuperflua  llimoogni  mia  dinota  indullria:  mentre  V 
veggo,  ch’apprcllano fino  i più  duri  macigni,  meglio 
che  ad  Elia  il  fuoco , vn  carro  trionfale  di  gloria , per 
innalzarlo  al  Cielo  • M'accorgo«  che  noo  hauete  bifo-  ^ 

gno  ' 
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gno,de’Fidij,ò  de’Prafliteli , perche  v’ergano  Colofli, 
mentre  ofseqiiiofi  volano  i marmi  rteffi  ad  appreftar- 
uili  fimolacri  : fe  non  dicefsi , che  meglio  de’marmi, 
anco  gli  huomini  diuenuti  'porlo  iKiporc  immobili» 
fabbricano  di  fe  ftefsi  prodigiofe  ftatuc  alla  vottra  fol- 
leuata virtù.  Non ifdegnatc però , di riccuerc gli  hu- 
miliofsequi)  del  mio  cuore , ch’ammiracqrc  della  vo- 
ftra  eccella  bonti,  viuera  Tempre  al  maggior  fegno  di- 
uoco  al  voftro  nome  » fe  non  ifdegnarte  quelli  d’vn’in- 
fenfata  pietra . Nè  deuc  alcuno  marauigliarfi  , che 
reitafec  la  diuina  pieti  feruita  d’operare  tanti  miraco- 
lieoi mezzo  di  quella  portentofa  Vergine:  perche  fcr- 
uendofi  di  cfsi  principalmente  il  Cielo , pcr.autentica 
della  verità;  c per  confondere  l’oftinazionc  degli  em- 
pi), come  fece  a’tempi  de' Pro  feti,  e degli  Apoftoli: 
parcuano  all’hora  più  che  necefsarij,  per  rintuzzare  la 
temerità  di  quelli,  che  feguiuano  le  parti  dell’Impera- 
tore, c'hauendo  fatto  piazza  d’arme  in  Viterbo,si  fie- 
ramente perfeguitaua  con  la  Santa  Sede, la  l'anta  Fede. 
Quindi  fra  le  fpine  di  quelli  empi)  volle  confingolar* 

' proiiidenza  1’  Altifsimo,che  nafccfse  quella  prodigiofe 
j Rofa;  acciòche  col  biiouo  odore  di  tanti  portenti, 

1 rimanelferoi cuori  di  tutti  perfiiafi  ad  abbracciarela 
verità, & ad  abbandonare  gli  empij,  fcguaci  della  falfi- 
tà.  Così,  fe  giammai  auueroflì quel  detto  del  Scrc- 
nifsimo  Rè,  e Profeta  : che  dalle  bocche  de’fandulli, 
come  da  munitifsimo  Arfenale , sà  Iddio  cauare  arme 
fuflicicnti , à debellare  tutti  i Tuoi  nemici  ; dite  pure , 
c direte  bene,  che  fi  veri  ficalfe  nella  noftra  fanciulla, 
mentre  con  forze  eccedenti  le  proprie  forze  fugò,  vin- 
fe,  trionfò  deH’empietà . ^ 

Durarono  le  lue  predicazioni  lo  fpazio  d’vn  anno  i 
epiii,nel  qual  tempo  fi  poteua  dire  di  Rofa , ciò  che  di 
KomagloriofsiOctaiiioic’hauendo  ritrouato  Viter- 
bo lallricato  di  mattoni  deU’£rcfia,Io  lafciaua  tutto 
ricoperto  di  finifsimi  marmi  d’vna  perfetta  credenza  • 

Più 
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Più  volte  s’azzuffò  con  gli  Ecetici,  e qual*  altra  Cattri-  1« 
?on?o“deua'  H3  co’Filofofi , OC  riportò  fcmprc  gloriofi  trionfi . Di-  * 
kii  treiicj.  che  col  fuo  alto  faperc  rendeffc  muto  il  vizio, ben-  » 
che  tutto  lingua , e faceffcarrotììrei  primi  candidati  k 
dcirtrcfia.  Non  pareua  nata,  che  per  rintuzzarci-  ^ 
orgogliode’malcrcdenti;non  compariua  neH’arrin-  li 
goquefta  Amazonc  dello  Spiricofanto,  che  non  gli  W 
àtterrafl'e  ; non  impugnaiia  l'arme  della  veriti  , cho 
non  gli  atterrilTe  ; non  combatceua  , che  non  gli  vin-  ^ 
cede;  non  vinceua,  che  non  ergcfTe  mille  trofei  alla-*  i 
Grazia  vincitrice  ; nhino  però  più  nobile  di  feftcffa.  fc 
\ Si potcuadirc,c’hauefl'e  nella  lingua  la  morte, eia  vita  ai 
mentre  nello  fteffo  tempo  faceuà  cadere  Tempieti , c ai 
. riforgcrc  la  pietà.  Ma  chi  non  sà,  che  la  verità  parto-  t 
.-rifee  l’odio,  c che  quando  la  maluagiui  non  può  trion-  è 
fare  di  cfl'a  con  l’arme  delle  ragioni , procura  di  vin-  i 
s«ducittur.  ocrb'con  quelle  delle  per  fccuz  ioni  ? Gli  Scribi,  &i  t 
bai.107.  Farifeiyvintije  conuinti  dal  Saluatore,non  fapendoco-  4 
me  leuarfelo  da  gli  occhi , V accufaronq  di  Seduttore . tj 
Così  veggendo  gli  Eretici , « quelli  tutti , che  aderiua-  i] 
no  à Federico  contro  al  Sommo  Pontefice,  ch’il  popo-  i 
vun€  atra.  Jolcgucndo  grinfegnamentì  di  Rofa, era  diuotiifimo 

alfa  Santa  Sede,  l’accufarono  al  Prefidente,  ch’ali  bora  >: 
ciìia.  ^ifiedeuapcrrimpcratorc,comcfeduttrice,crolleiia-  i 
trice  di  effe . La  Gloria  in  fatti . hebbe  fempre  per  ri-  » 
ualc  rinuidia , ne  vi  è Rofa,  che  non  habbia  per  com-  » 
paglie  le  fpinc  ; anzi  quanto  più  s’aiiuicina  a’ virgulti,  t 
chercndono  cattiuo  odore,  tanto  maggiormente  fi  ^ 
mofira  della  fua  fragranza . Fullc  dunque  d’ordine*  ì 
publicofubito  intimato,  che  più  non  ardifie  in  modo  ^ 
alcuno,  forco grauiflìme  pene,  portarfi  per  la  Città  i 
predicando.  Ma  chi  può  giammai  far  tacere  quella.^  ; 
lingua , ch’à  mofla  dallo  Spirito  SantoPA  chi  dà  l’ani-  | 

mo  d’intimorir  quc'cuori, c’hanno  feto  Iddio?  Come  \ 
pauentetà  pene  terrene  quel  petto  inuitto,  che  noru,  t 

temc,npn  chela  morte, anco  l’Inferno j E vanitali  , 

pcn: 
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pcnfare  d’atterrire , chi  per  Iddio  combatteixdo , noti 
sàckfiafpauento;  di  vincere; chi  a’colpi  del  Moti* 
doadirato  fi  rende  inuincibilc  ; c di  fiiperarCjdii  non 
ha ma^^iore di  fc  ftefib . Così  Rofa  poco  curando  gli 
editti  dell’  empio  Prefidente, ò i minacciati  gafti®hi,in 
riguardo  dcircfaltazione  della  Tanta  Fede,generoTa  ri- 
(pok  ; che  le  fpiaceua,  di  non  haner  infinite  lingue  , e con 
e(fe  altrettante  vite  per  feminarela  diurna  parola  y e prò. 
fonderle  tutte  alla  dtfefa  di  effa  , Onde  innanimando 
pitiche  mai  il  popolo  alla  coftanza,&  à prendere  anco 
Tarme,  cpiriodo  facefle  di  mefticri , contro  a*  perfecu* 
lori  della  Chiefa  , fiì  d’ordine  del  Prefidente  prefa,  di- 
uenendo  berfagJio  di  mille  ingiurie,  ftrazi,  e pcrcofle. 

Le  haiierebbcro  data  fiibita,  c criidel  morte  5 ma  il  ve- 
derla inetà  di  dieci  anni , incapace  per  vigore  delle 
leggi  di  fupplicio,&  il  timore  del  popolo,  la  preferua- 
rdno  ili  vita , non  gii  puotero  liberarla  dalT’efilio  per- 
petuo,che  obligò  lci,infiemecol  padre, con  la  madre, 
e con  tutta  la  famiglia  ad  vfeire  fra  poche  bore  della  . 

Cittd , fe  non  voleuano  lafciare  fopra  d’vn  palco  le  vi- 
I te . Ecco  dunque  Ja  noftra  Rofa  aftretta  i portare 
} fuori  dd  patrio  terreno  i Tuoi  gloriofi  vanti  . Non  vi 
1 sbigottite  però  fantifiìma  donzella,  che  lontane  dal  ‘ 

.i  patrio  clima , meglio  che  in  effo  fono  in  pregio  là  Ro- 
. fe;  gii  che  ninna  cofaftimafi,doue  nafcejl'abbondan- 
. ta partorì fccnaufea, eia  frequenza  difprezzo.  Non 
, m'è  nuouo,  che  la  virtù  venga  cfiliata  dal  Mondo.Chi 
i i n niega  la  Cittadinanza  terrena , vi  coftiruifee  Citta-  fami- 
, dina  dd  Cielo  ; e fcacciandoui  dalla  Citta,  vi  fi  vfeire 
I incampagna,  oue  meglio  potrete  debellar  l’Inferno  ■j.  Non  erti  et 
; Felice  voT,  che  non  hauendo  più , come  il  voftro  amo- 
rofoGiesù  luogo  alcuno  proprio  in  terra,  venite  coti 
cflb  lui  d dare  ad  intèndere , ch’i  voftri  beni  ftanno  ci- 
poftinel  Paradifo*  Pokbe  non  vi  refta  più  determi- 
nata patria , fari  voftra^patria  il  Mondo  tutto  ; aozi,e 
sbrò  meglio,  feri  voRra  patria  fi  CJÌfiJo  ftisfso . Adcfsp 
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che  fietc  diuenuta  pellegrina , m’accorgo,  ch’d  lunghi  * 
paflì , v’iflradate  alla  gloria  : e veramente  non  porcili 

tìfer,  che  pellegrina,mencre  adorna  di  tante  pcllcgri- 

hc  virtù . Con  voi  non  hi  dubbio  pellegrina  il  menco,  ^ 
che  padre  fecondo  d’vn’impareggiabil  premio, già  in-  > 
tede  alla  voftra  chioma  ferti  di  ftelle.  Affrettate  pure  « 
scncrofa  il  piede,  che  chi  primo  giunge,  non  arriua  m ' 
damo.  La  corona  non  fidi,  che  d primi,  echi  cardi  ^ 
àrriua,  poco  acquifta  di  gloria.  Parti  ella  nel  princi-  ? 
pio  di  Dcccmbrc  del  1250*  all’horache  la  ftagione^  3 
brumale , faccua  pompa  maggiore  de’fuoi  rigori , et-  ^ 
fendo  la  terra  in  queU’anno  tutta  coperta  di  nciii;nna  a 
fra  il  candore  di  quefte,  affai  meglio  fpicca  delle  Rofe  K 
la  porpora.  Sono  elleno  più  pregiate  nel  mezzo  del  ^ 
verno,  e Iblo  fra  i rigori  delle  mortificazioni  campeg- 
eia  la  Rofa  d’vn’iniiitta  pazienza . Direi , di  Doroteà  c 
rmouellatii  prodigi)  j mentre  ancofra’l  gelo  si  fret-  ;; 
che,c  sì  ridenti  feorgeuanfi  le  Rofe . Quali  n rimanel-  - 
fero  i Viterbefi  per  la  di  lei  partenza,  non  sa,  ne  può  la  '5 
mia  penna  efprimerlo  • Solo  dirò  j che  fe  prima  li 
potcua  dire  Viterbo  vn  belliffimo  Giardino,mancan-  ^ 
dogli  le  Rofe,  rimafe  vn  campo  incolto,  ripieno  di  j 
mille ftecpi,cfpine.  Se  prouaua  col  foggiorno  disi  ^ 
vaghi  fiori  vna  continua  Primauera , hora  priuatone,  « 
videfì  da  gli  horrorid’vn  doppio  verno  foprafatto;c  :c 
vedono  del  fuo  bel  Sole,  notigli  reftò,  eh’ vna  notte-»  ti 
continua  di  tenebre , e di  horrori . ^ 

Condotta  dunque  da’  miniftri  del  Prefidente  t; 
beata  Verginella  infiemecon  gli  aftìitti  genitori  fuori  M 
della  Città,  comandarono , che  prenddfc  il  camino 
-verfo  la  parte  più  alpeftre,  e difficile  della  montagna  : i; 
forfè  perciie  fa  di  mefticri,  ch’afcenda , chiunque  vu(^  U 
le  poggiare  al  Cielo . Ecco  dunque  la  nofrra  Rota  di-  i 
iienuta  filuefire , non  però  punto  inferiore  ò nell’od^  t 
re,  ò nelle  foglie  air  altre,  mercè  che  nata  ne’Giardini,  tg 
benchccrapiaiicaca  nelle  forefle  non  perde  dcli’ongi- 
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ttc  primiero  i fregi,  s’è  vero  : che  giammai  fi  fcorda- 
nodel  terreno  natio k qualici  . Fioccavano  in  quel 
tempo  d’ogni  parte  le  neui,c  parciia  per  appunto,  che 
Borcacrudcle , apportator  del  gelo,  haudl'e  per  raag- 
! giormcnte  rendere  di faftrofo  il  viaggio  di  Rofa  , di- 
I rdoltc  le  briglie  al  fuoftirore.  Ma  del  vento  poco  fi 
1 contovn’animainnamoratad’Iddio,e  giammai  mo- 
[ glio,chc  fra  il  candore 'delle  neui  ripofa  la  purità.  On- 
de quantunque  il  viaggio  rìuicifle  a’nofiri  fuorufeici 
I al  maggior  legno  difallrofo  * veniua  però  altrettanto 
, raddolcito  dal  Confiderarc;  che  fe  patinano  , patinano 
I per  amor  d’Iddio.Era  fcalza  Rofa  non  meno  il  piede , 

; cheilcuorcd'ogni  terreno  affetto,  nè  altra  velie  la 
[ ricopriua,  che  quel  ponerO , & abietto  cilicio  di  Fran- 
cefeo  ; chi  si  ciò  non  facelTc , per  edere  più  fnella  ad 
1 inokrarfi  al  Ciclo  ? Oconfideratc,  fc  haueuano  i ri- 
. goti  della  ftagione  commodo  d’inferocire  contro  ad 
. ella . Ma,  che  può  contro  ad  vn  petto  di  fuoco,  vn  im- 
j peto  di  ghiaccio?  Pareua  diuenuto  il  fuo  tenero , & 

i ignudo  piede  berfaglio  dciringiurie  del  tépo , del  gc-  r ' 

, lo  e dc’fterpi , ch’inferocendo  in  quelle  innocenti  car-  " i t 

ii  niituttejelacerauanoj&  ella  donando  loro  incorri-  ' 
il  ^ondenza  il  proprio  (angue,  facendo  nafeere  le  Rofe  « 

. doue  non  appariuano  che  fpine,  iniegnaua  à tutti  ; co- 
: me  debbano  trattarli  gli  nemici . Oh  qui  si , che  po-  eaicSS'**** 
i|  tcuafi  dire,  che  tutto  ciò,che  calcaua  la  nodra  bandita  Ror^  £»• 

I pellegrina, tutto  lì  conuerrilfe  in  Rofe  I Quantoè  ma- 
,l  lageuolela  ftrada della  Virtù.  Non  me  ne  maraui- 
1 glio  però , perche  sì  poco  battuta  dal  piè  de’  mortali . 

I he  neui  haueuano  di  tal  guifa  ricoperte  le  (Irade , che 
; non  apparendone  il  fentiere,  e rendendo  perciò  tar-  ' 
do,  dubbiofo,  e fallace  il  camino,  ben  dauano , à dine- 
, dcre  quanto  fia  pieno  d’inganni  il  Mondo;  mentro  ^ 

, anco  fottoprctello  di  candore,  tradifee.  Così  non»# 

I ÙDcndo  ouc  dirizzar’il  piede  in  que’luoghi  alpeftrP,  c 
fcluaggi,  (marrirono la  ftrada;  onde  fòprafatti  dalla 
Efoù  Tardi»  A a notte, 
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notte, dircijchc foffero aftretti  dpofar’iui,  fe  non  fa:- 
pe(0,  (jhe  giammai  f»)  poflibilcjdi  pofarc  fra  tanti hor- 
rp^i  jC  rigori . E come  poteua  pofaretcbi  haueua  per 
tetto  l’aria  irrigidita  ; .per  Ietto  il  ghiaccio , c per  coi- 
pcrte.Ip  ncui  : Confolateui  però  anime  benedetto  > 
quantunque  fra  le  neui  fepolte , perche  quando  altro 
non  fplfc , il  Cielo  col  mezzo  di  elTc , vi  da  carta  bian- 
ca, e vi  dichiara  innocenti.  Non  vi  fmarritc,  che  non  , 
a’apre  egli,  fe  non  d chi  con  Giacobbe  formarli  di  not-  i 
te  tempo  delle  dure  pietrp  vn  morbido  guanciale . La  ; 
Scaia,(m’eflb  vide  per  pqrtaruifi.è  la  fteira,che  voi  cal-  j 
care  cioè  quell  a dc'patimenti.  Voi  ben  fapete,  ch*-i  , 
ancl]’egli  ha  la  Cua.via.di  neue>.che  *noi , perche  Éamo  j 
ncmici;de’rigori,chiamiamodilatte.  Se  la  notte  vi  , 
Icmbrcrd  lunga,  horrida , e crudele  j ricordateui , che  ' 
rooltp  più  lungo, eh ìaro>e  beato  fari  il  bel  giorno  del-  [ 
^>terni, ti , di  cui  ella  è la  vigilia . Hauete  iddio  con-*  ' 
vpi , e tanto  balla . 

Pallata  finalmente  la  notte,e  comparfa  su  1 balcone 
Aurora  fili»  del  Cielo , come  amica  delle  Rofe , più  benigna  per  la 
tórora*^°?.*!  Rofa,  TAurora,  imprefero  di  nuouo  il  viaggio,  : 

iJiiiij.vjr*j  fin’itanto,chegiunferoinSoriano,terra  npn molto  », 
lontana  da  Viterbo,  collocata  ne’monti  Cimini . Ia_* 
(omma  paiono  fatalile  Rofe  a chi  porta  il  nome  di 
sSiMoif??  Soriano  ; mentre  quello  di  Viterbo  fù  fatto  degno  di  ' 
«luM  juèi  pò  dare  ricetto  alla  noflra  gencilifiìma  Rofa  ; & in  quello  ì 
i^ienza4el.  di  Calabria  meglio,  eh' in  qualunque  altro  terreno , sì 
jachkf*.  bene  allignarono  le  Rofe  del  mio  Domenico.  Appena  ' 
haueua  ella  fermato  in  Soriano  il  piede , che  giuntaui  ] 
mplto  prima  a volo  la  fama  della  ma  fantità,  corfe  tuc- 
toil  popolo  ad  inchinarla . Vbbidiua  all’hora  quella  ] 
^ nbellatafi  alla  Santa  Sede,à  Federico  Imperato-  ^ 
lerra  eietì*  tc  j magiuntaui qiiefra  Rofa, fccc  put  ctoppo  auuc-  ^ 
“*•  rare;  che  non  è,  che  eletto  quel  terreno  oue  allignano  * 
le  Rofe . perche  in  breuc  col  mezzo  del  fuo  elèmpio  * ' 

con  Tefficacia  delle fne  diuote  predicazioni , accoixi*  ^ 

pagnatc  * 
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I pagode  4^  mill?|>rodigii,e  miracoli» riduffi: quei  po^ 
j poIo^’oflcquio^QuijtpalSommoPontcficgjtoglicn- 
^io  alla  diuozione  di  CoTarc.  Ben  diccpp  io,  die  fo-r 
no  aflai  più  in  pregio  le  Rofe  fuori , che  pel  patrio  ter- 
reno . .Quiui  anco  d<^P9  tanti  Renti,e  patimenti  me- 
titòMi  rimanere  con(o4ta  dal  Cielo  «apparendole  rti 
Angelo ’,chc  l’accertQt!  che haueu%Iddio  cfauditcle 
fu9  in/ócatc  preghiere perche  doppo.  tante  borafchc 
di  Santa  Chiefa^  hauerebhè  fra  pocaprouata  vna  fèli* 
cilfìpnacalma  ; ritornando  à Roma,  il  Tuo  donneo 
ftorc,^al  pallore,  le  fue  fmamte  pecorelle;  alla  Santa 
Sede , le  Tpente  forze  i iWi  Chriuianità , la  bramata 
quiete;  alla  Fede  (Cattolica,  con  l’cftirpazionc  dell*-» 

Èrelic^  latantoda  lei  rkhicfta  efaltazionc  ; & alla—  ’ 
macRd  deirAltiflìmp , i|  perduto  culto  ..Così,  mentre 

predicaua  in  Sorgano.,  innanimaadp;  quel  popolo  moneV^ 
a mantenerli  fedele  alla  Santa  Sede , predille  alli  5.  di 
Deccmbre  publicamente  la  morte , cne  doucua  fegui- 
rc  in  breue  di  Federico, grandiflìmo  perfecutore  della 
Chiefa,  che  poi  morì  in  Firenzuola. di  Puglia,a’i  j.del- 
\o,ftdromele.  - . ; 

Ma,  perch’era  Soriano  troppo  riftretta  sfera  al  liio- 
co  del  zelo  dell'  hpiior  dlddio , c dell  'ingrandimento 
della  Tua  fanta Fede, che  fempre  lo  ardeua  nel  petto, 
portoflì  in  Vitorchianp,  terra  diftantc  quattro  miglia  •“ 
da  Viterbo , per  conuertirui  que’popoli , che  col  mez-  per1«Ì«n“re 
Zp  4*  '^na  Maga  s’erano  allontanati  dal  grembo 
l^a  Chiefa . Ed  ecco  la  noftra  Amazone  in  campo , oppofitiooe 
per  debellare  l’cmpietd . La  dirci  non  meno  di  Pietro  ’^****** 
gcnerpfa nel. feminare il  Vangelo;  perche  s’cgli  heb- 
be  per  riualc  delle  fue  glorie  vn  Mago , à qucÙa  fi  fece 
incoojtfp  vna  Maga  ; c fc  reftò  Simonc  da  vna  Pietra , 
abbattuto,  rimaic  la  ftrega  da  vna  Rofa  infranta . Ar- 
direi però  di  dire,  più  di  quefia,che  del  portinaio  dell* 

Olimpo  fegnalate le  vittorie;  mentre  li  vn  huomo,. 
quiui  vna  ranciuila  trionfa;iui  cadde  il  Mago  riforpin- 

Aa  a to 
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todavflal^Iet^a,chc  fu^à  fotidà  mentale,  e la  pW  rnàf-i  i 
iìccia  di  Chicfa  Santa  i qiii  atterrata  la  Maga  , \ 
cho  giatnniai  lo  crederebbe  ^ da  vna  ì'»noccntc,e  feùj^  jj 
plicètta  Rofa . ^ t 

Kitróuò  dunque  in  VitotchiaBO’  delle  dutdzze , H 
delle  refidentt  maggiori,  che  in  Soriano  ; ma  chi  nòti 
sd , che  la  Virtù , è della  condizione  della  'palla , che  ì; 
quanto  incontra  oppofizionc  maggiore, tanto  più  for-  * 
te  in  alto  rimbalza?  S’erano  que’popoH  troppo  lafcia-  ^ 
ti  ingannare  dalle  illulioni  diaboliche  di  quella  mal> 
nagia  ftrega  ; onde  per  abbattere  la  durezza  de’  loro  || 
cuori,  vi  voleua  più  d’vn  colpo,  che  perciò  oltre  delle  ^ 
niumiiu  vna  continuc  prediche,  c difpure  con  quella  Maga , fcruilH 
&a»cieca.  Rofa  dc’miracoli,  illuminando  fra  gli  altri  vna  gioua* 
ne  chiamata  Delicata,  nata  cicca . Veramente, ad  vna 
*7 1 Delicata , non  vi  voleuano , che  Rofc . Ma  che  dilli,  m 
' , ch’ad  vna  foladiedc  il  lume  ; rhentt^' vinti , c conuinti 

■ ' que'popoli  dalle  lue  perfualioni , c miracoli , donan-  ^ 

doli  tutti  alla  diuozione  di  Santa  Chiera,&  abiurando  ^ 
i’Erdìa , rimafero  nello  lldfo  tempo  che  quella , illu- 
minati  ; Solo  più , che  giammai  pertinace  nella  fua^  ^ 
falfa  credenza  perlìlleua  queirempia  femmina  ; ne , i ^ 
raggi  di  tanti  prodigi)  erano  fufficicntid  rifehiarart.» 
quelle  pupille,  eh 'erano  adatto  cieche  alla  luce.  Ma:  ^ 
j-'  quantunque  hauefle  Rofa  fpiantata  da’pctti  di  tutti 
«i-  gli  altri  l’empietfi,non  hauerebbe  ftimaco  di  rimanere  > 
, compitamente  vjttoriofa  , fc  non  conuertiua  anco  J 
qiielè’animadDio,efecolaguidaua,lcgataal  carro 
■ de’ fuoigloriofi trionfi.  Frequenti  pertanto,  c conti-  jj, 
nue erano coneffa le difpute, e ie contefe.  Ma  non«*  r 
cedendo  punto  quella  Quercia  troppo  tenacemente-» 
abbarbicata  nel  terreno  del  peccato , a'foffij  ordinari)  j, 
della diuina  grazia,  fu  necetrarioferuirfi  di  forze  più  ^ 
poderofe,  & adoperare  gl’impulfi  efficaci,  fino  col  d a- 
re  di  piglio  a’ miracoli,  per  atterrarla.  Guaii  queir 
anima , ch’c  inuecchiaca  nei  peccato , perche  per  libe* 

- rar-  * ^ 
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• ràrnelà  >cì  vogliono  i sforzi  tutti  della  diuina  onnipo^ 
tcRza . Moftrò  più  d ifficolrd  il  Saluatorc  in  rifurcitare 
Lazaro  folo  , che  tutti  oli  altri  inùeme  > che  donò  alla 
vita  ; nncrcè  che  quello  era  limbolo,  come  quatridua- 
no » del  peccatore  iouecchìato.  Quanto  pidlVccello 

• è vecchio,  tanto  più  malageuolmentelafcia  la  piuma: 
e difficoltà  maggiore  incontrali  à rouerfciarc  vn  poz- 
zo, che  à riformare  vn  vecchio  nc’fuoi  vizi) . Così  Ro- 
fa,  veggetìdo,che  infufficicnti  con  efla  riufeiuano  tutte 
le  fuc  fondate  ragioni , rifolfedi  vincerla  con  la  forza 
deli’cuidenza . Conuennero  dunque  inlieme  , ches*- 
autenticad'e  l’vna , e l’altra  credenza , con  i miracoli  • 
Toccò  à Rofa  di  farne  prima  refp^ienza,  cleggcndo- 
fi  ella  in  pruoua , di  ftare  ben  venti  giorni,  fenza  pren- 
dere cibo  alaino  : fpcrando  in  quel  Dio  di  cui  inchi- 
naua  riuerente  il  nome,  che  li  farebbe  confcruata  viua, 
c Tana-  Non  volle  la  perfida  donna  abbracciare  il  par- 

‘ tito,  aflerendo:  che  ciò  anco  naturalmente  poteua 
cfequirlì  ; mentre  i Lupi , le  Grue , e le  Serpi  viuono 

. tempo  aliai  maggiore  di  quello , fenza  cibarli.  Benché 
à quello  poteflic  Rofa  opporre,  che  non  era  ella  vna 
fiera , ma  creatura  fiumana:  veggendo  però  quanto 
forte  difficile  d’abbattere  quello  Icqglio  di  diabolica-* 
pertinada,  ordinò,  così  da  Dio  ifpirata  ; che  nel  mez- 

• IO.  della  piazza, s’accend erte  vn  gran  fiioco,c  col  fuono 
di  tutte  le  campane  forte  conuocato  il  popolo . Accc- 
foche  fU,doppo  breue  oraz'onc,quaI’altra  Apollonia 
alla  prelenza  di  tutti  vi  fi  fcagliò  dentro  , iniùtando 

)■  nello  ftertotempo  là  rea  femmina  à feguirla  ,con  dir- 
le ; Venite  allegramente , venite y ebe  quefio  fuoco , farà  la 
petradipxragone  deli-ivritày  che  predichiamo  . Gran 
cofa;  ritrouò  come  irte  fanciulli  nella  fornace  Babi- 
lonefojfra  gl’incendi  >,  refrigerio  alla  fua  infocata  fedo, 
cquaraltro  Elia sd’I carro  di  fuoco,  vide  fenza lefio- 
ne  alcuna  trionfare  la  fua  ardente  Csffità . Direi , che 
fra  le  fiamme  maggioTHientc  rinfioriflc  quefta  Rofa, 

Aa  5 
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glia  della  Cattolica  Fede,il  ricco  amolanco  della  diui- 


na  Grazia.. . 

Rendettero  qucftc  fiamme  cosi  luminofo  il  nomo 
di  Rofa, ch’era, c con  ragioneirinerito,inchinato,ado- 
rato  da  tutti  . Ma  la  Tanta  fanciulla,  ch’ad  imitazione 
del  fuo  Giesùjfolo  foprà  delThumiltà  fàbbricaua  Tedi- 
ficiofontuofo  della  fua  virt«.,fdegnando  fimili  honori, 
c non  amando  altro , che  d'dferc  fconofciiita,  difprcz- 
zata,  cyjlipd'a,  veggcndo,che  que’popoli,  come  che 
bemliìhiòtiabiliti  ne'cactolici.dogmùnon  haaciiano 

' più 
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cosi  viaa  conferuofiì  la  fua  bellezza.  Verameoto'^  ? 

EiammaimiròilMódofpcccabolo  piùillunil'édi  qne.-  P 
o,perche  fra  le  fiamme;'  ec^uaacefcintillemandaaà  ^ 
il  fuoco  rerfo  il  Cielo,tance  lingUe  ibrmaoa;per  accia*  ^ 
mare  il  di  lei  impareggiabil  merito . Tentò  anco  ^ 

lano  di  mendkaro  al  fuo  nome  dalrc^o  lo  fpleadore  g ^ 
benché  in  fatti  non  ne  fortiflc , ch’iframo  d’vna  pazza 
ofientaca virtù;  maqucflk.fece,ch*in  elfo  rinuerdiF- 
iero  anco  le  Rofe , acciòche  lé  cingefiero  le  tempie  d’ 
vn’incomparabil  gloria.  Vi  fi  confernò.illefa  fin  canto 
che  fi  ridufie  ógni  cofa  in  cenere  ^ fenza  che  ne  meno  le 
vcftiriceueflcrodalfuoconocamcnto  alcuno,  nè  po- 
te(Terimai1er’ineenerita,chiera  imbalfamaca  all’ifn- 
morcalicd.  Superò  in  quello  modo  il  fuoco  internò 
del  fuo  amore,  la  fiamma  elferna;  e quale  Alcide  di 
Paradifo  > con  la  ciana  póderofa  d’vn  tanto  miracoioi 
finì  di  atterrare  tutti  li  mollri  della  perfidia  . Perche^ 
non  hauendo  hauuto  ardire  l’iniqua  donna  di  feguirla» 
attonita  per  vn  tanto  prodigio,  fiupefatta , e confufa  , 
illuminata  finalmente  da’fpTendori  di  quelle  fiamme  , 
vide  qual  nuoua  Fenioe,dal  rogoftèflb  rinafeere  la  fua 
vita  : mentre  vinta,  e conuinta , confeflando  i fnoi  er- 
rori , fottopofe  volontario.il  collo  al  giogo  foauc  della 
vera  credenza , e dimandando  publicamente  perdono 
delle  comracfle  colpe,  lafciando  nouclla  Serpe  la  vcftc 
antica  deirempietà,meritò  di  vefiire  con  la  frefea  fpo- 
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piùbifogQO  delia  fua  aflìHenza,parciin  ad  altri  luoghi 
pcracquiftarc  nuoue  anime  i Dio , e vedere  di  fradi- 
carcaftattolazizaniadeirErclìa,  che  fparfa  in  tutti  iivimeio. 
que‘contorni , foffocaaa  il  grano  della  vera  fede . Cosi 
qnalche  tenrjpo  pellegrinò  quella  Rofa  » lafciando 
oiiutique  pailaua  la  fragranza  della  Tua  prodigiofa  fam 
titi , Morto  finalmente  Federico  Imperatore , e libe- 
rata affatto  la  fua  patria  da  gl’imperiali,  & Eretici,  fe- 
ce ritorno  in  efla  l’anno  1 25 1.  ch*cra  l’vndccimo  dell’- 
ecà  fua , ricolmando  con  la  d j lei  comparfa  i fuoi  pa« 
triotti,  di  que’contcnti,  che  poceuanocflcrc  originati  « 

dachi , quantunque  in  terra , beata , non  fapcua  tra-  . 

mandare  altrui , che  feliciti  • Tornato  poi  il  Sommo  ' ' ‘ ^ 
Pontefice  Innocenzo IV.  di  Francia  in  Italia  doppola 
morte  di  Federico, intefa  la  fama  della  fantitd  di  Kofa^ 
cd  il  frutto , ch’ella  faceua  neiranime,col  mezzo  delle 
fue  infocate  predicazioni , le  concedette  ampia  facol- 
i tà  di  predicare  il  Vangelo,dando  anco  ordine  al  Prio- 
rediSanta  Maria  di  Gradi  deirOrdine  del  mio  Pa- 
triarca Domenico , & all’Arciprete  di  San  Sifto  di  Vi-  ' 
terbo,  che  formaffero  proceflb  della  di  lei  prodigiofa 
' vita,  regiftrando  diligentemente , tutti  li  miracoli , e 
; portentic’haueuaoperati,degnipiù,chene’fogli,d’- 
: effereferitti  nelle  pergamene  del  Cielo.  Era  all'hora 
giunta  Rofa  felicemente  al  dodicefimo  anno,hauendo  ' « 

, in  così  poco  tempo , sì  bene  trafficati  qiic’ta lenti , che  . ; , i 
I dalla  mano  liberale  del  fuo  Facitore  l’erano  ftaci  con- 
legnati. Vedeua  ella,  che  quanto  più  crefceua  ncH’- 
ttà , tanto  maggiormente  appreflb  di  tutti  s’inoltraua 
JjJla  (lima  ; onde  defidcrola  "di  fepelirfi  aftatco  al 
Mondo, per  viuerc  folo  al  fuo  Giesù , ricercò  di  nuouo 
le  Monache  di  Santa  Maria  delle  Rofe  , acciòchc  fi 
contcntaflcro  di  riceuerla  fra  loro . Ma  poco  curan- 
dofi  d’ordinario  l’huomo,  d'haucfe  in  fua  compagnia^  ; 
chi  di  gran  lunga  preceda  nel  merito,  temendo  eh  alla  ; 
comparfa  fua  > come  allo  fpuntarc  del  $oJe,  fparifeano  i 
, A a 4 le 
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le  (Ielle  minute , delle  altrui  virtù,  che  per  aX^  lontà^  I 
ne  da’  maggiori  luminari , fanno  d gli  occhi  altrui  si  a 
i pompofa  nìoftra  delle  proprie  bellezze , le  fù  negato  K 

l’ingreffo  , fotto  pretefto  ; ch*cfl'endo  il  numero  di  i 
quelle,  che  fi  doueuanoriccuere  compito,  non  le  ri-  i 
roaneua  luogo  per  altre  . S*accorfe  pur  troppo  la  fan-  à 
ca  fanciulla  de’loro  fimulati  fini,  penetrando  Tintemo 
beniflìmodc’cuori,  onde  con  volto  ridente,  coro  st 
quella , ch'era  in  tutto , e per  tutto  conforme  d gli  alci  |c,i 
voleri  del  Cielo , profetizando  ciò, che  doueua  (ucce-  tj| 
Vrtdice  ciò . derc , le  dilTc  : Midri  mie  nel  Signore  dUetti$fhe , f ap-~  ^ 
fiKced«K*  piate , che  poiché  non  mi  volete  in  vita , non  vi  farà  dijearo 

faccettarmi  in  morte,  E tanto  per  appunto  auuenne;  j, 
perche  doppo  la  di  lei  morte,  furono  iui  trafporcate  < 
le  Tue  beate  ceneri , riccuendo  anco  quel  Conuento  da  j] 
lei  la  denominazione , chiamandofi  nora , tolto  ogni  j 
più  antico  titolo , il  Monafiero  di  Santa  Rofa , & ab-  g 
bracciando  anco  con  l’ordine  di  Santa  Chiara  l'ifiitu- 
co  del  gran  Patriarca  de’ Serafini,  Franedeo.  Così  ; 
anco  fù  chiamato  vn’altro  Oratorio, bue  radunauanfi  , 
‘ ^ le  fue  difcepole , per  attendere  a’ioro  fpiricuali  eferci-  ^ 

* s zi) , crctro  mentre  dfa  viucua  ; tanto  ne’petti  di  tutti  , 
haueua  fatto  breccia  il  grido  della  fua  fantiti , ch’era  ^ 
comunemente  detta , còme  il  mio  Antonio  da  Padoa,  j 
Bcanit  Tir,  anco  viucndo,  la  Santa;  quantunque  non  conuenga  ^ 
quello  nome , che  à quelli , che  doppo  haucre  virtuo-  j 
(amentc  folcato  fi  pelago  voraginolo  di  quefto  Moii-  g 
do,approdati  di  già  al  porto  delle  fempitcrne  felicità»  ^ 

non  hanno  più , che  temere , Fino  à canto,che  vno  ca-  ^ 

mina,  fempre  può  inciampare,  & all’hora  folo  rendefi  j 
dalle  cadute  ficuro , che  fi  ritruoua  giunto  felicemente  i 
al  termine  fofpìraco  del  fuo  lungo  viaggio;  onde  mol-  , 
to s’accrefee  di  gloria  à quella  innocente  fanciulla.»  » ^ 

mentre  abbenche  viatf ice , quali  che  più  non  potelTs  {, 
il  Tuo  piede  crrare,che  gli  fiellì  compreheofori  vcfiiua  i 
legloriofcprerogauuc*  ^ 

Quiadi 


I 


BofaFiterbàfeFrancefcana.  377 

Quindi  non  è marauiglia  , fc  cominciando  d par-  . 0 

tcciparc  delle'  celefti  doti  , abborrendo  affatto  il 
Mondo,  poiché  non  le  venne  fatto  di  chiuderfi  en- 
tro vn  Monaftero , rifolic di  rinferrarfi  in  qoellaffcf- 
lacclla , che  fu  Io  fteccato  della  fu  a puerizia, acciò  che 
più  facile  le  foflc  il  fuo  paffaggio  al  Ciclo . Quiiii , pri- 
ma di  terminare  la  carriera  de’fuoi  giorni,  ffepe  rin- 
ferratadueanni , mcnantiovna vita  (I  ricolma  diri- 
goti,  c di  mortificazioni , che  ben  più  tofto  fi  potreb- 
kdirevna  continua  morte , quantunque  non  fofio, 
che  vera  vita:  vita  però  dell*  anima,  quanto  morte 
del  corpo*,  ma  vita,  che  non  era  giammai  per  mo- 
rire > e morte  che  fi  andaua  difponcndo  ad  vna  eter- 
na vita. 

Maquantoèbreuc,  fragile , c cadente  l’ctd  dc’fio- 
ri!  Appena  nati , fcoloranfi  ; fcolorati , languifcono;  vtS diu«u« 
languenti  cadono  . Non  potcua  darfi  a quella  in- 
! Bocentiflìma  Verginella  nome  migliore,  che  dìRo- 
1 la:  perche  fi  come  della  Rofa  emulò  nella  fiia  vitai  cewitkJ 
pregi , ' cofi  anco  ne  forti  il  fine . La  Rofa  in  vn  gior-  iood* 
nonafee  , & in  vn  giorno  muore , così  ella  fi  può  di- 
re, che'nello Tpuntàrc della Primaiiera  dei  fuoianni: 
fpofifee . Era  ancora  meza  aperta , c meza  afeofa^  ; reto  vc(pcre 
perche  non  paflaiia,  chi  di  foli  dicci  mefi  il  decimo 
fettimodcircti  fua,  quando  colta  dalla  mano  fred- 
diOìma  della  Morte , non  potè  di  meno,  di  non  im- 
pallidirli : fiorendo  però  anco  in  nel  morire , mentre  ) 

I cangiò  la  porpora , in  candore  . In  fatti  rutti  quei 
Hori , che  occupano  i primi  vanti  nella  bellezza , fono 
anco  i primi  fra  gli  altri  i terminare  con  la  morte»  « 
delle  lor  pompe  i fregi , A chi  è giunto  in  vn  mo- 
mento al  fommo , altro  non  rimane , ch’afpettar  Toc- 
cafo.  Que’fnitti , che  per  tempo  fi  maturano,  pct" 
tempo  anco  cadono  : & il  fuoco  quanto  più  è chia-; 
to  , tanto  più  predo  s’eftinguc  . Par  fatale  dcllc^ 
grand'apice  il  rimaner  poc  o nel  Mon do , mercè  che 
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hate  folo  per  Io  Ciclo  ; ch’à  noi  appena  le  mo.fl;raJ  > ] 

non  per  altro , che  per  accendere  ne’  noftri  pctti  vn_>  j 
gloriofo  defiderio  d’ emularle . Grand’  infeliciti  dei  .j 
mortali  > fra  quali  non  (i  fà  veder  la  virtù , che  conne  j 
il  lampo  * che  app;irifcc,  quando  fparifcel  Io  direi  ^ 
cieca  al  pari  d’A/nore  la  Morte  , perche  coglie  fo^  ^ 
uentc  per  maturi  quei  frutti , che  non  fono , che  accr-  y 
bj,  c penfa  incanutire  qucll’animc,  che  non  hanno  , 
ancora  vcftita  la  prima  lanugginc  : fe  però  non  vo-  ^ 
leflìmo  dire  che  più,  chcgli^inni,  bilanci  il  merito.  . 
Veramente,  era  troppo  bella  quella  Ho(a  per  gli  j 
norti  della  Terra,  onde  non  mi  marauiglio,fc  inua-  „ 
ghitofi  di  lei  il  fourano  giardiniere  , ben  collo  f^  •* 
n’àuualfe  per  trapiantarla  ne  gli  amenilfimi  giardini  . 
dcirjBmpir^o.La  colfc  egli  per  tempo,  forfè  acciò  che  • 
non  folle  da  temeraria  mano  rapita,  che  fù  adi  6.  di  ; 
Màrzo  del  1258.  llagionc  per  appunto  opportuna  al  ; 
trapiantar  dc*fiori . gran  milcria  delle  mondanc»>  * 
delizie,  che  anco  nella  Primaucra  incontrano  il  Ver-  ' 
no  t & ^ll’hora , che  maggiormente  douerebbero  fio-  ■ 
tire  , sfiorifconol  O Mondò  troppo  abbondante  di  ^ 
guai,  mentre  nell’occafo  d*  vnàfol  Rofa,  che  pure  ' 
honhdfpine,  fai  nalccre  addogai  modo  fpinefi  pun- 
genti di  dolore  1 Pouero  Viterbo , anzi  infelice  Chri-  ^ 
Itianefimo,  chérimallofiprello  vedono  dei  fregi  di 
coli  bella  Rofa , miri  il  pregio  della  di  lei  ridente^  * 
porpora , cangiato  in  vn’hofrido  fquallore  d’vnafii-  ‘ 
nella  Viola  1 Ben  poflb  anco  dire  la  mia  penna  dop-  * 
piamente  fgraziata , percheouepenfauadi  rimanere  ' 
lungamente  coronata  delle  di  lei  bellezze,  vedefi  ad  ^ 
vno  llcllb  tempo  priqa , *c  di  fi  nobil  fiore , e dei  fruc-  ' 
ti roauillìmi della fua  impareggiabil  virtù.  Rimafo  J 
benché  morta , coli  bella , che  ben  daua  à diuedere 
quanto  folle  fiata  crudele  la  Parca  ; mentre  con  vio-  ^ 
lente  mano , haucua  fpietaca  ardito  d*  inferocirò  > - | 
contro  dchi  quantunque  fpcnta , rubaua  cop  la  ve-> 

nulla 
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-nufliddfcmbiantei cuori.  Ma  non  pùòelTerc,  che  ' 
belio, il  cadauc;rc  d’ma  Rofa  . Sentendo  il  popolo 
di  Viterbo  la  d^  lei  grane  i(d'ermirJ , accorfe  per  ve- 
nerare in  efifa  le  reliquié  della  fancitd  fpirante . 
cemendon  di  qualche  gran  confufione , e che  potelTc 
rimanere  quel  facro  pegno  dall’ altrui  indiferetadè- 
uoziodeoflfefo , fu  tcnUta  nafcolfa  la  fua  morte  , e con 
ogni  fccrctezza  maggiore  portato  il  Aio  corpo  di 
notte  tempo , fenza  pompa  alcuna  nella  vicina  Chie- 
la  di  Santa  Maria  in  Poggio  fua  parocchia  , & iui  VItne  fenza 
lenza  cada,  ò toniba  alcuna  entro  ma  foffa  fepolto,  n^n'iuogà 
Riponete  pure  nella  nuda  terra  quella  vaghi®ma_,  K' 
Rola,  ch’appunto  giammai  meglio,  che  nella  terra 
geroiogliano  le  Rolc , Potete  bene  ricuoprire  la  mac* 
lU  di  li  nòbii  fiore , non  gii  togliere  l’ odore  foauif- 
fimo  della  Aia  immortai  virtù , eh’  anco  dalla  tomba 
fi  fi  fc  ntire . Gran  cofa , che  quel  Dio  , che  l’haueua  , 
Fenduta  coli  colpicua  invita,  volelfe,  che  fi  humil- 
mente  foffe  trattata  in  morte!  In  fomma,  le  Rofo 
non  fi  pregiano,  che  neH’Oriente  delie  lor  bellezze; 
quanto  languenti  cadono , non  hanno , chi  più  le  mi- 
ri. Per  fino  il  Sole,  cheall’hor,  che  nafee è adorato  Mancfaiuta. 
da  tutti,  giunto  airOccafo  non  hi  pur  vno,  che  gli 
apprelli  la  tomba , onde  vedefi  allretto  , come  che  p^u. 
dilperato,  ad  attuffarfi  ncll’onde , e mcndicar-daclle 
quel  fepolcto , che  gli  viene  dall’  ingrata  terra  dene- 
gato. Ciò  però  non  fù  fenza  grand’arte  del  Cielo, 
che  volle  anco  col  non  operare  nella  Aia  morte  prò-  > 
digli , renderla  tanto  più  prodigìofa . Perche  diciocto  . 

raefi  doppo  jumcntre  era  quali  fpenta  la  di  lei  memo-  • ‘ é'  > 
ria , ritroiiandofi  il  Sommo  Pontefice  AleA'andro  IV.  Appacifee  ad 
inVicerbo,  le apparue^clla vna notte , ammonendo- dSiiìiiaJ 
loileuareindi  le  Aie  offa,  e trafportarle  in  Santa_^ 

Maria  delle  Rofe,  douw  voleua,  che  Aiffero  ripotìe  .■«■<> 

Non  fece  molto  capitale  da  principio  il  Pontefice  di  “addijffir. 
quella  vifioric , llimandola  Yn'urdinario  fogno  : ma 
• > - ' doppo 
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' doppo  tre  giorni , apparendole  la  feconda. vòlta  j ftofl  ^ 

potè  di  meno  di  non  rifletccrui,  e conferendo  con.»  i 
alcuni  Cardinali  il  feguiro , ricercarne  il  loro  parere  . ^ 

fùconclufoincofa  ditantorilieuo,  di  foprafedere,  i 
iin  tanto  j che  col  m'ezo  delle  publiche  orazioni , me-  * 
glios’cfploraffeildiuino  volere.-  Ed  ecco  otto  gior-  * 
nidoppo  la  prima  vifionc,  adi  tre  di  Settembre  del  ' 
1259.  che  di  nuouo  la  terza  volta  fi  rendette  la  Tanta  * 
Vergine cofpicua ad  Alcflandro,  lamentandoli  della 
fua  tardanza  neH’incontrare  i giufti  decreti  del  Cic-  ^ 
io  j e dandogli  per  contrafegno  : ch’ili!  per  appunto  ^ 
giaceua  il  Tuo  corpo,  doue  ballerebbe  egli  trouata__*  * 
vna  belliflima  Rofa.  Così>  non  v’dTendo  più  chel»  * 
dubitare,  il  giorno  vegnente , trasferitoli  il  Sommo  * 
^ Pontefice  col  Clero,  e con  la  Citri  tutta  alla  Chiela 
di  Santa  Maria  in  Poggio,  c ritrouato  il  miracolofo  1 
contrafegno  , ^incominciando  egli  ftdfo  con  la  zappa 
nelle  mani  à cauarc  riuerente  la  terra , ritrouò , non  i 
sò  fe  dir  mi  debba  vna  Rofa,  ò vno  de’  più  pregiati  i 
tefori  del  Mondo  ; renduronon  gia  da  mano  auara_»*-  - 
fcemo  , ma  affatto  intiero,  intatto,  & incorrotto  : ^ 
.....  mercè , che  così  le  Rofe , com’i  tefori , non  fi  guafta-  j 
; no,  ma  lì  conferuano  nella  terra.  Si  Tenti  airhora_*  i 
vna  fragranza  di  Paradifo:  perche  non  può  il  fepol-  1 
crod’vna  Rofa  render,  che  grato  odore  . Canato  , k 
che  fu , & entro  vna  ricca  bara  riporto , fottopofero  * 
tUaèi4.set.  Ic  Tpallc  all'  honorato  pefo  quattro  delle  più  cmr-  ’l 
>ticuti  porpore  dell’ Apoftolico  Senato  , che  in  quel  J 
«niente  tras  ojomo  pctò  ccdcrono  il  prcgio  alla  porpora  di  sì 
corpo  Pietro  fublime  Rola  . E con  con  pompa  veramente  folen-  I 
fcTche*  dò  n®  > applaufo  indicibile , con  il  concorfo  d’innu- 
fcgutffe  del  merabil  popolo , fu  trafportato  al  deftinato  luogo  , ì 
puòeflTe^,  accompagnato  tempre  da  infiniti  miracoli , operati  5 
particolarmente  col  mezo  di  vna  manna  odorifera-» , t 
fcaturiua  li  dou'cra  fepolto  , con  la  quale  vn-  ij 
Coll  18.  tMìf.  gendofi  grinfcrmi  p iwnaiwuano  da  vari;  languori  li-  ^ 
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bcràti . E.chi  non  sìi^ , che  fono  le  Rofe  ànco  terrene  » 
i mille  mali  cioueuóll  ? O confidcrate  le  .cclcfti  ! 
Rimàfe  in  qtìcfto  niòdóànticrato  qiiarit’dfa  ^hàùcua^ 
già  predetto  alle  Mònache  dr  Santa  Mat-fa"  dello 
Rofe,  cioè  i che  non  volendola  in  vita , rhaùércbbc- 
Topoi  accettata  doppo morte.  Anzi  effendofi .l’an- 
no 1357.  accidentalmente  abbruciata  là  Capèlla^* 
doue  giaceuano  le  di  lei  facratiffimc  rcliquiè , ben- 
ché ogni  cofa  rimanefle  preda  del  fuoco  , '^r'’fino 
Icveftì  , con  le  quali  ftaua  ouel  corpo  innocent'iffì- 
mo  veflitor , é molti  annelli  ct'oro , che  teneua  nelle-» 
dica , quelle  falò  sfhggirono  la  Tua  auida  fame  : non 
temendo  i di  lui  furori  doppo  morte , chi  non  gli  ha-  ^ 
ueuapauencatiinvita,  nè  ritrouando  egli,  cne pur- 
gare in  colei,  chefenBpre  vilTe innocente.  Vi  fti  an- 
co, chi  tentò  di  rubare  quel  preziofo  tcfqro  di  notte 
tempo , c tfafporcarlo  altrouc , ma  in  damo  : perche 
ridefì  dei  ladri  il  Cielo , che  Tempre  veglia , c tutt’oc- 
chi,  fcuopre,  &offerua  anco  fra  le  più  denfc  ccne- 
.bte,  le  altrui  maligne  frodi.  Se  bramate  poi  ò mìo 
Lettore  fapere  i miracoli  da  lei  operaci  in  morte, ri- 
cordateui , quant’ ella  folfe  prodigiofa  in  vita,  e tan- 
to balli  : perch’  effendo  eglino  innumerabili , nè  sà , " 

nèpuòi  nèoralamiapennadefcriucrli.  dirò: 
che  non  può  tanto  de  gli  altrui  prodigi)  fìngere  fai-  » 
Tamentela  menzogna,  quanto  di  lei faprebbe  nar- 
rare la  verità , e che  fuperano  ogni  fede , perche  fat- 
ti da  chi  fù  tutta  fede . Celebrafì  la  di  lei  fella  adì 
4.  Settembre,  giorno  della  traslazione,  per  clTero 
molto  vario  apprelfo  dei  Scrittori  quello  della  fua.»  ’ 
morte. 

Da  quanto  fino  i qui  vi  hd  rapprefentato  la^  mia.» 
penna,  ben  potrete  comprehenderc  ò mio  faggio  Let- 
tore , che  non  fi  deuc  formare  hùomini  lo  Ilcf- 
fogiudicio,  che  fi  forma  di  quel  liquore,  ch’è  il  net- 
tare de’ tnórcali , cioè;  chele  non  è vecchio,  none 
■ ■ ■ ' ■ buono  « 
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buono  • , La  prudenza  non  nafee  qpl  pelo  : 1x19  tal’vuip  c 

è cfinutp  di  fenno , ch’c  fanciullo  d’ctd;  tal’^itfq  fari  1 
antico  di  teijftpp  > fb’c  rimbambito  di  mente  j Nool^  c 
àlprttiaindfemprépei:  entrare  i^-^uefta  ér^t*  valle-»  > 
d^;Lpìantp,iI  fine  del  nòno , ò 4^  principio  del  decimo  5 
mele  :;\yi  fono  di  quelli , ch’iippa^ienp  di  dimora_f  ^ t 
fianchi  dj  più  folpirarc  le  firfttczzc*,  c eli  horròri 
djvri’anijp^^ò  carcere*  rotti  li- chiolèridelj’ahio  ma-  i 

4erno.^  prhna  ladri , cbc  n^p* , rqbano  fouc^tp  ncl  fec-  i 
timo bcnche.con  manp,mnoccntc  quella  liif e , cht#  ■ 
dalla  madre  > nq^  sò^fé  dir  ra4‘  debba , ò madrigna  ^ 
natura»  lór  fù  si  lungamente  denegata . il  Jtempp  de-,  4 
uéle.ruireànpi,  non  i:\Qi  ài  tempo;  e chi  penfa  cht#  < 
Iqpòfe  IoIq  il  hiaggio,  fiorifeano , di  gran  lunga  s’inT»  *1 
ganr^  : nncntre  Tinduilria  hà  trbuaco  il  modo  direu<e.  ( 
defi;ie  pgqi  pefe  ^ouùtipiì  li  giardini . La  virtù  .non  1 
àijijin^te^<ptermpato  clicqa  , appropriata  patria , ò « 
p^ticf^àré  Ragione;' ma  independenm.,  come  libe-  « 
ra  d^tuttq  cio'i  che  porta  feco  dependenza^,  ià  che  in  4 
pghi  .tempo  fia  tempo  di  parte^^are  'dci-fuqi  dol-  t; 
ciìlì mi., frutti  . Non  meno  i fanciulli  > che  i vecchi  9 
ponno  fegiùre  Chrifio,  ; anzi  più  à quelli , die  à que-  d 
fti  tfouo  deftinato  il  Regno  dei  Cicli . Non  fisùin_# 
quellabeàcapatria,cHefia  etd  pupillare,  tutt^iono  \ 
adulti , e capaci  d’ aqiniiniftrare  l’ hcreditd  ccle/to  8 ì 
nè  giammai  alla  Fede,  pelano  gli  anni.  La  noftra_^  ì 
Ro5,.:non  ancora  fi  pnò  dirè  fiorita,  inuirò  ad  am-  i 
mirare  con  pupille  d*  1®  Iti®  bcllewe  il  Cielo  ; { 

ipimatiiraalrecà*.  UW1  gid  alla  fantitji,  occupò  in.*  ì 

vnpftefio  tempo  Jo^ftadio,  e la  meta;  npn.haueua--*  • 
che  bocca  di  latte,  c pur  Teppe  incatenare  i cuori;  i5 
teneua  le  mani  anco  fàiciate,  c ad  o»ni  modo  intcf- 
fcua  alle  fue  te  appiè  fèt^iimiqpruli  di  gipria;  anzi,  4 
prima  di  comljattere  , diuenuta  vittpriofa  , impu-  ii 
gnò  quelle  palaie  , che  peii;l%.picclolezza  della  mano  |j 
appena  potcua  ìtrin^ere.  Stupifee  i e' con  ragion^-» 

. . quel 
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<^ucl  grand’Arciuefcoiio , che  fù  cofi  nel  nome , come 
nello  ftile  , tutto  Ambrofia  » in  conlrderare  cori-, 
quanta  intrepidezza  K innocente  j non  sò'fó  dir  Ini 
debba  Agneie,  òAgnelIa  incontrò  gencrpra  i Lupi 
de’  Tiranni , e nulla  temendo  le  di  loro  raplaci  fauci , 
tingendo  le  fue  candide  lane  nella  porpora  del  pro^ 
prio  (angue , anco  cadendo , moftroflì  piti  ‘ di  dii  vi- 
gorofa , Marauigliofo  fpcttacolo  in  vero  , mirare-» 
vna  fanciulla  non  anco  di  tredeci  anni,  Tuperarc  nel- 
la pietà,  reti;  nella  virtù»  la  natura;  federe  invn_i 
luogo  infame , còme  maeflra  della  punti  V chi  era  ^ 
infnfficiente  ad  eflèrnedifcepola  ; confecrare  lo  fteC- 
fopoftribolo  , in  terripiò  ; fìfTarc  ardita  le  luci  nel 
volto  adirato  del  tiranno , doue  le  Tue  paH  non  pon- 
nonè  meno  foderire  la  faccia  fdcgiratla  de'  gcnitoei 
ri’;  preferire  a’  baci , le  piaghe  ; a'f a'nciiillf  fchi  trat* 
tcnimenti , il  fanguc:;  vincere  il  ferro,  prima  d’ha^ 
Bcr  imparato  à maneggiarlo  ; anzi  ftrf?  berfaglio 
die  di  lui  fierezze , benché  per  la  picciolezza  delle-» 

I membra  > non  ne  foffe  quali  capace  ; incontrartLi 
! coraggìofa  le  fpadc , done  T altre  inconfolabifmeu- 
te  piangono  per  fino  le  punture  d' vn'  ago  ; hoii_e 
pauentare  gl’  incendi) , doue  anco  i piu  forti  temo- 
no le  fauille  ; prenderli  giuoco  de'carncfici  ; fti- 
raarfi  nelle  carceri  libera  ; fra  le  càtene  Tciolraj  t 
portarfi  così  allegra  af  fupplicid  , come  ^e  inca- 
minaffe  al  talamo;  cauare  da  gHocchPtlbì  fpctt^' 
tori  le  lagrime , e quali  fe  foife  vrf  aridà  felce ^ "nonU 
ne  trarre  pur  vna  da’fuof;  prodiga  donare  , comti 
le  lungo  tempo  rhaneflfó  goduta  , quella  vita,c'ha- 
woa  appena  riceuuta  ; confeflare  còf  fàhgiic  qud 
che  non  fapeua  quali  con  la  bocca  fiotòinare;’ 
lollccitare  i tormenti  ; ftuzzicare  a'  luoi  danni-  , | 
crudeli  miniftri;  fare,  che  gelino  » tremino  , ini-_ 
Nlidifcano  a*  di  lei  pencoli,  come  fe  propri)  fot' 
icro  , dou'  pila  più  d’vùa  tupc  falda  > immobile# 
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infendbile,  punto  non  gli  apprezzaua:  non  fapCuaJ  w 
ancora  viuerc , c pur  eflere  si  pronta  al  morire;  tro-  i| 
uarfi  immatura  alla  pena,  e ad  ogni  modo  moftrarfi  si  »i 
matura  a’trionfì  i incapace  in  Comma  di  combattere  , ( 
erutta  volta  più  che  capace  di  vittoria.  £ vaniti  il 
pcnfarc , che  chi  ,è  Pigmeo  d’ctd,  ò di  ftatura,non  poff 
la  hauer  forze  da  raffrenare  il  feiifo;  mortificare  lo 
paflìoni , fuggire  il  vizio  ; & abbracciare  la  virtù . Io 
truouo,che  vna  picciola  Remora  rattiene  il  corlo  im- 
petuofod’vna  ben  corredata  naue,  che  non  conofeo 
forza alcuna.terrena,  che fia  valeuoleà  frenarlo.  Le 
grand’anime,non  mendicano  dalla  quantità  de  gli  an- 
ni, ò delle  membra,  il  potere . La  bontà, non  confiffe 
nel  tempo,  ò nelle  rughe  del  volto,  ma  ne’fregi  della 
virtù.  Non  fi  loda  colui , che  lungamente  tocca  le  cor- 
d’vnaben'accordata  cetra,  ma  Colo  chi  conforme 
le  regole  dell’arte  la  tafteggia.  Qtiello  hd  viffuto  affai, 
C*hd  viffuto  bene  : e molto  poco  viue  colui , quantun- 
que di  Néftorcpoffcggaretà,  che  mal  viuc;  onde-» 
non  fi  debbiamo  curare  di  viuere  molto , ma  folo  di 
vipere  bene.  Gran  pazzia  de’ mortali  ; Pochi  fono 
quelli, che  procurino  d’impiegare  fruttuofamcntc i 
giorni,  non  fi  penfa,  che  ad  allungarli  ; e pure  chi  non 
sa?  che  ad  alcuni  folo  può  efferc  conceduto  di  viuere 
lungamente , ma  ad  ogni  vno  virtuofamentc  ? Io  pof- 
fo  con  verità  dire  di  Rofa  ciò , che  lafciò  regiftrato  la 
d^uina  Sapienza  ^ cioè  ; ch’inpoco  tempo  confumò 
molto  tempo  ; mentre  con  l’eccellenza  delle  fue  vir- 
^upfe  operazioni , fi  fece  ben  prefto  imnnortale , c me- 
ritò da  vna  vita  breuiflìma , far  paffaggio  aircternità. 
Oppilo  folo  al  parere  dello  Spirito  fanco  è vecchio, 
che  fi  rende  a gli  occhi  d’ogni  vno  per  le  fue  gloriole^ 
azzioni , non  per  la  lunghezza  de’  giorni , venerabile. 
Seruaui  tutto  ciò  d’auiiifo , ò mio  Lettore , acciòchc 
non  v’imaginiatc,  che  v’auguri  la  morte , fc  vi  lafcio  > 
con  pregarui  dal  Ciclo  la  vita  di  vna  Rofa  • Quando 

anco  , 


anco  come  qucfta  Rofa  sii  lo  fpuntarc  > morifto 
non  potrebbe  non  ifpirar  fragranza  quella  mor- 
te, che  odorerebbe  da  Rofa . Sappiate-»  ; 
che  fc  la  virtù  non  è per  voi  acerba  , 
giammai  voi  in  alcun  tem- 
po, ancorché  breue  fra , 
farete  acerbo  al- 
la virtù  • 
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V A (i  chiama  quella  >c*horalmpreiw 
de  d delineare  la  mia  penna.  Eiul^ 
però  di  nome  > non  di  coflumi  • 
Guai  al  Mondo,  fé  più  Euehauef- 
fc  : perche  doue  bora  piange  viy 
precipizio  > ne  piangereb^  moki , 
& in  vece  d’vna  fola  madrigna,  più 
che  madre,  moke  ne  foìpircrcbbe . Veramente , chi 
fù formata d’vn’oflo, non  potcua  apportar,  che  du- 
rezze ; non  doueuano  attendere  , che  difeapiti  gli 
huomini , da  chi  fù  fabbricata  con  tanto  difc^pito 
dell’  huomo  j e troppo  efponcua  le  vite  di  quelli , che 
chiudeua  nelfeno,  a’naufragi , colei , che  fi  diedei 
folcare  il  mare  procellofo  di  quello  Mondo , mcntro 
dormiuail  nocchiere.  La  direi  formata  d’vna  Co- 
fta , perche  in  fatti  troppo  corta . M’ accorgo  ò mio 
Lettore,  ch’ai  folo  nomed’Eua,  come  che  troppo 
infaurto,  vifgomentate:  non  dubitate  però,  perche 
farà  la  noftraEua  il  rouefeio  della  medaglia  della^ 
prima*  Perdè l’antica  madre  il  Pafadifo,  all’hora, 
eh’  introducendo  poco  aggiuftati  difeorfi  col  Ser- 
pente, ricusò  d’elTcrc  fola  : l’ acquirtò  la  nortra , mec- 
che folitaria.  Quella , quantunque  creata  entro 

• *1  J ^ ^ ^ ^ 


ce 


vn’ameniflimo Giardino, poco  curandoli  contro al- 

l’vfo  donnefeo , dc’fiori , appigliandoli  a’frutti , s’ap- 

pigUòailCOConformcilcoliuinedelfello,  al  fuo  peg- . 
rs  ^ . ^ 


lua  Liegìefe 

ciò:  qucfta , benché  poccflc  cogliere  dei  frutti  dell’-  | 
horto  di  Venere , Vergine  ad  ogni  modo  intatta,  non  i 
fece  fcielta , che  dei  Gigli , per  mterelTe  alla  fiia  chio-  ? 
ina  ferti  odorofi  di  purità . L’vna , (i  può  dire  fonte-»  è 
del  pianto,  mentre  col  cibo , ci  donò  la  morte , l’altra  3 
dirò  viua  fcaturigine  del  rifo , mercè , che  col  cibo  , ci  ti 
arrecò  la  vita.  Fù  l’vna  in  fomma,  madre  d’ogni  jg 
noftro  male  , l’altra  procacciò  Tempre  d tutto  fuo  gj 
potere  ogni  noftro  maggior  bene.  Non  hauete  per  ^ 
tanto  occafione  ò mio  Lettore  di  fuggirla , ma  ben  sì  { 
di  feguirla  . Rintracciate  dunque  follecito  le  di  lei  u 
orme , c v’aflìcuro  ; che  non  faranno  gettati  li  voftri  r' 
paflì.al  vento,  nè  hauerete  motiuo  ai  pentirai  dell-  j- 

...  il 

Fiori  ella  nella  Città  di  Liege,  circa  gli  anni  del  -g 

i“  Signore  1220.  nè  altra  notizia  ritruouo  della  fua  na-  . 

£Suio°af  ^cita,  forfè,  perchechiera  nata  folo  per  lo  Cielo,  * 
non  ineritaua , che  fofl’ero  i Tuoi  natali  regiftrati  in_»  ^ 
terra.  Se  da  gli  effetti  però  firiccmofeono  le  caufc-», 
iK>n  potéefter  che  celelle  la  di  lei  educazione,  men- 
tre  coli  celeftc  fù  la  vita.  Fino  dai  primi  anni  gene-  ^ 
roia  rifolfe  abbandonando  le  Creature , tutta  donarli  ^ 
al  Creatore.  Erano  in  quei  tempi  afsai  frequenti  li  ^ 
romitaggi,  coftumando  molti , e molte  chiudendoli  ^ 
. inpouere  capanne  di  dep9lìtar  ini  la  libertà  terrena, 
per  far  poi  acquifto  di  quella  del  Cielo  . Inclinaua_»  5 
afsai  ad  vn  tal  modo  di  viuere , come  che  più  fteuro , 
dentano da’raondanidift urbi,  Eua;  ma  il  confide-  ^ 
rare , che  in  quefto  Mondo  ogni  diritto  hà  il  fuo  ro-  s, 
iKÉcio , nè  v’è  falita,chc  non  fìa  accompagnata  dalla_*  / 
fua  difeefa , la  faceuacaminare  col  piè  fofp>efo  i acciò 
che  non  hauefsc  poi  motiuo  di  pentirli , Ben  s’accor- 
gena  ; quanto  fofse  il  mo  ndo  falfo , bugiardo , ingan- 
Datore.  Che  «non  li  poteuano  attender  felicità,  là 
doue  s’entra  per  la  porta  del  Pianto  , c s’  efeeper  ^ 
quella  della  Morte  : nè  profperità  veruna , oue  jioa.»  ^ 

Rpuò 


\ 
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fipnòviaere,  che  vita  d’vccelli,  mobile,  inquieta," 
pendente  da*rami  fragili,  fra  fronde,  che  toftofifec- 
cano,fecondafolod’voiia,  che  fono  la  fperanzadcl 
pollo  de’ godimenti , non  gii  de'la  prole  di  conten- 
tezza alcuna  ft  abile,  e verace.  Pur  troppo  fapeua_*J 
che  la  noftra  vita  c vna  naue , che  non  camina , cht^ 
agitata  da’  venti , e più  trouafi  fra  le  calme , che  fra  le 
inquietudini , inquieta . Toccaua  con  mani,  che  lo 
occupazioni  mondane  ci  tolgono  i Dio,  anzi  i noi 
fteflì.  Ch’il  cibo  aggraua  più,  che  Io  ftomaco,  la«» 
mente;  ch’il  fonno  ci  rende  più  morti,  che  vini  ; che 
leveftiin  vece  di  cuoprire , fcuoprono  le  noftrc  brut- 
ture; che  la  compagnia  ci  riefee  più  di  danno,  che  di 
«ioiiamento,  mentre  fi  confuma  il  tempo  in  millo 
infriittuofi  difeorfi , fi  taglia  il  veftico  fopra  la  vita_^ 
d’altrijfi  lacerano  gli  alfenti , fi  rodono  gli  amici,c 
cosi  l’vn , l’altro  mòrdendofi,  ci  apprcftiamo  viccn- 
dcuolmente  l’eccidio  ; benché , oue  fono  le  frequen- 
, zc , Id  follecito , più  che  alerone , fi  porti  il  piedo  » 
s’aguzzi  pronta  la  lingua , s' aprano  attenti  gli  orec- 
chi. S’aiiuedeua:  dienonv’c  giorno, che  fenza  gli 
incantefimi  di  Circe  , ò fenza  le  metempficofi  dei 
Pittagorici,  non  veftiamo  di  mille  animali  il  fem- 
biante.  La  Superbia,  d’huomini,  ci  cangia  in  Tori, 
. & in  Leoni;  l’Auarizia  ,cifi  diuenir  tanti  Rofpi  , c 
[i  tanti  Grifi;  la  Lufiiiria,  ci  trasforma  in  PaflTeri,  c 
Montoni  ; l’ Ira , ci  rende  fimili  a’ Cignali , & a’Cani 
rabbiofi  ; la  Gola , ci  dona  dc’Lupi , e de’  Cr^odili , 

I l’ingorde  fauci  ; l’Inufdia , ci  preda  de’Pauoni  le  pen- 
ne, c del  le  Sirene  il  canto;  r Accidia  ci  concilia  dei 
Taflì  il  fonno , e de’Fuchi  la  maiuagia  natura,  che  non 
fono  atti , che  à far  numero , & ombra , ed  d confuma- 
rc  le  fatiche  altrui.  Ofleruaua:chcfelecofecamina- 
no  profpere , fi  ride  ,*  fe  autierfe , fi  piange  i-  c come-» 
nc’Teatri  finge  vno  rtclfo  vari)  fcmbianti , horad'Er- 
cdcrappreÉitandoil  mafehio  vigore,  bora  diVc- 
I B b I nere 
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nere  imitando  i molli , & eflFeminati  'andamenti  : così  [ 
anco  noli  tante  habbiamo  mafchere>  quanti  peccai  ^ 
ti  ; i fcgno  tale  > che  fdegnato  il  faggio  Rè , e Profèta,  ‘ 
con  ragione  pregaua  il  Cielo , che  ce  le  toglieilè  daJ  .J 
Tolto , lafciandoVil folo  impronto  di  quello,  allaan  * 
fomiglianzafìamo formati.  Conofcendo  per  tanto , \ 

che  era  quello  Mondo  va  Mare  da  mille  contrarij 
venti  agitato  di  continuo , e fconuolto  : che  maraui-  ^ 
glia , fe  (lanca  di  canti  ondeggiamenti  I al  porto  fìcu-  ^ 
ro  della  folitudine  anhelaiia  il  Tuo  fpirico  } Quiui 
conofceua,  che  pochi,  ma  innocenti  cibi  fono  baile-  ^ 
uoli,  quanto dnodrire  il  corpo,  tanto  ad  ingraflarc  > 
la  mente , che  (nella,  agile , e leggiera , ne  vedefì  tolta  * 
dal  Tonno  l’orazione,  nè  dalla  (ouerchia  ripienezza  ^ 
rubata  la  diuozione . Che  la  pouerci , ferue  di  rie- 
chezza  i non  mancando  cofa  alcuna , i chi  fi  contenta  ^ 

del  fuo  flato.  Che  la  ritiratezza  è di  folleuo;  perche  ^ 
più  ficuro  viue , chi  più  fi  truoua  da  gli  inganni  altrui  3 
lontano:  e la  folitudine  ci  arreca  dolciflìma  compa-  ' 3 
gnia , effendo  ben’acconipagnato , chi  hà  feco  Dio  • : 

Che  fe  ferue  la  State , non  fèrifeono  del  Sole  i raggi , 
chi  racchiufo  in  folitaria  cella , toglie  all’  aria , non_. 
che  al  Sole  l’entrarui  ; e fe  fcuotc  l'horrido  Inuerno 
la  sfèrza  de'  Tuoi  rigori , poco  teme  le  fue  minaccie.»  1 
quel  folitario , che  feco  lu  il  fuoco  della  diuina  Gra-  ^ 
zia  ; ne  hà  bifogno  di  legne  per  rifcaldarfi , chi  è vn_.  ^ 
Mongibello  d'àmor  d’iddio  : anzi , che  affai  più  caldo  ^ 
de  gli  altri,  veglia  ficuro,  e dorme,  perche  anco  me-  5 
no  de  gli  altri  agghiaccia . Che , priioua  Tempre  vna  s 
rionca  Primauera,  &vn  fecondo  Autunno:  mercè , ^ 

che  di  continuo  al  maggior  fegno  douiziofo , coli  de’-  ’■) 
fiori  di  fanti  proponimenti , come  de’  frutti  flagiona-  i 
ti,  di  mille  virtuofe  operazioni . Che,  fluttui  purcà  5 
fua  porta  H*Mondo , egli  non  gode , che  vna  fortuna-  ii 
ca, calma.  Che,  incruddifcano  gli  Anfiteatri  ;sar-  <5 
ruotino  de’  Gladiatori  1’  arme  i inferocikauo  de’-  k 
. ' ' Ciier- 
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Guerrieri  gli  animi  ; chi  è ricoueraco  nel  grembo 
delia  pace  > nonpruoua»  che  vna  fìciira  pace'.  Cho 
tupazzìfcano  i Circhi  ; luiTureggino  i Teatri  ; infu« 
perbifcanoi  Grandi;  regni  l'ambizione;  pompeg- 
gi il  ludo  ; tiranneggi  l’oro  i cuori  de’  mortali  : egli, 
iaggio>coneinente,  numilc,  nemico  di  ranici , pone- 
rodi  ricchezze,  quanto  ricco  di  pouerci,  lieto,  col 
profèta  vi  dicendo  : Mondo,  e che  più  voglio  date, 
mentre  canto  mi  promette  il  Cielo?  Che,  più  (Urna 
vnhumiie tugurio,  ch’ifuperbipal^i,  quantunque 
ibroiti  dì  fpaziolì  portid , di  preziou  paui menti , di 
doraci  fofìtei , di  ricchi  arredi , tefTuti  col  fangue  dei 
poueri , c coi  fudori  di  tanti  infelici . Che , fjprezza  le 
Keggiein  (omma  de’Grandi  > con  canto  luuo  • e ma- 
gnificenza erette  , forfè  per  dimollrare , che  fanno 
anco  gli  huomini  fabbricarli  in  terra  de’  Paradilì  ; 
mercè  , che  quanto  più  folleuace , canto  maggior- 
mente le  vede,  comelaTarpeia  rupe,  efpoHe  a’ ful- 
mini del  diuino  fdegno.  Tutte  quelle  prudenti  con- 
i lidcrazioni,  feruiuano  ad  £ua  ci’ Arieti  impetuoli, 
\ per  ifmaiitellarc la  rocca  del  fuo  gcnerofo  cuore,  e 
{ per  fere , che  di  foggecca  al  mondo , diuenilTe  col  me- 
' aodellafolicudine,  foggetea  à Dio.  Ma,  temendo 
di  non  hauere  forze  baTteuoli , per  imprefa  li  magna- 
nima , degna  folo  de  gli  homcri , degli  Alcidi,c  degli 
Atlanti , e dubitando , ch’il  fenfo  fediziofo , potello 
diliornarne  l’intento , con  machinar ribellioni , e fol- 
Icuare  a’  fuoi  danni  li  foldati  delle  potenze  tutte , pro- 
longaua  d bello  Itiidio  irrcfoliica , la  refa  : e (quan- 
tunque vicina  d cadere  nelle  mani  vincitrici  della  di- 
1 Ulna  Grazia , giammai  però  efponeiia  lo  llendardo 
di  pace , ne  rifolueua  di  parlamentare , c di  venire  a- 
patti.  E proprio  delI’Eue,  il  dubitare  . Non  sì  co- 
llo vfeì  la  prima  nofìra  m^re  dalle  mani  dùiine , del 
comune  Facitore , che  fubito  pofe  in  dubbio  gli  arti- 
coli libili  della  Fede. 

Bb  4 Viu> 


Qjiid  cnlm 
raihi  eli  ia 
Ccelo,  icàic 
quid  volul 
luper  tecram 
PU7t. 


Defideraia 
Bua  diuenit 
rolitaria,  ma 
non  fapeua 
rKoluetlì . 


392  EudLiégiefel 

Viueua  in  que’tempì , e con  i chiarori  della  fuaJ  1 
fanticà  rendeua  più  dello  ftelTo  Sole  luminofa  > e coT>  I 
piena  la  Città  di  Lie^e , Giuliana  la  Santa . Haucua_»  i 
ella  contratta  con  Eua  iingolariOìma  amiflà  , go<  i 
dendo  d’ordinario  ogni  fimtle  del  Tuo  limile,  ne  fog>  ! 
giomando,  che  fra  loro  Tinnocenti  colombe.  Con> 

A perfaafie-  pcnfìere  , c le  irrefoluzioni , che  Ic^  ] 

agitauano  la  mente, con  Giuliana:  la  quale àguifa  di  !, 
sòie , dileguando  in  vn  baleno  le  nebbie  delle  lue  agi-  i 
Éoiiiati*.  tazioni  , che  quanto  la  teneuano  lontana  da  Dio,  ; 
tanto  la  rendeuano  attaccata  al  Mondo,  tal  mente  la  i 
(labili  nell’  imprefo  proponimento  , che  fugato  col  i 
mezo  d*  vna  ferma  confidenza  nel  Cielo , ogni  timo-  | 
re,  ben tofto fenza frapporui  dimora  alenila,  qual-  t 
altro  Matteo,  vbbidi  alla  diuina  rocazione  , chiù-  ) 
dendofi  entro  folitaria cella , appreffo  Sari  Martino , a 
nel  monte  detto  Publico;  obligando  però  la  cariti  ii 
della  fua  cara  amica,  non  folo  ad  aiutarla  con  le  di  , 
lei  feruide  preghiere  , ma  anco  à portariì  almeno  i 
vna  volta  Tanno  à vietarla  ; acciò  che  tanto  meglio  ; 
poteffefottola  fcorta,e  dilbiplina  di  sì  faggia  mae>  j 
flra , apprendere  come  Nouizzia , c principiàntc,del  - q 
la  vita  fpiritualc  i ncccflarij  elementi . Se  la  noftra  pri-  \ 
ma  madre , in  vece  del  Serpente , haueflc  hauuto  vn  s 
fìmigliante  confultore  il  Mondo  non  piangerebbe-»  i 
bora  que’danni , che  per  cflere  irreparabili , non  fi  ri-  V 
parano  col  pianto . Sotto  dunque  la  direzzione  di  si  ^ 
prode  Capitano , non  è poflìbile  ridire , quanto  s’ap-  5 

profìttaire nella Chriftiana  milizia, il  noftro  nouello  5 
guerriero.  Di  Tironc,  c Soldato  di  prima  lancia_> , i| 
direfte,  chefoffe  in  vn  momento  diiicnuto  Vetcra-  ^ 
no , c Triario  ; inoltrandoli  con  petto  generofo , c-»  n 
magnanimo  canto  più  Velocemente  per  tutti  li  gra-  m 
dia  vn  eccellente,  & eroica  virtù,  quanto  che'ha-  iJ! 
uendo  tardi  cominciato,  &eflcndo  fiata  fin’alThora  i{ 
iblpsù’l primo  fcalino,  fi  conofccua  lontana  di  gran  ^ 
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lunga  dalla  fofpirata  meta . Sapendo , che  eh  i non  fi 
ftimadc’piccioli  nemici,  porta  pericolo  tal’horadi  apptofìccafle* 
rimaner  perdente , caminaua  Tempre  col  piè  forpefo,  ^ 

con  l’arme  alla  mano , c con  gli  occhi  nel  capo,  ricor- 
deuolc  ; che  folo  i pazzi  gli  tengono  ne’calcagni . Pro- 
curaua , benché  non  ambiflfe , che  d'eflTcr  picciola,  di 
farli  grande  anco  nelle  cofe  picciolei  non  s’ingranden- 
do, che  per  maggiormente  impicciolirli , nè  impic- 
ciolendoli , che  per  ingrandirà . Non  ammettendo  in 
fc  peccato  alcuno , c ad  ogni  modo  feucramcntc  cafti- 
[ gandofi , come  fc  di  tutti  fofle  ftata  rea , li  poteuadir 
I , Martire, prima  diefl'er  Martire;  fc  bene  in  fatti  fii 
i^feinprc  vera  Martire  d’amore . Hauendoellatrafpor^* 

P tato  nel  fuo  volontario  carcere  il  viucrc  ftelTo  dc’oca* 

^ ti  fpiriti , rhauerelie  detto  più  che  carcere  Paradifo  : e 
! quanto  più  riftretta , tanto  più  libera  palTeggiando  ìi 
I luo  talento  le  valle , e luminofe  canTpagne  dclPEmpi- 
' reo , ben  daua  d diuedere  : che  ad  vn  animo  ingenuo, 
anco  la  prigionia  è libertà  ; nè  ponno  tutte  le  carceri, 
e le  catene  del  Mondo , rcftringcre  in  modo  alcuno , ò 
legare,  chi  non  ammette  altro  vafl'alIaggio,che  quello 
della  virtù.  Nobilitaiidolafua  gionentù  con  vna  ca- 
nuta prudenza , ornaua  anco  nello  ftelfo  tem^  le  te- 
nere mani  di  mille  vittoriofe  palme;  fc  bene  elTcndo 
fola,  non  haueua  chi  vincere , fe  non  vinceua  fe  llcfl'a, 
che  pur’cra  al  maggior  fegnoinuincibilc.  Pareuain-, 
fomma  tutta  di  fuoco , e veramente  non  era  cheva^ 
Mongibcllo  d’amor  d’iddio,  tanto  Tempre  follccita,  à 
tutto  potere  alla  fua  sfera  s’ergcua;  c ad  ogni  modo 
non  fapeua , che  fofle  determinata  sfera  colei , che  ol- 
tre ogni  sfera  auanzandofl , e fdegnando  qualunque-» 
limitata  meta, afpiraua  lenza  meta, alia  meta,  e quan-  / 

cunque  finita,  non  preflggenaal  fuo  magnanimo  cuo- 
re oggetto,  che  non  conofccfl'e  per  ogni  parte  infini^ 
to.  Godcua  Giuliana,  che  ie  fofle  toccato  in  forte , d’-f 
clfer  mac(ka,di  chi  poceua  quafi  ehiamarlji  difcepola»  # 

\ a • 
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e ricordcuole  dcH’obligo  di  cariti  addoiTatofi  nonL#  ’g 
f'ov?rui\^Z  conforme  al  pattouito  di  vifitarla,  raflbdan- 

.'’oc^coiiof'^’  quelle  maliìnie,che  ben  tali  fi  ponno  dire,per-  ^ 

do  l‘  inter  io  cll  c tolte  di  pefo  da’Gabinetti  dcirEmpireo , e perche  » 
riianmeu  '"^gfiono comc ad  ingrandire,  cosi  i felicitarci  « 
mortaìi . Qual  penna , fé  bene  al  maggior  feeno  folle-  ? 
n.-ii  la  ijbe.  uata , potrebbe  giammai  Ipiegare  il  giubilo,  & il  con  - 
tento,  che  prouaiiano  quelle  due  gran  ferue  dcirAltif. 
fimo,  ogni  qual  volta  vificandofi,econrolandofiinfie-  :j 
me, fi  può  dire,  che  veuidcro  nello  fteifo  tempo  i go*  j, 
dere , quantunque  in  terra , vna  fpecic  di  beatitudine 
partecipata  ? Non  così  abbraccia  caramente  la  pietra,  y 
il  centro;  non  così  firingc  teneramente  la  paglia,!’-  j. 
ambra  : non  così  sVnilce  ftrettamente  alla  calamita  , 
il  ferro  ; non  così  foruola  veloce  alla  fua  sfera , il  fuo- 
co; come  con  lacci  indiflbiubili  d'amore  , s’auuitic-  j 
chiauauo  inficme  quelle  due  generofe  anime , vere  in- 
namorate del  CrocefiHò*  Trattensuanfi  vicendeuoì- 
mente  in  difcorfi  tali , che  s’è  vero , che  da  gli  oggetti  y 
reltinq  fpecificatc  l’operazioni , non  hauendo  elleno  : 
per  mira  altro,  ch'il  Paradifo,di  Paradifo  con  ragione 
fi poccijano chiamare;  conferendo infieme,c ben be«- 
ne  ruminando  tutti  que'mezzi,  che  poteuano  mag-  J 
giòr mente  facilitare  la  firada  all’acquifto  di  quel  bene 
a cui  folo  di  conferua , aiihelauano . Non  haucua  però  I 
Giuliana,  come  quella  ch’era  più  lungo  tempo  addoc-  ' 
trinata  nelle  fcuole  del  Cielo , bifogno  alcuno  d’intcr-  [ 
prete  per  intendere  anco  i più  reconditi  penfieri  d’-  " 

EUa;  perche  leggendo  fpeditamence  tutti  li  caratteri 
ancorché  abbrcuiati,&  in  citt'ra  del  di  lei  cuore,fapeua  '! 
difiintameQce,quanco  che  in  efib  vi  fi  contcneua . Cosi  ' 
vn  giorno  mentre  ritrouauanfi  mfieme,  doppo  vari j ' 

difcorfi  del  Cielo,rimancndo  £ua  molto  fofpefiL,fù  da  ! 
Giuiianariccrcatajchepenfafi'e;  £ tardando  efia  à ri- 
ipondere;  àrnica  ,[oggiiXtì[t  Giiili&nà,  e perche  sì  lun-  I 

go  tempo  mUeiatc  ciò , ch'à  fuepnr  troppo  è noto  ? Pe/i- 

fate  ^ 


I 
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fate  yei,  ch'il  Cielo  non  m'habba  fatti palefi  li  pen fieri ych*- 
ingombrano  lavoflra  mente?  lo  gli  leggo  meglio,  chefe 
fojfero  (critti  fopraU  palma  della  mia  mano  . Si  panno 
beneà  gli  huomini  nafcondere  dell'  interno  gli  arcani,  co- 
rnea quelli  , che  non  hanno  occhi,  che  di  Talpa  : non  già 
à Dio , che  con  occhi  di  Lince  il  tutto  reggendo  » penetra 
anco  de  gli  animigli  affetti  . Egli  m'bd  fatto  partecipe  de'- 
yojlri:  etantobafti. 

E così  manife(landoIeciò,che  ftimaua  Euajchefof- 
I fe folo  i Dio , Sci  lei  noto,  dandole que’fani configli» 
che  bimana  più  propri)  per  la  di  lei  fauiezza;  rimalo 
{ la  noftra  folicaria  non  meno  fouraprefa  dallo  liupore , 

I che  raÉ:rmara  nel  concetto  ; c’haueua  della  fancttade 
incomparabile  di  Giuliana . Va’ altra  volta  pure  ri-- 
trouandoli  Bua  grauemente  inferma  , & in  lUatodi 
difperara  fallite , intefo  da  Giuliana  il  di  lei  bifogno , 
impennò  l’ale  della  carità , per  aflìùerlc , e doppo  ha- 
( ucre  con  lunga  orazione  confultati  li  diuinioracoli, 

I fatto  ritorno airinfcrma,ralficuròj  che  non  era  per 
I riufcirle  queirinfcrmitàdifcortaroia  alla  gloria  >do- 
i uendoclla  in  breue  rimanere  libera  d’ogni  male,rifer- 
I bandola  il  Cielo  i più  lunghe,  e difaÙrofe  fatiche . E 
qui  manifeftandole , quaoc’  era  per  fucccderle , rimafe 
Hua  certificata  ; che  chi  ben  conofee  Dio,  conofeo 
tutto.  E ciò  maggiormente  quando  che  fperimencò 
Teuento  corri fpondente  al  vaticinio . In  quello  modo 
meritò  £ua  coi  mezzo  detraiiìllenza  di  Giuliana , di  Muitipiieabo 
rimanere  libera  da  infinitimali  così  interni,  corno 
efterni,  che  fortemente  la  tormcntauano  ; parendo  fa- 
tali all’Euei  dolori,  itrauagit,. eie  miferie. 

Correua  in  quello  mentre  l’anno  della  comune  ri-  ^ 

parata  fallite  1230.  quando  portandoli  vn  giorno  , v 

conforme  al  folitOjGialiana  à vilìtar  l’aniicajdal  volto 
turbato,  c da  gli  occhi  dimeili , 01  vruo  bua , che  rilc- 
uancj , c molto  noiole  cure  agicauano  la  di  lei  mente . 

Elfcndo  però  Tamico  vaaitelia  cofa  con  chi  ama , non 

li  può 
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chiama  inferiore  di  gran  lunga  à quel  fonte  inefaufto  di 
Ihcejcbe  non  sà  che  fia  ombra , ni  meno  di  tenebre  ^ ed  hor^ 
rari.  Lofpauento  ida  principio  mife  tutta  à Jacco  lafu- 
pellett ile  più  ricca  dei  mto  cuore  i temendo  i che  fojfe  quc-  Beila  vifiooe 
fia  vna  delle  [olite  frodi  del  Demonio  i ma  non  Veffendo 
conìfponienxa  alcuna  fra  le  tenebre  ,ela  luce , m'magi^ 
nùjche  potejje  anco  effere  opera  quefla  più  del  Cielo , che 
deli’ Inferno , Onde  doppo  varie  agita'i^toni  della  mia  men- 
te,  comunicato  anco  il  tutto  con  molti  altri , così  nella  fan'  j 
titJ , come  nella  dottrina  celebri,  mifù  rifpofto  : che  carni- 
naipcolpiè  fofpefo , perche  fuole  bene  fpejfo  con  fimtli  vi- 
ftoni , il  comune  nemico , de' femplici  adefeare , & ingan- 
nare le  menti . abbracciai  prontamente  s)  faggi  configli  > 
rifoluta  dì  non  applicarui  più  l'animo , fen'^^a  il  confenfo 
loro  , Ma  non  potendo  io  donarmi  alCora^ione , che  fubito 
così  àgli  occhi  del  corpo , come  della  mente  non  mi  fi  ofie- 
riffe  lo  ftejfo  oggetto;  rifolfi  di  far  ricorfo  al  Cielo , comeà 
pietra  di  paragone , che  fola  può  far  conofeere  dalla  finta 
Mchimia,  il  vero  oro . Datami  dunque  riuerente,  e genu- 
flejfa  tutta  in  ^reda  all'oraTjone , pregando  il  diletto  del 
, mio  cuor  Giesù , che  non  voleffe  più  tenermi  nafeofto , ciò 
li  che  prefagiffe  vn  tanto  portento  . Mi  rifpofe  egli  : Giu- 
I,  liana  , non  ti  sbigottire , ne  voglia  l'animo  tuo  aferiuere  ad 
Il  me  di  Satanaffo  ciò,  eh' è mera  fattura  mia . Tu  ben  fai , 
che  la  Luna  fimboleggia  la  mia  Chiefa  militante,  perche 
ancot  ' e ff a è ripiena , ma  non  in  tutto  di  raggi  : non  le  man- 
cano macchie,  tenebre,  ed  borro)  i,  de'  quali  però  d poco , d 
poco  con  l'affìfìen's^a della gra'^^a  dello  Spirito  fanto,fi  và 
purgando , e rifcbiarando . Quella  linea  ofeura , & opaca, 
che  nel  me^gp  diutdendola , in  parte  ^ottenebra , & offu- 
fea;  rapprefenta  il  poco  lume  de' fedeli , nel  riconofeere  ,co-  < 

me  fi  deue,il  più  legnalatofauore,c'babbia  fatto  alla  Chiefa 
la  mia  eccelfa , & onnipotente  mano  j ch'è  quello  d'hauer- 
le  fotta  le  fpecie  facramentali  lafciato  me  ftejfo  : mentre 
con  folenne , & anniuerfario  rito , di  tutti  gli  altri  mifterij , 
ftfiegzianio  la  memoria  % di  quefto  non  ne  celebrando  la 
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fejlu , pars  cìf  affatto  ne  trafcurt  l'iftituto . Sappi  però  Giu^  ^ 
liana  » che  già  negli  alti  decreti  del  Cielo  rimane  decreta- 
to  > à maggior  gloria  d'vn  tanto  Sacramento , flabilimento  « 
. , della  fede  i e beneficio  defedelt  y eh' vna  tanta  caligine  di 

cecità  più  non  adombri  y&  ingomh<i  le  pupille  della  mia  w 
fpofa,  E perche  godo , per  far  maggiormente  campeggiare  » 
il  mio  fotirano  Capere  ,ep  otere,  d t feruirtni  ad  opere  eccel-  l» 
fe  y di  ftf  omenti  debolijjimiy  tu  farai  di  sì  augufia  mole  il  ki 
falfbro  y e l'architetto . doglio  > che  Giuliana  fia  di  quejlo  «i, 
cieco  Tobia , il  haffaeUo , e di  quefie  piu  che  Egigie  tene-  a 
bre  la  colonna  di  fuoco  i acciò  ch'illuminata  col  fuome'n^ 
lamia  Chiefa y conpublica  yC folenne pompa  feflcggipen' ~ i 
addietro  ogni  anno , d'vn  tanto  beneficio , grata,e  r inerente  ? 
la  memoria . Quefi'è  quanto , Eoa  mia  dilettijjìmq , intonò 
all'orecchie  del  cuore  il  mio  cclefie  fpofo . Sentendo  nello  lì 
fieffo  punto  deflatfi  nel  mio  petto  fiamma  tale  di  offequio  > 
al  diuinrfjimo  Sacramento , e di  defiderio  infìeme , che  foffe  É: 
da  tutti  ouunquefiendefi  di  quejla  vafla  mole  l'Imperio  , i 
inchinato,  riut  ito,  & adorato  ; che  tepidi  > e freddi  àpa-  i 
vagone  dermici  ardori , direi  de'Aiongibelti , an-gi  dell'!  «-  \ 
ferno  fieffo  gl'incomparabili  incrndq . £ flò  per  dire , eh' in  » 
altro  non  cedo  dt' Serafini  ardenti  al  fempiterno  fuoco  , fe 
non  in  quefio  : ch'egli  felice  già  vnito  alfuo  beato  fine  pofa  i 
nella  fna  sfera  ; dou'il  mio , lontano  ancora  dal  centro  fo-  i 
fpirato  delle fueferuide  brame  yfolo  vanhela.  K’cufaijia 
principio  y pur  troppo  confapeuole  della  mia  debolexjga  , '.e 
yita  , d'vn  si  alto  minifiero  l' impiego  : ma  mentre  vn 
giornq  china,  e gfnuHeffa  a piedi  del  diletto  del  nuocuor 
'Ciesù  y ìHavtemcnte  lo  fuppUcauo  à foUeuarmi  di  sì  grane 
pefoyVdq  ma  voce  y che  m'intonò  all'oreuhie  quelle  paro- 
prtM*^rni!  le  del  Saluatore , regifirate  in  S.  Matteo  : Veggo , conofeo, 
fiuerente  confeffo  d voi  mio  Si^ore , Tadre  del  Cielo  , e 
fcoagiHi  hxc  della  terra  , c'hauere  nafeofli  « alti , e sì  rileuanti  mifterijf 
àgli  occhi  per  fpicaciffirnt  de'fapienti,  c de'prudenti  , evi 

deboli,  Eeflaià  queflc‘ 
Watt.  II.  ’ voci  non  poco  fofpcfai  ma  perftflendo  ancora  nella  tena- 
cità 
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(itiie*mieifcnri  i nuouamentevdtj  quell!' altre  parole  drl 
Serenilfmotiè  ,eTrofetai  s* ^ compiacciuto  il  nuo  Dhdi 
fàbbricate  nella  mia  bocca  vn  nuouo  cantico^  yn  celefle 
*Pem  aW immortalità  del  fuo  nome  ^ Giammai  farà  vero 
òmiofoitrano  Signore  ich'afconda  nel  mio  cuore  della  vo- 
fhi  incorrotta  GiufUi^ia  l'incomparabil  merito , Fjn’à  tin  - 
tt  tt^haueròfpirito,  e fiato , farà  echo  la  mìa  lingua  alle 
mjlre  magnificente  f & acclamerà  della  voflra  infinita 
honttli  dprò  de'calamitofi  mortali,  iportentofì  effetti . 5*4- 
rila  mia  bocca  tromba  animata  t che  farà  dall'Orto , all*- 
Bccafo  rimbombare  ilfuono  della  voflra  Miferifordia  , e 
Ciufli’tial  stanti  dunque, e sì  gagliardi  colpi  del  Cielo, 
yc^gcndo  neceffltata  à cedere  la  mia  durett^ , tacqui  ; e 
ioppoyent* anni  intieri  di  renitenza  ì doppo  hauere  getta- 
\ topiùfofpiri,  che  non  vomita  fcintille  il  Mongtbello  ; (lam-r 
Il  fittepiùhumili,e  riuerenti  preghiere  , che  non  formano 
: Mficbenoteipenuti  cantori  dell'aria  ; verfato  più  pian- 
to,chenonifpargerugiadofeflille  la  ridente  Aurora  ; d 
. I dinotale , che  bene  fpeffo  efaufìe , e fecche  le  mie  pupille  , 
,i  mpoteniopiu  tramandare  chrilìalUni  humori , in  vece 
I delle  lagrime,  pioueuano  abbondante  il  f angue , vhbid a : e 
! ftc'profonii abijji  de'diuini  decreti  immergendomi,  efom- 
1^  niergendomi  f inchinai  l* ulte  dijpofìtioni  del  Cielo , accom- 
. lodando  riuerente  i miei , cCfuoi giuffi  voleri , 

I Pendeua Eua, mentre tefleua Giuliana  disi  nobile 
I racconto  lodarne,  tutta  dalla  di  lei  lingua?  ondefini- 
i,  ro,  c’hebbe  di  parlare , fentendo  anch’ella  dedarfi  nel 
r;  petto  rnMongibello  di  damme  d’amore,  di  riuercn- 
('  za, e d*odcquio  verfo  del  dipiniflìmo  Sacramento, 
pregò  qual’altro  Elifeo , Elia , idantemcntc  Tamica,  e 
,1  macera , che  voIelTe  impetrarle  dal  Cielo  quegli  dcfl| 
fi  Pentimenti  di  diuozionc  , ch’ellaproiiauai  maggior 
ì gloria , & ingrandimento  di  così  murano  miderio.  Le 
I diede  Giuliana  quella  rifpoda , che  fu  data  per  appim- 
f roda  Elia,  il  maedro  d’Elifco , al  difccpolo  : Eua , voi 
tbiedete  vita  cofa  molto  difficile , perche  af  itto  incorrtfof- 
~ ftbilc 
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ftbileallà  dcbolex^iii  dille  vojlre  for:^  , T^on  è capace  il  j 
vaflro  ftno , troppo  angujio , di  si  yoraci  fiamme , yoi  non  j 
potrete  entro  sì  flretto  recinto,  chiudere  yh'abijpt  sì  im-  j 
menfo  d* ardori , Le  continue  yoflre  indifpofis^ioni , e tra-  j( 
uagUofe  infermitd , vi  rendono  inbabile  à refifiere  4 tanti 
incendi] . Se  vna  fot  volta  qual’  altro  Elia  , afcendejie  il 
cocchio  infocato , / opra  di  cui  fouente  con  mille  ratti,  eflafì,  ^ 
CÌr  eccefji  di  mente , fi  porta  il  mio  fpirito  , rimarrefle  non 
ha  dubbio , in  vn  momento  incenerita , Il  pefo , deue  con-  « 
formarfi  alle  [palle  ',  il  paffo , alla  gamba  i lalama,alfo-  J 
t)atniuem,  dero  » iddio  dà  la  neue , come  la  lana’,  cioè  d dire , dai 
panni  conforme  al  freddo;  taglia  il  vefiito,  in  corrifpon-  ^ 
den'ga  del  [oggetto  ; fomminifira  il  cibo  , à prèpon^one  ^ 
delle  gengiue;  a:  bambini  porge  il  latte,  agli  adulti  il  pa-  ^ 
Matt.1T.  ne , a’  cani  l’offa»  chi  di  molto  fi  rende  capace  ,molti^  ^ 

plica  i talenti  ; ma  à chi  è da  poco , pochi  ne  dona . T^n 
comparti f ce  egualmente  à tutti  delle  fue  grafie  , perche  ^ 
fiones  multi  noH  tutti  fi  rendiamo  eguali  nel  meritarle  : ma  tiene  co-  ^ 
%'dd«  vnt-  Ufsù  nel  Cielo  dtuerfe  manfìoni  di  premio , che  rifpondenti  ^ 
SpÌ?ma'eiu*^  diuerfità  de'meriti . ambite  dunque  di  porre  nel  ^ 

Cielo  le  dita , ma  contentateui di  quanto  "vi  dona  Iddio;  che  , 
non  è poco  tutto  ciò , che  deriua  dalle  fue  onnipotenti  ma-  \ 
ni . Jipn  vi  manearà  egli  della  fua  gragja  , acciò  che  in  \ 
conformità  delle  forge , potiate  ventre  in  qualche  parte  d 
capo  de* voflri  feruidi  defitti , Vrouerete  anche  voi  nel  vo- 
flro  petto  vrì’amorofo  incendio;  efe  non  farete  come  me, 
dannata  ad  efperimentare  gli  vltimi  sfoghi  di  quelle  beate 
fiamme , non  faranno  però  così  leggieri , che  non  vi  vediate 
bene  jpejfo  necejjìtata  di  gridare  ad  alta  voce  , al  fuoco  • 

E così  m ; perche  ardeua  d’vn  sì  viuo  defiderio  di  ve- 
dere adempito  ciò,  che  voleua  il  Cielojch’ogni  dimo- 
. • ra  benché  minima,  le  pareua  troppo  lunga  alla  veloci- 
ti delle  fue  brame.Onde  più  volte  ne  (òllecitò  Giulia- 
na, temendo  , che  la  foLicrchia  lunghezza,  non  fòfle  > 

> che  di  danno , à sì  eccelfa  imprefa . Ma  aliìcurata  da 

efla,  che  quantunque  s’haueuero  in  vn  tanto  adare  ad 

incon- 
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ìacontrare  per  iflrada  mille  rileuanti  intoppi,  tutti  ad 
ogni  modo  rimarrebbero  fuperati;ra(rcrenò  la  fua^ 
turbata  mente,  attendendo  anHofa , & impaziento , 
dal  Cielo , corrifpondente  al  vaticinio , l’euento . 

Lettore,  io  mi  veggo  agretto  à.  framefchiare  su  Amplimi* 
quelli  fògli  il  più  nobil  racconto,  che  potelfe  coronar  ffté  prlwcy 
la  mia  penna  : mercè,  che  tiene  per  oggetto  quel  Sa- 
cramento,che  tanto  fupera  gli  altri  nel  pregio,quanto  io  “mpilarì 
fupera la cafa, colui, che Tedifìcò.  Eccomi  dunquo  b«do'i^5ui 
ncceflìtato  a ripigliare  per  ordine  il  filo  della jprimie- 
ra  origine  deiriftituzionc  della  fcfta  del  Santimmo  Sa- 
cramento  : cofa  » che  non  potrd  riufdre , che  grata , e 
gioueuole , trattandoli  delle  glorie , e de’beneficij  dei 
nollroDioi  tanto  più,  che  punto  non  peruertiri  il 
metodo  della  materia , così  ricercando  la  tenitura^ 
deirimprefahilloria.  Perche  rifoluta  Giuliaiia  d’in- 
contrare con  ogni  pnntualitd  m^giore,  l’altezza  de'- 
diuini  decretile  ben’accorgondoli  ,*  che  non  poteua  vn 
canto  adare  fortirc  il  deliderato  fine , fé  non  li  pone- 
uano  in  opera  i mezzi  humani , cominciò  ad  elporlo  Nana/ipet 
alla  bilancia  de  gli  altrui  pareri , Così  conferitolo  con 
Giouanni  Laufanenfe,  Canonico  di  San  Martino , con  luzione  della 
GiacopqPantaleoncÀrchidiaconoaH'hora  della  Ca-  fSmt'sSi 
tcdral  di  Lie^e,che  poi  mercè  della  fua  impareggiabil  • 

I virtù,  merito  di  federe fopra  il  foglio  di  Pietro,  e fii 
I chiamato  Vrbano  IV.  con  Vgone  di  Santo  Caro,  Pro-  ? 

uinciale  della  mia  Religione , che  illullrò  poi  con  gli 
I fplendori  della  fua  bontd , e dottrina , la  porpora  Ro- 
mana, creato  da  Innocenzo  IV.  Cardinale  di  Santa«, 

! Sabina;  con  Guido  Vefcouo  di  Cambrai;  con  Egidio, 

: Giouanni , c Gerardo  pur  Domenicani , Teologi  di 
f prima  clalfe;  col  Cancelliere  dell’vniuerfitd  di  Parigi  ; 
e con  altri  molti , nell’humana , e nella  diiiina  fapien- 
2acclcbri,nè  riportò  concordi  le  rifpofte  : Che  ciò 
non  poteua  riulcirc,  che  di  fommo  giouamento  alla-. 

Chiefa , di  fantilRmo  efempio  a'fcdeli , c di  maggior 
Eroi,'?  ardì,  Cc 
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grandezza,  macftà,  e decoro  di  quel  fremendo  Sacra>> 
mento , all’ofl'eqiiio  di  cui , più  che  le  faci,  c le  lampa- 
de , ardere  donerebbero  comunemente  i cuori  tutti 
de’Chriftiani . Animata  per  tanto  Giuliana  da  si  fag- 
gi , & vnanimi  fenfi , à tirare  gencrofa,  à fine  così  Tan- 
ta imprefa , procurò  fubico , che  foflc  diftéfo  l’vificio 
da  recitarfi  nella  prcteTafolenoità.  Scielfe  a queft’cf- 
fetto  vn  Sacerdote  per  nome  Giouanni , quanto  nell’- 
hnmana , e nella  mondana  fapienza  mediocremento 
iftrutto,  altrettanto  nella  celeftc,  e diuina,  al  maggior 
fegno  addottrinato.  Ricusò  egli  da  principio  vn  tan- 
to impiego,  pur  troppo  confapcuole  della  propria  de- 
bolezza : ma  afficurato  da  Giuliana , che  quante  volte 
hauerebbe  egli  imprefa  la  penna , altrettante  fi  fareb- 
be ella  per  fuo  folleuo  donata  airorazione , abbracciò 
finalnronte  il  partito . Ne  riufd  Topera  Tua  punto  lonr 
tana dall’afpettaz ione? perche  rifoluta  ladiuinapro- 
uidcnzadiferuirfiinsìfollcuato  affare,  di  ftromenti 
affatto  deboli , fece  anco  in  quefto , fpjccare  la  forza^ 
del  fuo  potere , mentre  efpofta  al  paragone  delle  più 
purgate,  erigorofecenfure,  foftenneyigorofa  tutte  le 
pruoue , e fù  da  più  eruditi  Teologi , e Sapienti , giu- 
dicata degna  d’eflere  comunemente  abbracciata , ac- 
tribuendola  più  alle  orazioni  di  Giuliana,  che  adhu- 
manofapcre.  ^ 

Ma  in  fatti,  di  rado  apparifee  fereno , che  non  fia  da 
qualche  importuna  nube  fconuolto  ; poco  fono  du- 
reuoli  le  calme  de’mortali;chi  troppo  nauiga  còl  ven- 
to in  poppe , non  può  attendere  altro  > che  borafchc  ; 
perche  vanno  i beni  di  quefto  Mondo  accompagnati 
Tempre  mai  da  mille  difaftri , nè  v‘è  cofa  meno  ftabile 
della  Fortuna.  Fin  qui  haueua Giuliana cfpcrimcnta- 
to  il  Cielo  benigno , il.vento  profpero , il  mare  tran- 
quillo; tutto  ii  rimanente  fari  per  l’addietro  pieno 
di  fcogli , di  firti , e di  tempefte . Torto  , che  la  Fama 
.diuulgò  della  nuoua  feda  l’apparato , aoi)  u>ancaronò 
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dc’piiì  critici  9 di  quelli  » che  fanno  de’Catoni , e de  gli 
Ariftarchi  » e che  trouando  il  pelo  nell’ vouo  » tengono 
lèmprc  nelle  mani  la  verga  cenforia , per  talfare»  criti- 
care , e (indicare  Tazzioni  de  gli  huomini  d^  bene,che 
ridendoli  > ch’vna  femmina  voleffe  innuouare. dellai-» 

Chiefa  i riti  > e porre  nuoui  iftituti  in  elTa  > i fàceuanli 
bel&de’di  lei  attentati;  giudicandola  più  degna  d’- 
iraprcndei-c  la  conocchia , c’I Tufo  > che  d*  impacciarli 
in  aftari  si  inlìgni , e sì  rileuanti . Erano  qùeffi  de’Sa- 
trapi  più  principali  di  Liege , da’quali  per  confeguen- 
za  dipendeua  il  buono,  & il  cattiuo  cfito  d’vn  tanto  af- 
fare. Giuliana  , voi  liete  fpcdita;  perche  douendo 
partare  per  le  mani  di  quelli , che  non  fono  ,che  nafo, 
poco , anzi  nulla  diccruello , incontrarctc  in  elS.  Ma  Home, sui 
nonvimarauigliate,  che  s’oppongano  agli 
del  facramentato  pane  ; perche  a*  naluti  prohibifco  ^éìrtpanew 
lo  Spirito  fante  raccoftarfi  all’Altare,  per  offerirlo  ne’  ^ 
facrifìciiairAlcifftmo.  S’oppofeloro  con  ogni  fpiri- 
tojmoflbdarelodeldiuino  honorc,  qual’altroOra-  paruo  , vel 
zio  contro  a’Tofeani  tutti,  il  mio  Vgonc  di  SantoCa-  foJto^nirrl 
ro  ; lodando  fommamente  di  Giuliana  il  penlìere , o 
facendo  con  cclelle  facondia , anco  nc’piiblici  perga- 
mi , rifuonarc , quanto  forte  egli  degno  delle  comuni 
acclamazioni . In  vano  però  s’arma  per  lo  più  alla  di-  . ,1-  > 

fefa  della  Vcritd,  il  Giulio  ; perche  haiiendo  ella  poco 
fpacio  fra’mondani , appena  truoiialì,chi  voglia  vdirc 
ledi  lei  ragioni  , non  che  fcntenziarc  i fuo  fauoro. 
Veggendo  dunque  Giuliana  l’ affare  iojpeffimq  (lato, 
rapendo , che  non  era  egli , che  interdie  del  Ciclo,  ad 
elio  riuerente  raccomandollo , imprcndendod quello 
effetto  con  molti , e fanti  pellcgrinaggi,yarie  diuozio- 
nijCpi) efcrcizij  , Qui  però  nongiuano  à terminare 
dfGiuliana  i lìniftri  incontri  ; i più  crudeli  tempclic 
veniua  ella  dal  Cielo  dcllinaca,  acciòche  di  vera  difcc- 
pola  di  Gicsii , poffedefle  con  ragione , il  nome , Ha- 
Mcndolc  ad  ogni  modo  ella  preuedure , c gii  predetta  ^ 
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id  Eu2^  con  petto  Tcramcnte  magnanimo,  e virile.  Io-  1 

ro  lì  faceua  incontro , elTendo  piu  che  vero  : che  piaga  < 
antiuedata,duole  affai  meno.  Era  ella  in  età  di  cinque  » 
anni  ftata  polla  da'fiioi  tutori , effendo  mol  to  pri  ma^  t 

morti  li  di  lei  genitori , in  vn  Monallcro  collocato  a’-  i 
piedi  del  monte  Cornelio , doue  viueuano  molte  relì-  k 
giofe  Vcrginijchc  feruiuano  i «rinfermi  d'vn’hofoita-  ta 
le  iui  pure  fituatò; acciochc  della  vita  rcli giofa,c  diuo-  i 

taapprendcde  gli  elementi.  Crefeendo  poi  con  gli  an-  a 

ni  nella  bonti , e nella  fantied , di  difcepola , diuenuta  i\ 

maellra,  fu  eletta  Madre,  e Priora  deH’akre . Doppo  h 
hauere  dunque  lungo  tempo  con  fomma  prudenza,  e a 
vigilanza,  benché  non  fenza  molti , e diuerfi  intoppi , ir 
com’c  proprio  di  fìmiglianti  cariche , che  non  d cafo  ^ 
portano  feco  vn  tal  nome , foftenuto  l’addoffato  pefo , il 

portò  il  cafo  : che  pafsò  a miglior  vita , nel  tempo  per  4 
appunto,c’haueua  predetto  Giuliana , vn  tal  Goftred-  jf, 
do  Priore,  e Vicario  del  luogo,  huonio  di  tutta  bontd,  3; 
e fuor  di  modo  ofTequiofo  alla  di  leifantitd.  Fù  ia_» 
luogo  fuo  foflituito  fraudolentementc  vn'  altro , cho  sj 
ben  fi  poteua  dire , il  rouefcio  affatto  della  medaglia  ^ 

di  quello  : mercè , che  huomo  di  pelli  mi  coflnmi , e-»  j, 

giurato  nemico  del  merito  di  quella  innocente  Ver-  ^ 
gine , come  quello , che  non  poteua  fofferire  le  di  lei  ì 
caritatiue  ammonizioni,c  che  porto  a diri mpetto  del-  ^ 

le  fue  virtù,ben  s'accorgeua , che  tanto  maggiormen-  n 
te fpiccauano  i propri)  vizi;;  tal'effendo  la  condizione  3 

de'contrari),  che  melfl  a fronte  Tvno  dell’  altro,  fanno  ^ 
pompa  maggiore  delle  qualità  loro.  Quelli , impofl'ef-  ì^ì 

laton  della  carica,  cominciò  fieramente  a perfeguita-  q 
re  la  fatita  Vergine,ed  a cercare  tutte  le  llrade , per  le- 
uarlì  cosi  pungente  fpina  da  gli  occhi . Telerò  pazien- 
temente  il  tutto  Giuliana,  lino  a tanto , che  vide  fear- 
ricati  contro  a lei  li  colpi  ,elfcndole  pur  troppo  noto  : ^ 

che  fono  leperfecuzioni  la  llrada  battuta  della  Glo-  ^ 
rja  4 Non  fi  varca  a’  contenti , fc  non  col  piè  tutto  di  ^ 

traua- 
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tràuàgliof!  fudorì  molle.  Le  ètiche,  fono  la  miniera 
del  premio.  O che  l’huomo  è da  bene;ò  nò^  fe  da  bene; 
fì  di  meftieri  fperimentare  col  tocco  della  pietra  di 
paragone  delle  contrarietà , fe  veranKnte  egli  fia  oro, 
o alchimia  : fe  noi  ; a torto  fi  lamenta  de’trauagli , pa- 
tendo affai  meno  di  quello,  che  merita.  Ma  qiundo  s*- 
accorfe , che  giuano  tutti  li  di  lui  iniqui  sforzi  più  eh - 
effa,  a ferire  il  publico  bene  ; mentre  per  auantaggiare 
con  le  comuni  rendite , i propri)  ingiufti  ac^uiffi,  ten- 
tò d’yfurparfi  l’amminiftrazione  delle  vniuerfali  fo- 
ftanze , appoggiata  per  l’addietro  alle  (palle  di  Giu- 
liana; ordinandole , che  doueffe  di  momento , con  lo 
Icritturc  tutte, raffegnarla  nelle  di  lui  mani  : gettata  la 
fpoglia  d’innocente  Agnella  ,cveftita quella  di  gene- 
ro fo  Leone , ricusò  coftantemente  col  parere , c coniè- 
glio  de’più  faggi, di  pregiudicare  in  conto  veruno  a’ti- 
toii  di  quella  carica , che  contro  a fua  voglia  l’era  fiata 
addoffata , rifoluta  di  mantenerla  a tutto  fuo  poterò 
nel  primiero  fpfendore.Fcce  così  generofa  rifpo(la,nel 
petto  del  Priore, lo  fteffo  effetto, eh’ vna  fcintilladi  fuo- 
co nella  poluere  di  munizione:  perche  fufeitò  incendi) 
tali , c’hcbbero  quafi  ad  incenerire  la  fanta  Vergine,  fc 
foffe  fiata  ella  capace  d’altro  fuoco , che  di  quello  del 
diuino  amorc.SoIleuò  egli  in  vn  baleno  mille  fuoi  par- 
tigiani, e dependenti,  d'vna  fteffa  lega  con  effo,chc  ar- 
mando la  lingua  di  mille  maldicenze  contro  all’inno- 
cente Giuliana,  ne’publici,e  ne’priuati  congreflì  diffe- 
minarono:  Ch*i  Liegieft  erano  tanto  priui  di  ceruello,che  fi 
lafciauano  reggere , e guidare  da  vna  femmina  longa  vn 
dito , dependendo  affatto  da' fuoi  cenni , come  fe  ne  foffe 
defpotica , & afjoluta  padrona , con  sì  euidente , e si  nota- 
I bile  pregiudizio  della  riputazione  > leggi , e priuilegi  toro  • 
Che  vfurpandofi  effa  di  Debora  V impiego , già  imponeua 
leggi,e  preferiueua  editti.  Che  gouernardo  à fuo  piacere  le 
rendite  di  quel  MonafierOtC"  hofpitale , haueua  affatto  prt- 
uatQ  il  popolo  de  fuoi  diritti  i pretendendo  di  non  conofeere 
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alcuno  per  fttperiore'j  mentre  non  yoleua  render  éonto'della  ® 
fua  dmtninHirazJone , e difponeua  di  tutto , come  di  cofa  ® 
propria , dtfpenfando  il  den*ro  in  y(i  anco  alieni  dal  buon  ® 
gouerno  di  qrtel  luogo , ma  (oh  aggiuflati  a'  capi  iccij , che 
teneùd  fcicocht , e hggieri,'  d'ijittuire  vna  tal  qual  nuoua  0. 
fejla^  al eut  effetto  ha ueud  fatto  rime jfe  r nettanti  dt  ten- 
tàntii  per  dffporre  l’animo  del  Vefcouo , e de'più  principali,  ud 
ad  indmare  ne'fuoi  voleri  b Che  perciò  v'era  bijogno  di  pre-  5d 
/lo  > ed* opportuno  rimedio  , fe  non  voleua  il  popolo  decadere  ài 
uff  atto  dalle  giufle  preteriftoni,  che  teneùa  fopra  dique'-  13l 
beni  , con  rint»:^re  l’orgoglio  d’vna  femmina . quanto  fu-  ® 
perba,  e temeraria,  altrettanto  vile , & abietta . ài 

Veramente, molto  feppe,chi  diede  nome  di  Volgo , ii 
alla  bada  ciurmaglia  ; pecche  più  leggiera  d*vna  can- 
na,  più  veloce  d'vna  nube,più  volubile  d’vna  girando- 
la,à  guifa  di  viliiiìma  poluere , là  (i  volge  precipitofa» 
oue  la  folleua  il  vento,delle  altrui  vcre,ò  bugiarde  per- 
Tuaiioni . Non  ha  il  Mondo , beÙia  con  più  capi , d’vn  i 
popolo  folleuatOjfenza  capi;perche  è vna  beftia , com-  35 
polla  d’infinite  beftic . Eglièncirhumanità  inhuma-  ^ 
no;  fra  le  ragioni,  priuo  di  ragione  ; fenza  leggefi'enza  ^ 
freno  ; fenza  timore  ; fenza  cofcienza , fenz’anima.,  : «c 

perche  crefee  nelle  violenze  ; fi  nutre  delle  sfacciacag-  1 
gini  i e facendoli  lecito  ogni  male , non  trionfa , chc-*  5i 
nelle  ribalderie.  Non  si  cola  fia  mediocrità,  ma  à gui-  t: 
fa  del  mare , ò che  c torbido,  ò in  calma;  ò che  humil-  i 
mente  ferue,  ò tcmcrariaincocc  affetta  il  dominio . Se  ) 
fcuoce  tal’hora  le  redini  dell  vbbidire;  non  v’è  fcelera-  ì 
cezza  » in  cui  à guiladi  sfrenato  deftricre , precipito-  4 
famenre  non  fi  porti . Velie  1 fallì  pretellì , con  la  liu-  « 
réa^di  Icgicime  caufe  ; alla  cementà , dà  titolo  di  for-  « 
tezza  ; iaconfiderata  prudenza , battezza  con  nome.»  i 
di  timore,  chiamala  niodellia,  goffaggine;  l’auda-  ì 
eia , generoficà ; 1 buoni,  v ili;  i trilli,  valorofi;il  bene , 
male;  il  male , bene;  la  virtù,  vizio;  il  vizio,  virtù,  1 
Chi  fufcica  incendi; , femina  nife , e micce  difcordic  , ^ 

eneo- 
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encomia  col  nobìl  epiccco  di  fedele;  chi  perfuafo  dalla 
ragione  » concradice  i è tenuto  per  fofpetto  ; chi  non-, 
adherifcc , contrario;  chi  fupera  gli  altri  nel  commet- 
tere delle  iniquità)  pili  di  tutti  degno  di  premio.  Non 
opera,che  contro  all’equità, in  dcllruzzione  delle  leg- 
gi ) à diffalco  della  Giultizia  ; non  s’vnifce,  che  per  to- 
uina  del  ben  comune , e per  isfogarc  i propri;  sfrenati 
appetiti  : ne  sà  > che  Ha  fedeltà , fé  non  nel  darli  mano 
nelle  infedeltà . Nelle  Tue  fcuole , le  belle m mie  , fono 
l’A  B C)  che  s’infegna , le  minaccie,  i caratteri , che  li 
formano;  levillanic,lelìllabechcfi  combinano;!’- 
cftorlìoniledizzionijcheli  profcrifeono;  gli  llrazi;, 
le  libidini , e le  crudeltà,!!  linguaggio  ordinario  che  li 
.parla.  Come  s’hauelTcr  venie  calamitate,  tutto  ciò, 
che  tocca,  tira  à fé  ; à gui/a  di  Balilifco,  auuelena  ciò» 
che  vede;  qual  copiofa  gragnuola,  difetta  que’luo- 
ghi , oufelì  ferma  ; e vertendo  del  fui  mine  la  forza,  fo* 
ù,  abbatte , incenerifee  ciò  , ch’incontra . Non  regna 
infommafragentesì  peruerfala  Ragione,  ma  tira- 
neggiala  Violenza;  non  fà  pompa  delle  Tue  nobili 
porpore  la  Modeltia,  ma  vanta  le  fue  vergogne  la-.. 
Sfacciataggine  ; non  lì  punifcono  i misfatti,  mali 
comportano  ; tanto  più  luogo  hauendo  Tingiurtizie , 
quanto  che  non  fi  temono  i caftighi  ; fordoTempre,  c 
cicco  al  bene,  quant’occhiuco,  erutto  orecchi  ad  ogni 
più  enorme  indegnità . Mora  agitato , e folleuatb  il 
popolo  di  Liegc , da  sì  bugiarde  perfu adoni,  fenccn- 
dolì  toccare  nel  vino , mentre  penfaua , che  venilfe  da 
Giuliana  pregiudicato  a’priuilegi,  & all’alto  dominio 
cbepretcndeuafópra’deirhofpitaleje  del  Monalfero 
Corneliauo,  fomentato  da’partigiani  del  Priore , c ne- 
mici giurati  di  Giuliana,  precipitofo  diede  di  piglio 
all’arme,  e volato  Tene  veloce  alla  camera  della  Vergi- 
ne, gettate  impetuofamence  le  porte  à terra , inalage- 
uolmente  farebbdì  faluata  dalle  fue  facrilcghe  mani , 
foprcueduco  il  pericolo  ; uoii  haucil'e  coiiù  fuga  arti- 
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curata  la  propria  faluezzi.  Non  ritrouando  dunque  oi 
queirinfuriata  turba  contro  a chi  sfogare  il  fuoper-  ii 
ucr  fo  fdegno , maltrattate  diuerfe  di  quelle  innocenti  <ii 
Vergini , fi  diede  à ricercare  l’Archiuio  > oue  confcr-  « 
uaiiànfi  le  fcritture , per  quindi  trafportarle  : c pure,  Jn 
«an  miracolo  1 benché  gettaffe  foffopra  ogni  cofa , c « j 
rhauefie  auanti  a gli  occhi , il  Cielo , che  patrocinaua 
la  giuda  caufa  delia  Tua  feruajtalmente>  come  di  eie-  Ci 
mente  auuenne , gli  acieccò  tutti  > che  giammai  Io  vi-  iol 
dero,nè  puotero  in  conto  alcuno  inuenire . Inuiperiti  ik 
per  tanto  > e pieni  d'vn  maligno  liuore , vergendo  af-  à 
fatto  rimaner  del  ufi  li  loro  perfidi  attentati,  non  la-  a 
feiarono  cofa , quantunque  minima  illefa;  ma  laceran-  à 
do , rompendo , c rouinando  tutto  ciò,  ch’incontrato-  it 
no,  sfogarono  fino  con  le  infenfate  pareti  la  loro  mal  • c 
uagia  rabbia,  fpianando,  e gctcanclo  a terra  la  danza,  ok 
oue  foggi ornaua  Giuliana  • x 

Scacciata  ella  dalla  propria  habitazione;  eccola-» 
mùca  4:^  sbandita  , e raminga  infieme  con  molte  di  qpelle^  q 
Religiofe  Vergini , che  non  abbandonando  giammai 
la  loro  cara  Madre , e vollero  correre  vna  ftefla  for-  i 
te  con  efia , ricouerata  appreffo  di  fina , che  come.»  q 
fc  fi  fofl’e  aperto  il  Cielo,  & hauefle  nc’fuoi  fortuna-  z 
tifoggiorni,  tramandate  le  fchiere  intiere  delle  ce-  n 
ledi  milizie , riiierente  infieme  con  le  compagne , 1-  i 
.s~  ^ accolfe;  di  poco  inuidiando  i pregi  della  magione  il 

; beata , mentre  fcco  tanti  Angeli  tratteneua . Ma_» , cj 

' -,  perche  era  molto  an^udo  il  (uo  romitorio,  ne  po-  u 

teua  rimaner  capace  di  tanti  nouelli  hofpiti , fupplial  ig 

bifogno , la  Carici  incomparabile  di  Giouanni  Lau-  ; 
fanenfe , oltre  modo  ofTequiofo  al  merito  di  Giuliana, 
che  nella  propria  cafa  le  ricenè , vfeendone  cfTo  , c ic 
fpefandole  delle  proprie  rendite,  tutto  il  tempo,  eh*  ,1 
iui  dimorarono . Così  è vero , ch’il  Ciclo  non  abban-  ^ 
dona  giammai  li  Tuoi  ferui , ma  quanto  maggiore  ap-  ^ 
(arifc^JlbirognoataucQ  più  grande  anco feorgefiU  q 


di 
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di  lui  prouidenza.  Tre  meli  intieri  viflc  efulc  Giu- 
liana,  dn'à  tanto  > eh*  efaminata  ben  bene  la  di  lei 
caufa  • c dichiarata  innocente  , come  per  oppoflo . 
condannato  il  Priore  coTuoi  feguaci , priuo  della  ca- 
rica, &efìl  iato  in  Oie,  fucila  non  fenza  ihz  graue^ 
lode  , e biafìmo  comune  de  gli  auuerfarij , ritorna- 
ta più  che  mai  gloriofa  nel  primiero  pollo  . In^ 
&tti , fi  come  doppo  le  tenebre , pare , che  più  lumi- 
nolo  faccia  pompa  de’  fuoi  raggi  il  Sole  : cosi  fpicca 
fraleauuerfiti,  maggiormente  la  Virtù,  cheàgiii- 
fadi  generofa  Palma  , quanto  fi  vede  abbafsata,  e 
depreisa , tanto  più  vittoriofa , & intrepida , eflolle 
fublime  il  capo . Quella  ftefsa  dunque  tempera , che 
parcuadouelsearsorbire Giuliana,  la  tragittò  felice- 
mente  al  porto . Ma , come  poteua  quella  innocente 
cqlomba,  far  ritorno  all’Arca,  fe  gii  era  Hata  da_^ 
iacrileghe  maqi  rotta , abbattuta , e disfatta  ? Si  prc* 
fel’incbmbenza , Roberto  Vefcouo  di  Liege , di  rie- 
dificarla elio  alle  proprie  fpefe . Ma  Eua , c Gicnianni 
non  permifero , che  lor  fofse  rubato  dalle  mani  il  mo- 
do di  fare  maggiormente  campeggiare  raffetto  infu- 
perabile  >che  portanano  al  merito  di  si  gran  donna-»* 
che  perciò , chicfero  inftanremente  , & ottennero  di 
poterla  effi , col  loro  denaro  riHorare . Ecco  dunque, 
cefsate  le  borafehe , il  Cielo  più  che  mai  fereno  apro 
di  Giuliana.  Haucuaella  coi  mezzo  di  tante  perfe- 
cuzioni  attratto  del  ferro  le  qualitsi , che  a colpi  di 
martello  più  (i  rafsoda , & indura  ; e dell’  oro  im- 
bcuuta  la  virtù,chc  pollo  fra  le  fiammc,maggiormen- 
tc  lì  raffina , c perfezziona . Veniua  comuncmcnrc  da 
tutti  ammirata , come  vn  vino  efemplare  difantitd; 
nonv’cra,chinon  inchinafsc  il  fuo  merito, c nonH 
retidefsc  olscquiofo  al  fuo  nome . Quindi  ne  nacque  , 
ch’innamorato  delle  fue  rare  doti,  il  Vefcouo , vifitan- 
doIafoucnte,c godendo  di  trattenerli  lèco,  comia- 
^più  dell’ordiaario  i porgere  benigno  Torccchio 
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alle  di  lèi  replicate  iftanze , per  là  celebrazione  della  p; 
fcftadefSantiffitno  Sacramento.  Per fuafo  final men- 
te  dallcdi  lei  ragioni , vinto  dalle  preghiere , e fpro-  3, 
nato  con  occulto , e fingolar  prodigio  Ì com’egli  con-  é 
fcfsò , dal  Cielo , ad  abbracciare  così  pio , c ifiia-  ! 
tao  iftituto*  aggiunti  anco  i configli  di  molti  hiiomi-^  1 
ni  per  dottrina  j e per  (antitd  cofpicui  * radunato  vn  j 

Sinodo , decretò, con  indicibile  alleggrezza  di  Giulia- 

neiil*d7o^  ^ ^ • che  per  rauuenire  in  tutù  la  Tua  diocefe  ^ 

^jouedì  doppo  l'ottaua  della  Pcntecofie , foflTe  di_,  ' 
ùfliinoSicra- tutti  con  (oletine  pompa,  celebrata  la  fella  del  San-  k 
• tiflìmo  Sacramento , in  memoria  di  quel  giorno,  ia>  ! 
cui  fù  a prò  ,e  beneficio  dei  fedeli,  con  eflò  incom-  .. 
parabile  d’amore , dai  Redentore  illituito . Ordinò  t 
anco  molti  efemplari  dell’  officio  , c’  haueua  fatto  ? 
comporre  Giuliana,  egli  trafinife  per  la  diocefej  » & 

acciò  che  ninna  cofa  màncaflè  aH’adempimento  di  si  I 
fanta  fole  nn  Ita . ® 

Mani  fatti,  non  hanno  le  cole  dì  quello  Mondò  '* 
llabilitadc  alcuna,  che  nella  iftabilitade  llclfa . Giace  l 
la  terra  librata  su  l’aria,  circondata  dalI’onde,appog-  l 
giata fopra la voliibilitd  delle  mondane  vicende, in- 
torno à lei , s’arruocano  in  giro  le  sfere  ; e tanto  ba-  '! 
fti . Quante  fante , e celcfti  rifoluzioni , taglia  con  la  ■ 
fufi  cruda  falce,  anco  in  herba,  la  Morte?  Ella,  è così  ” 

malignai  che  nón  è nata,  che  per  teflerc  infidie  i , 
tutto  ciò,  che  di  vita  c vago  ; non  fi  pafee , che  di  fan- 
guc;  non  trionfii  j che  fra  le  llragi , non  paOeggia,  che  t 
fra’cadaueri  ; non  penfa , che  ad  abbattere , ad  attcr-  ! 
rare  ìàdiftruggcre-,  ad  annientare.  E la  nollra  vita  j 
viVhcrba , che  ride  la  mattina  ne’prati , e la  fera , da  ! 
nemica  falce  recifa>  fpiega  della  fua  fralezza  lugubri 
l’infegne:  perche  anche  noi  fpuntiamo  nell’alba  del- 
la  puerizia  j fiorimo  nel  bel  mattino  della  giouen-  ^ 
tu;  facciara pompa  del  verde  dell’cti  , nella  virili^  ' 
tà  > ma  in  va  baleiro  > colti  <]uando  mcuo  vi  penfia-  ! 
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mo  dal  ferro  tagliente  della  Morte  è il  noftro  fi  no  » 
fieno.  Il  naOcere, ci  ricfce. di  pena;  il  viuere,  di  fati- 
ca : il  morire , noa  è , che  nccciiità  fatale . Giammai 
tagliali  ftame  alcuno , che  di  qualche  orditura  non-.  cid  it  me  . 
fi  Vegga  capace  . Qj^ndo  a nuoui  orditi  diamo  di 
piglio  9 all’hora  per  appunto  coiiiiicn  morire,  fic- 
co, ch’appena  haueua  quello  rchgiofo  Prencipo, 
promulgata,  coli  lanca  legge,  che  cedendo  al  fato,  ‘uoùoV:i.it 
fi  vide  aftretto  di  foccomberc  al  comune  quanto  , 
graue  pelo  di  natura . Morto,  ch’egli  fu,  mori  an  . 
cofeco  TolTeruanaa  de  riabiliti  decreti  ; perche  pa-  taieiu.* 
rendo  elfi  à molti  Urani , &inuficaci,  furono  podi  in 
non  cale . L’aucoritd  però , eh’  apprclTo  de’  Canonici 
di  San  Martino , s’haueua  conciliata  la  fancità  di  fiua,  i primi  pi- 
fèce  di  tal  guifa  breccia  ne’  petti  loro  , che  molli  ubrar'óo!’''* 
dalle  di  lei  efficaci  perfuafioni , rifoluendo  di  porl^ 
inefecuzione  , meritarono  la  gloria  d’eflere  fiatili  Martino  » 
primi , i gettare  i fondamenti  di  così  eccelfo  edificio . 

Che  perciò,  l’anno  1147. fi  diede  principio  nella-. 

Bafilica  loro , il  Giouedi  doppo  la  Iblennità  della-. 
Santilfima Trinità , à celebrare  folenncmcnte  la  Iella 
del  Santiflimo  Sacramento , douendofi  ad  fina  l’hor 
nore  di  ellere  fiata  la  prima , e principal  cagione  : ac- 
ciòche , fi  come  col  mezo  d’vn  cibo , fece  cader  iufer-* 
mo  vn’Eua  il  Mondo,cofi  con  quello  di  Paradifo , folfc 
egli  da  vn’altr’Eua  rifanato.  Quanto  pcrò  godeua-. 

Eua  de’  nuoui  honori  dati  al  filo  Dio , altrettanto  du^ 
bitaua , che  fi  fanti  principij , poteflerodal  verme  d^- 
l’altrui  maligno  liuore  rimaner  corrofi . Ma  fùcoiL.. 
prodigiofo  vaticinio  afiìcurata  da  Giuliana  : ch'erauo 
quelli  vn grano  di  Jenapa  , che, quantunque  picciolo  ^ ad 
ogni  modo  à poco,  à poco  crefcendo-,  e dilatandoli  fdoHcua^ 
cangiarli  in  albero  sì  grande,  efoUeuato,  cibane/ ebbe  poi, 
coniramifud^icopctta  non  che  la  Bafilica  di  San  Marti- 
no, la  ( hiefa  tutta.  Quanto  poi  fiafi  così  fortunato 
proiiofiicoajuerato^  ue  potiamo  noi  tutti  rei^cre^  • 

piena 
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piena  tcflimonianza  : mentre  anco  a’  giorni  noftri  a 
non  v’è  feda  alcuna  , che  fia  vniuerfalmentc  celebra-  ^ 
ta  da  tutta  la  Chriftianiri , con  più  foIdiBC  pompa-,,  ^ 
ccon  masgior  fegni  d’oflcquio,  e di  diuozione,  di  • 
quella . Fii  poi  cèfi  fante  iftituto  l’ anno  fcguentc-*  | 
confermato  dal  mioVgonedi  Santo  Caro  , Legato  i 
in  quei  tempi  del  Sommo  Pontefice  Innocenzio  IV.  ^ 
& ordinato  di  più  ; che  folTc  puntualmente  per  tutta-,  i 
la diocefe di Liegeoflcruaco.  Ai  decreti  d’Vgon<L^,  ^ 
s’aggiunfcro  l’anno  1154.  anco  quelli  di  Pietro  Ca-  { 
poccio , Legato  pure  dello  fteflb  Sommo  Pontefice  : j 
benché  terminando  eglino  le  Legazioni,  haueffero  3^ 
anco  termine  le  leggi  loro  ; non  iftimando  il  Clero  di  3, 
Lie"c , che  poteflero  elleno  foprauiucrc  alla  carica-, . || 
Solfgli  Canonici  di  San  Martino , viuamente  animaci  g, 
" daEua,  morta  l’anno  1258.  anco  Giuliana  , quan-  33 

tunque  gli  altri  tutti  fi  raftreddaflero  neH’imprefa^ 
Muore  CJII.  diuozionc , gencrofi  , dimoftrarono  la  coftanza , & il  ^ 
1^8?  fcruorc  de’loro  cuori , nc’douuti  oflequi)  al  diuinifii-  ^ 

nio  Sacramento . . 4 

Non  era  però  più  lungo  tempo , per  rimaner  vano 
il  vaticinio  di  Giuliana.  Doiicuanfi  da  qiiefta  Luna  . 
deftinata  à difcacciare  le  tenebre  della  noftra  cecità  , 
foomberare  affatto  gli  horrori'.:  acciò  che  poteffe  an-  \ 
co  nella  meza  notte*,  far  rifplendere  vn  chiaro  mezo  ^ 
oiorno.  Già  il  Cielo  non  poteua  più  folle  ri  re,  che-#  . 
si  rcftij  fi  moftraffero  i mortali  nel  riconofeere  del 
loro  Facitore  le  grazie , c tr  ibutargli  grati , c r iueren-  ^ 
tilidouuti  honòri.  Stupirete  ò mio  Lettore  in  ve-  5. 
dcrc,  che  fianocofi  cicchi  li  mondani,  che  non  ifeor- 
gano  anco  nel  piu  filfo  meriggio  la  luce;  cche  tante  |jj 
difficolti  incontraffe  vn’opcra  , che  per  la  fua  fanti- 
td,  vna  volta  propella , mcritaua  lenza  veruna  op-  3^ 
pofizione i comuni,  & vniueriali  applaufi  . Ma,  fono  ^ 
glihuomini  perlopiù  di  quella  fatta  ; che  quanto  y 
corrono  precipitofi  al  male , tanto  fi  moftrano  reni-  jj. 
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tenti  al  bene.  Il  Demonio  di  tal  guifa  gli  acdcca«»  > 
che  ftimaiio  bene,  il  male  iemale,  il  bene.  Quando 
fi  tratta  di  commetter  de'  peccati , d’ offendere  gra- 
uemcntc  la  bontà  di  quel  Dio , che  s’è  i mpicciolito  » f 

auuilito , fuifccrato , c quafi  diflì  anaicntaco , per  la-^ 
comune  faluezza , non  incontrano  difficoltà  imagi- 
I nabile , non  vi  fanno  di  meftieri  le  confulce  j ma  par- 
|lando(idipromuouercildiuinocLilto,  di  feruire  Id- 
I dio  , di  operare  in  conformità  della  profeffione  di 
! Chriftiano , non  vcflono  tante  fronde  gli  alberi , tante 
I piume  gli  vccclliji  lidi  non  hanno  tanti  granelli  di 
arena , il  mare  tante  llillc , e ftelle  il  Ciclo , quante^ 
ritruouano  contrarietadi,  oppongono  machine,  fuici- 
tano  oppofizioni,  conuocano  confultc,  fabbricano 
argomenti , propongono  ragioni  fenza  ragione»#  > 

• aprono fquittmii,  inuentano  lofifticarie.  Nel  male» 

I non  fi  temono  fcandali , ne  fconuolgimcnti  ; tutto  è 
comune,  aggiuftato;  niente  è nuouo  ; nel  bene , ogni 
cofa  fembra  ftrana , inufitata , tutto  fi  battezza  col 
nomeodiofodi  Nouità  J e pure,  non  fi  pregiala-# 

Natura , che  di  nouità  ; mentre  cedendo  le  cofe  anti- 
che,vcggonfi  nel  coiaio  delle  mondane  vicende,  ri- 
nuouaruogni  hora , ogni  momento , le  creature  tut- 
te . Non  è dunque  da  marauigliarfi , fc  tanto  tempo 
da’venti  contrari)  agitato  si  (olleuato  affare  , vrtaC- 
feintantifcogU,efeccagne;  perche  di  quefte  è per  — 
ogni  lato  , feminaco  il  Mondo  . Poco  però  teme  i y 
naufragi)  quel  perito  nocchiere , c’  hà  faputo  impri- 
gionare fra  poche  arene  i tumidi  orgogli  dcll’adira- 
to  mare  • Volendo  dunque  e^Ii  , che  doppq  vari)  cafui  . ppit 
cafi,doppo  tante  ftranc  oorafrhe,  e così  pcricolofi 
accidenti, approd affé  finalmente  quella  Nane  alfq-  viti. 

Ipiraco  porto,  fece:  che  l'anno  i25i.  fiedeffe  alti- 
nione  colà  nel  Vaticano,  come  fuccdfor  di  Pietro,  c 
Ilio  Vicario  in  terra,  Giacomo  Pantaleonc,  già  Ar- 
chidi^coiio  di  di?  tu  poi  dii^msto  VrbmoIV» 

■ fingo-. 
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fingolarffllnib^ammiratore  <lel  merito  impareggia-  ^ 
bile  di  Elia , c fommamente  oflTe<^uiofo  al  diuiiiii!!-  ^ 
mo  Sacramento:  come  quello  , c’haueua  femprc-»  J 
patrocinata  nella  caufa  di  Oiuliana,  e di  Eua,  la_»  ||| 
candì  ftefla  d* Iddio . Torto,  che  la  fama  portò  all’- 
orecchie  d’ Eua  l’ efaltazionc  d’  Vrbano  , cominciò»® 
ella d concepire  rtabili , c fìcurc  fperanzc  divedere-»  * 
finalmente  amierato  vna  vòlta  con  l’ irtitnzionc  ddla  ^ 
fefta  tanto dert'derata , il  vaticiniof  di  Giuliana*  Ha-  ^ 
uendo  dunque  fommamente  à cuore  radempimcn-  f 
to  dì  coli  fànta  opera  incaricatale  con  ogni  maggior 
jvcmuta  da  Giuliana,  che  qual’ajtro  Dauidde,  non  ^ 
potendo  prcuenuta  dalla  morte , tirar  alianti  la  ftabi-  ^ 
lira  fabbrica  * ne  haueua  lafciata  per  tertamento  l'in-  * 
combcnza  ad  vna  figlia,  dirci  più  di  Salomone  fag-  J 
già , perche  feppe  meglio  dicflb  sfuggir  quegli  erro-  ® 
ri , che  lo  rendettero  sì  abbomineuole  al  Mondo,  5c 
odiofod  Dio:  procurò  col  mezo  di  Enrico  Gueldro  ■' 
Vefcouo  àirhora  di  Liege , che  forte  dal  Sommo  Pon- 
tcfice  impetrata.  la  conferma  per  tutta  la  Tua  diocefe-»  ^ 
di  quella  foneilnitd , c’  haueua  egli  mentre  Archidia-  ^ 
cono,  Tempre nfai  approuata : che  era  fiata  da  Ro-  * 
berto,  e da  due  Legaci  Pontifici)  decretata;  c che-»  ^ 
finalmente  già  erano  trafeorfi  quattordici  anni,  che-»  ‘ 
veniuada’Caiìonici  di  San  Marcino  , con  fomma  di-  ' 
Si  decreta  da  uozionc , & cdificazionc  dc’fedcli  celebrata . Abbrac- 
dd  ciò  prontamente  Enrico  rimprefa;  come  quello,  che  ^ 
santif*.  Sacra  bcn  fapcua , quàiito  fofie  pct  incontrate  la  mente  ret- 
tiflìma  del  Sommo  Pontefice,  per  fé  rtcrtbal  maggior  ^ 
di  tre.  (ègno  incNnato  in  sì  Canto  affare . Ed  ecco  ottenuto  da  ^ 
^ . Vrbanó  tutto  ciò , che  fi  defideraua , corrifpofio  pie- ^ 

- namentea-’voti di  Giuliana,edi  Eua;  fodisfatrcle-# 
pie  brame'de’buoni  ; e promoflò  infieme  per  tutta  la 
diocefi  di  Liege,  col  culto  del  venerabii  Sacramento,'^ 
il  culto  di  ouel  Dio,  a’cui  oflequij,  fearfi  riefeonoi^ 
tributi  più  mimili , di  tutti  li  cuori . ^ 
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• Molto  riflrctti  però  erano  ancora  i confini  di  sj 
f cligiofo  iftituto . A gli  honori  di  quel  Dio,  alla  cui 
infinita  grandezza , piccioli  di  gr^n  lunga  fono  i re- 
cinti ftcllati  del  Cielo  , quantunque  immenfi , troppo 
angiifii  riufeiuano  i limiti  d’vna  fola  diocefe  . Chi  è 
di  tutto  il  Mondo  vero , e fourano  Signore,  deut>  anco 
di  tutto  Torbe  creato  riceuere  humiji  , e diupei  gli 
ofiequij.  Nonveniuano  per  anco  compitamente  gli 
alti  decreti  del  Cielo  adempiti  : forz’era  dunque,  che 
quello  picciol  fiume  accrefeiuto  dalTacquc  delle  cc- 
Icfti  grazie , rompendo  generofo  gli  argini , correfle 
preci pitofo ad  inondare  TVniuerfo  tutto.  Ne  man- 
carono i modi  d quel  Dio , che  tutto  pienamente  si , 
tutto  chiaramente  vede  , tutto  Onnipotente  può  . 
Perche,  veggendo  egli  la  poca  diuozionc  de’ fedeli 
verfo  di  quel  venerabil  Sacramento,  à cui  douereb- 
bcro  tutti  offerire  in  facrificio , vittime  riuerenti  li 
cuori , riempì  in  que’ccmpi  col  fuo  mezo  , il  inon- 
do, di  tanti,  e di  coli  manifefti  prodigi)  , cheftirono 
fufficienti  à fufcitarc  anco  ne’  petti  piò  gelati  del 
Caucafo,  de’ Mongibclli  le  fiamme.  Nella  Spagnai- 
in  Daroca,  luogo  del  Regno  di  Valenza  Tanno  12^9. 
hauendo  vn  Sacerdote  per  timore  de’Mori , -occulta- 
to in  alcuni  cefpugli  fei  picciole  hoftic  confecrarcj  , 
entro  vn  candido  corporale,  tornato  doppo  la  vit- 
toria , ottenuta  da’Chriftiani , al  luogo , doue  Thauér 
iia  ripofte , trouolle  prodigiofamentc  tutte  tinte 
fangue , e talmente  attaccare  à quel  bianco  lino , che 
giammai  puotero  poi  da  quello  fepararfi  . In  Parigi 
parimente , Tanno  1258.  pochi  anni  prima , che  foìTc 
Vrbano  desinato  al  foglio  di  Pietro,  méntre  vn  Sa- 
cerdote , che  celebraua  in  vna  (Capella  d canto  de| 
Palagio  reale,  alzana  Thoffia  facrofanta,  fù  veduta 
da  rutto  il  popolo  cangiarli  in  vn'  Bambino  d'  io- 
comparabil  bellezza,  concorrendo  numcrofa  gente 
alixuracplo;  douc  chiaipaco  anco  ^d  aDunirar.evq^ 
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tanto  fitto,  Ludouico  Rè  il  Santo  > negando  quan>  t 
tunqiic importunato,  d’andarui,  rifpofc,  parole  ve-  r 
‘ifflmo  Sacra  ramcntc  ciegne  più  che  nel  Cedro , d’edere  à carattc-  is 
mento,  ri  indcIcbiliTcolpite  viiiamcttte  nc’cuori  di  tutti  life-  S 

deli,  e fuificienti  per  fé  fole  d canonizarlo  per  San-  ie 
to:  y^ada  À vederlo , chi  non  crede,  che  in  quell'  Hoflia 
Sacratijpma  vi  fta  Dio  : ch'io  in  quanto  à me  lo  vedo  chiù- 
ramente  ogni  horatOgni  momento , con  l’occhio  della  Fede . «jj 
•Ma  diede  l’vltima  moda,  e finì  di  far  cadere  l’albc-  \i 
TO,  vn fatto prodigiofo , ch’auucnne regnando  Vrba-  i 
no  del  1 263.0 come  vuole  ilFifen  del  ia6i.  in  Boi-  « 
fcna  , luogo  poco  difcofto  da  Oruieto  ; oue  cele-  ac 
' brando  alP  altare  di  Santa  Chridina  vn  Sacerdote^  ii 
Tedefco  , tenendo  ncirhoftia  facratidima  il  pegno  i|( 
della  nodrafalute  nelle  mani , appena  haiieua  prole- 
rito  le  parole  della  confecrazione  , che  qual’  altro  i; 
Pietro,  cominciò  nel  mare  profondidimo  d’vntan-  i, 
.tomidero,  à vacillare,  più  coni  piedi  della  Fede, 
che  con  quelli  del  corpo  : ponendo  in  dubbio  , fe  iui  ^ 
realmente  fi  ritrouade  il  vero  corpo  , c fangne  del  ^ 
‘ Redentore.  Gran  miracolo  1 Si  vide  nello  ftcdotenfi- 

' Mi  ; po , quell’hòftia  facrofanta  conuertirfi  in  vera  carne  , i 

c diramare  in  tanta  copia  il  fangue,  che  attonito,  e ^ 
confufo  infieme  il  Sacerdote , penfando  con  occulta-  u 
re  il  prodigio,  di  celare  anco  della  fua  poca  Fede^ 

. rincanchcrite  piaghe,  procurò  di  ricuoprirlo,&  after-  5 
gerlo  col  purificàtorio , c col  corporale.  Ma  rinfei 
vana  ogni  Tua  più  accurata  induftria , volendo  il  Cie- 
lo  con  vn  fol  colpo  atterrare  V infedeltà  di  molti  . ;• 
Perche  quanto  più  cercaua  egli  di  ricoprire  quel  fati- ^ 
guemiracolofo,  tanto  più  abbondante  featuriua.^  , 4 
in  guifa  tale , che  cingendo  homai  con  le  fue  preziofe  | 
porpore  tutti  que'lini , ne  cadde  anco  fopra  la  pe- 
leinaro  Al.  Osella , a’picdi  dell’Altare,  ouc  pure  al  giorno  d’hog- 
♦seni  • * gì  fi  veggono  le  macchip  : per  lo  che  potè  nello  ttc 

io  tempo  meglio»  che  l’iiuènlàte  pietre»  penetrarci 
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cuori  dei  diuoti  fedeli , ch’accertati  poi  del  miracolo» 
riucrentid’ogniparte  accorfero,  confefTando  ne’cc- 
ie/li  portenti»  l'alte difpofìzioni  della  fourana  boa- 
ti* Fece  breccia  tale  queft'rltimo  miracolo  infìeme 
con  infiniti  altri  in  varie  parti  occorfi  » che  per  breiii- 
ci  tralafcio  » nel  petto  d’ V^rbano  » gii  per  fé  ftedo  di- 
fpoftoalla  refa»  chefactofi  portare  in  Oruietoqael 
corporale  > che  fu  il  teatro  di  cofi  fourano  portento  > 
che  fi conferuaal  giorno  d'hoggi  nella  fontnofa  Cat- 
tedrale di  quella  Cited»  edoue  appatifeono  ancora 
improntate  » infanguinate  TholUe  in  forma  di  Ecco 
Homo  > come  fiiròno  Taniio  1624.  adi  ig.  di  Giu- 
gno ofieruate  dairEminentiilinno  Cardinal  Crefeen- 

I do  Vefcouod’Oruieto»  e fi  caua  dagli  atti  publici» 
acclamando  l’altezza  del  diuino  fapere»  c potere»  ne 

I I potendo  di  meno  di  non  darli  per  vinto  alle  di  lui 

. I forze , diede  principio  à parlamentare  di  voler  eflèt- 
, tuare  con  l’ ifiicuzione  della  fefia  del  Sancilfimo  Sa- 
i cramento  » quanto  molto  prima  haucua  in  corri- 
[ {pendenza  della  fua  diuozione  » delidetato»  e pro- 
. pofto , ' 

, Ma  perche , quantunque  vana  riefea  la  lode  nella.» 
Il  bocca  di  chi  è lodato , non  deue  però  il  figlio  lenza.» 

taira  d’ingrato , e di  maligno,  tacere  dc’genicori le 
, glorie  ; io  per  non  vrtare  in  quello  fcoglio , veggomi 
. aftretto  à non  celare , quanta  gran  parte  haueìfe  in.» 

cosi folleuato  affare,  lamia  Religione:  acciò  che» 

, raccontandodegliellerili  generolì  facci,  non  venga 
I tacciato,  che  barbaramente  nafeonda  quelli  della.» 
j propria  madre.  Mofircrò  dunque  in  ifcorcio,  come 
I anch’ella hauelfediuoca la  mano,  la  donc  riiiercncc, 

I tenne  fempre  mai  filiò  con  le  pupille  della  Fede , il 

! cuore.  Viueuainque  tempi,  direi  più  nella  dima.» 

de  gU  huomini,  che  in  fc  itello,  quantunque  pocoi 
. fe  Iteflò  vitieflè , chi  fempre  vide  ad  altri , il  imo  To- 
[I  inafo,  prima  Angelo^  che  Dottor  Angelico:  di  cui 
1 £rouVarJU  J^d  eoa 
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con  ragione  fi  può  dubitare , fe  meglio  fcrìueflc,  me- 
glio dicefle , ò meglio  viuefle  ; che  la  cominciò , doue 
gli  altri  finifeono  ; e che  tanto  Ceppe , ch’il  tutto  fcp-  * 
pe>&  anco  più  dei  tutto  > fecofa  alcuna  oltre  deltut-  | 
to>  fi  può  Capere.  Era  egli  di  tal  guiCa  del  venerabil  ^ 
Sacramento  dinoto  , & offequioCo  , che  in  Parigi.»  J 
doppo  hauere  con  la  nane  del  Cuo  purgato  ingegno,  *| 
Ccorfi  tutti  li  di  lui  più  cupi  Ceni,  porti  gli  Cuoi  Ccritti  * 
Copra  d’vn  altare  a’piedi  d’vn  Crocefirtb , irtantemen-  J 
te  ^rc^oWo  : che  fe  >alica7ido  l'mmenfo  pelago  dei  fuoi  J 
incomparabili  arcani,  troppo  fi  fiiffe  ingolfato , con  euiden^  ^ 
•r  te  rifehio  di  fteuro  naufragio , fi  degnajje  egìi  reggere  H tU  * 

. mone , frenare  il  corj’o  orlare  la  nauigagione , additare  ^ 
’ ^ che  fengjt  pericolare  , poteffe  feli^  * 

cernente  approdare  al  fof pirato  porto  delle  fue  eccelfegìo^  J’ 
rie . Ed  ecco, che  meritò  (fvdirc  dalla  bocca  del  Cro- 
cefirtò  Dio  vna  voco,chc  gl’intonò  all’or^chie querte 
parole  ; Tomafo , molto  bene  di  ifte  fcnuefli  : cioè , chc^ 
nocchiere diParadiCojhaueuad’vna benché  lunga,* 
pericoloCa  nauigazione , impreCo  Celicemente  il  cor  Co.  | 
Hora,  hauendofi  TomaCo  coni  talenti  della  Cua in- 
comparabile Cantiti , e dottrina  comprato  l’ animo 
d’Vrbano,  al  quale  dedicò  anco’ la  Catena  in  Mat- 
teo , che  ben  porta  il  nome  d’  Aurea , perche  Ccritta_» 
con  penna  d’oro , volle  il  Sommo  Pontefice  ricono- 
Cccre  in  qualche  parte  di  sì  grand’Eroe  il  merito,  efi- 
w,p1ò,Vf1I  bendofi  di  Colleuarlod  quelle  Ecclefiartiche  dignitd, 
inttiieKirou,  chc  t3nto  fcndono  coCpicuì  fra*  mortali  gli  huomini. 
amem  éum  Egli,  chb ttclla  pouerti  , e modertia reìigioCa,Cprcz- 
ìci^Tu^tfcto  zando  i fregi  rutti  della  Cua  illurtre  rtirpè , haueua_» 
SS!^dQuiiuf.  riporti  li  Cuoi  tefijri , e più  gradite  grandezze , cortan- 
IicnCatboii  temcntc tìcusò l’ofFerta , chiedendo  Colo  in  premio; 
fcucUtum,fe  che  gli  honori , eh  a lui  s’orteriuano , fi  cangiaficro  ia 
S“^en«?iì!  honori  douuri  al  dininìffinio  Sacramento  , col  co- 
Sa  «id?ao^  mandare:  cheper  laChnrtianitd  tutta  Corte  a’ di  lu£ 
aom,  *“*  oflequij  confacrato  vn  giorno  p degno  fra  gli  altri 
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tatti,  d’feflrere  con  bianca  pietra  fegato  , perche  ri- 
colmo dc’prcoi , c de’fre®i  di  quella  naidica  pietra^» 
fopra  della  quale  era  il  di  lui  foglio  fabbricato  . Fe- 
lice tomafo , che  antepone  ndo  alle  proprie  glorio  » 
quelle  d’iddio,  non  meritò,  qual  nuouo  Alcide  di 
terminare , che  col  Cielo  le  fue  gcnerofe  fatiche , no  A pteghltfft 
ftimò  altro,  che  quello,  premio  condegno  de’ Tuoi 
tirruofi  fudori  ! Modo  dunque  Vrbano  da’  tanti  r vkitM 
prodigi);  dairefempfo  de’Liegieii;  dal  vaticiniodi  tuztone  4ella 
Giuliana  ; che  gii  hauciia  predetto , che  nel  Conci 
(loro della  Santiflìma  Triniti,  ftaua  ne’ fccoli  dell’- 
«temiti  decretato , che  foflc  da  tutto  il  mondo  cele-  ra  cempofto 
bratà  con  folcnne  pompa  del  diuiniftìmo  Sacramen- 
to  la  fetta  , com’egli  ftcflb  fi  dichiarò , c dalle  humili , 
edibote  iftanzedi  Tomaf<>»  gl’impofc:  eh  impiegaf-  foin  ocum« 
feraciitczza  del  fuo  purgato  intendimento  , e tutti 
richiamafl’c  della  fua  diuòzione  i confcglioi  fpiriti, 
nel  comporre  vn’ Officio  corri fpondente  all’ eccel- 
lenza della  materia,  che  imprendeua.  Vbbidi  To- 
raafo , con  fapienza.,  c rpirftb  tale , che  meritò  doppo 
hauerlo icrirco , Tacclamazioni , non  folo  dell’orbo 
tutto Chrittiano , ma  dello  fteflb  Dio;  mentre  vdì  in 
Oruietto  dalla  bocca  d'vn  Crocefiflb , eh’  ancora  iui  (i 
con  ferua,  le  ftefle  parole  che  gli  furono  dette  in  Pa- 
rigi ve  la  tèrza  volta  in  Napoli  : Tomafo , molto  bene  di 
rnefcmefli.  Fattoquefto,c  Conuocato  il  Conciftoro 
de’ Cardinali  , fù  da  tutti  vhanimemente  ftabilito: 
chepcr  1 auuenire  fTcelebràttcla  fetta  del  Santiffimo 
Sacramento  per  tutto  il  Chriftianefimo  nel  giorno 
di  Giòuedì , in  memoria  che  in  tal  giorno  dando  il 
Redentóre  fc  fletto  in  cibo  di  Paradifo  d gli  Apofto-^  . , 
li , fu  da  effo  inllituito , Ma , perche  il  Giouedi  fanto,  i”.  s ^ 
mercè,  che  tutto  ricopmo  da  gli  apparati  lugubri 
d’vn  Dio  s che  s’incamiria  per  wluezta  del  Mondo  v ^ 
alla  motte,  non  è tajjacc  di  quell’ allegrezza  , ch’è  - ’ 
douuca  ad  ?na  canta  fotennied , in  cui  fi  riduce  d me- 
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.moria  vno  dei  più  feonalati  benefieij  , c*habbiamo  i 
dalia  mano  benigniùima  del  fourano  Facitore  ricc-  \ 
uuco  j & il  tempo  Pafquale , che  termina  con  Toctaua  i 
dello  Spinto  fante»  > non  viene  desinato , che  a'glorio-  a 
fi  trionfi  di  Chrifho  refufeitaco  , fù  cbmunemento  ii 
^ . determinato:  che  non  vi  fofie  giorno  più  opportuno  :i 

. ^ di  quel  Giouedì  , che  fiegue  immediatemente  la_»  u 

1 ' Domenica  confacrata  alle  glorie  di  quel  Nume,  che^  s 

Trino , & Vno , fólo  può  render  paghe  de’calamitofi  i 
^ ' mortali  le  piu  feruide  brame.  Ecco  dunque  ifiituita 

per  tutto  il  ChriÙianefimo  la  fella  del  Santini mo  Sa-  2 
r' * v cramento  , ricolma  d’  incomparabile  allegrezza»,  q 

Elia,  alla  quale  , come  confeio  pur  troppo  de’ Tuoi  t| 
• diuoti  fentimcnti , degnolfi  di  fcriuere  Vrbanovna»#  i 

i.  ,/  lettera  di  congratulazioiìc  , ch’anco  fi  conferua  da’  'i 

Canonici  di  San  Martino  , trafmettendole  infiemo  q 
rOificio compofio  daTomafo,che  fù  poi  comune-  j 
mente  da  tutti  abbracciato  , feruendofi  folo  fino  al  f 
giorno  d’hoggi  li  Canonici  di  San  Martino , non  però  t 
in  tutto , ma  in  qualche  parte  di  quello , che  d'ordine  J 
di  Giuliana  fù  compofio  : acciòche  fpenta  affatto  non  ^ 
rimanellé  nella  memoria  degli  huomini  la  gloria  d’ef-  v, 
fere  fiati  li  primi,  che  riportarono  le  palme  di  si  diuo-  ^ 
co  trionfo , e che  prima  anco  di  Tomafo , impiegaro-  i 
noconlapenna,econ  le  vocili  cuore,  a’douuti  ap-  ^ 
plaufi  del  Sacramentato  Dio . ^ 

Eccoui  ò mio  Lettore , teffuto  vn  fuccinto  , Cj»  ^ 
candido  racconto  deU’ifiituzione  di  coli  celebre  fo-  ^ 
lennitd  ; acciò  che  Tappiate  , quanto  deue  il  Chri-  ^ 
fiianefimo  alla  pieci  di  quel  fefso , i cui  con  ragio-  ^ 
ne  viene  da  Chiefa  Santa  attribuito  il  titolo  pregia-  ^ 
Diuotoi  cchc  portando  il  Sole  con  anniùer-  ^ 
rcxu.  ° fario  rauuolgimenco  le  glorie  di  quel  celefic  pane,  che  ^ 

Exicnugau  Hicglio , chc  la  Manna  Ogni  fapore  racchiude,  vi  ri- 
Seùpa“^“*  cordiate  ; che  fc  fu  vn’Eua  cagione  di  pianto  , non^  J 
Erou.i<,  mancarono  an  :o  dell’Eue  > che  furono  foriere  d’allc- 
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grezzà.  Ma  in  &td,  purtroppo  m*  accorgo»  che  fi 
come  il  Sole  giunto  alI’Occafo  non  s'attufii , che  nell'- 
Oceano , coli  la  fouerchta  allegrezza  non  vi  d’ordi- 
nario-à  tramontare , ch’entro  vnmar  di  pianto.  Lo 
dirò  però  pianto  quanto  à me  » gii  che  G vede  afiret- 
ta  la  mia  penna  d terminare  con  la  morte  di  fi  gran^ 
donna,  idi  lei  diuori  contenti,  per  vederli  venuta^# 
felicemente  i capo  di  fi  glonofa  imorefa;  non  quan- 
to ad  efia , che  feguendo  de' Giudi  la  condizione , fo 
nacque  piangendo , mon  anco  ridendo . L’infeliciti 
di  quei  fccoli  ,r  incuria dc’Scr irrori , non  lafciòallc-»  Moore.  n» 
memorie  de’poderi  altro  di  si  fcgnalata  Eroina,  che 
meritaua  gli  ofl'equi)  delle  più  follcuate  penne  ; fo 
non  , che  fantamenre  vifle , c fanfamcntc  terminò  i uo- 
fuoi  giorni , fenza  che  pur  fi  fappia  nè  l’anno , nè  il  ****“* 
mefe , nè  il  giorno  in  cui  volò  il  Tuo  fpirito  al  Cielo  : 
forfe , acciò  che  fi  com’Eua  con  vn  folo  atto  terminò 
vnalunghiflima , e funeftifsima  tragedia,  cosi  anco 
queda  di  gran  lunga  fuperiorc  àchi  entro  vn  gufeio 
idi  noce  l’ Iliade  tutta  d’Oniero  racchiufe,  nel  poco , vn 
mare  immenfo  di  glorie  nafeondeffe.  Mio  Lettore, 
fcguite gcnerofo  de’ Matematici , Torme,  che  dalT- 
orhhre  ancora , cauano  la  mifura  delle  più  folleuato 
altezze.  Davn’vgnia,  ben  porrete  venire  in  cogni- 
zione della  fierezza  del  Leone  ; & vn  folo  dito  bada , 
ddimodrarela  grandezza  de*  più  fmiTurati  Colofsi. 

Solo  fi  ha , che  le  fù  data  honoreuole  fepolrura  ini» 
conformiti  del  fuo  merito  » nella  Bafilica  di  S.  Mar-^ 
tino,  & erettole  da que’Canonici  ben  degno  Maufo- 
leo,  con  vna  datua  di  bianchifsimo  marmo,  cht-> 
nella  bianchezza  però  cedeua  al  candor  del  fuo  ani- 
mo , con  vn’ifcrizzione , che  in  poche  linee  daua  à di-  ' 

uedere  Teccellcnze  del  nodro  Apclle.  Ma  hauendo 
le  fiamme  abbrucciàto  col  tempio  ,anco  il  fcpolcro» 
forfè  per  appreftarci  quefta  nuoua  Fenice  il  rogo; 
fù  dc'marmi  rimadi  dibuello , eretto  vn’alcare  con- 
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{aerato  al  diainiffimo  Sacramento:  acciò  che  .fi  come 
mentre  vilfe  tutta  donoifì  a'di  lui  honori»  coli  anco 
doppo  morte  j tutti  gli  tributaiTe  .gli  oflTequij  più  ài» 
uoridelfuorplrito,  Rimafepoiper  molti  in(ìri»e^ 
{ecoU  coli  1 1 luanonK , come  il  fepolcro  ignoto  alle 
memorie  dei  poderi  : di  tal  guifa  il  tempo  edace  di* 
uora , e ednfuma  non  che  i bronzi , & i marmi , anco 
le  glorie  dei  più  illudri  Eroi*.  A difpetto  però  dei  fe^v 
coli  ;~non  può  perpetuamente  rimaner  fpenta  la  me^ 
moria*  di  chi  vide  immortale.  La<  Virtù  qual  Sala- 
mandra * anco  frale  fiamme  viue  : etiòuelia  Fenice^» 
dalle  ceneri  flerserifìonfcc  alla  vita.  Serue  la  tomba 
di  fepolcro  all’ofsa  de  gii  Eroi  * non  già  al  nome , che 
varcando  à piedi  afeiutti  fonde  Lerce  * più  del  Sole^ 
luminofo  , nello  ftefso!  Occafb  « incontra  gcncroiò 
rOricnte.  Tanto  per  appunto  auuenne  alla  nodra^ 
Eroina  : pcrch’cfsendo  ri  matta  lungamente  fcpolca 
la  di  lei  memoria  jriforfea’nodri  tempi  più  che  mai 
gloriofaj  mentre  fanno  lòia,  furono  con  allegrezza 
vniuerfaie  * ricrouace  le  di  lei  venerabili  ofsa  > & efpo- 
de  dalle  tenebre  alla  luce,  in  luogo  riguardeuole  * d 
gli  odequij  dinoti  dei  popoli . Sicdeua  all  horaal  go- 
uerno  della  Fiandra  * la  Serenittìma  Reai  Infanta  Ifa.» 
bella , Chiara*  Eugenia  : Prencipefsa,  che  non  punto 
degenerando  dall’augudo  retaggio  de  gli.  Audriaci 
Monarchi , haucua  airaltezza  del  fangùe , regiamen- 
te inuedato  con  l’opera  di  tutte  le  più  eroiche  Vir* 
rudi,  vna  perfetta  integriti  dei  codumi,  che  larcn- 
deua  meglio  incomparabilmente  delle  gemme- def- 
fe,  chefefregiauanoìl  Diadema*  eluminofa,  eri- 
guardeuolc.  Queda*  dimandofì  più  ricca  col  pof- 
ledere  di  quelle  preziofe  reliquie*  che  fe  tutti  vedefse 
tributati  a’fuoi  errarij  i tefon  iramenfi  delle  Perouia- 
nc  miniere  * ne  chiefe*  & ottenne  con  fomma  riuc- 
renza  * vna  particella  in  dono  i bcn’efsendo  di  ragio- 
ne;, che  quelle  ceneri  lauocenci , nelle  quali , quan*. 
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tunque  fredde  1 viiie  confcruauanfl  anco  le  fiammo 
della  diuozibne  ai  Sacramentato  Dio  ^ non  foriero 
cuiiodite  , chedavna  Vedale  > che  trahendo  da  gli 
;Auiiriaci  Eroi  l’origine  > hauerie  non  hU  dubbio  > col 
(àngue,  imbeuuto  anco  «li  ofl'equij  , che  profe(Ia_, 
quclta  auguiUifima  Caia  , al  diuiniifiino  Sacra- 
mento . 

£ua, io ncccifito delle voftrc damme,  pcrriaccen» 
dere  il  fuoco  della  diuoz ione  verfo  dell’ Euchariftico  ” .• 
pane , in  quei  petti , doue  non  annidano , che  i rigori 
dclCaucafo,  le  freddezze dell’agghiacciato  mare, e 
l’horrido  verno  de’poli  algenti . Voleflc  il  Ciclo , che 
lutcefopradime  piombaflcro  de  gli  incendiari;  lo 
pene , purché  di  lì  Tanto  fuoco  faceììì  per  ogni  parto  Nun«ui  mu 
diuamparegli  ardori.  Diròà  queito  propofito , ciò  ior  viuecupi 
che djli'e Plinio, piangendole  miferie  dc’fuoi  tempi, 

I roa  quadra  affai  meglio  d noftri  ; che  giammai  s’ è 
deftata  ne’  cuori  degli  huomini  cupidigia  maggioro 
di  lungamente  viucre , nè  cura  minore , per  venirno 
àcapo.  Perche , nello  fteifu  modo  anco  i Chriftiani , 
giammai  forfè  hanno  raodrato  auiditd  maggiore  di 
yiuerc  fpiritualmente , col  cibar/ì  del  pane  degli  An-  . , , 
geli  » ne  cura  minore  di  quella  , che  fi  coftuma  al 
giorno  d hoggi.  ledei  Chrifiiancfimo  tutto  formo 
tre  Claflì  . I;a  prima  deftino  a’ Eccuidi  : la  feconda-,. 
l’Tepidi;  la  terza  penfo  degli  Agghiacciati . Non_, 
parlo  di  qued’vjcimi,ne’qualiaftkto  è eftinto  fi  fuo-  vxo«*irfa- 
co  della  Canta,  e fono  della  taglia  di  quello,  che  in-  np’n  ^ffum 
«itato  alla  gran  cena  defcritcaci  dal  Cronifta  Luca_,  y vcaire.c.t4. 


i non  fi  feusò,  come  gli  altri , ma  tenacemente  legato 


[' 


da’mantaJi  ampleììì , liberamente  rifpoie  , di  noa.» 
poter  venire:  oucro  di  quegli  odinaci  apprcllo  Mat-  noicbaiu  vc> 
teo , che  villanamente  non  fole  fprezzarono  dello  r"nV 
npzze  l’iniiito , ma  anco  inaltractarono  gl’inu  franti  ; 
perche  veggcndoli  fiate  gli  ami , e gli  anni , fonza—,  iT; 

cihorpici^uale,  mcrcèchcpriui  dcl  calor  della  Gra-" 
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zia  , ben  so  > che  non  hanno  > nè  defìderh  delta  vera  1 
vita , ne  cura  alaiiia  di  conferuarla  « ma  fono  morti,  e 1 
più  che  morti  al  Cielo  . I Tepidi , mi  paiono  della.*  s 
condizione  di  quegli  altri , dìe  i mbarazzati  fra  mille  !i 
mondani  affari , non  ricufarono  affolutamente  l'inui-  i\ 
co  : ma  adducendo  con  vari)  ceremoniofì  pretefti  » d 
cepetuutom  vari) anco  gli  impedimenti,  feufando  Timpotenza.^  ;1 
oes  finiul  cx«  loro , gentilmente  fe  ne  sbrigarono . Qucfti  vorreb-  « 
cuore , Lue.  ^ ^ vorrebbero  ; quinci  l’amore  gl'inuita-_  > in 

Suindi  il  timore  gli  rattiene;  il  defiderio  di  vita  gli  1 
^>rona ad accoftarfid quella menfa  di  vita,  per  tràr-  t 
he  il  pane  vitale  neceflarioal  follentamento  dcH’ani- 
me  loro  ; grinterefsi  però  mondani , & vna  tal  qual  s, 
fredezza  di  fpirito , bene  fjjeffo  fomentata  da  mille  r 
“ fpropofitatifcrupoIi,eda  vna  perniciofa  riiierenza* 

* ^ talmente  grimbriglia,  e mette  i ceppi  di  ghiaccio  a*  !• 
piedi,  che  di  rado , econ  pochi  fs  imo  appetito,  viii  u 
portano . Quindi  ne  nafee , che  non  fono  bene  d’Id-  ^ 
dio,  ne  del  Demonio  : ma  come  le  femmine  da  par* 
cito , per  voler  ciTer  d’ogniuno , non  fono  d'alcuno  • ^ 
Migliore  fenza  dubbio  è la  condizione  de’  primi  ; i‘ 
Meiiuiefta.  molto  meglio  è al  parere  dcH’Angelo  dello  i 

more  accede  Scuole , il  cibari! , con  penfierc  di  confcruariì  in  vita , 3; 
rimorellbftu  che  rafteneriì  dal  cibo , per  timore  di  troppo  aggra-  ;; 

uare  Io  ilomaco . Noifiamo  membri  di  Chrifto , di-  j, 
Mememo  Vii  cc  Lconc  5 hor  come  può  lungo  tempo , ripiglia  Ila^  ^ 
k eVè  *“^0  » conferuariì  vn  membro  lontano  dal  iuo  corpo  ? ^ 
£iiS-  sTr™'  dritto  hi  il  fuo  rouefeio , e pur  trop-  ì| 

dcNÌr.  po s’amiera  ; che  non  và  alcuno  fenza  il  fuo  facco al , j' 
eJ.Mdì^ah  molino.  Tanto  nuoce  tal’hora  il  molto  , quanto  il  >. 
ftraftusàfuo  poco  j lì  ritira  la  mano,  così  per  l’acqua  bollente.*,  s 
su*  rema,  comc  pct  quclia , ch  aggbiaccia  j e non  fono  anco  i jj 
Vidi* ibit'  fcruori , in  tutto  liberi  da  gli  errori . Fra  quefti,  ve  nc  ^ 
roincm  .lon  fpoQ  moIti  fim»li  à QucIlo  di  Mattco , che  non  fi  fece-  i» 
«e  «optiaii.  pregare  per  portarii  alle  nozze  i anzi  troppo  rorfe 
anfiofo^  corfe  lo  fini?  de  gl' ingordi*  che  pee  t 

crop- 
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troppo  affrettare  il  cibo , fi  foffò’cano  : perche  di  tal 
guifa  accelerò  randata,chc  vi  comparue  fenzai  ne- 
, ceffarij  addobbi , c così  male  in  arnefe , che  meritò  oh 
trerindi^nazione  del  Prencipc , di  proiiare  anco  i ri- 
goti  più  feueri  del  Tuo  giufto  fdegno.Prccipita,  chi  fc  huif , miui(« 
guendo  de  gli  Enccladi,  de  gli  Icari  ,c  dcTetonti  l'or-  ^",7 
me,  la  temerario, fenza  1 a febrta  della  Prudenza , pog-  «* 
gia.doue  fe  giunge  l’occhio,  non  arriua  il  piede . Sono 
ÌFcruidi dellanaturadel  fuoco,  che  di  continuo  im- 
penna frettolofo  l’ale  per  falirealla  fua  sfera; benché 
giammai  per  mancanza  di  virtù , vi  preuenga . La  fo- 
ùerchia  famigliarità , è feconda  madre  della  poca  fti-  còtenifium, 

1 ma , c tal’hora  del  diiprezzo . Io  non  biafimo  la  fre- 
ouenzadei  portarfiall’Euchariftica  mcnra,anzi  la  io- 
dojveggcndolafinoda  gli  Apoftoli  fteflì,  maefiri  no  communlca* 
ftri, praticata;  da»Santi  Padri  al  maggior  feano  com-  nfp” 
mendata;c dall’ vfo antico, e moderno  dc’feddi  ap-  »* 
prouatac  ma  vorrei, che  tutti  fìudialTcro  di  comparirai 
con  la  vcftc  nuzziale.  Oli  vorrei  Feruenti,  Frequcnti.e 
Diligcnti.La  poca  diligenza, và  pian  piano  ammorzà- 
do  il  feruorc,  come  fi  l’acqua  il  fuoco . Quefla  fa , che 
I tanto  poco  frutto  fi  vegga  ncll'anime  d^a  frequenza  Ambuim^  - 
, di  tante  replicate  comunioni . Elia , tofio , che  fi  cibò  iTeSblWur 
. di  quel  pane,  che  fu  fimbolo  dcH’Euchariftico , carni- 
. nò  quaranta  giorni,  e quaranta  notti,  fino,  che  per*  jragmuno- 
. uenne  alla  fommità  del  monte  Orebbe . Il  Saltiarorc,  fj  ‘ 

'!  doppoc’hcbbcirtituitoqucftodiuiniflìmo  Sacramcn- 

• I to,ordinò vnadiuota  proccfllone  con  gli  Apoftofi, 

l!  Bel  monte  01iueto<  e fra  le  ftcllatc  figure , rap-  g,  hfmno  41 
1 prefentano  fembiante  humano , fola  là  Vergine , che  J,®» 

, tiene  la  fpica  di  formcnto  nelle  mani , comparifcc» 
i alata:  perche  in  fatti,  dii  vuole  cauar  frutto  dalla^  ' 

• frequenza  delle  comunioni , fi  di  mefticri  , ch’im- 
I pcnniralc,per  fai  irò  al  monte  della  pcrfc22Ì©ne»c-# 

; ch'iflituiica  vnafolenneproceffi<>ne  nelle  virtùicho 

f «OQé  altro  • cb’vn  QgrximQ 
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Deue  fopra  quel  facro  altare  depofìtare  tutti  li  Tuoi 
maggiori  iiucrcllì , e negozi)  : quegli  hi  da  cfTere  il 
monte  deTnoi  cenfi  , il  banco  de  iuoi  cambi] , la  fiera  t 
doue  ha  da  mandare  i fuoi  ncgozianci,Ia  miniera,  onf 
de  delie  cauarc  tutti  i Tuoi  tefori . La  terra  nel  riceue- 
re  il  corpo  benché  morto , del  fuo  Signore, riucrentc  > 
e tremante,  tutta  da’proprij  cardini  fi  feofife  ; le  pietre 
fiefle  depoUa  la  lor  natia  durezza , in  mille  fcheggic  fi 
fpezzarono: e l'huomo farà  cosi  duro,  fjc  infenfato, 
che  douendo  vino  accoglierlo  nel  fuo  feno , punto  non 
fi  mouerà,  anzi  con  sì  poca  rmerenza  , diuozionc,  e ti- 
more, ardirà  fargli  delle  proprie  vifeere  vn’ animato 
fepolcro,  aliai  più  horrido , e fordido  di  quello  ch’ap- 
prefiò  la  Balena  à Giona  ? Gran  durezza , gran  rigo- 
re, gran  cecitd  dc’Chrifiiani  ! Chi  dille, che  rhiiQmo 
fra  tutte  Jc  befiie,é  la  maggiore , c più  crudele , c’hab- 
bia  li  Mondo , molto  ben  difie  : perche  fe  hauctfe  Id- 
dio fatto  alle  befiic  i benefici],  che  s*c  deguato  di  con- 
ferire all’huomo , non  l’hauerebbero  pagato  di  ficuro 
della  moneta,  con  chevicn  pagato  da  noi.  Stimerei 
in  conferqia  di  quella  veritd,&  i.  maggior  confufio- 
ne  nollra , di  mancare  grauiirimamente , fe  fra  molti 
argomenti , che  potrei  addurre , non  nc  regiftraflì  qui 
vno , veramente  fingolariffimo , & al  maggior  fcgiio 
conuincentc . Lo  Spirito  Santo  ci  manda  tante  volte-» 
perabbattereianofiraalterigia, ad  imparare  maili- 
inedi  Paradifo,  da’più  vili,  & irragioneuoli  Bruci; on- 
de non  farà  fuor  di  propofito , ch’anch’io  mandi,  li  fc-i 
deli  a fcuola  d’vn  Cane,  per  apprendere  la  douuta  ri-< 
ucrenza , & offequio  al  duiiniliimo  Sacramento . 

Lisbona,  Città  Metropoli  di  Portogallo,  delle  più 
celebri , & habitate  di  Europa , fé  diede  alla  4ice  gli 
Antoni]  ^ che  rendettero  fino  i Giumenti  riiicrcnti , 
oflequiofi  al  Sacramentato  Dio , Teppe,  anco  chiuderq 
nel  fuo  leno  vn  Cane , che  nciramore  ,.e  fedeltà  verfa 
del  vcnerabil  Sacramento  > fece  maggiotmente  canx'^ 
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peggiarerindiuÓ2ÌonC|8f  infedeltà  dc’Chriftiaai.Pcr- 
che,  CQtme  racconta  il  P,  Gjouaani  EuCijtjio  nella  fua^ 
hi/loria  naturale , viueua  a’cetnpi  funi  in  quella  Cicci  , 
vn  Pafticciere , nella  vicinanza  di  Santa  Giulia , ricco 
dVii  Cane  si  prodigiolo,  che  formontando  il  corfo  or- 
dinariq4i  natura , pareua  dotato  non  che  d hiiniano , 
dipioi'c  di  Chriiliano  intendimento  . Era  quelli  di 
mediocre  grandezza>non  fi  compiacendo  la  virtù,che 
della  mediocrità  ; di  color  rofso , forfè  per  render  fai 
late  quei  comune  proucrbio,ch’il  rolso  fia  catcìuo  pc- 
Io  i framezzato  però  d*alcune  macchie  bianche , fim> 
bolodcl  di  lui  Ical  candorej  e nomauafi  il  Tedefeo:  di- 
rei 1 per  denotar  maggiormente,  quanto  fofs  ’ egli  fta- 
bde,  c fedele , fe  tanto  vanta  quella  nazione  fVa  Talcrc 
tutte , della  collanza , e della  fedeltade  il  pregio . Let- 
tore, m’aflìcurOiChe  leggendo  di  quello  marauiglipfo 
Cine  il  diuoto  ifiinco , e confiderando  dall’altra  parte 
le  mancanze  nodrc , fc  ben  folle  nero , come  yn’Ecio- 
pCjdincrrcte  afiaipiù diefso , per  la  vergognà-rc  per 
hconfufiònc , rofso.  Si  diede  quelli  ad  accònipagn4- 
reil  Santiflìmo  Sacramento , ogni  qual  volta  veniua^ 
portato  a grmfermi,  lenza  però,  che  da  principio  fol- 
le da  gli  huomini , purtroppo  trafeurati  nel  conolcec 
fefteifi  ,noncheneU’inuetligare  gli  andamenti  degli 
animali,  benché  marauigholì, accompagnato  co’do- 
uuti  riflefii  : c cosi  feguitò  per  lo  fpazio  di  due  anni  * 
finochecon  le  frequenti  fuc  prodigipfc  a^zjoni.pótQ 
da  gli  occhidoro  togliere  la  benda , che  gli  rendeua-ji 
ciechi  anco  a’ raggi  si  lumiuofi  del  Ciclo. Quando  vdi-i 
Ila  il  tocco  della, campana  dcllinata  per  portare  il  San- 
tiliiino ad  alcuno,  quali  che  qujsftì  lofse  vn’aquito  làt^ 
to  fpccialniente  ad  efso  tr^lafciàndo  ogni,  altra  eofaij; 
porcauafifrcttololo  alla  Chiefa  : ne  di  q^ù  p.artiua  fin’p 
a tanto  ychc  non  ne  vicina  il  Sacerdote  col  Aerameli- 
tato  Signore , precorrendolo  riucrcnte,  e neiraùdarc, 
|nel  ritóroo  t come  fofsc  ibu  dddoisaca.ia  carica 

di 
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di  Foriere  . Ma  quello , che  maggiortnente  àccrefccj  li 
Io  ftupore  è : ch’elfendo  egli  d’ordinario  manfucco , & 
al  maggior  fegno  vbbidicnte  a’ccnni  del  padrone  « in  a 
queftò  affare  era  più  d’vna  Tigre  rabbiofo , contro  i : 
chicenrauadifl:orn3rlo,nevbbidiua,ò  conofceuaal-  i 
cuno.  Occorfe,  che  fentendo  di  notte  tempo  il  folito  ì: 
fegno  della  campana , ne  potendo  egli  vfcire  di  cafa  » ; 
per  efferc  à qiiell’hora  ferrata  la  porta , portoflì  tutto  i 
addolorato  al  letto  del  padrone  , tentando  co’  frc-  a 
quenti  gemiti,  e latrati,  di  renderlo  alle  fue  replicate  l 
richiede  fouoreuolc.  Ma , non  curando  egli  punto  le  t 
fue  voci , cangiando  penfierc,  trasferii  frettolofo  al-  i 
la  ferua , impiegata  per  gli  affari  della  cafa , ouafi  fot-  i 
fc  prefago , che  per  lo  più , apre  fempre  mai  la  donna  \ 
quegli  orecchi , che  chiude  fouente  l’huomo,  alla  pie-'  i 
td.  Così , rinouando  feco  i dolcnn  latrati  , faltellan-  i 
dole intorno , tirandola co’denti  per  la  verte,  Iddouo 
chiedeua  feruentemente  l’vfc^ita , venne  d capo  del  fuo 
intento , aprendogli  erta  la  porta.  Finita  poi  lafon- 
2Ìone , fece  ritorno , dandone  alla  fteffa  il  fegno  co* 
piedi , con  l’vgnie , c con  le  voci , fin  tanto  che  riaper- 
togli l’vfcio , fu  di  nuouo  introdotto  in  cafa . Mentre 
vn  giorno , conforme  il  fuo  folito , taccòmpagnaua  il 
Sanrilfimo , s’auucnne  in  vn  facchino,checoricato  per 
laftrada,  tenendo  per  Io capeftro  vn  Giumento  ,fen- 
la  punto  badare  alla  pfocelfione  , profondamente-» 
dormiua . Onde , quali  ftimarte  grandilfimo  inconue- 
niente,che  mentre  vcgliaua  amorofo  Iddio  d beneficio 
de  gli  huomini , le  ne  ftalfcro  eglino  alla  di  lui  prefen- 
ZA  fonnacchiofi , accoftatofcgli  alle  orecchie, tanto  co* 
denti , e co’latrati  Timportunò,  fino  che  rifuegliato,lo 
sforzò  proftrato  a terra , riuercnte  ad  adorare  il  fuo 
Signore . Anzi , nello  ftcflb tempo  veggendo , ch’vna 
contadina , che  caualcaua  vn  Giumento, più  di  quello 
ftolida , punto  non  fi  moucua , aflalitola  co’denti , 
ptcfalaper  la  vcft*,  la  ftrafeinò  a terra  , giamma4i 


l 
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lafciandola  > fe  non  la  yide>  che  infinocchiata  i del  Tuo 
Facitore  inchinò  il  velato  fembi ante  ; portandofi  nel- 
! lo  ftefso  modo  con  vn  gcntirhuomo  a caualIo,,daI 
Oliale  clsendogli  (lata  malconcia  vna  gamba  ^ c volen- 
do il  feruicore  di  cafa  fermarlo  per  fafciargliela  i non 
vi  fii  mezzo , che  lo  permettefse , fin  tanto , che  non», 
fù terminata  la  procefsionc . Se  tal’hora , fentendo  li 
campana  > portandoli  alla  Chiefa , ritrouaua  delufe  le 
fuefpcranzc,  merce  che  ad  altro  effetto  toccata:  .ben 
toltó  afflitto  fe  ne  partiua , facendo  ritorno  a cafà^ . 
Vna  volta  > nella  letti mina,  che  con  ragione  Santa  li 
chiama,  perche  fantificata  dal  fanguc  preziofo  d'vn-. 

. Dio,  afsirtè  per  lo  fpazio  di  vcntiquattr’horc  al  fepol- 
i ero,  fenza  mai  partir  di  Chiefa , falendo  tal’ bora  i fea- 
. lini , & ini  fermandoli , fìlfando  fouente  le  luci  nel  Sa- 
. tramentaco  Signore  : e quando  foprafatto  dal  fonno  , 

) vedcuali  alfretto  di  cedere  al  debito  di  natura , come 
) chcpcnfafse  indecente  il  dormire  sii  gli  occhi  aperti, 

. del  comune  Creatore  , ritirauali  fotto  al  tauolato  del 
i'  fepolcro,  chiudendo iui , benché  per  breue  tempo, 
J le  pupille , non  gii  gli  orseqiiij  all’  Eucharillico  pane . 

{ Portandoli  parimente  nell’  ottaiia  di  Pafqiia  il  San- 
il  tifsirao  ad  vn’infermo,  ofseruò  , che  vna  donna  di 
f corrotta  profefsione  , badaua  più  che  a tributare  il 
. wo  cuore  a Dio,  a far  preda  sùla  porta  della  Chic- 
,1  hdi  quello  de  gli  alianti  : /degnato  egli  all’hora  fic- 
> ramcnce  fe  le  fece  incontro,  & atterrendola  inlieme, 

) & atterrandola  co’denti,  c co'latrati,  l’hauerebbc» 

. jnco  maltrattata,  fe  tutta  piena  di  fpauento , c di  con- 
I «fionc , non  hauefse  più  che  diifetta , per  ptouedere 
) al  proprio  fcampo,  abbracciato  il  partito,di  proftrarli 
) ad  adorare  il  Tuo  Redentore.  S’adopcraròno  tutti  li 
1 modi  polsibili  per  dillotnarlo  da  cosi  marauigliofo 
) coflume;  ma  tutto  riufci  vano , operando  ili  ehm  con 
, «ficacia  maggiore  , non  sò  fe  dir  mi  debba  vn  tal 
j filinto  di  natura  » ò più  collo  per  confusione  no- 
' lira, 
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ftfa , vn  rtt^mfefto  impulfo  del  Cielo , die  qualunque 
artificio  hurtiano.  Fù  vna  volta  ferrato  nel  Coro,fi- 


tuato  in  vn  porto  rilcuato  della  Chiefa , mentre  fi  por- 
tauaad vn'infcrmo  il  Santiflìmo*.  & e"li  minacciando 
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dip  e tpltarfi  , tanto  rtrepito  fece , che  perche  non«, 
per  ffe , fu  necetìario  l’aprirgli  Li  gettarono  anco 
della  càrnea  'mentre  accompagnaua  il  Santiffìmo  : ma 
egli  facendo  più  capitale  di  quel  ccleftc  pane,  che  di 
qualunque  altro  cibo  , fiutatala  , è leggiermente  due 
volte  addentala , lafciolh,  efollcciro  dietro  la  procef- 
fionc  affrettò  il  parto . Vn’altra  volta  pure,  partendoli 
di  cafa  il  feru  tore , volle  egli  in  tutti  li  modi , benché 
querticon  ogni  sforzò  maggiore  glielo  vietafl'e,  fé- 
gùirlo  ; ma  fcntcndo  il  fol  irò  tòcco  <Jel  la  campana, ben 
torto  lafciollo,  come  che  fapclTcrche  deue  ogn’vno 
per  lo  padrone , abbandonare  il  ferUó . Còsi  portatoli 
alla  Chiefa , troiiando  vno-,  che  con  poca  riuerenza  fc 
nertaua  auanti  ài  fuo Signore,' ih  piedi,  fridandolo 
co’latrati,  ben  rollo , comehaueua  fatto  con  gli  altri , 
lo  fece  inginoctbiare . ‘ 

Mio  Dio!  conofeo  in  fatti  pur  troppo  clTcr  vero , 
ciò,  di  che  per  bocca  del  vortro  Icruo  Efaià , chfaman- 
do  della  nòftrà  ingratitudine  in  tertinlòniò  le  Creatu- 
re tutte , vi  lamcnrarte  , dicendo  ; che  nodrini  tenera- 
mente i figli  i tS.  gVin.  randiui  amorofa niente , perche 
vi  fprczzafl^ro  ;4nentre  fino  le  beftie  r & i più  jftolidi 
Giuménti,  a loro  couflifiortej  Vi  tributauano  riunenti 
quegli  ortcqirir,  che  vi  negauahò  ejffi . Poco  benché 
molto , rtimèrei , che  nel  giorno  finale , s’ai^maffero  a' 


noftri  rimproucri  de’Niniuiti  le  lingue , c congiuracà 
a’danm de’fcddf , fino  deirAurtro  Ia  Regina,  filimi- 
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nalTe  contro  di  erti  feutenza  di  morte  : quando,  per 
tingerci  volti de’C.hrirtiani  d’vn*intamc  tortore, non 


haueffero  ad  apprèftare  i colori*,  arteo  le  bcftic , e per 
rinfacciare  le  noftre  pur  troppo  graui  mancanze , noti 
fi  doucflcro  nelle  bocche  dc’più  vili  Giumenti  arnl6^ 

tare 
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farci  muditi , cde’più  manfueti  Cani  horridi , e fpa- 
uenteiioli  far  tonarci  latrati,  ch’accoppiati  à quelli 
de’rimorfi  della  propria  findcrefi,  ci  facdlcro  ptmia 
anco  del  fuoco  dcirinferno , prouarc  vn'Infcrno  pur  de.n!.,»ujctfc, 
troppo tormentofo di  confiifìonc  . Deh,  dolcezza-» 
deli  anime  ! fc  qual  figlio  prodigo,davoi  mio  amorq- 
fopadre,  con  la  feorta  del  peccato  m’allontanai  ,0 
fpogliato  della  vefte  dell’innocenza , che  mi  donalle , 
all’horachc  nel  fonte battcfimalc , tutte  fommergefte 
deiroriginal  mia  colpa  le  macchie,ignudo  d’ogni  vir- 
tù a voi  Sacramentato  m’arcofto , non  ifdcgnatc  pie- 
tofo , di  ricoprirmi  col  mezzo  della  vofira  grazia,  ac* 
ciochc  non  rimangano  dalle  diligenze  d’vn  Cane, rin- 
facciate le  mie  abbomineuoli  negligenze.  Se  Sacer- 
dote  di  profeflìone , benché  Publicano  di  opere , inu 
vece  di  far  cadere  com’era  tenuto,  fopra  del  voftro  al- 
tare  vittime  fiicnate  i mici  affetti , gli  facrificai  ingra-  ",  ' 
tamenre  al  Mondo, poiché  bora  vinco  di  fedeltd  da  vn 
Cane , pentito , c dolente , fò  echo  con  le  voci  del  Pu- 
blicano,a’fuoi  latrati , mentre  confefro  le  proprie  col- 
pe, & imploro  le  vofire  diiiinc  mifericordie;  accomu- 
natemi benigno , deh  , non  v’increfca  ! anco  del  Publi- 
cano la  forte.  ScViatore,  anch’io  cadei,  come  quell’ 
infelice  del  Vangelo,  ne’ladroni  di  tante  pafiìoni , che  ^“*«>**  . 
fpogliatomi  della  ragione , c mortalmente  piagatami 
l’anima,  morto , non  che  fcmiuiuo,  mi  lafciarono  alla 
voflra  grazia,  indegno  veramente  d’efier  con  occhi  di 
pietà  rimirato  da  alcuno,non  che  da’Sacerdoti,  c da’- 
Lcuiti:  dehjvoi  amorofiflìmo,chcnon  d'  Samaria, ra^  . ^ 
di  Maria  trahefte  l’origine , fate,  che  mi  lambifca  con  • » 
lingua  falubre  quello  Cane  !c  piaghe,  acciòche  poi  fa- 
feiate  co!  mezzo  del  voftro  diuino  aiuto,  vnto  coa^ 
l’olio  delle  voftre  infinite  mifericordie,  c medicato 
col  vino  deirEiichariftico  calice , ricuperarpofiala-, 
perduta  , benché  fenza  voi , in  vano  foipirata  faiutc.n  ^ 
AdigeOi  ooa  (ufeira  al  Tuo  apparirc^ncl  Ceno  ano9 
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de'piiì  àgghiàcciatjjche  focofi  inccndij  : volere  il  CÌC-  ti 
Io,ch’ancoqnelti,faccflc  nel  voftro  petto , ò mio  Let-  ' 
tore,nafcere  i Mongibclli  di  fiamme  d’amore»di  riue-  et 
renza,cd’ofleqnio,verfodcl  volito  Sacramentato  Si-  «0 
gnore . Procurate  dinoto , d’impctrarne  da  Euala^  i,^ 
grazia  : e benché  fiate  immondo , accoftatcui  pure  ri-  a 
uerente  i col  mezzo  della  di  lei  feorta,  auuicinateui 
pure , che  non  è egl  i , ch'vn  fonte  animato  di  purità . ;{| 
Benché  infermo  i non  v’allontanate  :ch’iui  ftd  nafeo-  ijj 
Ilo  il  ProtomedicO)chcrifanatutte  Tinfermità.  So 
famelico)  quello  è pane  di  Paradifoj  le  fitibondotiui 
uoueretc rilloro  alle  vollrc  aride  fauci.  Se  agghiac-  j(; 
ciato  ) là  non  vi  mancherà  il  fuoco  i fé  mello  > in  quel  qg, 
calice  beuerete  quel  vino,  che  tutto  riempie  d’vna_- 
vera  allegrezza  il  cuor  dell’  huomo  ; k da  nemici  per- 
feguitato , rinuenirete  in  quell'holtia  facra , ch*è  vnu* 
Arfenale  munitifiimo,  arme , per  difenderui,&  abbat- 
terli * Che  fate  ? Che  più  badate  ? A che  penfatc  ? Sie- 
te forfè  di  delizie  anfiofó  ? Quell  e quella  menfa,  alTai 
piu  lauta  di  quella  del  Sole  , nella  quale  fi  difpenla  vti 
pane , ch’anco  a Regi  le  apprella . Anhelate  alla  cele- 
ile patria?  Eccou' il  viatico  del  vollro  faticofo  pelle- 
grinaggio , incomparabilmente  migliore  di  quello 
dell’aftannato  Elia . Accollateui  pure  Feruente , Fre- 
quente, ma  Diligente.  Che  fe  potè  la  fola  vede  del 
Redentore,  llagnare  il  flulTo  di  langue,  di  quella  for- 
tunata donna  ; aliai  meglio  potrà  il  corpo  dello  Ifelfo  \ 
rifanare  l’vlcere, quantunque  iachancheritc , della  vo- 
ilra  anima.  Sei  Giudei  dando  in  piedi,  con  canta_> 
follecitudinc , cinti  le  reni , c con  i balloni  nelle  mani , 
mangiaiianol 'Agnello  Pafquale;  quanto  più  douetc 
voi  dice  Grifoltomo,  mollrarui  diligente,  efollccito, 
nell  accodami  alla  menfa  di  quedo  immacolato.  A- 
gnello?  Non  allontani  il  Timore,  doue  v’inuila^  , 
Amore . Egli  è Pane,  non  Veleno  : Pane  Celeftc , noa 
Terreilrc;  Pane  in  lemma  Quotidiano.  E comc.po* 

tece 
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tetc  conferuaui  le  fettimane,imcfi,gli  anni,  fenza  gS^ca’fcJ 
efsoì  Senza  cibo , non  fi  può  lungamente  viuerc.  Ri- 
cordateui  : che  perche  Adamo  non  volle  mangiar  del  « nmitò  ma 
frutto  del  legno  della  vita,  quando  potè:  non  potè  ffl-Woimem. 
poi , quando  volle . Sò , che  vi  gloriate  d’efser  Chri-  Jlc^uf^ec 
friano  ,e  come  tale  feguàce  di  Chrifto . O che  dite  da  de,pan« 
vero  .‘òche  mentite.  Se  mentite:  voifietc  vn’infa-  Aug.traO.itis 
me , e meritate  non  che  mille  morti , la  morte  eterna , p“ié  chì 
chcDiovènefcampi.  Se  dite  da  vero;  da  verodun- 
queferuitelo,  amatelo . Ma  come  può  amarfi  alcuno,  mucftpanis, 
fenza  dcfidcrare  di  vederfcTo prefente ? Chi  ama  da_,  num^nfdfu^ 
vero  Chrifto  ; non  brama  con  Paolo,  che  Tempre  cfser 
daverOiConChrifto.  , ì auod 

' i - ile  libi  pro- 
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Da  Fauia , Domenicana . 

Tiipirete  quefla  volta , ò mìo  Letto-»' 
re , s’io  piglio  confidenza  di  confe- 
gnarni  ad  vna  cieca  ; non  acciòcht> 
le  feruiate  di  guida  > ma  perch’ella 
guidi  voi . Non  dubitate  però  » ma 
feguicela  pure,anco  ad  occhi  chiufì  » 
e v’aflìcuro  > che  non  inciamperete  * 
Ella  non  hd  occhi*  & è vn’Argo  ; non  vede  il  prefente, 
e vaticina  il  futuro;  non  hi  lume  per  fe,  e lo  compard- 
fccadaltri  ; è vn  Sole , che  niente  mira,  c tutto  illumì-  , 
na;  vn’Oracolo,a  cui  corrono  da  tutte  le  parti  le  genti 
ptr  efTer  veduce*bcnche  non  habbia  pupille  per  rauui- 
fareaicunOrVna  Sibilla,ma  cieca,  che  però  >chi  lo  cre- 
derebbe ? affai  sa  * molto  dice , tutto  conofee , c fino 
neirinuifibiìe  ftefio  fiffa  fenza  luce  le  luci  * Fu  Tempre 
la  mia  Religione  madre  ferace  de‘figli,  che  con  i chia- 
rori della  lòr  fàntitd  illufirarono  il  Mondo , & abbelli- 
rono à guifa  d*Affri  luminofi  il  Cielo  della  militante, 
(della  trionfante  Chiefa.  E quando  anco  altri  non  ha- 
ueffe  ella  dati  alla  luce,  che  Domcnico,e  Tomafo,que* 
Aorolobafferebbeperconfeffarla  ricca  di  due  lumi- 
nati maggiori  : l’vno  accioche  Ibpraftaflc  al  giorno 
della  grazia  » l’altro  alla  notte  degli  errori  * Hauendo 
dunque  la  mia  penna , abbozzate  fin’hora , benché.» 
rozzamente , rimagini  di  molte  di  queirEroine,che 
renderono  al  pari  dille  pili  popolate  Cittd,  & illuff  re  > 
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& habitata  la  folitudine,  & cflcndofi  per  colorirle  fer- 
uica  di  lumi  ilranieri  ; »ran  torto  pare  a me  farebbe  a ^ 
fc  ftefla , fc  pofledcndonc  de’proprij , non  gli  poneflc  1 

10  opera>e  tenendo  appreflb  di  fe  colori  di  tutta  cfqui-  f 
fìtezza^D'andafle a mendicare  altroue.  E pazzo,  chi 
lalcia  il  proprio,  per  rappellatiuo;  e meilra d’ eher  . 
molto  nuoterò , chi  vd  all’altrui  porte  chiedendo  la_#  ^ 
mercede.il  Sole  perche  ricolmo  di  lumi,  ne  dd,non  ne 
riceue  dagli  altri;  e molto  fcarfi  fono  i pregi  di  quelle 
guancie,  che  per  odentate  la  bellezza,che  nou  han  no«  ^ 
raccattano  in  predirò  da'minij,e  dalle  biacche . 

Vi  rapprefento  per  tanto , ò mio  Lettore , sii  la  tela  ‘ 
di  quedi  fogli  vna  Domenicana , nata  nel  cuore  dell’-  '\ 
Italia, perche  forti  li  fuoi  natali  in  Pania;  accioche  non  ' 
hauendo  voi  a rimirare  forme  dranicre , tanto  meglio  • 
potiate  col  vedito,  adattarui  i di  lei  lineamenti.  Porta  ^ 

11  nome  di  Sibillina,  & in  vero  non  fù  punto  inferiore,  ^ 
anzi  di  gran  lunga  auanzò  le  tanto  dagli  antichi  cele- 
brate  Sibille  : onde  fenza  pellegrinare  in  lontane  re- 
gioni , per  confultare  delle  Pcrfiche , delle  Libiche^  , * 
delle  Delfiche,  ò delle  Samie  le  rifpode,hauerete  fem-  | 
prc  r oracolo , e pronto , c vicino . Nacque  ella  del  ^ 
1Z79.  d’Vberto  Bifcodì , c d’ Honorc  da  Vezio , reli-  " 
gioii , & honedi  parenti  ; e quedo  badi , per  darai  ad 
intendere , che  non  poteua  riufeire , che  honefta,  chi  J 
haucua  per  madre  l’Honorc , e ricolma  di  virtù,  chi  ' 
vantaua  per  padre  l’Vbertà. Dirci , ch’il  latte , che  fuc- 
chiò  fofie  rotazione, tanto  a quella  d vedeua  inclina-i  ; 
ta,  anco  nell’ctd  più  tenera  ; ond’  eflcndole  appena_r  ^ 
dato  infegnato  a recitare  il  Pater,  e l’Aue , haiiercbbe  ' 
dimato  grauiflimo  peccato  il  lafciarli , come  fe  ad  cfli  ; 
foflc  tenuta  d’obligo,  e potefle  cflere  partecipe  di  col- 
pa,chi  in  quella  età  non  era  capace,  che  d’innocenza  • | 
Così  offerendo  nelle  fuc  innocenti  preghiere  al  l’ Al-  ' 
tiifimo  il  cuore, afperfo  di  mille  puerili  lagrime,prima  ' 
imparò  ad  orare, ch’d  parlare  3 piangere, ch’à  ridere;  ’ 
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dcòiiofcctc  il  Cielo , che  la  terra  : c donc  fogliono  gli 
altri  bambini  fcioglierc  di  primo  tratto  la  balbuzien- 
te lingua  a nominare,  chi  loro  diede  l’ edere,  ella_# 
quafi  che  altro  genicotc  non  haueflc , che  l’eterno  Mo- 
narca, quegli  folo  per  padre  appcllaua*  Cara  bam- 
bola , che  non  fapeua  ancora , che  folfe  Dio , c pure 
come  padre  l’inchinaua  : non  conofccua  Maria,  e 
per  fua  Signora  la  riueriua  ; nonhaueua  contezza  del 
Cielo , e la  folo  teneua  fide  le  luci;  non  difcerncua-» 
ciò,  che  vedeua,  & aH’inuifibile  s’appigliaua;  non  po- 
tciia  hauer’  eiberienza , nè  del  paOato , nè  del  prelcn- 
tc,c  ad  ogni  modo  aJ  futuro  anhelaua  ! Non  refta 
peròjch’i  cenni  dc’genitori,  non  le  feruidero  di  co- 
mandi , li  quali  amaua  fommamente , come  primiera 
origine  in  terra  di  fe  fteda  -,  riueriua  humilmcntc , co- 
me maggiori  ; temeua  fìglialmcnte,  come  fe  le  fodero 
macftn . . Sotto  dunque  la  feorta  della  picri , che  le  fiì 
iempre madre, nodricc, compagna,  maeftra,  e cu- 
ftode,crcfceua  più  nelle  virtù,  che  negli  anni  la  no- 
draamorofa bambina;  lontana  da  tutte  quelle  pue- 
rili inezzie,  che  fogliono  offufeare  il  candore  di  quella 


/ 


tenerellaetà. 

, Haueua  ella  appena  finito  il  dnodicefimo  anno,' 
quando  nella  primauera  de’giorni  fuoi,  prouò  vn’hor- 
rido,e  tenebrofo  vcrno,c  sù  lofpuntar  dell’aurora,  va* 
ofeuridìnw  notte . Perche  foprafatta  da  incurabile  in- 
fermità,aH’hora  appunto,  cne  cominciaua  a rinueni- 
rc  la  luce , afetto  la  perdè  : fe  pure  non  diremo , che  Dtjnni  iodia 
'pcrd'endoIa,la  rinuenid’e,  per  meglio  contennpiare  Id- 
dio.  Pouera  Sibillina  ; ben  fi  vede , che  non  è fatto  per 
voi  il  Mondo , mentre  sì  torto  a gli  occhi  vortri  s’in-  frenai eìS» 
uola  ! ò che  voi  non  fiere  ad  eflb  naca  , quando  sì  prc- 
do  gli  chiudete  sù’I  volto  le  fiheftrc  1 Qui  sì , che  po-  sue  wc,  «q; 
teuafi , come  del  cieco  nato  ricercare:  chi  foflè  in-,  fcdvtmanifc 
colpa  della  fua  cecità , ò lei , ò ì genitori  ? c rifponde-  iSS* 
reinfiemcJ  che  nè  ellaaPqfcjie  innocente  i r.è  quelli , wt,  e 
■-  - Ec  3 .perche» 
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perche  d’incorrotti  coftumi , ma  Colo  gli  alti  decreti  ^ 
della  diiiina  prouidenza , che  nelle*  tenebre  fue , toIc-  ’ 
ua  maggiormente  far  campeggiare  la  luce  . SofFerì  I 
ella  qualche  tempo  con  grandiflìma  toleranza  il  col-  " 
pope  fante  della  diuina  mano;  ma  veggendofi  inetta  ^ 
ad  ogni  cc)fa,è  quantunque  nel  Mondo*,Sori  del  Mon- 
do  f non  in  altro  differente  da  vn  morto , (e  non  ìil,#  * 
quanto  refpiraua , c caminaua  con  pericolo  però  di  f 
cadere , c di  precipitare  fenza  l'aiuto  della  guida , c f 
del  battone , cominciò  non  meno , che  Tobia  a doler-  “ 
fene:  & inuogliata  di  rinuenire  la  perduta  luce, a man-  * 
dare  calde  preghiere  al  Ciclo,per  ottenerne  l’intento.  ® 
Era  Sibillina  al  maggior  fegno  oflèquiofa  al  merito 
(ingoiare  del  mio  gran  Patriarca  Domenico:  onde  ^ 
benifiìmo  (apendo  quanto  fofse  apprellò  deirAltiflì-  * 
mo  efficace  la  di  lui  interccfsione,  riìblfe  di  prender- 
lo  per  mediatore  in  così  rileuante  affare  . Così  ri-  ^ 
non  batta  vna  fola  richieita,  ma  che  ^ 
uSlu  pu i"  Iddio,  che  fìamo  nel  dimandargli  le  grazie,  ina-  * 

(ate.&’apc-  portuui , continiiò molcì  giorni,  *e  meli  a chiedere  ^ 
wàSVfuc:  inccflantementc  al  Cielo,  col  mezzo  di  Domenico  la  ^ 
òwore.fuo,  ^^”^9  flettderata  vifta , fpcrando , non  fondata  nc’fuoi 
Deuj  vuitef-  meriti , ma  ben  sì  in  quelli  d' vn  tanto  intcrceflorc-j 
\ S’auiiicinaua  in  quefto  mentre  la  fcfta_*  ^ 

del  fuo  gloriofo  protettore  i & ella  ricmpicndofi  * 
quali  che  d’  vna  ficura  confidenza  di  rimanere  in_. 
quel  giorno  cbnfolata , la  preueniua , con  tutte  quelle  ^ 

. ..  diuote  difpofizioni , che  poteuano  maggiormente-»  ^ 

i*.  renderla  menteuole  d’vn  sì  fegnalato  fauore,  Giun-  ^ 

• to  il  giorno  tanto  da  lei  bramato , mercè  che  (lima-  * 

. , , to  condottiero  del  bei  fereno  della  fua  fofpirata  lu-  ^ 

ce , ricolma  d’ vna  eccefsiua  fiducia,  & allegrezza , lo  * 

: . confacrò  tutto  allo  fpirito  : contando  ad  vna , ad  vna  * 

l’hore,  per  potere  regnare  con  candida  pietra  quella  . * 

; chepiù deiraltfc  benefica,  le  gh  ' 

horrorldcl  vqUo  » Caraq^Sffiìtfina,  voi  noeditate  ' 

vna 
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vna  colà,  & il  Cielo  ne  penfa  vn’ alerà  i voi  bramate  la 
luce } e quegli  vuole  le  tenebre  1 voi  chiedete  iftante- 
mcnte  di  vedere,  Scegli  rifoluto  perfifte  nel  volerui 
fcnz‘occhi  1 Non  v'c  per  voi  nc  loto , nè  fputo , nè  fie- 
le : dataui  pur  pace,  che  fiere  cieca,o  cieca  anco  morì- 
rete . Io  però  vi  compatifeo , e non  vi  miro , che  con 
pupille  di  coramiferazione:ma  fò  di  mefiieri  d’accom- 
modare  i noltri , a’diuini  voleri . Eccola, che  fé  pupil- 
le hauefle,  tutte  le  sfarebbe  in  pianto;  ne  pure  il  Cie- 
lo fi  muoue  di  lei  a pietd . Ma  che  difiì  ? anzi  moifo 
di  lei  a pietd , nou  refaudifee  : conofeeudo  ad  ella  pcr- 
niciofo  ciò , che  fiima  gioucuole . Pafl'ato  il  mattuti- 
no, e veggendo  delufe  le  fue  fperanze  , punto  non  fi 
fmarrì  ; ma  fiaua  ad  imitazione  de  gli  Apofioli  nel  ce- 
nacolo,attendendo  l’hora  di  1 erza , fperando , che  in 
quel  tempo  douefie  feendere , come  a quelli , lo  Spiri- 
to Santo  a confolarla.  Non  comparendo  però , l’af- 
pettaua  cofiante  a Thora  di  Sefia  ; e non  venendo , nè 
meno  in  quel  punto , il  defiderio  la  lufingaua , che  nel 
tempo , che  mori  per  la  di  lei  faluezza  il  Tuo  Dio , fa- 
rebbevimafta  fana  ; c pure  nè  meno  all’hora  fentcn- 
dofi  graziata , ricordolii , ch’in  quel  punto  ofeurò  per 
'fino  il  Sole  le  luminofe  pupille , onde  non  ifiimandolo 
à propofito  per  donarle  la  luce , difièri  la  Tua  fpemo 
fino  al  Vefpcro,  Quindi  volgendo  d’ogn’intorno  gli 
occhile  rinucnendojche  horrori , pensò  che  nel  ter- 
minare del  giorno  hauefiero  a terminare  le  fuefeia- 
gure  ; ma  non  eflendo  quel  tempo,  che  mimfiro  di  te- 
nebre , quando  s’accorle  d'haucre  in  vano  afpctrata-» 
quella  luce,  che  non  era  piu  per  mirare , che  nell  £m- 
pireojoh  Dio]  come  rimafeoppreflb  il  fuo  cuore  1 in 
chediluuij  d’amariilìmo  pianto,  non  precipitò  ella  l’« 
abbandonato  fuo  fpirito  ? 

Dunque  ( diceua  l'afi'litta,  riuolta  al  Tuo  celefie  pro- 
tettore ) sì  poco  ri  cale  ò Domenico^  delb  humtli , qua^uo 
giufte  ìftan'^  de*  vojìri  dinoti  Jerui  ; che  non  hauete^. 

£c'  4 orecchi 
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erecchi.per  Indirli , mani  per  focorrerli,  vifcere  di  tene^  ^ 
re’3^  , per  commiferare  /’  infelicità  loro  ? E vanterete  t 
yoiil pietofo  nome  di  protettore  » fe  non  vi  curate  pronto  ì 
accorrere  a'bifogni , di  chi  ficuro  ripofa  fotta  l’ombra  fa-  ? 
lubre  del  vofiro  poderofo  patrocinio  ? E che  giammai  vi  ^ 
ihiefe  l’infelice  Sibillina , per  cui  danese  mojirarui  fardo  ij 
alle  di  lei  preghiere , cieco  in  mirare  con  occhi  benigni  le  à 
fiteriuerentifuppliche?  Forfè  vi  domandò  j che  degli  fcet-  t 
tri  delle  Spagne  formafle  allafua  mano  vn’  ambigiofo  fre- 
giù  ? Che  delle  Teruuiane  contrade  vuotafie  l’ inefaufle  a 
miniere , per  teffere  alle  fue  tempie  fuperbo  diadema  ,e  % 
riempire  ifuoifcr igni  d’vn'immenfo  teforo>  che  delL’Eri-  d 
tree  maremme  pefcafie  le  conche , per  tempeflare  di  gem- 
me  il  fuo  lacero  ammanto  ? Che  delle  Tirie  murici  fuena- 
fie  le  membra , per  tingerle  regie  prepore  ? Che  cadeffero  \ 
a’juei  piedi  dinoti  gli  habitatori  tutti  delle  adulìe  , delle  i 
fredde,e  delle  temperate  "gone?  Cheficonuertiffero  in  fila  | 
d’oro  le  fue  treccie , in  due  foli  le  fue  pupille , in  vn  Tara-  i 
difo  di  deli:^e  il  fuo  volto,  per  allacciare , acciecare , allet- 
tarci cuori  ? Che  non  piouejfero  in  fomma  le  fleile  fopra  , 
del  fuo  capo , che  infiufji  corte  fi  ; ne  volgeffe  il  primo  mo- 
bile co’fuoi  rapidi  giri  le  sfere,  che  per  ricolmarla  di  ter- 

J!dSnL*Lus.  rene  felicità?  Dio  buono  [ella  col  cieco  del  y angelo  altr9 

^ nonvichiede, che lavifia,  Edè  quella  richiefia  da  effere 

figgettataì  Fàpur  quegli  e faudito:  e Sibillina  nè  meno 
faravditaì  Eforje  dimanda  da  nonfarfi  ? 7^»  è ella 
giufia , lecita , & honefta  ? Che  occorreua  organizsarle 
nel  volto  gli  occhi  ,fe  doueuano  priui  degli  effetti  loro  ri- 
maner continuamente  infruttuofi  ? Ella  gli  ambifee  pià 
tojloperfouuenireadaltriicbea  fefiejpi,  E da  quando  in 
qua  hà  sbandito  il  Cielo  da’fuoifeggi  la  Carità  ? Come  vo- 
lete , che  del  fuo  Facitore  confo ffi  l’onnipotenza , fe  non  ba 
con  che  mirare  l’alte  fue  fatture  ? Come  potrà  inchinare 
il  fuo  fourano  fapere , fe  le  viene  denegato  il  modo  di  rico- 
nofcerlo?  Come  adorerà  ludi  lui  infinita  bontà,  fe  nonne  | 
efperimtntagli  effetti à M 9 iDQrjicuiCQl  fi  voi  , 

- ' n 
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per  VB  poco  prouafle  , quanto  riefca  grane  il  rimanere  per 
jempre  priuo  d'ammirare  come  m yn  quadro , nelle  crea^ 
ture  tutte  di  queflo  mondo , le  perfcT^oni  del  Creatore  , 
forfè  VI  mouerefle  à pietà  delle  di  lei  miferie  : ma  poiché , 
non  fapete,  che  fia  cecità , mentre  beato  tutto  chiaramente 
fcorget€,poco,ò  nulla  fate  conto  degl'infelici  ciechi . Sà 
JddiOiCbe  non  bramo  la  ytfta  delcoroo  ,per  togliere  quella 
deW  anima  : prima  mi  fulmini  il  Cielo , mi  cuopran  l'onde  » 
m'ingoi  la  terra, mi fepellifca  Vabiffo,che  età  defideri , Ma 
foloLa  ricerco , la  piango , la  fofpiro , per  potere  tanto  pià 
grata  corrifpondere  alle gra'S^e. del  mìo  celejie  benefattore* 

0 che  potete , ma  non  volete  ; ò che  volete , ma  non  potete , 

Se  potete,  e non  volete  ; feufatemi , fe  la  paffione  mi  fàdir 
ciò , che  non  deuo  , vi  chiamerò  crudele , Se  volete , e bob 
potete  l vi  dirò  da  poco . Ma  come  puoflare , che  vogliate,  ^ 
e non  potiate  ,fe  voi  fleffo  di  propria  bocca  confelfafie  : che  aDeo  perijf* 
fono  ù vofìre  fuppliche  appreffo  dell'onnipotente  come  co-  p/o'v'Soim 
mandi , eie  pre?hicre  grazie  ? Uefìa  dunque  folo  il  dire  : pctnrh.Ptx, 
che  fiete  contro  a chi  v ama,  virmerijce  , v adora  troppo  ipe,  quade- 
feuero.;  mentre  potete,  e non  volete  concederle,  quel  tanto, 
che  lecitamente  v'addimanda , M*  ’ 

Ancora  ballerebbe  ella  detto , fe  non  foffe  ftata  in- 
terrotta da  Domenico , che  apparendole  più  rifplen- 
dentc  del  Sole,  la  trafle  dal  luogo  ch/ufo,  ouc  litro- 
uaua,  e menandola  aH’aperta , verfo  la  Chiefa  Catte- 
drale., non  molto  però  difcoflo  da  dou’era  prima^.a 
k fece  da  principio  moftra  d'alcune  cofe  tanto  bruttea 
horride,  e fpauenteuoli,  che  pareuano  vn  diftillato 
d’I nferno  ; pofeia  d’altre  cofi  belle , rirplendcnti , Cj# 
maefteuoli,  che  rhaucrefte  dette  yn'eftratto  della  glo- 
ria : e finalmente  così  le  prefe  i dire  . 

Sibillina  ; voi  vi  lagnate  del  voflro  bene  e 'volendo 

medicare  ginocchi,  àguifa  di  medico  appunto.,  andate  cer^ 
cando  il  male.,  'If  Cielo  .vi  vuole  cieca  , aeciòche  fiate  tutta 
fua  yCtanto  bafli..  3^b  è Uceeità  , che  -madre  dell'inno- 
GuaiàMQiyfe  vederle , perche  in  vece  di  sfuggi 
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fey  incon^areflei  pnapi:^  . Tutto  ciò  , cheVhò  mo^ 
Jtrato  di  bello , [ara  frutto  della  vofira  cecità:  quanto  dì 
brutto  hauete  mirato  y parto  degli  occhi  -pofiri,  'Non  ce- 
dete dunque , eh' è molto  meglio  per  voi  il  rimaner  cieca  y. 
che  ricuperare  la  vijia>  Quanto  meno  hauerete  motiuodi 
Juagare  net  vani  oggetti  di  queflo  mondo  y tanto  mauior^ 

mente  hauerete  campo  di  contemplare  in  voi  fìeffa , iddio 
Ufjaiptu  vi  gioì, a l'entrar  cieca  in  Taradifo , che  piombai 
re  occhiuta  nell’ Inferno,  Credetemi  Sibillina  y dì’ inciela 
non  VI  Ione  che  ciechi:  fi  come  l’abijfoè  pieno  d’ ,Arzhi 
Gli  occhi  ipno  gli  aff affini  delle  virtù  y dr  i portinai  de'vù 

'Pf^rquefle  porte  entrano  tutti  li  mali  nell’anima.  Se 

■s  aprono  ad  vnavana  belleg^a;  v’introducono  la  luffuria  . 
gii  uauiterijy  gli  (tupri , gl’incefii , le  dishonefià , le  vanità  . 
g ijmoderati  tufi  , Se  fi  fiffuno  nelle  riccheg^^ce;  eeeou) 
l auari^ay  linuidia  ygli  affuffinamenti , le  rapine , i furti  , 
g(  inganni , le  violente , le  oppreffioni , le  riffe , il  fiflo  , la 
superbia  , il  difpregio  d’iddio  yl’ateifmo , Se  alle  zolofità 
hanno  la  mira-,  la  rendono  f chiana  della  crapula  y delL’vb- 
bnaccht'^ay  dell'ogfo , della  fenfualità , del  giuoco , deliit 
befternmia . In  fomma  nonv'è  peccato  y che  non  habbia 
per  gli  occhi  il  (uo  puff  aporto,  0 guardate  y fe  vi  toma 
conto  riacquifiar  la  vifia , Effendo  cieca , flètè  libera  d<t 
quei  ftnifin  incontri , che  per  non  mirare , farebbe  di  me- 
fiieriychevi  caua(ie  gli  occhi,  quando  anco  gli  hauefie. 
Ottanti  volonturiamentefe  ne  fono  priuatiy  per  non  rima- 
nere priui  della  luce  dell’anima,  ,Audomaro  non  fi  kimà 
giammai  più  cieco,  che  quando  vedeua  ; nè  più  occhiuto  di 
all  bora,  che  dimandò , & ottenne  dal  Cielo  la  cecità,  ,An- 
co  la  notte  ha  lefue  bellez.7^e , nè  fono  le  tettebre  pnue  af- 
fatto di  piaceri,  T^nv’èf  otto  la  cappa  del  Cielo  cofapez- 
gtore  dell  occhio,Craneofayche  non poffa  vn'huorno  dota- 
to di  ragione , tolerare  con  patiein^a  ciò , che  cofii  di  buona 
voglia  Jopporta  vna  Talpa„Amorè  non  è , che  cieco  ; la  Fe- 
de è feng^  occhi,  la  vera  nbidienga  , amh’eh  è cieca. 
Sevoiamafid  di  buon  cuore  Mo  i fe  fermamente  cre- 

defìe. 
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dtjlei  fe  foggettaflevbbidiente  ivoflri  , a fuoi  voleri , non 
vinncrefcertibediftcuro  l'ejfcr  prma  delia  vifU  del  cor- 
po, T^onè  tanto  conveniente  la  vpjha  ricbiejla,  cj van- 
to pref  urne  te ‘-poiché  non  è conforme  alla  volontà  divina. 
Tocca  forfè  à voi  d’impor  leggi  all'^isijjimo , e fargli  ren- 
der conto , perche  dandovi  gli  occhi , non  v'hahbia  dato  U 
luce?  Vercb'e  padrone , ^ lui  (làtconcedei  vela , e negarla , 
indipendcntemente.da  qualunque  obàgo , Gran  carità  è la 
•poflra  y mentre  dite  di  bramarla  più  per  gli  altri  y che  per 
voi,  ,AccbetateHÌ  d ciò,  che  piace  à Dio  ,e  verrete  col 
voftro  buon' tfempio  à giovare  altrui  meglio  , che  s'baNeJie 
cento  mila  occhi , E vi  lafciate  di  tal  guifa  acdecare  da 
vn'itnportunapajfione  ychc  flitnate  y che  fenz,'  occhi  non  fi 
pofsa  conofeere  la  iiuina  Onntpoien'ga,Sapienxa , e Bontà  } 
E pure , tutti  gli  Angeli  nel  Cielo,  tutti  li  Beati  [piriti  non 
mai  cedano  , non  mai  fi  fiancano  di  vagheggiare,  confef- 
fare  y & acclamare  quei  fourani  attributi  , quantunque 
privi  più  di  voi  di  terrene  pupille  - oinzii  non  può  occhio 
mortale  mirare  l' eccelletele  di  quell' eterno  l^me , in  cui 
foto  ft  fili  ano  le  pupille  dell'anima.  Imparate  da  Lutgar- 
de,  & intenderete,  che  quando  fù  cieca  , aU*hora  divenne 
tanto  più  occhiuta  alle  celefii  vifioni , Cot.fidcrate  vnpoco 
attentamente  v<n  (ìeffa  ; emifaperete  poi  dite  , fé  vi  fi^ 
forum intflra  anco  ad  occhi  chiufHargo  campo  d'ammirare 
gltec ceffi  del  diurno  potere  , J opere  ,<T  ,/imore  . E,ve~ 
ro,  che  giammai  fui  cieco  ^perche  cieco  non  mi  volle  Id-. 
dio  che  le  tale  r/à'baueQe  d^fiinaPo  , non  due  fole  ludiui^ 
fibili  pupille , malavita  fieffa , & infinite*  fe  d'infinite- 
f){fi  flato  capace, piu  che  volentieri  gli  haue>ei  offerito. 
Giammai  riefcegraue  quel  pejo , che  vien  dal  Cielo,  Jeco^ 
me  tabe  fi, riceve;  non  efluman/iafl  là  sù , conte  qua  già^ 
d”  impor  granché  , f^oi  mi  chiamati  crudeié  , perche 
poffoy  e non  voglio  gra'^iarHi;  fapptat^  però , che  non  è, 
che  pietà  la  crudeltà  mia . Empio  fam , fv  foffi  con  voi 
pio.  Ver  rif avare  le  Vsiflre  piaghe  ci  vuole  il  ferro  , e per 
aprire  gli  occhi  detea  yoflra '.mente  fà  di  meflieri  chiudere 
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i^udli  del  corpo,  Contentateui  dunque  di  quanto  piate  à 
Dioiche  nonpiiòejjer.male  ciò  3 che  da  lui  dipende  , il  la-  * 
gnarfi  di  quello , che  manda , è vn  mettere  in  findicato  i '* 
fuoi  giufli  decreti . Gettateui  nelle  fue  braccia , fattegli  ^ 
di  voi  fìeffa  ma  libera , & irrcuocabilc  donazione  : che  ?< 
cosi  lo  porrete  in  necejjìtà  d'bauere  di  voi  tanto  maggior 
cura  i quanto  che  di  cojafua,  Etioojjertfco  ptrvoiy  come  ® 
(uo  minifìro , d'ajfìflere  fempre  dilìgente  al  vojìro  bene  : c 
ciò  detto  difparuc . 

Rimafe  à qiieftc  parole  Sibillina  tutta  confoIata_*  9 ^ 
e ringraziando  humilmente  Domenico  , ch’in  vece 
della  luce  del  corpo  , le  hauefl’e  conceduto  qiidla_» 
deir  anima,  chiedendogli  riuerentc perdono  de’fuoi  5 
mal  configliati  trafeorfi,  non  hauerebbe  con  Argo 
fìefTo  cangiato  la  force.  Quindi  più  che  mai  di  lui  ^ 
innamorata,  fi  diede  oltre  al  folito  à frequcntarc-i  ? 
diuotamence  laChiefa,  le  prediche,  c gli  efercizij 
fpirituali  de’  fuoi  figli . Viueuano  all’  bora  in  Pauia_»  ^-2 
alcune  venerabili  Signore  di  vita  molto  efemplare-»  9 « 
c d’innocenti  coftumi , che  profeffando  con  l’habito  9 - 
i’iftitutodi  Terziarie  di  San  Domenico,  non  erano 
però  le  terze  nell’cmulare  le  di  lui  virtù  . A quefte  ^ 
s’aggregò  la  nofira  occhiuta  cieca,  riceuendo  il  ter- 
io  habito;  e per  lo  fpazio  di  tre  anni  dimorò  forco  ^ 
la  di  loro  cura,  apprendendo  tutte  quelle  maflìme, 
che  pofibno  nella  fcuola  della  perfezzione  rendere  ' 
addottrinato,  non  che  vn  difcepolo , ò nouizzio , ogni  ^ 
più  faggio,  & efperimentato  maefiro.  Era  ella  no»  ' 
uizzia , ma  ne  fapeua  molto  più  delle  profèfle  ; difee* 
pola,  cfuperaualemaefire,  vltima  fra  tutte,  ma-,  ' 
prima  nella  bontà  rbifogneuole  di  guida,  degna' pe- 
rò di  guidare  le  altre  ; cieca,  e meglio  vedeua  d’ogn*- 
vna.  Arrollòin  breue  lotto  del  mo  ftendardo  tutte 
le  virtù, lequali  tirando  da  lei  il  foldo  , non  ifpendcua- 
no  altra  moneta , che  quella , ch’era  coniata  con  l’im- 
pronto del  fuo  merito  • Faceua  l’Vbbidienza  Tofii* 

ciò 


Sibillina  Domenicana . 


44S 


do  di  Capitano  ; portaua  Io  ftendardo  più  bianco 
delia  neue  la  Caftità , oiie  i lettere  d’ oro  leggeiiafi 
vn  motto  : prima  morire  , eh'  indegnamente  operarci 
feruiuale  laPouertd  di  teforiera.  La  Fede,  accom- 
pagnata dalla  Speranza  erano  le  foriere  ; e la  Carità 
haiieua  r incombenza  d’appreftareà  tutte  gli  allog- 
giamenti. La  Prudenza,  le  iùruiua  nella  difcipliìia 
militare;  la  Fortezza  come  munizionérale  fommini- 
ftraua Tarme;  laGiuftizia  tencua  Tempre  nelle  ma- 
ni la  bilancia  , per  compartire  à tutte  il  Tuo  doue- 
re;  la  Temperanza  dando  adogn’vna  il  bifogneuo- 
le , non  permetteuai  difordini  ; e la  Vigilanza  fa- 
ccua  notte  , e giorno  la  fentinella . La  Toleranza  ac- 
coraggiaua  ne’  patimenti  le  compagne  ; T Orazione,# 
toccaua  tamburro  ; cT  Humiltà  tenendo  T vltimo 
luogo , efcrcitaua  la  carica  di  Sargente , inuigilando , 
acciò  che  non  vi  foflTc  alcuna , ch'vfciffe  dalle  ordina- 
tefila.  Con  quefto  fchierato  efercito  di  nobiliflìmc 
Amazoni , s’accingeua  Sibillina  à debellar  T Inferno  , 
&à  dare  la  fcalata  al  Cielo.  Per  renderli  tanto  mag- 
giormente intrepida , e generofa  ne’combattimenti, 
teneua  fempre  auanti  à gli  occhi  della  mente  i gefti 
gloriofi  dclfuo  inuitto  Capitano  Chrifto;  la  grazia 
fmgolare,  che  le  haueua  fatta  d’ afcriucria  alla  fua  mi- 
lizia , acciò  che  douefse  ri ntracciare  le  di  lui  orme  : e 
jpecialmente  Terano  i cuore  le  piaghe  rileuate  per 
uio  amore,  &il  (angue  glorio fo  da  lui  fparfo,  per 
foctrarla  alla  tirannide  di  Sacanafso  . Meditaua  ad 
vna , ad  vna  tutte  le  pene , & i tormenti , che  per  lei 
fofteri;  enonhauendocuorefufficienre  da  reggerò 
àsi  pungenti , & amorofi  itrali , abbandonandoli  ad 
ynaecceUìuacompaflìone  jlafciaualì  cadere  efanguc 
fra  le  bracci  a del  dolore . Quando  veniua  à quel  paf- 
lo,  nel  quale  fù  il  fuo  Signore  fpogliato  da  quc’mi- 
aiilri  d’inferno  per  crocifigerlo  ,conliderando  oltre-» 
l’ignoniiniadirimaaer’  ignudo  alla  prcfenzad’vn-., 
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Mondo, che  caiiando^Ii  la  camifeia  , attaccata  alla  t 
carne  per  tante  piaghe  riceuute , e per  lo  fangue  con-  G 
gelato,  te glirinouellarono  tutte  le  ferite,  fcntiua_» 
ànch’elVa  fpogliarfi  per  lo  dolore  l’ anima  , & efcla-  1 
mando  era  folira  dire  : OUfciaa  voi  frucàlit  àvoi 

forelled^conderarrvn  tanto  fatto  t quantunque  L'habhia-  0 
no^ii  Eu'n^efifi  j forfè  pa  rche  troppo  atroce i coperto  Jot^  I 
to'l  velo  del  fi  letizio , :r 

PalTatj  gii  tre  anni , cperuenuta  hormai  a’quindi-  il 
ci , ad  imitazione  del  Prencipe  degli  Eremiti , rifolfe  *1 
in  quella  frefea  età,  rutta confecrarfi  alia  folirudinc,  4 
Qiiindi  latto  fciclta  d’vna  picciola  cafuccia  vicina.#  ^ 
allaChicfa  de’ Frati  Predicatori , iui  con  vna  com-  ìK 
pagna,  ch’in  capo  al  terzo  anno  morì,  fi  racchiufcj,  ^ 
e dimorò  tutto’l  tempo  di  fua  vita  non  ne  vfeendo 
mai,  fuor cIk  due  volte;  l’vna  per  incontrare  il  fuo 
cclcfte  fpofo  velato  fotte  le  fpecie  del  diuinillimo  lift 
Sacramento  deiraltare  ; l’altra  per  vifitare  vna  Mo-  O; 
naca  del  Monafiero  di  Giofafate  . Qiiiui  racchiufa  > 
per  lo  fpazio  di  fcrt’anni  continui,  fi  diede  ad  vna_#  1 
vita , che  la  direi  crudele , le  non  hauefle  per  fua  roac-  :5 
ftra la  pietà.  Traheuafidalle  vene  ogni  giorno con_^  ? 
pungentifiìm»  flagelli  il  fangue , ilquale  fouente  feor-  n 
rendo  in  terra , le  baciaua  ìe  ginocchia , che  nude  te-  h 
neuaincfl'a:  quafi  che  chiedendole  perdono,  fe  of-  5r 
fefa  rhaueflc , tcntaflè  di  pi  acare  il  fuo  fdegno,  acciò  «ii 
che  più  contro  di  dio  non  fìilmmafl'e  i gafiighi,  liqua-  G 
li  chiamerei  troppo  léiK^i , come  colpi  d’vna  cicca  le  ^ 
non  fapertì  non^cr  giammai  troppo  quello  che  fi  iic 
fa  per  amor  di  Dio . Nel  tempo  del  verno  bene  fpef.  ftii 
fodital guifafelecongciaua  intorno,  forfè  perche.»  a 
troppo temeua irigoriidelle  fue  mani,  che  rimanen-  £ 
dole  attaccate  le  ginòcchia  alla  terra  , non  potcua,  in 
fcTion  cor»  grandi  ficnci  per  la  debolezza  Icuarfi  : ne  8i 
però  punto' à enfi  fiero  fpettacolcr  s iiJteiieriua  colei , 5^ 
ch’era  con  tutti,  fìioc  che  con  fc  ftefla,  pia.  Ben'è  (d 

vero. 
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• TcrO}  che  non  mandando  il  Ciclo  le  mortificazioni  , 
fenzalc  confolazioni , prouaua  dolcezza  tale  di  fpi- 
ritOjcheriufccndole i tormenti,  contenti,  poteiia.> 
col  Regio  Profeta  andar  dicendo:  che  la  ver^aj  rU 
sfer:i^a  erano  /’  miche  delizJe  del  fuo  cuore  , Facendo 
ccho  pietofa  alle  battiture  del  fuo  Dio , e fcarnifican- 
doV  innocenza,  colconuertire  le  candide  neui  del 
fuo  corpo  in  fangue  , ben  s’accorgeua  ; quanto  gli 
foflc  fiata  ingrata,  mentre  in  ricompenfa  dc^riceuuti 
benefici),  l’haueua  caricato  di  flagelli.  Quindi  im- 
prendendone la  penitenza  , fiilmmaua  fopra  di 
ileffa  le  sferzate,  acciò  che  fdegnato  della  fiia  durez- 
za il  Cielo,  non  le  vibrafic  contrai  fulmini.  Portaua 
fempre  vna  fola  verte,  c molto  leggiera,  mercè  che 
non  veftiua,  che  quel  Dio,  chedife  fteifo  difle;  che 
merailfuq  ammanto  y chefoaucy  e leg%iero^  Dichia- 
randofì  giurata  nemica  del  fuoco , e pur  non  era  che 
fuoco,  anco ne’rigori  più  crudi  della  Ragione  bru- 
male, giammai  fe  gli  aiuiicinaua  ; rifoluta  eofi  in_# 
■vita,  come  in  morte  di  p^etuamentc  sfuggirlo* 
Non  mancaua  però  la  pietà  ingegniera  induftrè,  d*- 
inuentare quantunque  cieca,  mòdi  belliflimi  perif- 
chermire  i fieri  colpi  del  freddo , & accendere  anco 
I fcnz’efca , e focile , il  fuoco;  perche  aggiungendo  all- 
' interno  femore,  refternojcfaticofo  efcrcizio  d’ora- 
, I re  ; bora  proftran doli  con  tutto  il  corpo  in  terrai* 
bora  curuando  le  ginocchia  iguude  ; bora  grandi- 
, Dando  ibaci  fopra  della  fuatnadre  antica  i bora  fpic- 
j candofi  da  quella  , c folleuandofi  fri  piede , quafi  ab- 
bandonandola volefle  foruolare  al  Cielo  ; vcnhia  di 
tal  ^ifa d rifcaldarfi , che  fuperfluo  era  altro  fuoco  • 
^ chi  annidaua  nel  Ceno  i Mongibelli  d’amor  diuinO'^ 
Le  mani  fole  -da’ frequenti  abbracciamenti  con  la*^ 
terra  rìmaneuano  fimiprc  di  ghiaccio  , coll  trattan- 
doqncfta>chiPaccarezza;  ond'erano  in  modo  tale 

joonc, piagate, ^Ucercpersli  foucrchi  rigori , Che 
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— aj>pcna  potala  fpezzarc  il  pane , e pareua  inhabiTo  a 
ad  ogni  còfa,  benché  non  folle  che  operofa  la  fna  Ca-  ^ 
rità,  e potelfe  con  quella  faggia  Danna  di  Salomone  I 

if  con  veriti  dire  ; che gummai  s' accollò  il  pane  alla  hoc-  t 

5 ”0»  {offe  quefii  frutto  de"  fuùi  [udori.  Del  Giar-  :l 

i-roa.jr.  dmo  della  bellezza , allatto  dillìpato  dalla  grandine-»  i 

di  tanti  patimenti,  non  pareua,  che  folTc  rimafto  al-  i 
tro  d’intatto  in  lei , ch’i  fonti  : tant’erano  le  lagrime , ti 
ch’impctuofe  le  vfciuano  ad  irrigare , più  ch’il  volto  , jì 
Io  fpinto,  che  nuotando  in  elfc,  trouaua  nella  fiate  » 
jferuorofa  d’ amore , l’vnico  fuo  refrigerio . Benché-»  s; 
renelle  di  continuo  gli  occhi  chiuli  al  Mondo,  nori_,  & 
erano  però,  che  femprc  aperti  al  Cielo:  mentre  noa 

• ardiua  fuorché  alla  sfuggiafea,  edaaflafltno  auiiici-  k 
narfì  loro  il  Tonno , contro  a’cui  fieri  colpi , fcruiuafì  3 
ella  per  ifeudo  d’ vna  picciola,  madurifiìmatauola*  gt 

• * ■ alla  cui  difefa  raccomandando  le  delicate  membra,  ii 

rcndeua  in  quello  modo  vane  le  di  liùinfidic.  Come  !i 
vera  difccpola  del Crocefiflb,ben’cra di  ragione, che 
imbeuuta  delle  di  lui  maliime , e feguendo  i Tuoi  cele-  li 
Hi  infegnamenti , non  appoggiafle  com’egli , che  ad  i 
vn  duro  legno  i fuoi  più  graditi  ripofì . Quali  che  na-  5 
ta  folTc  nelle  Cinameric  grotte , prouaua  vna  perpetua 
notte  ; e pure  facendo  col  magiftero  indullre  dell  - 
orazione  della  notte  ftelTa , giorno , giammai  fapeua,  5 
che  folfe  notte , colei , à cui  quantunque  cieca,forma-  t 
* uano  vn  fempiterno , e luminofo  giorno  i fercni  chia-  : 

rori  del  Paradifo . Io  non  parlo  di  cibo:  perch’clTen-  ^ 
do  il  Tuo  cibo  Iddio , llimaualì  quali  lenza  elTo , quan-  ;i 
do  che  violentata  dalla  natura  le  conueniua  applicare  \ 
ad  vn  poco  di  duro,  e di  nero  pane  am  mollito  da  fred-  , ; 
. dillime  Torgenti , le  fauci . \ 

Sctt’auni  continui  durò  quello  fuo  volontario  pur- 
gatorio  , fciclto  fpontaneamente  da  ella , per  isfue-  ^ 
gire  quegli  dcH’altro  Mondo:  che  fe  bene  non  heboe  13 
per  carnefice  il  fuoco  , fu  però  accompagnato  da^ 

^ tor- 
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tormenti  cali , ch'equilibrando  degrincendij  i marti- 
ri] jrìdufTero  il  Tuo  innocenciiiltTio  corpo  a flato  tale 
di  debolezza,  che»acciò  che  non  precipitale  fra  lo 
braccia  delia  morte , & incorreffe  nella  tafla  d’effero 
fiata homicida  di  fé fleffa,  fu  neceffario  Icuai*  mano , e 
regolarficon  viuerepiù  confaccuole  alla  delicatezza 
delle  proprie  forze . Coli  addottrinata  alle  fue  fpe- 
fe:  che , chi  troppo  /’  affottiglia  , la  fpex.ga  ; fpiritiiali- 
zando  i rigori  del  corpo  , gli  conuerti  in  efercizij 
dello  fpirito  ; toccando  con  mani , che  molto  meglio 
giouanoquediairacquiflo  della  perfèzzione,  chele 
louerchie macerazioni  della  carne.  Anzi  diuenuta«> 
con  refperienza  prcmria , faggia  maeftra  di  fi  infal- 
libile verità  , l’ infegnaua  comunemente  agli  altri  i 
cfortando  ogn’vnod  mortificare  più , eh’  il  corpo  lo 
proprie  paffioni,  e far  maggior  cajjitale  degl’ inter- 
ni , che  cicgli  ertemi  efercizij . Io  q uì  non  ardifeo , nè 
deuoporla  bocca  in  Ciclo,  ctaffar  d’indifcretaSi- 
billina , rapendo , che  non  operano  i Santi , che  con_p 
l’aflìftenza  di  quello  fpirito , che  non  può  errare  ; ben 
dirò , che  lafciaffe  querti  correre  in  erta  tanti  rigori , e 
donafle  libere  le  redini  tutte  al  fuo  femore , acciò  che 
rimanendo  col  mezzo  dell’  efperienza  capace  della_» 
vcritd,  feruiflepoi  d’addottrinaménto,  à chiunque 
pretende , fenza  inciampate , di  calcare  il  fentiere  del- 
la perfezzionc . Cofi  veggéndo , che  Pietro  troppo  di 
fe  Iteflb  prefu  mena , c(uor  di  modo  rigido  fi  dimo- 
ftraua  co’peccatori , permife,  ch’inciampaffe  ; acciò 
che  imparane  d non  confidare  più  nelle  proprie  for- 
ze,& addottrinato , compatifTe  ne  gli  altri  que’ pecca- 
ti, che  maggiori  haueua  nell’anima  fua  compianti. 
Coll  di  Tomafo  dice  Gregorio,  non  impedì  l’incredu- 
litjì , acciò  che  toccando  egli  del  fuo  maertro  le  ferite , 
veniffe  d rifanare  in  noi  quelle  della  infedeltà . Così 
pcrmife,cheGiufcppedubitaflé della  purità  inconta- 
minata di  Maria;  acciò  che  fòrte  poi  tertimonio  occu- 
£rohVar,!l,  Pf  lato 
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lato  della  Tua  prodigiofa  Verriniti . Non  lì  conofce 
i”c!j?ìui5u  ^ pruoua  il  male  ; non  fi  (lima  la  pa-  | 

hiun»,  8c  pai  ce , fc  HOH  fi  fperimcnta  la  guerra  ; ^on  fi  W capitale  ' 
M"*re7<irc!'  della  lucc , fe  non  fi  tocca  con  mani , quanto  fiano  ; 

perniciofe  le  tenebre*.  Che  la  Mortificazione  fia  il  j 
tm . cufto5  cibo  della  vita  fpirituale , non  v’è  da  dubitare . Lo  i 
iugmitlds*.  Api , fenza  r aculeo  non  fkrcbbcro  il  mele  ; la  Vipe- 
(ibi  ra  » lenza  il  veleno  non  feruirebbe  d’ antidotto  ; e fé  le  ^ 
inaxiinù  im-  Rofenonhauefscrolefpino,  non  farebbero  odori  fe- 

re.  Coli  non  può  alcuno,  fenza  la  mortificaziono  J 
dar  di  (è  grato  odore  al  Cielo.  Il  punto  ftà,  fefia_^  * 
Hit  aaimo  mcglio  mortificate  il  corpo,  ò l’ interne  pafiìoni:  * 
SireVrS*.  fiora  qui  tutto  vi  vorrei , ò mio  prudente  Lettore  : ® 
»rou.K.  perche  pafeendofi  per  lo  più  gli  h«omini  folo  d*  vn* 
efteriorc  apparenza  , iogli  rafsomiglio  ad  vn  palio- 
ne,  ch*al  di  fuori  emulo  delle  sfere , forma  di  fe  rtef-  ^ 
io,  vngrofso,  e ben  compofio  globo  ; ma  al  di  den-  ^ 
tro  è vuoto,  ne  d’altro  è ripieno,  che  di  vento.  Pen- 
fano gl’ ignoranti, che  quelli  fiano  più  perfetti, che  ^ 
macerano  maggiormente  la  carne  : & io  al  centra-  ^ 
Arriua  re,  vi  rio , quelli , che  domanocou  maggior  forza  lo  fpiri-  <» 
cifle  jiioitvi  to.  Si  fono trouati  dice  Seneca  , de  gli  Alefsandri,  ^ 
rftranimi*flj  c*  hanno  dominato  il  Mondo , ma  non  hanno  fapiito  ^ 
dominare!  propnj  afietti . Infelice  chiunque 
Manu  * si  Comandare  i fe  ficfso . C^eftoè  il  maggior  im- 

perio  di  tutti  . Più  deue  ftimarfi  , chi  fottoponc_#  ^ 
r animo fuo alla  ragione;  che  chi  vittoriofo  trionfa 
^iSniS“*  Cirri , e de’  Regni . Fi  di  meftieri , hebbe  i dire  ^ 

Scai'icl“&  la  bocca  della  vcriti , purificare  prima  T interno , c ^ 
S«°d!^Ii*od  poiPefierno,  chi  vuole  rapire  ad  ammirare  le  fue.#  t 
iSiivni  del  Cielo.  Se  il  cuore  pati-  '53 

Mabftj.  * fee,  poco giouano gli erteriori  fomenti , fanno  bifo-  H 
gnode*  cordiali:  cofi  poco  vale  la  mortificazione-» 
del  corpo,  mentre  non  fi  procura  di  rifanarc  r viceré  tj 
dell’anima  . Penfano  le  perfone  dozzinali  con  im- 

I diiseccare  il  fonte , e aoD  s’ac-  ^ 


pedire  gli  acijuedocti 


Il 
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* corgono  : c'hauendo  quelli  da  quedo  origine , get- 
tano la  fatica  al  vento  , fé  non  vanno  di  botta  falda 
alla  radice.  Si  caricano  di  battiture  pili  d*  vn  Giu- 
mento ; fi  colgono  il  cibo  , come  fc  foflcro  Camaleon- 
ti ) che  viuono  folo  d’aria  ; nuoui  Delfìni , fi  priuano 
del  fonno;  vertono  come  Ricci  Ipinofi  pungentiflinai 
cilici)  ; incatenano  i lombi , fi  confacrano  all*  orazio- 
ne > alle  Chiefe , à pellegrinaggi  : ma  non  fi  curano  di 
iradicare  dal  campo  delle  anime  loro  l’hcrbe  cattine 
delle  partìoni , che  non  lafciano  crefcere , anzi  foffo- 
cano  il  grano  della  pcrfczzione.  Meglio  per  erti  fa- 
rebbe ; eh’  in  vece  di  flagellare  il  corpo , flagellaflcro 
lalorofuperbia;  in  ifeambio  de’ cibi , fi  priuaflcro 
degli  fregolati  afletti  ; più  torto,  che  rubare  alle  pu- 
pille il  fohno , toglielfero  i fc  fteffi  Tauidirà  delle  ric- 
chezze ; meglio  che  de*  cilici) , vertiflcro  la  pazienza 

I nelle  auuerfird  ; incatenalTeropiù  di  buona  voglia-» 

I gli  odi) , gli  fdegni , & i rancori , che  i lombi  ; fi  do- 
I naflcro  più  eh*  siila  orazione , alla  conformiti!  co’di- 
I uini  voleri  ; faceflcro  fuo  ricouero  più  che  le  Chiefe, 

■|  laprouidenza  del  Cielo  ; & i tutto  |fc)tcre  s’affati- 
' calTero  di  pellegrinare  piu  ch'a*  luoghi  Santi , all’ac- 

* quifto  delle  virtù . Nel  mortificar  l’ interno  , non  vi 
' può  efferc , nè  errore , nè  indiferetezza . Per  molto 

che  voi  operiate , fempre  poco  fate;  nevièbifogno 
di  guida  y di  norma  > ò di  macrtro,  ficyradi  non  in- 
ciampare, (e  caminarte  anco  allocchi  chiufi.  Q.uerto 
è vn  vefticoiche  s’adatta  ad  ogn’vno;  può  feruire  d 
piccioli , à grandi , d gli  huomini , alle  donne , a fani , ^ 
à gli  inferfni , à fecolari  > d religiofi , ad  ogni  fiato , c 
condizjonedi  perfone;  e lo  dirò  la  verte  Nuziale», 
fenza  cui  non  v’è  mezzo  di  entrare  al  banchetto  del 
ParadiTo.  Ma  al  contrario , la  mortificazione  del  cor- 
; po , vd  per  lo  più  accompagnane  da  mille  errori  » 
indif^ettezze  ; cl||jtti vece  di  rifanare  , infermano 
maggiormente  lo  lpfcito>  & hi  bifogno  perciò  d’oc- 

Ff'  a ^0, 
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timo , & eccellente  medico , che  non  applichi  aliali  i 
éieca  i rimedi) , ma  conforme  al  temperamento , & i 
alla diipofitionc dell*  infermo:  acciò  che  la  natura»»  i 
foprafatta  dal  pefodiqueiU»  non  cada  . Ella  non  è i 
per  tutti,  fe  non  per  gli  (ani,  forti,  vigorofi,  e robufti , t 

& anco  a quelli  non  fcrue , che  moderatamente , & iti  tu 
fomma , quantunque  vi  caricafte  di  flagelli , più  che.»  ii 
il  Saluatore , vcftifte  cilici)  più  pungenti  del  Battifta  » io 
cingefte  catene  maggiori  di  Domenico , facefte  vigi-  i, 
lie , & aftinenze  più  vigor  ofe  de  gli  antichi  Anacorc-  k 
ti  ; mentre  non  accoppiate  la  mortificazione  interna,  c 
dite  pure  d’ hauere  feminato  nelle  arene , folcato  nel-  tu 
Tonde,  tefe  le  reti  d venti , pettata  nel  mortaio  Tac-  ^ 
qua , accolto  entro  d*  vn  vaglio  il  fluido  elemento , ^ 

empite  le  botte  delle  figlie  di  Danao,iparfì  li  fudori  i 
all’aere , c confumato  vanamente  l’olio , e Topera__, . i 
Io  non  condanno  la  mortificazione  cfteriore , mentre  ^ 
fia  moderata,  e difereta;  perche  ben  sò,  che  feruedi  i 
paflaporto  all’acquifto  delle  virtù , c che  pur  troppo  f, 
la  di  mettiéri  tenere  in  briglia  il  corpo,  acciò  che  non  i 
dia  dei  calci  al^  fpirito  : ma  folo  con  Sibillina , eforto 
d preferire  l’interna , come  quella  ch’è  la  ttrada  mae- 
lira  del  Cielo , e della  perfezzione  . * 

ineaminatafi  dunque  per  quetta  d lunghi  palfi  la  tj 
nottra  occhiuta  cieca , meritò  in  breue  diperuenirtj  tj 
felice  d quella  meta , che  la  rendeua  più  Cittadina_, 
del  Ciclo,  c’ habitatrice  della  Terra.  Così  comin-  ^ 
ciando  d prouare  delle  delizie  di  quel  fortunato  re-  } 
• gno , infiniti  furono  i fauori , che  fi  degnò  conferir- 
le  il  di  Jui  fourano  Monarca . Benché  miri  a vedette,  ^ 
hebbe  Si  ogni  modo  varie , c belliffime  vifioni.  Vn  i 
Beiiiinma^  giorno , mentr’ ella  fene  ttaua  alle  ttrette  diuifando  ^ 
rifione . ^ jg  jppj^rQc  il  Saluatore  in  forma  d’ vn  bel-  J 

lilllmo  Bambolo , ricokno  di  tanti^lendori , ch’ogni  ^ 
vnodielfierafulficiente,  non $ò^dir  mi  debba,  d ^ 
riempirla  quantunque  cieca  > di  luce , ò ad  acciecarla'  ^ 

aftac- 
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affttto  ,*  qaàndo  anco  non  foflfc  fiata  cieca*  Fottìi^ 
nata  Sibillina  * alle  cui  luci  mancando  gli  oggetti  ter- 
reni , apprefta  l’Kfnpirco  quel  Nume , che  col  celefte 
fembiante,  auidebea  le  pupille  tutte!  Voi  non  ha- 
uete  lumi  per  mirare  la  Terra , ma  ben  si . per  va- 
gheggiare il  Cielo  ; non  vedete  I*  ombre , e vi  filTate 
ne!  Sole;  e benché  priuade  gli  occhi,  contemplate 
vn’oggetro , ch’aflTai  piu  de  gli  occhi  ileiS  apprezza- 
te. Non  fiì  per  tanto  ella  punto  cieca  al  fuo  bene^; 
ma  col  mezzo  d’ vna  sì  eftrema  bellezza , fentendofi 
foprafattada  vn’eftrcmo  concento,  ftefe  come  l'in-* 
namoraca  peccatrice  frettolofa  le  braccia  , per  im- 
prigionare fra  quelle , la  beata  cagione  dc’fuoi  for- 
tunati tormenti.  Non  forti  però  cftecto  dilHmileda 
<)uelIo  di  Maddalena  ; perche  veloce  inuolandofe- 
gliele  Giesù , lafciolla  altrettanto  dolente  , quanto 
vogliofadi  fargli  delle  fue  braccia,  vn’animata  ca- 
tena . Così  facendo  cuore  à fé  fteifa  rifoluta  di  noa.» 
filafeiar  fuggir  di  mano  sì  bella  occafrone  di  far  pre- 
da del  fuo  Dio , diuenuta  cacciacrice  de!  Cielo , di 
niiouo  al  largando  le  braccia,  & inoltrando  il  paflfo, 

I ftcndeua  le  reti , per  farlo  fuo  prigioniero  . Ma’l  par- 
, coletto  Giesù  più  di  lei  fcaltro , fcherzandole  à guifa 
di gcntirvccellino  intorno , c pigliandoli  giuoco  del- 
le fue  amorofe  fmanie , tante  vòlte , quant’ ella  s’ac- 
cingeua  per  abbracciarlo , altrettante  ne  sfuggiua-» 

I l’incontro.  Mio  Dio!  coli  dunque  godete , di  darla 
corda  alle  anime  di  voi  innamorai?  Pouera  Sibil- 
lina , non  fono  le  voftre  pene  punto  inferiori  d quelle 
dello  sfortunato  Tantalo:  mentre  ancor  voi  più  di 
lui  affetata , haucte  vicino  il  fonte , ne  pure  potete  per 
vn  poco  fmorzare  le  feruide  brame  . Io  vi  dirò  nel 
PaVadifo , perche  con  Giesù  : ma  mi  fembrate  anco 
! oell’Infernocon Epulone,  mentre  vi  viene  denega- 
ta vna  fola  ftilla  delle  fempiterne  dolcezze.  Pur  trop- 
po oi’accorgoj^c  mofrra  di  pigliar  fi  cal’hora  fpaffo  il 
I 3 Ciclo 
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Ciclo  delle  fuencure  noftre  . Fluttuaua  il  cuore  di  i 
Sibillina  entro  vn  mare  di  contenti , e di  tormenti.  > 
lum:  Proti-  S*  La  prefcnza  del  -fuo  Dio , la  faceua  naui^are  vn’Ocea-  ‘ 
nunù.'diuu  no  di  confolaciòni  celelli  ; la  fperanza  di  venire  d ca-  i 
^ ftpienu*  pQ  f^Qj  dcfidefi; , le  daua  à credere  d’ hauere  ho-  i 
. mai  gettata  l'anchora  nel  porto  delle  vere  feliciti:  b 

ma  r efperiixieatare  poi,  che  quanto  più  sforzauaiì  k 
d*approdare,  tanto  maggiormente  fì  vedeua  lonta-  ^ 
na  dalla  mira  delle  fuo  brame,  rendeua  naufraghele  K 
di  lei  dolcezze . Se  s' accollaua  i Giesù , egli  s*  àllon-  à 
canaua  ; fe  riciraua  da  lui  il  piede , e quelli  s*  auuici-  U 
naua  : onde  vedeuaii  nece^cata  i condennare  d‘  in-  ^ 
cauto  conigliere  il  deiderio , che  la  fpronaiia  ad  ap- 
prelTarfe^li , mentre  folo  difcoilandon , Io  godcua.-,  • 5 
Oh  Dio  1 diceua  ella , è come  potrò  giammai gederui  mio  ti 
buon  Giesù,  fe  alle  mie  fpefe imparo:  che  non  hàueteper  ^ 
anima  informante , chela  lontananza  ì Foimi  fatet>n'~  'i 
ifiejfo  tempo  prouare  ìfn  Paradifo  di  gioie,  &vn'  inferno  il 
di  guai.  Se  coft  trattate  gli  amici:  ohimè  ì che  farete  de  t 
gli  nemici  ? Se  tanto  tormenta  vn  anima , la  voflra  pre-  ^ 
fen^a , che  fardi' affen^a}  Se  vn  ombra  foladi  lontanane  x 
%a,  femiafligge , che  farebbe  di  te  Sibillina,  fe  [offe  da  >ii 
douero  lontano?  S'il  vedenti,  fi  mi  crucia,  che  fare  j , fe  ki 
giammai  non  vi  vedeffi^  y oi  fuggite , e con  ragione  fug-  i 
gite  i perche  indegna  di  voi;  mdiovi  fteguo , Ò"  à ragion 
vifteguo , perche  degno  folo  d'effer  jegutto , Pulite  pur  <j( 
mio  bene , fuggite , che  non  potrete  fuggire  d’ efjer  dame  là 
fe  non  veduto,  amato.  Sarà  la  voflra  fuga  il  mantice  del  ì 
mio  fuoco,  chefempre  s'ergerà  alla  fua  sfera.  Quanto  n 
maggiormente  voi  fuggirete , io  tanto  più  anco  adocchi  ?! 
chiuji  vi  ftguhò  ; e fe  negata  Giesù  di  voler  effer  di  Jt 
Stbillirta,  non  negard  giammai  Sibillina  dì  voler  efjer  di  t 
Giesù , % 

In  tal  giiifa  andana  Tantamente  freneticando  la_# 
noltra  innamorata  cieca,  lì  no  acanto,  che  fparendo  iii 
la  vifione , rimale  di  tal  modo  confolaca,  che  la  me-  ^ci 
' ■ • moria 
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moria  d' vn  sì  caro  auucnimcnco , le  fcruì  poi  fcmpre 
di  allegiamento  nella  Tua  lunga  , e volontaria  pri- 
gionia • Soleua  ella  appreffandofì  la  Fel^a  delle  Pen- 
cecoHe^alla  venuta  dello  Spirito  confolatores  rice-  Grazie,  che 
ucrc  dal  Cielo  qualche  fpeciale  * c fegnalata  conio-  uere°nliViSr 
Jatione,  per  folleuo  dell’ innanioraco  Tuo  fpirito . Hor* 
auuenne  i ch’elfcndoli  vna  vòlta  difpofta  con  ogni 
maggior  diuotione  , per  celebrare  quei  Santiffirai 
giorni  , e rimanere  inlìeme  partecipe  della  «razia 
dello  Spirito  fanto , attendendo  conrormc  Ora  lolita  > 
che  i rhora  di  Terza , fccndefs’egli  come  fece  agli 
ApoftoJi , per  ricolmarla  de’  fuoi  fiuori  i rie  rimale-* 
non  fenza  luo  grane  cordoglio , digiuna . Sibiflina,  lo 
Spirito  fanto  è amore  > amore  non  fi  fa  ftrada  al 
cuore  ) che  per  gli  occhi;  voi  gli  hauetechiufi:  come 
dunque  volete , che  venga  ad  habitare  nel  voilro  fc-  qcuh  ruat 
no  ? Coli  veggendofi  mancare  l’vnico  nodrimento 
della fua ardente caritd , oltre  modo  afflitta,  e ma- 
linconica,  fipofcfral’horadi  Vefpcro,  c di  Nona  d 
federe  apprello  la  fua  picciola  fcncffrclla  . Quando 
vicino  al  Vefperovdi , chepaUando  vno  ^rla  ftra- 
da , tentaua  coi  focile  d * appicciare  all’efca , il  fuoco , 
i Ma  perche  quella  da  principio  forfè  fi  moftraua  ri- 
trofa  : accenditi , difs*  egli , nel  nome  di  desùmi  di  quel 
beato  incendio  , c'hoggi  fi  abbondantemente  piouè  [opra 
degli  udpofiolt  il  Cielo . Al  tuono  amorofo  di  quelle-* 
j voci , quali  che  l’ elea  follo  il  fuo  cuore , ecco  (piccarli 
I il  fulmine  del  diuino  amore,  che  riempiendola  tutta 
di  celefte  ardore,  d pefo delle  fue  brame  le  fece  cono- 
feere  ; che  quanto  tormenta  il  fuoco  dell’ Inferno, 
tanto  confoia  quello  del  Paradifo.  Vn’ altra  volta 
pur’  eftendo  feorfa  quali  tutta  )’  ottaua  delle  Pente- 
cofte  , fenza  che  lo  fpofo  deiranima  fuarhauelTc* 
graziata  de’foliti  regali  delle  fue  diuine  confolazio- 
ni , fottrahendole  tal  hor'a  i bello  ftudio  a’  fuoi  ferui , 

. acciàchc  non  s’vlino  troppo  morbidi , c delicati; 

I Ff  4 nell’ vi- 
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neirvitimo  giorno  le  apparuo  vn  beliiffìtno  giouane t 
che  chiamandola  per  nome,  e tenendo  nelle  mani  il  r 
fuoco,  fenza  punto  pauentare  gl’inccndij , glie  ne  fece  : 
parte , e fubito  difparue . Prouò  ella  in  quel  punta  i 
vn’eftate  così  feruida  entro’I  fuo  fcno,  anzi  vn  Mon-  5 
gibello  sì  ecceifiiio  di  fiamme , che  fdegnando  quefte  à 
cofi  llretto  recinto , c facendofi  largo  nel  volto , tal-  s 
mente  glie  l’accefcro , che  fentcndofi  abbracciare , vi-  J 
defi  necclfitata  d fortemente  gridare  ; rimanendo  lii 
poi  elleno  poco  doppo  fmorzate  da  vna  pioceia  im-  1 
petuofa  di  celeftì  dolcezze . ^ 

Fu  ella  in  oltre  di  tal  maniera  arricchita  dello  fpi-  a 
rito  pròfetico , che  ben  fi  poteua  dire , ch’ai  nome  di  i 
Sibilla  accompagnaffe  gli  effetti . Non  folo  , quan- 
tunque  cieca , fi  portaua  ad  ifpiarc  le  cofe  fiiturc  ; ma  :ii 
penetrandoT  interno,  fino  nel  più  cupo  de’ cuori  fif-  \i 
lana  Io  fguardo  . Coftumaua  di  fentire  bene  fpefìo  f 
laMeflain  vn’Oratorio,  ch’era  fituato  vicino  alla«r  u 
fua  picciola  cella . Non  era  però  quefta , Ce  bene  cella  t 
fi  dice,  perche  cela  d chi  v’è  dentro  ciò , che  fuori  al-  q 
berga , & d chi  è fuori  ciò  ch’in  efia  fi  chiude , bado- 
noie  d celarle  la  venuta  del  fuo  Dio  nell’  hoiUa  con-  ^ 
facrata  j perche  fentendofi  illuminare  la  mente-»  » ^ 
riempire  il  cuore  d’vn  ccceffiuo  ardore  r- che  le  ap- 
portaua  vn  indicibile  concento,  argomentaua  fenza  •; 
errore  : che  d tanti  raggi , & ardori  non  era  polfibi-  ^ 
le,  che  non  foffe  il  Sole  prefente . Anzi  fe  tal'hora  ve- 
niua  portato , com’è  coftume  d grinfcrmi , da  lei  po-  J 
codifeofti  il  diuiniffimo  Sacramento,  da  gl’interni  j, 
offcquij  dello  fpirito,  conofceua  la  prefenza  del  fuo  ^ 
Signore  . Ond’eflendo  vna  volta  occorfo  , che  do-  i 
uendofi  portare  il  Santiffimo  ad  vno  grauemente  in-  ^ 
fermo,  ne  ritrouandofi  per  biafimeuolc  negligenza  i)i 
del  Paroco , hoftie  confecrate , come  nè  meno  eden-  ^ 
doui più  opportunitd  di  confecrarne:  quelli  per  rico- 
prire  il  primo  riiolffi  ^ commetterne  ik 
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vn’altro  maggiore . Così  dato  di  piglio  ad  vna  parti- 
cella non  coìiìccrata,  la  portò  facrilcgamcntc  all’in- 
fermo . Se  n’auuide  però,  fenza  vederui  Sibillina.  Per- 
che douendo  egli  paflarc  alianti  la  fùa  porta  murata  > 
fentendo  ella  il  folito  fegno  del  campanello,  ben  tofto 
proftrofli  a terra , ad  adorare  del  fuo  Facitore  il  vela-  - 
. tofembiante:  ma  non  ifeorgendoui  li  domiti  celefti 
lineamenti , ne  fentendofì  al  cuore  que’  contenti , ch’- 
era folita  di  prouarc  nel  raiiuifarc  il  iuo  Giesù,  bens* 
accorfe;  che  sd  anco  l’Angelo  delle  tenebre , trasfor- 
marfi  in  Angelo  di  luce  .*  Fatto  per  tanto  il  giorno 
chiamare  il  Sacerdote,  c caritatiuamente  ammonito- 
lo del  fuo  graue  fallo , fecegli  vedere  ; che  fe  gli  occhi  victfjtiSbu; 
altrui  s’ingannano  dèi  diuìniflìmo  Sacramento , men- 
tre  ftiraano  pane  ciò , che  non  è pane , non  potewno 
gii  rimanere  delufi  quelli  d’vna  cicca, che  con  la  feorr-  ' 

ta  di  tre  cicchi.  Fede , Speranza , & Amore , fapcuano 
fino  nel  Sole  rinuenirc  le  macchic,e  giudicare  de’colo-  : 
ri  lenza  rauuifarne  le  fpecie . Le  fu  fi  milmente  dato  ; " . 
vn  poco  di  fcheggia  di  quel  fantifiìmo  legno , fopra  di 
cui  rimalTeroaffiffc  tutte  le  noftre  colpe.  Farne  a Si-  % 
billina,chc  fe  le  apriffe  il  Cielome  hauerebbe  cangiato 
vn  sì  preziofo  dono,  con  gli  ori  di  Mida , e con  i telbri 
di  Crefo.  Prima  però  di  confacrargli  col  douuto  culto, 
refprefijone  dc’fuoi  dinoti  affetti,  dubbio  fa  fefolfe-# 
oro , ò alchimia  rfece  ricorfo  alla  pietra  di  paragone 
dell’orazione , pregando  il  Crocenflfo  fuo  bene  : che 
trateandofi  dello  ftcndardo , in  virtù  del  quale  haueua- 
foggiogato  il  Mondo , debellato  l’Inferno , c fatto  ac«r‘ 
quffto  del  Paradifo,  reftaflc  feruito  di  fcoprirlc  la  vctì-  . 
xd  : accioche  poteffe  fenza  errare  dare  a Celare  ciò,.. 
che  aCelaredoueuafi,  &aDio,  gli  offeqqij  domiti  a.: 

Dio  . Mentre  in  tal  guila  porgeua  al  Cielo  le  fuc,^.* 
j:cruide,criuercntiprcghicre,  accoftoffi  quella  fa^‘ 
tilfimarcliquia  al  feno,e  fubito  gran  cofa  1 fentinl; 
nel  petto  com»£liliib«ca,^  falcare  il  piv> 
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tìo  di  vna  Tanta  venerazione , picgaiia  le  ginocchia  ad  i 
adorare  quel  legno,  da  cui  hebbe  principio  la  comune  i 
faltìezza.  Quindi  s’auuide  , ciVcra  vno  de*pre^»iati  ^ 
auanzi  della lanciffiraa Croce: onde ringraziandcThu-  J 
inilmente  d’vna  tanta  grazia  il  Tuo  Signore , lo  renne 
Tempre,  per  lo  piò  preziofo  teforo  , c*haue(fc  . Seppe  , 
parimente  ridire  ad  vna  Dama  Tua  dinota  ciò , che  di  I 
fecreto  l'era occorfo . Perche  hauendo  quella  di  not-  ? 
te  tempo  > mentre  oraua,  hauuto , con  poco  però  fòn« 
damento,vn’ecceffiuo timore,  andata  il  giorno  ve-  ^ 
gnentc  a vietare  Sibillina , quefta  raccontoìle  tutto  il 
fucceflb , quantunque  non  ne  hauede  fatto  motto  con  !! 
alcuno. 

^ Non  folo  pcnctraua  con  occhi  di  Lince , il  piò  cupo  ^ 
GeU’mterno , ma  diuenuta  vn’oracolo  di  fantità , vati- 
cinaua  anco  il  futuro.  Così  fra  le  molte,  doiiendo 
Giouanni  de’Pcpoli,  già  Signor  di  Bologna,  & all’ho- 
ra  configlierc  di  Galeazzo  Duca  di  Milano , portarli  ? 
mAuignonc  al  pontefice  Vrbano  V.  per  afiari  rile-  ^ 
uami  di  fratoi  Beatrice  la  moglie,  lo  raccomandò  con 
afrettuofe  iftanzc  alle  di  lei  orazioni.  dubitate 
Signora , rifpofe  Sibillina  : perche  fe  bene  yofìro  marita 
molto  patirà  nel  viaggio , egrauemente  s'infermerà y ritor^  ? 
nera  ad  ogni  modo  [ano  y e fatuo  alle  vofirecafe  • E così 
fii  » perch’eflcndofi  egli  periftrada  infermato , eoa.»  ^ 
vn  tumore  nel  capo,  rifanò  poi, e finita  lodcuolmcntc  ^ 
la  Tua  legazione,  fece  ritorno  in  Milano . Diuenuta».  ^ 
anco  fecretaria  della  morte,  manlfeftò  quella  dimoi- 
ti,  fucceduta  in  lontane  contrade,  ò che  doueiia  in-. 
breuc  feguire . Che  perciò  efiendo  pafiato  all’  altra 
viWjinpaciemoltodapauia  dilcofro , Maefiro  Dio«> 
nifio, Generale  dcll*lllufinilìma  Religione  de  gli  Ere-  ^ 
initani,  nè  lo fapeudo , ò potendo  faperei  fuoi  figli: 
ella  fattigli  chiamare,  gli  auuisò  del  feguito.acciòche  ^ 
non  mancaflcro  con  i dquuti  fuftragij,d‘oficrirc  al  de» 
fotuo  Padre  le  vifccrc  afièttuofe  defla  lóro  figliale  ca- 

- ^’rità.  ' 
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riti.  PaHacìpoi  alcuni  giorni,  e capitandone  indn- 
bicati  gli  auuifì  trouarono , ch’ella  gli  haueua  appun- 
tatamente predetto  il  giorno , c l'hora  del  fuo  feiico 
tranfito . Anzi  hauend'o  per  la  di  lui  anima  fatte  alcu- 
ni giorni  feruide,  c diuote  orazioni,  videla  poi,  che  ri- 
colma di  virtù , (è  ne  giua  a godere  delie  feliciti  della 
beata  patria . Nello  fteflo  modo  conobbe  la  morte-» 
del  Venerabile  Padre,  fra  Pietro  Zurigali  da  Lodi, 
Roligtofo  di  San  Domenico,  fuo  gran  famigliare, e di- 
uoto . Perch’  efsendo  egli  Lettore  in  Milano , fattolo 
venire , per  conferirgli  affari  di  grandini mo  rilieuo  : 
Vadre  mio  nel  Signore  dilettijjimo , fappiate , difs*ella , eh' 
io  v*hò  qui  chiamato  , accioche  ponghtate  deli'  olio  della 
carità  nella  lucerna  dclT  anima  l^ofìra  *,  perche  douendo 
quell'anno  il  voflro , e mi<ì  Sigmre  venire  a vfitarui , fi  tte 
pronto,  € preparato  ad  incontrarlo , E tanto  per  appun- 
to auucnne  : poiché  cornato  al  fuo  Conuento,  lopra- 
fatto  da  impctuofo  male  , rendette  diuotamcnte  lo 
fpirito  al  Cielo,  ficiiro  non  hi  dubbio  d'cfserc  aferitto 
al  libro  d’oro  de  gli  eletti , già  ch’era  flato  degno  di 
faperc  molto  prima  il  tempo  del  Tuo  morire.  Simi- 
glianti  riuelazioni  fece  a due  altri  Padri  dcirOrdinc , 
che  pure  fortironoloflefso  effetto,  com’ella  haueua 
predetto  : non  efsendo,che  vicino , c prefentc , i chi  è 
dotato  dello  fpirito  di  Profezia  ciò,  ch’a  noi  è futuro, 
cioncano. 

I Si  poteua  dire,che  fofse  la  fua  bocca  vn  fauo  di  me- 
I le  di  Paradifo , canto  era  dolce  nel  difcorrerc , e fpe- 
cial  mente  quando  fìtrattaua  dc’diuini  millcrij,  òli 
parlaua  d’iddio . Onde  quando  andana  qualche  Re- 
iJigiofo  a vificarla,  ò altra perfona  efcmplarc , di  fanti , 
& incorrotti  coltumi,  alpeteando,  che  le  lommini- 
ftrafsero  cibo  proporzionato  al  fuo  fpirito , foleua  da 
principio  coulacrare  ad  Arpocrace  , come  Tomafo 
Angelico  la  fauella,  ofseruando  attentamente  ciò, che 
Icveniua  detto  .Es  ydiua qualche  maflima  fpiritaale 
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degna d’applicazionc,  fcruiuafene  come  di  focile,  per  li 
eccitare neirefca gii difpofta  del  fiio  cuore,  il  fuoco  s 
della  diuozione,  replicandola  più  volte,  e ruminan-  u 
dola , fino  a tanto,  che  rimaneuale  imprefla  nella  me-  n 
moria.  Ondeyifitandola vn  giorno  vn Religiofo,  fìra  ai 
Taltre cofe  d’edificazione,  pdrtolle  in  campo  l’efpo-  s 
fizione diquclle  parole  del  Salmo  cento  venti  otto:  t 
Sopra  le  mie  jpalle  hanno  fabbricato  i peccatori , e prò-  z 
lon^ate  le  iniquità  loro  . L’  interpretazione  fù  : eh*  i 3, 
peccatori  fopra  le  fpallc  dell’  huomo  da  bene  , quafi  k 
che  fopra  di  foda  incudine,  lauorano  co’martclli  delle  ic 
pcrfecuzioni , la  corona  della  di  lui  gloria.  Senfo  ve-  3 
ramente  molto  proprio , c fpiegamento  al  maggior  :■ 
fegno  pio, e diuoto  : che  penetrando  altamente  il  cuo- 
re  di  Sibillina  doppo  hauerfelo  fatto  più  volte  repli-  n 
care , feruì  lungo  tempo.di  cibo  di  Paradilb,  alla  Tua  1 
famelica  mente . Ma  fé  dalle  vifite  loro  non  riceueua  » 
quel{blleuofpirituale,dicuifempre  fi  moftrauaaui-  x 
da,chi  non  viueua , che  in  Dio  ; feioglieua  all’hora  la  , 
lingua , e di  difcepola , diuenuta  maeftra , non  intro-  j 
ecuadifeorfi,  che  del  Cielo;  tentando  poiché  non«#  ^ 
potcua  pafccre  gli  orecchi , di  inebriare  almeno  la  lin-  5 
gua, col  nettare  de’celefti  ragionamenti.  Nè  giam-  c 
mai , quantunque  fi  ritrouaffe  inferma , e le  cagionaC-  : 
fc  il  fouerchio  parlare  affanno , cefiaua  da  elIì,folen-  3 
do  dire  : che  non  era  bene  per  le  affin^i^oni  del  corpo  y la-  i 
[dare  le  confola-i^onideW  anima.  Quello  poi , che  ricm-  ! 
piua  di  ftupore , chiunque  l’vdiua  era  : come  vna^  , 
donna  femplice,  che  giammai  haueua  ftudiato,  nè  1 
hauutocapaciti di ftud fare,  mercè  che  di  dodici an-  j 
ni  cicca,  fi  fi)lleuatamente,  con  tanta  prontezza,  far  ; 
condia, c proprietd  di  parole,  ragionaffe  de’diuini  • 
mifieri), e quafi,  che  forte  fiata  addottrinata  nellc^  1 
più  celebri  Academie  , e frequentato  lungo  tempo  ( 
hauerte  il  Portico , & il  Liceo , con  tale  fottigliezza , c 1 
chiarezza  toccaflc  il  fondo  delle  più  cupe  difficolti . ; 
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Lafciauafi  vfcire  di  bocca  feiitenze  sì  pefate,  efolilo- 
qui)  così  affcttiiofi  > che  s’haiiefse  sfiorato  di  Senofon- 
te, di  Seneca,  e d’Epitetto  le  maifi  me,  e le  meditazio- 
ni tutte  d’ Agoftino,  e di  Bernardo,  non  hauerebbe 
detto  meglio , nè  di  vantaggio . Vero  è , che  tal’hora, 
forfè  per  humiltà,  fi  configliaua  con  perfonc  perite  di 
alcuni  palli  difficili . Ma  che  marauiglia?  fe  doue  noi 
beuemo  a riuoli  torbidi , & afeiutti  de'mondani  Dot- 
tori , Tacque  fredde  della  terrena  fapienza,  ella  haue- 
! ua  accoftate  le  fue  labbra  al  fonte  inefaufto  del  diuino 
; fapere  ,& ammaeftrata dallo  Spirito  Santo,  nonpo- 
' teua  feminare  dottrine , che  degne  di  sì  fourano  mae- 
ftro  ? E chi  non  efclamerà  con  Agoftino  : ebe  nelle  surgum  in. 
fcuole  del  eie  lo,  più  veggono  i ciechi,  che  gli  occhiuti  ; me- 
' glio  la  capifeono  i femplUi,che  i dotti  ; fono  preferiti,  i ben  6c  noi  in  do- 
» coflumati,  a' ben  letterati;  quelli  folo  ben  vanno , che  ben 
' fanno  ; ne  è intefo  Dio,  fenonda  chi  non  e ojjefo?  Sono 
I elleno  in  fatti  ferrate  a fapienti,ed  a’prudéti  del  Mon-  in 
do,  e folo  aperte  a gli  humili,a’femplici,  a gTignoran-  £S"c.’8'r 
ti.  luinonfiftudia,chcconla  volontà; nè  fi  fa paf-  có/iteor  tibi 
faggio alla'laurea  magiftrale,checol  mezzo dcll’in-  patir,  quia 
Docenza  della  vita.  Che  raggio  di  lume  può  hauere  h^tTclUea 
colui , che  non  camina , che  fra‘1  buio  della  colpa  ? S’é  lientVb?*^  & 
cieco  al  fuo  bene:  come  può  hauer’ occhi  per  fuggire  reueiaiii’ea 
ilfuomalc?  S’è  nemico  della  virtù:  come  potrà  chia-  K.k”*'*'***" 
marfi  virtuofo  ? e fe  viue  da  pazzo,  come  potrà  fentire 
da  fauio  ? Solo  quello  è d’incorrotto  giudicio , ch’è  d’- 
incorrotti cofiumi,‘&  afsai  più  deue  pregiarli  vn’igno- 
rantc  bontà , ch’vna  dotta  malizia . Sapeua  più  Sibil- 
lina dormcndojche  cento  mila  Dottori  mondani , ve- 
gliando: e meglio  Tintendeua  ella  lenza  giammai  ha- 
uere fludiato , che  quefii  anco  doppo  hauere  confu- 
mata  la  vita  tutta  nc’libri . 

Che  dirò  poi  della  fua  ardente  Cariti  ? Etna , & Il  suaciftW, 
Vefuuio  non  annidano  tante  fiamme  , quaut’  ella_> 
chiudeua  nel  fcnoccletii  ardori.  Quafi» direi  ch’il 
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fabbro  del  diuino  amore  fabbricale  nella  fucina  d^ 
fuo  p^tto  i fulmini  » gli  Arali , e le  factte , per  Ailmina- 
rc,  ferire,  & atterrare  il  peccato.  Oh  Dio!  quanto 
era  zelante  ddl’honor  diuino,  e della  faluezza  delle 
anime  > Pareua , che  lo  fpiritò  d’EIia,  che  dupplicato 
dimandò  Elifeo,  fbAcdifccfonel  fuo  cuore,  accioche 
in  lei  s’auueraflTe  : ch'il  zelo  della  cafa  d’iddio  l’hauc- 
ua  tutta  diuorata.  Se  fapeua,  eh’ alcuno  i briglia 
fciolta  s’incaminafl'e  al  precipizio , e che  lontano  dal 
fentieredel  Paradifo,  Aafle  in  procinto  di  tracollare 
neirinferno  : che  non  diceua  ? che  non  faceua  quefta 
innamorata  delle  anime  ? Quanti  caiiaua  dal  petto 
fuo  cocenti  fofpiri , per  dileguare  il  ghiaccio  della  lo- 
ro oflinazione  ! Qiiantc  verfaua  da  gli  occhi  amorofe 
lagrime,  per  lauare  le  di  loro  laidezze  I Qiianti  inuia- 
uaal  Cielo  nelle  Tue  feruideorazioni  diuotiambafeia- 
tori,  per  impetrare  la  di  loro  faluezza!  Di  quante  not- 
ti faceua  giorno , per  ifgomberarc  dalle  anime  loro  le 
tenebre  de’pcccati  ! Quante  volte  toglicuafi  il  cibo , 
per  rendergli  famelici  della  diuina  graziai  Quante, 
fino  col  proprio  fangiie  ,tentaua  di  fpezzare  il  faldo 
diamante,  della  durezza  de’ loro  cuori  j Gli  faceua 
chiamare  afe  , efeguendo  gl’infegnanicnti  di  Pao- 
lo, cariratiiiamente  gli  ammoniua,  efortaua,  cor- 
reggcisa , prega  ua . Moflraua  loro  il  pericolo , in  che 
fi  trouauano  ; il  bene , che  perdeuano  ; il  male,che  lo- 
ro fopraAaùa  ; s’offcriua  per  malleuadricc  apprefTo 
dell’Altiflìmo;erageraualafuainfinita  bontà;  pone- 
ua  loro  alianti  gli  occhi  il  fuo  giuAo  rigore:  & in  forn- 
fra  ad  imitazione  del  celeffe  pallore,  non  lafciaua_» 
Arada  intentata , per  ridurre  airouile  del  fuoGiesiì 
quelle  pecorelle  fmarritc.  Con  tal  modo  renne  a far 
acquiAo  di  molte  anime  perdute  al  Cielo,  &a  rifeac- 
tarc dalle  manidei  Demonio  innumerabili,  ch’erano 
inciampati  ne’fuoi  infernali  agnati  * Menò  qucAa  vi- 
ta lo  fpazio  non , di  dicci , di  quindici , ò di  venti , ma 
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.<  ^ fcTOTanta  quattro  anni , non  conofccndofì  può  dir^ 

* altrijChe  Dio;  viuendo  benché  nel  Mondo, affatto 
' lontana  dal  Mondo . lovi  hò,ò  mio  Lettore, abboz- 
’ 2atcfinquìdipiùfolitariclcvite-  Sò,  che  la  pccca- 
' trfee  PrcBcipeifa  di  Maddalo , ben  trenta , e più  anni 
“ fcielfc , per  ammiratrici  della  fuaprodigiofa  peniten- 
’ 2a,lc  rupi  al  peltri  di  Marfeglia.  M’è  noto , che  la  gran 
■ penitente  d’Egitto, per  lofpazio  di  quarantafett’an-. 

J ni  riempì  qiie’vafti  deferti , del  Tuo  incomparabii  me* 

I rito  : ma  non  hò  fin’hora  trouata  alcuna  donna,  a cui 
’ da  (lato  conceduto  in  forte  di  trapiantare  più  lungo 
^ tempo  nella  folitudine , le  delizie  (tclfe  del  Paradifo, 

^ E pure, quantunque  fopra  fatta  dall’ vltimo  de’mali  di  qitaiejia»i- 
" Quefto  Mondo*  chetale  al  parer  di  Tobia  iì  può  chia- 
marelacecita,  paruclctuttoquclto  tempo  ATI!  nicntcs  «nctri,  re. 
mentredie  inchinaua  ineffoil  dilli  no  volere.  Viue-  caiuJny^ 
ua  ella  dcirdcmofine^chc  le  veniuano  fatte:  onde  ha-  «ieo.c.j, 
uendòlcvn  tale,  chiamato  Gionannino,  mandata^ 
certacjuantità  di  vino,  nel  vendere  il  rimanente,  tro- 
*'  uòmiracolofa mente, che  niente  ne  mancaua  , come 
fe  nulla  n’hauefl'c  dato  a lei;  & ammirando  della  Ca- 
^ ritilavirtii , raddoppiò  l’anno  vegnente  lamifur.a_*  . 

^ Ma  non  volendo  la  djuina  bontà  lafciarfi  vincere  ia^ 

^ modo  alcuno  dalla  pietà  di  cortili , glie  lo  rertituì  con 
f vantaggiofa  forma,  mentre , ne  rihebbe  più  di  trenta 
‘‘  mifure  in contracarubio  : tanto  gradifee  il  Ciclo, e 
’ rimunerai’  elemolìua  fatta fpccialmentc  a’fuoi  veri 
feroi, 

Toccaua  homai  la  nortraChriftiana  Sibilla  l’ottan- 
’ refi  mo  circolo  di  fua  vita,  fertantaquattro  haucndonc  * 
conrtimatijdperdir  meglio .acquiftaci  viuendo  fòli- 
“ tana;  felfanta. fette  era  rimartapriua  de  gli  occhi;  c 
^ dodiciioli  haueiia  goduto  della  luce-dei  Ciclo;  fc  bene 
>■  porto  con  maggior  verità  ripigliare  per  oppofto  ? che 
?i  -dodici-era  fiata  cieca,  c felfanta  fette  tutti  occhi . Po^ 

‘ CcuaUduD^uediceaioq  hi dubbiOjTecchia.al  Mondo-, 
i ' XIQA 
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non  gii  a Dio  ; a cui  a giiifa  di  Fenice  ringiouancnefe  [ 
quanto  più  crefceùa  nc  gli  anni,  tanto  più  s’iiioltraua»  ^ 
nel  merito . Gii  il  candore  , che  le  annidaua  nel  ciio-  i 
re,  ftalico  di  ftar  più  racchiufo , dilatandoft  ne’capelli,  . 
la  dichiaraua  tutta  candida  al  pari  della  neue.  Quello,  3 
Kiotbtì*  ipfa  iaccua  più  ftupirc  era , che  giunta  quclFctà , che.  v 
un«aui/‘  viene  comunemente  detta  vn  continuo  mòrbo , non 

ardiuano  le  inferhiiti  auuicinarfele  : forfè,  perch’cf-  j 
fendo  parti  del  peccato , non  ofauano  di  aflalirc , chi  ^ 
viuendo  Tempre  lontana  da  quello, Cra  ftatavn’ani-  „ 
maro  ritratto  d'innocenza . Vi  marauiglierete,  ò mio  ^ 
Lettore, ili  leggere,  chVnapouera  cieca,  menando 
vita  sì  rigorofa,  e ftentata,  tanto  tempo  viuefte.  Ma 
in  fatti  credetemi  : che  fe  non  fodero  gli  huomini  da 
bene  deftinati  per  lo  Cielo  ,■  giammai  ardirebbe  la_»  ! 
, ' morte  di  auuicinarft  loro.  Penfanoi  mondani,  ch’il 

feruire  a Dio, fiavna  continua  morte:  & io  truouo,  ' 
ch’è  vna  perpetua  vira.  Chi  del  Mondo  fi  dichiara»»  . 
fcgnace,ben  prefto  incontra  il  ferro  di  quella  poten-  : 
te  tiranna , che  doppo , che  fu  introdotta  dal  primo 
huomo  in  cflo , giammai  più  nc  perdò  il  pofleflb  ; non  ? 
pauentando  anco  di  far  berfaglio  deTuoi  neri  colpi  vn  J 
Dio , perche  fotto  fembiante  fiumano  . Ma  chi  del  j! 
Cielo  fi  coftituifee  vaifallo,  beftemmi  a Tua  porta  il  .• 
Mondo,  pare  che  difprezzando  del  tempo  gl’imperi,  ^ 
con  l’eternitd  patteggi  l’efl'ere  ; mentre  più  de’ mon*  j: 
dani  prolongando  gli  anni , fa  poi  felice  airimmorta-  | 
liti  tragitto  . Giurerei,  che  folle  la  folitudine  madre  * 
dcirimmortaliti  ; perche  non  truouo  folitarij , che-»  . 
non  fiano  fiati,  per  modo  di  dire,  etiiterni.  Chi  ha-  ' 
soiitaiìj,  e uelte  veduto  Paolo  de  gli  Anacoreti  il  Prencipe  , di  C 
viflcto  laga.  cento  quindici  anni  caminare  anco  fenza  balcone,  i ^ 
» deferti,  mercè,  che  non  haueua  bifogno  d’appoggio  » J 
chi  era  vna  falda  colonna  della  fantiti,  giammai  l’ha-  ? 
uerebbe  Itimaro  mortale , e con  ragione  : perche  viuc 
; ancora, c viucri  per  scure  ne’  fccoli  tutti  dell’eternità . 5 
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) Antonio  it^ande ^ per  Io  fpazìo  dì  cento  cinque  anni 
I riempì  de’Iuoi  prodigi)  con  la  folitudine,  il  Mondo 

• tutto . Arfenio , c Romualdo  ben  cento  venti  volte  vi- 

I dcro  nafcerc , c morire  a’Ioro  folitarij  reccifi  l’anno  » 
. prima,  che  chiudeflcro  le  luci  alla  Terra,pcr  aprirle  al 
: Ciclo.Simeone  lo  Stil  ite,qucl  gran  miracolo  di  natura 

I e portento  della  grazia’ycento',  Se  otto  anni  rendette  a' 

fuoi  cenni  foggetta  la  morte,  haucndola  tenuta  ben  ot- 
i tant’vnò  grettamente  legata  ad  vna  colonna , (opra  ^ 
I cuiviuendoegliTolitario,(iha.ueua  incifo  il  non  pili 
' oltre  delle  fue  gloric.GiacOpo  rEremita  di  Perfia,  of- 

• I feriiò  cento , c quattro  volte  col  giro  perfetto  del  Sole 

rinucftirfi  d’ombre  amiche  le  felue,c’habitaua . Maca- 

I rio, e Pannuzio,fìno  nc’dcferti , nouanta , e più  volto 
» complilnèntarono  Tanno  nafccntc,  Ilarione , trafeorfe 

I I all’aria  aperta  ottanta  tjuattro  e(ì;ati,&  altrettanti  ver- 
) ni/enza  punto  pauentare  ò gli  ardori , ò t rigori  loro. 
t Francefeo  di  Paola  nouant  vnoanno  confacròa  (lenti 
' la  vita:  e Girolamo  (ino  quali  a cent’anni  fece  anco 
3 dalle  grotte, Copra  l’ale  della  fua  penila,  daH  Orto,alT- 
3 Occaìo  volare  del  Tuo  nome  la  (ama.  Ma  poiché  ferino 
I di  donne , e di  Romite  : Maddalena  rapprefentando 
i nel  la  (cena  di  quello  Mondo  vari)  pcrfonaggi , per  più 
1 . di  fettant’anni,  bora  inuitò  il  Cielo  a decedare  le  fue 
I laiciuie  ; bora  sù  le  rupi  di  Marfeglia  ad  ammirare  la 
' fua  penitenza.  Maria  l’Egiziaca , d’ottanta , e più  anni 
■ confegnòalle  inhabitate  contrade  dclTEgicto  il  cor- 

' po , & alle  habitate  campagne  delTEmpireo  Tanima  • 

' Sara  T Anacoreta,  fe  felTant’anni  negò  all’ Jcque  d’vo-. 

, Eiime  appreso  di  cui  foggiornaua , le  fue  luci  , ben’- 
ottanta le abbeueronelTacque  del  pianto.  Ncfalia^ 
Gnoflla  > arricchì  del  luo  incomparabil  merito  sì 
lungo  tempo  la  folitudine , che  giunta  alTeti  decre- 
pita, non  hebbe  ad  inuidiare  di  Nedore  gli  anni. 
Ildegardc  ben  fedeci,  e più  iuitri  , luftrò  al  pari  dì 
terfiìiimoChridalIofeftefla  con  Tacque  del  pianto, 
j & illuftròco’chiarori  delia  (ùa  fanritrì  Tvnì  jerfo  tnt- 
i £ 'ot,  P4r.It,  Og  to. 
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to . Ofanna. da  Casaro  Domenicana)  di  femplice  pa* 
cù  p rzfta,  ftorella , djuenuta  innocen^^^gricll  a , chiù  fa  ben  cin- 

teiiJSa.  qu^oc’annì  in  folicario  ouiic:,  volò  doppo  i fectahca , a 

meni  ia’p^^  godecc Hcl Cìclo la dcftra  jdeftinatada  queliourano 
“ '*"*  ’ paftorc,  alle  di  lui  pecorelle . Ma, che  vado  io  temendo 
vn  lungo  catalogo  di  tutti  quelli , che  per  non  perdere 
' di  folitari)  il  belliflìmo  nome, tennero  tanto  tempo  da 
fc  lontanala  morte  ? Prima  mi  manearebbero  i fogli , 
che  la  materia  ; e trauiando  troppo  lungi  dalla  desi- 
nata meta,  farei  gran  tortoalfa  mia  Sibillina, che  Bea^ 
ta , e nemica  del  Mondo  , non  gode , che  la  mia  penna 
più  in  eflb  la  trattenga , 

D'ottanf an.  Eccola  dunquc,che  Sanca  4i  più  fog^iornarc  in  qne- 
valle  del  pianto,.€(Ìcfiderofa  di  portarfi  a go- 
M*rio.  uL>  dcre  de’contenti  del  fempiterno  OUnapo,data  intrepi» 
f ionio  di  Ve  4lamcnte.licenza  alla  m,orte,.chc  non  ardiua  apprefl'ar- 
fele , che  fe  le  auniciriaffe , eon  predire  molto  prima  il 
fuD  felice  paffaggio;  per  dimoftrarc,che  punto  non  tc- 
jmeua  i fuoi  fieri  colpi , armatali  generofamente  deUV 
armeofFenfiue,edifcnfiuedp’Sanciffimi  Sacramenti, 
anco  ad  occhi  chiufi  , rincontra . Sibillina , io  non  nii 
marauiglio,  che  punto  non  p^uenciatc  la  morte , ben- 
ché così  horrida,  e fpauenteuolc , perche  come  cieca , 
non  la  vedete:  ò pure,  pefch’efTendoui  fino  da’primi 
anni  affuefatta  a fi  mirarla, col  ricordami  tempre  mor«> 
cale,non  vi  giunge  più  nuouo,nè  sì  terribile  il  di  lei  aC* 
petto.  Chi  muore  dicontinuo,ben  viuendo,non  sa  che 
fia  terror  di  morre,E  come  doucua  temere  ? Se  poceiia 
con  quel  grande  habitatore  de  gli  Eremi  andar  dicen- 
nifid**tfOT<VÌ  ùoairanìmafua:/'4«/iep«r/W/fea«//?i<i  mi:^^  vanne  ai 
ittcde'tcwù  incontrar U mone.  Diche femi} à che  dubitila  che 

Settarie annihai  fegHÌto  generofalo  ftendrriodichi 
pè^nm^erul  wwfc  aliamortc , e vuoi  temerli  } Così  a 

AiChritto.Ac  19.  di  Marzo  del  1 557.  carica  di  anni, ma  più  di  meriV 
»«»*Tur!ò.  DcI  giorno  appunto  ,che  morì  su  la  Croce  per  faC 
■*  • uezza  della  fua  vita,  i’autor  della  vita , cllendo  Itaca  ijb- 

«oinjficme  crocefiflfa  al  Moji.d®  » portoijl  verfo  il  Cie^ 
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10)2 rintracciar  Torme  del  CroccfilTo  fuo  bene . Anco 
fra  le  braccia  della  morte,  leppc  rintuzzare  il  di  lei  or- 
goglio ; perche  mentre  ftaua  il  Tuo  corpo  infepolto  nel 
frretro,  col  fempiice  tocco  di  quella  facra  bara , (ècele 
redituireùno , e faluo  alla,  vita  vno,  che  lapidato  da 
e^2  con  dolori  acerbiliimidi  pietra , teneua  il  piedo 
homai  nel  fepolcro  > che  in  quella,  gli  haueua  la  cruda 
appreftatq.  Furono  depofitate  le  fqe  innocentiflìme 
offa,  nella  Chiefa  di  SanTomafo  de’Predicatori  inPa- 
uia,  le  quali  ancora  con  fomma  venerazione  de*popo- 
liconferu^uir  incorrotte,  nel  bclliffimo  Reliquiario 
della  S^grellia  : non  hauendo  hauuto  il  tempo  fòrza 
di  cqrrprpperc  , nè  meno  doppo  morte , quel  corpo  • 
checonfecrato  alTinnoccnza , fempre  in  vita  cqnfer- 
uoffi  incorrotto . Molti  miracoli  operò  ella  in  vita,  & . 
in  motte , che  per  breuitd  appollatamentc  tralafcio  » " 
ben  fapeodo  • che  i miracoli  non  fanno  i Santi,  ma  bea 
^ìli  Santi; gli  miracoli . 

lo  c;auo  dalla  vita  di  quefta  innocentiffima  cieca.^, 
che  jn  fatti  molto  grande  deu’elfere  la  conformiti  dc*- 
nofrri , a gli  alti  voleri  del  Cielo  ; nè  giammai  fì  deuc 
chiedere  a Pio  cip, che  piace  a noi, ma  folo  quello,  eh' 
è di  guffp  a luiv,  C^anrfecreti  colafsù  s’afcondono  a gli 
occhi  noftrj  ! Egli,  perche  fempre  Sibillina  vedefle , li* 
volle  cicca:  c pure , cbicon  pupille  terrene  ciò  hauefle 
contemplato , haqercbbe  forfè  condannata  di  troppo 
rigid^acpn  queffi^  fua  dinota  ferua,  la  diuina  bontà.  Se  fi  confoml 
cosi  tratta  Dio  li  fpoi  amici,  hauerebbe  detto  qualche  ** 

infenfato:  che  farà  poi  con  gli  nemici  ? Noi  fiamo  cic- 
chul  npftrobene,bifognache  fì  lafciamo  guidare  dal 
Cielo.  Chi  vuole  diuenire  perfetto  j fà  di  avieri,  che 
fi  conformi  a’ voleri  di  quel lo^ Quefta  è la  ftrada  regia» 
chcconduce  dfrjtj^mente  alla  perfezzione.  Vi  fono  di  ^ 

quelli , chedefìdeDOlì  di  giungerui,  fi  fcniono  per  gui- 
da di  varie  virtù . Chi  fa  fcielta  delTVbbidicnza.c  be- 
ne; perch’é  la  madre  delle  altre , Chi  s’appiglja  alhu« 

Purità, c faggiameaw  per^h’è  io  fpccchio  dcli'aninaa» 
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Chi  del  difpregio  del  Mondo  fiegue  la  traccìa>è  molto 
apropofìtojperch'è  laTcala  del  Cielo.Chi  alla  Pazien- 
za raccomanda  fé  ftedoj  e con  giudicio  > perche  Tenza 
j^iOìiSLttìon  s’acquiQa  il  Paraoifo.  Chi  nelPHumilci 
filTa  le  fue  fperanze,e  meritamente  ; perch’è  la  bafe  d’- 
oguibenc.Chi  della  Giuftizìa  abbraccia  i rigori,e  con 
ragione; perch’è  rno  de’poli  fenzacui  non  può,  il  Ma* 
do  reggerfì  : echi  della  mifericordia  proRifa  grifUtu- 
ci»&  aggiu(latamente;perche  quella  è l’altro  polo  dell* 
vniuerfoJn  fomma , conforme  varie  fono  rinclinazio- 
ni,cosìanco  varie  riefconolelezzioni.  Mà  vaglia  dire 
il  vero,  che  caminando  queAi  per  gli  atri),  e per  ranti- 
camere,giammai  ii  portano  alla  Aanza  doue  maeAofa 
riiìede  la  pcrfozzione,fe  non  (i  fanno  aprire  dalla  por- 
tinaia , ch’è  la  conformìtade  al  voler  d’iddio , là  quale 
ne  tiene  le  chiane . QueAa  fola  abbraccia  tutte  le  altre 
virtiìx  chi  di  lei  fola  ha  fatto  acquiAo,di  tutte  ha  fatto 
acquiAo.Con  le  altre,fempre  (ì  può  andar  più  oltre, ma 
con  queAa  non  fi  può  andar  più  oltre  .*  perche  vi  porta 


ii 


di  botta  falda,  al  foglio.  Chi  è paziente,non  è necefia- 
rio,cbe  fia  puro.Chi  è puro, non  porta  feco  Teifer  giu- 
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fio;  per  edere  giuAo,  non  fi  diuiene  mifericordiofo  ; la 
mifcricordia,non  ferue  di  tragitto aH’humild.  Ma  chi 
è rafiegnato  nel  voler  d’iddio , non  può  non  hauerc-» 
tutte  le  vìrtù;perche  Dio  vuole , che  di  tutte  rkiuenia- 
mo  Torme.  Fate,  eh’ ad  vn  raifcgnacp  in  Dio,  mentre-» 
come  viacorcs’incamina  a lunghi  pàffi  al  Cielo,  s’pp- 
pongano  per  iftrada  mille  pericoli,  voi  I ndirete  rifpó- 
dcrejmw  cerne  i pericoli , chi  hà  fife  le  fue  jperam^  in  Dio . 
Et  eccoiii  in  dio  la  Speranza . Viene  perfeguitato  da*- 
triùùpocó  nCimportaimentre  non  habbta  contrario  Dio  • Et 
cccoui la  Pazienza.  Fd  naufragio  dclThonor  : mifoi^ 
no  conosciuto  fempre  sì  vile,che  nonhby  che  perdere.  Ec- 
coui  THumiltd . Pacifee  rigorofifiìma  fchiauitudine  : e 
perche  non  deuo  prontamente  Soggettarmi  , /e  comanda 
Dio,  che  s'vbhidiScami  Superiori  , quantunque  diScolt? 
Eccoui  TVbbidienza . Se  fi  preferita  occauonc  .di  fo- 

disfa- 
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) dis&re  i propri)  appecid  : Iddio  lo  prohibifce  ; pià 

• flomorire  ,che  biuttarmi  » Eccoui  la  Purità  . E follc- 
\ citato  da  Grandi  a ferrare  eli  occhi  alle  alprui  cnor- 

I miti:  Dt>>  non  lo  vuole  y nè  fequiti  lo  permette,  Eccoui 

• laGiuftizia,  E a torto  da  alcuno  affrontato  : Dio  gli 
pe-doni  9 com*  io  dt  buona  voglia  per  incontrare  i diuini 
coleri,  gli  perdono,  Eccoui  la  Mifcricordia.  Perdo 

' a!  pari  di  Giobbe  le  foffanze:  nulla  il  tutto  curo,  pur 
che  non  perda  Iddio  . Eccoui  il  Difpreeio  del  Mondo, 
S’inferma  : lodato  Dio  » che  coù  vuole  ; la  virtù  dello  fpi- 
rito  con  marauigtiofa  antiperifiaft  raffinali  nelle  deboltg» 

' ge  della  carne . Eccoui  la  Fortezza  . Rimane  corno 
i Sibillina , cieco  : non  i giammai  cieco  quello , a cui  refla^ 

■ no  gli  occhi  defld  mente . Diuenta  fordo  : quanto  meno 
; dibatto  9 tanto  hauerò  più  campo  di  ùen  fare  a Dio,  Sifd 
zoppo:  purché  non  goppichialla  virtù  y poco  m'importa 
) dignppicare  al  Mondo,  Eccoui  la  vera  Prudenza  . Si 
! conièrua fano : lo  riconofeo  da  Dio,  Ecco  la  Gratitu- 
i dine.  Moltiplica  Iddio  i benefici j : non  ne  fon  degno . 

• Eccoui  il  baffo  fentimento  di  fefteffo  . Può  fareac- 

• quifto  , ma  indebitamente  delle  ricchezze  ; non  fia 
i giammai  vero  y ch'offenda  Dio  ; Eccoui  la  Tempcrauza, 
i|  Tutto  hi,  in  fomma  ; tutto  può  ; tutto  vuole;  chi  yuo- 

II  le  ciò , che  vuole  Iddio  : nè  può  effer  vero  Chriftiano, 

I chi  ne'fentimenci  fuoi>  non  incontra  i (entimenddi 

Chrifto. 

Prima  di  terminare  quella  vita,accioche,ò  mio  Let- 
tore,tanto  maggiormeo^c  vi  ven^a  voglia  di  raffegna- 
re  la  volita  volenti  nelle  mani  oeirAltiffìmo  voglio 
lafciarui  col  mele  in  bocca, rapprefentandqui  vn  fatto, 
degno  veramente  di  cedro . Re;^nando  Diocleziano  , 
quello fpietato nemico  del  Chriftianefimo,airhoraf 
che  la  crudeltà  faccua  pomp^ella  fiia  fierezza , con- 
tro a’  ferui  di  Giesù , e che  non  li  compraua  » che  a-r 
contanti  di  fanguc  il  nome  di  Chriftiano,  ritrouaronli 
ncirOriente  diic  generofi  legnaci  del  Crocefiffo , Epi- 
, «ceto  ,,  & Aftionc  • Auuiliwi  eglino  d’effcrc  feguaa 
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di  Chrifto , furono  da  vn  tale  Latroniano  di  nomCjmi  t 
più  di  fatti>Gouernatore  d’Almiria,  fatti  incarcerare,  I 
Mentre  banano  infieme  nella  prigione, batterono  con-  i 
figlio  fra  loro , che  giammai  doueuano  ri  (pondero  > ' 
chiamati  auanti  al  Giudice  r e reffarono  in  queffo  ap-  ^ 
puntamento. S’egli  ci  ricercati  del  nome,delia  patria,  s 
de’parenti,della  profeflìone , noi  gli  rifponderemo  fo-  Q 
lo:  che  fiamo  C hrifliam , e che  quefioè  il  nojìro  nome,  la  no-  t 
[Irapatria,  i nofiri  parenti  , E fe  ci  fari  berfaglio  de‘tor-  i 
menci, noi  non  applicaremo  ad  eilì  altro  mèdicaméto,  1 
che  quello  :/wwc»  Chrijìiani  ,fta  fatta  ó buon  Giesù  la  vo-  si 
fira  volontà.  Eccoli  dunque  il  giorno  vegnente  al  Tri-  li 
bunale.Inquirici  della  pacria,della  cara,della  ifirpe,del  ^ 
nomc,altro  non  rifpondeuano,che  quello  > fiamo  Chri-  ) 
fiiam  . Io  non  vi  domando  dille  Latroniano , fe  lieto  1 
Chrilliani,  perche  pur  troppo  conofco,detello , & ab-  if 
bomino  quella  mal  nata  fetta  : ma  voglio  (apere  il  no-  t 
me  voQro,  la  patria,  la  (chiatta . E quelli  humilmcnte  % 
ripigliauano  . Sdegnato  Latroniano,  \ 

feccli  fpogliare  ignudi,  & atrocemente  flagellare . Ma  i 
rimaneua  affai  più  flagellata  a qr»e' colpi  rempietà  di  \ 
quel  barbaro,che  la  pietà  dc’martiri,pcrch' eglino  rin-  li 
graziando  il  Cielo , che  gli  haueflè  fatti  compagni  nc’  i; 
flagelli  del  Crocifillo,a  due  chori  intonauano  ; nojjia-  t| 
nto  ebr  {fUatii , fia  fatta  ò buon  Giesù  la  vojìra  volontà, 
Rimproueraua  loro  Tiniquo  Giudice  : e dou’è  quello  > 
voftro Giesù  , che  con  tanta  eiflcacia  chiamate  jii  aiu-  ti 
to  ? Dorme  fbrs’cgli  ? e perche  hora  non  vi  (occorre? 
Et  cili  a quelli  rimproueri  faceuano  echo,  col  replica-  ^ 
re:  noi  jtumo  Chrijiiani , fia  fatta  ò buon  Gteiù  la  vofira  3 
volontà , Irnrauafl  maggiormente  il  tiranno  aquellc^  5 
VOCI,  che  come  l'aettc  glifcriiiano  il  cuore,  onde  co-  ^ 
mando, che  lòllcro  lofpefl  neircqiuilco,  c con  gta£j  di  n 
ferro  dilacerate, c (tracciate  le  loro  carni , ma  non  po-  1 
tendo  eglino  liracciare  la  loro  coltanza,qualì  da  tante  t 
bocche,  quante  erano Jc  piaghe  profeguiuano: /lawu  i 
Ghrifuam,fiajatza  òbaoaGitsùla  vofira  volontà.  Arre-  n 

caiafl 
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[ Cànafi  a troppo  affronto  il  Giudice , di  non  poter  trar 
, loro  dalla  bocca  altre  parole,  che  qiiefte,onde  fcruen- 
do  elleno  di  manticejper  mageiormcce  eccitare  il  fuo- 
, co  del  fuo  cflferato  fdcgno,  ordinò , che  fofTcro  con  ac- 
cefe  faci  tormentati. Et  eglino  riaccendendo  maggior- 
, mente  a quelle  fiamme  ne’pctti  loro  il*  fuoco  della^on- 
Ibrmitade  a’diiiini  voleri, perfifìcuarto  concordi,  e pili 
, che  mai  nelle  i ncomiticiate  parole  : fumo  Cbnfluniy  fta 
fatta  ò buon  Giesù  la  voflra  volontà  » Stanco  il  tiranno 
I à'yàjrc  quelle  voci , non  di  moltiplicare  i tormenti , 

, *gli  fece  di  nuouo  riporre  in  carcere , fe  però  carcero 
. poflo  chiamar  quello, che  feruiua  aquefti  inuitti  Cam- 

I pioni  di  Campidoglio  de’loro  trionfi . Trouauafi  pre- 
, fente  a sì  funcfta  tragedia  vn  tal  Vigilanzio  affefioro 
, di  Latroniano,  il  quale  fentendo,  che  neH’acerbitd  dc*- 
. fupplici) , non  feruiuanfi  d’altre  voci , che  di  quefto 

. fumo  Chrifiiani , fta  fatta  ò buon  Giesu  la  vofira  volontà  ; 
t pieno  d‘ vna  vana  fuperftizione , s’imaginò , che  fbfie- 
^ ro  yn  marauipliofoincantefimo , che  togliendo  affat- 
j to il  d()lore , facefle  ne’martirij,  trionfare  de'martirij. 

II  Così  ritornato  a cafa  > per  tre  giorni  continui , in  tutti 
I gli  fuoi  affari , ò ftando , ò fedendo , ò caminando , ò 

andando  a ripofare,ò  leuando  da  letto  ,ò  dentro  delle 
. Tue  ftanze,  ò fuori,  altro  non  ripcteua  > che  ouefti  fteflì 
_ accenti  tfumo  chrifiiani , fu  fatta  ò buon  Giesu  la  vofìra 
, ‘polontd . V igilanzio,  m’accorgo , che  non  fietc , come 
^^.^^)^^i|^irolamo,chepiùtofto  Dormitanziojche- 
I Vigilanzio  chiamar doueiiafijperche  non  dormite,ma 
vegliate  a voftri  vantaggi.  Non  v’ingannate  in  tutto  a 
penfarc,che  quefte  parole  fiano  incantate  ; perche  i rL. 
latti  non  fono , che  vn  dolce  incanicfimo  della  grazia  * 
Replicatelepure,  che  n’efperi monterete  in  voifteflb 
marauigliofi  gli  effetti:  perche  non  andari  molto,  che 
rimarrete,  non  aò  fe  dir  mi  debba  incantato , ò incate- 
nato al  Parad  ifo . E tanto  per  appunto  atuienne  j per- 
che il qoartogiortio{  gran  fatto!  )moflrodagrimpulfi 
d’vna  cckffc  vired  pottoiiì  ardito  a-uantì  a.)  Giudice,  c 
[ ^ -è  cocuin- 
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cominciò  anch’cflTo  ad  cfclamarc  : io  fon  Chrifliano , ò tt 
Latroniaoo  ; fìa  fatta  ò buon  Giesù  la  vofira  volontd . At-  ■ 
conito  Latroniano  lo  ftimò  pazzo  : c veramente  non  ì 
era  ) che  (antamente  pazzo  per  amor  di  Giesù.  Cosi  i 
introdotto  nella  carcere  » dou’erano  quc’magnanimi  i 
campioni  del  CrocefìiTo»  fu  à pieno  daTanci  martiri  i 
iftruito  nella  lède , con  tu^tta  la  tamiglia,e  ricordeuolc  « 
d*vn  tanto  benefìcio , non  li  mofirò  a’fuoi  maeftri  in-  a 
gratOi  ma  rendendo  loro  il  guiderdone,  s’eglino  l'ha-  !ì 
ueuano  viuo  donato  al  Cielo,  egli  morti , che  furono , x 
gli  confegnò  alla  terra . Il  quinto  giorno , ecco  di  nuo-  x 
uo  Epitecco,  & Anione  auanti  al  tribunale  deirempio  ii 
Tiranno.  QucÙi di  Lupo,  vertendo  d’ Agnello, òdi  5 
Volpe  la  pelle  ,con  parole  melate  gl’incerrogò  : Ben , x 
ficte  più  del  parere  di  prima  ? Ricono feete  voi  le  nO’  ii 
ftreDeitd,  ò perii ftete  ne’ vortri  fciocchi  fentimenti?  i 
E quelli  ri^ofero  : fi  amo  Chrifìiani , fia  fatta  ò buon  Gie-  q 
sà  la  yo(lra  volontà . Egli  all’hora  gettata  la  fpoglia  d’-  i 
Agnello,  c veftita  quella  di  Tigre , diede  ordine  a'car-  x 
nelìci,  che  con  fale , & aceto  afpergeflero  le  loro  pia-  { 
ghc , ftropicciandole  poi  con  duriflime , & afprilÈme  \ 
p ietre,  Veramente,accioche  riufcilfc  più  f aporico  que-  4 
ilo  facrifìcio  alle  fauci  deirAltilfimo , non  vi  voleua-»  » 
per  condimento,  ch'il  fale,  e l’aceto.  Ma  in  fatci,lì  può  x 
bene  perfeguitarc , ma  non  frangere  la  virtù , perch*- 
eglino  più  delle  fteflc  pietre  duri, come  fe  appunto  fof-  ; 
iero  di  falTo , non cauando  coraggiolì  pure  vn  fofpiro  ^ 
dal  petto,cantauano  dolcemente  : fìama  chrifliani , fia  { 
fattaò  buon  Giesù  la  voflra  volontà , Vinta  la  crudelcd  ^ 
del  barbaro  dalla  coftanza  loro  : eccoli  la  terza  volta  ^ 
nella  carcere , doue  ben  trenta  giorni  dimorarono . A y 
capode’quali , di  nuouo  chiamati  nel  l’arringo , accio-  , 
che  più  non  poteflero  proferire  quelle  parole , ch’era-  1, 
no  più  che  rinfcrno  odiofe  al  tiranno , fù  loro  co’ fallì  < 
fchiacciata  la  bocca,  e con  verghe  di  fraffino  rinouel» 
lati  i flagelli.  Ma  eglino  più  che  mai  faldi  nciriraprcfo  j 
propQnuncacOiquàucuuque  baueflerQ  la  bocca  ioiraa*  ; 
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ta  > non  il  cuore , i'accuano  rifiionare  per  tatto:  /ìrf- 

mo  Chrifìiani t fta fatta  ò buon  Giesitla  yo(ìra  volontà, 
Vedendo  dunque  Latroniano,chc  riufeiuano  vanUiic- 
ti  li  fuoi  sfor2Ì,e  che  prima  haucrebbe  moffa  di  luògo 
vna  faldiflìma  rupe,  che  fcheggiata , non  che  infranta 
U faldezza  adamantina  dc’pètti  loroi  fulminò  contro 
ad  eflì  Tvltirna  fentenza  di  morte,  ordinando,  che  fof- 
fero  condotti  ftiori  della  Cittade,  ad  eflcre  decapitati . 

Et  effi  piti  allegri , che  fé  del  foglio  foflèro  fatti  liercdi, 
fentendo  che  doueuano  confacrare  al  Cielo,  le  vitc,al« 
tamentc  ripigliarono  : fiamo  Chrìfiiani , fta  fatta  ò buon  . 
Ciesft  la  vofira  volontà . Giunti  al  luogo  del  fuppliciox 
ecco  naicere  fra  quelli  nobilifsimi  atleti  di  Chrillo  ge- 
ncrofa  contefa , clfendone  padrino  Phumilcd  : chi  pri- 
mo doueffe  co*fatti  fìgillare  di  Chrifliano  il  nomo? 
Cedeua  humil’ Anione , ad  Epitetto , come  i più  vec- 
chio, cd  à Sacerdote,!!  luogo.  Ma  Epitetto , che  canu- 
to per  reti,  fembraua  vn  Mongibelio,  tutto  al  di  fuori 
bianco  per  le  neui,&  al  di  dentro  ardente  per  le  Mara- 
me, feruendolì  ddI*aattoritd,  che  gli  concedeuano  gli 
anni,  e la  dignità  Sacerdotale,  lafcìorsi  intendere  : che 
. dclideraua , che  folTcro  le  primizie  dd  martirio  defe- 
, ritead Aftione,comcdpiù  mcritcuolc^  Aftioneall’- 
hora  chinando  humilmente  il  capo  magnaninao  al 
ferro  del  carnefice , chiufe  la  vita  in  quelli  accenti ^ 
Epitetto  io  fon  Chrifliano  f voflro  figlio  y e feruo  fta  pur 
fentpre  fatta  di Giesùy  e di  voi  mio  padre  la  volontà,  & 
Epitetto  pure  proltrato  fopra  il  gloriofo  cadauere  del 
morto  Aftionc , offerendo  intrepido  il  collo  alla  nc^ 
mica  fpada,  impofeil  non  più  oltre  a’confini  dc’giorni 
fuoi  in  quelle  ftelTe  parole  : io  fon  Chrifitano , fta  fatta  à 
buon  Giestt  la  vofìra  volontà , Fortunati  li  Chriftiaai,  fe 
ad  imitationc  di  quelli  inuitti  Eroi , di  fi  dolce  incan- 
tefimo  fi  fcruifiero!  perche  riconofeendo  in  tutte  le  co- 
fc  ^ ^uJno volere , diucrrebbero  anco  nelle  infeliciti 
fdici,c  benché  ciechi,  come  Sibillina,  farebbero  pii 
4c  jgli  Ar^hi  9 pechiuti  al  prppripbOAe  * 
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Oucndoio  horà  ò mio  Lettore,  sii 
la  tela  di  quelli  fogli  delincare  di 
vna  gran  Dama  macllofo  il 
biante,  farò,  come  già'  fece 
Girolamo,  di  cui  anco  al  giorno 
d’hoggi  viuc  con  foperc,  immor- 
tale la  metiioria,  mentre  diede  di 
piglio  alla  fua  dorata  penna,  per  tclferc  gli  encomij 
di  quel  grand’  Anacoreta  , che  degno  difcepolo  di 
Antonio,  primo  di  tutti  fece  del  fuo  gloriofo  nomc^  fn.>iuHiifc 
nfuonare  i deferti  della  Paleitjna  . Inuocarò  riue- 
rcntc  la  grazia  dello  Spinto  fanto , pregandolo 
njilmcntc,  che  fi  come  egli  fu  quello,  che  fi  degl 
d’arricchir  la  di  lei  anima  de’ doni  di  tante,  e disi 
eròiche  virtù,  così  anco  voglia  compartir  tantodi 
lume  alla  mia  penna,  che  polla  fé  non  al  vino  rap< 
prefcntarle , almeno  in  qualche  modo  ombreggiar- 
lei  acciò  che  corrifpondano  in  parte  i miei  colori  a - 
Itici  lineamenti  , efiano  di  fi  eccelli  gclli,  imagini  *ormti,.qui 
Bon  all'atto  diflomigiianti , le  parole.  Imperciòthc, 
te  al  parer  del  padre  della  Romana  Iftona  , tanto 
rimangono  al  chiaro  le  azzioni  de  gli  lìroi , quan-  «*ni  potute 
lo  vengono  da’  chiarori  di  dotta  penna  ilJullrato»  ci“Mi^e^,“ 
ioiidc  quel  Grande,  al  valor  della  cm  fpada  fi  die- 
de vinco  vn  *Mondo  , echeper  reminenzade’llioi 
luHritattifùda  Damele  chiaoiato  va’ Ariete  di  fot 


rezza , 
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tczza,vn  Pardo  di  magnanimici,  vn  Capro  dì  vigore,  ìi 
giunco  alla  tomba  d'Achille,  lo  riputò  felice,  perche  c 
potè  fiancheggiato  dalla  penna  d'Omero  far  volare.»  ! 
il  Tuo  nome  al  Cielo;  quelle  di  Chiara  rimarranno  r 
fenza  dubbio  molto  in  quella  volta  allo  feuro , mercè  , i 
che  dagli  hgrrori  dei  mici  neri  inchioftri , ottenebra-  |i 
te,  ccinte . Vnst  cofa  però  mi  confida  e dd  virtù,  c (^i-  t 
rito  alla  mia  penna , che  per  altro  timorofa , più  che  lì 
la  fatica  ricufaua  vna  tant’opera,  & è : che  non  hd  bi-  i, 
fogno  il  Chiaro  di  nuoui  chiarori , e che  di  Chiara  gli  i 
eroici  facci  fono  homai  tanto  al  chiaro , che  poco  più  n 
ponno  pauentare  l’ ombre  de*  miei  inchioftri . Anzi  iji 
lira  l’ofcuro  di  qiiefti,  & il  Chiaro  di  quelli,  formaraftì  ? 
vngraziofochiarofturo,  che  tanto  più  renderaflì  ri-  n 
guàrdcuole , quanto  che  potrd  anco,  fra  l’ ombre  far  u 
ifpiccare  maggiormente i lumi.  Ma  fia  come  fivo-  | 
glia , ecco  ch'imprendo  Tantamente  ardito  la  penna , 3 
c m’accingo  tanto  più  coraggiofo  all’  imprefa , quan-  3, 
to  che  ben  sò  ; che  confapeuole  pur  troppo  il  Cielo  \ 
della  debolezza  delle  noftrc  forze , non  potendo  noi  « 
^disfarlo  in  contanti  di  opere , in  mancanza  di  que-  g, 
fte,  rendefi  anco  pago  della  moneta  de’  noftri  buoni  *1 
defiderij.  Gradird  dunque  Chiara  in  vece  degli  ef-  ^ 
ietti,  il  mio  dinoto  aft'crto  ; e da  vn  fallito , come  fon*  ^ 
io , non  potendo  hauer  moneta  di  tutto  pefo , refterd  ^ 
feruita  di  accettarla  fearfa , facendo , ch’ai  diffalco  del  « 
mìogroflb  debito,  in  mancanza  d’vn  incero  paga-  ; 
mento,  lupphfca  tutto  ciò , che  le  può  dare  Toflequio  \ 
della  mia  riuerence  diuozione . Affai  dd , chi  dà  quan-  ^ 
to  può  dare , e niente  per  fc  rattiene , chi  tutto  le  fteftb  > 
dona . \ 

Fifa , vna  delle  più  nobili  Città  d’ Italia , che  potè  ; 
nc*  tempi  andati  , render  per  fino  tributario  al  fuo  ^ 
Imperio  Necrono  , fù  il  Ciclo  di  quella  luminofa  ftel-  i; 
la . Spuntò  ella  l’ anno  1 561.  su  TOriente  della  vita  : 
ne  ofeun , anzi  al  maggior  fegno  nobililfimi  furono  g 
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ifuoi  natali , perche  ad  vna  Chiara , non  fi  deuon  che 

chiarori . Nacque  dell’IIluftruTìma  famiglia  dc’G  am-  

bacorti,  benché  giammai  foffe  però  di  gamba  corca 
nel  rintracciare  follecita  T orme  della  Virtù . Suo  pa-  Kfimo^chu.* 
drc  chiamofiì  Pietro:  c veramente  fù  lungo  tempo 
Ja  pietra  fondamentale  della  patria/i  perche  per  lo 
fpazio  di  ventiquattr’  anni  continui  potè  in  riguar- 
do del  fuo  rtierico , reggere  le  redini  del  di  lei  i mpe- 
rio.  La  madre  per  quanto  ne  lafciò  fcritto.  Girola- 
mo Hnninges  nel  fuo  teatro  Genealogico,  nomofiì 
Orietta , della  nobilifiima  famiglia  Ooria  ^ da  cui  ri- 
conofee  la  Serenilfima  Republica  di  Genoa  la  pro- 
pria liberti.  Solleuata  ai  facro  fonte , fù  chiamata^ 

Torà:  nome  in  vero  quanto  lontano  dal  Calendario, 
tanto  forfè  proprio  della  famiglia . Più , che  Tora^  , 

Udirei  Torrida,  tanto  Tempre  anco  neli’eti  piu  te-  v. 
ocra , fi  dimoftrò  ardente , & inferuorata  del  Ciclo , 

Come  nata  in  vaa  caia  Gtande , non  le  furono  fcarfi 
i genitori  di  quella  aducazione,  che  tanto  confcrifee 
alla  nobiltà  de’ coftumi  de’ figli.  Quefii,  fono  come 
vnvafo  di  frefeo  formato , che  non  dà,  che  deH’odo-  eàimbuu  «- 
che  nuouamence  hà  riceuuto  . Difficilmente  fi  Sdo*rem“efla 
I cogliono  da  noftri  petti  quei  rampolli,  ch’inaffiati  dal 
' latte  de’ materni  infegnamenci , fi  ponno  dire  quali 
con  la  natura  lleffa  innefiati , e crefeiuti . Si  può  ben 
Uuafe  la  lana , non  già  ritornare  à quel  candore , che 
le  rubò  delle  murici  il  fangue . I Gracchi  non  appre-  co^orei jlm, 
fero , cho  dalla  madre  T eloquenza . Hortenfia  dalle  caca  fuco  . 
poppe  della  genitrice  meglio  eh’  il  latte , fucchiò  la»,  ini. 
facondia:  Stalle  glorie  di  quel  Grande,  <^he  potè 
vedere  al  fuo  valore  .inchinato  vn  mondo,  non  fece- 3“^  sen.'liJ 
ro  concrapefo , che  quei  vizi; , che  da  Leonida  fuo 
macftro  , anco  fanciullo  apprefe.  Pur  troppo  è ve- 
ro : che  non  è il  frutto , che  umile  alla  pianta  ì e cho 
Àcomfpondcnzadeirhuinorche  riceue,  s’auuanza, 
c fi  matura . Arricchita  dunque  Torà  di  vn’  ottima 

educa- 
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educazione , s’  inolcraua  ella  di  paflo  in  pa(To  più  cho  i 
negli  anni,  nella  bontà:  ne  fudaua  fino  da  quel  punto  ; 
quello  tenero  rantofcello  , che  balfami  prcziofi  di  o 
virtù.  PareuaprimaconfecrataalCielo,  che  nata^  i 
al  Mondo  » che  non  haueffe  pupille , che  per  mirart-* 

Jc  di  lui  U'IIezze;  non  orecchie,  che  per  incontrarci  .1 
Tuoi  comandi;  non  lingua  quantunque  balbuziente,  » 
che  per  celebrarlo;  non  mani,  che  per  benedirlo,  c 1 
che  la  mira  in  fomnia  del  fuo  debole  intendimento , ij 
altro  non  folTe,  ch’il  timor  d*  Iddio.  Cosi  s’andaua  « 
appoco  , à poco  addottrinando  quell’  anima  anca  n 
bambina , poicb’cra  per  diuenire  in  breuc  vn’  anima-  u 
pifettW  totempio  deir Altiflìmo.  Giunta  ellaairetà  difc.tt*-  % 
lia^d  dal  padre , coli  allretto  à fare , per  mantcoc-  j« 

uatie.r'  tuo  re  col  mczo  del  parentado , c dell  adbcrenze , il  pollo  \\ 
liibl  ime  delia  carica,  che  teneua , promelTa  ad  ynSi-  i 
gnor  principale , chiamato  Simone  da  Malfa . L’hqgr  '< 
mo propone,  e Dio  difponc.  Noi  la  vogliamo  per  i 
vn  verfo , c pio-bene  fpeflb  Tintcnde  ad  vn’ altro . Ha-  i 
uerelle  detto , che  quella  douelfc  elTer  tutta  del  Mon-  j, 
;;;  do , pofeia  efie  quali  appena  nata , non  vedeuali , che  x 
jj  mondo dellmata,:  epuro  già  nei  decreti  d el Peter- 
nità  llaua  rcgilJt?^© , che  non  farebbe  finalmente  ri-  5 
'mafia  d’altri,  che  (d’iddio.  H tale  appunto  li  dingo- 
ftrauala  nofira  nouella  fpofa  , mentre  ch’incapace^  jj 
de’mondaniaftetri , non  badaua , ch’à.  quelli  del  Cie-  ì 
loé  Non  lù  però  ciò  ballcuolc  à pr^fpruarla  da’ 1 acci  ^ 
del  mondo  ; perche  haueua  appena  toccato  J’anno  * 
duodccinjp  i che  dal  padre  , c dallo  fpoìb  videfi  altrctr  ? 
' ‘ taà  celebrar  quelle  nozze,  che  foie  poteu  ano  render  -, 
' con  la  calma , il  fcrenoalla  lua  cafa.  Ecco  dunque  i ; 
. ■ beneficio  cpmmunc  , delhnata  quell’  innocente  C07  i 

lomba  vittima,  & holocaufip,  d’ Amore  . Incontra  , 
ellanuctente  più clpil proprip  volere,  nella  volenti;  t. 
de‘gcmtpri ,, quello  d’iodio.  Non  fi  feordòperò,  che  1 
poònoancoi  (eruir?  al  Ciclo  : che  perciò  » 4 
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mezo  delle  ceneri  delle  mondane  pompe  ^on^' 
couando , ch’incendij  di  Paradifo , là  p^ncua  filTc  Icj 
pupillo  > doue  molto  prima  haueua  incaminato  il 
cuore . Orando , foleua  (buence  dire  al  fiio  Giesù  1 
Mio  Dio  I yoibenfapete  ^ che  non  yogìio  altro  amatori 
(he  voi:  eh' odio  quell’ amore  i che  noni  parto  del  vofiro 
(uore  ; ch'akborrifco  que'  dardi , che  non  fono  datte  vòftre 
nani  yibrati  ; che  mi  ft  rendono  noioft  quei  lacci , eh* J voi 
mio  fola , mio  veroy  mio  vnico  bene  non  mi  flringoMl  jifia 
buon  desiti  voi  pur  vedete  il  mio  cuore , che  non  è » hè  fhrìì 
giammai  d'altri , che  di  voi . Oh  Dio  1 fe  potefjì  liberami 
da  quefionodo  benché  d'oro  i pati  dello  fiejfo  ferro  dur3',e 
tenace  i che  invece  dello  fpiritò  m'annoda  le  dita'^  mìJH-- 
merei  felice  : perch'ìn  fatti , voglia , non  vogìtaU  Mhn^ 
do,  non  farà  giammai  Torà  d'altri , che  d'Iddié'ì  * E ciò  di- 
cendo * n cauaua  Panello  dalle  dita  ^ qàaf|  rbleffe  df- 
rc:  che  s’ in  ciò  anca  foifeiioira  di  non  còntrafare  a'«- 
fuoi  diuini  voleri  , rfnnnciarebbc  ad  ogni  tetreno 
amatore  > e poco , anzi  nulla , lì  curerebbe  di  monda- 
no fpofo,  Meisaggjeri  pur  troppo  veraci  del  (bo  in- 
terno , erano  Popere  ; perche  nulla  curandofi  di  quel- 
le vaniti»  cho  tanto  fono  idolatrate  dal  fefso,  non-, 
parcua  donna , che  di  nome . Seruiìiafì  dèlie  Hit?thez- 
?c,  delle  quali  foprabboiidaua  la  fwa  cafa,^  comedi 
pafsaporto  al  Cielo  , diftribuendole  con  mano  coli 
liberale  a’poijeri,  chcnevcniua'dalPauara  tènacitd 
delia fuocora , bene  fpefso riprefa . Ma  ella,  non  har 
negafeniì  per  badare  alle  fodisfàzzioni  dermondo , 
ma  folo  per  procurare  d’ incontrare  quelle  del  Ciclo , 
Pocoiicuraua  come  il  mio  Bertrando  difpiaccrc  a- 
mondani , purché  piacefse  d Dio . Ben  fapcua  : cho 
non  merita  lode. chi  poffiede  le  ricchezze , .ma  folp, 
chi  per.amor  di  Giesù  Je  difprczza  . Godcua  della», 
coauerfazionc  d’ innocenti  yerginelle , ,con  le  quali 
trattenendoli  in  dinoti  efcrcizi)  > daua  d 'diuederc-.  i 
theponno  anco  lc^fife  dp’  Mondani  ,conucrtir:E  in># 
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, Kloi|afteri  di  Rdigiofi . . Vcftiuafotto  i preziofi  am-  ' 
. cianci  y ch’in  cornfpondcnza  deiraltezza  del  fuo  (la- 
CO)  era  aOretca  portare  iqual’alcra  Cecilia  5 vn  pun- 
gentfrciliciò;  forfè  per  dimoftraro , quanto  pungano  : 
qvègliociiamenci , che  vanamente  (ciocco^  tanto  ap-  : 
j^^^  ^^  -piez2Wl?moodOé  - Cofi  veniua  ad  ofleniare  puntual-  , 
<}u*fumcje  Hicnccqueldiuino precetto; che  fi  deue render  à Ce-  : 
&' fare  ciò , ch’è  di  Cefare , & d Dio  parimente  ciò , ch’c  3 
jd’i^ddio . Pafeua , che  non  hauefl'e  vifccre  , che  per  ; 
■cqpnpatire  gl’infermi , tant'o  fi  moftraiia  verfo  di  cfsi  ; 
.coircde  ^ etenigna  y portandofi  quando  poteua  à vifi-  ^ 
tallii lioiiuenendoli nei t>i fogni, e non  mancandolo-  : 
ro  in  fomnia  di  tutto  quello,  che  ftimaua  proprio  d’vn  5 
ai^ma  veramente  Chrifiiana  « Anzi , emula  della^  . 
jnia  Serafina  Senefe , non  ifdegnaua  per  fino  di  fcruire  , 
ad  vna  pouera  inferma , che  da  mài  incurabile  tutta  j 
guafia , e diuorata  il  volto,  rcndeua  cól  folO  afpetto  ^ 
jcerrore,  e fchifezza  infieme  . Ma  in  fatti,  è vn  Alcide  j 
la  Carità , che  non  sd , che  fia  timore , ma  ben  fi  at-  < 
terrifee,  & atterra  ancoimoftri  più  horribili  d’ In-  ^ 
ferno.  .•  ^ I' 

pino  4 tanto  però,  che  l’anima  noftra  , à guifa_i  v 
d'intiQccncc  vccellorimapc  attaccata  al  filo  dc’mon-  ; 
dani  imbarazzi , non  può  liberamente  foruolarc  al 
Cielo.  Malageuol  mente  fi  ferued  due  Signori;  on-  ; 
fjefao  peteft  dc  ben  fi  sd , che  non  deue , che  d’vn  folo  cflèrc  il  no-  • 
ftro  cuore.  Chi  più  affari  nello  fteflb  tempo  impren-  . 
^i^cmire . ^ ^ alcuuo , cIic  ftia  bcnc.  Ben  fe  n’accorge-  ^ 

piurib.imeo  uaTora  ,chc  perciò  rincrefccualc  fommamentc,  di  ; 
«ft*àd™fingn.  nonpoterfi  tutta  confacrared  Dio:  ina  riconofeen-  j 
itienfa»*  do auco in qucfto l’alcczza de’ fuoì gìuftì  decreti, fot-  j. 
toponeua  humilmente  d quelli  la  baflezza  dc*  prò-  ^ 
prij  voleri  . Vogliofo  tutta  volta  il  Cielo  di  compia-  ^ 
*f“OK*Ji*“*  cerla,  non  volendo  finalmente,  che  d’altri  foffe  che  . 
^ di  lui  vn  fi  pregiato  teforo  , fece , che  ricrouandofi 

ella  in  età  di  quindici  anni  appena,  cadde  grauemon-  ■, 
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i-  tc  inferma,  e nello  fteffo  tempo  in  fcrmorti  parimen- 

• te  anco  il  marito  ; forfè , perche  non  viuendo  egli , 

• che  con  Tanima  dell’  amata  fpofa  , non  poceua , che 
) languire,  mentre  languiua  quella . Molto  però  di- 

• uerìo  fu  d’entrambi  il  fine  j perche  potè  in  brciio 
. Torà  ricuperare  la  perduta  fallite,  doue  quegli  ab- 
- bandonando  ben  torto  quefto  Mondo,  fe  ne  volò  ad 

• cfperimentare , come  fi  crede,  le  felicità  deiraltro . 

• Rimafta  fola  Torà , non  fù  giammai  meno  fola»  che 
i quando  fola  . Ben  s’accorfe  del  fauorc  fegnalaco  , 

che  le  haueua  fatto  il  Ciclo  ; che  perciò  rendendogli 
. di  tutto  humilifiìme  grazie,  s’accinfe  generofa  ad  in- 

I contrare  à pieno  la  fua  vocazione  . Sapendo  , ch’il 
, più  ricco  teioro,  che  lafci  à poderi  vn  marito  defon- 

I I to , è la  moglie  pudica , rtabilì  fra  fe  rtelfa , di  non  vo- 
I < ler  pili  altro  fpofo , che  Giesù . Ma  perche  ben  s’ac- 
)'  corgeua,  ch’eflendo ancora  nell’ aprile  de  gli  anni, 
; non  hauerebbe  permeflb  il  padre , ch’à  guifa  di  Vito 

• fenz’Olmo,  rima  nerte  ella  incolta,  e negletta,  deter- 
. minò  generofa  di  rimuouerc  con  vn  fol  colpo  tutti 

quegli  ortacoli  , che  potefl'ero  opporli  a’  fuoi  cadi 
proponimenti . Così,  dato  di  piglio  al  ferro  , porto 
.j  in  difparte  ogni  paterno , e mondano  rifpetto , men- 
■ tre  ftaua  anco  dubbiofa  di  ciò , ch’era  per  effettuare-», 

I facendo  animo  al  proprio  animo , così  fra  fe  ftefla_j» 

I cominciò  a dire . Chejai  ò Torà  ? Di  che  temi  ? Di  che 
' pauenti  ? Con  mano  dunque  tremante  farà  da  te  difefa 
I quella  pudici che  più  di  te  (ieffaapprex^i^  ^ chi  fra. 

' ^li  ajfalti , e l'injidte  di  quefio  Mondo  brama  di  viuer  pu- 
dico , fanno  di  meflieri  for^e , virtù , e coraggio . Se  coù 
! temi  in  pace  ^ che  farejii  fra  le  guerre.  Se  de' genitori  [le fjì 
fauenti  l'adirato  volto , come  ti  darebbe  l'animo  di  mirare 
I quello  de'Tiranni  ; come  ojarefìi  d'  incontrare  intrepida 
per  difefa  di  ejfa,  gli  eculei,  leriiote  ,lefpade  ,lepire..  Il 
"vero  amore  j non  sd , che  fra  timore , Rompi  dunque  gene- 
rofa ogni  indugio  : preparati  con  l'arme  alia  mano,  il  fen- 
. £’^Q.i.V^rAÌ^  Hh  tiere 
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tiere  alla  gloria',  e pruoui  la  guerra  , chi  non  hd  curato  la 
pace . Imbraccia  pure  ardita  conVa  olo , lo  feudo  della  Fe- 
de, lacorag^a  della  Ciufligia , l'elmo  della  falute , la  fpada 
dello  fpirito , l'arme  tutte  delle  Virtù  ,enon  dubitare , che 
fegnarai  più  trionfi  , che  battaglie  . x4nco  la  pudicizia 
conferuata  hà  il  (uo  martirio , Il  feruo  d'iddio  può  ben  mo- 
rire, non  già  rimaner  perdente,  ,Ad  ma  vera  Vedoua, 
altro  non  manca , che  la  perfeueranga , ,4mmo  dunque , e 
coraggio , Io  non  ti  voglio  fola  sù  le  difefe  . Chi  non  fi  fer- 
ue  contro  degli  nemici , che  dello  feudo , giammai  rimarrà 
vittoriofo . 0 Qui  hai  da  vincere , ò da  morire  ; nè  giam- 
mai ti  (limerò  vittoriofa , fe  non  vedrò  trafitto  a'tuoi  piedi 
l'inimico.  Che  brami?  Che  deftderi?  La  libertà,  chet'hà 
donato  il  Cielo  ? Togli  il  modo  di  diuenir  più  fchiaua , .Ami 
dirimaner  feio^ta?  Taglia  quei  lacci , cheti  panno  legare 
al  Mondo , Ciò  detto , ad  imitationc  della  trionfante  » 
benché  piagata  Senefe,  Amazone  di  Paradifo,  in_. 
vece  d’vna  mammella , tagliò  la  chioma , rendendo^ 
in  quefta  guifa  ficiira , che  non  farebbe  per  l’addietro 
infidiata  da  alcuno,  mentre  più  calila  deiroccafione 
ftcfl'a , toglicuaroccafionei  tutti  di  pili  rapirla.  Nc  , 
di  ciò  contenta,  datafi  tutta  apertamente  al  difprc-  . 
gio  del  mondo, c di  fe  medefima,  ben  daiia  à dine-  i 
clere:  che  poco  altri curaua , chine  meno  curaua_^ 
fcftefTa.  Tornata  in  qiiefto  modo  à cafa  del  padre,  ' 
reggendo  i fratelli,  e la  cognata , che  polli  in  non  cale  . 
tutti auegli agi,  fra’qiiali  niiotaua  douitiofa  la  fua_»  J 
cafa , mimile  vile , & abietta , non  badaua , che  d dif-  ; 
pregiare , & i mortificare  fe  ftefla , la  {limarono  nella  ^ 
guifa,  che  fù  (limata  Paola,  e come  fiiole  il  Mondo:  ^ 
frema  di  ccruello.  Veramente , non  era  , che  frema, 
mentre  la  miglior  parte  n’haiiciia  data  d Diojfc  pe-  “ 
rò  frema  giammai  il  capitale  , da  chi  dd  d cambio  ^ 
vno , per riceuer cento . Nongiiidicaiia  gid ella, che  J 
feemaffe,  mentre  difpenfando  quanto  haucua  della.# 
fua  dote , e dcU’hereditd  del  t^arip  larganacoce  ipo* 

«eri, 
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' ucri,penfaua  d’arricchirfi,  anco  impoucrcndo.  Là 
riprendeua  roiiente  la  madre , veg^endo  , che  fpo- 
'1  gliaua  per  fino  fe  fteflT » p^r  vcftirc  gli  altri . Ma  ella 
' rifpondeiia;  che  fi  ftim^rebbe  Tempre  ben  veftita«»,  in  vob!s 
' c d’anantaggio  , quando  fi  trouafTc  ammantata  di  t*SJ*hSS 
•.  quell  a Carità,  che  ricuoprcla  moltitudine  dei  pcc-  JutachlrkS 

* tati  . opent  multi. 

I Ma  in  fatti , fi  come  il  pefee  fiiori  del  proprio  eie- 
■ ! mento  è morto  ; cofi  il  feruo  d’iddio , lontan  da  Dio. 

Non  era  pofiìbile,  che  Torà  viuefic  lungo  tempo  nel 
mondo , mentre  non  conolceiia  per  Tua  sfera , altro , 

I duraciò , ch’c  violento . Che  per-  fi!!"’ SS 

cioriloluta  di  veramente  viuerc,  cioè  ddircdiviuerc 
I à Dio,  lontana  da  ogni  terreno,  c mondano  impedi- 

’ , mento  : ftabilì , benché  di  fccreto , con  le  Monache  di 

San  Martino,  dell’Ordine  di  Santa  Chiara,diportarfi 

; ad  habitat  con  eflc . Accettato  più  che  di  buona  vo- 
I,  glia  da  quelle  diuotc  RcligioTc  il  partito,  il  giorno 
3 dedicato  a’cr tonfi  gloriofi  dei  Prcnclpi  dclI’Apoftoli- 
^ co  Senato , prela  licenza  di  potere  andare  à venerare 
^ in  San  Pietro , ledi  loro  immortali  memorie,  ìc  ne.# 

■'  fuggì  con vna  fua  fidata  cameriera,  vogliofa  anch’- 
cfladilafciareil  Mondo,  e perciò  del  tutto  confapc- 
\ noie , allo  ftabiliro  Monaftero . Quando  videro  qucl- 
j le  buone Rcligjorc,  quelle  due  innocenti  colomba, 

!i  che  con  òliiii  di  pace  volauano  all’  arca  della  Reli- 
j gionc,  fi  filmarono  accurate  dal  diluuio  d*  ogni  fi-  ^ 

; nìftro  incontro  , c panie  loro,  che  àprcndofele  il  Cic-  „ n 
Io,  faceflc  non  meno,  che  d tempi  di  Noè,  pompa  di  todiichSÌ 
quell’iride,  che  non  e nuncia  , che  di  felicità.  Cofi 
veftite  immantinente  ambedue  di  quel  facro  habì-  ‘ 

to,  impofero  à Torà,  di  Chiara  il  nome  ; forfè,  perche 
allacomparfadiqucfta  nuoua  luce  , non  fi  prefagi- 
uario , che  chiarori . Tofto , che  fparfo  di  quefio  fatto 
per  la  Città  il  rumore , penetrò  dei  genitori , c de’pa- 

t reati  airorecchic  « non  è pofiìbile  ridire  U con'fufio: 
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ile  j c Talcerazione  degli  anioii  loro  . Chi  bramà  di 
precipitare  j incontra  mille,  c mille  , che  fcruono 
<li  fcorta  al  precipizio  ; ma  chi  delìdera  di  far  beno , 
iiou  hd  pur  vno , che  gl’  infegni  il  feQtiere,anzi  cfperi- 
menta  tutti  a’  Tuoi  andamenti  contrari) . Tanto  per 
appunto  auuenne  idi  tara,  perche!  parenti  Tuoi,  ed 
ì più  propinqui , in  vece  di  fecondare , e di  coopera- 
re,com'erano  tenuti,  alla  Tua  buona  mente , fdegnati, 
e folleuati  coli  contro  di  ella , come  anco  contro  di 

Suellc  innocenti  Religiofe,  corfero  armati  al  Mona^ 
ero  per  trarnela  à viua  forza  • Pietro , qucfti  tumul- 
ti, e folleuationi  contro  i D,io>  contro  alla  religione, 
contro  alla  liberti  Ecclefìaùica  non  mi  piacciono  : 


<1 
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perche  indebite,  fcandaJofc  , inique.  Ricordateui, 
che  chi  la  fi , rafpetta . iNumi  camin: 
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caminano  col  pie  di 
lana , macinano  lentamente  le  vendette  ; ma  quanto 
più  tarde , e confidcrate  ,*  tanto  più  grani , e pefanti . 
Tempo  forfè  verri,  che  quelle  ftcfl'e  machinc , che  voi 
bora  con  populari  tumulti  armate  i danni  del  San- . 
tuario , folleuari  Dio , acciò  che  fermate  di  fpecchio 
a’Grandi,  all’eccidio  voftro , e di  tutta  la  voÙra  cafa__,: 
e voglia  il  Cielo , ch’io  fia  più  torto  bugiardo , chc-^ 
indouino.  Ed  ecco  quelle  pouere  Monache  intimo-r 
ritejeconfufei  si  ftrana,  & inafpettata  folleuatio- 
ne.  Temendo  dunque  elleno  di  qualche  finirtro,^-» 
con  ragione , ftimarono  bene  di  cedere  alla  violenza , 
reftituendo  più  che  di  fretta  la  nuoua  religiofa,  coli 
vertira  dell’habito,  come  frtrouaua  ; non  hauendo 
giammai  voluto  ella  permettere,  che  le  forte  tratto 
d’addorto  quel  facro  ammanco,  per  cui  vertire  s’ era-j 
per  fino  fpogliata  di  fe  ftert'a  . Sfortunate  Vergini  , 
à cui  per  si  poco  tempo  fu  conceduto  di  godere  del 
Chiaro  di  cofi  luminofo  Pianeta.  La  direi. pprò  più 
che  rtella  fifia , rtella  errante,  oucro  Cometa  infàulta  ^ 
perche  lafciandolc , mercè  della  partenza , ricolme  di 
mille{ìiiirtri|inrtul&;  appena  naca,  fpari,  Ben  le  poi- 

* fodi- 
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fòdirt  riftiafte  allo  fcuro  > mentre  prius  del  pid  bel 
chiaro,  c’hauelfero.  Ma  in  fatti,  non  era  ouefto  il 
Cielo  deftinato  ad  vna  sì  Chiara  ftella . Non  aoueuafi 
finalmente  ad  e(fa  altro  Firmamento  , che  qucllp  di 
quel  Domenico , che  vide  per  fino  alla  fua  fronte  na- 
fceregli  Aftri,  c meritò  anco  ne’ petti  dei  (noi  figli, 
mirare  trapiantati  li  Soli . Condotta  dunque  Chiara 
qual’akro  mio Tomafo , alle  paterne  danze,  fd (libi- 
to, acciò  che  non  fuggiffe , racchiiifa  in  folitaria  cella , 
priua  della  compagnia  d’ogn’vno,  fiiorche  d'iddio, 
benché  nel  rimanente  non  le  lafcialTero  mancare  co- 
fa  alcuna , che  fofl'e  à lei  neccfl'aria . Cominciò  ella_,‘ 
in  qiiefto  modo  d gettare  tutta  contenta , & allegra  , 
i primi  fondamenti  della  fiia  tanto  bramata  folitu- 
dine . Non  poteuano  i parenti , quando  anco  le  hauef*. 
fero  porto  nelle  mani  Io  feettrod’ vn  Mondo  intiero, 
^rlc  cofa  di  quella  ne  piu  pregiata,  nè  più  gradita. 
Parcuale  quella  carcere  vu  Farad ifo , il  cui  Cherubi- 
no deputato  con  infocata  fpada  alla  di  lui  cullodia, 
folTcro  le  guardie , che  follecite  giorno,  e notte  vc- 
gliauano,  acciò  che  non  forte  altrouc  traportato  vn_, 
sì  pretiofo  Teforo . Cmque  mefi  continui , meritò  el- 
la di  godere  delle  milizie  di  qiierto  fuo  tanto  gradito 
folitario  Paradifo:  ne  giammai  in  tutto  lo  fpaziodi 
fua  vita,  giudicò  tempo  di  querto  meglio  impiega- 
to, perche  lontana  da  ogni  terreno  impedimento, 
potè  à fua  voglia  tutto  donarlo  al  Cielo  . In  tutto 
lo  fpazio  fopraccennato , non  vfcì  giammai  ella , fuor 
ch’vna  volta  di  licenza  della  cognata,  mentre  troiia- 
uafi  il  padre  lontano  : e ciò  fù  il  giorno  confacrato  ai 
merito  incomparabile  del  mio  Padre , e Patriarca.# 
Domenico , nel  quale  vdita  per  grazia  fpeciale  Ia_# 
MelTa,  e cibatali  col  pane  degli  Angeli  , qnal'altra 
colomba  fece  tantofto  all*  Arca  ritorno  . Benché.* 
fofs’cllaracchinfajnonpoteuaadogni  modo  il  chia- 
ro della  fua  ardente  cariti,  c’homai  aggiornaua  non 

Hh  3 che 
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che  la  patria , il  Mondo , rimaner  feco  riflretto  $ peiv  0 
che  col  0iezo  d'vn  fauorito  di  cafa>  chiamato  Seda-  i 
nofhuomo  molto  da  bene , i cui  era  permefTo  il  vili-  c 
tarla  > noncedaua  di  fpargere  anco  al  di  fuori , i Tuoi  t 
chiarori  ^mentre  dandogli  di  nafcoilo  molte  gioie»  |) 
acciò  che  le  venddle , faceua  » ch’il  prezzo  poi  ne  folle 
difpenfato  a’poueri . Si  bene  la  carici  ingegniera  fa>  i 
gace,  trouarmododifprigionarli»  quantunque  pri-  i 
gioniera  > e diuenuta  alchimida  di  Paradifo  » anco  |i 
lenza  metallo  » à benefìcio  altrui  > batter  moneta . i 
Elfendole  per  grazia  (ingoiare  conceduto , che  folie^  x; 
vna  volta  vìiìcata  da  vn  Padre  di  S.  Francefeo  : Ghia-  a 
ra  » che  quanto  più  rare  erano  (imili  occaùoni  » canto  k 
maggiormente  procuraua  » che  non  le  fuggillcro  in-  < 
fruccuofe  dalle  mani  » ben  collo  gli  confegiìo  vna  fua^  k 
cinta  cuctatempellaca  di  perle,  acciò  che  col  prezzo  i 
di  efl'a  ne  cingelfe  de’pouerclli  il  bifogno . Ammiran-  ììì 
do  il  buon  Icruo  di  Francefeo  vna  cale,  eli  incomp^  :i 
rabil  Canta , non  feppe  denegarle  la  grazia  , ricu-  p 
jfando  con  lì  preziofo  dono , Timpiego . Ma  preio  da  ) 
lei  comiato  iapcndo,  che  vegliano  più  d*  A rgo  Iblleci-  « 
ti  li  mondani  per  ifpiare  gli  andamenti  dei  religiolì  » it 
llimati femprc , quantunque  non habbiano  perfine^  li' 
altro  incererle  che  l acquilto  delCtelo,  c la  faluezza 
deiranimc , al  maggior  legno  incercllati  ; e temen-  i 
do,  che  rifapendoli  qiicUò  , ne  potede  fuccederc-»  •: 
qualche  graue  fcandalo,  prcgiudiciale  non  che  ad 
e(To , alla  religione  tutta , heboe  per  bene  di  ripor-  ^ 
tarla  al  padre.  Quelti,  fdegnaco  tortementc  contro  i!l 
di  ella,  veggendo , che  in  vece  di  cedere  a’ colpi  pe-  4 
fanti  di  tante  adlizzioni,  iguifa  di  iìniifìmo  metal-  & 
lo,  piùs’aliodaua  nc‘ luoi  intrapreli  proponimenti,  * 
comandò,  che fofse maggiormente  autod ita,  c ri-  t 
iirctca.  Ma  chi  può  riltringcre  quella  Canti  , cho 
dima  a’fuoi  auguiti  peniieri,  anguiti  anco  conhni,  ^ 
gl’  immcniì  fpazij  uel  Ciclo  ì Non  mancarono  li 

Chiara 
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Chiara  modi  di  render  vane  del  genitore  le  diligen- 
ze. Perche  fencendo  ella  vn  giorno  in  tempo  d'In- 
uerno^vnapouera  donna,  che  tarando  di  rigida  più 
che  la  ftagionc,  la  poca  carità  dc’fedeli , mentre  veg- 
gendola  mercè  della  di  lei  nudità , fra  le  braccia  della 
morte , potendone  la  con  pochi  (bracci  fottrarre , tra- 
feurauano  crudeli  il  caritatiiio  impiego;  trattali  ben_, 
toùodi fottolavcfte,chela  ricopriiia,  glie  la  gettò 
per  le  (bnellre,  fdegnando  come  Martino,  di  framez< 
zarla , acciò  che  non  rimanelTe  priua  parimente  della 
metà  di  quel  merito , di  cui  poteua  arricchire  intie> 
ramente  T anima . Chiara , ben  polio  dir  di  voi  ciò , 
che  lafciò  fcritto  la  penna  Tempre  incomparabile  di 
Cjirolamo  ; che  (ìcte  veramente  nobile , perche  più 
che  di  nome,  edifangue.  Chiara  di  virtù;  e chela 
voÙra  carità  è (ì  grande , che  non  truoua  mifura,che 
la  pareg^ . Mentre  vi  fpogliate , per  veftirc  ne’po- 
ucri  Giesù , vi  veggo , come  il  figlio  prodigo , vellita 
del  più  ricco  ammanto , c’habbia  la  carità . E poiché 
non  hauete  orecchie , che  per  vdire,  & efaudire  le  vo- 
ci de’mifcrelli , ben  m’accorgo, che  non  viuete,chc 
al  Cielo.  Quelli  al  ficuro,  non  fi  vorrà  lafciar  vincer 
da  voi  di  gencrofità  ; ma  fc  gettate  dalle  feneilre^ 
le  grazie  per  beneficio  altrui,  &cgli  da' Tuoi  llcllati 
balconi  non  celierà  di  profondere  l'opra  di  voi  be- 
nigni grinfluliì , per  ricolmami  di  bene  • Gran  cofa  1 
Il  fuoco  della  carità , cheleardeua  nel  feno,  non  la- 
feiaua  benché  folle  fpogliata , chefentiflc  i rigori  del 
gelo;  anzi  pur  troppo  gli  fentiua , mentre copriua..# 
aniorofa  gli  altri  ; dirò  però , c con  verità  , cho 
più  gli  altrui  , eh’ i propri)  fperimentaffe,  già  cho 
per  yellireilfuoproilìmo,  fpogliauapcr  fino  ancofe 
ilefià . 

Non  mancò  però  il  Ciclo , mentre  fi  ritroiiaua  per 
lui  prigioniera , di  vifitarlacon  quelle  grazie , di  cui 
'giamiuai  a’  Tuoi  Terni  moftrafi  auaro  . Perchè  deli- 
. Hh  4 dcro- 
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dcfofa  di'  fapere , qual  doiiefle  efler  il  fine  di  tanti  j \ 
uefaw  2omc  « di  sì  lunghi  fuoi  affanni , & d che  fiato  di  vocazione  ‘ 
i’hauefiedefiinata  Iddio:  doppo  hauere  per  lo  fpa-  : 
Ionico zio  d’ vn’inticra  fettimana  col  mezzo  dcirorazione « c ; 
d’ vn  continuo , e rigorofo  digiuno  di  pane , c d’acqua  a 
fatta  fpiare  la  dinina  mente , rifeppe  finalmente  i che  i 
doueua  anch’ella  militare  fotto  lo  fiendardo  di  quel  il 
Domenico , che  vero  Cane  del  Signore , vegliando  ® 
follccieo  alla  ciiftodia  della  fua  diletta  greggia , fd  col  è 
rimbombo  de’formidabili  latrati  rintanate  fin  nell’-  : 
f abiflb , i Lupi  rapaci  d’ Inferno  . Occorfe  in  quello  il 

mentre , ch’effendo capitato  nella  Cittd  di  Pifa,vn_»  i 
“ . , tal  Vefeouo , per  nome  Alfbnfo , Prelato  d’incornpa-  a 
rabil  virtù , e fantitd , come  quello,  ch’eflendo  fiato  a 
. ‘ Confellbrcdi  Santa  Brigida,  non  potcna  daircfcm-  in 

: pio  incomparabile  di  quella  fua  dinota  figlia , haucr  i, 

apprefe,  chcmalfimc  di  Paradifo,  portatoli  d vili-  q 
' . ’ tare  il  padre  di  Chiara , non  folo  perche  capo  della  i 

" Cittd,  ma  perche  anco  rhaueua  conofeiuto  in  Gic-  ^ 

nifalemmc  : Pietro  pregollo , che  volefie  trasferirli  ^ 

dalla  figlia , c perfuaderla  d lafciare  vna  volta  i prò-  ;; 

pri)  pareri,  e darli  finalmente  per  vinta  a’ voleri  de*- 
genitori  . Incontrò  egli  volentieri  le  lodisfazzioni  ^ 

di  Pietro  j e portatoli  da  Chiara , conuinto  dalle  fue-*  > 

' ragioni,  rimafedi  tal  guifa  in  chiaro  della  fua  fanti-  ^ 

td , e della  giuftizia  della  fua  caufa , ch’in  vece  di  per-  n, 
fuaderla  d cangiar  parere , la  ftabilì  maggiormente^  st 
negrimprefi  proponimenti:  efortandola  ad  imitare  } 
le  virtù  di  quella  Brigida,  di  cui  haueua  egli  sì  lungo  5 
tempoda  vicino  inchinato  il  merito,  e dandole  anco  ^ 
vn  libro , oue  fiaua  regifirata  la  fua  vita , acciò  che 
fpecchiandofiineflo,  poteflc  tanto  più  facilmente-»  j 
renderli  conforme  a’ di  lei  celefii  lineamenti.  Ecci-i  i 
, tata  per  tanto  maggiormente  Chiara  da  cosi  gene-  jj 
rofo  fiimolo  all’  acquifio  della  perfezzionc  , non  lì 
può  ridire  quau(p  vclpce  poi  folle  la  carriera , chew»  ì 


chiara  'da  Tifa  » Do  menìcana  48  p 

tlictro  la  ftorta  di  Brigida  fpiccò,per  giungere  alla  fo- 
fpirata  meta . Laicieìfc  per  fua  direttrice  ncirimpre- 
ib  Ìenticre,c  fu  la  fua  fciclta  autenticata  dal  Cielo, per- 
che col  mezzo  del  di  lei  autorcuol  patrocinio , meritò 
d’ottenere  mille  grazie , e mille  fauori  : moftrandofi 
poi  anch’efla  grata  a cosi  cclefte  benefattrice,  naentre 
fiì  la  prima,  cSc  diueniffe  in  Fifa , tromba  animata'del 
iio  merito , c che  rendcfTe  apprefso  di  que’popoli  ce- 
lebre il  di  lei  nome, di  cui  pure  anco  al  giorno  d’hoggi 
viua  fi  conferua  la  memoria , fefteggiandofi  tuttaùol- 
ta  la  fua  folennità,  con  tutte  le  dimoftrazioni  maggio- 
ri d’ofseqnio,  e di  diuozione.  Veggendo  dunque  i ge- 
nitori , ch’il  penfare  di  rimuouer  Chiara  dall’imprefo 
fenticre  era  il  voler  muouere  dalfuo  pofto  vna  faldif- 
fima  rupe , c che  non  rauuolgeuano , ch*il  fafso  di  Sifi  - 
fo , c non  tentauano  feco , che  di  riempir  la  botte  di 
Danao,  mofsala  madre  principalmente, a compaflìo- 
nc  de’patimcnti  della  figlia , c vinta  da’rimorfi  della 
propria  cpfeienza , che  di  continuo  minacciofa  le  rim- 
proueraua  le  tirannidi,  e le  violenze  ,ch'vfauano  con- 
tro a chi  era  pur  partesi  cara  di  loro  fteffi  , non  per 
altro,fc  non  perche  tentaiia  di  torfi  al  Mondo , per  do- 
narfi  a Dio  : perfuadette  al  marito,  di  contentarla , la- 
feiando , ch’entrafse  nelMonaftero  di  Santa  Croce^t 
fliori  della  O'ttd  di  Pifa,doue  viucuano  religiofe  di  San 
Domenico , di  tutta  perfezzione , c bontd , con  patto 
però , che  mentr’ella  s’edificafsc  vn  Monaftero  nella^ 
Città , al  che  fommamcntc  anhelaua , potefse  vfcirc,e 
far  fcielta  inficme  di  quattro  Tue  compagne . Si  con- 
tentò il  padre  finalmente , cosi  volendo  il  Ciclo , dì 
quanto  defideraua  la  figlia  , e fu  di  tutto  ciò  rogato 
per  mano  di  publico  Notaio,  autentico  iftromento.  A. 
celierà  tanto  innamorata  del  Crocefifsoj  non  iì  douc- 
na  altra  ftanza , che  la  Croce . 

Ed  ecco  Chiara  di  Francefeana  , diuenuta  Domc- 
atc^na . Non  volle  ella ^ benché  habitoj 


fntraneTMor 
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la  Religione. 


Si  chiude  cn» 
irò  vna  ftan. 
za, per  far  vi- 
ia  luliutia. 


ifpo  chiara  da  Tifa,  Donìenicana , 

iflitiito»  cangiar  ad  ogni  modo  nome  : perche  fono  i 
quelle  due  Religioni  forclle,  nate  dirò  quafi  ad  vno 
ftert’o  parto,  da  due  figli  gemelli  del  Crocefiflò:  onde 
non  può  cfTer  vero  figlio  di  Domenico , chi  non  inchi-  ! 
na  anco  la  fantità  di  Francelco  , ò militare  fotto  lo  ^ 
(lendardo  di  Francefeo , chi  non  fi  conolce  tenuto  an-  ^ 
co  a!  mento  di  Domenico . Diuenuta  dunque  degna 
prole  di  quel  Padre , di  cui  mi  conofeo  altrettanto  io  ^ 
indegno  figlio , il  Tuo  primiero,  e principale  feopo  fu,  ^ 
di  procurare  a tutto  Tuo  potere  di  non  degenerare  da  ^ 
sì  generofa  profapia . Defiderofa  di  vìuere  vita  riti- 
rara , e folicaria,  lontana  da  qualunque  terreno  impe-  ^ 
dimepto,  fi  fec’ella  edificare  dal  fratello , vna  picciola 
cclletta , a modo  di  Romitaggio,  entro  la  quale  fi  rac-  !l 
cbiufe , e vi  dimorò  lo  fpazio  quali  di  quactr’anni  : ve-» 
ilendo  però  nello  fteffo  tempo , più  ch’il  nome  le  vir-  J 
tu , & i collunji  tutti  di  Romita  . Patena  la  cella  di  4 
Chiara  vii  picciolo  romitaggio , ma  ben  sì  vna  danza  J 
del  terreftre  Paradifo , tanfcra  la  fragranza  foaue,  eh’ 
vfccndo  da  quelle  mura  dirò  beate , perche  nido  della  * 
vera  beatitud  me , e fpargendofi  per  tutto  il  Monade-  f 
ro , lo  rendeua  di  gran  lunga  fupcriore  alle  fortunate  ' 
contrade  di  Saba.  L’era  data  data  per  maedra,  ac- 
ciochc  apprcndefle  l’ oflcruanze  dell’Ordine , benché 
né  meno  tolse  degna  d’  cfserlc  dilcepola , vna  dinota 
rcligiofa , nomata  Andrea;  queda  giammai  portauali  I 
alia  difcepola , che  non  la  ritrouafsè  a forza  di  ratti , e 
di  edafi  amorofe , quanto  alienata  da’fenfi , tanto  tra-  ' 
fportaca  in  Dio , Mollrauafi  tanto  innamorata  della  * 
pouertà,  e dciriuimiltd,  che  non  ve(liua,chc  viliflìmi,  ' 
c rozzi  panni,  di  tal  guifa,  che  non  iltimaua  buone  per  ^ 
fe  deffa,  ie  non  quelle  velli,  ch’erano  dall’altrc  rifiuta-  ' 
tc  : mercè , che  iapeua , che  fono  quelle  due  virtù  le  ^ 
portinaie  dcir£uangelica,c  della  rcligiofa  perfezzio^  ^ 
ne  • Quando  vdiua  recitare  quelle  parole  del  faggio  : 
Signore  io  non  yi  chieggo , nè  ricche^ , nè  pouertà , mtk 
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foloil  btfogneuole  al  mio  fofient  amento  \ perche  fe  ricco, 
non  vorrei  divenir  ^teoiefe  pouero,Udro , e bckemm  ar 
Uvoflra  proktden\a  : foleua  dire,  che  non  tjuadrjuano 
queftea’religiofi,  non  potendo  efscrpouerQ  quello,  à 
cui  ninna  eofa  manca , batta  pero  Priora  , toccando  fatijtus  illi. 
con  mani , quanto  fia  dannofa  a’claiihrali  la  ibuerchia  dum,&  dici: 
pouertà,  e quanto  dillurbo  apporti  , efsendo  ella  il 
tarlo , e la  lima  forda  della  Religione,/!  /arebbc  vo- 
lentieri  accordata  con  Salomone , & haucrebbe  più  ic  periurem  ' 
che  di  buona  voglia  dato  foglio  bianco,  in  cornTpon- 
denza  delle  fue  prudenti  richiede.  Pur  troppo  è vero  Pro  <er  in 
ciò , che  lafciò  Icritto  lo  lipirito  fanto:che  la  foucrchia  pU  rauhi  de* 
pouercà  è madre  di  molti  mali:  perche  la  mancanza 
a’Religio/ì  dei  nccefsario , merce  della  poca  carità  de’  poueni  ro- 
fcdcli,  ha  fomminiftrato  motiuo  a’ particolari  di  prò-  u«chia,d2T 
uederfene , con  tanto  difeapito  , come  ogn’vno  può 
vedere , della  pouercà  protcfsaca , e della  comunc  of- 
feruanza  regolare.  11  cibo  Tuo  era  quanto  poco,  al- 
trattanco  vile , afper/o  per  lo  piu  di  tenere  ; acciochc 
eianiinai  dalla  fua  memoria  lì  fcancelUfse  l’vltimofuo 
nne . Non  con  tanca  anlìccà  amoifcono , c procaccia- 
no i fuperbi  mondani  le  prime  cariche  , c dignità  j 
quanc’ellaanhwlauaa'piùbaiiì  impieghi,  Itimàndo/ì 
lolleuaca,airhor  che  più  abbacata.  Modraualì  poi 
così  zelante  del  diurno  honorc , che  la  direi  il  fecondo 
£lia  : non  hauendo  punto  inchiodata  la  lingua,  quan- 
do il  traccaua  di  riprendere  1 difetti , ò di  manifcitare 
liberamente  i Tuoi  fen/ì»  a gloria  maggiore  de|  Signo-  da^Jo’HaT® 
re,  & ad  ingrandimento  del  fno  /anco  nome.  Wra-  tempi  > 
mence,io  non  mi  tmrauiglio , che  libera  per  ogni  can-  15  co5te5r" 
to,  con  canta  sfacciataggine  palscggi  a’cempi  noilri  sTpcccaucrk 
1 empietà  ; perche  non  hà  pur  vn  t.ane , che  le  latri  in  le  tiacer 
concro,pur  vna  lingua,  che  la  fgridi,  la  nmprouen , la  currtpc  euat, 
minacci;  vcggcndcli  fotto  vari;  iini,&  inorpellati  prc-  Sa/Mai** 
tdti,atFaccocrafcuracor£uangelico  precetto,  c già-  * 

ccndo  la  verità  fepoica  nei  pozzo  di  Democrito . Se^ 
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vc<T"onfi  alcuni , vicini  ad  cfsere  afsorbiti  da’diluuij 
de^mi)  :non  vi  fono  più  i Noè  > che  col  mezzo  della 
correzzione  loro  appreftino  l’arca , accioche  fi  faluino 
dal  naufragio . Sefitruouano  degli  Atei,  che  non_* 
conofconoDio,erhonor’alui  douuto donano  ad  vn  : 
dorato  vitello,  ò ad  vna  vitella  d’oro  : non  s’incontra-  i 
no  più  i Mosè , che  ne  facciano  il  douuto  fcempio . Se  J 
i Faraoni  s’armano  contro  a’ferui  d’iddio  : più  non  fi 
truouanogli  Aronni,che  ardimentofi  loro  s’oppon-  à 
gano,  intimando  ad  eflì  li  diuinigaftighi.  Se  fi  mira-  a 
no  profanate  le  Chiefe , calpeftati  li  Sacramenti , con-  s 
culcate  le  diuine  leggi  : non  viuono  più  le  Pitonefse  , il 
che  meglio  ch’i  Samueli , mi  richiamino  alle  meritate  ac 
vendette  le  (J>ade  generofc  de’Matratia.  Se  riforgo-  t 
no  i Zambri,  & i Dauiddi,  che  non  hanno  riguardo  di  t 
darfi  in4>reda  a vietate  libidini , e macchiare  il  can-  ’À 
dorè  de’lecti  maritalit  fono  fpente  con  le  ceneri , Ic-* 
gloriole  memorie  deTinees,  e de’Natanni.  Se  tentano  a 
mondani  Ozia  di  entrar  nel  Santuario, e mefcolar  il  fa-  :< 
ero  col  profano:  non  fi  mira  altrimenti  con  Pittagori-  ;> 
ca  rnetempficofi  trafmigrato  in  alcuno  di  Azaria  lo  i,( 
fpirito,che  con  coraggiòfo  ardire,  loro  lo  vieti . Se  re-  is 

fnano  innumerabili  gli  Acabbi , che  ad  altro  non  ba-  ^ 
ano,che  ad  vfurpare  le  vigne,  i poderi , de*  poueri  (ji 
Nabotti:  penfate,fe  fi  ritrouerd  bora  vn’Elia , che  vo- 
gli  imprendere  contro  all’ingiufti  vfurpatori.la  difefa  k 
degl’innocenti  ? Se  vengano  le  Sufanne  condannato  : Ì5 
chim’infegnavn  Damele, che  patrocinando  l’inno-  ^ 
cenza,  ponga  al  chiaro  Tinginfiizia  ? Se  cenano  gli  B-  ia 
rodi,a  migliaia  gl’jnccfti:doue  troueranfi  hoggi  gior-  in 
BO  i GiouanniPPcr  rintuzzare  la  perfidia  degli  Anania  K) 
delle  Saffirc,e  dc’Simoni,doue  fono  i Pietri?  Chi  m’ar-  3t 
ma  contro  agli  Elima,i  Paolr?c  contro  a’Tiranni,l’ani-  \ 
me  immortali  di  tanti  Eroi  del  V angelo’,  e Campio- 
ni  del  Crocefifso  .<»  Alla  fuperbia  delle  Eudoflìe,  chi 
m’oppone  iGrifollorai?  Alla  crudeltà  de’Teodofij,  k 
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chimi  fi  feudo  degli  Ambrofìj  ? Contro  a'Valenti- 
niani,chi  m’appreftai  Martini?  Per  far  teda  agliAr- 
righi,  chi  mi  fomminiftra  i Tomafi,  & i Mori?  Cadde,  bono» 
cadde  con  eflì  quella  Chriiliaiia'libertd,  che  qual’ar-  mu?.'‘sl"ua.’ 
gine  poderofo s’opponeua  agl’impeti  precipitofi  dell’-  n6 

onde  dclPempietà  : quindi  non  è marauiglia,  fe  non  tcnftitur,ap. 
ritrouaudo  hora  riparo  alcuno , il  tutto  inonda , & al-  vcSt«“/cÌim 
Jaga . Sono  fouente  anco  gli  altrui  peccati , le  rouine  ["iSr,  oj! 
noftre:  ed  il  perdonar  a’ìcelerati , è vn  annientar’!  )ritnicur  Nc. 
buoni . S’appruouano  quegli  errori , che  non  fi  ripruo-  - 

uano:  es’offende  quella  Veritd, che  non  fi  difendo. 

Il  lafciar  crefeere  i vizi; , mentre  fi  poifano  in  qualche  bìi.  aiìud’ea, 
modo  deprimere,  fe  non  isbarbicare,  è vn  fomentarli  : l^£C  carec 
nè  può  rimaner  libero  dalla  macchia  d’vna  tacita  al-  deiffoS” 
meno complicitd  colili^  che  valeuole  ad  ouuiare  a’ma- 
lijioronons’oppone  J Ereod’homicidioquel  Medi-  lori  definU 
, co,  che  potendo  rifanar  le  piaghe, lafcia , che  s’infifto- 
I lifcano . Anco  Amore  ha  le  Tue  faette , che  fono  tanto  H-»betenirn , 

, più  dolci,  quantOjChe  più  pungenti  ;&anaipm  gioua  fajfuasiqux 
, vn’amorofa  correzzione , che  vna  bugiarda  aduìazio-  cq  amT^c^‘r?' 

B ne,òadulatricediifimulazione.  E molto  mislioro 
;.i  diceua  quel  gran  iaggio,  che  tutto  Teppe,  vna  libera  reJ'giofa  ca- 
riprenfione , che  vn  celato  amore:  e più  foaui  riefeono  fndl* 

;i  le  piaghe  formate  da  amie? mano,ch’i  baci  fabbricati  S’n.Vjn  ór-* 

^ da  inimica  bocca . Chiara,  io  vi  defidero  a’tempi  no-  cuietur . 
j ilri , ne’quali  è fpento’ affatto  il  feme  fecondo  della»,  ma*Ìi/elia  cS 
;|  Veritd . Chi  la  profeffa  hebbe  a dir  Giouanni , noo_,  ,Xr°’abfco” 

„j  può  rimaner,  che  al  chiaro,  mercè  che  quanto  odia  Meiio- 
, ella  gli  angoli , c le  tenebre , tanto  ama  la  luce  : onde  Ja  2fi!i«entT,r 
. non  mi  marauiglio , che  voi  ne  forte  così  al  viuo  inna- 
j morata , perche  Chiara  veramente  anco  di  fatti , più  I tdicdf.  Pro. 

•,  che  di  nome  • Quitacitve- 

^ Volò  in  qucfto  mentre  Io  fteffo  aano , che  Chiara»,  aSSiÓ?}". 

, entrò  nel  Monaftero  di  Santa  Croce , la  madre  fua  al 
ij  Cielo,  feguita  anco  poco  doppo  da  vn  figlio , ch’era^  dre°d!  chut 
il  maggiore,  c che  lòpra  tpcti  gli  altri  tfatc Ili  indù- 
_ " ~ ” nana 


■ •«a 


l 


4P4  eh  tara  da  Tifa , Domenicana  • 

naua  della  Torcila  il  merito . Senti  non  hd  dubbio  fbr* 
temente  la noftra  nuGuafolitaria  il  colpo:  macono- 
Tcendolovibratodallaman  d’iddio,  baciò  rinerente-» 
la  verga , che  la  percuotcua . Non  occorrala , ch’cn- 
trafl'e  ne  s’inchinana  la  Croce , Te  non  voleua  affue- 
fare  le  Tue  fpalle  al  di  lei  pefo . Più  di  qualunque  altro 
rimafe  il  di  lei  padre  afflitto,  veggendofi  in  poro  tem- 
po TopraTjtto  da  pefo  sì  graue , com’  era  quello  della 
perdita  della  mo<»jie,ed  vn  fitjlio.Eflendo  eglino  par- 
Vum  fteflb , parcuagli  fenza  d’effì  d*  efTer  ri- 

ei  adiuioriù  mallo  folo  mezz’huomo  : onde  non  hauendo  chi  più 
lo  folleuaùe  dalle  Tue  affannofe  cure , rifolfe  col  piglia- 
te vn’altra  donna  , di  procacciarli  quel  folleuo , al  cui 
effetto  folo  fù  ella  daH’aiitor  di  natura  fatta  partecipe 
deireflcre . Ammogliatofi  dunque  per  la  feconda  vol- 
ta vcccolo  pendere  tutto  da’ccnni  della  nuqua  fpofa: 
hauendo  quello  vantaggio  le  donne,  che  piglian  ma- 
rito vecchio  , che  fono  ficure  del  di  lui  cuore.  Sapendo 
dunque  Chiara  quanto  folTe  la  nuoua  moglie  Iibera_», 
& allbluta  Signora  della  volontd  del  padre,  procurò 
d’infinuarfi  anch’cfla  nella  di  lei  grazia,  il  che  non  le 
tiufeì  molto  difficile,  nonelfendoefla,ch’vn  perfetto 
lambicato  d’ogni  più  crquifita  gentilezza . C.'osì  auue- 
dutafi  del  pollò  riguardcuoJc , che  teneua  nell’affètto 
della  madrigna  : prcgolla , a volere  eflèric  mediatrice 
apprdlb  del  padre,  accioche  finalmente  le  fabbricafse 
quel  Monaflero,di  cip  tante  volte  le  haucua  dato  fér- 
ma, cnfoluta  intenzione.  Promife  più  che  di  buona 
voglia  la  gencrofa  Dama  ri’adoperarfi , per  incontra- 
re tcdiuotefodsfazzioni  della  nuoua*  figlia:  PC  furo- 
no gli  effetti  dalle  promefse  lontani , mentre  ottenne 
dal  marito , ch’ad  vna  tanta  interceditrice  nulla  nega- 
ua,  tutto  ciò , che  fi  defideraua.  Ed  ecco  tutta  Pifa  ìof- 
fopra  per  la  fabbrica  del  miouo  Monaffero,  il  quale  fìì 
in pochiflìmo tempo  da*  fondamenti  erettole  ridot-ì 
* IO  > mercè  della  diligenza  » che  vi  s'adoperò  > in  iflato 
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dipoterfi  habitarc.  Ciò  fatto  , v'entrò  Chiara  ifu 
etàdi  vent’anni  ,con  quattro  fuc  compagne , il  gior- 
no,  in  cui  Santa  Cliiefa  inchina  il  martirio  di  quel 
CiouaBni,  che  fòla  tromba  della  penitenza  , l’anno 
dinortrafalute  1382. Entrata  ella  nel  nuouo  Mona- 
, Aero , che  pigliando  il  nome  dal  Tuo , e mio  Padre,  e 
, Patriarca,  fù  di  San  Domenico  chiamato  ; tutta ii 
, diede  con  fingolar  diligenza  d regolarlo , acciò  che  fi 
rendeileroglihabitatori  mcriteuoli  d'vnsì  fegnalato 
protettore.  Ordinò  primieramente  , che  fofTerogli 
parlatori)  tutti  rvoperti  da  vn  panno  doppio  ince- 
rato; non  le  parendo  conueniente , che  quelle , cho 
j non  douenano  hauere  altra  mira , che  Giesù , & d lui 
, folo  erano  riferbatc , vedeflcro , ò foflero  da  altri  » 

’ che  da  lui  vedute;  fapendo  quanto  danno  arrecchi- 
, no  gl  i occhi  poco  cuftoditi,  come  quelli  , che  fonoi 
■ portinai  del  cuore . Per  rendere  più  difficile  Tcntrata 
u del  Monaftero  à chiunque  foflTe  , toltone  quella  ne. 

ccllìtà,  che  non  hi  legge,  volle,  che  con  tre  chiaui  fof- 
J fela porta  di e(To  ferrata:  parendo  quali  che  infuffi- 
jj  cienti  anco  i Cherubini  fteffi  quantunque  con  Icfpa- 
de  infocate  nelle  mani , alla  cuftodia  de’  Paradifi. 
j Non  permettena , che  fbffero  le  Monache  in  tutta  la  . 
j lor  vita  vedute  da’parenti , fe  non  due  fole  volte;  l’vna 
j ciuandoprofefTauanOjquafichepigliafTcro  alI*hora>^ 

^ da  cfli,  come  dal  Mondo  congedo;  e 1*  altra  quando 
I fi  velauano  , nafeondendofi  in  quel  tempo  ad  ogni 
j|  oggetto, fuorché d Dio.  Quando  alcuna  chie- 
I deuad’cflcre  accettata  nella  compagnia  loro,  ella  . 

faceuaà dirittura ricorfoairorazionc,nc  fi  curaua^ 

^ di  dote  alcuna , chi  folo  haueua  riguardo  più  ch’alia 
^ dote,  alle  doti  dell’animo.  Quindine  nafccua,  che-»  «««viui* 
viueuano  efle  in  grandiffima  poticrtd  ,'ftimara  però 
j da  lei  ricchezza,  non  volendo,  che  teforizzaflero  lo 
,,  lucrcligiofe  , che  al  Cielo  . Nel  diftribm'rc  le  cari- 
li <hc, non  haueua timoré d'inciampare, perche  pene- 
trando 


^ ■ ■ ■ 
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' mare  infiemc  con  la  moglie , gli  efortò , e feongiurò 
per  amor  di  Giesù,  a volere  foctoporrc  le  fpalìe  n . 
óucfta  Croce , che  gli  hauerebbe  condotti  di  ficuro 
dietro  le  pedate  del  Saluatore,al  Paradifo.  Ricii  farono 
eglino  aflblutanaente  l’impiego  da  principio , fìiman- 
dolo troppo  mafageno1c,«difaftrofo  alla  debolezza 
loro . AfRitta  oltre  modo  Chiara , perche  s’accorge- 
ua,  ch’il  Demonio s’opponeuaad operacosì  pia,  fece 
ricorfc)  alla  (olita  teforiera  delle  grazie , l’orazione>  : 
confidando  fermamente  nel  Cielo , che  non  hauereb- 
beabbandonatala  fuacaufa  .Quand’cccojmcncrean- 
cofiauaorandojcomparire  poco  doppo  Giouannij 
che  tocco  da  Dio,  e perciò  mutato  da  quello  di  pri- 
majS'offerì  d’addolfarfi  lacarica:proteftandò  però, che 
non  poceua , nòintendeiia  di  lafciare  a qi^l  luogo  pio 
[ le  Tue  fiicolti,  perche  già  le*haueua  deuinate  al  Mo- 
) naftero,  dou’elfe  Beata  viueua.  Allegra  fuor  di  modo 
-|  Chiara , perche  vedeua , eh’  il  fuo  Signore  haueua  si 
.[  prcfto  vdice , & efaudice  4e  fue  preghiere , ringraziò 
;.f  J’huomo  da  bene  di  tutto  ciò , a che  per  amor  di  Gie- 
i sù,efuoancora,s‘offeriUa:  efortandolo  ancoa  mutar  - ^ 
parere,  e lafciare  a quel  pouero  luogo,  come  bifogno- 
’.f  lo  affai  più  del  fuo  Moaafferty;  quanto  già  a queftì  ha  - ^ 

i ' • ueua  deff  inato , rinufkiiandoeffa , inficine  con  le  altre 
più  che  di  buonavoglia,  reredità.  Perfuafò  dunque 
j Giouanni  dalle  fondate  ragioni  di  Chiara,  come  anco 
, defiderofo  d’incontrare  le  di  lei  fodisfazzioni,  fi  rimi- 
li (e  a’fuoi  voleri  : rimanendo  in  quello  modo  in  piedi  vo 
{ luogo  sì  pio , ch’anco  al  giorno  d’hoggi  fi  Conferua_j» 

. che  per  altro  fenza  la  fua  diligente  carità , affatto  per 
j opera  non  hà  dubbio  del  Demonio  , rouinaua . 
i-  • Sotto  dunque  la  difciplina  di  si  perita  maeftra,  non 
y è poflibile ridire, quanto s’approhttaffero quelle fut.» 

, fortunate  difcepole  nella  virtù . Seruirono  cileno  , in 
y quc’rernpi  come  i noftri  affai  infelici  , di  fpecchfo, 
u & efempio  tale ,.  a molt’altri  Conuenti , c Religioni , atti, 
Em,Tar,U,  li  eh  ad- 
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eh’ ad  imitazione  loro , così  anco  pcrfuafi  li  Superiori  ^ 
di  effi  da  Chiara , rifolucrono  di  riformare  il  modo  di 
viucre,che  teneuano,  molto  rilavato  dal  primierp 
fcruorc , & iftituto . Così  hebbe  anco  all’hora  princi- 
pio la  riforma  di  San  Domenico  di  Fiefole , e di  Vene-  ' 
aia , e quella  anco  de’Santi  Giouann^fc  Paolo , cornea  “ 
quelle  delle  Monache  del  Corpo  di  Chrifto  pur  Do-  ? 
meuicane  della  fteffa  Citti,e  di  molc’altri  luoghi, prò-  f 
mofla  dal  (ingoiar  zelo,  e religione  del  Beato  Giouan  J 
Domenico  da  Firenze , e dal  Padre  Tomafo  da  Siena  , J 
(taamo  foflc  Religiofì  ambidue  del  mio  Ordine  . Era  Chiara  di 

^Qjjfoaue,  e fpiritofa  facondia,  che  animate  le  fue-f.  ‘ 
parole , come  la  bellezza  del  volto  di  Giudite , dalls^ 

" grazia  dello  Spirito  Santo  I meglio  affai  * che  l’Èrcole 
Gallico,  incàtenaua  con  la  linguai  cuoci.  Plauto, 
Teofrafto  ftclfo  farebbert)  flati  condotti  incatenati  J 
in  trionfo  al  carro  delia  di  lei  efficace  eloquenza-^  • 
anzileMufc,e  le  Grazie  mederne  non  hauerebbero  J 
potuto , nè  faputo  parlare  con  energia , & eleganza^  ; 
maggiore  di  effa . Direi  con  vcritd , c’haucffc  nella  fua 
' bocca,  le  Veneri , ma  pudiche  : e che  non  parlaffc,  che  J 

Rofe.  Quindi  ne  nafceua,  che  rendendoli  tutti  vinti  J 
' alle  di  lei  perfuafioni  ,'innnmerabili  furono  quelli,  cht  * 
abbracciando!  lìioi  (ani  confegli , abbandonando  il  J 
Mondo , tutti  fi  donarono  a Dio  : nè  vi  fu  alcuno , che  * 
fentendola  parlare , non  emendaflc  la  fua  vita  in  me-  j 
elio.  E veramente,  non  haueuano  altra  mirai  fuoi  J 
penfieri , le  fuc  parole , e l’opere , che  la  conuerfioac  ; 
dc’peccatori,la  faluezza  dell  anime,&  il  feruigio  d’Id- 

dio.  Quanto  con  gli  altri  era  pia,  &amorofa,  tanto  j 

contro  a fe  ftefla  moftraua  fi  crudele,  rigida , ^feuera , ^ 
inguifatale,  cheperle  fouerchic  mortificazioni , o ^ 
rigori  s’addofsò  grauiffime , & incurabili  infirmità . 
Noniftimandofi  però  ella  giammai  più  fana  , cho 
quando  per  amor  di  Giesù , fi  ritrouaua  inferma , tc- 
ncua d’ogni tempo  così  lieto,  e fercno  il  (no  ^ 
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che  rhaaerefle  deti|,  più  cho  terreno  » Angelico , o 
formato  (blo  colpAmeno  delle  celefti  coniolazioni  • 
Pareua  Tempre , chi  lo  crederebbe  ? agghiacciata  > e 
pure  non  era , che  tutta  fuoco.  Haueua  di  continuo 
la  tefta  aggrauata , forfè  per  gli  rileuanti  affari , ch*:^ 
prò  ddranime,'  col  Cielo  iroprendeua . Patiua  dolori 
infopportabili  di  fianco , & in  Tomma  non  le  fó  (cario 
il  Tuo  Gicgù  di  quella  Croce , che  pefantc  a’  Tuoi  veri 
fcrui  rifcrba  ; Pcnctraua  cl  la  j’interno  de'cuori  : onde 
quanto  era  ingenua  al  maggior  Tegno,  c (Incera  , tan- 
to conófceua , quando  alcuno  le  parlaiia»  oue  andafie- 
ro  a ferire  le  di  lui  parole,  c s’erano  promofTe  dalla^ 
vcritd , c cariti , ò da  doppiezza , c paffione  alcuna  • 
Compatiuarommamenteleperfone  tentate,  Tapendo 
per  ciperienza , quanti  diflurbi  apportino  ad  vn*ani- 
nialetei1zioni:ondeconrersò,  che  vide  pài  volte  in- 
torno a quelli  , ch’erano  dal  Demonio  tentati , certo 
ombre  neriflìme , mercè  che  d’fnferno , e dcgnolfi  il 
Ciclo  fouentedi  manifcftaric  anco  la  qualitd  dell’al- 
trui tentazioni  . Vn  giorno , trouandou  vna  Monaca 
fortemente  afflitta  per  le  grauiflìme  tentazioni , che  ht 
trauagliauano,  accortafene  Chiara,  defidcrofa  d j rifa- 
nare  rinfèrmied  del  Tuo  animo, fèccia  venire  d fe.Cosl, 
mentre  rcfbrtaua  d refiftere  coraggiofa  a gli  affalcid’ 
Inferno,  perche  non  le  farebbero  mancati  poderodli 
foccorfi  del  Cielo , piangendo  queQa  dirottamento  » 
chinò  qùal’altroGiouanni  fopra  il  petto  del  Saluato- 
rc,ilcaponeldileifeno:c  nc  fcnti  fubito  vfeire  fra- 
granza tale  di  Paradifo,  che  raflcrcnando  il  fuo  cuore, 
potè  in  vn  baleno  fugare  i turbini  tutti  d’ogni  fin  idra 
tentazione . None  però  da  marauigltarfi,  che.chi  non 
era , che  chiarori , poteffe  così  facilmente  dileguare# 
le  tenebre  d’inferno . 

Prodigiofò  fatto  in  vero , e degno  più  che  della  mia 
penna,  delle  penne  della  Fama,  fù  quello , ch’d  lei  au> 
uenne  vna. notte , mentre  conforme  al  fiio  folico  fi  ri^ 

li  a tro- 
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trouaua  doppo  il  matcucino  sù’l  fa|del  giorno, in  ora- 
zione . Percnc  vdì  ella  vna  yocc  cK  le  intonò  aH’orcc- 
chio*  Chiara , Uuati  ben  tofto , e vanne  incontro  allo  fpo- 
fo  dell* anima  tua  ^ ch’alia  porta  f attende , Kìmzk  eìì^  I 
attonita  a quefte  voci , Ci  come  veterana  nella  milizia  « 
cclefte,  temendo  di  qualche  illuliòne  infernale,  punto  : 
non  fi  moire . Chiara , non  tardate  a corrifponderc-»  i 
alle  chiamate  dello  fpofo  ; perch’egli  fard  con  voi,  co-  : 

me  fece  conia  fpoladc  Cantici  : che  trattenutali  trop--  a 

po  lungo  tempo,  quandd  poi  andp  per  ritrouarlo,  piu  i 

nonlorinuenne.  Qnand’ccco,  vdì  nuouamcnte  la_#  x 
^ieffa  voce , ch’aliai  più  forte  di  prima  le  dilTc  : Chiara  5 
a che  badi  ? T^n  temere . ybbidij'ci  alle  voci  del  Celo  , ! 

che  ti  chiama  : e porgati  immantinente  alla  porta , ch'iui  i 

, trouerai  l’vnica  dolceT^  dell’anima  tua . Accortafi  per  J 
tanto , che  non  erano  quefte  voci  d’inferno , ma  bei^  i 
sì  del  Ciclo , tolte  due  altre  di  quelle  diuote  Vergini  a 
di  fua  compagnia,  s’auuiò  verfo  le  porte  del  Monafte-  j 
ro . Ed  ecco , ch’iui  l’attendeuano  vn  tal  Conte  Ga-  r 
leazzo  da  Siena,  con  molti  di  que’Canonici,c  Cittadi-  i 
ni , che  le  haueuano  portato  vn  bellilfimo  Croccfilfo,  t, 
da  riporre  entro  la  fua  nuoua  Chiela.Ritrouauafi  que-  ti 
fti  in  Siena , entro  vna  dinota  Capella,  tenuto  gii  da_^  ;i 
que’popoli  in  grande  venerazione . Occorfe , che  per  ; 
le  molte  gare,  c guerre  ciuili,  fpento  atfattp  il  douu- 
to  culto,  rimafe  anco  la  Capella  guafta , e rouinata-» , ì 
non  fi  curando  più  alcuno  di  riftorarla  . Sdegnato  i 
quello  amorofoRedentor  deiranimc  di  rimaner  più  i\ 
con  gente , che  feordata  de’benefici j , non  lo  pagana , y 
che  d’ingratitudine , mentre  elio  Conte  Galeazzo  paf-  ì 
faua  vicino  alla  fua  diroccata  habitaziqne,  facendogli  !( 
penetrar  all’orecchio  le  fue  voci , c chiamandolo  per  5 
nome  gli  dille . Conte  t non  merita  quefia  Città,  merce  ? 
dellafuaingratitudine,lamiaprefenXa,  Le uami  dunque , » 

ben  tofto  di  quefto  luogo , ch’io  non  foggiorno  con  ingrati . i| 
tortami  in  Fifa  al  M^nafteto  .di  San  Domenico  nuoua^^  ^ 
- " *■  ■*  ■“  " ' ■ ^ ■ mente 
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. mntéérettó  : perche  iutfarò  al  ceno  meglio  j che  ejuì  > té2 
mutOiYÌHerito,&  adorato  » Erequì  dunque  vbbidiente 
e riuerente  il  Conce  i comandi  del  Ciclo  : ed  ecco 
Chiara  fra  le  braccia  del  Tuo  CrocefilTo  bene , nuotare 
entro  vn  mare  di  dolcezze.  Non  morì  però,  perche 
nel  feno  della  vita  : ò fc  pur  mori , fiì  la  uia  morte , vi- 
tale. Felice  in  vero,  pcrehe  degna  del  cuore  del  Cro- 
cefiflo  : gii  che  non  Brama , che  foggiornar  feco . Ser- 
bate pure  © Chiara , qual’altra  vcftaìe , fempre  viua  si 
celeftc fiamma, ch’a{4>r€ftandoui  dfa  la  pica,  noa^ 
potrete  feco  irtlieme , che  foruolar  alla  fua  sfera , Ye- 
. glieri  egriii  terra,  meglio  ch’il  Cherubino,  alla  cufto-  * 
dia  del  voftro  terre  ftrcParadifo,ficura  poi  riportar- 
ne in  premio  anco  il  celefte  : già  che  ben  fapetc , ch’al- 
tro egli  non  difpcnfa  da  quel  beato  foglio,  che  Para- 
difi . Lafeio  confìderare  al  prudente  Lettore , con  qual 
diuozione  e tenerezza  d’affetto  raccogliclTe  Chiara  , 
perch’effendofenza  dùbbio  indicibile  , d me  nondd 
ranitzno  di  fpiegarla . Fù  poi  collocata  quella  miraco- 
lofa  imagine  nel  Coro , fopra  l’ Aitar  maggiore , doue 
anco  al  giorno  d’hoggi , con  fomma  venerazione  rì- 
pofa  : non  cefTando  giammai  di  difpetifare  largamente 
le  grazie  a chi  a lei  dinoto  ricorre , tenendo  à quello 
effetto  forate  le  mani . 

Ma  in  fatti,  non  fi  fale l’erto  giogo  del  Paradifo» 

• fenza  fudorc;  non  fi  trionfa , fenza  fangue  ; nè  s’ottie- 
ne il  premio  d’vna  gloriofa  jnercede , fenza  il  merito 
d’vn  virtuofo trauaglio.Sono  i tormenti,  feme  de’con- 
: tentila  notte  delle  mondane  afflizzioni , non  è che  fo- 
riera del  bel  giorno  della  gloriatnè  triiouo  alcun  feruo 
d’iddio  y che  non  habbia  auanti  della  luce  prouate  lo 
tenebre. Chiara, io  non  vi  dirci  Chiara,  fe  non  vi  cono- 
fceflIVal’hora  anche  ofeura.  Ma  poiché  fapete  fra  gli 
.horrori  far  pompa  maggiore  de’voftri  chiarori,  ben 
vi  ftd  di  Chiara  il  nome  : non  vibrando  giammai  si  lu- 
minofi  li  loro  raggi , quanto  fra  lef  enebre  gii  Afiri  • 

• . li  g Tutte 


Ab  althndi* 
Dedici  tinte* 


Ifagod , ma* 
goa  deccQb 


Raroi  pati* 
lut  fuImiDit 
Iftut , hum't- 
davallis.  Nd 
capit  vnqui 
nvagooi  rat» 
tua  humllia 
reftit  plebela 
dotnua  Circa 
regna  tonat. 
Seoec.  Tcag. 
4* 

* 


5 o>  ebUra  da  Tifa,  Doménìeona  • 

Tutte  le  Virtudi  in  voi  furono  al  maggior'  fegno  chia- . i 
re  : maqudla  della  conibrmicade  agli  alci  decreti  del  i 
Cielo , fielle  auueriicd , e rouine  della  voftra  cafa  i vi  ! 
rendè  al  cerco  non  che  Chiara,  chiarilSma . Le  difgra-  i 
zie,  che  ion’hora  per  racconcarui  ò mio  Leccore,  e che  t 
cencarono  d*  eccliflare  con  morcaliilìmo  deliquio  il  i 
1^1  feceno  di  quella  chiara  luce , non  furono  ordina*  :i 
rie  : onde  non  richiedono  anco  per  fuperarle , che  vna  a 
(Iraordinaria  Vircù . A dileguare  la  caligine  di  rance  i 
tenebre,  non  vi  voleua  altro,  ch’il  chiaro  d’vna  forcez^  ^ 
za  veramente  infuperabile.  Seguitemi  pure  òmio  i 
Leccore  con  i palli  deH’atcenzione , c m*aiIìcuro , cho  à 
mi  feguirece  anco  con  quelli  della  compaliione . Gii 
da  principio  v’accennai , che  reggeua  felice , e pacifi*  q 
co  rimperiQ  della  Citrd  di  Pifa  il  padre*  di  Chiara . Se-  n 
dette  egli  con  fodisfazzione  comune  al  timone,  di  i 
quel  gouerno  lo  fpazio  di  venciquatcr’anni  continui , i, 
come  quello , ch’era  dotato  di  non  ordinarie , e fingo-  q 
lari  doti . Ma  chi  può  lilfare  il  Mercurio  delle  mon*  «j 
dane  feliciti  : ò inchiodare  la  ruota  Tempre  mai  vola-  j, 
bile  della  Fortuna?  Q^and’ellaci  hi  condotti  all’al-  ^ 
to,  non  le  rimane  alerò , che  precipitarci  al  badò . Io  , 
diceua  quel  gran  Re , non  temo , che  l’alcczza  d'vii^  q 
giorno  (opra  gli  altri  fcrcno  ; mercè  che  mi  porca  in  ^ 
groppa  vna  vicina,  &ofcuriiiima  notte.  Oh  Dioi  i; 
che  Urani  accidenti  ruotano  le  humane  vicende  ! A . ^ 
quanti  fcherzi  di  Fortuna,  foggiacciono  i Grandii  n 
Ben  s’auuera  in  loro  : ch’ad  vn  Grande  non  deuonfi , j, 
che  cofe  Grandi . Ifdegna  quella  gran  cieca , che  cale  ^ 
in  verodeuelì  dire , perche  non  auuenta  colpi , che  da  it 
cieca,  d’armarfi  contro  a*  poueri  tuguri}:  le  Reggio  « 
fono  il  berfaglio  de’  Tuoi  forori . Di  rado  ierifeono  i ^ 
fui  m ini  le  bsSfe  valli , ma  iolo  contro  alle  più  eccclfo  k 
machine  s’auuencano . Direi , eh’  appariicono,  noio  ci 
fonò  Grandi , i Grandi . La  Luna  femòra  maggioro 
di  cucci  gli  altri  Pianccii  ma  Tombre  della  terra  ci  fan**  (q 

no 
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notoccir  con  mani  l’oppofto  : cosi  anch'c^  farebbe- 
ro giudicaci  fupcriori  a tutti  > fe  r ombre  di  tante  ca- 
dute, c precipizi)  a’quali  giornalmente  foggiacciono , 

non  gli  rendeflcro  inferiori  ad  ogn’vno.  Eccolo  pili 
che  chiaro  in  Pietro,  ch’irnicando  di  Sciano  rinfclicc 
forte  s quando  fi  ftimaua  piu  ficuro , e folleuaco , videfi 
fra  le  rouine  delle  proprie  grandezze  fepolto.  Tene- 
ua  egli  apprelfo  di  fe  per  fuo  fegretario , e^  fauorito  vn 
talGiacopo  d’Appiano,icui  difccndenci  furono  poa 
Signori  di  Piombina,  c deU’Elba . Lo  credeiia  al  mag- 
gior fegno  fedele,  merce  che  lungo  tempo  gli  haueiia 
con  le  chiaui  della  più  importante  carica  di  ftato,coa- 
fegnate  anco  quelle  del  fuo  cuore*  Mafolo  Dio  può 
penetrare  i cuori  degli  huomini  : e pochi  fi  truouano 
di  effi , che  fiano  fedeli , mentre  fono  per  lo  pm  mie- 
deli  anco  allo  ftdfoDio.  Nelle  Corti  non  vi  regna- 
no , che  r ambizione,  Padulazione,  i;inuidia,c;l  tradì- 
mento*  Quelli  fono  i tarli  de’Scectriji  Sorici  depa-  . 
la<TÌ  dc’Grandi  j le  trappole  ordinarie  delle  Reggm-  • 

Il  poiiero  Pietro  non  s’accorgcua , che  nbdriua  la  Ser- 
pe nel  feno,  & allcuaua  vn  Coruo,che  gli  hauerebbc  in 
fine  cauaci  gli  occhi . Collui  dunque  di  lecretario,  di- 
uenuto  ficario , e di  fauorito , cangiatoli  in  nemico  ; 
yolendo  anco  di  fcruo,farfi  padrone , niachino  drna-  ^1,9 
' fcofiò  contro  all’infelice  Pietro  vna  funeftilfima  con- 
giura . perche,  vnkofi  con  i di  lui  emuli , adì  vent  vn 
d’Octobrc  1393.  giorno,  che  per  eflere  dedicato  ad 
Orfola,non  par,che  dellinato  a’inacelli , & alle  carni- 
ficine  di  fangue  humano , alTalitolo , mentre  ad  ogni 
altm  cofa , fuorché  a quella  penfaua , cadde  infiemo 
con  due  fieli, vittima  del  furore  di  mille  fpadc:  fabbri- 
cando poSia  cglifoprala  di  lui  rouina  la  machina^ 
della  tirannide , vfurpandofi  in  quello  modo  il  domi- 
nio della  Città  di  Fifa  . Tutti  habbiamo  in  quello 
Mondo  vn  ramo  di  pazzia  ; il  mio  è della  fpccic 
con  quella  di  Tacito  : che  non  truouo  felicita  mag- 
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ore,  quanto  il  non  fntricarfi  na^publici  mànci^i.  p 
Jran*anK  Lorcnzo , il  mìnorc  dc’fìgli  cH  Pietro  , corfe  ferito  al  j 
bHc- Monaftero  della  fordIa>penfando  di  ritrouare  ini  qual  i 
p ermlrnf  che  fcampo  alla  propria  vita . Ma  ella , ò temendo  di  : 
violare  le  leggi  della  claufura , con  l’introdurre  entro  i 
d’cfla  hiiomini  ; ò che  poteffero  quelle  innocenti  A-  a 
gnelle  rimanere  preda  della  ferocità  di  quegli  arrab-  i 
biati  Lupi , non  volle  in  modo  alcuno  permettergli  a 
ringreffo  : onde  rimafe  egli  sù  gli  occhi  fuoi , per  ma-  1 
' no  deirinfuriato  popolo,  miferàmence  truci  dato.  Co-  a 

si  vide  in  vn  giorno  fteffo , a lei  però  più  ofeuro , e fu-  ii 
nello  di  qualunque  tenebrofa  notte , aiTaffinato  il  pa-  b 
, dre;  fuenacili  fratelli;  e rouinate  da’ fondamenti  lc># 
grandezze  del  ino  illullrc  retaggio . Chi  toglie  il  fon-  x 
te,  8c  altrouc  dirama  i riui,  fccca  il  fiume  : e pure  gran  t 
cofa  ! priua  e dell’vno , c degli  altri  Chiara , rimale  ad  ;; 
ogni  modo  l’alueo  della  fua  inefaulla  Fortezza  più  che  ![ 
mai  abbondante  di  acque,  Jittuffandolì  ella  tutta  riue-  i 
rente  negli  alti  decreti  della  diuina  Peouidenza , c di-  t 
cendo  col  pakientiflìmo:  Dio  megli  hà  dati , egli  pure  n 
meglihàleuatilfta  dunque  per  infinite  volte  benedetto,  i 
abftuiu,  ficut  Anzi,  addottrinata  nelle  icuolc  di  quel  Santo  Rè,  e ^ 
Profeta,  benché  Chiara  , anco  nelle  notti  piu  ofcurc  3 
DominS  delle  mondane  feiagure,  riempiua  di  mille  benediz-  j 
2Ìoni  il  Cielo,  a 

Citolliie  ma«  I colpi  però , che  toccano  il  cuore,  fia  quanto  fi  vo-  ;i 

?nìan|j?lc  l’animo  intrepido , & aggiullato , fono  fempre-»  ì 
S'minui  niortali  ; onde , ò folfe  rafflizzione , che  prouò  nella^  a 
inferiore  , quantunque  la  fupcriorc  fi  trouafl’c  t 
rannata  totalmente  in  Dio  ; ò il  dolore  della  dfcina  i 
offelanell’eftufioneditantofangue  innocente  ;ò  per-  J 
mifiìone  del  Cielo,  ch’a'mali  dell’  animo  volle  anco  -i 
aggiungere  quelli  del  corpo , accioche  rimanefic,  per-  5 
Attamente  raffinata  entro  la  fucina  delle  tribulatio-  c) 
ni,s’infermòamorte:ltimandoogn’vno,chcnonpo-  ai 

cenepiùalficuro  foprauiuere  , mentre  haueua  fatto  4 
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perdita  delle  più  care  parti  di  fé  fteifa  Chiara»*  ,* 
ad  ogni  modo  più  che  mai  generofa , c rimeffa  nc’- 
protondi  voleri  del  Cielo  , per  ifcanceJlare  dallo 
nienti  d’ ogni  vno  ilfofpetto,  che  ciò  potefle^cffero 
parto d’ vn’animo  non  coli  bene  raflegnato  m Dio, 
c per  dar  infieme  à diuedere,  com’ella  haueffc  pcr- 
•donatc  a’ftioi nemici  1*  ingiurie  , quantunque  mor-  * 
tali , fece  va’  atto  veramente  eroico , degno  del  Ce- 
dro* e che  fra  le  tenebre  di  tanti  horrofi  la  rende, 
c renderà  per  Tempre  al  maggior  fegno  al  pari  del 
Sole , Chianlfima . Vdite , c ftupite , ò mio  Lettore . p 
Mandò  à pregare  Giacopo  d*  Appiano  , 1’  inuento-  liglioro  él 
re,  o«iacbinatorcdi si  funefta tragedia,  che  nel  fan-  ^r4onaa“!i 
gue  del  padre,  e de’fuoi  fratelli  s’haueua  cinta  la  por-  oemici. 
pora  dei  dominio  di  Pila , acciòche  le  mandaile  de’ci* 
dì  della  fua  raenfa , per  vedere  fe  poteflero  in  qualche 
modo  inuogliarla , giàchcd’ognicofa  era  rimafta«- 
I aftattofuogliaca.  Non  mene  marauiglio  Chiara»*, 
perche  pur  troppo  bauete  à fpefe  proprie  imparato, 
che  non  v'c  in  quefto  Mondo  cofa,  che  pofifa  fatoJia- 
re  il  noftro  appetito  . Venne  ella  in  quella  gui£a-i 
far  vn  fol  padb , e molti  beni  inlieme , cioèi:  morti- 
ficar graucmentc  le  proprie  palfioni , col  mendicar  • 
fuffraggio  da  sì  fiero  nemico  ; i fargli  vnapubJica,&: 
autentica  rimefià  delle rcccuute  ingiurie  ; e per  fine  , 

4 dichiararlo  amico  , anzi  confidente  , mentre  pi- 
ghandoilcibo  dalle  (uc  mani,  veniua  à confidar  i 
quello  la  propria  vita , col  mezo  di  cui  era  j^erico- 
I lata  quella  de’  fuoi  più  cari,  potendo  egli  non  hi  • <;> 
dubbio , fi  come  haucua  fatto  col  fèrro  volar  quelli 
all’altro  Mondo , mandargli  dietro  anco  quella,  col 
veleno . Stupì,  e con  ragione  il  Tiranno , veggendofi  cBiufcmi- 
Vinto  dal  cuor  magnaaimo  dma  donna,  che  vendi-  vmu*fit,pi« 
candoconlolcordarfi , l’ingiurie , prcllaua  quel  cari- 
taciuo  oflèquio  a’oemici , c’hauaia  egli  negato  a’pa-  vav 
droiu.  Le  maudò  per  tanto  non  fblo.quèua  matti- 


^6  Chiari  da  Tifa  tD^tiSetticani, 

tia t ma molc’alcre  apprc(fo  de* più  delicati  cibi,  fa-  ai 
ccodoii  chiaro  la  virtù , anco  fra'l  buio  ac*  più  inui-  c 
periti  odi)  I e ben  diflì  delicati,  mentre  più  confacc-  si 
itoli  al  palato  d’vna  Chrilliana , & eroica  caritd>qual*  % 
era  quella,  che  annidaua  nel  petto  di  Chiara,  nonne  iii 
mangiò  ella  a!  fìcùroin  tutto’l  tempo  di  fua  vita_,.  a? 
Ma  qui  non  terminanò  i chiarori  di  quello  chiarif-  4 
limo  Sole  di  cariti  : i cole  maggiori  vi  richiamala  - 
miapenua.  La  virtù  hi  penne  d’Aquila,  che  (degna  ai 
ruTvmuw*.  humilivoli,e  folo  fopra  de’più  eccelli  reggi  s’cftol-  i;( 
Tac4  ‘ ‘lei  (limando aH’alcezza  del fuo  merito  vile  anco, c ij 
• ballo  qualunque  più  folleuato  pollo.  Chi  fabbrica»»  jp 

‘ sù  le  rouine  altrui,  getta  molto  poco  (labili  gli  fonda-  jf 
menti: che  perciò  corti flì ma  anco  vita  hebbe  la  ti-  i 
rannidc  di  Giacopo  . Morto  dunqu’  egli  in  breuif* 
fimo  tempo  ; c caduto  nelle  mani  d’altri  l’ Impero  « 
della  Cittì,  la  moglie  di  Giacopo  con  le  figlie,  ce-  ^ 
mcndo  di  rimaner  confecrate  vittime  , quantunque  I 
innocenti  all’ire  de’ìiemici,  non  trouarono  fcampo 
/ più  (ìcuro  alla  loro  falnezza  , quanto  di  far  ricorfo  ^ 
alla protezzione  dichiara,  Gràn  fccreti  del  Ciclo  1 ^ 
Chi  hauerebbe  giammai  détto  , che  quegli  (ledi  , ^ 
che  erano  (lati  cagione  delle  rouine  della  cala  di  ^ 
Chiara , fi  vedelTerci  nccelfitati  per  riparare  la  prò-  ;i 
, 'pria  vita , a ricouerarfi  fotto  i di  lei  miferabili  auan-  • 
zi  ? Cofi  per  abballare  Thumana  alterigia  , permec-  ) 
te  il  Cielo , c’habbiauo  fouente  anco  i Leoni , oifogno  { 
de’Topi,cchefi  vediamo  allrcttiU  mendicar  da’rte-  - 
SaiuteM.  et  mici  quella  falute,  che  non  ritrouiamo  d cala  degli  . 
luci?**  amici  .■  Onde,  fuggendo  lo  (degno  nemico  , porta-  . 
teli  al  di  lei  Monaìlero  ; douc  col  riggettarle  , anco 
lotto  giudi  pretdli , che  non  era  di  ragione^  che  per  ; 
(aluar’cHc , 'correderò  tutt’cllcno  rilchio  di  perderli  » i 
fe  le  oderiua  vna  doinziofa  mede  di  vendicare  il  fan-  i 
guc  del  padre , e dc’iracelli , geuerola , benignamente  i 
le  accolic^  e liberò  dal  pericolo , concedendo  a'ne- ; 
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mici quello fcampo,  c’haucua  fino a’più  ftretti  con- 
ciuntidcnegato.  Che  ne  dite  ò mio  Lettore  di  que-  ' 
ila  donna,  che  none  donna  > ma  th  mofiro  prodi^ 
giofo  di  virtù  ? Quando  altro  non  hauefic  operato 
dia  in  tutto  il  tempo  di  Aia  vita  > per  quefio  folo  me- 
riterebbe con  r ammirazione  di  tutti  , gli  encomij 
ddle  più folleuate  penne.  Ell’hd Tupcrato  di  granu 
lunga  de’più  illuftri  guerrieri  le  glorie  ; perche’  quel- 
li hanno  vinto  atterrando  i nemici , quefia  perdonan- 
do; quelli  adoperando  > quella  riponendo  la  fpada. 

Gran  pietà  1 vegliare  follecita  alla  cullodia  di  chi 
era  primiera  origine  delle  proprie  irreparabili  roui- 
nc  1 Offe  fa  > e fi  grauemente  oftefa  > farli  per  chi  l’of- 
fendeua , feudo  generofo  di  difefa . Cader  nel  laccio» 
chi  preparato  fhaueu’a’  danni  fuoi  : e pure  non  no 
fer  preda,  ma  liberarlo.  La  rendè  al  ficuro  più  Chia- 
ra quello  folo  illiillre , e genero lò  fatto , che  le  glorie 
. tutte  del  fuo  illuilriffimo  retaggio  ; e llò  per  dire  » 
pf  che  più  meritaffe  con  quella  fola  azzione  appreffo 
' Iddio,  che  col  rimanente  delle  ihnumcrabili  lue  vir-  vt  fitu/ìiii 
tùdi  ,e  chrilliane  doti . Chiara , voi  non  hauete  biTo-  * 

gno  d’altra  autentica  della  vollr a fantità  , perche  ha- 
ucndo  con ‘cuore  sì  magnanimo,  perdonato  per  amo-  cccku' alÌr? 
rcdelvoftroG«esùa’nemici:già  vi  veggo  dichiara-  wi,  aciemn» 
ta  figlia  dello  lleffo  Dio.  Non  dubitate , che  il  Cie-  dex<nTvucu. 
lo,  cornea  Stefano,  e fempre  per  voi  aperto,  c viftà 
lo  fpofo  dell  anima  vollra  attendendo , per  coronami 
le  tempie  in  premio  di  sì  eroica  imprefa , d’imoiorcali 
allori . 

lo  qui  vorrei , che  dietro  à quello  Chiaro  » ateo  à 
riempir  di  chiarori  anco  le  più  ofeure  menti , carni- 
oalièro  que’teneri , e delicati , che  tocchi  dalla  inano 
plance  d'iddio  non  truouaho  in  modo  alcuna  ripo* 
ii  lo.  Si  da  mo  eglino  in  preda  come  bambini , ad  viw 
i marcd’aniar/ilime,&  abbondanti  lagrime  ; feorro- 
ix  no  fcarmigliaci  U Chiefe  » frequentano  malinconici 
:i  ' " 
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gli  Altari  ; fiancano  con  incefTanti  voti  li  Santi;  rnol-  p 
tiplicano fenza fine  i facrificij;  s’armano,  ma  timidi  i 
de’  Sacramenti  ; acccndon  lumi  , méntre  fono  pur 
troppo  priui  de'  veri  lumi  ; fabbricano  anfiofi  vn_,  j 
Buouoarfenaledidiuozioni,  per  efpugnare  il  Cielo;  a 
mettono  a Tacco  il  giiardarobba  delle  orazioni  degli  5 
huominidabene,  filmando  le  proprie  infiifficienti  ; ^ 
richiamano  dal  Santuario  il  Sacramentato  Numc^  , j, 
. acciò  ch’efcad  rimirare  le  loro  fciagure,  quafi  ch’iui  » 
dentro  racchiufo,  non  habbia  pupille  per  vederle; 
feguaci  di  Satanalfoprefcntano  le  pietre  de’fuoi  tra-  ^ 
uàgli  al  Saluatore  , ne  cedano  con  effo  , di  dirgli  : j. 
Signore  i conuertite  "pna  volta  qaefli  [affi  in  pane;  vor-  j 
rèbbero  in  fomma , che  faceflc  fubito  d loro  richieda  . 
dSmV/p'a- miracoli , eglicaiiafifedalla  foffa  di  quegli  affanni,  ^ 
n«j;ant.  ches’fianno  elfi  fieflì  fabbricato  , è co’ peccati  prò-  - 
prij'jòconla  poca  ralTegnazione  , e confidenza in_,  J 
Did.  E quando  s’accorgono,  c’hdchiufe  l’orecchitj. 
Biafimanfi  alle  loro  dimaodc  j fi  dolgono,  fi  lagnano,  fi  querc-  J 
vieiii.cb^  lano , perche  non  efaudifea  tante  orazioni  : coinefe  j 
chV'Sd  u’a.  ne  fofle  egli  tenuto  , e ricéueffe  da  noi  col  mezo  , 
wS'miSS'  qualche  fcgnalato  fauore  , io  virtù  di  cui  ri-  .. 
li.coiieuaN  maneffe  affretto  di  farei  noftro  modo  . Coli  facen-  ^ 
fiidka  mcj  do  degli  huomini  da  bene , pretendono  per  Giufiizia,  j 
ch’iddio  gli  habbia i fouuenire  , onde  vanno  con  . 
Itmocentla  ” Dauidde  dicendo  ; Signore  giudicateci  vna  volta  , e fate , . 
che  rimanga  in  chiaro  L' innocen'^  nofira  . Dou'è  giufltf. 
iSSr  Facitore  la  voflra  Giufiizia , mentre  permettete  , che  . 
lia  tua,  v“ma  pianga  ìlgìuflo , € rìda  il  peccatore  ? Qiiafi , ch’egli  non  ; 

fappia  rifpondere , dice  Agofiino  ; e dou'è , forfennati  .] 
S«*  H«  promejf  7 forfè , di  no^  , 

eft^Fidfs  tua»  Jfire  nelle  delioiie , come  tanti  cani  gentili  è Vi  fiele  fatti 
dunque  Chrifiiani , e miei  feguaci , per  nuotar  nelle  felici- 
hsfaftiiTeV.  -fo  non  hòbifogno' di  amici  4i  menfa  , che  manca-  jj 
y in  czcu\o  fiojfg'iY’auagli  é Vorrei  dico,  ch’imparaffero  da  Ghia-  . 
oimt,  la^  incontrare  i flagelli  del  Cielo  pazientemente^ , . ^ 

pron-  1' 

■ . J 


. chiara daVifti Domenicana,  ' 50^ 

prontamente  , allegramente  . Non  fi  fi  conto  di 
t quello,  ch’vno fopporta , ma  del  modo  con  che  lo 
I fopporta.  Può  bene  coltiuare  ognVno  le  Tue  buone 
I fperanze  ; ma  deue  ancora , fé  riefeono  fallaci , con- 
i tcntarfi  di  ciò,  che  piace  al  Cielo.  Non  è pazzia  di 
1 non  fapcr  fare  della  ncceiììti  , virtù  ; e poiché  non  fi 

• può  ciò,  che  fi  vuole,  voler  ciò,  che  fi  può.  Tanto 
! vno è metjo faggio,  quanto  meno  paziente . Si  rad- 
i doppiano  con  l’ impazienza  quei  mali , che  con  la  fola 
I pazienza  fi  rifanano . E ad'ai  più  nobil  vittoria  il  to- 

• ìerare,  che  vincer  l’inimico  ; e molto  meglio  è il 

> fopportare  , che  l’ operare  ingiuftamente.  Cheoc- 
■ corrono  tanti  fchiamazzi.  Se  Dio  v’ha  dato  del  bc- 
1 ne  , perche  non  vi  può  dare  anco  del  male  . Che  vi 
I di  egli , che  non  meritiate  : ò che  vi  togl/e^.chc  no  n_, 

> fiafuo.  Andate i. fcuola benché  Chrilìiano,  davnu. 
gentile,  che  migliore  afi'ai  ne’coftuini  di  voi,v’infe- 

>gnerà;  che  giammai  potiamo  dire  ^ quando  il  Oelo  cito- 
\ llie  qualche  cofatd'hauerla  perduta  j ma  ben  si  reflituita , 
i Muoiono  i figli,  la  moglie,  gli  amici  : voi  non  gli  ha: 
i liete  perduti , ma  reftituiti , a chi  ve  gli  ha  dati  . Vi 
f vengono  tolte  le  facoltà,  depredate  le  fofianze,ri- 

> manete  prillo  di  quegli  honori  : quell’è  pure  vna  rci 
i ftituzione , che  face  di  cofe,  ch’erano  fiate  dacoia», 
c faluoàvoi,  & hora il  padrone  le  richiede,  fer  pre-, 

' llarle  ad  altri . Quando  vdite  la  morte  di  qualchedu- 
ij  no,chenonV’appartiene,  folete  pafsariiela  coùdire; 

ih'era  nato  per  morire , e chp  quefto  è vn  debito , che  tar~ 

’ il  ìQ  per  tempo  h abbiamo  tutti  à pagare.  Sevi  vengonp 
5 raccontate  le  difgrazie , e le  miferie  altrui  , fubito 
logginngete  ; che  quejìi  [ ono  dei  [oliti  colpi  di  fortuna  ; dei 
i ftgilijChefà  il  Mondo , perche  il  vafo  non  dà , che  deltodo- 
l' te  che  tiene  : che  non  fi  può  fare  altro  : che  è necejfio’io  bere 
l' td'bora , benché  l'accana  fta  torbida  , & hauer  paxieni^  • 
H E perche,  quando  occorrono  le  medefime  cofe 
iifoi  i non  fapece  aglio fief:>o'modo  ribbaccere  la  palilo* 
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nc,  che  fmodcrata.v’afsalifcc?  La  buona  Giuflizia,' 
e Carità  ricKiedono  : che  non  fi  faccia  à gli  altri, 
ciò  che  non  piace  d noi  . Non  è huomo  da  bcno 
queUo , . he  non  hd  lo  ftonìaco  di  Struzzo , che  fmal- 
tifce  anroiì  ferro.  Epoflìbile,  che  vantiate  d’efecr 
dotato  di  ragione , e quello , che  più  imporra,  fegua- 
ce  del  Croccfifso,  & ad  ogni  modo  vi  dimoftriàto 
menoragionenoIed’vnCamclo,  c*humilei’  & vbbi- 
diente  curila  le  ginocchia  al  pefo,  che  gl*  impone  il 
fuo padrone.  O ch’il  male  , che  vi  fourafia  èJcg- 
giero  ; ò grane . Se  leggiero , tanto  più  vi  fard  facile 
jl  fopportarlo  ; fe  grane  ^ tanto  maggiore  fard  lavo- 
ftra gloria  in  non  temerlo . E fempre  il  cuor  dell- 
huomo  maggiore  di  qualunque  diiaftro.  I trauagli 
ficsuono  jkchi  gli  fogge:  c fuggono , chi  gli  fieguo. 
Acf  vn  cuor  magnanimo,  il  male ftcfso  fi  cangia  in^ 
bene.  : e quantunque  d pochi  fia  conceduto  di  por- 
tarli in  Corinto , chi  vi  toglie  però , che  non  fiate  nel 
numero  di  quelli?  Non  è male  il  patir  male  j ma  il 
non  faper  fopportare  il  male , quello  è male . Non», 
v’è  forfè  in  quella  gran  valle  del  pianto , cofa  alcuna , 
che  renda  più  riguardeuole  ilcalamitofo  mortale,  c 
di  cui  maggiormente  neceflìti ^ quanto  della  Pazien- 
za . Felice  , chi  di  efsa  fi  fcruc , come  di  pane  quoti- 
diano ! *Ella  cangia  i fobi  (eguaci  in  vn  teatro  di  ma- 
rauiglieofseruatè  dal  Cielo , ammirate  dal  Mondo , c 
temùtè  dairinferno . Perche  imbriglia  Io  fdegnos 
frena  la  linguai  regola  la  mente  ; cqnfcrua  la  pace  ; 
nodrifee  la  carità  ; llipendia  l'humiltd  > da  legge  alle 
pafsionii  cllingue  gli  ardori  della  libidine;  abbafsa 
il  cimiero  della  fuperbia  ; tiene  in  officio  le  mani; 
conculca  le  tentazidm;  fallare  lontani  gli  fcandali; 
mantiene  il  corno  ; ftabilifcclo  fpirito  ; feruc  d’argi- 
ne alla  prepotenza  de’ Grandi  iriefee  di  folleuo  allo 
miferie  de’ poueri  ; falli  antidoto  a*  difallri  degrin- 
^mi . Ne*  calli  > è il  Cherubino , che  veglia  follecito 
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alla cuftodia della lor  puriti;  nc’maritati , refca,fl5 
11  focile  d’amore  : infegna  ad  eflcr  humili  nelle  prò- 
fperitjì  i forti  nelle  auuerfìci  ; manfueci  contro  a’coU 
pi  dciringiurie  ; pronti  al  perdonare;  fi  rintìcrdirc^# 
k corone  de’  martiri , che  fenza  efla  rimarrebbero 
fecche;  & in  fomma , ella  è quella»  che  fi  rhuqmq 
maggiore  di  fc  fteflb  » mentre  viene  anco  ne'  ^nciulU 
inchinata , ne’giouani  lodata  > ne'  vecchi  celebrata,  Se 
in  ogni  felTo  od’etade  » ammirata . Io  non  biaHmo  il 
ricorrere  i Dio  nelle  auucrfìti  ; ma  folo  detcflo  il 
moflrarfi  troppo  aniìofì  di  quel  bene  » che  non  pud 
cflTcr  bene , quando  non  giudica  bene  il  Cielo»  che  voi 
riiabbiatc.  Al  certo  Iddio  c rommamente  buono  t 
dunque  non  può  anco  effer  » che  buono  tutto  ciò  » eh'* 
egli  vi  mancia . E s’è  buono  ; perche  con  tante  repli- 
cate , & importune  iftanze  pregate , che  ve  Io  colga  , 
Ben  É può  dir  i voi  quel  canto  » che  diife  il  Saluatore 
d quella  importuna  » quanto  diuotà  femmina  t non 
jipete  quello  9 che  vi -pagliate  ; Procurate  pure  divine- 
re  in  modo,  che  non  fiano  i voftri  peccati  miniftri  del- 
le voftrc  feiagure , che  quanto  poi  al  rimanente,  noa^ 
fono  itrauaqli , che'mantici della  gloria.  Imparate 
da  Paola,  cu  cui  dice  Girolamo  » ch’d  tutti  li  veleni 
delle auuernti,  procomedica  di  Paradifo»  haueua-» 
dalle  (acre  carte  cauato  l’ antidoto . Se  alcuno  l’ in- 

fiuriaua , ella  repellendo  nel  filenzio  i rimproueri , c 
eH'Aipido  vertendo  gli  orecchi , del  Medico  canto- 
re pigliaua  il  recipe  ; io  non  hò  orecchie  per  vdìre  , aè 
lingua  per  ribattere  altrui  maiedicenge , Nelle  ten- 
tazioni; applicaua  quell’ impiartro  del  Deuterono- 
mio: f oppiate  t eh' Iddìo  permeile»  che  fiate  tentati, per 
efperi mentore  » fe  da  vero  1‘ amate  ^ Ne’crauagli»  fcr- 
uiualì  ^cUa  ricetta  di  Paolo:  che  fono  molto  fearft,  bi- 
lanciati al  pejodei^premio  , eh' è preparato  <e  trwoLati, 
Nelle  infcrmitdis’armaua  del  cordiale  dell*  Aporto- 
lo: she  non  aic^o  meno  infermo  ^ ^he  quando  infermo . 
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5 l’i  chiara  da  Tifa  s Domertfcané, 

NeUc  'itialinconiejdcl  Rè  Profeta  Rimana  ottimo  il  fe- 
Qttioif(trche m’ affliggi  ò anima  ye  mi  conttirbiì  [pera  iti 
mca.ee  qiutc  j)io 'i'fk'egU  farà  la  tua  faiuegp^  4 .^'pericoli;  Luoa» 
ijirrin  Deo  anzì  lo^cflo  protQmcdico  ,d  I Paradifo  apprcftaua  la_a 
huc“confi1t  medicina  ih  qiieIfeparolc^cfe;>/io/V/)ffr.  mto  difcepolo.< 


mem**vttl!u»  wefiiert,  the>(iJsordi  finò  di  fe-fie(fo , the  pigli  la  fita 


rne.c.%  tei  che  chiama  i fizliyod  itonziutiti  più  del  Creatore  ynon 

Nudus  cxiui  . . — P . * 


de  vieto  ma.  è degno  della  fua  ► £flèfìdo  trat<-a£a  da  pa'^za^  % 

nidwKu’e^  {^ortauafi'ìn  Aotìcìra  per  pigliare  P Elleboro  delP- 


^iamaM?'  Apoftolo pcr  amor.di Ciesù y mala 
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roc'iTeeDeiu  cvoce  y c poi  mi  fiegna.  Nella  perdita  jd elle  :^oIti; 
Q^iv^h^Jé.  Giobbe  k diRcmpetaiia  l’elctcuario  ; ignuda  nacqui  ai 
nire^poft^^  Mondo  y & ignuda  farà,  ritorno  alla  mia  madre  antica. 

Nelle  infermità  de’fuoi  cari;  ricor»ena  per  confulro 
k fcquaoi?’  ^Matteo, che  perpartCidi  GiesàJc  faceua  intende- 


ìuTaut  fiiiam  pa'^a.hofìra  fuperadigran  lunga  la  fapienx.a  bumana  . 
^‘‘efti^^el  Re  »V  fomma , faecua,  chela  Scrittura  Sacra  Te  fer- 
dìgnus.  c.io.  uifledi  douiziofa  droghiera»  ondecauana  à tutti  li 

i. ro^«  cbrl  Ìuoimali,  Opportuni,  & efficaci  rimedi)..  Ma  che 
«Im  De?,^i.'  vi  mando  da  Paola , fc  vicino , anzi  prefente  hauetc,# 

l’ckmpio  di  Chiara  ? Credetemi  5 che  non  è vero 

j. corri.“*  ' Chriftiano,  chi  con  la  feorta  della  Pazienza , nonrin- 

iraccia  ne’trauagli  le  di  lei  orme . 

Eccola  dunque,  che  tutta  raflegnata  in  Dio  , & 
vniforme  agli  alti  fuoi  voleri , doppo  hauer  corfo  lo 
Radio  di  tante  mondane  mifcric,  s’  auuicina  alla_f 
meta,  per  riportarne  gcnerofa  il  premio . Tutto  ciò , 
c’hà  principio , ha  fine  i chi  nafee,  muore;  e coli  ben’- 
cra  diragione , che  anco  quello  Chiaro , fi  portaffcj 
finalmente  à ripofarc  nel  feno  dell’Occafo . Guerico 
da  Sah  Quintino,  vden'do  leggere  la  morte  di  quegli 
antichi  Padri , che  con  la  vita  di  tanti  continuati  le- 
coli  pareua , c’haudl'ero  patteggiato  con  rcternicad* 
ilviuer  loro,  confidcrando  , che  finalmente  erano 
morti,  uè  altro  di  eflì,che  la  memoria d’efferc  flati  ri- 
nianeua, riflettendo  alla  breuità,ed  alla  caducità  della 

noftra 
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noftra  vita  /abbandonando  il  mondo , fi  donò  nella_# 
mia  Religione,  à Dio . Nonfcrue  vna  vita  lunga,  che 
ad  vna  lunga  fatica  ; che  perciò  Dio  1 ha  negli  huomi- 
ni  abbreuiàta , acciò  che  habbiano  tanto  meno  a fien- 
tare.  La  vita  noftra  è fimileà  chi  nauiga:  che  vegli, 
dorma,  camini,  òfieda.  Tempre  à lunghi  palli  s’inca- 
min’al  porto . Non  è,  che  breue,  tutto  ciò , c’hà  fitie , 

Gran  cofa  I Che  non  fi  procuri , che  di  viuer  affai,  non 
gid  di  viuer  bene  ; cpurc,  il  primo  a pochi  , anzid 
ninno  è dato  ; ma  il  fecondo  può  adattarli  à tutti . 

La  noftra  illuftre  Eroina,  non  fece  capitale  d’vna  vita 
lunga, ma d’vna vita  buona  j quindi  non  è maraui> 
glia , fe  anco  viue , c viuerd  immortale  nc’  fecoli  tutti 
deireterniti . Ella  fapendo , che  s’auuicinaua  il  tem- 
po , che  doueua  reftituire  al  Cielo , & alla  Terra  ciò , 
che  del  loro  haueua , ben  due  anni  prima , che  ne  fòlle 
rogato  lo  ftromento , lo  riuelò  ad  alcune  fue  diuote^ 

. figlie.  Anzi,  poco  prima,  che  cadeft’e  inferma,  de-  Predice  lu» 
gnolfi  il  Cielo  con  vna  bellilfima  vifionc  manifefta-  JulK'ò’* 
re  il  Aio  felice  tranfito.  Perche,  parue  ad  vna  di  effe , f?" 
di  vedere  in  tempo  di  notte  entro  vna  picciola  Ghie-  nc  viene  dai 
fa  molte  Monache  inficine  radunate ,’  per  render  Icj  feftai4 
domite  lodi  al  comun  dator  di  tutti  li  beni.  Stimò, 
che  fòflèro  del  Aio  Ordine , bcnch’effendo  coperto 
il  volto  d’vn  nero , quantunque  trafparcnte  velo , non 
potefse  coli  bene  dilcerncrie.  Vicinano  dai  volti  lo- 
ro raggi  tali , che  le  hauerefte  giudicate  tanti  anima- 
ti Soli  : fe  efsendo  afsai  differenti , mercè , che  confor- 
me la  diuerfitade’loggetti  più,  e meno  lucidi,  non 
fiauefsero  fatto  piu  tofto  moltra  di  tante  ftelle,  coli  , 
nella  grandezza,  come  ne’  fplendori,  diuerfe.  Sie- 
dena  maeftofa  nel  mezo  di  case  , qual  Rofa  fra  la,* 
turba  dei  più  minuti  fiori,  fopra  vna  feggia  tutta.^ 
tempeftaca  di  piropi , e di  gemme , vna  Dama  di  ma- 
panigliofa  bellczza  , che  vincendo  ntdU  bianchezza  ‘ 
£,m,Var,lU  Kli  la 
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laneue>bendauaàdiuedcrequalfbrseil  candore  dei 
fuoi  innocenti  coftu mi.  Rifciiotena  ella  come  foura-  ^ 
na.  gli ofseqiiij di  tutte  l’altre  , in  modo  tale  però,  ]j, 
chcàlgraue,mefcolando  l’afFabilc,  veniua  i formar  J 
vn  mirto  sì  gentile,  che  la  rcndeua  padrona  nonché  .j 
degli  ofsequij  loro,  anco  dei  cuori.  Vd)  apprefso  vna  1 
voce,  che  intonò  airorccchio di  tutte:  di  che  vt  ma-  ^ 
rauigliate  . Perche  tanto  /late  fofpefe  . Jipn  conofcete  j, 
dunque  ancora  quella , à cui  riuerenti  foggettajle  i voflri 
"poleri , Miratela  bene , e pur  troppo  v'accorgerete , ch'ella  ^ 
è quella  Chiara  i ai  cui  luminofi  chiaroì  i dileguanfit  come  ^ 
alla  comparsa  del  Sole  leflelle , i raggi  tutti  delle  vofire  ‘ 
virtù.  E ripigliandoellcno;  che  non  poteuano  imagi-'  ^ 
narfti  che  tale  ella  {offe , già  che  Chiara  era  bruna  d*afpet- 
to , doue  quefla  pareua  c'  hauejje  della  Luna  pofH  à facco  ^ 
gli  a rgenti , e del  latte  eccliffatili  vanti  : fparuc  la  vifio- 
ne . Dcftortì  nello  ftefso  tempo  la  buona  religiofa , & ^ 
apri  fubito  non  meno  gli  occhi  del  corpo , che  quelli  ^ 
della  mente  ; perche  fenza  chiamare  per  interpreti  ò 
Giiifeppe,  ò Daniele , che  le  fpiegafsero  il  fogno , ben  J 
s’auuide , che  non  prefagiua , che  la  partenza  di  chi  ^ 
partendo , hauerebbe  portato  feco  la  metà  dell’ ani- 
me loro.  Riferito  dunque  alle  altre  il  fogno,  e diuol-  ^ 
gatofi , che  Chiara  hircbbe  fra  poco  tempo  foruola-  ^ 
ta  ad  illuftrar  dei  fuoi  chiarori  il  Ciclo , non  si  la  mia 
penna  ridirei  fentimenti  di  quelle  amorofe  figlio*  ^ 
che  orfane  di  sì  chiara  luce , temeuano  d'haucrc  d fe-  ^ 
pellirc  le  loro  pupille  fra  gli  horror i d’vna  perpetua-*  . 
notte.  Giunto  dunque  il  fine  della  Quadragefima, 

, & auuicinandofi  il  tempo  nel  quale  il  Tuo  Giesù  per  ^ 
faluezza  deiranime  noftre , fopra  il  letto  della  Croce  ' 
iofermoflì , cadde  anch’ella  grauemente  inferma , ac-  ^ 
ciò  che  fi  potcfsc  con  verità  ridire  ; che  quaramorofo 
Gjrafolc, rintracciò fempre del  Tuo  Crocefifso Solo  J 
Je  pedate.  Eccola  per  canto,  dirò  più,  che  nel  letto, 

nel 
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oel  Campidoglio  dei  contenti:  perche  vicina  i rice« 
ucre  il  premio  delle  Tue  virtuoie  fatiche.  Giacque^ 
i ella  poco  tempo  inferma  ; mercè  » che  non  s’inferma  » 

I che  per  efempio  noftro  » la  virtù . Felice  in  vero,  men- 
tre non  temeiia  di  rimaner  come  le  Vergini  pazzo  > 
ifpcg'icndofi  la/ua  lucerna , allo  feuro , nella  venuta.# 
aello  fpofo  ; gii  che  Chiara.  Ben  due  volte  in  cin- 
que giorni  riceuè  dentro  dciranimafua,  velato  fotto 
lièelleTpeciefacramentali  quel  Dio,  di  cui  ùaua  sàie 
raoffe  per  gire  à contemplare  eternamente  , (uelato 
il  fembiante  . L’vitima  volta , che  fu  il  giorno  di  Paf- 
qua  , lo  volle  per  Viatico  : refufeitando  in  quello 
modo  con  cfloalla  Grazia,  per  riforgere  poi  anco 
inbreuefeco  iniieme  alla  Gloria  • Già  era  vicina.# 
agli  virimi  palpitamenti  di  Morte  ; gii  abbandona- 
I to  il  corpo  ,&  ottenebrate  le  luci,  altro  di  chiaro  in 
■Chiara  non  rimancua,  che  lo  fpirito  , che  femprc-* 
i 'vnitoal  vero  Sole  , non  temeua  alcuna  mortale  ec- 
''clilTe;  quando vntafi con  l’olio  de’Chriftiani  atleti, 

I &accommodate  le  braccia  in  forma  di  Croce,  mi- 
i rancio  filVa  nel  CrocefilTo  Tuo  bene , la  beata  cagiono 
■ dei  Tuoi  tormenti , con  voce  debole , e tremante , pcr- 

• che  d’amante  , ripigliò  più  volte  ; eccomi  mio  buon 

• Giesù  inCioce , Non  poteua  morir,  che  crocefifla.^, 
I chi  Tempre  crocefiifa  vifse . Chiara , voi  rimanete  più 
I che  ficura  del  Paradifo  , mentre  morite  crocefifsa_# 
’ con  Chrifto . Languiuano  infieme con  cfsa , tutte  Io 
< Tue  diuote  figlie,  che  naufragando  entro  vn  maro 
I d’amarifiimo  pianto,  circondando  il  letto,  e pen- 
[ dendo  da’  moti  del  Tuo  fuggitiuo  fpirito , hauerebbe* 
' ro  più  che  volentieri  anco  con  l’ csborfo  delle  pro- 
' irie  vice,  rifeattata  dalle  mani  di  quella  barbara  ti« 
) anna  dei  calamitofi  mortali , quella  vita , che  fola 
I )iù di  mille  altre  valeua.  Ma,  troppo  ella  è inefo- 
) (abile  j e non  riccuein  pagamento  quella  moneta.»  1 
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chcftima  fua  i giammai  chiamandofi  i pieno  (bdisHji 
fatta , fc  S pieno  di  tutti , e di  tutto  egualmente.  nOn_.  it 
trionfa  • Veggendo  dunque  , che  non  poteuano  in-  <i 
cantare  co’ voti  colei , che  più  forda  dVn’  A fpido , non  ic 
teme  l’altrùi  magiche  note  ; ò far  perdere  il  filo  d à 
quella  falce , che  fatata , e nella  fucin.;  degli  alti  eter-  j| 
ni  fati,  con  tempera  iufupcrabile  affilata,  tronca  il  i 
filo  d’ogni  più  pregiato  ftamc , accorgendoli , che-»  k 
pur  troppo  s’auuicinaua  il  loro  chiaro  giorno  all'oc-  j 
cafo,  per  non  rimanere  affatto  allo  fcuro , la  prega-  , 
tono;  che  prima  del  fuo  morire  , volefs’ella  ricol- H 
marie  di  quella  benedizzione , che  per  clTer  figlia».,  t 
d’vn’anima  celefte,  non  poteua , ch’apportarle  cele  Iti , 
grazie,  Raflerenataà  così  giufte ricìiicfte  Chiara_»>fc 
ìlcndendo  quella  mano  , che  giammai  vilfe  oziofa  ^ 
all’altrui  bene,  riempiendole  non  meno  , che  Già- i 
cobbe  i figli  > di  mille  celefti  benedizzioni , lafciò  fi-j 
nalmcnte  di  viuere  alla  Terra,  per  viuere  eternamen- 
te  al  Cielo.  Perdimoftrarc  in  fatti,  quanto  fofic  di  j, 
Giesù  imitatrice,  pellegrinò  ella  da  quefto  all’altro  ^ 
Mondo  in  quel  giorno  Iteffo,  nel  quale  per  ifeorta-  ^ 
re  quei  fmarriti  pellegrini  nella  perduta  ftrad a della., 
vera  credenza , veflì  egli  fteflb  forma  di  pellegrino,  ^ 
che  fù  il  Lunedi  di  Pafqua , verfo  l’hora  di  Terza , adi 
17.  d’Aprilc,  r anno  della  commune  riparata  falu-  3, 
Muore  adì  tc  1420.  in  età  di  57.  anni . Morendo  Chiara,  dirci , 
che  feco  infieme  inorifle  la  virtù  ; anzi  quanto  di  jj 
in  ecà  di  57,  Chiaro,  con  la  Patria , haueua  alPhora  il  mondo . Ben 
slìwnoRaz-  fi  può  dire  tenebrofoquel  giomo , mentre  , chepriuo 
zijPiò.&ai-  ^*yna  sì  Chiara  luce.  Lafciò  ella  nel  morire  , così 
buon’odore,  che  per  vn  mefe  continuo,  la  cella , i jh 
paqni , i libri , c tutto  ciò  c’haueua  tocco  pareua  i m-  , 
balfamato  al  Ciclo.  Chi  ben* odora  mentre  viue-»,  ^ 
non  può  anco  morendo, render , che  grato  odore . Se 
prima  era  bruna  9 diuennerp  doppo  morra  così  cao-  ^ 
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rdide  le  fuc  carni,  che  vincendo  dfi’più  bianchi  auori) 

. i fretti , fic  i pregi , ben  daua  i diueder^i  ch’era  del  nu- 

. nero  di  quelli,  che  candidati  delle  tribulazioni  , vide 

jlGiouanni,  c’haueuano , con  non  ordinario  prodigio, 
i' imbiancate  nel  fangue  dell’ Agnello  le  Itole  ;.  Non  è 
tproprio  dell’innocenza , che  il  candore.  Mentre  lo 
iVMonachc le  ce lebrauanoi  funerali,  occorre  yna  cola 
j in  vero  molto  prodigiofa,  c che  bafterebbe  per  au- 
- tentica della  fua  fatuità.  Perche  falmeggiando  elle- 
i.  no , giunte  al  fine  del  Salmo , mentre  volcuano  chiu- 
' derlo  col  Requiem  , venendole  miracolofamento 
mutata  fra  le  fauci  la  lingua,  non  poteuano  ripiglia- 
re , ch’il  Gloria , e quantunque  l’vna , aH’altra  auuer- 
, tifle , che  doueuafi  finire  col  Requiem  ,.  e faceffero 
fotoni  sforzo  per  proferirlo,  giammai  ad^  Ogni  modo 
•Ipuorero  terminare , che  col  Gloria  : non  effendove-^ 

' ramente  degna  del  nome , e dei  fuftragij  comuni  de’- 
morti , chi  era  pur  troppo  al  Cielo  viua . Saputafi  lìo 

II  fua  morte,  accorfe  tutto  il  Clero  , c numerofo  po- 
polo à venerare  quel  facro  corpo,  che  quantunque-» 
morto , moftrauafi  ad  ogni  modo  piu  che  mai  viuo 
d beneficio  altrui,  già  che  degnofs’il  Cielo,  colfuo 
mezo  d’operare  molti  miracoli , che  tutti  per  bre- 
uità  tralalcio . Fu  d molti  riuclata  la  gloria , che  bea- 
ta <»odeua  in  Paradifo  i mentre  ad  vn a dinota  rcli- 
GÌ(Tfaparue  di  vederla  , veramente  Chiara,  perche 
più  del  Sole  fteffo  luminofa , & vdì  in  appreflfo  le  voci 
dimoiti,  chediceuano>  ch’andauano  à feniirc,&à 
corte*^giarclaSpofadel  foiirano  Imperatore  de’Cie- 
lijchc  nuouamente  s’incaminauad  godere  delle  de- 
lizie del  cclefte  talamo . Ad  vn’altra  pure , che  viuen- 
do , prcgolla , che  volcfle  rifoluerle  vn  dubbio , appa- 
rendo doppo  morta,  c manifeftandole  la  fua  glo- 
ria difTerc’naueua  nel  vcdcr’Iddio  , cooofeiuta  chia- 
ramente la  diffitoltà  richiefta  , e cosi  fciogliendp. 
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gliela, fparHè  * "Cefftie  ad  vn'altra  parimente  apparue | 
circondata  dà  iìmpàVeggiabili  fplendori,  i cui  degnof-  < 
(lancodi’tifpondéwd  'molte  dimande  , che  le  fecc.| 
f je . . E Hnalrttetite , fi  rendè  anco  cofpicua  ad  vn  fuo  diuo- 1 

’ : ; to  Capcllanojmcncre  doppo  il  mattutino  ftaua  in  ora-  i 

;*'pi  aionc,  apparendogli  nel  mezo  di  due  Angeli , ricol-' 

-iiii  Iliadi  celefte  gloria  , col  capo  cinto  di  ricchi  Hi  nrio^ 

‘ii?  diadema,ecOn  vna  Croce  vermiglia,  in  vece  di  feee-d 
■ ‘ tro , nelle  mani  : quafi  volcfse  dare  ad  intendere , chef: 

lenza  elsa  non  s’acquiltano  colalsù  nei  Cielo , nè  fcec-n 
tri , nè  coróne . T 

1 Fùfepolto  humilmente  il  fuo  corpo,  benché  in^pi 

luogo  feparato  dagli  altri.  Deghandofi  poi  Iddio  di:i 
fare  col  mèzo  di  quelle  facre  ceneri  molti  miracoli, pi 
fi  prele  in  capo  i credici  anni  rifoluzione  di  trafpor-i 
tarle  in  pofto  più  honoreuolc . Cofi , apertoli  lo  Icry! 
' gno  * che  chiudeua  vn  sì  preziofo  teforo , Crouàrono  io 

panni  laceri , e confumati , ma  rofsa  intere , e fpecial*!! 
mente, gran  cofa  ! la  li ngua  incorrotta  : mercè , noa-,t 
ha  dubbio,  che  non  hauendo  mentre  fu  viua  faputoi 
fcioglierfi  ,ched  prò  deiranime,  à difefa  della  veri4 
td,  per  abbafsamento del  vizio,  epertersere  panegU 
rici  di  lodi  al  fontano  Nume,  era rimaftaimbalfama*pc 
‘ taairimmortalicd  . Neiraprircil  fepolcro  haiiereftcj; 
detto,  che  fi  foisc  difserrata  vna  drogheria  de’  piiì:i 
' pregiati  aromaci , sì  Toaue  fù  Todore , cn’  vfeì  da  quch 

corpo , c’hebbe  per  anima  informante  la  fantità . La-^! 
uarono  quell’oisa  venerabili , no  i perche  hauefseroi 
bifogno d’cfsifr  mondate,  mentre  pur  troppo  mon-ì 
de;  ma  ben  sì  per  mondare  altrui:  perche  afperfa^: 
con  quell’acqua  vna  Monaca  Icbbrofa  , non  hebbe  bi-^ 
fogno,comeNaaman , per  rifanare  di  lauarfi  ben^i; 
lette  volte  nel  Giordano , ma  dileguandoli  in  vn  mo-ii 
mento  la  lebbra,  rimafe  afiatto  libera  d’ogni  male.|l 
Ma  quello  > che  maggiormente  accrefee  la  maraui-ì 

glia. 
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glia , c grandemente  efalta  la  bonti  del  fouranó  Fa- 
citore neifuoi  ferui  è i che  anco  al  giorno  d’hoggi, 
porta  alcuna  di  quelle  preziofe  reliquie  nell’acqua,  c 
data d bere agrinfernii , attrahe virtù  tale,  che  me- 
gliodcU’àcque  tanto  celebrato  d*  Abano , ò di  Baia, 
tjfana*daqualunqueinfcrmit4 . Furono  poi  rìpofte 
quelle  facrc  ceneri  entro  vna  carta  di  cipreflb , perche 
chieraftit'àvna  manna  di  celeftc  dolcezza,  & vna^ 
villa  legge  di  religiofaofleruanza , non  merita ua , che 
vn’Arca , fabbricata  dei  più  pregiati  legni  di  Setim. 
Truouanfihora  collocate  fopra  l’Altar  maggiore, d 
piedi  dViVimagine  del  fuo  , e mìo  Patriarca  Dome- 
nico; non  douendofi  ad  vna  figlia  sì  riuerente , luogo 
più  d propofito  di  quello  dei  piedi  del  padre  . La_* 
lingua,  che  fù  il  pennello  della  Carità,  e la  fpada  della 
Verità , conferuafi  ancora  entro  vn  vafo  di  chrilial- 
lo  giuftartientedouuto al  di  lei  candore,  & innocen- 
za, gii  che  fi  come  quegli  è trafparente , cofi  quefta_^ 
fitccìempre  rifplendcr  nei  fuoi  detti  il  vero . Gran  co- 
fa,  che  quella,  che  fù  mentre  vifl'e  vna  falda  rupo 
di  Fermezza, € di  Coftanza , non  habbia  doppo  mor- 
te eletto  per  fua  fianza  , che  vn  fragil  vetro  ! Ciò 
però , che  fuggella , e dà  il  compimento  d tutti  gli  al- 
tri prodigi)  di  quelta  gcnerofa Eroina  è il  miracolo, 
che  anco  a’cempi  noftri  ofleruafi  deH’orta  Tue  vene- 
rabili. Quelle, prima,  c’habbiaà  morire  qualche-» 
Monaca,  talmente  fi  fcuotono,  e dentro  della  carta 
doue  giacciono , rumoreggiano  fra  loro , che  diuenu’ 
te  meflaggiere  fedeli  di  morte , danno  campo  d quel- 
le fortunate  feligiofc  di  poter  preparare  le  lucerne, 
per  la  venuta  del  celeftc  fpofo.  Ella  mentre  vilfo* 
impetrò  grazia  dal  fuo  amorofo  Giesù,  che  nertùna 
di  efse  fi  farebbe  dannata;  onde  non  è da  maraui- 
gliarfi , fe  benché  morta , vegli  follecita  fn  quell’ofsà 
lacrofante  alla  di  loro  faluezza , Potè  Ezechiele  co  ju. 
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ofTa  arija  ^uafonofi  vocc  animare  vn  campo  d’ofTa  fpolpate  , i 
auditc  v^ibii  perche afcQkafl'ero  ledi  lui  parole: ma  Chiara, le fom-  ' 
17.  rnirufìra  anp  vna  muta  faaella,  più  eloquente  però  di  : 
qualtiiijqnctacondalingua , acciòcheal  pari  del  Pre-  i 
currqreiJuuitino  ranimed  preparare  la  ftrada  a : 
pommi'lreT  Signore . bjrci,  che  vergendo  ella  arricchir/i , con  la  i 
mVu?c!js!z  fne dùiotc figliejdi  nuoiii  habitatori  la  ce-  t 

M4ij.Mar.it  lede  patria,&  accre^re  inficine, nella  gloria  loro  del-  ) 
fa  madre  il  pregio. , . 5ioqft(le  con  • ì ‘pila  fue  per  Palle-  t 
grezza  à fefta;ò,  che,non  porfido  più  parlare,  perch’-  : 
eftinca,e  priua  di lingii.i , ùipplifìèro  oratrici  faconde  o 
qiiell’ofla  innocenti, acciòcbei’auiieraffo  in  lèi  ciò , eh*  l 
ricnnfta  cor  in  fc  fielfo  dcfideraua  Girolamo  per  celebrare  de-  p 
IzIvcT^ttri  gìiamente  di  Paola  gli  encomi;:  che  furono  & in  vita , 

le  fue  membra  tante  lingue  eloquenti  d i 
ntj VrtusTù’  prò , & à beneficio  deiraniroe . Fortunate  figlie , che  i 
Kfona''rfnh'’  ^ fcorta  di  fi  degna, madre  anco  fra  tante  Sirti , ,p 
ti.h^tiigfìa  quafi  che  col  chiaro  di  luminofa  flelJa  polare*  non_.  i 
ncisbiiisPau  ponno  lìaire,  che  approdate  al  potto  . Ma  più  fortu-  i 
lbce\cm'!‘’i'u  madre , che  potè  di  tante  fiafie  aflìcurare  la  fai-  i 
Epiù.  pauii.  pezza.  Chiara,  io  non  merito  di  vroftro  figlio  il  nome . [ 
Qiial  Prodigo  pentito,  molto  mi  (limerei , fe  mi  foflTe  h 
cpnceduco  di  mercenario  , & infimo  vofìro  feruo  il  n 
prcgiprcutta  volca,gii  che  fino  neiroflTajC  nelle  midol-  t) 
la  fate  pompa  della  voftra  impareggiabil  Caritd , hu-  l 
mile , e riuerente  vi  fupplico , à non  ifeordarui  di  chi  ’i 

vanta  con  voi,ancorche  indegnamente, d’vnofteflòpa-  ; 

drePorigine, benché  molto  s’allunghi  dall’iftituto.  ^ 
Spiccherd  non  hd  dubbio  tanto  maggiormente  lavo- 
lira  mifericordia,quantopiùriguardcuoIe  in  me cam-  i 
peggia  la  miferia;  & all’hor’al  pari  del  Sole  fard  pom-  i 
pa  di  fe  (IcHo  iì  voliro  chiaro , quando  dilegnerd  co’-  » i 
iuoi  chiarori  lo  .icuro  delle  mie  imperfezzioni,  pur  i 
troppo  grauj.Scufaccmi,  fe  di  voi  benché  rozzamente»  ( 
imprefi  d dire  : perche  la  mia  diuozione  al  voftro  me-  j 

. * Vito, 
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rito . con  l’ardire , arfimò  la  faiiella  alle  vottre . Iodi  • 

Quanto  più  eccede  ogni  humano  intendimento  > 1 al- 
tezza della  voftra  Virtù,tanto  niaggiormente  fomrai- 
niftra  inotiuo  di  non  tacere . Giamniai  manca  la  ma- 
tcria  di  lodare  1 doue  Tempre  manca  il  paragone  aeiic  dt  liudu  , 
lodi.  Purtroppoconofcojcheachi nauiga  il  maro  ^uffi^Kpia 

immenfo  delia  Yollra  fantità.  continui  foprabbonda- 
no  i flutti . Io  però  non  mi  fmarrilco , anzi  nelle  Iteile  n«. 
perdite  mi  confolo  > aferiuendo  a non  poca  mia  gloria 
reffer  vinto  da  chi  più , che  fi  dice,  meno  fi  dice:  & ac* 
ciccato  da  vn  Sole , a’cui  luminofi  chiarori , fono  non 
che  le  mie , infufficienti  anco  le  pupille  delTAquilo 


gencrofe . , , - 

Io  non  voglio  pe^ò  chiamare  ancora  a raccolta  lo 
mie  pupille,  fe  prima  non  cauo  da  sì  bel  Chiaro  nuoui 
lumi  al  mio  rozzo  difeorfo . Sfogge  il  chiaro  (ojo 
opera  male  : io , che  qui  non  hò  per  ifcopo,  ch’il  tene, 
non  porto  non  amarlo . Due  cofe  fra  l’^ltre , nel  ya- 
f’hc^giare  i chiarori  di  quefta  gran  lumiera  di  fantita, 
richTàmano  la  mia  mente  a’douuti  riflertì.  La  prima 
è : le  llrauaganze  della  diuina  Grazia , nel  chiamarla 
afe.  Io  la  veggo  a prima  fronte  arrolata  alla  milizia 
diFrancefeo  , poi  di  Domenico  . E perche  quello? 
Dunque  non  era  baftcuolc  Francefeo  per  ifcortarla^ 
aU’acquifto  della  beata  patria  ? Chi  ne  dubita  ? Per- 
che dunque  il  Cielo  vuole , che  fi  rimetta  in  vn’altra^ 
compagnia , e militi  Cotto  lo  ftcndardo  di  Domeni- 
co? Vi  fono  più llrade , cpiù  porte  , che  guidano, 
& introducono  i Viatori  nella  celeftc  Gierufalemme  • 
Giouannioflcruò,  che  dodici  n’haueua  • N(W  tutti 
fono  deftinati  ad  entrare  per  la  ftclfa , ma  conformo 
la  diuerficà  delle  vocazioni , chi  per  vna,  c chi  per 
vn’altra . La  vocazione  di  Chiara  non  era,  ch'ella  Cof- 
fe Francefeana , ma  Domenicana  : & eccola  Cotto  lo 

àcndardo  di  Demeako  a che  doppo  hauer  trafeorfi  U 
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«radi  tutti  del  merito , nella  Chiefa  militante , vedes’ 
introdotta d godere  il  douuto  guiderdone,  nel  Cam- 
pidoglio della  Chiefa  trionfante.  Sipotena  ella  dire 
vera  figlia  di  Domenico,  pcrch’anch’cflò  di  Canonico 
Regolare,  profefsò  poi , e fondò  l’iftitiito  della  mia_. 
Religione . Anco  quel  gran  nrìoftro  di  Santi td , cheJ 
vien  perciò  detto  antonomafticamentc  il  Santo  , di 
Canonico  pur  Regolare , vedi  di  Francefeo  1*  habito. 
CaiÌìano,a(regnacreiorci  di  vocazione  : d’iddio  j de 
gli  huomini  ; e della  neceflìtd . La  prima  è , quando 
Dio  ò per  fe  fteflTo , ò col  mezzo  degli  araldi  della  di- 
uinaGrazia,  ci  chiama  afe:  come  fece  d’Àbramo,  di 
Matteo,  di  Pietro, d’Andrea,  di  Paolo,  d’Antonio,  di 
Maddalena,  e di  mille  altri.  La  feconda  j quando  col 
mezzo de’buom,  conucrte  i peccatori.  Cosi  que’duc 
cortigiani  di  Teodofio,&  A goftino leggendo  la  vita 
d’Antonio  il  Grande  ; Ignazio  quelle  de’Sànti,rifolfc- 
ro  di  murar  Vitate  Domenico,  e Tomafo  confeifaro<> 
no  d’hauer  fatto  molto  acquillo nella  virtù,  con  la«. 
lezzioneaiiìdua  delle  collazioni  de’Padri.  La  terza  j 
quando  ridotti  gli  huomini  all’  eftremo  dc’mali , veg- 
gcndo , che  dal  Mondo  non  hanno , che  miferie , ab- 
bandonandolo ricorrono  per  folleuo  a Dio . E quella 
è la  ftrada  battuta  dc’pcccatori,de’quali  diceua  il  fag- 
gio Rè,  e Profeta  : Signore , cjuando  voi  teneui  nelle  ma- 
ni li  fulmini  fer  incenerirli , ali’ bora  humiltnente  faceiiano 
rtcorfo alla  voftra pietà  ,tornauanoftnz.a  dimora  a voi,  e 
ricordandofi  divojìra  diuina  Muefld  vi  confejfauano  , 
àcclarnattàno  per  loro  Dio  3 Signore , e Redentore,  Et  al* 
troue  : vi  chiamarono  in  aiuto  nelle  anguflie , e voi  beni- 
gno gli  iiberafie  dalle  loro  neceijità  . In  quello  modo 
Paolo,  il  primo  habitator  degli  antri , fuggendo  entro 
Vna  grotta  la  perfecuzion  di  Decio,  innamoratoli  nel- 
la foTitudine , Ili  da  Dio  ddlinato  capo  degli  Anaco« 
reti . Arfeiuo  pure , temendo  Tira  d'Arcadio , incon- 


chiara  da  Tifa , Domenicana , 525 

trò  la  picti  del  Cielo  : c Paolo  detto  il  femplicc , tro- 
uando  neirinfedcltd  della  moglie  delufa  la  fua  bontà , 
abbandonandola  t tutto  fi  confacrò  al  Cielo  > fìcuro , 
che  non  farebbe  da  quello  ingannato . Chiara , fu  non 
hi  dubbio  nel  primo  modo  chiamata  da  Dio  alla  mia 
Keligione.  Ma,  benché  fìano  le  due  prime  forti  di 
vocazione  afsai  migliori  della  terra , non  refi  a però , 
ch’iddio , che  si  anco  dal  male,  trarne  il  bene , e dal 
niente  produrre  il  tutto , non  fappia  anco  dalla  necef- 
lìtd  parimente  far  germogliare  , come  da  feconda  ra< 
dice , la  virtù . 

La  feconda  è:  per  qual  cagione  permettefse  Taira 
• diuinaProuidenza coni’ eccidio  di  Pietro , Teltermi- 
nio  di  tutto  il  fuo  illuftrc  retaggio  ? Il  figlio  faggio , 
è gloria  del  padre:  chi  più  di  Chiara  faggia  ? £cad 
ogni  modo,  gran  fccrcto  del  Cielo!  non  potè  ella  pre- 
feruare  il  padre,  dalle  infidie,  e dalle  rouine,  nelle^ 
quali  mifcramente  precipitò  ! Fù  pur  tradito  ; e fa- 
uorifce  i Cielo  i tradimenti  ? Era  pur’egli  di  riguar- 
denoli  dori  arricchito  ; di  non  ordinaria  pietà  dota- 
to , come  lo  dichiara  oltre  molt’altre  opere  pie  il  Mo- 
naftero  edificato  alla  figlia;  (ingoiar  ammiratore  del 
merito  della  mia  Serafica  Caterina , come  lo  manife- 
Ilano  le  lettere  da  cfsa  fcrittcgli;  e tuttauolta , tant’oo 
pere  buone , vna  figlia  fauta , l’orazioni  di  due  Serafi- 
ni in  carne  fiumana,  non  hebbero  fòrza  di  liberarlo 
da  pencoli!  Sema  d’efempioa  noi,  di  (far  fempro 
preparati  alle (ourancdifpofirioiii del  Cielo: perche 
ò buoni , ò cattiui , che  fiamo  ; ò aifiUici  dalle  orazio- 
ni de’ferui  d’iddio , ò nò  ; giammai  potiamo  faperc-» 
quaThabbia  ad  elsere  il  noftro  fine  , Chrifio  , fu  la 
ftefsa  bontà  : e ad  ogni  iriodd  eccolo  tradito  infame- 
mente da  vn  fuo  amato  difcepclo,  al  quale  haueua^ 
contento  infiniti  benefici;.  Non  impedì , come  ha- 
uerebbe  potuto  li  Cielo  vn  sì  iniquo  tradimento:  e fi 
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marauiglieremopoi,  chelafciafse  correre  quello  del 
«enicor  di  Chiara?  De’Prencipi,  deuons’ inchinar i 
comandi , non  ifquicciniar  le  cagioni  : quanto  mag- 
giormente d’iddio . Fa  di  meftieri  con  Saulo,lafciaffi 
come  ciechi  guidar  da  lui . A’raggi  sì  impenetpbili , 
e molto  meglio  efser  Talpa,  che  Aquila.efaggiamen- 
tcrintanarfico’Scrpcnti  nella  Terra  del  noftro  bafso 
j intendimento,  che  impennare  dTcarole  ali,  perot- 
feruar  da  vicino  ciò,  che  non  potiamo  capire.  Tut- 
tauolta , fe* dagli  eflètti  è lecito  tal’hora  argomentare 
le  caufe,e  de’peccati  venire  in  cognizione  do’gaftighi: 
io  temo , che  le  violenze  vfate  da  Pietro  alla  figlia , 
per ritrarla  dal  feruigio  deir  Altiflìmo , habbiano  in_»  • 
buona  parte  giuftamente  prouocato  il  Tuo  fdegno,e 
portogli  nelle  mani  li  fulmini . Deuefi  lafciare  a Cefa- 
re  ciò , ch’è  di  Cefarc,  & d Dio  ciò,  ch’è  f Iddio.Quc- 
qui^furltDci  fte  prepotenze  in  pregiudicio della  Religione,  fono 
uco,Luc.io,  Ja  rouina  del  Chrirtianefimo  . Non  mi  marauiglio 
degli erterminij di  tanti  Grandi, c di  tante  nobiliflì- 
me  famiglie:  perche  finofopra  gli  Altari  portano  la 
violenza  loro , e temerariamente  contendendo  con_. 
Dio , pretendono  di  porlo  fotte  i piedi , e renderfelo 
foggetto , mentre  ardifeono  ò di  torgli  ciò , clVe  fuo  ; 
òdi  dargli  quello,  che  non  gli  viene.  Non  hà  piùla 
Religione  Chrirtiana  le  perlecuzioni  de’Neroni  , de’- 
Deci) , e de’Diocleziani  : ma  non  mancano  però  altre 
forti  di  perfecuzioni , peggiori  forfè  di  quelle , perche 
pili  occulte , e quindi  meno  rcparabili;  non  regnan- 
do contro  a’ferui  d’iddio , che  la  violenza , ritrahen- 
dofi  comunemente  anco  a viua  forza  dal  feruigio  di 
fuadiuina  Maertd  quelli,  che  bramano  di  fefuirlo; 
opponendofi  a’Siipctiori , che  pieni  d’ vn  fanto  zelo 
tentano  di  riparare  le  rouine  della  proftrata  ofser- 
uanza;  difendendo  negl’ irreligiofi  fuaditti  la  feanda- 
lofa,  c contumace  iiiòbcdienza  , & obligando  poi 

fotto 
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fono  yaric  fpeciofe , ma  tutte  tiranniche , & abbomi- 
neuoli  forme , infiniti  altri  : come  fa  fodero  fchiaui , a 
chiuderfi  anco  contro  al  proprio  genio , ne’chioftri . 

Qiiindi  ne  nafce  Tefierminio  della  Religione , mentre 
fi  tolgono  quelli , che  fon  per  lei , e fe  le  danno  con_. 
perniciofa  permuta  gli  altri , che  non  fanno  , nè  fi 
permette , che  fiano  a propofito  : & Iddio  ingiufia- 
mente  prouocato , gìuftamente  poi  gli  caftiga  , c-» 
rende  la  pariglia,  rouinandolecafeloro,^id  chean- 
ch’eflì  empiamente  tentano  di  rouinare  lacafa  fua_». 

Il  facrificio  deu’eflcr  volontario , dice  Dauidde;  la_»  Volcntarls 
Religione  non  è vna  Galera,  che  s’habbia  a riempi-  [fòTw.'iT’ 
re  di  sforzati  ; nè  i Chriftiani , & i Rcligiofi  partico- 
larmente, fono  figli  d’Agar  , ch’era  ferua,  ma  di  Sara 
libera, e padrona.  Silafcianoviueregli  Ebrei,li  Tur- 
chi , grinfedeli  a lor  modo , e conforme  a’Ioro  riti  : 
e ciò  non  fard  permeflòa’Chriftiani  , & a’Religiofi? 
Giordano,  quel  gran  feruo d’iddio , c vero  figlio,e  votuaJB. 
fiicceflbre  del  mio  Padre,  e Patriarca  Domenico,  ha- 
ucua  nella  Germania  con  le  fue  inferuorate  perfua- 
fioni,  chetanti  ritraillyo dal  mal  operare, e confa- 
crarono  al  Cielo,  indotto  vn  figlio  d’vn  Grande  a_* 
vefiir  l’habito  della  mia  Religione.  Lo  feppeil  Pa, 
dre,  e tutto  fdegnato , e minacciofo  (pedi  alami,  ac- 
cioche  lo  richiedeilero  al  Beato,  e quando  iicgaGi’- 
egli  di  concederglielo , anco  a viua  forza  lo  ricondu- 
ccifero  a'  paterni  tetti  . Haucua  poco  prima  quello 
Signore  col  mezzo  della  violenza,e  della  prepotenza, 
tolto  alla  madre  di  Giordano  vna  Giumenta . Giunti 
dunque,  che  furono  iminirtri  di  elfo  auanti  il  Beato, 
richiefero  per  parte  Ina  minacciofi  il  figlio  . Gior- 
dano, chenonhaueua  orecchie  per  vdir  minaccie, 
nè  cuore  per  temere  altri  che  Dio , come  quegli , ch’- 
oltre  alla  fantitd , & al  fapere , era  dotato  anco  d’vna  ' 
eccellente , pronta , &argt’Ca  facondia,  rifcolè  : con 
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vnTedefeo  ito  hò  trattato  alla  Tedefca,  Le  leggi  della 
Germania  vogliono',  che  poffatl  figlio  fenga  incor  ere  lo 
[degno  della  Ciufìixja  , vendicare  [ingiurie  fatte  alla  ma- 
dre, Ilvoflro  Signore  i con  empia  mano  ^ bà  rubato  vna 
Giumenta  alla  mia  Genitrice  ; & io  altresì  con  pio  furto  , 
g' ihò  toh  ovn  Vitello  , Tenga  egli  per  fe  la  Giumenta, 
ch’il  mio  Vitello  voglia  , ò non  voglia  , non  fard  d'altri, che 
diChrifio,  Raimondo  Pegnaforte , vno  de’piu  chiari 
lumi  della  mia  Religione,  vel^i  l’habito  Domenica- 
no moflb  da  grauiflìmi  fcnipoli,  perche  haueua  dif- 
fuafo  ad  vii  giouane  l’ ingreifo  in  effa  : non  fapcndo 
come  rifarcire  il  danno  datole  , che  col  donarle  fe-» 
fteflò , fe  tolto  le  haueua  quello,.  Ed  il  grand’Arciue- 
feouo  di  Milano,  che  portò  nel  nome  l'Ambrofia-», 
racconta  d’vna  Vergine  nobiliffima,che  volendo  con- 
facrarfi  a Dio , le  venne  ciò  vietato  da  alcuni  fuoipiù 
tiretti  congiunti . Vifù  vno  di  quelli  più  degli  altri 
temerario, che  con  rifentite  parole  fgridandola  le-» 
rimprouerò  : ches’il  padre  folle  viuo  non  le  hauereb- 
be  giammai  permeffa  sì  perniciofa  rifoluzione,  no 
ella  ballerebbe  ardito  d’imprfndcria.  Rifpofe  gene- 
rofamente  la  collante  Vcr^me:  e fo'fe  chi sà^  perque- 
.fto  appunto  L' hà  fatto  Iddio  morire  3 accioche  wn  s' oppo- 
ne f]e  alle  miegiufh  brame . Fra  pochi  giorni  poi  rima- 
fe  anco  quelli, che  tanto  più  degli  altri  Thaueiia  frana* 
gliata  ,bcrfaglio  niiferabile  della  cruda  falce  della.» 
Morte , non  cflendo  veramente  degno  di  vira , chi  ru- 
bando Inanime  al  diurno  culto,  tenta  empiamente  di 
priuarle  della  vera  vita . Quella  liberti , ch’é  tanto  ca- 
ra a tutti , c che  a hi  donato  Iddio  , non  deue  elfcrci 
contefa  dagli  huomini , alPhora  maggiormente , che 
d’iddio  fi  tratta . Chi  sa  , che  fe  Pietro  libera  haiielfe 
Jafciatala  figlia,  libere  anco  non  gli  hauefle  il  Cielo 
lafciate  le  redini  delTlmpeno  di  Pila  ? Volle  egli  pri- 
uarc  aleroni  liberti,  con  pregiudicìo  d’iddio  : & egli 
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priuò  lui  c di  liberti , e di  vita . Voglia  Tua  diurna»» 
Macftà , che  dietro  la  fcorta  di  qiicfto  gran  Chiaro  di 
virtù , e di  fantiti , imparino  gl’  infelici  Monda- 
ni i sfuggire  le  tenebre  di  si  graui  errori  : 
accioche  miferamente  non  fi  fa^ 
brichino  anch’  eflì  su  le  vo* 


Vf 


C O L E T A 

' Bolletta,  Francefcana. 

Abbiamo  daJrbortoameniflimo  di 
Franccfco  colta  poco  fi  vna  Rofa , 
che  nel  colore , neirodore , e nella»* 
bellezza, dirò,  che  porta  fopra  tutte 
le  Refe  il  vanto . Hora  ò mio  Let- 
tore , v’inuito  a contemplare  vn  Gi- 
glio , che  vince  nel  candore  la  neuc , 
c nella  fragranza  fupera  di  gran  lunga  de’balfami  Sa- 
bei  li  tanto  celebrati  pregi . La  Francia  madre  fecon- 
da dc’Gigli,  gli  appreftò  la  culla:  e quello  folo  bafti 
per  celebrare  degnamente  i di  lui  gloriolì  encomij.  Fu 
però  vn  Giglio  tanto  piu  bello,  quanto  che  com^ 
quello  de’facri  Cantici,  fra  le  fpine  : perchd  circonda- 
to tutto  da’rigon  di  Franccfco . Nè  gli  mancò  il  mo- 
do di  far  pompa  de’fuoi  fregi , mercè  che  piantato  fo- 
pra d’vn  colle , che  benché  Collctto  fi  chiami,ad  o^ni 
modo  innalzando  piu  che  l’Olimpo  il  capo  al  Ciclo , 
punto  non  inuidia  le  di  lui  glorie.  Non  fiorilcono, 
che  fopra  le  fommità  de’più  cccolfi  monti  li  fiori  di 

fanno  ben  degna  teftimonianz.i  ,j 
Aflìfi,  c TAlucrnia,  e con  ragione  : perche  fdegnando 
le  valli  d'vn’ordinaria  virtiì , folo  fpirano,  & afoirano 
airaltezze  d’vn  folleuato  mento . ^ 

Nacque  il  noftro  Giglio  in  Corbeia  piazza  della». 
Picardia , foggetta  alla  Reai  Corona  di  Francia.  Il 
ilio  natale  fiì  però  molto  da  quello  de’  Gigli  diffo- 
• EroitVAr.Ut  Li  rentcì 


Sicut  liliuir 
inttr  fplaa/ 
Caat.u 


Patria,  e te. 
nitori  di  Co* 
•Icta 


S 3Q  Colei  a Bolle  ita , Francefcana . 

rentc  : perche  doue  trahono  eglino  da  vna  fetida  hcr-  ^ 
baPor/gine,  queftinon  riconobbe,  che  genitori  di 
tutta  (lima,  e bontd . Chiamofs’il  padre  Roberto,  e la  jJ 
madre  Margherita  di  nome,  c di  virtù . O guardate,  J 
fepotcua  h:merc origine  di  maggior  pregio , mcntic 
per  ftno  le  Margherite  le  appreftaronoi  natali?, Ma,  p 
che  diffi  le  Margherite  ? Il  Cielo  : perche  fù  concepita  ^ 
in  tempo , c’haiiendo  la  madre  feorfi  gli  anni  atti  alla  ^ 
generazione,  ftimauafi  incapace  di  nuoua  prole  ; forfè  ^ 
àccioche  comprcndeflè  ogn’vno , ch’era  ella  parto  più  ^ 
tofto  d|  Grazia , che  di  Natura . Quando  vuole  l’au-  ^ 
tor  di  natura  arricchire  il  Moùdo  di  qualche  parto 
prodigiofo , afpctta  bene  fpeflb  di  darlo  alla  luce  ia.,  ^ 
tempo,  che  non  vi  Zìa  più  tempo:  tutto  ciò  per  ap-  ^ 
punto  vetraio  praticato  nella  Screniflima  Impera-  « 
trice  de  gh  Angeli , & in  quello  che  fù  fenza  eccezzio-  ? 
ne  fra’Santi  il  maggiore , perche  così  canonizato  dalla  ^ 
bocca  del  Saluatore . Potrete  dunque  ò mio  Letto-  . 
re,  da  quello  buon  principio  argomentare  il  rima- 
nente . Fù  chiamata  la  fanciulla  Colera,  prefaghi  for- 
fè, che  doueua  ella  elTerevn  colle  folleuato  di  virtù  . 
ma  molto  picciolo  per  l’humiltdjcol  mezzo  dei  quale,  [ 
doucuanotanti  portarfi  al  monte  altiUimo  della  per-  ] 
fczzione , Sono  i colli,  come  che  più  dominati  dal  So-  ‘ 
le , & irrigati  dalle  rugiade  del  Cielo , delle  valli  affai 
più  fertili.  Non  fi  potrebbe  ridire  perciò  , quanto 
quello  bqllifljoioGiglio,  appena  piantato  (opra  disi 
vago  colle,  faceffe  maefiofa  pompa  de’fuoi  fublimi 
vaoti:  mercè  che  tutto  cfpofto  a’raggi  del  diuino  Sc^ 
lc,circondatodavn’ariapurgatiffima,c  dalie  conti- 
nue rugiade  della  celcfte  Grazia  irrigato. Non  hane- 
ua  ancora  quattro  anni , che  fuor  del  comune  vfo  del- 
la natura , cominciò  ad  ergere  verfo  le  celefti  sfere  il 
folleuato  capo,  col  mezzo  d’vna  non  ordinaria  cogni- 
zion  d’Iddio,e  difpregio  delle  vaniti  mondane. Q^in- 
zii  oc  nafceua , che  quanto  fi  moilraua  in  quella  tenera 
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età  iwiàmoratadi  quello , tanto  sfiigeiua  con  quelle 
' o®rà  fanciuilcfcalcggiercxza , hauendofi  fcielto  nella 
tutcrni  cafa  vn  luogo  da  tutti  remoto,  oue  continua-  , 
mente  lontana  da  gli  altri  foggioroando,tanto  meglio 
fi  tratteneua  con  Dio, quanto  ch’cffeiwio  fola , non  ba- 
I neua,  chi  da  effe  la  ritrabcfic.  E fe  tarhora  portauaofi 
' delle  fonciulle  fuc  pari  ad  ciFa  per  diftrarla  dalla  foli- 
' tudinc,  dia  ò folto  il  lctto,ò  akrone  nafeondeuafi , fin 
' tanto , che  foffero  partite  ; fdegnando  anco  da  quel 
' punto  di  lafciare  per  le  Creature,  il  Creatore . Fù  ella 
picciola  di  corpo,  quantunque  molto  grande  di  virtd, 

' di  bellilfimo  ad  ogni  modo  al  maggior  fc^q,  e gra- 
ziofo  afpetto>,c  bada  il  dire,  che  fofe  vn  Giglio  di  col- 
le: tanto  però  gclofa  del  fuo  candore,  che  non  lo  volle 
.giammai  fidare  tic  ancoad  vna  icmplicc  occhiata  de  ^ • 

gli  huomini , temendo , che  come  Bafilifchi  hauendo 
ìc  pupille  velcnofc  potefsero  macchiarlo  col  folo 
f^uardo  I onde  gli  sfuggiua  a tutto  fuq  potere,  c fe  tal 

■ bora  s abbatteiu  iu  qualcheduno , tiraiia  fubito  per 
: cuoprirlo,  le  cortine  dS^n  modello  rofsorc  sù’l  volto . 
c Veggendofi  dunque  arricchita  di  quel  vano  fiore  di 

bellezza,  che  tanto  apprezza  il  Mondo,  fapéndo  quan-  Sua  belksi,' 

‘ to  fia  nemica  alla  venufti  deiranima , prego  il  Ciclo , rare  quaih 
' che  glie  la  togliefse,  c nc  fù  efaudita  in  partctmancan-  * 

“ dolc  su  le  guancic  vna  certa  porpora,  ch’a’Gigli  delle 
\ fuc  bianchifilme  carni  accoppiando  anco  le  Rofe , la^ 

* rendeuano  più  dVna  Venere  fiorita  , e bcIla.Cosi  tol- 
^ te  le  Rolc,rimafero  foli  in  quel  volto  di  Paradifo  i Gi-  ^ 

' gli,  che  la  faceuano  apparire  ad  ogni  modo  si  gentile, 
e sì  graziofa,  che  tutti  bramauano  vederla , & vdirla: 

‘ ftimando , che  rdlerno  candore  fofse  pur  troppo  cui- 

■ dente  caparra  di  quello,  che  ndl’intcmo  chiudeua. 

^ ! Ma  ella  facendone  poca  lliroa , folo  attendeua  a colti-  ^ 

' i uarc  con  turtolofpirito,  le  bellezze  ddl’aniraardegtu 

veramente  di  vantare  dc’colli  il  nome , che  non  da  al-  kndo . ^ 

^ tro,  che  da  vna  efquifita  coltura  trahe  l’origine . Era 
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non  hà  dubbio  ornata  di  tutte  quelle  doti  > che  ponno 
rendere  vn’anima  più  riguardeuole  ; e fe  il  Giglio  tie- 
ne fette  foglie,  ben  fi  poteua  dire , ch’anco  lei  andafie 
vcftita  delle  virtù  Teologali , e delle  Cardinali  ; anzi 
che  fbfle  vn’animato  reliquiario  de’fette  doni  dello 
Spirito  Santo.  Ne  le  mancauanoi  granelli  d’oro  della 
Cariti , che  tenendo  il  centro  del  cuore , la  dimoftra- 
uano  vera  innamorata  d'iddio.  Ad  altro  non  bada- 
va , che  ad  efequire  i diuini  voleri , & ad  eccitare  il  fuo 
proflìmocol  mezzo  del  buon’cfempio , alla  picti.On- 
de  a quefto  effetto,  non  meno  del  Giglio  fi  vedeua  tut- 
ta armata  di  lunghifiìme  halle, non  gii  per  ferire  alcu- 
no , ma  ben  sì  per  mortificare  le  fteffa . Dite , che  folTc 
vn  Giglio  di  quelli  piantati  a canto  dciracque;  perche 
Tempre  vedeuas’immerfa  , c fommerfa  nel  proprio 
pianto . Pochifiìmo , e di  niuna  efquifitezza  era  il  fuo 
cibo  i prendeua  dalle  dure,&  ignude  alll  ad  in  prellito 
le  piume,  per  ripofarui;  vna  fola  coperta  la  riparaua  in 
ruttigli  tempi  dall'inclemenza  delle  ftagioni,non  ha- 
uendb  bifogno  di  coprirli  la  virtù;  teneua  legato  il 
fenfo  con  nodofe  funi, cingendoli  con  effe  ftrcttamentc 
i fianchi, accioche  non  la  portaffe  a’precipizi)  : viueua 
in  fomma  quanto  con  gii  altri  dolce, affabile,e  gentile» 
tanto  contro  a fe  ffcfi'a  afpra,  rigida , e feuera . 

Ammiravano  il  padre,  eia  madre  nella  figlia  vna 
tanta  bonti,  nè  faceva  di  meffieri , che  l’efortaffcro  al 
bene  operare,  mentre  ne  venivano  da  effa  continua- 
ment’eccitati.Non  è però  da  maravigliarli , che  dall’- 
inneffo  di  quelle  due  gentililiime  piante  nafcelfe  va^ 
fiore  si  gentile  :perch'efi'endo  anch’elleno  di  non  or- 
dinaria bontà , non  potevano , che  produrre  vn  parto 
a quella  corrifpondente . Rilucevano  alcune  fra  l’al- 
tre , rarifiìme  qualità  nel  padre , che  lo  rendevano,  8c 
agli  huomini , & à Dio  fommamente  riguardeuolc-f  • 
Eglifempre  s’adoperaua  in  feminarc  quella  paco, 
che  tolta  da’petti  dc’morraIi,porta  fecola  rovina  dell’ 
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ànime  . Doue  s*accorgcua  , c’haiieffc  il  Demonio 
gettato  il  pomo  della  difeordia  > ò fparfa  la  zizania.»» 
poihi  ogni  altra  cofa  in  dirparte , v’accorreua  per  ifri- 
dicarla  j e piantami  l’vnionc . Verfo  de’poucri , e di 
quelle  donne  * che  doppo  haucre  feruito  al  Mondo  y 
pentite  de'loro  falli  > u donauano  a Dio  » delle  quali 
molte  col  Tuo  efempioie  faggie  ammonizioni  n'haue- 
ua  conuertìte  la  figlia , era  la  Carità  fteffa  : efTendpfi 
per  fino  fpropriato  d’vna  delle  proprie  cale  , -per  de- 
putarla al  ricouero  di  effe . La  madre  parimente , con 
la  frequenza  de’Santifiimi  Sacramenti  > con  la  purità» 
I cconrinnocenzade’collumijcon  i continui  cfercizij 
di  pietà,  e di  diuozione,  fembraua  vn  terfifiìmo  Chri- 
fiallo , entrò  di  cui  fpecchiandofi  li  Cittadini,non  im~ 
parauano,  chea  regolar  fe fieflì . Sotto  la  difciplina 
j dunque  di  sì  faggi  maeftri , non  mancaua  modo  aCo- 
■ Icta  » d’apprendere  le  più  fode  mafiìme  del  ben  viuc- 
1 re . Inuidiaua  il  Demonio  vn  tanto  bene,  onde  iftigó 
alcuni  ad  auuifare  il  padre  : che  non  era  bene , ch’vna 
figlia  si  bella,  e picciola  frequentalfe  sì  liberamente  le 
Chiefe , e tutta  fi  dafle  a quegli  efercizij , che  pareua- 
no  all’età  fua , anco  immaturi . Se  ne  ris’egli,  nè  altro 
rifpofe , fe  non  : che  ben  fapeua , che  la  figlia  non  ha- 
uerebbe  giammai  degenerato  dalla  fua  condiziono  » 
con  operare  cofe  meno , che  lodeuoli , & honefto . 
Rifeppc  ciò  Coleta , onde  dolendofì  col  Cielo,chc  per 
la  picciolezza  della  fua  datura , & età , foffe  data  tanta 
moledia  al  padre , meritò  di  edere  efaudita , diuenen- 
doiu  vn  momento  più  grande  di  quello,  ch’era.*: 
chiudendo  in  queda  giiifa  la  bocca  a oue’maligni,ch*-> 
^ in  vece  di  riguardare  la  grandezza  deiranimo , non^ 
hanno  occhi , che  per  mifurare , e cenfurare  quella.^ 
I del  corpo.  Aggiungafiaquedo;  che  crefccndo  an- 
co  nell’età,  e fempre  più  nell’  integrità  de’  codu- 
mi , non  volendo  fepellire  nella  terra , qne’talenti , 
che  le  haueùa  con  sì  larga  mano  donato  il  Cielo , ri- 

L1  3 folfc 


^ Ì4  C ditta  Bttleifa , PNnctfcana , 

fòlftditraificàrli:  ond’ «ri  dsaenuca  bt&acafaynaJ  ' 
fàtitkd , portandoli  a lei  mote  iànciolle , ' 

diìmiw  di  kxl^ata  vita , pet  n^rcudere  il  modo  di  affi'  ' 
cUì-ane  Ift  jproptia,e  raltfui  lalwezra,  «ducédo  in  que-  ^ 
(tetndi^molteadifprezzateilMondcsdtadincainù  ° 
tiat^  alla  rdligione>  alttc  a dar  bando  a* vizi;*  & ad  ab-  ^ 
tracciare  fa  virtù . Fino^  Dio  la  chiamò  dilato  di  ^ 
vita  pìtì  folleoàto,  fidicde  perhumitcd  a fcrDÌrc  ad  * 
aìctme  religiofe  : ma  òdlinata  ad  illtìftrarc  co’faqi  J 
chiarori  la  religione  di  Prancefco , cosi  dal  Ciclo  ifpi-  . 
rata  j veftì  il  terz’habko  dì  quell’Ofdine,  e defidcrofa  ? 
Si  chiude  en.  anco  da’prìmi  anni  di  viuerc  ritirata , fi  racch  iufc  en- 
èioio”  tomi.  picciolo  romitaggio,  ricino  ad  vna  Chiela,  ac-  * 

»aM*o.  cioche  potcfiè  vdirde'Mcflc,  crtccuerci  Sandffioii  * 
Sacramenti , douc  dimorò  k>  fpazio  dì  quatto  anni  J 

Ecco  dunque  il  noftto  Gìglio  di  colle  jdinenuto  Gì-  * 
glio  di  ben  ferrato  Giardino,  allacuicuftodia, nóme-  . 

^ no,ch’a  quello  deirElpcridijvegliauafoUcdto  il  Dra-  ^ 

go  del  diuino  amore . Direi,  che  qui  racchiufa,  riaflii-  ^ 
meflè  nuooe  forze  per  ddxllar  Tlnfcrno,  tanto  s’inol-  * 
tròcol  bene  operare,al  Ciclo . Portaua  in  pungcntif-  ® 
fimo  cilicio , chccon  le  fue  punture  le  feruiua  di  fpro-  ^ 

ucriVi'*  artrcttare  i paffi  all’acquifto  della  per fezz ione . ^ 

ucrii  rau.  catcnc  di  fcrto,  forfc  per  incatenare  ||| 

infe ficfl'a ne!  medefimo  tempo,  il  Mondo , il  Demo-  ^ 
nio,e  la  Carne.Non  dormiua,chc  fopra  la  nuda  terra: 
c pure  noudlo  Anteo  Tempre  ne  forgeua  più  gagliar-  ^ 
do,  e nerboruto  il  fuo  fpirito . Sotto  il  capo  tcneua  per 
guanciale  vn  duro  legno: accioche  giammai  le  cadeffe  ^ 
dalla  memoria, c’haucua  da  vn  legno  riccuuta  la  vita . j; 
■Chemarauiglia,  fc  incatenato  in  quella  guirail  fuo  J 
corpo,  vbbidiuaa’cenni,agrimpulfideiranima?L’in-  | 
telletto,  lo  tcnetaftrùttamenitc  legato  coi  mezzo  d>-  , 
naefata,  e perfetta  cognizion  d’iddio;  la  memoria  r 
giammai  lo  lafciaua  dipartire  da  fc,col  repprefécargii  > 
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le  grazie , & i faiiori  ìnnumerabili , che  riccueua  ogni 
^ moai^nco  dalla  mano  benigniilima  del  Tuo  Facitore  ; 
i t la  volonti  conducendolo  in  trionfo,  auuinto  al  carro 
\ del  (auto  amore.lo  dichiaraua  fiìo  prigionieroje  fchia 
’ no.  Soggiogato  in  quefto  modo  1)  corpo  , tanto  più 
'*  libero  trionfaua  lo  fpiriio  » che  pórcandoii  con  le  con- 
t tinuefcorrericdellefuediiiotc  orazioni,  meditazio-  • ^ 
f ui,&cfercÌ2Ìjrpiritnah‘finoailcportcdcirEmpirco, 

‘ tentaua  pure  d’impofleflarfi  di  quella  piazza , ch’c  la  • * 

^ chiaue,  e l’afilod’ogni  più  vero  contento.  Mentre  vn 
' giorno  rapita  in  eOali,  patena,  che  machinali'e  di  ten- 
‘ rame  la  foprefa , le  riufci  fallace  il  difegno  : mercè  che 
fiì  incontrata  da  vna  hcrribilc  vifionc , che  la  neccHì-  ^ 

' I tò  più  che  di  paiTo  i battere  la  ritirata.  Le  fhrono  mO-  talabcuncz* 

" llrateinirpirirolc  bruttezze  di  tutti  li  peccati  degli  “fc'ioSl 
**  buomini , 8t  i gaftighi  atroci , chcloro-erano  p^iò 
^ preparati  dal  Ciclo.  Non  mori  a così  formidabile  af- 
' petto,  perche  a più  alte  imprefe  la  riferbaua  il  Tuo 
' Giesù  : ma  fù  però  tale , c canto  lo  fpauento , che  Ic-» 

* inuafe  il  cuore , temendo  di  precipitare  in  quelle  accr- 
j bepene,  che  ritornata  in  fe  ftclfa , fi  attaccò  con  le.» 

J mani  sì  tenacemente  ad  tn  ferro , che  chiudeua  la  fua  / 

picciola  fenefireJIa , che  mal ageuol mence  doppo  luii- 
^ go  fpazio,  ne  potè  eflere  fpiccata,  c per  pili  d’otto 
giorni  le  parcua  Tempre  di  rouinare  in  quegli  abiflì  di 

* tbrmcntiranzi  le  rimafe  talmente  imprcllk  nella  mcn- 
te  così  horribilcrifione,  che  giammai  fino  all'vlcimo 
punto  di  fua  vita,  la  fcancellò  dalla  memoria.Non  mi 

^ marzuiglio,  che  alla  fola  villa  della  bractezza  del  pcc- 
^ caro,  canto  si  atterrine  Colera, fe  fù  ella  quali  bafteuo-  5ìf  &*rcdeie1 
^ le  ad  atterrare  vn  Dio . figli, cola  nell’horto , contem- 

piando  de’pcccati  noftri  li  fpauenteuoli  fembianti,  per  afonia  proli. 

* gli  quali  s’incaminaua  alla  morte , talmente  fi  riempì  rJ 

di  tnftezza , e di  terrore , ch’agonizante  foggi  per  lo 

' fpauento  fino  il  fangue  dalle  fue  vene  ; e farebbe  fiato  Dìt  decurtati. 

‘ quello,  rvitl mo  periodo  di  fua  vita , fc  l’Eterno  padre  ' 

“ ' Lì  ^ non 
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no  rhaiielfe  dcftinato  a morire  fopra  dVn’in^mc  pa^ 
tibolo . Quindi  ne  nacque , che  prouaua  vn’Infcrno  di 
pene  T anima  fiia , per  Toftefe  fatte  a Dio , e fentiuaii 
ftruggeredi  dcfidcrio  della  conuerfione  de’ peccato- 
ri , per  gli  quali  porgeua  giorno , e notte,  afiètuofe , e 
ritncfcieita  diuote  fuppliche  air  Altiffimo . Ne  rimafero  in  tutto 
4ai  ftoriofo  de  fraudate  le  fue  ardenti  brame  : perche  vide  vn’altra 
Sto”  « volta  mentre  oraua,  Francefeo , di  cui  profeffaua  riuc- 
Ei'fuo' or.  rente  Tiftituto,  ch’alia  prefenza  di  Maria , e di  tutta  li 
celefte corte,  laprefentòal  Saluatore,  pregandolo, 
che  non  ifdegnalfedi  donargliela  per  riparatrice  del 
fuo  Ordine , accioche potefl’  ella  ,‘che  tanto  anhelaua 
alla  faliiezza  dell’  anime  ridurre  in  quefto  modo  al  di 
lui  ouile  le  fmarrite  pecorelle  de’ peccatori . Gradì 
Giesii  la  fupplica , e fottorcriffe  il  memoriale  : ond’cc- 
cola  deftinata  qual  nuouo  Atlante , a foftenere  il  Cic- 
lo luminofo  della  Francefeana  Religione , più  ricco  di 
Eroi,  che  non  è il  firmamento  di  (Ielle.  Reflòfom- 
mamente  per  vna  parte  confolata  Colera  d’intende- 
re , che  col  fuo  mezzo  doueuano  molti  fare  acquifto 
del  Cielo:  ma  dall’altro  canto  reputandoli  indegna, & 
infufficiente  ad  vn  tanto  niiniftcrojoppofequal’altro 
Geremia  la  fua  ignoranza, e debolezza,  aggiungendo 
il  voto  fatco,di  non  mai  più  vfeire  dalla  fua  ^adita  fo- 
litudine . Colera  ^n  contraditc  a’  voleri  del  Cielo , 
perche  à lui  di  ]('  aniùio  per  fino  dalle  più  aride  (elei 
. trarre  i fpnti,&  unprontare  nelle  mafie  di  fangod  fug- 
gelli  del  fuo  diuin  fembiante . Non  vi  mancaranno , 
come  ad  Efaia  i Serafini , che  conucrtendo  in  fiam- 
meggianti piropi  gli  accefi  carboni , vi  toccarono  con 
effi  la  lingua,accioche  getnmara  n’efca  la  fauella.  Voi 
Ecte  figlia  d'vn  Serafino , c tanto  baiti . Quel  fuoco , 

• c’hauetc  nel  cuorc,sfauillerà  nell’opere , per  illultrarc 

le  menti , & incenerire  ogni  più  agghiacciato  petto . 
Non  vi  sbigottite , che  sd  ben’  egli  con  vna  fol  vei^a, 
domare  gli  orgogli  de’Faraoni  : con  vn  picciolo  Qfo 

inco* 
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incehcrire  le  più  folicuate  (latue , anzi  ateerrare  i piu 
fuperbì  Giganti  odagli  armenti  ,folkuare  al  foglio  s 
cangiarelaTcrgapalloralCjinifcettro  reale, il  vilo 
aaino , in  ricco  diadema , e le  peli  i d’AgnclIo,in  mac- 
ftofe  porporejdeftinarc  rozzi  pefeatori , a’vafti  imperi 
dell’Vniucrfoi  rendere  fufficienti , i meno  idonei  ; con 
le  femplici  arene , legare  de  gli  Oceani  le  fmifurato 
braccia  j & in  fomma,  dica  ciò,  che  fi  vuole  il  mondo , 
d’ogni  legno , formare  i Mercuri j . Che  penfatc  A cun^ue  tigno 
• che  più  badate? Vbbidite  pronta  a’fuoi  aiti  decreti;  in-  • 

contrare  di  Francefeo  le  brame  ; non  ritardate  più  de  - ^ 

I peccatori  il  bene , per  promuouere , ilqualc  non  ricu-  imprendere  • 
sòrincarnato  Verbo  di  fottoporrcvbbidicate  lo  fpi-  l["i”Tfin!? 
rito  agli  alti  decreti  paterni , & il  corpo  ad  vn’infamc 
patibolo  ; ne  vi  trauagl’il  volto,  perche  chi  tutto  può,  u«fi  proiu 
ve  lo  difpcnfa . E pure , ancora  è irrefoluta.  Temo 
di  qualche  illufione  diabolica;  Thumilti  Tempre  più  cuuj, 

( le  fa  formare  baffi  fentimenti  di  fe  ftefla , d fegno  ta- 
le , che  fi  profefia  indegna  d'vna  tanta  grazia  ; vino 
I fra  Scilla , e fra  Cariddi  ; onde  per  non'naufragaro> 
rifolue  di  confultare  gli  oracoli  di  molti  huominida 
I bene , e di  tutta  confegnarfi  nelle  braccia  dclPorazio- 
I ne  • Se  parliamo,  quanto  alla  prudenza  humana,io  vi 
compatifeo  Colera , perche  la  natura  non  per  altro 
, ha  negato  all’huomo  l'ale , che  per  dargli  ad  inten- 
dere ; che  nei  fuoi  affari , deue  caminarc,e  non  volare; 
anzi  ne’rileuanti  negotij,  fare  vn  pafso  doppo  l’altro  » 
andar  col  pie  di  piombo,  bcn’efsendo  vero  ; che  chi 
camina;piano , camina  (ano . Non  mancaranno  ad 
ogni  modo  al  Cielo  mezzi  , di  manifeffarui  aper- 
l tamente  i fuoi  giufti  voleri  . E così  per  appunto 
auiienne  ; perche  diuentò  in  vn  momento  , comti 

giorni  continui  fi  mantenne , fin  tanto,  che  conofccn- 
do  apertamente  il  volere  del  Cielo,  tutta  fi  fottopofo 
a’ Tuoi  alci  decreti;  nè  cofi  collo  prefiò  il  conhmfo» 
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<he  ricuperò  fubito  con  la  luce,  la  perduta  rauellà_»« 
Non  fù  quello  cafUgo,  ma  vn  concrafegno  aperto  del- 
la diuina  volontà  : anzi  dirci  , che  douendo  clla_r 
riempire  dèi  fanti  rimbombi  della  fua  voce  il  mon- 
do, faceua  di  meftieri  rinouellarla  ; & eflendo  per  fif-  , 
fare  più  che  mai  qual’Aquila  di  Paradifo , le  pupillo  j 
generolb  nel  fommo  Sole  , era  più  che  neccflario^il  j 
riggcttarledinuouo.  Aggiimgafi , che  crebbe  in  vn  ^ 
baleno  nel  fuGaìigutto  romitaggio  vna  pianta,  chò  , 
pareua  di  quelle  del  tcrrcftre  Paradifo , perche  coro^  j 
nata  di  frondi,  e di  fiori  à mafauiglia  riguardeuoli  > j 
dai  quali  vfciua  odore  coli  grato  , che  rauuiuauai 
fenfì,  &imparadifaualofpirico;e  fottoquclla,no 
forgeuano  molt’altre  belle  al  maggior  fegno,  ma  di 
gran  lunga,  e nella  grandezza,  è nella  bellezza  in  fc-  ^ 
rioriallaprima.  Stimò  ella,  che  anco  qucftà  fòlTo 
vna  delle  folite  frodi  del  Demonio , per  ingafmarla_»ò 
che  perciò  ben  toflo  tutte  TcHirpò  dalle  radici  . Ma  ^ 
appena  furono  leuate , che  vcggcndonc  crefeere  del-  ? 
raltre,ben’intcfe  il  muto  linguaggio  del  Cielo:  che  . 
per  la  pianta  maggiore,  fimbòleggiaua  lei , c per  • 
i’altrccnediramaiianodal  fuoceppoT,  tutti  quclli,chc  ^ 
doucuano  col  di  lei  mezzo  incaminarfi  per  lo  fentic-  , 
redella  falutc  . Dubitando  dunque  d'opporfi  ai  di-  ? 
nini  voleri  , fe  più  tardaua  prontamente  ad  incon- 
trarli , fi  diede  per  vinta  j c fubito  fi  fentì  di  tal  guifa  . 
illuftratala  mente,  che  vide  come  in  vn  terfiflìmo  j 
Chr  jftallo  tutto  ciò , ch’era  neceflario  per  la  riforma , “ 

ch'ordina , ftendcndolo  anco  breuemente  in  vna  car-  ? 
ta.  Ne  le  mancarono  coadiutori  per  ogni  parte  in-  J 
figni , fra’  quali  Enrico  di  Salma  Francelcano  fuo 
confelibrc , huomo  di  tutta  fantità , e dottrina . In_>  J 
fatti , chi  giammai  può  fare  refiftenza  agrimpulfi  J 
della  diuinà Grazia?  CoIctà,cllaad  alte  Imprcfcvi 
chiama,  Tcguitela  pure  intrepida  a c v’aflicuro,  che 
non  porrete  il  piedi  in  fallo.  ^ 

Appc:  _ 
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Appena s’accinfcd sì- celefte attentato,  ch'inficine 
eon  quel  venerabir Pad t€  , rifolfc  di  portarfi  a’picdi  poS“>Ì 
de!  Sommo  Poftttefice  Benedetto  Decimo,  detto  Duo- 
decimo,  che  airhora  fi  ritniouaua  nella  Francia^'.  oacn«c 
Non  mancò  in  quello  mentre  il  Demonio,  inuidiolp 
elei  bene,  che  temeua  ne  fortifle , di  opporli  con  tutte 
le  Ibrze , e feminare  mille  intoppi , benché  indarno', 
cficndo  pur  troppo  chiaro  j che  Iburafta  il  Ciclo 
poflanza  infernale . Il  primo  impedimcnto,chclrap-  ’ 
pofe  fù , rvfcire  della  Tua  folitudine , non  fi  rendendo  ^ ' 

coli  facili  |»li  Superiori  à concedergliene  Ialicenza_> , 
mentre  haueua  promeflb  di  non  lafciarla  , che  col  ' 
mezo  della  morte,  inehinaua  lìior  di  tnifurala^ 
bonrd di  Coleta  vna  principalillìma  Matrona,  dine- 
nuta  di  Signora,  ferua  al  maggior  fegno  del  fuo  in- 
comparabile merito;  onde  torto  , che  feppe  l’intr^ 
prefa  rifoluzione  > k oftèrfe  tutto  il  fuo  potere , obli- 
gandofi  anco  di  condurla  elTa  in  perfona  a’ piedi  del 
Sommo  Pontefice,  impetrandole  prima  la  licenza», 
di  potere  vfeire  da!  fuo  folitario  Paradifo  . Ed  ecco 
fuentata  in  quefto  modo  vna  delle  mine  del  Demo- 
nio ; perche  ottenuta  col  mezo  di  quella  Dama , la^ 
facoltà  d’ vfeire  dalla  dia  daufura,  ben  torto  fi  polc 
in  viaggio  verfo  Nizza  di  prouenza , doue  all’hora^ 
ritrouaiiafi  la  corte  Pontificia.  Non  occorre  , cho 
quìm’ertcndapcrdaread  intendere  , qiiant’elia  edi- 
ncarte  nel  viaggio  tutti  quelli  della  fua  compagnia».* 
perche  bene  le  lo  poò  imaginare  il  prudente  Letto*- 
re.  Stimaua  ogn’vno  d’haucr  fcco  P Angelo  dì  To- 
bia, e con  ragione:  perche  nel  volto,  e neicortumì 
nonfembraua,  ch’vn  Serafino,  fotto  gonna  donne- 
fca.  Faceua  viaggio  à piedi , ma  con  tanta  velocità, 
che  pareua  à tutti , che  non  toccafle  terra , ma  fofsc> 
porrata  per  Paria , non  potendola  eglino  feguire  an- 
corché à cauallo . E veramente  non  mcritaua  di  toc- 
car la  terra,  chi  non  era  dertinaca,che  per  lo  Cielo, 

- . Chi 
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Chi  sU , che  Io  fpirito  non  le  fomminiftraflc  l’alo  > 
non  come  quelle  d’Icaro , di  cera  • ma  d’ vna  tempera 
incòrrottibile  , perche  fabbricate  nella  fucina  aell’- 
immortalitd  ? O , che  quantunque  viuente  , le  ap- 
preftaffero  gli  Angeli  quegli  offequij,  de’ quali  furo- 
no fi  prodighi  al  morto  mendico  ? Tanto  è ammi- 
rata fino  daiCielo  la  virtù , benché  terrena,  c’hauen- 
do  per  feruenti  gli  ftefli  miniftri  deirAltiffimo , viene 
da  elfi  portata  a gara , in  palma  di  mano , acciò  cho 
non  rimanga  il  fuo  tenero  piede  ofFefo  da  fterpi,  e da’- 
faffi  , che  ftanno  feminati  in  quefta  gran  valle  del 
pianto.  Non  mi  marauiglio,  che  non  toccaffe  ter- 
ra, e fi  veloce  caminafle , perche  chi  vuole  iftradarfi 
alla  perfezzione  , deue  impennar  l’ali , e folleuare  con 
i piedi , anco  gli  affetti  da  quel  terreno , che  per  effe- 
re  lubrico , e difaftrofo , non  può  , che  ritardare  il 
viaggio . Anzi , fe  tal’hora  veniua  sforzata  di  faliro 
à caùallo  , fentendofi  più  auuicinare  alla  fua  sfera_», 
con  maggior’impeto  v’inuiaua  meffaggiere  Io  fpiri- 
to : perche  patina  eftafi  cofi  follcuate  , ch’vfcendo 
foori  di  fe  fteifa , ne  badando  icofa  alcuna  del  mon- 
do , l’hauerefte  detta , e con  ragione , nè  in  terra , nè 
sù’l  dcrtriere,  mercè  che  tutta  trafportata  nell’Em- 
pireo. Non  però  il  corpo  punto  vacillaua,  trahen- 
dolo  feco  d viua  forza  l’ anima  . Prima  che  giungef- 
ferod Nizza,  volleclla,  che foffefpedita  auantivna 
Dama  di  molta  portata , d baciare  il  piede  al  Som- 
mo Pontefice , ed  d raguagliarlo  della  fua  venuta . Ed 
ecco  la  feconda  mina  dell’ingegniero  d’inferno;  per- 
che agitandola  effo , le  fece  di  tal  guifa  perdere  il  ccr- 
ucllojchediuenuta  frenetica,  opcraua  con  tanta  fc- 
rocitd,  cofetali,  che  ninno  ardiua  d'accolfarfele^ . 
Giunta  ad  ogni  modo  à Nizza,  fubito  andò  anco 
qucltain  fumo;  perche  cornata  in  fe  fteffa  fece  con* 
lapeuole  Benedetto  della  fua  venuta,  il  quale  diede-» 
ordine , che  le  foffe  introdotta  auanti . Portatafi  alla 

<•  prc- 
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prefcnza del  Pontefice,  Teppe  fi  faggiamente  efegui- 
rerinopofta carica,  c rapprefentarc  ad  effoi  motiui 
dell  imprefo  viaggio , ch’ammirando  egli  la  Tua  pru- 
denza , & il  Tanto  zelo  di  Coleta , ben’accorgcndofi , 
chc(^ueftaera  moffa  del  Cielo,  raguagliatone  anco 
, dalTinnocenza  de’Tuoi  coftumi , edai  prodigi]  da  lei 
operati,  cortcTemente  le  concedette , quantoìeppe  di- 
mandare . Arriuata  poi  anco  Coleta , tofto  eh  'il  Pon- 
tefice la  vide , ben  s’auuide,  che  non  era  lei,ma  lo  Spi- 
nto Tanto , che  le  moueua  la  lingua , c le  dettaua  Icj 
parole  : onde  accoftatofelc,  preTe  con  le  proprie  ma- 
ni vna  picciola  borTa , che  le  pendeua  dalla  cintola»# , 
entro  della  quale  era  il  memoriale  , che  voleua  pre- 
Tcntargli , in  cui  conteneuafi  diftintamentc  , quanto 
ella  da  Tua  Santiti  ricercaua  . Letto  , che  l’hebbe  il 
Pontefice,  perche  gli  affari  , che  conteneua  erano 
molto  rileuanti,  e degni  di  matura  confidcraziono, 
licenziatala  per  alThora,  preTe  tempo  drifpondere. 
S’ingegnò  il  Demonio  di  far  volare  la  terza  mina»,, 
per  rouinarcil.maTchio  di  cofi  Tanta  imprefa,  auuen- 
gache  Te  bene  conuenientiffime  erano  le  coTe,  ch’ella 
dimandaua,  vi  furono  però  alcuni,  che  con  maffimé 
politiche  s’oppoTero , afl'erendo  ; che  trattandofi  di 
riforme , faccua  di  mefticri  caminare  molto  pelati , 
perglidiliurbi,chene  potrebbero  rifultare,  e cho 
non  era  quefiq  affare  ci’  appoggiarli  cofi  d dirittu- 
ra, alle  deboli  Tpalle  d’vna  poiiera  femminuccia—». 
Ma,  Te  tanto  premeua  al  Demonio  , ch’andaffero 
vuote  le  brame  di  Coleta  , molto  più  piccauafi  il 
Cielo , acciò  che  fortillero  il  defiderato  nnc  : onde.* 
rifoluto  di  adoperare  tutti  li  mezzi  d ciò  nccelTari], 
fece  come  a’tempi  diDauidde,  che  rimanefl'e  di  tal 
guifa  aflàlita  la  Città  da  cruddiflì  ma  pefte , che  mol- 
ti in  poco  tempo  perirono , e principalmente  quelli, 
che  più  fi  erano  oppofUalle  giulle  richiefie  di  Colc- 
/fa,  & erano  Itati  cagione,  ch’il  negozio  con  poca^ 


Ottiene  dal 
Sommo  Pcn 
teiìce  .quanto 
biama  • 


Qpamo  fd 
contrariata 
dal  Mondo. 


Nemo  Pro- 
jheca  acce. 
Muieft  in_.r 
jaiiia  Tua-.'. 
Luc.4. 


541  Coleta  Boiletta , Francef  :ana  l 

fo€ranza<}ibuon‘cfito,  tanto  tempo  fi  prolongaflc-»  i 
^ec£orimaftafenzaeffcttoalcuno,  anco  la  t«2JL-. 
mina  di  onci  fuperbo  artefice  d’inganni  ; perche  tc- 
mcniJo  il  Sommo  Pontefice  col  frapporre  miotio  m- 
duek>  1 di  prouocarfi  contro  maggiormente  l ire  dei 
Cielo , ùitafi  venire  auanti  Colera , riccuutala  prima 
all’ordine  di  Santa  Chiara,  lepofe  con  k proprie-» 
mani  il  velo  , laconfecrò,  e fece  Superiora  di  tutte 
nucllc  Monache  , ch’era  per  riformare , oche  fila- 
rebbero  date  fotte  la  di  lei  cura,  concedendole  poi 
quanto  chiedeua , & offerendole  per  j’auucnire  tutto 
il  fuopotcre.  Così , cfortatala  ad  affaticarfi  indefef- 
famente  per  la  faluezza  dcH’anime  , e raccomanda- 
tala alfnoConfefTore , lalincenziò  da  fe  , arricchen- 
dola della  fiiabenedizzione.  Tento  ella  di  fgrauarfi 
del  pefo  di  Superiora , a ciò  fare  ftimolata  dalla  fua_, 
profonda  humilcd;  maaggiungendo  alla  carica  im-  . 
poftaleilSommoPontefice,  anco  la  forza  dell  vbbi.  P 

dienza , le  conuenne  fottoporre  nuercnte  il  collo  al  ^ 
nuouo  giogo , tanto  di  maggior  merito , quanto  che 

più  grano,  e più  pefante.  . r • 

Ma  non  per  quello  ccfsòil  Demonio  di' perfe^i- 
tarla , quantunque  tante  volte  fugato,  vinto  , abbat- 
tuto: mercé  che  vedeuai  frutti  copiofilfimi  , eh  era 
ella  per  produrre  à prò,  & d beneficio  dell  aninie.Che 
perciò , iftillò  nelle  menti  di  tutti , anco  di  quelli,  che 
Mima l’haueuano protetta,  e fauonta  penfieri  cofi 
lìiiiftri  della  fua  bontd  , che  tenendola  in  concetto 
d’vna  ftrega , & incantatrice , s’opponcuano  a quanto 
ella  fantamente machinaua , con  tal  violenza,  eprc- 
potenza , mercè , che  Grandi , che  ninno  piu  ardiua 
di  ricoucrarla  : ondeveggendo  nella  patria  o^ni  lua 
opera  in fruttuofa,  fù  aftrcttadlafciare  il  natio  ter- 

reno,  P"  Pomrfi  , 


per  porcani  a.*  . r ìì 

nraditUeflaprorria  patria:  e d-Qrdmario  pruoiiafi  » 
rtefe lo firanicrc, ch’il  proprio  terreno.  Poco  * 


piucc: 
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fononcirArabia.lUmau‘  que’balfami,  che.  tancoap-' 
preffonois’appt^z2ano;erOro  (teil'o  per  ciu*  tanto 
idolatra  il  noftro  mondo  $ perde  nell’  Indie  il  fuo  de- 
cantato valore.  Gran  cofa  j ch‘^ trilli  trouitK)  nel 
mondo  tanta  (lima , e de  gli  huomitii  da  bene  ognV 
vno  conforme  il  fuo  capriccio , à bocca  aperta  {parli  1 
, Lcazzionidiqacllinon  s'interpretano-,  che  in  buon 
fenfo?  di qucÀi fempre  alla  peggio.  Gli  vni,  noa^ 
fono ofl'cniati da  alcuno  : gli  altri,  criticati  da  tuttL- 
Quelli , anco  ferendo , medicano  ; ouefti , chi  lo  cre- 
derebbe ? fanando , impiagano . Griniqui , non  (an- 
no , che  far  male  ; i buoni  fono  il  rouefeio  della  me- 
daglia , perche  non  gli  vedete  nati che  per  giouare 
altrui  : c ad  ogni  modo , i primi  vengono  amati , fcr- 
uiti,honorati  da  tutti , li  fecondi , ornaci , calunniati , 
perfeguitati  da  ogn’vno.  Pouera  Colera  f i chi;  no- 
ceua  ella,  anzi i chi  non  giouaua  con  lafua  bontà? 

E pure , eccola , come  maltrattata . Ma  non  farebbe^ 
(lata  nè  fpofa , nè  amante , nè  difcepola  di  Giesù , fe 
non  haueflfe  corfo  feco  la  ftefla  forte  . Egli  parimen- 
te non  riceuc  che  male,  da  quelli,  à quali  non  haueua  ^ 
facto , che  bene . Fu  ftimaro  indemoniato  i kherni- 
to , viJipefo , maltrattato , da  tutti  i abbandonato  da 
I ogn’vno , à fegno  tale , che  non  hauendo  oue  ricoue- 
, tarli , ritrouò  fra  viliflimi  giumenti  quella  pietà , che 
I gli  fù  negata  da  gli  huomini . Non  rimafe  però  Co- 
I leca  affatto  lènza  protezzione,  mercè  c’haueua  (èco 
I il  Cielo . Non  può  pericolare , benché  fi  troui  fira'pc- 
[ ricoli , chi  tiene  fcco  Iddio . Q^ndo  la  penfaui  àter- 
' ra,  eccola  à guifa  d’vna  palla  più  vigorofa  rimbalza- 
I rcairaJco;  perche  fù  cortefemenrc  accolta  dalla_^ 

^ Concelfa  di  Gebenna  , Bianca  dì  nome  , ma  più  di 
mltumi,  chele  permife  il  dimorare  infieme  con^ 

; ì fuoi  compagni , nelcafteJlo  di  Balma , dou’hebbo 


V 
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dal  Papa  proucduta  d’vn  Monaftero  in  Bifanzonc-»»  x 
dono  vuole  anco  accompagnarla  ia  Contefla  , con-»  t 
vna  fua  nipote , che  poi  s'accasò  col  Conte  Palatino , ^ 

c Duca  di  Bauiera»  E tanta  fu  la  ftima  , che  fece  poi  ^ 
femprc  la  Contefla  del  merito  di  Colera , che  benché  ; 
aftretta  di  partire , da  lei  col  corpo  , giammai  però  i 
s’allontanò  con  l’aftctto , lafciando  in  t^amento , che  i 
enortaanco,  foflfefepoltain  vno  dei  fuoi  Connenti  > j 
<ome  feguì , in  vna  Capella  fatta  edificare  dalla  fo*  j 
-pradetta  fua  nipote , Duchefla  di  Bauiera , nel  Mona-  j 
-fiero  di  Santa  Chiara  di  Poliniaco,  toccandofi  in  far-  { 
ti  con  mano,  che  più  è l’anima  douc  ama,  chedouc  j, 
^anima:  perche  può  bene  la  falce  della  Morte  fepara-  (, 
re  Io  fpirito  dal  corpo , à cui  dd  l’cflere , non  gii  dal  l'- 
oggetto, i cui  da  vita  amore.  Haucua  poco  fegiiito 
da  principio  Coleta , e fembraua  vn  fonte  là  doùe  na- 
fcc,  che  d’ordinario  porta  feco  deboli  principi;;  ma 
adognimodo  per  opera  dello  Spirito  fanto  , crebbe 
in  bfeue  in  vn  nume  sì  vafto,che  potè  con  la  moltitu- 
dine dei  Monafleri;  riformati  da  leii  &c  edificati , coli 
di  huomini , come  di  donne , inondare  la  Germania , 
la  Francia , la  Borgogna , il  Piemonte , e molt’altre-» 
Kgioni , correndo  da  tutte  le  parti  le  genti , d’ogni 
feffo  , ccondizione,  anco  d’altre  religioni,  ad  attin- 
gere rinerenti  1’  acque  della  fua  ammirabile  fanti- 
td;  oltre  l’aiuto  del  Cielo,  non  le  mancando  anco 
Superi  «me  qucllo  de’primì  Monarchi , e Potentati  del  Chriftia- 
fcdifficohàc  nefimo.  Cofi  feppe  ella  render  vana  qiicft’vltima 
minadiSatanaflo,  ch’invece  di  prender  fuoco  a’di 
iuw  S £1-  ìei  «ianni , tutta  la  rouefeiò  fopra  dcirinferno . Quan- 
, to  poi  fofTc  grata  d Dio  di  Coleta  l’opera , oltre  l’efi- 
fito  felice  c’hebbe,  lo  volle  anco  fpecificare  egli  con 
. fìngolar  prodigi;  ; mentre  ragionando  ella  con  va.* 
fuo  Confeflore  del  modo , di  profeguirc  l’imprcfa  ri- 
; forma  * le  cadde  dal  Cielo  nelle  braccia  ad  occhi  veg- 

^;genti  di  cITq  Padre»  vna  funicella  bianca  al  pari  della 
“■  ncuc. 
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neué  ) lauorata  con  marauiglioro  artifìcio  neirEnipi- 
reo , à (ìmiglianza  del  cordone , pon  cui  fi  cingeuano 
quelli , ch’abbracciauano  il  di  lei  ifiicuto  ; Èmbolo 
non  hi  dubbio  del  di  loro  puro  candore  , anco  dal 
I Cielo  ftcfso  inchinato , mentre  de’  fuoi  fregi  gli  arric- 
chiua.  Et  è certo  cofa  molto  più  degna  de’  riflefS 
. dell  altrui  menti , che  di  quelli  della  mia  rozza  pen- 
na: che  tutti  quelli,  che  s’arrolarono  fotto  lo  fien- 
dardo  di  Coleta,  mentr’ellavifse,  prima  dipartire 
di  quefta  vita , quantunque  fofsero  in  lontane  contra- 
de , rutti  in  nel  morire  le  apparuero  j forfè  , perche 
non  è lecito  d’ abbandonare  l’ infegne , e gli  afsegnati 
pofti , fenza  hauerne  dal  Capitano  la  licenza  ; rice- 
uendone  poi  col  mezzo  della  di  lei  bcnedizzionc 
quei  benetìcij  fpirituali , che  può  ciafeheduno  imagi- 
narfi . Nell'edificazione  poi  di  tanti  Monafierìj  non* 
è poliìbile  fpiegare , quanto  le  contribuifsc  il  Cielo , 
ì mentre  mancando  fouente , come  può  ogn’vno  darfi 
' d credere  i foccorfi  mondani , giammai  egli  l’abban- 
i donò.  Anzi  ledonò  il  fuofpoloGicsùpiù  volte  ben-» 

1 cinquecento  feudi  d’  oro  puriflìmo  , e perfettiflìmo 
; d’aiuto  di  corta,  che  di  piu,  fi  moltiplicaua  nelle  fue 
i mani, c tenuto  feparato  da  gli  altri  denari , era  di 
^ tutta  perfczzione,  e di pefo  traboccante,  non  fi  bat- 

• tendo  colafsù  monete  (carfe , come  fra  noi  ima  me- 
D fcolato  poi  , perdeua  la  primiera  bellezza  . Tanto 

• può  vna  cattiua  compagnia , ch’altera  per  fino  le  Ic- 
J ghe  più  purgate  del  Cièlo , e cangia  in  vile  Alchimia, 
li  i più  pregiati  tefo ri . 

1-  Vera  figlia  di  Francefeo , amò  più  ella  la  poncrtd  ; Su  pw»»'. 

i'  fapendo  jchequerta  ci  fd  ricchi  apprefso  Dio  , che  « 
a qual  fi  voglia  auaro  le  ricchezze  : onde  fprezzandolc 
t affatto , difpensò  le  facoltà  paterne  , che  pur’erano 
i-  copiofe , tutte  à poucri , parendole  d’efsere  di  tutto 
’f  douiziofa , quando  non  le  mancaua  Iddio  . Non  c 
i giammai  pouero  » chi  fi  contenta  del  poco  ; nè  ricco , 

£/-oi,  Var,  II,  M m chi 

L ■ 
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chi  non  (i  fazia  del  molto.  Agli  animali  t niente  ce 
manca,  c pure  nulla  pofleggono*.  onde,  che  più  bella  la 
cofa,  quanto  non  haner  coiaalcuna,&  eifer  ad  ogni  ii 
modo  padrone  del  tutto?  Solo  è pouero  quello  à « 
cui  fpiàce  la  fua  condizione:  che,  chi  lì  contenta  ùel  la 
fuoftato,nonè  giammai  pouero.  Lapouertdè  l’afì-  j 
lo  delle  virtù;  il  porto  della  tranquilliti  j il  centro  a 
della  iìcurezza;  il  fonte  del  rifo;  la  madre  de’ piacer  ^ 
ri  ; la  maeùra  della  vera  fapienza  ; il  freno  della  in-  a 
temperanza;  la  medicina  dell’anima  ; la  nodrice^  a 
della  fallici;  la  radice  della  modeùia;  la  fcuola  della  i 
fofterenza  ; la  norma  de’ coftumi;  la  regola  di  ben  vi-  ti 
nere  ; la  portinaia  del  Gielo  ; la  difpennera  in  fomma  jej 
d’ogni  bene  ; e meglio  ripofa  fopra  la  nuda  terra  vn_.  |i] 
pouero  di  buona  cofcienza,  che  vn  ricco  nc’lettid’-  ju 
oro . Si  come  quando  vn  nauiglio  è carico  di  merci , i. 
più  facilmente  fi  fommerge , ma  fcarico , più  veloce , ip 
c ficuro.fi  fpingc  al  porto  : cofi  meglio  fiafiìcuraii  r; 
pouero , del  ricco , d’approdare  felice  al  Cielo . Onde  » 
di  tutto  ciò  confapeuole  Coleta , non  è da  maraui-  i 
gliarfi , fe  non  apprezzò  altri  tcfori , che  quelli , che  i 
con  prodiga  mano  difpenfa  la  poucrti . Che  perciò  » è 
l’habitojcheportaua,  era femprc vile, rotto, c rap»  n 
pezzato;  ne imperucrflaflcro  d fua  porta  le  rtagioni,  m 
altro  voleua , ch’vna  leggiera , e femplice  verte:  anzi;  ìj( 
ne’  maggiori  rigori  del  verno  hauendo  à lei  le  Mo-  i 
nache  foderato  le  maniche , ella  accorrafene , non-.  }i 
volle  portarle , in  fino  i tanto , che  non  le  fù  leuata  la 
fodera . D’ogni  tempo , ò Tana , ò inferma,  ò in  cafa  » a; 
ò fuori, andana fcalza,  noumeno  nc’piedi,  che  nel 
cuore,  d’ ogni  terrena  impurità.  Il  fooco,  era  fuo  s 
giurato  nemico , quantunque  non  fofsc  comporta-.»  ^ 
che  di  fuoco.  Haueua  prefo  il  difegno  del  fuo  letto,  {^j 
da  quello  di  Giesù  nel  prefepe  : perche  non  era  » che  Ìq 
vn  poco  di  Ararne;  ne  fi  cuopriua  ,che  con  vna  fempiù  4 
ce, coperta,  non  hauendo  che  cuoprire  « chi  era  l’inno*  ^ 

ccn- 
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cenzaflefTa.  Ine{fo,cofi  Tana»  come  inférma  ripoT 
faua  : fé  pure  iui  ripofaua  > chi  foio  ricrouaiia  ripofo' 
in  Dio . I Tuoi  Tonni  però  non  erano , che  continua  / 
veglie,  mentre  Te  tal’ bora . quantunque  di  rado,chiu> 

• deua  gli  occhi  alla  terra , gli  teneuafempre  aperti  al 
Cielo . Giammai  volle , ch'altri , che  la  pouerti  fofTe 
Tarchitetta  di  tutte  le  hie  fabbriche  • fuggendo  più 
che  la  pehe , qualunque  maehd  ,•  c grandézza  : ond’*^ 
erano  1 Tuoi  Monalleri} , coli  femplici , fchietti , e po- 
ueri,  chebendauanod  diuedere,  che  chi  dentro  fi 
habitaua,nonficurapadi  terrene  pompe.  Quella.* 

{leda  pouertd , che  profelfaua  fi  rigorofamente  in  fc* 
{leda,  amaua  anco  nc’fuoi  Tudditi  , non  diffidando 
giammai  punto  della  diuina  prouidenza , quantun- 
que più  volte  {ìvcdeiTc  fatta  berfaglio  della  necefìi* 
ta.  Anzi,  mancandole  vna  volta  il  pane, ben  toflone 
fu  proueduta  da  vno,che  vedito  di  bianco , doppo  ha- 
uerlc  con  vn  Tacco  di  quello  pieno , imbandita  la  V 
menTa , fparì  agli  occhi  di  tutte  , non  giù  a’cuori  loro» 
che  ricordeuoli  d’vn  tanto  beneficio , ne  rendettero  al 
Cielo  le  douute  grazie . Altre  volte , benché  fòdero 
aflrette  a cibari]  di  duridìmo  pane , ella  con  la  Tua  be- 
nedizzione  lo  rendeua  cofi  tenero,  c Taporito,che  non 
farebbe  riufeito  migliore.  Te  fofTe  flato  compofto  di 
Nettare , ed  Ambrolia . Occorfe  anco,  che  mentre  la 
difponfiera  del  Monaflero  attingeua  il  vino , chiama- 
ta da  Cnicta , intenta  folo ad  incontrare  i di  lei  cenni, 
feordoifi  di  turare  la  cannella , onde  vfeito  tutto,  do- 
lente confefsò  poi  la  propria  colpa;  ma  tornata  per 
ordine  Tuo  ad  attingerne , trottò  la  botte  ripiena  di  li* 
quore,  che  non  poteua  cfTer , che  ottimo , merce  chcj 
fomminiflrato  miracolofamente  dagli  Angeli . Nello 
{lefTo  modo  mancando  i panni  per  gli  veùimenti  de’* 

Tuoi  rdigiofi , gli  faceua  crefcerc , e moltiplicare  à Tuo 
piacere:  onde  non  poteua  giammai  patire , chi  viueua 
Tocco  la  cura  di  ai  indufl’economa  , c’haueua  in  Tua.* 

Mm  a balia 
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balia  i magazzeni  cacti  del  Cielo  d prò  e benefìcio  do- 
di lei  rcligiofl.  i, 

, lo  nulla  dirò  della  fna  parici  > perche  yeramento 
non  era  > che  vn  Giglio  di  celelle  candore.  D'ogni  f 
tempo  ne  fu  cofì  fiudiofa  non  meno  ne'  penfieri  t che  p 
nelle  parole  i e nciropere , che  non  hebbc  punco  > che  s 
jnuidiare  à gli  Angeli . Quindi  nafccua  > che  dal  Tuo  n 
corpo  vfciua  cofì  grata  fra^anza  , che  ben  daua  à ^ 
diuidere , quanto  odori  quefta  virtù , ch’è  tanto  pre- 
giaca  dal  Ciclo.  In  facci  li  Gigli  non  tramandano,  ^ 
che  odore  di  Paradifo.  Vi  fù  c.hi  conferuò  fett'anni  ^ 
l'acqua  , con  cui  s’era  lanata  le  mani , che  ad  ogni  q 
modo  non  foio  non  fi  putrefece  , ma  come  fe  foiìe^  cg 
acqua  d'Angeli , fi  mantenne  puridima , e rifanò  da_»  k 
diuerfc  infermiti  alcune  Suore  , che  ne  beuerono.  { 
Quantunque  fòlle  belli/fima  d’afpecco,  era  peròla^  ]] 
fua  bellezza  accompagnata  da  modeÙia  cale  , che.> 
fpegneua  in  chi  lamiraua,  fòlTequancofì  vogliaalla  ;t 
libiame  inclinato , non  accendeua  le  fiamme  d'amo- 
re  impuro , Queft’è  vua  vircù,che  fe  niente  rimane  of-  | 
fufcata  ,ecclifTa  tutte  l'altre.  Nelle  donne»  fenza  dub-  ^ 
bio  tiene  fopra  tutte  le  doti  loro  lo  fcectro  : perdio  g 
nobilita  le  ignobili;  ingrandifce  le  ricche;  arrichi-  g 
fcelepouere;  abbdlifcele  brutte  ; ricolma  d’impa- 
reggiabili  fplendori  le  belle  » fi  rende  al  maggior  fe>  . 
gno  benemerita  degli  aui  , il  fangue  generofo  dei  \ 
quali  non  rimane  da  prole  baÙarda  adulterato  ; lega.»  ] 
con  lacci  indifTolubili  d'oblighi  immortali  gli  figli , j 
mentre  non  hanno  occafione  di  vergognarli  della-*  | 
madre»  ne  che  dubitare  del  padre;  e finalmente  fd» 
chechin’è  ornata»  fi  renda  fuor  di  modo  riguarde- 
uole , non  che  agli  occhi  degli  huomini , anco  d quelli 
degli  Angeli . Tale  perciò  ne  diuenne  Coleta»  perche 
meritò  d’elTere  fpofata  dalfeterno  amante  » che  lo 
mandò  per  Giouannil'Buangolifia  Tanello,  infegno 
del  fuo  aniorc , c che  la  dichiaraua  fua  legicima  fpo- 
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fa  • £lla  fommamente  inchinaua  tutti  quei  Santi  I 
c’  haueuano  conferuato  intatto  il  Giulio  della  loro 
parici  : onde  per  oucfto  effetto  » preferiua  quelli  del 
nuouo  t d quelli  del  vecchio  teflamento . Era  fopra_« 
tutti  gli  altri  fuo  (ingoiare  dinoto , c protettore , Gio- 
uanni  rEuangelifla  » mercè  che  Vergine , anzi  Rè  dtf 
Vergini  > poiché  meritò  di  hauere  in  cuftodia  il  pili 
nobìl  fregio  della  Verginità . Fra’Sanci  maritati , più 
. riueriua  quelli,  che  non  erano  pafTati  alle  feconde.» 

' nozze  ; onde  per  queùa  cagione  ^ non  (i  moflrauada 
principio  molto  dinota  di  queir  Anna,  che  per  ha- 
uerci  dato  la  riparatrice  del  mondo , merita  anco  del 
mondo  tutto  gli  oflequij  ; mercè  che  penfaua,  fe  be- 
ne viene  da  molti  fondatamente  negato,  che  di  più 
, mariti  foffe  fiata  fpofa.  Ma  doppo  che  le  apparue, 
dolendoli , che  (ì  poco  riguardo  nauefl'e  à qucll’Au- 
rora,  ch’era  (lata  foriera,  di  chi  diede  alla  luce  il  vero 
' Sole  . Cominciò  ella  à tributarle  riuerente  del  fuo 
cuore  i più  dinoti  affetti  , ergendo  anco  Tempi)  , 
cMonaflerij  confacrati  al  fuo  immortai  nome.  Alla_. 
madre  fua  parimente,  ch’era  pallata  alle  fccondci.» 
nozze , difs’ella  gentilmente  vn  giorno  : Mad^e  tni(t 
csri(fima , e dtlettifjima , quanto  goderei , fed*vn  fola  ma-^ 
rito  re  n'andafle  pompofa  . A cui  rifoondendo  clla_»; 
Figlia  fedo  foffe  (l>tOy  voi  bora  non  farefle  nel  Mondo, 
Replicò  Colera  : ; Dio  forfè  m'hauerebhe  fat- 

ta najee^e  di  alcun  altro  dei  nofl/i  propine^ui.  Era  in_* 
fomma tanto  innamorata  della  Verginità,  edella.^ 
purità , c’hauendofì  quella  portato  tutto  il  mobile , e 
(labile  del  fuo  cuore,  ottenne  dal  Sommo  Pontefice 
vna  bolla  , che  non  doueflero  ammetterli  ne’  fuoi 
Monallcri)  donne,  che  non  follerò  Vergini.  Efebo; 
ne  furono  poi  difpenfate  alcune  Vedouc  d’ innocen- 
tiliimi  collumi , faceua  però  Colera  (lima  molto 
maggiore  di  quelle,  che  aiianzando  quelle  nella  pu- 
rità ^poteuanli  dire  tanti  Soli , polli  à dìrìmpeto  ael- 
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Ic  più.  minute  ftellc.  Trateaug  perciò  molto  volcn-  I 

ticri  con  pcrfonc  pure , come  per  Io  contrario  poco  . «i 
con  chi  non  era  smcchito  del  monile -della  purità  ; » 
api  pafl^do  quefta  inclinajeione  da  gli  huomini  i k 
gh  ammali  , quanto  fi  ddettaua  de’  mpndl , tan-  « 

cosfuggiua^&abborriua gl’immondi.  Godcuapcr  « 
tanto  dcghnnocpti  Agnellini,  delle  fcniplici  Tot-  I 
torelic , e di  fimili  animali , in  cui  rilucefie  qualche^  , 
raggio  di  purità  ; ond’dTcndole  fiato  donato  vn*-  n 
Agnello,  teneramente  l’amaua,  non  folo,  perch<i>  I 
figura  di  quello , di  cui  tutto  era  il  fuo  fpirito  ; ma_»  h 
perche  anco  , o foiTc  humano  , ò diuino  magifte-  fi 
ro,  inginpchiauafi,  mentre  nel  tremendo  facrifi* 

CIO  leuauafi  m alto  il  corpo  di  quel  Dio  , che  per  -ij 
fuo  amore  fu  anco  folleuato  fopra  della  Croce,  n«L^  t 
lorgcua  fino  à tanto  che  non  fofie  anco  terminata^  ^ 
Iclepztone.  Scherzauano  fouente  intorno  àJei  gli  »* 
yccellitii,  cantando  foauemente  , c cibandoli  alia_,  a 
lua  prefenza , fenza  ti  more  alcuno  ; permettendo  ciò  r 
non  ha  dubbio  il  Cielo  per  autentica  maggiore^  I 
della  iuE  incontaminata  purità  , e femplicità . An-  » 
21,  le  Ipedi  anco  per  compagno  vn’animaluccio  di  I 
marauigliofa  bellezza  , più  candido  d’yn’Armclli-  » 
no  , che  fouente  la  fcguiua  , ne  giammai  fi  potè-»  I 
comprendere  , che  animale  foflc  , come  nè  meno  I 
prenderlo , perche  tentando  alcuna  delle  Monache-.  J 
di  farne  preda  per  accarezzarlo , le  fpariua  in  vn  mo-  i 

mento  dagli  occhi.  ^ 

E perche  fenza  il  fondamento  dcll’humiltà , noa-  ! 
può  mantenerli  l’edificio  della  perfczzione  chrifiia- 
na,  non  è pofiìbilc  ridire  quanto  tofs’ella  ne'fuoi  I 

tratti , e fentimenti , humilc.  Noi  l'habbiamo detta,  l 

vn  Giglio  di  colle , per  reminenza  delle  fue  rare  vir- 
tù ; ma  fenza  punto  errare , mercè  della  fua  humiltà I 
fi  può  bcn’anco  chiamare , come  quello  dc’faai  Ca»-  * 
tici , vn  fior  di  campo , & vu  Giglio  bellidimo , ma  di  ^ 

Valle. 
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Valle.  Benché  folTe  vn  vino  Hmolacro  d'innocenza» 

. formaua  ad  ogni  modo  fentimenci  fi  bafsi  del  pro> 
prio  merito  i che  fi  ftimaua  peggiore  di  qualunque^ 
peccatore,  indegna  perciò  di  portare  l’habito  fantif- 
fimo  di  Francefeo  i e ftupiua , com*il  Ciclo  pai  lungo  > 

tempo  toleraflè  le  lue  colpe  . Quando  fi  prefencò 
auanti  al  Sommo  Pontefice  , per  la  riforma  deH’Or- 
dine^  humilmcnte  lo  fiipplicò , ad  imprendere  egli  la 
cura  d’vn  tanto  affare , & i concedere  i lei  grazia  di 

• poter  feruirc  tutte  quelle  rclioiofc,  che  defideraffero 
di  YÌuereriformate,rottoriltituto  di  Santa  Chiara. 

Ma  perche, chi  s'humilia  riman’efaltato  , come  chi  Quiteeui.; 
s'efalta , abbafl'ato  ; il  Sommo  Pontefice  , in  vece  di 
ferua,  la  fece  Superiora  à tutte . Non  mancaua  però  J' 
eliadifottorcriuerfi  ,echiamarfi  Tempre,  con  quélti  Luc.iV&ts« 
titoli  : Cometa,  iuutil  ferua , ^ indegna  oratrice . E nelle 
•cofiituzioni  da  lei  raccolte,  giammai  fi  chiamò  con 
altri  nomi , che  di  picciola , lerua , ancella , poucra , inutìiu  ferua 
inutile religiofa dell’ Ordine  di  Santa  Chiara,  non_, 
pcrmettendojch’alcunola  lodafle,  ò- le  dalTe  titolo 
di  Madre . Onde  quand’ella  da  principio  gertaua  i 
fondamenti  del  Tuo  rpiritual’ edificio  , Tolendo  irt-* 
alcune  orazioni  nelle  quali  raccomandauano  i reli- 
giofi  ,creIigioTevnatant'opera  al  Cielo,  chiamarla 
con  nome  di  Madre,  cofioche  lo  Teppe,  lo  prohibì,. 
non  volendo  che  le  daflero , come  alle  altre , altro  ti- 
tolo, che  di  Suora . Anzi  hauendo  il  Padre  Enrico  da 
Balma  Tua  ConTefiore , delineata  la  Tua  vita , facendo 
vn  compendioTo  racconto  delle  di  lei  fingolari  pre- 
rogatiuc , venendole  ciò  d notizia , per  iTpecialc  riuc- 
lazione dello  Spinto  Tanto,  fattoiclo  dare  , tofio  lo 
conTegnò  alle  fiamme , benché  degno  di  non  conTa- 
crarfijche  all'eternità  . O forte  in  publico  , ò in_.  . 
priuato,  quantunque  Superiora  d tutte,  reneua  Tcm-  • ^ 

prc l’vltimo luogo,  & clfcudo  fola,  giammai  troua- 
uafi  i che  in  ginocchioat  ^ Ò a federe  in  terra , Tempre 
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però  bagnata  da  pioggia  fi  abbondante  di  lagrimcJV 
che  ben  conofccuafi  , ch’d  gl  incendi) , ch’annidaua_* 
nel  feno , erano  anco  i diluuij  ftellì  inrufficienti . Se-» 
tal’hora,  per  qualche  infermiti  non  poceua  porcarfi 
al  Coro,  (oleuafarfi  aiutarci  recitare  il  diuino  offi- 
cio, giammai  peròvoleua  elTercla  prima  i comia- 
ciarlo , ò i terminarlo , reputandoli  fstppre  minortj» 
di  tutte  Taltre.  Prima,  cheli  faceflb  rcligiofa,  co- 
ftumò  bene  fpelfo  quando  n’haueua  il  commodo,  di 
lauarei  piedi a’mendichi  di  Giesù,  e medicar  loro  lo 
piaghe , quantunque  putride , e fetenti , fapendo  bc- 
niUlmo , che  non  era  quello  vn  feruire  a’poucri , ma-* 
ben  fi  i Dio,  nc’fuoi  poucrelli.  Che  più^  Per  fino  : 
allo  ftelTo  fuo  celcllc  fpofo , oppofe  Parginc , podero»  i 
fo  della  Tua  profonda  humilti , ad  efietto  d’impedire  ( 
ilcorfo  precipitofo,  del  torrente  delle  fue  grazie-»,  i 
acciò  che  non  giflcrocon  tanta  piena  ad  inondare  la  ] 
fua  anima  ; perche  volendo  egli  vn  j»iomo  farla  par-  i 
tecipe  d’alcuni  rileuanti  arcani  qual’altro  Pietro , ella  ( 
humilmcntc , cofi  gli  difle  ; Mia  Dio , non  piu , non  pik  \ 
mio  Dio , che  troppo  mi  conofeo  indegna  delle  yoftre  gr»-  j 
Xje . ^ me  fol  balia  conofeere  la  voflra  infinita  bontà  ,els 
bruttex.%a  dei  miei  peccati,  per  impetrarne  da  voi  vnica  i 
dolcezp^  dell' anime , il  bramato  perdono , 

Il  principale  però  impiego  di  quella  gran  ferua-* 
d’iddio,  rotazione,  da  cui  giammai^con  la  boc- 
ca,ò con  la  mente  s’allontanaua . Quindi  ne  nafccua, 
che  con  ogni  maggior’accuratezza  procuraua,  che-* 
le  cofe  attinenti  al  diuino  culto  non  folTcro  latte  con 


negligenza, hauendo Tempre à cuore  la  malcdizzio- 
ne  di  Geremia  contro  3 quelli,  che  trafeurano  il  fcr- 
uigio  d’iddio.  Voleua che  tutte  le  Monache  Tempre 
fi  ritrouallcro  al  principio  de’diuini  offici) , facendo- 
nuiiìSt^o^i  le  radunare  auanti , acciò  che  tanto  meglio  poteflero 
Domiaifrii  diÌporfi à formarc dcIlc lot  lingue,  vn  |^ato  facrifi- 
do  di  lode  airAlciffimo*  £ fc  folfe  palìato  fra  effe.» 

qual- 
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! <^1che  leggiero  difguflo , non  permetteua  9 che  ve- 

I nifsero  al  Coro , fc  prima  non  s’erano  reconciliatc  in- 
ficme  » coi  chiederò  vkendcuol  mente  humilc , c riue- 
rentc  perdono , fapendo  : ch’iddio  non  può  gradire  ^con»^, 
rotazioni  d’alcuno , fc  non  fono  formate  ,&  animate  IILm. 
dalla  Cariti . Era  ella , mentre  non  fofseflata  più  che 
kgitimamente  impedita,  fcmprc  la  prima  ad  interne- 
nirui,  c l’vltima  a dipartirne  : fe  bene  giammai  parti- 
rla dall’orazione  colei , ch’ancotacendo  la  lingua , fa- 
caia  che  pari  afse  in  fua  vece, il  cuore.  Più  volte  fu 
veduto  nella  fua  fedia  vn  candidiflìmo  Agnellino,  che  , 

Io  direi  quello , che  fù  femprc  fenza  macchia»  che  la^ 
fiaua  attendendo  al  Coro  , contrafegno  manifeùo 
della  fua  innocenza  : falmeggiando  ella  con  tanta  dol- 
cezza di  fpirito  ,che  rhauerèfto  detta  non  vaa  donna 
terrena , ma  vno  di  que'  Serafini  ardenti , che  vide 
Efaiachecolcelcftetrifagioinchinauano  nella  Trini-  sanow,  san- 
ti delle  perfonediuine,rvnitideircfsenza.  Stect’ella 
da  prindpio,  che  li  diede  a riformare  l’Ordine, ambi-  STmwi- 
gua,  fe  doueua  obligarc  i fnoi  religiol?  a recitare  il  di-  I 

uinoofficiocantandojò  nò,  dante  che  la  regola  delle 
Monache,  non  le  adringeua  al  canto.  Onde  in  affare 
così  dubiofo  ricorfa  indeme  col  fuo  Confefsore , all’- 
orazione , mentre  concordemente  battcuano  con  le 
loro  feruorofè  preghiere  alle  porte  dell’Empireo,  me- 
ritarono d’ vdire  vna  foauimma  mufìca  , eccedente 
ogni  terrena  melodia , perche  formata  dagli  Angelu 
Dal  che  argomentarono,  che  fofse  il  canto  più  gradi- 
to all’ Altimmo . Più  volte,  ma  particolarmcnto  men- 
tre rccitaua  le  diuine  lodi,  diueniua  la  fua  faccia,  qual* 
altro  Mosè,  al  pari  del  Sole  luminofa,a  fegno  tale,  che 
non  poteua  alcuno  rimirarla,  mercè,  che  tutta  per  ec-  • , 
ccfsodicaritijfìtrafportauainDio.  Vilìtandovn-* 
Monaftero,  ritrouò  vna  Monaca  inferma , che  perciò  * ■"  ' 

era  data  ottanni  lontana  dal  Coro:  ma  ordinandole 
' Q^leca^  chela  notte  tenui»  in  tutti  li  paodi  di  le- 
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UarH  al  Mattutino , hauendo  ella  ciò  efequito  > rìmafe 
perfettamente  fana,  Soleua oltre  Thore  canoniche» 
recitare  ogni  giorno  anco  rotazioni , con  le  quali  fo-* 

• ' disfannolc  laiche  al  diuino  oiiicio»  in  oltre  rofficio 

della  rantifsima  Croce  » e quello  de’ Morti  due  > e tal’- 
hora  anco  tre  volte . Il  Santifsinio  Rofario  era  vno 
dc’più  ricchi  monili  co’quali  andaffe  adorna;  che^ 
perciò  gelofa  del  di  lui  incomparabile  pregio  di  not- 
te , e d'ogni  tempo  lo  portaua  (eco  più , e più  volte  al 
giorno  recitandolo . Seruiuafi  pure  frequentemente 
del  Saltcrio»e  dell!  fette  Salmi»con  le  Litanie  de’Santi, 
le  quali  giammai  per  qualunque  occafìone  lafciò  di 
dire . Ben  è vero , che  recitando  il  Salterio  » veniua.^ 
fortemente  moleùata  dal  Demonio , inuidiofo  d’vn^ 
tanto  bene»  che  (peffo  di  notte  tempo  » ò le  fpegneua.^ 
il  lume , ò le  verlaua  l’olio  : fé  bene  giammai  poteua^ 

^ rimanere  priua  di  lume  colei , ch’era  vn  Sole  di  bon- 
..  ti»  ò fenza  olio  la  lampada  di  quella  Vergine»che  non 

4-  - fù,  che  del  Coro  delle  faggie.  Accadde  vna  notte»  f he 

l:*,,  l ..  falmeggiando»  le  fpenle  il  Demonio  la  lucerna;  ed  ella  . 
»'  riaccendcndola»queùi  per  maggiormente  moleùarla» 
versò  tutto  l’olio  fopra  del  Salterio  > il  che  fomma* 
mente  fpiacque  alla  dinota  Vergine.  Ma  raccontato 
il  fatto  la  mattina  vegnente  al  Tuo  confedore»  e mo- 
ilratogril  libro  accioche  vedeùe  » fc  v’  era  modo  di 
riaccommodarlO)lotrouò  egli  libero  d’ogni  macchia, 
eledone.  Vn’altra  volta  parimente,  mentre  recitaua 
il  Salterio , fc  le  prefentarono  auanti  due  bruttilsimi 
Demoni;;  cd  ella  col  fegno  della  fantifsima  Croce,  gli 
fece  ben  tofto  rintanarc  nell’abiffo . 

Le  Litanie  de’Santi  erano  il  porto  di  deurezza  » oue 
Ne’^ricoii  ficorrcua  nc’fuoi  maggiori  bifogni  » e pericoli . Nc’.- 
viaggi  douendo  condurre  Monache  da  vn  Monadero 
saaù,  all'altro»  le  accadè  più  volte  d’inciampare  nc’malani- 
drini»  che  fe  le  accodarono  con  pendere  di  offenderle 
più  che  nella  roba,  e nella  vica»ndrhonorc  : ma  ella  » . 
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facendo  recitare  dalle  fue  compagne  dinotarne nte  It,# 

Litanie,  rimafefempre  libera  dà  ogni  otìfefa  ; hora_» 
non  potendo  quelli  miracolo  famente  auuicinarfelo , 
bora  reilituendole  anco  i canali  tolti , & bora  ebben* 
dofipcr fino d’accompagnarla ,e feruirla nel  viaggio, 
per  ina  maggior  ficurezza . Vn’altra  volta , penfàro» 
no  alcuni  foldati  di  dare  il  Tacco  ad  vn  Tuo  Monafiero, 
pofio  in  vn  villaggio  della  Francia  ; ed  ella  dato  d i pù 
glio  alle  folitc  arme  delle  Litanie , bé  tofio  gii  miTe  in 
fuga,  parendo  ad  efiì , cheTquadre  nnmerofedi  Tor- 
tiisimi  «uerrieri , ch’crano  i Santi , che  quelle  di  note 
religioicchiamauano  in  aiuto,  hauefiero  gcnerofa- 
mente  imprefa  la  difefa  loro  . Ma  perche  1 orazione 
vocale , fenza  la  mentale  fi  può  dire , che  fia  vn  Orga- 
no fenza  fiato  jvna  cererà  fenza  corde  ; vn’  arco  tefo 
fenza  Taetta  ; non  è pofiìbile  a pieno  ridire , quant’ella 
in  quefia  piamente  s’efercitafie . Talmente  a forza  di 
diuote  contemplazioni  folleuaiiafi  il  Tuo  fpirito  al  Cie-  Il  Tuo  orriit 
lo , che  priua  ipello  d'ogni  fenfo , per  lo  fpazio  di  fei , 
dieci , e tal’hora  dodici  bore , la  direi  fuori  di  fe  ikfsa 
fe  non  conofeefli , che  giammai  fu  più  in.  fe  fiefsa  di 
airhora,  mercè  che  tutta  trafportata  in  Dio.  E tanta 
era  la  confolazione , che  nè  prouaua , che  tornata  a’- 
• Tuoi  fcntimenti , le  parcua  d’efserfi  molto  poco  tratte- 
nuta , benché  nelle  Tue  beate  alienazioni  confumato 
hauefse  il  giorno  intiero,  e bene  fpefso  buona  parte 
anco  dei  la  notte.  Quindi  non  è marauiglia,  fe  quafì 
mai  non  dormiua,  perche  quefio  era  il  Tuo  più  felice 
ripofo  ; onde  fù  ofseruato , che  pafsò  tal’hora  le  Tetti-' 
mane  intiere,  fenza  dormire  fuorché  appena  vna  fol’- 
hora . L’haucrefie  detta  vna  Cicala  notturna , p«rchC' 
rhoredeftinateda’mortalial  Tonno,  le  fpendcuain^ 
continue  orazionhò  vn  Leone , che  dorme  con  gli  oc- 
chi aperti  ; anzi  vn  Delfino , ma  di  Paradifo , che  ve- 
glia, anco  dormendo.  Era  ella  defiinata  dal  Ciclo 
alia  pefea  dell’  anime , onde  non  le  conueniua  il  dor- 
mire , 
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dire , s'è  vero  : che  chi  dorme , non  piglia  il  pefcc . O ( 
quefta  sì,che  poteuaii  dir  vita , mercè  che  Tempre  lon-  1 

tana  dalla  morte , gid  che  tanto  nemica  del  Tonno,  eh*  q 
e Tratello  naturale  di  quella . Non  era  pericolo , cho^  ì 
foiTc  da  quella  grand  homicida  de’nollri  corpi  alTalita  i 
aH’improuiTo,  md  che  Tempre  vigilante.  Ben  m’accor-  a 
go  ò Colera , che  liete  in  tutto , e per  tutto  puntuale  ^ 

Secutrice  dc’diiiini  precetti , mentre  ri  ftd  nella  mcn-  fa 
. ; , te  sì  altamente  impreflb  quel  mifterioTo  inTegnamen-  fa 

• • ■ to,  tante  volte  replicato  dal  volito  amorolìflìmoGic-  jy 

sù , degno  di  elTcre  llampato  a caratteri  indelebili  ne’- 
Vigilate,  5c  nollri  cuoti:  Vegliate, & orate . Ma  che  più  bel  Tonno,  eh 
quanto  ripoTarc  continuamente  in  Dio  ? Quello , che  co 
deuclì  maggiormente  olTcruare  è:che  in  quella  guiTa,  re 
che  l’efca  efpolla  alle  percoflc,  e ripercofle  de’raggi  q. 
folari  s’accende;  così  anco  portandoli  col  mezzo  dell*  in 
ar.tr  • orazione  Colera  in  Dio,  ch’è  tutto  ftioco  di  celeftc^  a- 
. Carità, talmente  s’inlìammaua,  che  come  folle  la  Tua 

• ‘ ^ bocca  vn  Mongibello , fu  veduta  piu  volte  orando  vo-  5 

mitare  dalle  fauci  vn  Sole  luminoTo , e tal’hora  acce-  j 
fe  fìaccolcjche  Terpendo  all’alto , patena , che  volefìTe-  ^ 
ro ò Toruolare  alla  loro  sfera , ò portarli  ad  incenerire  to 
TEmpireo.  Altre  volte  lì  vide  ardere  il  luogo,  douc 
oraua , onde  accorrendo  le  Monache  con  l’acqua  per  fa 
ifpegncre  il  fuoco , rantolio  fparendo  , ben  s’accor- 
fero  : che  non  poteuano  temere  gl’infulti  dell’onda  p, 
quelle  flamine , che  per  elfcre  Cclelli  , cran’aflFatto  n 
incllinguibili . Così  anco  fra  "l’incendi;  viueua  Ten-  f 
za  incenerire , quella  Salamandra  amoroTa , le  bene-#  ji 

tal’hora  le  fù  trouato  abbruciato  il  velo  con  cui  fi  fa 

cuopriuatforfe,  perche  temerario  ardiua  velare  anco  ^ 
a gli  occhi  diuini  quel  volto , delle  cui  bellezze  vede-  fj 
uafi  iniiaghito  l’eterno  amante.  Ponendo  vna  Mona- 
ca  vn  giorno , non  sò  Te  più  curioTo , ò ardito  il  piede 
mafSir  fopra  la  foglia  del  SandaSandorum,oue  Colera  fcr-  ^ 
^ uidameute  oraua , ben  collo  s’auuidc  ; che  chi  Affa  nel  . 

Sqle  1 


1 


ColetaBoiletUyFrancefcana^  557 

Sole  auide  le  luci  s’abbaglia  : perche  vergendola  tutta 
ciiitad’imparcgriabiliÌpIendori,rima(e  di  tal  guifa 
foprafatta  da  vn’infolito  timore , e riuerenza  infiemc, 
che  diuenutele  di  ghiaccio  le  gambe,  farebbe  cadute, 
feaccoftandofele  amorofamente  Coleta,  riprenden- 
dola caritatiuamente  dell’errore , non  la  fofleneua , & 
animandola  alla  virtù , non  le  fkccua  ricuperare  lo 
gid  (marrite  forze . Il  fuo  corpo  mentre  oraua , fol- 
feuauafi  tant’alto , che  potendofi  appena  vedere , la- 
fciaua  in  dubbio , fe  folle  compoùo  di  materia  grane, 
mentre  fenz’ale,  fopra  le  sfere  inoltraiiafì . Anzi  ella 
Aefla , cosi  sforzatala  Iddio , hebbe  a confdl'aro  ; 
che  bene  fpefib  rimaneua  di  tal  guifa  folleiiata  col 
corpo , che  le  pareua , che  s’haueH'e  diÙefe  le  mani  fa-  • 
rebbe  arriuaca  fino  all’Empireo  : rendendo  in  quefto 
modo  poffibile , ciò  che  comunemente  viene  (limato 
impoilìbile  : cioè,che  pofia  vn’huomo  con  le  dita  toc- 
care il  Cielo. 

Non  mi  marauiglio  però  che  fodero  così  (emide  le  Quamofp<re 
di  lei  preghiere,mcrcè  che  non  animate, che  dalla  Ca- 
ritd . Il  punto  in  bianco , doue  giuano  a terminare, era 
quello  (Icfib  a cui  folo  hebbe  là  mira  il  celefie  arcie- 
ro,aH’hora  che  tutti  vuotò  della  fua  amorofa  faretra  i 
dardi  : cioè  la  faluezza  dell  anime.  Vincenzo,qucl  So- 
le luminofo  della  mia  Religione , che  a forza  de’raggi 
della  fua  Euangelica  predicazione  , fgomberando  dal 
petto  di  tanti  peccatori, & infedeli  le  tenebre  degli  er- 
rori , quant’bebbe  di  ferro  il  cognome  , tanto  vantò  ^ 

d’oro  la  voce  , mentre  ftaua  nelle  Spagne,  rapito  in», 
ifpirito , la  vide , ch’incefiantemente  oraua  per  la  fa- 
iute  de’peccatori  : quindi  prefe  motiuo  di  portarli  a», 
pofta  nella  Francia  per  riconofcerla,  doiie  veduta,  che 
rhcbbe,po(ro  dire;  che  fe  prima  haueuano  due  anime, 
e due  cuori  benché  vniti  in  Dio, la  Carità  poi  talmen- 
te gli  conglutinò  inficme,che  non  erano,  che  vna  cofa 
ftell'a . Altre  volte  pure, piegando  ella  la  Screnillìma-. 
t'  Ira- 
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Imperatrice  de’Cieli , per  le  miferie  deiraflPIitto  Chri-  1 
ftiandìmo, lefù porto  alianti  vn  vafo ripieno  di  mi-  i 
nutirtìriii  pezzi  di  carne  Humana,  come  di  bambino,  e j 
fentì  vna  voce , che  le  intonò  airorecchio  : Coleta , co-  o 
me  vuoi,  che  plachi  il  giuflo  Idegno  di  quel  figlio , che  con-  r 

tinuam'tìtt  viene  da' peccatori  nel  mondo , che  tu  vedila-  % 
cerato,  & vctifo  ? Non  certa  però , ch’infiniti  non  fof-  n 
fero  i peccatori , che  furono  dal  Cielo  donati  al  meri-  p 
todi  Coleta  . NeirOuernia  , efl'cndo  vn’huomo , & n 
vna  donna , di  vita  esecrabile , condannaci  a pagare#  di 
lopra  d’vn’infame  patibolo  il  fio  delle  loro  colpe  ; an-  tc 
dando  eglino  alla  morte  impenitenti,  non  sì  corto  m 
vennero  raccomandati  a Coleta  , che  recitando  per  d 
erti  il  Mifcrcrc, prima  di  terminarlo,  merito  col  mez-  m 
20  del  pentimento,  di  vederli  dalle  mani  di  Satanaffo  fc 
ricomperati  al  Cielo . Altri  furono  per  la  di  lei  inter-  £ 
ceflìone  liberati  dalle  infidic  del  Demonio  ; da  altri  pi 
fcacciò  la  vergogna , che  ferrando  loro  la  ftrada  alla  g 
confeflìone  delle  proprie  enormi  colpe , e mortrando  r; 
‘ loro folo quella  della  confufione,  lor  chiudeua  anco  i' 
nello  rteflb  tempo  le  porte  del  Cielo . Ad  altri , fenza  [ 
la  verga  di  Mosè,qual'altro  Clemente, anco  ne’luo^hi  tt 
più  aridi  fé  featurire  forgenti  limpidiilìme;  d più  fan-  i 
ciullini  morti  fenza  efferecon  Tonde  falubri  regene-  ( 
rati  alla  grazia  donò  con  la  vitadel  corpo , anco  quel-  t, 
la  delTanima;  liberò  infiniti  da’pericoli  ; rifanò  molti  e 
da  infanabili  infermità,  & in  fomma  fece, che  la  Cari-  r 
Sua  diuoìio.  trasformaffe  in  tutti,  per  giouare  a tutti . ^ 

He  alla  paflio  Che  dircmo  poi  de  gli  ecccflì  della  fua  d iuozionc^?  ii 

ne^deiRcdea  Donicnico  il  Loricato  hebbe  a dire  quel  Pietro  [ 

Damiano,  che  del  Prencipe  degli  Aportoli  più  coti  ^ 
Topere , che  col  nome  feguendo  la  traccia,  meritò  d*-  j 

edere  anco  dc‘p>ù  vigorofi  Cardini  della  Chiefa  t che  n 
Tanno  tutto  era  per  èrto  vn  continuo  Venerdì  Santo  j 
tanto  era  d*ogni  tempo  per  la  paflìone  del  fuo  Re-  ^ 
den tote  appaliìonaco*  Lo  rteflo  porto  fenza  iperbo-  ^ 
r le 
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le  àlaina  ridire  di  Colerà,  di  tal  ^uìraelli  fino  da’pri-' 
mi  annifidimoftròcolfuo  Crocefinb  fpofo  croretìf^ 
fa.  Le  haueuala  madre  anco  bambina,  infenTnato  vap- 
orazione affettuofiflìma  della  pallìone  del  Redento- 
re , la  quale  recitaua  ogni  giorno, tutta  rrafportandofi 
ne’dolori,  e nc’ftenri  del  fuo  addolorato  bene.  Quindi 
ne  nafccua,  che  sii  l’hora  del  mezzo  giorno , in  cui  fo- 
prad’vn patibolo rimafe  per  fuo  amore  confitto, c-» 
morto,  coflumaua  ritirarli  in  difparte,  doue  meditan- 
do i tormenti  di  Giesù , foleua  il  Ciclo  fargliene  par- 
te , prouando  dolori  tali , come  fé  con  elfo  rimaneife , 
nelle  mani,  ne’piedi , e nel  cortato  ad  vna  Croce  in- 
chiodata . E quello  d’ ordinario  era  il  tempo  , nel 
quale  patina  ratti , ertali , eccelfi  di  fpttito  maggiori , 
Ipecialmente  nel  giorno  di  Venere , in  cui  con  l’esbor- 
fc>  incomparabile  del  fuo  preziolìlfimo  fangue  ricom- 
però il  Saluatore  il  Mondo  : il  quale,  accioche  haueflc 
campo  maggiore  di  compatire  i fiioi  martiri;,  tutti  ad 
vno,  ad  vno  glie  li  maniféllò , in  modo  cale,  che  potrei 
dire,  che  comprendere  la  fua  palfione , fe  non  fapef- 
lì  i che  è incomprenlìbile,  merce  ch’effetto  dell’infini- 
to amor  dVn  Dio . Quando  poi  nella  fettimana , che 
dalle  pene  di  Giesù,  vien  detta  penofa , e fantificata^ 
dal  fuo diuiniUTmo  fangue , fantali  chiama,  vedeua 
tutto  veftito  di  lutto  il  Mondo , e fommerfa  la  Chiefa 
entro  vn  mare  amarilfimo  di  pianto , non  è poflibilc.# 
ridire , che  liurea  di  duolo  fpiegaffe  il  fuo  cuore , o 
quante  lagrime  verfalfero  quegl;  occhi,  che  non  era- 
no , che  due  fonti  della  pietà  * La  direi  morta  allatto 
inlìcme con Chrirto, perche  nel  MonafterodiBifan- 
zone,  (lette  com’ellò  appunto,  ben  tre  giorni,  etro 
notti  alienata  da’fenlì , fenza  prendere  cibo  alcuno  : e 
tal’hora  appariua  così  lacera,  sbattuta,  e maltrattata, 
che  pareua  forte  Hata  legata,  c flagellata  ad  vnaftelfa 
colonna,  col  fuo  Giesù-.  Vna  Domenica  delle  Palme, 
ancntre  andando  con  l 'altre  in  procefsione  , applau- 

dena 
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delia  a’gloriofi  trionfi  del  Saluatorc , k panie  d'edere  | 
infiemè  con  eflò , in  modo  tale,  che  Io  toccaflfe,  e ch’il  p 

Giumento  fopradel  quale  fedeua,  letoglieflècon  la  i 
bocca  la  palma,che  ceneua  nelle  mani, che  pero  gian>  g 
mai  più  ni  veduta , nè  rìtrouata  . Nello  fteifo  modo  ^ 
portaua  fomma  riuerenza  a’iixxghi  fantì,dou’eFa  nìor  q) 

to  per  faluczza  della  fua  vita , la  vera  vita  t e s’haueife  v 
potuto , gli  hauerebbe  più  che  volontieri  inchinati  di  t 
prefenza . La  Croce,era  la  fua  ilella  polare,  oue  fein- 
pre  teneua  ferma,e  fiifa  la  mira  : onde  accioche  giam-  tir 
mai  la  perdefle  di  vi0a , le  fu  mandata  dal  Cielo  vna  je 
picciola  Crocetta  d’oro  > nella  quale  era  legata  vna«»  m 
particella  di  quel  legno  fantiffimo,  che  potè  foftener  pf 
k rolline  d’vn  Mondo  cadente . Seruiiiafi  poi  del  fé*  jp 
gno  della  fantiilima  Croce  in  tutte  roccorrenzemag-  ^ 
giori , eflendofi  degnato  Iddio  d’operare  col  mezzo 
di  eflò  molti  prodigi) , così  nello  fcacciare  i Demoni), 

M rifanarc  quelli , ch’erano  benedetti  dalle  fuc 

«*pien«  mani,£atte  veramente,  come  quelle  della  Spofa  al  tor-  jj 
ìSiu’ìf"  * no  , e piene  di  Giacinti , per  beneficio  altrui . 

Erano  però  ì dolori,  che  prouaua  per  la  paiiione  di 
Giesù , raddolciti  dalle  confolazioni , ch’imparadifa-  ^ 
uano  Tanima  fua  per  la  frequenza,  e diuozione  al  San-  q, 
jpènfuifan.  tiflìmo  Sacramento  dell’Altare  . Se  contemplando  ^ 
*1  paziente , poteua  anch’efla  con  Sefora  andar  j„ 

dicendo  : che  l’era  ipofo  si  , ma  dì  fangue  : qui  vene-  jj 
ÌÌ‘pTihe«a  randolo , ò riceuendolo  Sacramentato , ben  le  fi  con-  ^ 
«ua.sap.7.  uciiiua  meglio  che  i quel  faggio  il  dire  : che  con  effo  ' g, 
rimaneua  arricchita  d’ogni  bene.  Vdiuaogni  giorno 
la  Meda , ma  in  modo  tale , che  ardirei  dire , che  non 
, punto  cedeflc  nella  riuerenza , e nella  diuozione  agli  ^ 
Angeli  fieflì , che  riuerenti  vide  Grifollomo  affifterc 
a quel  tremendo  fagrificio . In  due  modi  vi  afiìfic^,  o] 
priuatamente , & in  publico , Tempre  con  eccedo  in-  ì 
comparabile  di  fpirito  : ma  quando  l’vdiua  priuatar  ^ 
mence,  fuperaua  nel  la  pietà  le  deda.  Non  voleuiL... 

prc- 
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.prcfcntc  alcuno,  fuorché  il  Sacerdote  , & il  miniftro , fu?‘“Msirf! 
per  hauere  in  quello  modo  campo  maggiore  di  tutta 
abbandonarli  a’  fuoi  dinoti  atfetei  . E perche  molti  aitare.  ' 
erano  defiderofì  di  ritrouarfi , non  Io  volle  giammai 
permettere,  fuorché  al  confcllòre,&  a fuot  più  che^ 
confidenti . Anzi , fe  alcuno  tal  hora  fi  folle  nafcolto 
perofleruarla,  ella  in  ifpiritoper  dinina  riuelazione, 
fe  n’accorgeua , dolendoli  molto , che  per  l’altrui  cu- 
j-iolità,  le  vcnilfe  impedito  il  modo  di  tutta  portarli  a 
briglia  fciolta  in  Dio.Quando  fi  veniua  aH’eleuazionc 
deirholliafacra,folkuauafiancodital guifa  la  fua_^ 
mente  nella  contemplazione  d’vn  tanto  m ifterio,  che 
prorompendo  in  atti  di  llraordinaria  riuerenza,  & af- 
fetto , non  efl'endo  capace  il  fuo  cuore  di  si  vini  fend- 
nienti, tutto  fi  diitillaua  in  lagrime,rorpi#Ì,  e voci,  che 
rbeneappalefauanoquanto  rimanefs’egli  da’llralidel 
celelle  amore  altamente  piagato  . Conofccua  ella  - . 
beniflìmo  l’ interno  del  Sacerdote , code  le  rhauelfe^ 
trouato  da  qualche  nco  adombrato.,  finito  il  fagrifi- 
cio  ,di  nafcollocaritatiuamciue  l’elbrtaua  all’emen- 
da. Anzi,invn  luogo,  douein  vece  del  vino  rollo,  cOr 
llumalì  di  confecrare , come  fra  noi , nel  bianco , ha- 
uendo  sbagliato  il  Sacerdote , & in  cambio  del  vino , 
polla  nel  calice  racqiia,re'n*atcorl€  Coleta,  onde  dopr 
.po  haiiere  inchinato  il  corpo  fag rapili mo  del  fuo  Dio 
alzando  il  Sacerdote  il  calice,non  volle  adorarlo,  fen- 
tendo  in  ifpirito , ch’iui  non  era  altrimenti  il  vero  ìan- 
gue  di  Chrifto . Da  quello  potrà  ogn’vuo  argomen- 
tare, con  che  fentimcnti  di  diuozione  s’accoltalTe  alla 
menfafagratillìmadegli  Angeli.  Non  era  pericolo,  * 
che  ne  venilie  cfdufa , per  non  hauerc  la  velie  nuzzia-  Matth.tt. 
le  j perche  in  fatti  era  ornata  di  tutte  le  virtù,  main- 
‘grado fopraeccedente,8c  eroico  l’humiltd  però,  era 
quella , che  in  tal  cafo  feccua  pompa  maggiore  della 
jfua  bellezza , confellandofi  indegna  d’vna  tanca  gra- 
ttala , e non  celiando  d’ acclamare  l’ infinita  pietà  d^I  / 
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fuo  Signore , che  fi  degnafle  d’accettare  per  Tua  coftì- 
mcnfàlc , chi  non  era  mericeuole , che  dc’gaftighi  Ci- 
baca>  che  s’era  del  pane  fagramentato , veniua  fubico 
rapita  io  Dio , c così  fiaua  alienata  da’lenfi  le  Tei , lo  i 
tlicci,e  tal’hora  anco  per  fino , le  dodici  horc.  Torna-  ( 
ta  in  fé  fiefia  > non  Thauerefie  più  detta  donna , ma_>  i 
ben  sì  vn’AngelO}  tant’era  bello,  lucido, e celcfie  il  fuo  { 
fembiante : non  parlaua , che  d’iddio , & erano!  fuoi  , 
ragionamenti  così  dolci,  & efficaci , che  ben  dauano  à 
diuedere,che  non  veniuano,  che  da  vna  bocca  auuez-  (j 
za  ad  immergerli  nelle  dolcezze  di  Paradifo . Soletta  ^ 
fpefib , c ne’maggiori  bifogni , ricorrere  per  folleuo  a j 
quefio  pane  celere;  e fé  taì’hora  voleua  il  Cielo  da^  f 
lei  cofa  alcuna , ch’ella  per  humiltd  non  ardifle  opera-  i 

re,  bcnrofteffcn’accorgeua,riceuendorhoftiafagra-  j, 
ciffima  : pèrche  non  poteua  tramandarla  nel  feno  i fé  ^ 
vinta  non  fi  daua  tutta  agli  alti  voleri  del  Aio  fpofo . ^ 

Anzi , vna  volta  temendo  di  errare, fc  acconfentiua,nè  ^ 
potendolo  modo  alcuno  inghiottirla,  rifolfe  confi-  ^ 
gliarfi  col  fuo  Confeflbre , il  quale  eforrandola  a foc-  jj 
toporre  la  Tua  alla  diuina  volontà , fubito  con  facilità  ^ 
grandiffima  la  trafmife  nel  petto,  ad  imparadifarne  1’*^  j 

anima.  Scordandoli  vn’altra  volta  il  fuo  confeffore  di  ^ 
confecrare  vna  particola , per  comunicarla , ne  rimas*  . 
ella,  qual'altra  Caterina  da  Siena , per  le  mani  del  fuo 
celefie  fpofo  graziata  ;hauendolo  nello  fieflb  tempo  j , 
Quanto  ze-  ® miniftro,  c commenfale,  e cibo . Era  anco  rigorofif-  , 
lane  del  cut  fima  ncirolferuanza  de’giorni  fèfiiui,  à fegno  tale,che  j 
non  voleua,  ch'in  que'giorni  fi  compraffero  ne  meno  | 
“*  • gli  alimenti  neccflari):ma  faceua  il  giorno  auauti  prò-  , 
ùederc  di  tutto  il  bifogneuole , accioche  poi  nel  gior^^  . 
no  facro , non  s’hauelTe  ad  attendere  , che  al  diui-  j 
no  culto . Ottenne  a quello  effetto , che  le  fiere  folitc  j 
farli  ne*  di  feftiui , fi  trasfcnlfero  ne’giorni  feriali , nè  ^ 
giammai  viaggiaua  di  fella  : in  fomma  viueua  cosi  . 

zelante  del  douuco  culto  a’giorni  facri , c'  bauendo  ! 

alcuni 
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aknni  mercanti  determinato  di  donare  a’poueri  di 
Giesus  guanto  hauèuano  guadagnato  ne’ di  fcftiui, 
non  fiì  giammai  poiÌìbile,cneColera  voIefTe  accettare 
colà  alcuna , dicendo  ella  : che  le  pareua  » che  quelle 
tx>fe  foiTero  ftate  indebitamente  acquifhta . Coletaf» 
io  vi  defidero  a’tempi  nòftri,  ne’ quali  fono  i giorni 
(acri  si  poco  cuftoditì , che  (limali  profano>  chi  nonu 
gli  profana. 

Accompagnaua  la  di  lei  diuozipne  , vn  rigorofif- 
(ìmo  trìodo  di  viuèrè , eflendo  cosi  rigida , e gelofa^ 
OfTeruacrice  de’  digiuni,  che  fino  da*  primi  anni  s*- 
adenne  dalla  carne  : giammai  rallentando  la  defla^ 
((rettezza  di  cibo  , anco  nelle  maggiori  infermiti. 
Mentre  era  fanciulla  , mandandole  i genitore  a (cuo- 
ia, nontomauaacafaprima  deH’imbrunire , non  ad 
altro  edètto  , fé  non  accioche  non  venifle  sforzata  a.» 
• romper’il  digiuno  . Si  mantenne  tal’hora  ad  imita- 
zione del  Redentore , quaranta  giorni , e quaranta., 
notti  fenza  prendere  cibo  alcuno  : fe  i^ne  giammai 
rimancua  priua  di  cibo,  chi  gudaua  continuamente  il 
nettare  delle  celedi  confòlaziòni . Codumaua  d’ordi- 
nario la  Quadragefimapan'arla  tutta  in  pane,  & ac- 
qua:e  benché  molto  perciò  (ì  fentilTc  debilitare  il  cor- 
^,non  fene  curaua , perche  nello  deflfo  tempo  in- 
gradaua  lo  fpirito . (^ando  l’era  per  fopraggiungere 
gualche  graue  dolore,  il  che  fouente  accadcua , poco, 
ò nulla  gudaua,  cibandoli  folo  col  vedere  gli  altri  a., 
mangiare  : palfato  poi  ch’era , non  sò  fe  cosi  faporita 
riufeide  agl’  Ifraeliti  la  celede  manna , come  a Colera 
tn  tozzo  di  pane , quantunque  nero , (olendo  ella  dire 
per  hicezia:  che  non  v’era  cibo , quantunque  delica- 
to,chepotede  col  pane  di  gran  lunga  vguagliarli.  Di 
radobeuè  vino,  elfendo  l'acqua  la  (iia  cònliieta  bc- 
uanda , facendole  però  tal’hora  bollire , accioche  non 
aggrauade  maggiormente  le  Tue  ordinarie  indifpofi- 
àioni  « Anci>  hauendole  ina  volta  rotto  il  Demonio  il 
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vafo  di  vetro  in  cui  bqlliua  al  fuoco  : doppoi4i4upro 
Coleta  radunati  ad  vnO)  ad  vno  tutti  que’pezzecti»  C(d 
folo  fegno  delia  Croce,  lo  ritornò  pieno  d'acqua , alla 
J primiera,  forma.  Vn’altra  volta  pure,  pottandolo 
dell’acqua  vna  Monaca , & vn  libro , quetio  le  cadde.# 
'neiracqùa , c tutto  fi  bagnò:  ma  appena  lo  toccò.Co- 
leta,  che  quali  hauelTc  le  mani  di  fuoco, e veramente 
non  erano, che  tali  per  la  Cariti,  rimafeposi  aiciutto» 
come  fe  giammai  fofle  flato  molle , Parimente , eflen- 
dole  in  altra  occafìone  portata  dell’acqua , ne  capen^ 
do  il  vafo  per  la  feneftra  dou’era  ncceflario,  ch’cn^ 
traffe , mercè  della  di  lei  picciole^za , toflochciù  acr 
coftato  ad  effa,di  tal  guifa  s’impicciolì,che  potè  fenza 
alcuna  difHcoltad’cntrarui  : mutando  anco  lecofem- 
fenfatc  il  proprio  elfere,  per  trasformarfì  tutte  nc’bi^ 
Yogni  di  quella  gran  (erua  dell’ Alti flìmo.  Quanto 
■però era nc’digiuni  rigorofaconfeftdfa,  altrettanto, 
riufeiua benigna,  e mifcricordiofa  verfodefuoireli- 
giofi,  toltane  però  ogni  fuperfluità,  giurata  nemica 
della  pouerti , tanto  douuta  allo  flato  loro . Diflri- 
buina  con  tanta  liberalità , & abbondanza  quel  poco> 
che  le  veniua  dall’altrui  carità  fomminiflrato,che  con 
euidenza  fcorgeuafì,che  moltiplicaua  nelle  Tue  mani, 
difpenfando  poi  il  foprapiùa  poucri,  fenza  giammai 
punto  diffidare  di  quell’altiffima  prouidenza  , c'ha- 
ueua  fempre  fperimentata  sì  follccita  ne’fuoi  bifogni . 
'£  con  ragione  : perche  quantunque  donafle  a’poue-r 
ri , quanto haueua,  giammai  però  Je  mancaua , ond^ 
veniua  doppiamente  ad  auanzare  , e per  fe  , e per 
.quelli  ancora . Così  più  volte  occorfe,che  difpenfando 
Vino , & altro  ad  effi , giammai  feemaua , ma  quanto 
più  ne  donaua,tanto  più  miracolofamente  crefceua . \ 
Ma  in  ninna  altra  cofa  fbrs’èdegna  Colera  di  cant* 
ammirazione,  quanto  nella  pazienza  • £Ha  così  per>; 
mettendo  il  Cielo  per  maggior  fuo  cfercizio , c meri-, 
SO,  prouò  continuamente  acerbiffim^pcne»  c^lplprii 
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nià  con  tanta  toleranza , c fereniti  di  fpfritd  » che  non 
erano  quelli  sì  atroci  in  tormcntarla,quanc’era  ella  co- 
ftantc  in  fopportarli.  Anco  la  religione  domatrice  dc*- 
moftri  ha  le  fue  Idre.  Tutto  iltempo  di  fua  vita  fiì  foc- 
to  ìì  feno  tagliente  della  Morte  ; fempre  morta  per  i 
martiri)  j che  pronauaicfcmprc  ad  ogni  modo  viua..: 
fcruendoii  ella  della  dì  lei  falce , per  mietere  a fe  fteffa 
mede  inlpareggiabile’di  gloria . Quanto  fu  grande  la 
di  lei  toleranza,  mentre  potè  «enerofa  fuperarc  tante 
volte  la  Morte  ! Iddio  la  fece  degna  di  fperimentaro 
nel  fuo  corpo  tutti  li  tormenti  dè’Martiri  : onde  fì  può 
don  ragione  dire  tante  volte  martire , quante  hi  mar- 
tiri il  Ciclo  : con  quefto  però  di  vantaggio  , eh’  i tor- 
menti di  quelli  heobero  vna  volta  fine , ma  in  Coleta 
«arcua, che  per  tormentarla  maggiormente, haueflero 
imbcuuta  Timmortaliti , cflbndo  flato  il  fuo  vn  marti- 
rio continuo  di  cinquanta, c pìi\  anni. Non  padana  fet- 
timana,  che  no  patiflc  vno,ò  due  veri  fupplicij  de  mar- 
tiri Grand’anima,  acni  per  vfeire  erano  infufficienti , 
tutte  le  feri:c,5c  aperture  loroiCosì  rimancua  tal’hora 
arroftitacon  Lorenzo;hora  abbruciata  con  Apollonià 
bora  lapidata  cx>n  Stefano;  bora  crocefida  con  Pietro  ; 
bora  fatta  in  pezzi  con  Giacopo  intercifq;hora  arruo- 
tata  con  Caterina;  bora  ftracciata,  fcamificata , sbra- 
nata tx)n  tanti  altri:  non  che  fpcrimentade  la  foftanza 
di  que’martiri) , ma  ben  sì,  così  permettendo  il  Cielo, 
la  forza , racerbità,il  dolore . Le  durauano  quefli  tor- 
menti k notti,  & i giorni  intieri , c quanto  più  erano 
celebri,e  feftiui, tanto  per  lei  riufeiuano  maggiormen- 
te penofi  jCtormenrofi:  perche  cominciauano  al  Vef- 
pero  della  vigilia  della  folcnniti,  c tcrminauano  con 
quella.  Ben^ vero, che fehauede  hauUto  a trattare-# 
con  alcuno , tofto  ceflaùano:  ma  partito  ch’era , fe  lo 
raddoppiaua  il  dolore , a proporzione  del  tempo,  c* 
haueuanoceflato  di  tormentarla.  Il  più  delle  voltejj 
parcua  ^ che  apriffe  il^orc^  c poi’  come  fe  tuttd 
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ibfsc  (lato  afpcrfo  di  fklc,  tornale  a racchiaderfi  : for-  ' 

fe , percfic  chi  doucua  col  faJc  della  fua  v/rtii  condire  I 
cuori  altrui, ncceflìtaua  priipa  dello  ilelso  coqdimca* 
to  per  fc  ftefsa . Altre  volte , hauerebbe  giuralo  d’ha-  ' 

uere  a’fianchi  vn  tizzone  ardentiffimo  ; altre  agli  oc-  ' 
chi , dc’qualf  patina  èrandemente  ^ rpecialmente  nel  ì 
recitare  il  diuino  officio,  acceii  carboni  ; altre  per  ^ 
tutte  le  membra  ferri  acutiffimi  : non  cfsendo  in  fora-  ^ 
.ma  parte  alcuna  benché  minima  del  Aio  corpo , cho  J 
npntbfse  bcrfaglio  di  pena  , accioche  poi  tanto  rac-  “ 
glio  poccfsc  anco  e&cre  capace  di  gloria . Mentre  «ia-  ^ 
cena  in  qiiefte  agonie , fumana  il  Aio  capo  al  pari  3’vn  S 

caminoardentc  , ne  tutti  li  fomenti  del  Mondo  erano  J 

baftcuoh  a mitigare  i di  lei  rigori,  come  anco  i più  vL  ^ 
gorofi  refrigeranti , a fpegnere  io  minina  parte  i Aioi  f 
ardori  : c pure , non  rimaneua  in  parte  alcuna  oflfefa  , r| 
ma  terminato  il  dolore,  appariua  più  fana,che  prima.  ì 
E perche  non  manda  il  Cielo  l’amaro,che  non  lo  tem-  ” 
peri  tal  hora  col  doIce,né  corrono  ì giorni  cosi  nuuo- 
loA , che  non  ne  appari  Arano  anco  dc’fcreni  ; quando  ^ 
andate  l’altre  Monache  a ripofare , reftaua  ella  la  not-  ' 
te  fola , fcciideuano  foucntc  gli  Angeli  dal  Cielo , co-  ^ 
me  al  Saluatorc  neirhorto , per  confolarla,ferucndola  J 
di  tutto  punto.  Tanto  può  la  virtù  della  pazienza^  J 
ne’trauagli,  e nelle  infermiti,  che  merita  di  hauerc 
per  miniati,  & infermieri  gli  tteffi  cortigiani  della  ì 
beata  patria . Vna  volta  perde  aftatto  la  Amelia  i ma 
facendofelc  incontro  vna  belliffinia  Vergine , che  fù  ^ 
Maria , la  quale  teneramente  1 abbracciò , e baciò , c ^ 
poi  fparue,  ben  tolto  la  ricuperò  i non  elscndo  conue-  ^ 
neuolc , che  rimanefse  lungo  tempo  priua  di  voce,  chi  * 
doucua co!rimbombi  di  quella  atterrire,  & atterrare  * 
iTnfcrno , c piantare  nc’cuori  de’fedcli  rofseruanza-  ^ 
della  diuina  legge.  S 

Fù  dia  negli  alfari,  c nclfc  'dottrine  mondane  af- 
fatto  fcmplicc , & imperita,  ma  così  ripiena  di  celcAc  ^ 

laperc. 


. ColftaBoiletta,Franc(fcana,>  ^6j 

I fapere  > che  la  direi  vn  Cherubino,  in  forma  donnefea. 

La  Tua  fapienza  non  era  acquiflaca  > perche  giammai 
I apprefe  facolcade  alcuna,  ma  ben  sì  infiifa . Che  ma- 
rauigliaperò , fedi  continuo  trattaua  con  Dio  ? A 
dubbi;  alcidlìmi  propoffi  dadiuerfì  ,rirpondeua  coii^ 
cale  foccigliezza,  e profonditi,  che  pareua  lungo  tem- 
I po  addottrinata  nelle  fcuole  di  Teologia , e così  era  : 

, perche  addottorata  nella  Sorbona  di  Paradifo . Parlar 
ua  occorrendo,  & inccndeua , come  gli  A popoli,  tutei 
gli  linguaggi,  e così  chiaramente  diicerneua  lecofo 
pafsate,  le  prefenti,  e le  fucure4>enchc  lontane , occul- 
te , & ignote,  come  le  più  palefì , e manifede . Ad  vn 
Dottore  Parigino  dell’Ordine  di  San  Francefeo , che 
flaua  in  euidente  procinto  di  perdere  col  corpo,  l’ani- 
ma , doppo  hauergli  con  la  fua  vifìta  donata  la  faluce, 
l’cfortò  a fcaricarc  a piè  d’vn  confcfsore  la  cofeienza  * 
Si  confcfsò  egli , e cornato  da  Coleta , ella  gli  manife- 
(lò  alcuni  peccati  noti  folo  à Dio,&  a lui,  de’quali non 
s'era  fgraiiato  . Tornato  dunque  la  feconda  voltai 
pie  del  confcfsore,  fece  di  nuouo  ritorno  a Colera , di- 
cendole d’hauere  a pieno  fcancellate  con  la  confelilo- 
ne  le  macchie  delle  fùe  colpe:  ma  ella  ancora  gli  fece 
vedere,che  rimaneuano  degli  altri  peccaci,  onde  non 
feoza  grande  fuo  flupore  fù  aflrctto  la  terza  volta  di 
fare  ricorfo  a quella  cauola , che  viene  chiamata  la  fe- 
conda doppo  il  naufragio,perchefoia  doppo  il  batee- 
fìmo  può  liberarci  da’fliicci  orgogliofì  de'pcccati.  Vn* 
altra  volta , mentre  due  Prencipi  feco  difeorreuano , 
penetrò  ella  i penfìeri  d'vno  di  edì , che  non  badando 
à quello,  che  diceua,ruminafla  per  la  mente  a6Eari 
molto  diuerfì  da  quelli , clv  cracuua . Conobbe  pari- 
mente , ch’vn  Vefcouo  aùèctaua , Se  affrectaua  la  por- 
pora , quantunque  fapdse , ch’in  vece  di  elsa , doucua 
giungerli  sii  le  pofle  la  morte  : onde  auuifatolo  di  tut- 
to, l’efortò  a procurare  di  non  perdere  rctcrne,  per  le 
terrene  dignitd . lì  tantp  per  appunto  gli  auuenne^, 

N n 4 perche 
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perche  portarofi  a*  Roma  a quefto  effètto*,  mòri . Nel-  à 
lo  ftcflb  modo  predifTe  il  fine  del  Concilio  di  Bafilea , o 

10  feifmà  ch’era  per  nafcerc  nella  Chiefa , il  giorno  ^ q 
l’hora  dellà  'fiorce  di  Martino  V.  e di  molti  ^ e molt*-  fi 
altri  : fcrnendos*  Iddio'di  quefto  mezzo , per  difpor-  ( 

11  tanto  maegionmente  a h»re  acqnifto  delle  fupcr-  Sa 
ne  fdic’tà.  Haueua  ella  notizia  delle  cofe  lontane,  k 
come  delle  prefenti  : onde  fapeua  benifOmo  tutto  (h 
ciò  I che  fi  operana  ne’  Tuoi  Monafterij , quantunque  Su 
ne  folfe  alfcnte , c non  ne  h^ucfic’da  altri  raguaglio,  k 
Che  perciò  conforme  l’ occorrenze  , ammoniua  i Sa-  ì\ 
pcriori , accioche  vi  porgdfero  opportuno  rimedio . f 
Quindi  ne  narcena , che  tutti , ancorché  lontani , for-  ia 
temente  fi  guardanano  dal  commetter’ errori , ben-  fa 
cheocciilti,fiairi,chcnonIe  farebbero  fiati  in  mo-  fa 
do  alcuno  celati , Anzi , di  quanti  fi  portauano  da_*  os 
lei,  ò per  confidilo,  ò per  follcuo,òperapprofittarfi  « 
nella  virtù,  fapeua  prima,  che  gli  vede(Te,òlor  par-  fa 
lafle:  chi  erano,  a che  effetto  la  richiedeuano , e tue-  » 
to ciò, che  doueiia  rrfpondere  . Se  alcuno  foflc  fla-  c 
to  tentato, ò tribolato,  preuedeua  , cprouedeua««  jr 
quefio  protomedico  di  Paradifo  all’  infermiti  , o ot 
chiamatolo  a fe , fcoprendogl’  il  male , c confolàndo-  i 
lo  , applicaua  opportuno  il  rimedio  . Così  liberò  ti 
dalle  mani  del  Demonio  vna  Monaca , che  penfaua_» 

d' abbandonare  la  Religione  j traflc  vn'altra  dal  bara-  r 
tro  della  difpcrazione  ; conciliò  molt’altre  infiemc-»,  Ì 
che  profcfi'auano  occulta , ma  fiera  nemifià  ; & auuisò  p 
alcune , mentre  feco  nel  Coro  recitauano  il  diuino  of-  j 
ficio , che  fcacciaffero  qiic’penficri , che  le  difiornaua-  ! 
no  dalla  douuca  attenzione.  Felici  li  Superiori,  fo  % 
potelfero  hauere  di  Coleta  le  prerogatiuc  ! ma  più  fc-  p 
fici  aliai , fe  fodero  arricchiti  del  di  lei  merito  perche  j 
non  dl'endo  l’vne , che  prole  auuenturofa  dcH'altro,  u 
con  quefto  , verrebbero  ad  ellère  partecipi  anco  di  n 
quelle  i Ben  vi  fi  conuiene  ò degna  figlia  di  Francefeo,  4 

di- 
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•di'Swperiorarimpiego:  già  che  potete,  e fapcte  co4i 
opportuna  accorrere  a’bifo^ni  tanto  interni,  quanto 
efterni de’voftri  dinoti  fudditi.  Può  la  diftanza  de- 
biti tenerli  da  voi  lontani , non  già  la  Carità , che  con 
nodo  d’amore  hi  col  voftro,  aggroppati  i loro  cuori. 
Sàia  notte  coprire  agli  occhi  dei  mortali  l' opere-» 
■dei  feguaci  delle  tenebre , non  già  alle  voftre  pupille , 
ch’ai  pari  delle  ftelle,  anco  fra  bui  horrori  il  tutto 
fuelano.  Non  arriuano  non  hà  dubbio  luci  terrene  à 
penetrare  i fccreti  dei  cuori , folo  à quell’occhio , ch’- 
il tutto  vede  noti , e palcfi  ; ma  voi  c’hauete  le  pupille 
d’ Aquila  celeftc , non  che  in  quelli , anco  nel  fonte-» 
inacceflbdilucc,  fidate  gencrofa  le  luci  . Al  voflro 
foiirano  intendimento  ninna  cofa  è remota , perche-» 
femprc  vicina  ; ninna  palfata,ò  futura  , perche  in.^ 
ogni  tempo  prefente;  ninna  velata»  perche  quantun- 
que fiate  voi  pure  velata , il  tutto  però  fuelate  ; ninna 
iecreta  , perche  diuenuta  fecrctaria  deU’Altiflimo  , 
anco  dei  più  reconditi  arcani  del  Cielo  fiere  parteci- 
pe . Ma  in  fatti , non  fi  può  riformare  refterno  , fe-» 
prima  non  fi  dà  forma  aH’intcrno  : onde  bcn’era  con- 
ueneuole , che  chi  doiieua  eflere  riformatricc  del  culto 
efteriorc , fcuoprcndo  gli  animi , poteflb  molto  prima 
riformare  i cuori . 

Inuidiauail  comune  nemico  » com’è  fuo  coftume , 
vna  tanta  virtù , onde  nè  sà , nè  ofa  la  mia  penna  de- 
fcriuere  le  guerre , e le  perfecuzioni , che  le  mofiitj, 
perche  infinite . Ma  in  fatti  poteua  anch’ella  col  Re- 
gio Profeta  andar  dicendo  : che  quantunque  tutte  a*- 
luoi  danni  s’armaffero  le  fchiere  d’inferno  » ella  ad 
ogni  modo  punto  non  pauentaua  i loro  furori . Dalla 
puerizia, fino all’vltimo termine  di  fua  vita  , giam- 
•mai  lafciò  il  maligno  di  molefiarla  . Anco  fanciulla» 
non  fi  torto  fi  daua  all’orazione  » che  tentaua  egli  in-# 

ella  qual  rupe  aìpertre 
Qoafi  fcuotcua  . Fatta 
Mo- 


>mille  modi  di  rturbarla  ; ma 
aTofifi)  degli  Aquiloni  spunto 
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Monaca,  dalle  cencazioni,  venne  alle  offèlc , folleuan*  ,, 
dola  bene  fpcflò  neiraria  , come  fé  volefle  prccipir 
tarla , c più  volte  battendola  sì  afpramente , che  le  ri-  ^ 

maneuano  lungo  tempo  per  le  membra  le  liuidqrc;  * 
non  s’accorgendo  l’empio , ch’à  forza  di  battiture  fi  ^ 

purga  il  formcnto,  c fcparafi  dalla  paglia . Altre  volte  ? 
ie compariiiano i Demoni) in  forma  di  Volpi:  ma_a  * 
chi  ha  dal  Cielo  apprefa  la  vera  prudenza , fi  rido  * 
deirafiuzie  loro . Veggendo  eglino  quanto  in  effetto  * 
foffero  di  giouamento  altrui , le  di  lei  infocate  ora-  • 
zioni , non  lafciarono  artificio  alcuno  per  impedirle  ; ^ 

bora  facendoli  vedere  in  forma  d'hombili  Dragoni  > ^ 

bora  d’huomini  tutti  di  fuoco  ; bora  fpiccauano  da’-  ^ 
patiboli  gl’impiccati , c glie  li  portauano,  ì quali  pc-  ^ 
rò  comandaua , che  gli  tornallero , doue  gli  haueua-  i 
no  tolti  ; bora  fi  trasformauano  in  ftatue  bruttifli-  1 
me , & altifiìme  : ed  ella  fapendo , che  chi  hà  ripofie  ^ 
le  foe  fpcranze  in  Dio , calca , come  fe  folTero  vililfi-  ^ 
mi  vermi  anco  i più  fieri  Serpenti  ; rendefi  vbbidien-  ^ 
ti  gli  elementi  tutti  ; non  pauenta  la  morte  fteflìu..,  ' 
noncheimoftri;  e cangia  per  lo  fiupore  delia  fua  ^ 
intrepidezza  in  ifiatue , anco  le  più  fenfate  creature»  ’ ^ 
faceua lo fiefiò conto  dell’ Inferno  tutto»  che  fivii^  ^ 

Elefante,  òvn  Leone  d’vna  picciola  Formica  . Ab-  Q 

borriua  Colera  naturalmente  J’afpetto  de’Rofpi , de*-  1 

Ragni  , delle  Lumache  , delle  Formiche  , delle  < 

Mofehe  » e di  limili  fchilfi  animali  : che  perciò  ^ 

rapendolo  i Demoni) , come  a’  tempi  di  Faraono  > ^ 

tutti  fotto  quelle  i lei  odiofe  forme  ricuopriuano  i 4 

luogiv , dou’  ella  habicaua , lalteilandole , e volan-  ) 

dole  intorno  , pungendola  , & in  iomma  à tutto  V 

loro  potere  infefiandola  . Volate  pure  à vofirapo-  ^ 

ila  Mofehe  importune  ; che  ad  onta  dell’Inferno, 
perderete  al  certo  in  Coleta  , quanto  guadagnane  il 

in  Manicheo.  Ella  vi  conofee  permofiri  d’AbilTo»  ^ 

non  perciò  vi  niega  creature  d’  Iddio  , Quanto  « 

. più  ^ 


^ 
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più  a^zzarctp  gli  aculei  per  ferirla  , & ella  cateto 
maggiormente  dariJa  tempera  a ila  maglia  impc- 
nccrabile. , della  fuà  generofa  tolcranza'.  Riempi, 
tela  i vofira  polla  al  pari  di  Giobbe  di  ferite  Ì eli 
I di  piaghe  ; che  faranno  quelle  tante  bocche^  chc-r 
iiiap  al  Cieloeialterannola  di  lei  virtù.  Voi  gettai 
^tc  il  tempo;  perche  in  vece d* abbatterla  , la  folìé- 
uate  : e doue  vi  llimaui  vindtricì  , non  vi  ritrouc- 
rcte,  che  perdenti.  Sette  anni  fra  gli  altri  continui , 
talmente  la  molellarono  , che  quello  era  vno  de  > 

^ maggiori  tormenti,  cheproualle,  e balla  Udire./, 

I che  fofse  d*  Inferno  ; nè  d’ alcuno  forfè  Icggcù , che./ 
canto  rimanere  da'  Deraonij  trauagliato , ' quanto  di 
tflsa-». 

Tale  vita  menò  quella  gran  Santa  , lo  fpazio  di 
fcfsanta  fei  anni,  nel  qual  tempo,  quantunque  im- 
prendendo  lunghi , e difaùroli  viaggi  per  la  rifor-  * 
ma  dell’  Ordine,  e per  fondare  in diuerfe  Prouìn- 
cic  molti , c molti  Monafteri; , coli  d’  huomini  , 
icomc  di  donne  , giammai  cefs^fse  di  cooperare 
alla  faluezza  dell’ anime  puoflì  ad  ogni  modo cmi 
Ineriti  dire;  che  la  maggior  parte  di  efso,  e quali 
cinquant  anni  intieri , viucfsc  folitaria  , e racàiu- 
I fa  . Collumaua  ella  in  ciafeuno  de’  fuoi  Monallerij 
di  farli  fabbricare  alcune  particolari  cellette  , si 
picciole  , & angulle  , che  più  torto  fcmbrauanp 
prigioni,  fepolcri,  ò tane  d’animali  , c’habitazic^ 
nihumane;  rtante  che  à fenica  , ip  efsevi  lipotèua 
muoucre  , e dirizzare  , efsendonc  tal  vna  lunga..» 
fei , c larga  quattro  piedi . Mora , quiui  ella  li  chiu- 
deua , nè  vfciua , che  per  vrgenti , e nccefsarij  alferi: 
tfc  Iddio  non  hauelse  voluto , che  li  poncfsc  que-  ’ 

Ila  lucerna  fopra  del  candeliere  , per  far  lume  agli  p«ìic,  1»^ 
altri , giammai  fì  fai  ebbe  veduta . Ricolma  dunquo  cuamont. 
d’anni,  ma  molto  più  di  mèrito  , li  come  feppe  di 
r^nci  predire  il  line , coli  anco  due  anni  prima  del  fuo 

mori- 


l 
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tnóriré  i vaticinò  il  tempo' della  fua  morte  puWieà- 
mcntc  , lafciandofi  intendere  ; che  non  farebbero 
quénifcrafcòrfi,ch’clla  ballerebbe  pagato  alla,  terra 
S doiiuto  tributo . Coli  auuicinandofi  rhÓra  dcHuo 
felice  traniìto , tre  fettìmane  prima  , che  terminaf- 
fe  la  gldHofa  carriera  di  fua  vita,  fatte  venire  à ft> 
tutte  le  Monache,  lorfece  fapere,  com’era  perla-  ^ 
fciarlé  in  breue.  Onde  doppo  hauerle  eforrate  all’-  ^ 
ofseruanzà  regol  are;  dricordarfìdi  auanto  haueua-  ^ 
no  promefso  d Dio  , & d che  fine  fofscro  venute^ 
alla  religione  ; d rafsegnare  le  volontd  loro  nellci» 
mani  de’ Superiori  ; dconfcruare  la  pace  fra  cfsc;  & 
a temere,  & amare  fopra  tutte  le  cofe  quello  , ch’era 
•iieMonach,  fonte,  & Origine  d’ogni  creato  bene  lor  foggiunfe* 
Madri  mie  cariffime  di  merito  , Figlie  d*  età,  Compa- 
gne di  religione  , e Sorelle  per  la  Carità  , vot  fumere- 
te, che  nel  mio  partire  io  fta  per  far  teflamento,  e la- 
rdare à tutte  qualche  ricordo  : ma  pouere  reltghfe  , co^ 
me  fon  io,  non  hanno  di  che  tefiare , nè  altro  faprèila-  ^ 
feiarui  per  memoria,  fenon  ; che  ciafeheduna  fi  ricor-  . 
di  deUe  proprie  ohliga^oni  , ne  fta  ingrata  à chi  tanto 
iene  . Hauerei  troppo  mancato  al  voflro  bene  , & i , 


auanto erotenuta,  fehauefi  fino  à quefio  punto,  diffe- 


riteleneceffarieiflrw^t^Voni,  & i ricordi  giudicati  oppor- 
funi  alla  voffra  faluegga  . Chi  muore  , troppo  ha  che  >• 
fareper  fefteffo,  fenga  che  in  quel  punto  penfi  agU  al- 
tri.  Chiamo tn  tejlimonio,  quel  Dio,  che  fin' bora  m'hà  ; 
con  ftngolare  eccejfo  della  fua  immenfa  bontà  affiflito  : che 
ijuant*  hò  fatto  nel  riformare  i*  Ordine  del  mio  , e del  , 
voflro  gloriofo  Tadre  , e Tatnarca  Francefeo  , tutto  è ; 
fiato  <f  ordtne  fuo . E quantunque  io  mi  conofea  rna  del-  j 
le  maggiori  pecCatrict  della  terra,  foggett  a ad  infiniti  er- 
tori,  vigli , e mancamenti  ; tutta  volta , dirò  liberamente  J 
la  verità  : chefehautffi  nuouamenteà  ripigliare  quaut'- 
hòperlopaffato  operato,  non  veggo  in  che  modo  potejfi  ^ 
alterare  cofa  alcuna  benché  minima  > mercè  che  tutto 
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compaffato  alle  mifure  datemi,  da,chi  effendoprimare-^ 
go  la  infallibile  d ogai  creato  operare,  non  può  errare,  Que- 
Jtv  foto  è quanto  hò  voluto  dirui , nè  ad  altro  effetto , v'ho 
qui  cbiamute . Ciesufta  quello,  che  vi  conferui  nella  [uà. 
jantagrazJa , e vi  riponga  tutte  nel  fuo  Sacratiffmo  cofia-^ 
to , che  migliore  forte  di  quella  non  sò  augurarui . Vregate. 
I pei  me  indegna  vofira  ferua  [e  peccatrice , ch'io  ouunqueJ 
' tifi  trouerò  non  mancarò  con  l'aiuto  del  mio  Signore , diri- 
cordarmi  di  voi;  e reftate  in  pace. 

\ Così  il  vigcfimofcfto  giorno  di  Frcbaio*  chcfiim 
Domenica  * hauendp  d piedi  del  Confèdorc  fcaricati 
1 tutti  li  luoi  peccati,  fe  pure  di  peccati  è capace  vn’- 
innocente  , adicurò  la  uia  faluezza  , col  prenderò, 
mentre  ficelebraua  la  Meda,  il  cibo  facratilfimo  di 
vita . La  notte  poi , fù  vifitata  da  quel  Dio , che  l’at- 
tcndeiia  per  ricolmare  del  douuto  premio  le  fuc  an- 
date fatiche  ;*c  doppo  queda  vifione,  non  applicò 
; più  la  mente  ad  alcun’ altra  cofa  , fuorché  alle  deli- 
zie deH’anima  fua , al  fuo  fpofo  Giesù . Qinndi  fo- 
prafatta  da  vna  cccedìua  dcDolezra , ( gran  cofa  ! a_* 
gli  adulti  di  Morte , la  Fortezza  Iteda  s’ìndebolifce  1 ) 

I temendo  il  confedore  , che  volelfc  abbandonare  i( 

■ Mondo,  le  diede  l’eftrcma  vnzionc,  e raccomandò 
i’anima . Ma , accorgendofi , che  non  era  per  anco 
giunta  rhora  del  fuo  trandto  parti,  c tornando  il 
giorno  feguentc , la  ritrouò , non  fenza  fuo  grandiflì- 
mo  ftupore,  in  ottimo  dato,  come  fc  giammai  fbfle 
rimada  aggrauata  da  male  alcuno . Prima  del  fuo 
morire,  quattro cofe  fingolariffime furono od'eruató 
' inefsa.  La  prima;  che  fi  trouò  afsalita , da  vna  pena 
grauidìma , & intolerabile  ; ch’accompagnò  fino  all'- 
vfeita,  il  fuo  fpirito  : foriè , acciòche  non  nauefse  mo- 
menfo  dì  vita , che  non  fofse  capace  di  merito . La-» 
feconda  ; che  non  volle  cfsere  occupata  in  altro , nt# 
.con  altri  a che  con  Dio . Serua  quedo  d’infcgnamen- 
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tò  4 rtòì , <]uando  fi  froucremo  in  quel  puntò . Terzo'5  * 
ogni  sforno  fii  fàtta  degna  di  potere  con  aflìfterc  alla  i 
fihtifima  MeflTa  , offerire  al  fuo  facraraentato  Dio  < 
il  proprio  cuore  . Vitimo  ; quantunque  giammai  c 
^eme  dal  fuo  Oratòrio , ad  ogni  modo  fapcuà  quan-  ? 
tòfìop  r uain  Conuento.  Giunto  dunque  fra  que-  i 
fti  fanti  cfercizi)  il  Venerdì,  voliceli  nuouo  vedere-»  » 
tutte  quelle  rclfgiofc,  & il  Sabbato  doppo  hauerc  vdi-  « 
tolafaqtaMeifa,chicfta  licenza  da  tutte  , c racco-  a 
mandatd Io fpirito à Dio, fi  portò  con  non  Ordina-  y 
riapi^ezzaal fuo  pouero letto.  Quiui , come  eh*-  t 
crìttaìTc  nello  fteccato , per  combattere  con  la  Mor-  i 
te , munitafi del  fegno  fantifiìmo  della  Croce,  quafi  o 
di  arma  fetale  , atta  à vincere , & d fupc rare  tutti  li  x 
comuni  nemici , doppo  hauere  fatto  alcuni  brcui , c-» 
sraziofi  complimenti,  con  quel  duro  Tacco , prenden-  K 
dòdacfroglivltimicongcdi,  cdicendogli,  che  più  » 
noli  rhàlìercbbe  molcftato,  cflfcndo  quefta  l’vltirna  se 
volta , th’era  per  vifitarlo  , fopra  vi  fi  ripoic  , vefiita  à 
conforme  al  fuo  folito , e coperta  di  quel  velo  nero,  sì 
che riceuè dal  Sommo  Pontefice,  airhqrachc  nelle-»  ft 
fue  mani  profèfsò  Tiftituto  di  Santa  Chiara^j  volendo  S 
che queiriftclTo ammanto,  che  la  ricuoprì  quando,  a 
che  rinacque  alla  religione , quel  medefimo  anco  la—  i 
ricuopriflc  in  nel  morire.  Poi , fubito  chiufi  gli  occhi  ^ 
ad  ogni  cofa  terrena , giammai  più  gli  apri , ricufan-  x 

do  anco  vn  guanciale,  che  dalla  cariti  delle  fuediuo-  k 

te  figlie  Pera  fiato  portato , per  ^ilquanto  folleuarla  • b 
jjtette , fenza  parlare , vedere , ò far  moto  alcuno  lo  ti 
fpazio  di  quarant’otto  horc  ; tenendo  vnite  in  Quello  sj 
modo  tutte  le  fue  forze  , per  non  diuertirle  ad  altti  ^ 
mnom  hi  oggetti , forfè  per  incontrare  più  generofa  , c vige-  ìy 
rota  la  morte.  Finalmente , a’fci  dj  Marzo  del  1447.  i 
lafciò  in  Gant  la  fua  fpoglia  mortale , per  vcftimcco*.  i 
lafsù  nel  Ciclo  vn’altra  immonalc  • E quefto  gior- 

IK), 
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no  > molto  fatale  alla  Religione  di  Franccrco , perche 
ineflbmoriancoRofa)  di  cui  habbiamo  gii  fopra»> 
deferitta  la  vita  > e non  sò  fé  deue  fegnarfì  con  bian- 
ca > ò con  nera  pietra , mentre  non  va  cinto , che  con 
funefta  gramaglia  di  morte  ; lo  dirò  però  degno 
d’ogni  mageior'applaufo  j perche  anco  nella  inofce , 
, non Cf che  foriero  di  vita.  Mantenne  dodici  bore  il 
I colore  di  morte;  ma  poi  fi  cangiò  in  vn  Giglio  vc- 
. tamente  di  tutta  bellezza , tanto  di  gran  lunga  fupe- 
riore  agli  ordinariji  quanto  che  quelli  aridi , c fecchi , 
. rendono  ingrato  odore  , doue  ch’ella  , bcnch’eftin- 
. ta>  non  ifoiraua , che  fragranza  di  Paradifo  . Accor- 
i fero  più  di  trenta  mila  perfone  i venerare  qpcl  cor- 
j po , ch’era  fiato  il  feggio  della  fantiti  , & in  capo  i 
, tre  giorni  gli  fù  data  fepoltura,  ma  fenz’alcuna.^ 

. pompa»  e con  fomma  pouered  » & humilti»  confor- 
g me  haueua  ella  ordinato , prima  del  fuo  morire.  Fù 
j nello  fteflò  tempo  d molte  religiofc  » benché  lontane , 
1 riuelata  la  fua  morte  ; efiendo  fatte  degne  alcune  di 
, vdire  i concenti  degli  Angeli,  che  la  porcauano , co- 
, me  il  mendico  Lazaroal  Paradifo  ; altre  di  vederla», 
j tutta  cinta  di  gloria , accompagnata  dagli  Angeli , 

, da  molti  Santi,  He  anime  beate  , c’haueua  con  l’cffica- 
^ eia  delle  fuc  diuotc  preghiere  liberate  dalle  fiamme^. 
i purgati } & altre  di  chiaramente  intendere  qucfto 
^ VOCI  : Mora  Coleta  » fe  n*  è paffuta  à godere  le  ftlidti 
^ della  eelefie  patria . Si  celebra  per  tutta  la  Belgia  la  di 
I,  lei  fefia  di  precetto,  e fe  nera  in  quelle  parti  l'offi- 
j ciò.  Fù  poi  l’anno  i%^6.  trafportato  il  fuo  corpo, 
j entro ynaCapellaconfacrata al  fuo  nome,  doue  na  . 
i|  popoli  venerato  ripofa , fino  che  rifuegliato  dalla»* 
4 tromba  forale,  vnicodi  nuouo  all’anima,  porterafiì 
I,;  al  pofl'efl'o  di  quelle  felicitd , ch’ella  hora  gode  beata 
. in  Paradifo. 

k J^ame;  quefta  Tcramente  à fiata  vna  fmiforaca.^ 

Gigan- 
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Gigantefsa  del  fefso . S’io  haueffi  voluto  ad’vna  >-a^ 
vnà  ridire  tutte  le  di  lei  gloriofe  operazioni , mi  fa- 
rebbe prima  mancato  il  tempo,  che  la  maceria:  on- 
de hò  fatto , come  gli  artefici  dc’figilli , che  chiudono 
in  picciolo  fpazio,  cofe  per  altro  grandiilìme.  Voi 
potete  non  hi  dubbio  gloriarui , che  fc  gli  huomini 
hanno  gli  Ercoli , e glf  Atlanti , che  con  le  fpallc  ner- 
borute,? poderofe  foftentano  il  Cielo;  & i Domcr 
nichi  con  i Francefehi , che  gcnerofi  riparano  le  ro- 
lline del  Vaticano  cadente  ; anco  al  fefso  non  man- 
cano le  Caterine,  le  Terefe , le  Chantali , e le  Colete  > 
fcielte  da  Dio  per  fofienere  la  fua  Chiefa , e riforma- 
re i deprauati  coftumi  del  Mondo . Che  non  fece  Ia_» 
Senefe,  per  donarci  Dio  l’animc  fuiatc  ; i Roma  il 
fuo  perduto  pallore  ; & a’Prcncipi  quella  pace , c’hò- 
ra  benché  in  vano , fofpiriamo  ? Che  non  ardì  Tere- 
fa , madre  di  tante  pudiche  fchiere  ; che  la  direi  nuo- 
ua  Amazone  della  Chriflianiti , fe  non  la  vedefiì  con 
tutte  due  le  mammelle  in  vece  d’vna , come  quelle^ , 
forfè  per  poter  tanto  meglio  nodrirc  la  fua  numero- 
fa  prole?  Che  non  operò  quella  Filotea,  veramente 
innamorata  d’iddio,  figlia  di  quel  fecondo  France- 
feo,  che  meglio  che  Sales  lo  dirci  fale  c’  hi  dato  il 
condimento  alla  vita  fpirituale , ò Sole,  che  con  più 
libri,  che  non  hd  raggi  quel  liiminofo  pianeta  , hi 
tanto  illudrato  il  fentiere  della  diuozionc  : nnentr’- 
clla  anco  a’tempi  uoftri , che  vuol  dire  ne’  fecoli  peg- 
.giori  del  Mondo,  non  tanti  nella  fua  mente.  Iterile 
per  rhumiltd , ma  feconda  per  la  carità , concepì  pro- 
gredì , quanti  partorì  alla  Serenidima  Regina  dei 
Cieli , fotto  nome  della  Concezzione,  numerofi  figli , 
ercfse  dinoti  tempi; , fondò  religiofi  Monafteri)  ? Ma 
yagliailvero,  che  non  meno  delfaltre  tutte  femi^ 
Iddio  dell’opera  di  Coleta,  per  beneficio  della  lua.-» 
Cbiefa  4 e b^Ua  il  dire , che  fe  ncpreualcfse  à nforma- 
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re  riftitiito  di  Francefeo  : ch’è  Jo  fteflfo , che  à dire , à 
liberare  da  vn  mortale  deliquio  il  Sole  della  Chri- 
ftianiti, che  tale  pofib  con  verità  chiamare  qucH’Il- 
InUriiiì  ma  Religione.  ConfelTo  : che  nell’ abbozza- 
re co*rozzi  tratti  della  mia  ftemperata  penna  i linea- 
menti delle  di  lei  gloriofe  doti,  non  hÒ  (coperto  vir-  HehheFevir- 
tù  ne’Santi  andati , che  tutte  nonl’habbia  in  quella  w tuttnì 
gran  Dama  rintracciate . Ella , nella  vita  folitaria_,  i * 
nonhebbe,  che  inuidiarcà  quegli  antichi  Anacore- 
ti] perche  dou’cglinopotcuano  almeno  godere  dei 
lunghi  tratti  della  folitudine,  quella  giammai,  fo 
non  isforzata  ^vfeiua  qual  timido  Coniglio , dalla  fua 
picciola  tana  ; macerando  il  corpo  con  tanti  digiuni , 
mortificazioni,  e vigilie,  che  potè  non  fenza  ango- 
lare priuilegio  del  Ciclo , tenere  lontano  da  gli  occhi 
fuoiper  lolpazio  d’vn’anno  continuo  quel  gran  fo- 
pitore  dei  fenlì , nemico  della  vita  , fratello  giurato 
della  morte , dico  il  Tonno , Se  parliamo  de’Profeti  : 
chi  più  d’ella  penetrò  l’interno  de’cuori , e vaticinò  il 
futuro  ? Se  degli  Apolloli  : ella  fi  rendette  loro  molto 
fimile,  mercè  che  com’ellì  eletta  per  piantare  in  va- 
rie parti  la  religione,  econuercire  i popoli  . Anzi, 
mentre  fcrmoneggiaua  alle  Monache , fù  veduta  vna 
volta , ch’era  alfillita  da  elfi , fedendole  tutti  dodeci  à 
canto  finito  poi  il  fermone  , c portandoli  eglino  al 
Cielo, talmente feco la folleuarono  all’alto,  che  più 
non  fi  poteua  vedere.  Agli 'Apollqli  diede  il  Salua- 
tore  facoltà , difcacciare  i Demonij  ; di  parlare  tutti  nia  cijcicnt. 
li  linguaggi  ,*  di  non  temere  i velenijc  di  rilànare  qua-  tur^ncui^fec 
lunque  infermiti,  benché  incurabile;  di  tutto  ciofiì 
arricchitaColeta,  che  potè  anco  ben  due  volte,  bere 
fenza  lefioiic  alcuna  il  veleno,  datole  direi  dal  Demo-  nocebit,  tu- 
nio , perche  non  capifeo , come  l’huorno  cotanto  ar- 
dilca;  Te bcn’è  così  maligno,  che  fupera  tal’hora-» 
neirempietàrinferno  llclib.  Dei  Martiri,  io  non- 
dico  altro.:  perche  quand’auco  folle  Itaca  più  volto  ^ ; 

, £roi.Tar,n,  Oo  polla  ; ^ 
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pofta  in  caldaie  d’olio , d’acqua  , ò di  piombo  bol- 
lente > gettata  nelle  fiamme  ; fcorticata  j ftracciata  ! 
sbranata;  punita  di  pena  capitale;  non  haucrebbe.» 
prouato  i martiri) , eh’  erperimentò  per  lo  fpazjo 
continuo  di  cinquant’anni , efsendofi  anco  rotto  per 
zelo  dell’  honor  d’iddio  vn  braccio , del  quale  giam- 
mai più  potè  feruirfi  ; &vn’ altra  volta  il  capo,  con 
tale  collifione , ch’ouunque  fi  volgeua , prouaua.  do- 
lori infopportabili.  Profefsò  pure  le  virtù  dei  Santi 
Confeisori,  che  fiaccati  dal  Mondo,  tutti  fi  trafpor- 
tauano  ,‘per  eccelso  di  caritadc  in  Dio  ; e con  tal  pcr- 
fezzione , chele  mentre  alcuno  le  parlaua  , haucfsc 
nominato  il  nome  fantifsimo  di  Giesù , ò introdotto 
difeorfo  dell’ amor  fuo,  vfeiuadi  tal  gulfa  per  tene- 
rezza fuori  di  fé  ftcfsa,  che  rimanendo  immobile  , 
fenza  più  poter  parlare,  l’hauerebbc  ogn’vno  filma- 
ta morta,  fc  non  hauefse  chiaramente  dato  d dive- 
dere, ch’era  troppo  V ina , mercè  che  tutta  in  Dio  . 
La  puritd  dei  Vergini  ,fùcofi  fua  propria , che  più, 
che  donna,  la  direi  vn’ Angelo  i e baila  il  dire,  che 
meritò  d’cfserc  fpofa  di  Giesù . Anzi , non  folo  fù  pu- 
ra in  fc  fiefsa , ma  potè  in  altri  anco , diffondere  i 
chiarori  di  vna  tanta  virtù  ; mentre  folo  niirata , fcp-* 
pcfóegnere  le  fiamme  cocenti  della  libidine  , e col 
femplicc  tatto  della  di  lei  cintola , in  vece  di  legare, 
slegare , i cuori  da  lacci  di  quell  amore , che  piutena- 
cidelnododiGordio,  non  fi  ponno  fcioglierc  , nè 
meno  con  la  fpada  tagliente  d’Alefsandro  . In 
fù  donna  da  porfid  paragone  con  qualunque  de'  più 
illuftriEroi,  ò degli  antichi , ò de’ moderni  fccoli  ; 
che  fuperò  con  la  grandezza  della  fua  fantitd  , edo- 
prodigi),  la  Fama  fiefsa.  Celebrano  le  facrc  carte  di 
GiofuèjCd’Ezechiarinuitto  potere,  perche  a’podc- 
rofi  imperi  di  quello  fermoilì  per  fino  il  corfo  rapi* 
diflìmo  del  Sole  : & intenerito  al  pianto  di  qnefio  ti- 
rò à dietro  ben  dicci  lince,  l’infocato  carro  • Ma  Cole- 
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ta.fcppe  per  oppofto,  apprèftargli  l’ale , acciòchc  pili 
veloce  deirordinario  , s’inoltrafl'e  ad  illuminare  non 
meno  il  mondo , che  le  menci  di  quelli  , che  fìnidra- 
mence  penfaiiano  della  di  lei  incomparabile  bonci. 

Perche  > ritrouandofi  cfla  nella  Francia  , in  vn  luogo 
adediaco  da'nemici  , il  Demonio  col  mezo  d’alcimi 
iniqui . feminò  vn  falfo  rumore , che  s’inrendefs*clla_> 
con  gli  auuerfari)  > e di  gid  hauede  paccouito  di  dar 
loro  la  piazza . Accrebbe  quello  forpetto , in  modo , 
che  fù  cenuro  verifsimo  , vn’crrore  di  chi  doucndo 
fonare  1 mezza  notce  vna  campana  del  Tuo  Monafte- 
ro , la  fonò  due , tre  bore  prima . Il  che  vdito  dalle 
icntinelle , e da’foldaci  ) (limando  che  quello  fodc  il 
richiamo  dei  nemici  , accorfcro  prccipicolì  al  Con- 
ucnco,  per  con  fcgnarlo  alle  fiamme,  e facri  ficare  alle  Atc««eròu 
loro  fpadc , cucce  quelle  innoccnci  viteime . (Bd  ecco , 4u 
gran  miracolo  ! che  nello  llcdoccmpo , cucci  gli  alcri 
horologi  fonarono  la  meza  nocce;  la  quale,  per  non». 
cuoprirc  più  con  le  fue  cenebre  l’innocenza  loro , die- 
de freccolofa  luogo  al  Sole  ,^cciòche  co’^uoi  chiarori 
lafuelade  , comparendo  edo  con  (ingoiare  prodigio 
ere  bore  prima  , su’l  balcone  deirOricnte  ad  indora- 
re della  fua  luce  il  Mondo.  Coli  confiifi  quei  folda- 
ti, credendo  veramente  , che  fodc  llatoaaco  fegno 
àl’hora  decer minaca,  c che  la  nocce  haucdehauuco 
il  fuo  intiero  corfo,  s’allenncro  di  macchiare  in  quel 
fangue  innocente,  le  sfoderate  fpade  , c difgombc- 
randoda’pettiqualiinque  fiiiillropenficre,  chieden- 
do burnii  perdono  d'ogni  temerario  trafeorfo , con- 
(èlfarono  ; di  più  confidare  nelle  oraazioni  di  quello 
fante  Vergini , che  nelle  forze , & arme  loro . Gran 
Dama  ì a’cuì  cenni , pronti  vbbidifeono  anco  i Cieli  s 
che  confondendo  i loro  regolati  rauuolgimcnti , al- 
rhora  (limano  di  hauere  ìeruato  l’ ordine , quando 
benché  (tiori  d’ordine  > fi  portano  ad  incontrare  i di 
lei  giulHlsimi  ordini , Gioìùè , rendendo  immobile , 
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come  fe  folle  di  fafib , il  Sole , gli  tolfc  direi  col  moto 
lavica.  Ezechia  > percheiroppo inoltrato, facendogli 
dare  à dietro  i veloci  deftrieri , ancor’eflb  lo  priuò  del 
fuo  corfo  . Ma  quella  , compartendoglielo  più  ve- 
loce , dirci , che  gli  raddoppiai]? , e l’vno , c l’altra-* . 

Si  può  dunque  quali  quali  chiamare  canto  più  di 
Giofuc,  e di  Ezechia  prodigiofa,  quanto  chenon_* 
hd  dubbio,  virtù  maggiore  li  ricerca  i raddoppia- 
re col  moto  la  vita  , che  ad  intepidirla  , ò ad  ap^ 
portarla  morte.  Alnafcere  d’Alcide,  li  raddoppiò 
la  notte;  maa’cenni  di  Coleta , s’accelerò  il  giorno . 

Che  cofa  giammai  più  d’ elfa  illudre  può  celebrar 
la  fama,  fe  nafee  al  fuo  imperio  la  luce?  Epuro  , 
nooardifee  la  mia  penna  fpiegare,  quanto  ella  fof- 
fe  da  tutti  li  generi  di  perfone  vilipefa , calunniata-^ , 
fprezzata,perfe«uitata,  odiata.  Fù  accufata  di  Stre- 
ga ,d’£retica , cTvfuraia , di  dedita  ai  traffichi , & ai 
guadagni  illeciti , d’auida  della  roba  altrui , d'inquie- 
ta , d’ipocrita , d’iniqua , di  federata , c con  tanta  rab- 
bia maltrattata  d’alcuni , ehe  per  fino  rimafe  più  voi* 
te  bcrlaglio  dei  flagelli , e delle  battiture  loro . Ma^, 
chi  più  amorofo , prodigiofo,  benefico , di  Giesù  ? E 
ad  ogni  modo,  fù  dclla  fiefl'a  moneta  pagato  ; mercè  , 
che  altra  non  ne  batte  il  mondo  nelle  fue  zecche,  per 
fodisfare  ai  veri  feguaci  della  bontd . Serua  quello  di 
fpecchio,  à tutti  li  Giudi, perfcguitaci,  & afflitti . Co- 
leta ; m’accorgo , che  non  mal  finirei , fe  tutti  volelfi 
annouerare  i voftri  gloriofi  gefti . Altre  volte , hò  ce- 
lebrato gli  encomij'di  moke  Vergini , yedouc , Ma- 
ritate , Innocenti,  c Penitenti:  ma  hora,  in  voi  fola,  di 
tutte  parlojperche  le  virtù  deH’altre , voi  fola  chiude- 
te . Felici  encomi; , che  non  ponno , nè  meno  da  mi- 
nima ombra  di  macchia  , reuderfi  ofeuri  i Frenerò 
dunque  il  volo  alla  mia  penna,  non  già  alla  miadi- 
uozione  , che  giammai  cefserà  d*  acclamare  il  vo* 
ftro  immortai  merito.  Degnateui  anche  voi,  òpror 
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di^io  incomparabile  di  fantità , di  ricordami  dei  vo- 
ftrìriuercnti  fcrui,  c fpccialmetjte  di  me  niifero,& 
infelice  peccatore , con  apportare  col  mezo  delle  vo- 
ftrc  infocate  preghière , qùcHjTcalma  al  ihió  flut- 
- tuante  fpirito , che  fola  fra  gli  orgogli  dcll’- 
^ ad  irato  mare  di  ^eflo  mondo,  mi  può 

; fare  approdate  ci  porto  delle  vc- 
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N cieco , non  ncceiSta  > ò mio  Lcc- 
tore,chc  di  vedere . A chi  lì  fa  not- 
te aoanti  fera  > altro  non  manca,€h’- 
vn lungo, c luminofo giorno;  echi 
fi  truoua  qiiaraltro  Tobia , dalle  te- 
nebre inuoko , non  Ibrpira^  che  la 
lucq^  Ella  è il  più  ricco  fregio  di 
natura»  la  prima-,  epiùbeiropcradel  fourano  Faci- 
, :chc  gloriandoft  d’eli'er  tutto  de’  llioi  raggi  ani- 
ma nrato,  non  hi  a’fuoi  beati  roggiorni  fabbricato, 
che ftanze ricolme  d*inaeccflìbili  Iplendori , Io,  fui 
pur  troppo  fempre  cieco  al  proprio  bene*  Fra  miU- 
errori , & horrori  iiiuolto , non  habicai , chele  Cim- 
merie grotte  ; nè  mai  altro  giorno  mirarono  le  mio 
tenebrore  pupille  » eh’  vna  perpetua  notte  . Augu- 
ratemi pur  dunque,  òvoi  chiunque  liete  » che  que 
fti  fogli  mirate , quella  luce  , che  anco  a*  morti  per 
ricolmarli  di  contenti,  pregate  ; che  non  fari  opera, 
chedipieti,  bramarla,  i chi n’è priuo , Ma fe tutto 
tenebre  : come  farò  valeuole  i delineate  di  chi  fu 
tutta  luce  il  fembiante  ? Se  cieco  : come  potrò  fif 
. fare  in  vn  inde^cicnte  di  luce , Icluci ? 
non.ifpiccano,  clikc fraTòmbre,  i colori;  non 
pómpa  de’fuoi  fplcndori , che  fra’l  buio  d^olcnrmima 
notte , gli  Altri , non  vola , che  nel  mezo  de’pii*  cupi 
horron,cvraiice  Luccioletta;  e non  raffinano  le  pu* 

Oo  4 pitie 
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: piHe , atKO  à mirare  bambine , che  a’raggi  del  Sole-»,' 
, dell’Aquila  i parti.Chi  sà,ch’anch’io  col  portarmi  alla 
' luce, non  rinuenga  la  Iuce?Non  fard  gran  fatto, ne  riu- 
feiri  ftrano,  che  chi  prende  dalla  luce  il  nome , perche 
altrui  la  compatte , habbia  bora  ad  illuminare  vn  de- 
co . J pouer j non  rumoreggiano,  ch’alle  porte  de’ric- 
chijnè  vanno  gli  afletati,che  alle  più  limpide  forgena, 
cofì,chi  è di.luce  priuo,non  ne  mendica  , che  al  fonte  • 
La  Farfalla,  perche  innamorata  della  luce, non  curale 
fiamme;  io  parimenti,  mercè  che  vago  di  quefta  gran 
lumiera  del  mio  Domenicano  Cielo,  poco  fiimo  la  di 
lei  vampa . Ecco  dunque,  che  qual’altro  Mosè  inoltro 
’ riucrcnrc,c  diuoto  il  paflb,  verfo  qiiefto  nuouo  roueto 
di  Caritd,  che  tutto  arde,ma  non  fi  confuma.  Così  il 
Ciclo  anco  d me  conceda,  di  poter’ifcalzare , più  ch’- 
**■  rr.  j piedi  vii  cuore , da  quei  terreni  affetti  , che  foli  mi 
' = ‘ ponno  rendere  indegno  de’di  lui  fplendori'. 

Apprefiò  r Vmbria  d qucfto  gran  Fanale  dì  Virtù 
la  culla;  cofiancodall’ombrenafceal  nofiro  bcnela 
Narni,  ai  cui  piedi  corre  precipitofa  la  Nera, 
fra  le  braccia  pargoletta  Taccolfe  ; acciò  che  d prodi- 
. giofingolars’afcriucfle,  che  quella  fiefla,  ch’è  ma- 
dre di  chi  porta  nel  nome  gli  horrori  , fbÓe  patria»» 
altresì  di  chi  è nel  nome , e ne’fatti , non  fece  pompa , 
NafeeLueja  che dci  chiarori . L’anno  i^jó.adì  15.  di  Dccemore, 
ij.di^Dccem  falntò  ella  co’fuoi  amoròfi  vagiti , per  la  prima  vol- 
ir  wSi  giorno  : e veramente  ad  vna  fiagione , ch’è  tutta 

tri  genitori . gelo,  cd  hottori , altto  non  vi  voleua , che  chi  fù  tutta 
luce,  e tutta  fuoco,  Chiamoflinel  battefimo  Lucia, 
perche  nata  in  quel  giorno , che  filTa  riuercnte  Chiefa 
lanca  le  pupille  del  cuore , in  chi  vanta  d’elTer  numo 
tutelare  delle  pupille  degli  occhi . Così  non  poteua.» 
caminar  al'buio , chi  baueua  per  ifeorta  là  luce , nd 
inciampare  colei , d cui  col  lume  del  proprio  merito 
fcruiua  di  Siracufa  il  luminofo  Faro  di  paggio  di 
torcia  t Inchinò  il  cieco  Gencilefimo  per  tutelari  delle 

noftre 
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noftrcfnembra  mille  bugiarde  Dcitadi  : al  Sole,  del 
cuore  donò  la  cura  ; à Mercurio  confacrò  la  lincia  ; d 
Marte  il  fanguc  ; maaneflunodi  quei  mentiti  Nura^ 
fii  degli  occhi  raccomandatoli  patrocinio  , pereto 
così  cflì , come  i cultori  erano  cicchi  : folo  a Lucia  vn 
tal  Tanto,  s’afcriflc,  mercè  che  tutta  luce . Tinfe  fra  le 
porpore  dVn  illuftriflìmo  fangue  la  noftra  bambola  le 
fafcic:  perche  alla  luce  non  fi  conuengono  , ch’illu- 
ftriflìmi  li  natali  . Il  padre  chiamoflì  Bartolomeo 
Broccolclli , famiglia , che  pigliando  il  cognome  da 
Tnvafo,chc  porta neH’arma,  detto  comunemente^ 
Brocca,  non cedeua,  così  di  nobiltà»comcd*autichi- 
tadc  ad  alain'altra  della  Citrd  di  Narni.  Fu  d’inno- 
ccntifiìmi  coftumi , e meritò  perciò , che  gli  folle  de* 
Binata  dalla  patria  la  carica  di  Teforlere,  officio  il  piu 
cofpicuo  di  quella  Città  : c veramente  non  potcua  cf- 
fcr , che  Teforiere  colui,  ch’era  cuftodo  d’vn  sì  isrczio- 
fo  Teforò.  Nomolfi  la  Madre  Gentilina , pur  di  nobi  • 
Ìilfimaprofapia,comequcllac’hcbbcvn  fratello  Au- 
ditor di  Ruota  in  Roma,  ne  più  m’inoltro:  perche’l 
nome  per  feBcfìToda  à diuedere , ch’era  in  fatti  vn’- 
animato  fimolacro  di  gentilezza . Fra  vna  numcrofa 
fratellanza  di  fette  mafehi , e quattro  femmine, fu  Lu« 
eia  la  primogenita:  non  douendofi  alla  luce , chcj» 
il  primato  fra  tutte  le  altre  creature.  Direi,  eh’ vuo 
n?  mancafle  per  arriuare  al  numero  del  Collegio 
Apoftolico:  forfè,  perche  nondoueua  fra  elfi,  co- 
me fra  gli  Apoftoli  ritrouarfi  vii  Giuda . La  buona_» 
pianta  non  è madre , che  di  buoni  frutti  : dall’  A- 
qiiile  gcncrofc , non  nafeono  Serpenti;  vna  radice# 
'Odorifera , non  produce  > che'Balfami  ; dal  Cardo  , 
non  ifpunta  mai  la  Rofa;  nèffaniw  le  Viti  feconde  , 
partorire  Aconiti , «Cicute:  così,  da  genitori  illu- 
Brifiimi  di  fangue,  c di  coftumi , non  fi  poteuano  at- 
tendere, che  germi  corri fpondenti . Io  non  m’cftcì^ 
4jt]ròncldia3oB.rare^quant’ella  fqftt  bambi- 
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'na  d’anni , adulta  nelle  virtù , e come  appena  nata  fa- 
celle  per  ogni  parte  pompa,de’Iumi  delia  fila  fanticà: 
perche  ben  fapcte , ò nro  Lettore , ch’è  proprietà  in- 
ièparabilc  della  luce , di  comunicare  fubito  che  fpun- 
ta  ,in  vnfoloiIfcantelefuebelJezieal  Mondo.  Viue- 
ua  ancora  prigioniera  delle  fafeie»  quando  ad  ogni 
' modo  rendeuaa'fuoi  teneri  vagiti  per  rino  prigionie- 

re il  Cielo:  mentre feendeua  ogni  giorno  da  quellOf 
KÌcrnoin  a vietarla , & ad  accarezzarla  Caterina  la  Scneie,  fan- 
tamente  ainbiziofa , di  cattiuarfi  in  tal  modol’aflctto 
njdA  ixa*.  di  qucirinnocentc  fanciulla . Si  rendette  lungo  tem- 
po alla  madre  rofpecta  la  vilita,  e le  carezze  non  ordi- 
narie diqudlaineognita , perche  celcftc  rcligiofa»,  : ^ 
ma hnalmentcle fu riueIato>che quella, die  Òimaua 
larua  d’inferoo , non  era , che  magafagace  di  Irradi-  ! 
fo,  fcefa  non  per  nuocere , ma  per  giouare  alla  diletta  ‘ 
figlia.  Non  poceui,òmiaLucia,sfuggire  di  Dome- 
nico TiAicuco , quando  che  per  renderuì  prigioniera  al  ^ 
di  lui  merito , v’  apprellauano  fin  nella  culla , le  Cate-  ^ 
rine  i legami . Anzi , non  poteui  cfl'cr , ch’vn  Serafino  J 
di  virtù.Te  appena  naca , dalle  poppe  amorofe  d’vna_«  ' 
Secahnadi  fancitafucchialieillatcc.  Vi  direi  prima  ’ 
figlia  di  Domenico,  c di  Caterina,  che  di  Bartolo»-  * 
R1CO >edi  Gcntilina:  perche queftì  al  Mondo, qud li  * 
vi  partorirono  al  Cielo . Che  roarauiglia  poi , ic  riu-  ” 
fcille  nel  fembianre,  c nc’colUimi  così  vniforme  alla_»  ? 


mia  Caterina  : fe  non  portano  per  lo  più  i figli,  fcolpi-  ; 
to  nel  volto , che  l’impronto  de  genitori  ? Ben  comin-  ‘ 
CIO  a dimolèrarcne’lineamcnti  lefimiglianzc,aH’hora  * 
che  venuto  di  Roma  il  Zio  materno  Auditor  di  Ruo-  ' 
ta , portò  per  follcuo  de’piccioli  Nepotini , ch’erano  ' 
alKhora  tre,  diuerfe  gentilezze . Non  haucua  Lucia  in  J 
quel  tempo  più  chequattr’anni  ,e  ad  ogni  modo , do-  ? 
ue  che  gli  altri  Iratcllini  applicacoao  l'animo  a baga-  ^ 
tdle  puerili, dia  non  diè  di  piglio  > che  ad  vna  corona»  ^ 
che  ben  coBo  fe  la  pofe  alla  cinta  j & ad  va  bambino  » ^ 

che 
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che  di  Giesù  rapprefentaua  l’effigie, il  quale  tememlo, 
che  le  fede  coleo , ftampandogli  nel  volto  con  mille  af- 
fectuofi  baci  l imagine  del  proprio  cuore , fé  Io  portò 
nella  fua cameretta,  & iui  con  cflTo  chiudcndofi,mcn9 
il  rimanente  del  giorno,  difpenfandolo  tutto  in  vczz[i, 
e tenerezze  verfo  di  elfo , chiamandolo  con  bocca  di 
latte , il  fuo  Chriftarello . Io  Io  direi  la  mia  cara  bana- 
bola , il  voftro , più  che  Chriftarcllo , Chriftallo  ; per- 
che in  quello  meglio,  che  nello  fpccchio  rimirandoui, 
ben  m’accorgo , che  non  imparate  ad  abbellirui , che 
al  Paradifo.  Fifl'atcui  pure  in  elfo,  nevi  curate  punto 
, d’allontanare  da  sì  vago  oggetto  lo  fguardo:  perche 
non  confine  la  vera  beatitudine , che  nel  contemplar- 
lo . Se  tal’hora  occorrcua , che  riceuefieo  da  quelli 
di  cafa , ò da  altri  qualche  puerile  difgufto,minaccia- 
iia  con  lingua  innocente , che  fc  ne  farebbe  rifcntiti^ 
col  fuo  Chrifiarello , correndo  fubito  i chiuderfi  feco 
nella  fua  cameretta , & d dargli  minuto  conto  de’ri- 
ceuuci  torti  , non  fenza  però  riteuerna  quc’folleui , 
che  fuole  la  diuina  bonci  partecipare  a’femplici , c fa- 
uorici  fuoi  : perche  fiì  più  volte  olleruata  per  le  fiflfure 
della  porca  da  quelli  di  cafa,  che  veniua  {oliente  vez- 
zeggiata dal  fuo  benigniriimo  Signore  con  mille  tene- 
rezze , & affetti . Meritò  fin  da  quel  punto  d’cller  ar- 
riccbita  del  dono  della  Profezia , predicendo  alla  ma-  «ito  pioi«ì. 
drc,  fenza  mai  errare,  all’hora  che  fi  trouaua  grani- 
da , il  {efio , & il  nome  de  figli , che  doueiia  partorire, 
ponendo  bene  fpeflb  con  quella  (cniplicica  , che  com- 
portaua  quella  tenera  etade  le  fue  manuccie  fbpra.^ 
lidi  lei  ventre,  chiamando  per  quel  nome,  eh cra^  i 

I poi  per  fortire  ; la  creatura  uiiracchiufa , ^ inuican-  • , 

' dola  caramente  à prendere  fiora  vn  pomo,  fiora  vn-»  I 

fancuccio,  òfiniilcofa puerile.  Anzi,  vna  volta  in-  ; 

tcrrogata  dalla  madre  grauidas’il  bambino  che  chiù-  i 

• dcua  nell  veero  et  a malchio , ò femmina  j*  Rifpofe  la  * 

noifra  innocente  Stbiiima,  di  era  femmina , e che  do-  ] 

uciia  jj 
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tieuachiamarfi  Felice:  nome  molto  appropriato  alla 
di  lei  fortunata  forte,  mentre  in  etade  anco  tencra_» 
farebbe  foruolata  a godere  delle  feliciti  del  Paradifo  , 
Nè  furono  gli  effetti  punto  lontani  dal  vaticinio , poi- 
ché di  quattro  anni  cangiando  le  miferie  humanecon 
le  felicita  cclefti , diiienne  di  nome , c di  fatti  per  fem- 
pre  Felice.  ^ ^ 

Toccaua  appena  la  noftra  Luccioletta  il  primo  lu- 
ftro , quando  anco  fra  più  denfì  horrori  d’vn’innocen- 
te  etade , faceua  fpiccare  a marauiglia  i lumi  della  fua 
fantitd . Conofeendo  la  madre  il  genio  della  figlia  più 
celefte , che  terreno , non  mancaua  a tutto  fuo  potere 
di coltiuarIo,apprcftandole tutti  que’fomenti,  che-»  ' 
poteuano  di  picciolo,e  di  banvbino, renderlo  gigante,  ^ 
& adulto . Lafciaua,che  s’efercìtafse  a fuo  talento  nell’  > 
orazioni  j con  le  perfiiafioni  i e con  gli  efempij  non_,  ■ 
mancaua  d’iftrad aria  al  befte;  le  in  fegnaiia  quc’niifte-  ; 
ri) della noftra fede,  dicrtiperretad’eraancorainca-  * 
pace  ; laconduceuafoueniealle  Chiefe , alle  Mcfsc,  & 
ad  vdire  la  diuina  parola  j & in  fomma  fodisfaceua  a ^ 
pieno  al  debito  d’vna  veramente  pia , e Chriftiana  ge-  » 
nitrice.  Soleua  fra  l’altre , fouente  condurla  alla  Chic-  5 
fa  di  Sant’AgoftinojOu’era  vn’imagine  di  marnio  della  • 
Sereniilìma  Imperatrice  degli  Angeli , col  figlio  fra  le  J 
braccia, di  fingolar  diuozione,  e venerazione  anprefso  ’ 
di  que’popoli . Se  n’innamorò  la  bambina , coftuman-  ì 
do  recitare  auanti  di  efsa  ogni  giorno  la  Corona , ag-  3 
giungendo  poi  fette  falutazioni  angeliche  ad  honor  « 
3ella^adre , con  altrettante  ad  honor  del  figlio . Ne  i 
andò  molto,  che  ne  diuenne  così  inferuorata,  che  non  i 
rapendo  d’indi  partire  , confumaua  buona  parte  del  ( 
giorno  in  efporle  i teneri,  quanto  ofsequiofi  affetti  del  i 
fuo  innamorato  cuore:  in  modo  tale,  che  quelli  di  i 
cafa , quando  non  fapeuano  oue  fofse  laloranco.par-  « 
goletta  Luce,  foleuano  ricercarla , come  fece  Maria_*  t 
Giesù,  nel  tempio, ch’iui  fempre  la  rinueniuano . Oc-  i 
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1 corfc  vn  giorno  fra  gli  altri,  ch’vlciti  tutti*  di  Chicfa  vi 
reftòla  finciullafola,  che  vezzeggiando  il  bambino 
I,  Giesù,  t utta  ftruggcndofi  in  tenerezze,  & affetti,  mo- 
j.  (Iranafi  non  meno  della  celefle  Spofa , anfìofa  d’acco-  muenì  qaem 
j glierlo  fra  le  braccia,pregando  inftateméte  la  madre,  ÌM*«nuìTa 
^ che  voleflc  reftar  feruita  8ì  a lei  concederlo , accioche 
ftringendofclo  teneramente  al  fcno , poteffe  con  cflb 
, felicitar  le  brame  tormentofe  del  fuo  appaflìonato 
^ cuore.  Che  fate  vnica  confolatrice  de’cuori  afflitti  ? 

[ Perche  tanto  differite  di  folleiiarc,  chilanguifced’a- 
j more,muore  di  defidcrio,e'manca  per  la  tardanza  d’- 
. vn  canto  bene  ? Ella  vi  dimanda  il  Aglio  : datelo , che 
’ non  rhauete  partorito,  che  per  (aluezza  di  tutti . Do-  ^ 

I natelo  : perch’ò  dono  fatto  a noi  dal  Cielo.  Reflitni- 

• j telo  : ch’è  noftro  pegno . Offeritelo  : ch’è  Toblaziouc, 

]avitcima,rhoftiade’raortali  promefla dalla  legge , 

* dounta  per  le  promeffe,  propria  della  voftra  incòm- 
, parabile  liberalitd.Gran  cofa  ! Quanto  fei  ò femplice, 

; & innocente  Furiti,  nc’tuoi  voti  efficace  ! Intencrifli 
[ a così  affettuofe  preghiere  quella  fantifllma  imagine, 

benché  di  marmo  , e fpiccando  prodigiofamenfe  Io 
braccia , fece  dono  del  fuo  caro  bambino  a Lucia , che  ” ° °* 

I non  sì  tofto  l’hebbe  accolto  al  feno , che  lo  vide  diue- 
j nuto  di  vera,  e viua  carne  : mentr’io  per  lo  ffupore  d- 
, vn  tanto  miracolo,  non  diuengo  come  quella ftatua,. 
che  di  fafTp . Subito,  che  di  sì  preziofo  teforo  trouofsì 
arricchita  la  noflraamorofa  bambola  il  feno  , temen- 
do , c con  ragione , che  le  pocefle  eflerc  inuolato , tut- 
ta ripiena  d’vn’infolita  allegrezza , correndo  precip i- 
tofa , auuiofsi  verfo  le  paterne  mura , con  pafso  sì  ve- 
lloce , che  incontrata  da  molti , penfando  , che  quegli 
'folle  vn  bambino  tolto  dalla  fanciulla  in  qualche^ 
cafa , c temendo,  che  le  potefl'e  cadere,  poiché  sì  fret- 
tolofa  fe  n’andaua,  fgridandola,  vollero  leuarlo  dalle 
&ie  braccia:  maella  renduta  vigorofa,  e portata  da 
chi  poctaua , e reggeua  1 fuperando  felicemente  tutti, 

sl'in- 
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^ì’mcoo»ri , e facendo  rimaner  delufi  gli  altrui  im- 
^Ftuni  sforzi , ricoueroflì  col  Tuo  dolce  pefo  fìcura , ^ 
aldifptttodichi  le  oppofe  , entro  della  propria  ca-  ^ 
fa . In  fomma,il  vero  amore  non  si  che  fia  tardanza^.  ; 
corre*  non  camina  ; impenna  Tali, non  mifura  i paflì,  ^ 
e feruido , agile , impetuofo  » abbrucia  a guifa  di  fuo-  ^ 
co,  confn  ma,  incene  ri  fee , tutto  ciò,  chele  glioppo-  “ 
tic.  Qiwndo  la  madre  in  quella  guifa  la  vide,  temen-  ^ 
dociò,c’haucuanoanco  gli  altri  folpcttatOjleruédofi  f 
deH’autorità  materna,  glie  lo  tolfe  a viua  forza  dalle-/  “ 
braccia*  con  féntimenti  però  tali  deH‘innamorata-_»  r 
figlia,  che  trafittadal  dolore  perla  perdita  del  fuo  a- 
mato  bene , cadde  a terra  tramortita , c così  rimafe,^ 
per  lo  fpazio  di  due  groflìlsimc  hore,priua  adatto  de*  ? 
fenfi.  Pouera  la  mia  Lucictta  ; ben  vi  polfo  dire  anco 
nelle  feliciti  infelice,  mentre  veggo,  che  nel  porto 
fielTo  naufragate , e che  fino  fri  le  braccia  della  vita , 
incontrare  la  morte  ! Hauete  dalle  mani  di  tanti  nc-  J 
mici  del  volito  bene , faluato  vn  si  prcziofo  dono  : & * 
hora,  che  vi  penfaui  nel  feno  della  ficurezza,  poiché-»  ^ 
fri  le  braccia  della  madre,  pericolate.  Tornata  in  fc  J 
flefia , nè  ritrouandofi  haiiere , chi  Iblo  poceua  render 
paghe  le  fuc  ferufde  brame, fi  diede  di  tal  guifa  in  prc-  * 
da  al  dolore , che  con  incefl’anti  lagrime , & inconfo-  1 
labili  voci  ripetédo  il  fuo  caro  teforo  , fi  videro  allrct-  ’ 
ti  quelli  di  cafa  per  acquetarla  , a larglicme  la  reftitu-  ’ 
zione.  Appena  lo  rihebbc,  che  fi  cangiarono  iiivna  ! 
placida  calma  tutte  le  più  tcmpelèofe  borafehe  del  fuo 
agitato  cuore  : onde  fedate  le  lagrime , & ammainaci  i ' 
lamenti, prefi  de’panni.c  delle  fafcie,e  pollafi  i federe  ' 
in  terra  , tempéftandogli  fopra  del  volto  i mille , a 
mille  i nembi  di  alFectuofi  baci , entro  di  quelle  molle*  ' 
mente  l’auuolfe , coricandolo  poi  in  quel  modo  fopra  ' 
il, letto  delia  Tua  picciola  camera  , accioch’iui  felice-  ' 
niente  pofalTe,  mentre  però  non  mai  pofauaelladi  ri-  ' 
colmarlo  di  vezzi, e di  carezze . Tre  giorni  intieri  fc-  ' 

co 
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co  ferrata  in  quella  ftanz  a io  tenne,  fenza  mai  dipar- 
tirfi  da  lui , ò dare  orecchi  ad  alcuno  di  cafa,non  fi  cii- 
' rande  di  cibo , chi  riceucua  nodrimento  d’amore . Fi- 
' nal mente , vinta  dalla  ftanchezza,  s’addormentò . Lu- 
’ cietta  non  dormite,  che  non  iftà  fe  non  con  chi  ve^l  la, 

’ Iddio.  Sipart'eglidachidormc,  nè  altro  a’fonnac- 
' chiofi  rimane , ch’il  dolore  d’hauerio  perduto.  E tan- 
^ lo  per  appunto  adcfsa^muennerperchc  dormendo  ella 
f parti  il  bambino , c fece  ben  tofto  ritorno  alle  poppe 
amorqfe  della  fua  fantifiìma  madre-.  Aperti , c’hcbbc 
' gli  occhi  la  fanciulla  alla  lucc,yidegli  pur  troppo  prò- 
' fondamente  foccJiiufi  al  proprio  bene,  mentre  giran- 
dogli oue  giaceua  il  fuo  aoìore , nè  più  raunifandolo , 

I|  in  penadcilor  grane  fallo, gli  hebbe  tutti i diftillarc 

' in  pianto , Le  fmanie,  gli  affanni,  i batticuori,  ch’ella 

**  prouò  in  quel  punto  non  si , nè  può  ridirli  , (e  non  chi 

* per  pruoua  hi  fpcrimentato , quanto  fia  gran  pena  ad 
.vn’anima  amat?^e l’hauer  perduto  Iddio . L’hauerc- 
\ detta  fuori  di  fc  ftefsa:  e così  veramenr’era , perche 
’ tutta  trafportata  nel  fuo  amorofo  Giefuino.  Rende- 
^ uafi  aff.-tto  inconfolabilc , e con  ragione,  perche  priua 
; della  vera  confolaxione.;  efanimata  dal  dolore, pareua 
' fenza  moto,fenza  fenfi,  e fenza  cuore  ; perche  fcnza_* 

? Dio  : nè  hauerebbe  ella  lungo  tempo  fatto  refiftenza 
a così  impetuofe  batterie,  fc  quei  Cielo,chc  godeuadi 
[ vederla  in  si  fatta  guifa  languire , per  renderla  mag- 
' • giormcnte  amante,non  le  hauefle  infegnato  : che  fo 
^ voleua  bere  dcH’acquc  delle  celcfii  confolazioni,  delle 
^ quali  tanto  fi  dimoltraua  aflctata , fc  n’andaffe  al  fon- 
te ; e fe  bramaua  ritrouarc  il  fuo  fmarrito  teforo  , li 
J|  faceflè  ritorno, douc  inefaufte  n’haucua  altre  volte  ri- 
' trouate  le  min  icrc . Lucia , non  fi  truoua  , doppo  ha- 
. aierlo  fmarrito  » che  nel  tempio , Giesù  s la  portateui  » 
che  là  di  ficuro  lo  rimicnircte . Così  dallo  Spirito  fàn- 
■ ' ’ to  guidata,  portoffi  veloce  alia  Ch»cfa,douc  ritrouan- 
do  nel  feno  di  Maria  il  fuo  fofpirato  perche  fmarrito 
■'  bene. 
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bene , raffercnando  il  ciglio, ini  anco  tutte  deportò  le 
fue  afFannofe  doglianze , ben’accorgendofi  : che  non^ 
rhaueua  ella  altrimenti  perduto,  mentre  rrouauafi  fra 
Je  braccia  di  chi  non  lo  partorì,  che  per  donarlo  à noi. 
Ben  vi  Aà  la  mia  cara  bambina  vn  sì  pio  rifentimento 
di  Maria:  perche  quando  voi  tencui  il  fuo  tenero  pe- 
gno nelle  mani,  non  vi  ricordaci  più  di  vifitarla,  ma  . 
chiufa  ben  tre  giorni  intieri  nella  voAra  Aanza , quan-  , 
to  innamorata  di  lui , tanto  vi  dimoAraui  poco  ricor-  i 
deiiole  di  cfla  ; bora  ve  l’hd  tolto , acciochc  Tappiate  : | 
chenon  Apnòfenza  della  madre  amare  il  Aglio, nè  ; 
fenza  del  figlio  inchinar  la  madre.  TrouauaA  inque-  j 
Ao  mentre  tutta  la  Cittd  foAopra , non  fapendo , chi  a i 
quella  fantiAìma  imagine  haueffe  inuoltato  il  bambi-  ] 
no  •,  ma  quando  in  capo  al  terzo  giorno  lo  videro,  cef-  ( 
. sò  il  tumulto,  e rimafero  paghe  a pieno  de’popoli  le  t 
brame:  imaginandoA  , che  ciò  fofl'e  Aato  parto  di  f 
jf  quella  diuozione , che  rendeA  anco  negli  Aeifi  furti , j 

pia.  NonfuoleramorofoGiesùiConl’inuolarAa’no-  ^ 
Ari  fguardi , rendere  più  di  tre  giorni  -,  vaghi  della  fua 
prefenza  i cuori  : ae  può  fareindubitata  teAimonian-  « 
za  Maria  : perche  non  sdia  fatti  Aar  lungamente  lon-  [ 
tanodanoi.  ^ 

Tali  erano!  chiarori  della  noAra  Luce  , anco  na-  j 
feente  : ò conAderate  mio  Lettore , fe  fard  mai  poAi-  { 
^ bile  Affare  in  cfla  gli  fguardi,  giunta,  che  fard  al  me-  , 
riggio.  Gidcraellapcrucnutaaquciretd»  che  l’vfo  . 
di  ragione  ci  fomminiAra,  perche  c’infegna  a diAin-  , 
gucrc  il  male , dal  benciquantunque  chi  non  vcdc,chc  ] 
in  Lucia  precorfe  la  ragione  l’ctd , e la  Natura  A con-  j 
fcfsò  vinta  dalla  Grazia?  Toccaua  horamai  ii|fetto  ] 
anni^  quando  la  direi  arricchita  de’fette  doni  dello  < 
Spirito  Santo , gii  che  meritò  diuenir  fua  Tpofa . M*  / 
> imagino,  che  còsi  per  tempo  fe  ne  celebraAero  le  noz*  [ 
ze,perchc  troppo  viucuane  gelofo  Dio . Non  afpetta  [ 
egli  della  pubcrtd  gli  anni,  mercè  che  quegli  appreflq  ^ 
- ' ' di 
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loi  fono  (limati  più  maturi , che  più  innocenti . Te- 
mena  , che  col  tempo  gli  poteùe  edere  rubata  dal 
Mondo, quindi  non  è marauiglia,fc  (ì  ibllccito  fc  n’af- 
(ìcurò, prendendone  quantunque  immatura , il  polfcfl 
fo  : fc  bene  pur  troppo  taPhora  è maturo  al  Cielo , ciò 
-ch’a noi riefee immaturo.  Trouauafi  ella  vn  giorno 
Jn  cala  deir  auolo  Tuo  materno,  vicina  alla  Chiefadi 
Sant’ Agoftino . Quando , ricordcuolc  d’haUerc  altre 
volte  ini  veduto  in  vna  fola  dipinto  vn  Paradilo,  ar- 
ricchito dalia  prefenza  dimolt'An^eli,  che  (lauano, 
come  in  atto  di  danzare  .*  ella,  che  iempre  la  sù  teneua 
fìfTe  le  pupille  della  Tua  mente,  s’inuogliò  di  nuoua- 
mente  contemplarlo  . Vi  compatifeo  la  mia  gentil 
Lucietta, perche  non  sò,  cofa  migliore  potiate  voi  de- 
(ìderare , quanto  di  portaru'in  Paradifo  : mà  lappia- 
te, che  molto  vi  refta  per  falirui,  né  (ì  varca  aH’lfolc 
fortunate  de’fcmpiterni  contenti,  fenica  prima  palTare 
il  mare  amaro  de’tormenti . Ma  fé  tanto  anhclate  le 
bellezze  d’vn  Paradifo  dipinto, che  diremopoi  del  ve- 
ro ? Saliuafi  a quel  luogo , per  vna  fcala  al  maggior  fc- 
gno  erta , c malageuole , che  tale  per  appunto  è quel- 
la, per  cui  fi  fal.e  al  Paradifo . La  pouera  fanciulla,ha- 
ueua  ben'alte,e  generofe  le  brame , ma  troppo  deboli 
ancora,  e fiaccHe  le  forze:  v’arnuaua  con  lo  fpiritOj 
non  già  col  piede,  che  tenerello  appena  fapsua  impri- 
mer Torme  sù'l  terreno , non  che  tant’alto  iblleuare  i 
palli  . Che  farà  dunque  ? A chi  hàfeco  Dio,non  man- 
cano partiti.  Come  Bambina,  fece  ricorfo  ad  vnl. 
Bambino , che  però  è Gigante ,'  perche  (cmbra  la  de- 
bolezza fiefia,e  ad  ogni  modo  è la  fortezza  del  Cielo. 
In  fatti , non  foggiornano  le  femplici  Colombe , che» 
fCOU  i Colombi , e gli  Agnellini , che  coti  Tinnocenti 
Agnelle.Gode  ogn’vno  di  trattar  coì'uoi  pari  ; i bam- 
bini , non  fi  trafiullano , che  co’bambini  ; & i Grandi 
non  fi  degnano  di  conuerfare,  che  co’ Grandi.  Ri- 
■ cordeuole  dunque  déiBagabinQ  datola  da  Maria  ,fe- 
Eroi.Var,!!^  “ Pp  ce  * 
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cc  di  Cubito  a lui  humile,c  riucrcntc  ricorfo  : cd  eccola 
miracolofaniencc  leuata  di  pefo  > fenz’auuederfi  del 
modo,  c portata  a godere  delle  felicità  del  Tuo  foCpi- 
rato  Paradifo.  Lucia,  voi  cominciate  molto  per  ccm- 
po,e  con  infoliti  priuilcgij,a  guflare  vn  faggio  dc’fera- 
piterni  contenti. Agli  altri  non  fi  concede  d’a(Tag®iar- 
ne  i diletti , fe  non  ìciolci,  che  fono  di  quella  fpogIia_* 
mortale.Lazaro  il  mendico,folo  doppo,c’hcbbc  chiufi 
gli  occhi  al  Mondo , fii  da  gli  Angeli  olfequiofi  al  fuo 
merito  portato  nel  Ceno  della  vcra<]uicte  : ma  voi  an- 
co viuendo?  Ah  > che  non  è quefto  voftro  Paradifo, 
che  vna  femplice  figura  del  vero  : perche  in  fatti , non 
è la  vita  eterna , che  figlia  della  Morte, nè  può  vedere, 
chi  non  è morto  Iddio.  Hor  chi  mai  potrebbe  fpic- 
gare  le  dolcezze,  che  prono  all’hora  la  noftra  amoro* 
fa  fiinciulla  ? Altro  non  fi  può  di  ficuro  argomentare  : 
fenoncheimmerfa,  e fommerfa  entro  vn  mare  im- 
menfo  di  contenti , corrifpondente  anco  ne  fperimen- 
talTeil  naufragio.  Mentre  dunque  contemplando  le 
bellezze  di  quel  fuo  fofpirato  Paradifo,  moriua  d i dol- 
cezza , fenza  morire  ; vdì  vna  voce , che  le  intonò  all’- 
orecchio: Lucia , Lucia . L’innocente  fanciulla,  non^f- 
fendo  ancora  capace  qual’altro  Samuele,  de’celefti  fl- 
uori, girando  d’ogn’intorno  le  pupillerte , ne  veggen- 
do  alcuno,  imaginofiì , che  poteife  effer  chiamata  da’- 
fuoi  di  cafa  : cosi  affacciatali  ad  vna  feoeflra  , feno 
flauapure  fol  lecita  oflcruando,  da  chi  era  dimanda- 
ta. Mentre  rimancua  in  quello  modo  forpefa,  vol- 
gendogli occhi  verfo  la  Chiefa  di  Sant’Agoftinò  , vi- 
de fopra  la  porta  di  clTa  il  diletto  del  fuo  cuore  Gic- 
sù , aliìllito  dalla  fantilfìma  Aia  madre , dal  mio  glo- 
riole Patriarca  Domenico , dalla  Scrafina  delle  Ver- 
gini, Caterina , c dafehiere  innumerabili  di  celefti 
cortigiani . Ben  m’accorgo  Lucia , che  dall*ombrc,vi 

{lottate  alla  Iuce;dal  finto,  fate  pafl’aggio  al  vero  ; dal- 
c pitture,  vi  foIlcuatcaH’origiÀale , e da  vn  Paradifo 

di 
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<n nóme zd vn  Pàradifo  d i fòtti dtrìzzate  il  volo . Non  *‘l\ 
le  dispiacque  però  il  cambio  » ma  feordatafi  a^tto 
del  primo , tutta  nel  nuouo  Paradifò , con  le  papille  de 
gli  occhi  fìife  anco  teneua  le  pupille  del  cuore . Men- 
tre afiàcciatofi  tutto  il  di  lei  Ipirito  alle  piccfole  féne- 
Are  delle  lue  innocenti  luci«  (lana  attentamente  con- 
templando le  bellezze  di  quel  voltOjCh'imparadifa  gli 
Angeli  ) vdì>chc  nuouamente  chiamandola  J’amorofo 
Giesù  ) lainuirò  anco  ad  dfere  Tua  diletta  fpofa . La 
(anta»  fanciulla  > che  non  poteua  incontrare  feliciti 
maggióre  di  quefta^fcn2a  frapporre  tempo  di  mez- 
zo » prontamente  gli  diede  rafrenfo . Voi  molto  bene 
l'incendete ò mia  Lucia»  a rifpondere  follecita  allo  sarrexina^ 
chiamate  del  vottro  Dio  ; perche  chi  troppo  tarda,co-  g?""™ 
me  fece  la  Spola , piu  non  truoua  . Paflato  il  punto , ui«  decima, 
perduta  roccafionc.Ellaccalua,ncfipnòpigliare,chc 
quando  moftra  i capelli . All’  bora , dandole  egli  vn 
anello  d’oro  puriflìmo  > perche  fabbricato  nelle  offici-  - 
ne  di  Paradifotchcpoiconferuò  fino  alia  morte»  co- 
me  il  più  ricco  fregio,  c’hauclTc,  nè  giammai  lo  mira- 
va » che  quali  foffe  calamita  dell’anime , non  fentilTo 
rapirli  per  tenerezza  lo  fpirito,  la  dichiarò  Tua  fpofa. 

Felice  in  vero,  c ben  cento,  e mille  volte  fortunata  Lu- 
cia, merce  che  diuenuta  fpofa  d’vn  Dio  | Chi  Io  cre- 
derebbe ? mentre  la  legò  diuenne  libèl-a . perche  non 
è Tanello  d’oro , che  contrafegno  di  liberti.  Gli  anelli 
di  ferro  deuonfi  agli  fchiaui , ma  l’oro  non  è proprio , 
che  di  gente  liberà  : anzi , alla  mondezza  del  Tuo  fpi- 
rito,  bàlio  anco  riufeiua  cjuello  della  terrai  che  perciò 
bifognò  mendicarlo  dalle  miniere  del  Cielo  . Per 
mercare  degnamente  il  di  lei  cuore , era  mfufficiente  cc&ruriuiv 
ogni  altro  metallo . Poiché  haucte  Nropronto  d’vn_. 

Dio,  meglio  che  la  Cerna  dt  Celare,  potete  ancho 
voi  folleùare  il  motto  : Io  fon  d*  Iddio , non  mi  toccate  .E 
con  ragione;  perche  non  può  ò mia  Lucia  , nè  deuc 
mano  pro^ua  toccar  forme  diuine;Se  non  fapeffi,ch% 

P p a anco 
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SSiGrefS!”  anco  il  voftrò  cclcftcfpofo  non  ifdcgnò  lafciar  per  baf. 
fi  habituri  cel^i  albcrghi,c  per  fóggiornar  co*morta- 
li,  Ycfiir  fpoglia  terrena , temerebbe  bora  anco  la  ipia 
pcnna)poichetant*aIto  poggiate,  di  feguirui  : ma  fc 
gradì  quello  fino  de’roizi  pauori  gli  oO'èquijirConfido, 
che  nc  men  voi  ricufcrcte  d’ vn  cuor  diuoto , bencho 
villano,  i voti . Solleuata  dunque  la  nofira  Verginella 
agrimenei  d*vn  Dio , cominciò  anco  de’celeili  gabi- 
netti a penetrar  gli  a^ari . Che  perciò^  reggendo  quel 
fouràno  regnante  aflìftito  da  quc’due  i^ccretarij  di  fia- 
to , a lei  per  airhora  ignoti , riuerente  ricercollo  : chi 
foffero  ? Le  fiì  rifpofto  : ch’vno  era  il  fecondo  Precur- 
fore , e chiaraauafi  Domenico  : l’altra  poi , la  Seraiìna 
f 6 Terra,  e nominauafi  Caterina;  ambi  defiinati  ad 
Ironie  indirizzare  per  lo  fdrucciolo  fenticre  di  quefto  Mon- 
dr«r«?^'e*ru  do, del  fuo  piede  anco  tcnerellòTormc . Eglino  le  ha- 
na  pcc  madre  ucrebbcro  feruito  d’Aio,di  Maeftro , e di  fida  Scorta  : 
anzi  l’^no  le  farebbe  fiato  padre , e più  che  padre , t-» 
■VJ.  J . l’altra  di  madre , e madre  aftettuofa , hauerebbe  feco 
imprefa  la  cura.  Così  per  l’addietro  non  interpellaua 
ella  Domenico  con  altro  nome,chc  di  padre , & a Ca- 
terina uon  dalia  altro  titolo , che  di  madre:  non  chia- 
inandoqiieglino  altresì  con  altro  nome  Lucia,  che^ 
con  quello  amorofiffìrao  di  figlia.  Rimafe  per  tanto 
ella  di  tal  guifa  arricchita  dal  mafehio  vigore  di  si  de- 
, gni  genitori , che  non  punto  da’loro  degenere , tutti 

nel  fuo  cuore  indelebilmente  fiampò  di  si  illufiri  cam- 
pioni le  fingolari  virtù , e non  portò  improntate  al  vi- 
uo  nel  volto,  che  le  di  loro  gloriofc  imagini . Bencho 
picciola , tramandò  fempre  ad  ogni  modo  d’ogn’ia- 
-.1*1  ti'  - torno  raggi  cosi  luminofi  di  fantiti,  che  dimoftrando 
SM  fin  da’ primi  anni , di  chiudere  in  vn  angufio  petto, 
' ' vna grand’anima, l’hauerefie detta vn’an'iraatoSolti 
dibòntà.  Ofl'eruatefe  Dio  vi  fallii  ò mio  Lettore,  ! 
di  lei  ammirabili  lineamenti,  e la  confeiferete  vn  vi* 
uo  fimolacro  di  Domenico , c fio  per  dire  Io  fpirito  , 
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quali  fte{To  di  Caterina  : anzi  in  rn  fot  corpo  re  di  Do^ 
pienico , e di  Caterina  rauuifarete  ranime  » Copriua 
airhora  Lucia  con  vna  bclliflima  veftc  di  Damafco 
cremefino  le  tenere  membra  ; forfè , perche  a chi  era 
tutta  fuoco  d’amor  d'iddio  non  conueniuafi, altro  am- 
enanco,  che  di  fooco  : e cingeua  il  candido  collo , in  fo- 
gno della  fua  innocenza , c purità , con  vn  vago  raoni- 
I le  di  coralli , che  direi  doppiamente  prezioìì,  perche 
dalfenod’vn  mare  d' amarezze  , trafportati  per  far 
pompa  maggiore  dc’fregi  loro, ad  vn’Oceano  immen^ 
fo  di  Virtù . Lo  fpofo  nouello , volendo  far  pruoua^ 
deH’afFetto  della  ma  gentil iffiina  fpofa  ^ ben  tofio  la  ri- 
cercò di  sì  preziofi  abbigliamenti . Lucia,  fe  non  vi  co- 
nofcefiì  donna  folo  di  no  tic  , non  già  di  fatti , dubite- 
rei grandemente  della  voftra  prontezza , eifendo  que- 
llo colpo , perche  và  a ferire  il  cuore,  cioè  a dire  la  va- 
nità del  fefto , troppo  mortale  * Sono  le  donne  de’Iacci 
di  vanità  cosi  tenaci , ch’in  e£G  collocando  tutte  le  lo- 
ro felicità  maggiori , prima  fofferirebbero  ogni  tor- 
mento, che  rimanerne  priue  : è donna  fù  quella , che 
fcnrafi  con  acuta  falce  grauemente  il  piede , non  fi  la- 
gnaua  punto  della  ferita  , ma  folo  piangeua  inconfo- 
labilmente  il  taglio  della  calza , perche  di  feta . Por- 
tano quello  mal  nato  affetto  dall’  vtcro  , Io  fucchiano 
col  latte , ch'inaffiato  poi,  e diligentemente  coltiuato 
nelle  tenere  bambine , da’materni  efempi),  così  alte,  c 
cosi  profonde  ferma  ne’petti  loro  le  radici , che  non  ò 
poflìbile  sbarbicarla , fc  lor  non  iilrappi  infieme  a vi- 
ua forza  il  cuore.  L’vfofoucnte  fi  cangia  in  natura. 
Se  rOrfo  s’auuczza  al  mele , è molto  malageuole  di- 
florlo  dal  vafo  ; & il  prouerbio  non  falla  : che  quando 
Ja  Rana  c affuefatta  al  pantano , fe  fi  ritruoua  al  mon- 
te, vuol  far  ritorno  al  piano . Sono  k bambine  più  col 
latte  delle  vanità , che  delle  materne  poppe  nodrite  : 
che  marauiglia  dunque , che  diuenute  pofeia  adultt^  > 
' ad  altro  non  penfino?  Quando  vno  , dice  Io  Spirito 
. • Santo, 
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fosca  V ìam  Scinto  > nella  puerizia  sauuezzaad  vn  vizio,  giunto 
S'fctuUk™,  airetadc  adulta  , attende  allofteflb  impiego, 
ib  M "pwu*  L’Etiope  giammai  cangia  la  pelle , & il  confuctudina» 
»u“  ' rio,  giammai  lafcia  il  peccato . Qucfti  Mitridati,  fono 

tanto  amici  del  male , eh  il  veleno  ftclfo  lor  fcrue  di 
mn'u,'cSmK  uodrimcnto . Che  farà  dunque  la  noftra  Lucia , a così 
oano’afeoió  fiero  colpo?  Daquanto  fono  per  dirui  feorgereteò 
im^repof.  ijjiQ Lettore,  ch’ella  era  donna  di  feifo , mafehio  però 
di  virtù  ; fanciulla  d’anni , ma  canuta  di  fenno . Ben 
toBo,  fenza  frapporui  dimora  alcuna,  di  tutto  fpo> 
glioffi , e ne  fece  al  Nume  adorato  del  fuo  cuore  vn_* 
ricco , quanto  preziòfo  dono . Ben  di  dì  ricco  , e pre^- 
ziofo  : perche  non  si , ne  può  fare  vna  Dama  più  pre> 
giata  offerta  a Dio , quanto  di  confecrargli  le  proprie 
vanità,  mentre  fpogliandoH  per  fuo  amore  di  effe , di- 
rei che  viene  infìeme  a prillarli  della  più  cara  parte  di 
feOelfa*  Gradi  fommamente  lo  fpolo  della  nouelIa_« 
amante  il  gentil  regalo , nè  volendo  lalciarli  vincere^ 
da  elTa  di  cortelia , fece  che  Domenico  la  velfilfe  iii^ 
ricompenfa,dcl  fuo  habito,il  quale  poi  fempre  benché 
maritata  r portò  lotto  l’altre  vefti , e conferuoliì  anco 
doppo  morte  illcfo:  non  eflendo  le  drapperie  tedùrc 
nel  Ciclo,  fottopolfe  à’ voraci  denti  de  tarli, ò alle  fòr- 
bici taglienti  del  Tempo.  Riuellitafi  poi  d’ordine  del 
nuouo  amante , e ritornando  nella  fala  a contemplare 
le  delizie  del  fuo  Paradifo,  interrogò  quc’beati  Spiri- 
ti : s’erano  eglino  contenti , che  l’haucHe  lo  fpofo  dell* 
anime , fcielta  per  fua  diletta  fpofa  ? Et  applaudendo 
. eglino  alle  di  lei  gioie , trouoiiì  fenza  portarli , come 
Paolo  fino  al  terzo  Cielo,di  tal  guifa  immerfa  in  quel- 
le beate  felicità,  che  (cordatafì  in  tutto, anco  di  fe  Bef- 
fa, fuor  che  dTddio , giammai  d’indi  farebbe  partita , 
fé  non  ne  folfe  Bara  dalla  diligenza  de’parenti , che  nò 
fapendo  oue  fi  fòde , anlìofì  la  ricercarono , & iqi  ri- 
trouarono , alerone  richiamata . 

Ma  non  giungeuanoa’genicorinuouc,  &infolito 
. . lìmi- 
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Cmiglianti  perdite  di  Lucia;.  Moftraiiafi  anco  fin  da 
quel  punto , quefta  fanta  fanciulla  cosi  innamorata-* 
della  folitudine , che  bene  fpcflb  celandoli  agli  occhi 
loro,  per  tutta  donarli  a quelli  del  fuo  Giesù , fiiceuali 
credere  perduta,  all’hora , che  meno  perduta , mercè 
che  con  Dio.  Così  fonencc  datali  tutta  in  preda  all’- 
orazionc,  nafeondendofi  ò nelle  Chiefe , ò ne’rcpofti- 
gli  della  paterna  cafa,  poco  curandoli  di  cibo  terreno, 
che  già  guftaua  del  Nettare  di  Paradifo  , rcndeua  i 
giorni  intieri  vane  le  diligenze  de’parenti,  che  furono 
anco  più  volte  aftretti  a far  ricorfo  al  Vefeono , il  qua- 
le con  monitorij,ecenfureobligò  chiunque  fapelfo 
ou*cllalifofleamanifcftarla,ericondurla  alle  pater- 
ne mura . Vn  giorno  fra  gli  altri,  defiderofa  d'imita- 
re quel  grand’habitator  de’dcferti,  ch’anco  vagiente  fi 
portò  nelle  felue , per  rendcre,benche  fra  l’ ombre-», 
più  chiaro,  Se  illultre  il  grido  della  fua  fantitd,  accom- 
pagnata da  vn  nobil  gar zonctto , frettolofa  fuor  della 
Citta  dirizzaua  il  piede  , per  rintanarli  nc’bofchi . 
Lucia  > voi  vorrefte  nafeondere  ne’de ferri  i ricchi  fre- 
gi della  voftra  fa  ntitài  ma  il  Ciclo  non  è contento. 
Egli  non  vuole , che  come  quel  da  poco  del  Vangelo , 
fotterriatc  i talenti,  che  v’hà  dato , ma  che  prode , & 
indurre  li  trafiichiatii  beneficio  comune  • Haucto 
per  patria  vna  Città , ch’c  ficuata  nel  monte  i malage- 
uolmcnte  dunque  al  parer  di  Matteo , potete  nafeon- 
dcrui.  Voi  liete  al  pari  della  Luce  rifplendente,  mer- 
cè che  tutta  circondata  da’raggi  della  Virtù;  e come 
volete  sfuggire  le  pupille  altrufrCosi  il  Sale  del  volito 
' . efempio , sTianno  da  condire , e da  preferuare  dalla.» 
putredine  de’peccati  innumerabili  amme;  epcnlate 
d’incaueruarui  negli  antri  ? Non  è cosi  fiacca  la  lucer- 
; na  della  vofrra  incomparabil  Carità , che  non  fia  fulfi- 
ciente  per  far  lume  ad  vn  Mondo  ; & in  vece  di  jporla 
fopra  del  candeliere,acciòche  partecipi  de'fuoi  Iplen- 
docià tutti,  maclùnace  di  nafcondcrla  negli  angoli 
, * Pp  4 delle 
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delle  feUie?  Lodato  il  Cielo , non  vi  veggo  nel  numerò 
di  quelle  Vergini , veramente  pazze , perche  a’celcfti 
Imenei  anheìando  , fpente  ad  ogni  modo  teiieuano 
d’imeneo  le  tede  aH’hor,che  maggiormente  arder  do*,  i 
ueuano  : perche  dunque  tentate  di  coprire  con  l’om-  ! 
bre  delle  fcluc , con  gli  horrori  delle  grocte,Ie  facldel-  c 
lavoftrafantitd?  A che  portate  la  lampada  del  voftro  d 
merito  ne’deferti , accioche  folo  alle  fiere  rifplenda  ? ii 
Che  fe  pure  bramate  d’efifere  Romita , contentatcui  di  t 
rimanerni  fra  quefti  fogli , doue  incognita  ad  ogni  li 
vno,  mercè  che  adombrata  dagli  horrori  dc’mici  roz-  a 
zi  inchioftrì , pur  troppo  vi  renderete  al  pari  dello  gl 
Cimmerie  ftefle  ofeura , e feluftggia , Ma  in  fatti , non  L 
può  la  Virtù  caminar  tanto  celata,  ch’ouc  pafi'a,non  vi  11 
lafciinqualcheparteimpreiTelepedate.  Ella  è della  n 
condizione  de’balfami  orientali , che  Id  doue  fpirano , n 
non  ifpirano , che  fragranze  di  Paradifo  ; e quand’al-  le 
tro  non  fofle,  vegliano  troppo  folleciti  li  mondani  per  01 
tendere  infidie  al  di  lei  piede  , onde  rendefi  molto  ta 
malageuole  lo  sfuggire  gli  agnati  loro.  E tanto  per  C 
appunto  auiienne  alla  nofrra  fuggitiua  Romita  : per*  oc 
che  oflcruati  i fuoi  andamenti  da  vn  feruo  di  cafa , vi-  b( 
defi  a forza  anco  de’rimproueri,  e delle  offefe,  aftretta  d; 
a ritirar,  non  fenza  però  fuo  grane  fentimento , il  pie-  ^ 
de  dell’  imprefo  fentiere . Interrogata  poi , chi  foifo  ( 
quel  fanciullo,  che  l’accompagnaua , rifpofe  : ch’era  il  fi 
Precurfor  Giouauni , quegli , che  diè  principio  a ren-  g, 
der  habitati  afidi  meglio  delle  più  popolate  Cittd , i V 
deferti , che  feco  fouente  conduceuala , a goder  delle  è 
delizie  degli  Eremi . 1, 

Hebbe  Lucia  mentre  fanciulla , tre  grauifiS  me  , ^ 

mortali ifinie  infermiti , delle  quali  tutte  miracolofa»  « 

mente  rifanò , accioche  rimanefl'e  in  chiaro  : che  poco  a; 
haueua  di  fuo  in  lei  la  Natura , mentre  non  riconolce-  fi 
ua  la  vita, che  dalla  Grazia. La  prima, fù  d’vnprofiuuio  P; 
di  fangue  dalle  narici , sì  copiofo  > de  ixnpetuofo  > cho^  fi 
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rendendo  vana  ogni  induftria  de’ periti  , fece  il  Tuo 
cafo  naturalmente  difperato  . Mentre  dunque  fug  - 
rendo  à lunghi  paflì  il  fuo  fpirito  da’ confini  della., 
vita,  gii  poneua  il  piede  (opra  le  forde  foghe  del- 
la Morte  , fù  da  vn  profondo  fonno  , fratello  di 
quefta,a(ralita.  Et  eccole  apparire  Caterina  la  Sc- 
nefe  , che  ben  di  Madre , e Madre  affetruofa  fecq 
imprefe  la  cura , mentre  interpellandola  col  nome-» 
amorofo  di  figlia , & afficurandola , che  prima  di  mo- 
rire hauercbb’ell’ancora  vcftito  l’habito,  ch’eifapor- 
taua,colfolofegno  di  quella  Croce,  che  tanto  fant 
gue  traile  dalle  vene  del  fuo  Gicsii,  fedo  quello  di 
Lucia , ritornandola  alla  primiera  falutc . E percho 
fi  lagnò  Lucia  feco , che  non  fapendo  leggere , non-, 
vedeua , come  potefle  renderli  capace  di  quello  fiato 
monacale  , ch’il  lufiro  maggiore  riconofee , folo  dalla 
lezzioncde’libri  fpirituali,  e dalla  recita  dei  diurni 
ofiicij,  la  confolò  Caterina  con  dirle;  che  non  dubi- 
taife , perche  niente  manca , à chi  non  manca  Iddio . 
Così  rifucgliataiì , c raccontato  il  tutto  a’ genitori, 
non  folo  ritrouoifi  fana , ina  con  ifiupore  vniuerfale , 
benché  giammai  haueffe  imparato  à leggere  » fattoli 
dare  dei  libri,  fi  fpeditamente  leggeua , come  fe  lun- 
go tempo  folle  fiatasi  Icuola*  ,Ma  , che  marauiglia, 
s’haueuahauiito  per  Macftro  il  Ciclo . La  feconda»-»» 
fù  d’vna  caduta  d’alto , coli  graue , che  fi  ruppe  vna,^ 
gamba.  Ma  raccomandata  dalla  Madre  à Pietro  fi 
Martire, ben tofiocfpcrimentò;  che  nonègiarnmai 
ftroppiato,  chiù  lunghi  palli  s’ incamina  al  Ciclo. 
L’vltima  poi  fù  d’vna  febre  acuta  pefiilcnzialc  , ca- 
gionata da  vna  poftemma  grolfiflìma  dietro  ad  vn  - 
orccchia.  Hora,  mentre  penfauan’i  Medici  aH’vlti- 
ino  sforzo  dcirarte».  col  venire  al  taglio  , ricors’cll^ 
humilmcntc  alla  dia amorofa  Madre  Caterina, 
PietroilMartire,dci  qualiaItrevoJtc  fi  fauorcuolCi» 

liauciuc^ctiaicnutoi  patrocinio  • l'io  foron^c* 
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di  lei  prenrhicrc  gettate  al  vento  , perche  immanti-  , 
ncnte  adJormentatafi , & apparendole  quei  Santi  dei  , 
quali  haueua  implorato  Taiuto  , rcltando  adatto  fa-  . 
Da , fenza  che  ne  meno  rimanefTe  fegno  alcuno  di  po-  , 
rtemma,  toccò  cò'n  mani  : che  può  ficuro  con  Dario  ^ 
dormire  quello,  à cui  vegliano  follcciti  i Zopiti  del  ^ 
Ciclo.  i 

Ma  i poco } i poco  diuenendo  adulta  la  noltra  Lu-  ^ 
cc^  vibraua  più  poderofid’ogn  intorno  i raggi  della  ^ 
fua virtù.  Toccàuaellahomai il  nono  anno  di  fuaL«  ^ 
vitaj  quando  che  tutta  data  alle  orazioni  ,&  à veri  ^ 
trattenimenti  dello  fpirito  > non  pareiu  nata , che  per  ^ 
lo  Cielo  . Colfumaua  ogni  giorno  doppo  l’hora  di  ^ 
Nona,diritirarfi  Toletta , (e  non  in  quanto  era  ac-  ^ 
compagnata  dal  fuo  celefte  fpofo  , nella  camera  di  ^ 
fùo  padre , ou’era  vna  imagine  della  Serenilfima  Im- 
peratcìce degli  Angeli,  à cui  doppo  haucre  dinota- 
mente  ofterto  la  corona , donaua  anco  vn’  Aue  per  ^ 
ogni  membro,  inchinando  in  quelle  fantiflìnic  mem-  ^ 
bra  l’origine  d’ogni  noftro  bene  . Portauafi  poi  alla  ' 
camera  dcH’Auo , dou’erano  mólte  belle , e dinoto  ^ 
pitture  de’Santi , a’quali  tutti  con  qualche  parcicol^  J 
re  orazione  cributauà  pii  òflcquij  del  fuo  diuoto  fpi-  ^ 
rito . Sapendo , che  doueua  militar  fotte  lo  ftendar- 
dodi  Domenico , fciellc  per  fua  guida  vn  padre  del-  ^ 
lo  fteffo  Ordine , Priore  airhora  del  Conuento  dclla^  ; 
mia  Religione  nella  (ua  patria , chiamato  Fra  Marti-  ^ 
no  da  Tiuoli , foggetto  di  rutta  perfezzione , & d cui  ^ 
molto  bene  rimaneua  appoggiato  il  nuouo  impic- 
go.  Sotto  dunque  la  direzziòne  di  sì  prode  canipio-  ^ 
ne , non  è poifibile  lo  fpiegarc  quant*ella  per  la  lizzai 
delle  virtù , s’aHìrettanTe  alla  meta . Di  dieci  anni  sban-  ^ 
di  affatto  la  carne , forfè  per  dare  i diuedere , che  noa  ' 
haueua  bifogno  di  carne , chi  era  tutto  fpirito  ; e di- 
uenuta  ebna  delle  celcfti  dolcezze  -,  relegò  lontanò  ^ 
da  fe  quel  vino , che  giurato  nemico  di  quelle , tanto  ^ 
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ci  allontana  da  Dio , che  non  fèppe  Io  Spirito  Tanto  mulicrtt  a p't 
^ trouarc  chi  più  del  vino , e del  le  donne , foH'c  valcuole 

à rubare  i cuori  anco  dei  più  faggi,  al  Ciclo.  Ricorde-  Ecclcf.  19. 
noie,  ch’era  dinenuta  fpofadel  Altifsimo,  alla  prò 
J ineHa  già  fattagli  de  fedeltade,  aggiunfc  i 1 voto:acciò 
diefantopiù  tenace  folTe  il  legarne , quanto  che  più  <** 

' ftrccti , e moltiplicati  erano  i nodi . Non  piaceaano 
al  padre,  né  a'parenti  gli  andamenti  di  Lucia,  ineiv 
cè , che  veggendola  al  maggior  fegno  , faggia , o 
bella,  gidrhauenano  desinata  per  io  Mondo,  cnon 
per  Iddio.  Grand’ingratitudine  de’Mondani  :c’ha- 
uendo  tutto  dal  Cielo,  Confacrano  ad  ogni  modo  ad 
clTo  lapaglia , donando  alla  Terra  il  grano  ; e s'han- 
no vn  aglio,  od  vna  figlia  faggia , da  bene,  virtuofa,  e 
bella , quella  la  tengono  per  fe , non  lafciando  per  Id- 
dio , fe  non  ciò , che  non  fi  per  eflì  ! A quella  famofa  paurerei,  ac 
cena  deferitaci  da  oucl  gran  Cronilla , che  non  sò  Ce  J', '''Vef®’ 
meglio  imercndclTe  la  penna , ò il  pennello , non  vi  fi  < 01  intrudile 
^ trouarono,  che  poueri,  pezzenti,  ciechi , c llroppiatii 
^ gente  in  fomma  vile , plebea , e da  poco , non  volendo 
f 1 più  habili,  & idonei  abbandonare  i loro  (ecolarefchi 
^ impieghi  ; perche  in  latti,  non  fi  paga  Iddio , che  con 
' alchimia,  òcon  monete  ftronzaté,  riièrbandofi per 
lo  mondo  il  più  fino,  e più  pregiato  metallo.  Dun- 
que dice  Girolamo,  tanto  s’apprezza  il  vetro , quanto  soic-^  mi£è 
le  perle . Ma  io  dirò  ; dunque  più  fi  (lima  del  Cielo , no?Ì'pkn*  £ 
la  Terra  ; più  conto  fi  li  della  Creatura,chc  del  Crea- 
tore  , c viene  il  Mondo  preferito  al  fuo  Signoro  ? mèn. 
Tanto  per  appunto  praticar  voleua  di  Lucia  il  pa-  Si?a,fqu‘,adi 
drc,  Iciegliendo  per  la  Terra,  chinonera,  che  per 
lo  Cielo  deftinata.  Ma  il  ferro  di  quella  Parca, che  pa-  vi.ginuari  ’ 
re  che  non  h abbia  taglio , che  per  recidere  i più  gene-  It^diVitu^'l'l 
rofi  Itami,  troncò  nel  più  bel  delTordito , con  la  di  lui 
vita , tutu  li  fuoi  dilegni:  lafciando  la  figlia  libera  ben  Hiei.cii.4.  ’ 
sì  da  gli  alialci  paterni , non  gii  però  da  quelli  de’pa- 
rcnti,  che  non  mai  ccilaiono,  di  baccagliarla, 
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tanto , che  gettate  rarme  fi  diè  per  vinta  ; vinta  però  | 
più  da’ voleri  del  Cielo , che  dalle  forze  loro  . Perche,  [j 
mentre coftante, &: i ntrepida  riggettaua  ella i nemi-  ^ 
ci  colpi , le  fù  dalla  Regina  delle  Vergini , dal  Tuo  Pa-  u 
dre  Patriarca  Domenico , e da JDomicilla  la  Sanra_, , la 
•f  afleflbri,  e padrini  comandato,  che  cedclfe  agli  auuer- 

farij  il  campo , ailìcnrandola  5 che  fe  bene  trionfauano  j 
dei  fuoi  voleri  , non  haiierebbero  però  mai  potuto  3 
trionfare  del  candore  di  quella  purid,  che  percfierc  15 
confacrata al  Cielo , del  Cielo  anco  feguirebbe  nell-  ij 
incorrottibilirà,  la  natura.  ii 

mania.  Ecco  duiiquela  noftra  nuoua  Cecilia  maritata»»*  ] 
non  già  à Valeriano,  ma  ben  fi  ad  vn  Conte  Milanefe  , 5 
di  non  ordinarie  doti,  chiamato  Pietro  . M’auueg-  j| 
go,  che  qualche  troppo  facente,  e fcrupolofo  refterà  1, 
poco  ibdisfatto  , anzi  fcandalizato  degli  andamenti  c 
diquefta Vergine fpofa.  Come?  Dunque  fard  lecito  ^ 
fpofarfi  con  Iddio,  e con  terreno  amante.  Ai  voto  di 
caftitd,  aggiungere  il  nodo  del  matrimonio.  Preten*  5 
derc  di  non  ardere  anco  fra  le  fiamme  , e di  confer-  i. 
iiarfi  intatta,  nel  mezo  del  talamo  di  Venere.  S’era^  ^ 
digidfpofataconrAltilfimoj  comed  terreno  fpofo  ^ 
" s’accoppia?  E^’b^ueua  promeflb  al  Cielo  di  non.»  ^ 

maritarli  : perche  fi  marita  ? Non  è lecito  quel  ma-  ^ 
trimonio , dcui  precede  il  voto  di  caftitd.  Lo  fperarc-» 

V*  ‘ di  mantenere  verdeggiante  il  fiore  della  purità , anco  ^ 

i..,* . . - fra  gli  ardori  delle  rede  maritali , è vn  prefumer  trop-  j 

. po  di  fe  fteffi  ; vn  tentare  Iddio;  vn’efporfi  a’precipi-  ^ 

zi)  ; vn’amarc  i pericoli  ; vn  non  fiiggire  l’occafione  di  3, 
rimanere  arfi,  & inceneriti . E poi  : ben  può  Lucia.*  - 
difpor  di  fe  ftefla , non  già  della  volontà  del  marito , J 
che  amante  di  molti  anni  della  fua  beltà  , non  meno  ^ 
* di  Valeriano,  ad  altro  non  anhcla,  che  a’fuoi  amo-  -j 

’ ■ rofiamplellì.  Anzi,  ne  meno  può  più  di  feftelfa  di-  j 

(porre;  mentre  tutta  fi  è confacrata  al  marito . No  ^ 
gioua  il  dire  : che  tale  fia  il  volere  del  Cielo  : perche  , . 

chi 
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ò chi  m’aflfìcura , che  ciò  fia  vero;  c che  lavifione  di 
<1  LuciaynonfoiTcpiùtoftoinucnzionedi  quel  fagace.* 
ij  padre  d’inganni , che  si  bene  fpefTo  di  Angelo  dice^ 
i ' nebrecangiarfìper  fedurre  i morcali  > in  Angelo  di 
p)  luce? 

r*  Con  le  buone;  ò voi  chiunque  fietc,ch’ard  ite  por  la 
» bocca  in  Cielo:  e mifurando  i Santi , con  quel  la  heifa.^ 
o|  cintura,  che  cingete  voi  fteflb,  penfate , perche  fietc-^ 
f Pigmeo,  che  fiano  anch’eglino  tali,  mentre  non  luno 
’•  in  fatti , che  Giganti . Non  m’inarcate  fi  feuero  il  ci- 
gliojnon  mi  rugate  fi  torbida  la  fronte  ; non  arruotatc 
, il  feroce  il  dente;  non  mi  fiate  d fare  del  Catone , vo- 

I lendo  fino  nell’voua  trouar  il  p^lo  ; perche  non  tocca  d 

• voi  d’impor  leggi  al  Ciclo,  e ridefi  egli  à briglia  fciol- 
i ta  delle  voftre  Tciocchc  critiche,  come  quegli , che  non 
i è capace  d’errore . Ricordateui,chedchi  hilefene- 

0 ftre  di  vetro , non  torna  il  conto  gettare  fafli  nelle  fe- 

II  ^neftre  altrui.  Hanno  i Santi  quefio  fopra  di  noi , che  fi 
:•  rendono  in  molte  cofe  più  degni  d’ammirazione , che 
!•  d’imitazione,  nc  ponno  da  noi  efier  feguiti , che  con  i 
, pafiì  dello  fiupore,e  deirofl'eqtùo . Non  calza  ad  ogni 
j vno  la  ficfl'a  verte  , e molto  fono  differenti  gli  anda- 
, menti  del  Cielo, da  quelli  della  Terra.Non  hd  dubbio, 

• che  riman  viziato  quel  matrimonio,  c’hebbc  per  fo- 

1 riere  il  voto  di  caftità.Sono  due  promeffe  per  fcfiefl'e 
I incompoflìbili  : onde  pecca , chiunque  hauendo  vota- 
to al  Cielo  la  propria  verginità,  s’obliga  col  mezodel 
maritaggio  a’diftalchi  di  effa . Ma  chi  non  sd  che  chi 
forma  i vafi , li  può  anco  infrangere  ; e chi  impone  le 

i leggi , difpenfarle  ? L’cfporfi  d fi  pericolofi  cimenti , 
fenza  fpccialc  impulfo  del  Cielo , per  certo  è temerità 
troppo  efpreifa,dcgnade’precipizi;  degl’icari , e do 
gl’inccndij  de’ Fetonti;  ma  il  comparire  nell’ arrin- 
go, col  mezodel  fuo  indirizzo,  chi  non  vede  per  op- 
' pofto  , ch’è  imprefa  degna  fommamente  di  lodo , 

, perche cclefic.J'  Nonmaucarannod  Lucia  i padrini, 

ch'af- 
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ch’afficnreranno la  dilei  faluezza.  Eirhi  in'fua  di^ 
Tcfa le C'cilic, "li Edoardi,  ctant’altri,  ch’anco nello 
fteccato  di  Venere,  cinferole  tempie  di  Palme  Ver-, 
gini,enci campi  d’imeneo,  fecero  rinfiorire  i Gigli 
della  purità  ; e tanto  badi . Ma,  d che  da  riuoli,  at- 
tingo l’a'qiie  degli  argomenti  per  difefa  di  Liicia  :fc  | 
abbondantiffinw  pur  troppo  me  tic  fommim'ftra  il  c 
mare  fteflb  inefaufto  di  Maria . Chi  più  pura  di  dia  ? ij 
Anch’ella  votò  la  fuaverginitadealCiclo  ; c piirla^  i 
veggo  fpofadi  Giureppc.  E vero  , che  Lucia  non«.  ^ 
è padrona  di  fc  ftdfa , nè  della  volontà  del  marito,  ma 
queireterna  Prouidenza,  che  il  tutto  foauc mente  ve-  K 
de,  regge  e gouema,  con  vna  forza , che  non  c forza , i 
perche  non  isforza,  e pur  non  hi  forza , che  le  refifta , ^ 
faprà cofi deftramentc  inlìnuariì  nel  cuor  di  Pietro,  ^ 
cncquaI*ijltroGiureppe,e Valeriano,dipadronc  dei  ft 
voleri  della  fpofa,  diuenuto  feruo  , non  hauerà  volon-  ^ 
tà  per  volere,  fé  non  ciò,  che  vorrà  etfa  , anzi  ciò , che  f 
in  lei , vorrà  »1  Ciclo . Nè  può  rimanere  ingannata,  ^ 
chi  non  è capace!  d’inganno.  E coli  pratica  Lucia.»  ^ 
delle celefti  ciflFre,  che  bensà  diftinguerc  la  mano,  ^ 
c diuifares’ella  è del  Ciclo,  ò dell’Inferno.  Ben  m’ac-  ^ 
corgo , ò voi  che  vantate  pupille  d’Aquila , per  offer-  p 
uarè  "li  andamenti  anco  de’Santi , che  tenete  nellcj  ^ 
mani  la  verga cenforia , per  cenfiirarci  loro  gcfti,c  ih 
che  coli  fottilmente , e con  tanca  diligenza  fate  paf-  & 
far  per  lo  vaglio  ogni  minima  loro  azzione  ; che  ficte  di 
molto  poco  capace  delle  ftrauaganzc  del  Ciclo . Nc  i 
me  nc  marauigtio  : perche  in  fatti  egli  è oltre  ogni  p 
humana  credènza  capricciofo  . Quando  confiderò  i ù 
di  lui  tratti,  non  ifeorgo,  che  marauighe,chc  capric-  m 
ci.  Non  vedete , che  egli  femprc  fi  muouc  , nè  mai  d* 
cangia  fico:  dona  la  quiete  altrui,  c pur  non  sà, 
che  fia  quiete*  Olfcruate , come  batte  co’ruoni  tam-  ® 
buro  ; tende  minacciofo  "li  archi  ; brandifee  adirato  j>a 
r fulmini,;  s’arma  di  baleni  ; fulmina  col  lampo  ; lam«  la 
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peggia  col  fulmine;  c rutto  circondato  d’ vn  nero  atr». 
manto  «pare  che  nuouo  Tambcrlano,  non  ifpieghl  a*- 
noliri  danni , che  lo  ftendardo  di  morte  ; c pure , ar- 
mamento si  fpauentofo,  niinaccic  cosi  fiere,  fdegni 
così  implacabili , non  haueranno  finalmente  tarhora 
per  oggetto,  ch'i  sfoghi  amorofi  del  fuo  cuore,  che 
diftillato  in  lagrime  di  tenerezza , con  abbondante 
pioggia  bagna , fana , c feconda  in  vece  di  ferire , o 
d’impiagare,  la  Terra.  Mirate;  come  nei  maggiori 
bollori  della  fiate,  gela  nelle  grandini;  e nei  rigori  più 
acuti  della  fiagion’algente , fuda  nelle  brine . Nota- 
tc:  come  tiene  alla  cufiodiafua  vn  corpo  di  guardia 
di  fuoco , che  non  arde  ; è dotai  o di  qualird  fontane , 
nè  sit  che  fia  qualiti;  altera  il  tutto  , ne  è capace 
d’alterazione;  ecompofiodi  materia  , mi  è incor- 
rottibile;  verte  vn’azzurro , che  conforta  le  pupille, 
rallegra  i cuori , dà  fpirito  a’fp ititi , ne  pur  hi  colori . 
Tiene  vn  Pianeta  d'argento ch’è  foriere  delle  tene- 
bre, & è tutto  luce  ; fcmbra  cinto  d’ogn’intorno  di 
macchie, c pur  nel  Cielo  macchia  alcuna  non  anni* 
da;  crefee , e feema , nè  mai  fi  cangia.  Hi  vn  Mer- 
curio,chc  non  ifpira , che  facondia , e pur  non  hi  lin- 
gua ; vna  Venere , ch’è  tutta  vezzi , ne  si  che  fia  vez- 
zo; vn  fanale  oltre  modo  luminofo , che  fempre  arde , 
' ne  mai  la  notte  rifplendc,*  rifcalda  le  creature  tutte, 
& inccnerifcc  le  penne  degl’icari  , che  temerari)  ar- 
difconod’auuicinarfeglircadogni  modo  non  è cal- 
I do  ; muore  ogni  giorno,  & ogni  giorno  riforge;  giun- 
t ge  ogni  fora  aH’occafo , ne  tampoco  è capace  d’oc- 
cafo . Vanta  vn  Marre , rhe  è tutt’arme , ne  mai  s’ar- 
ma ; nuota  nel  fangue,  ne  mai  vide  fangue . Si  pregia 
d’vn  Gioue , che  giouando  i tutti , difiilla  in  pioggia 
d’orcK  (opra  dei  mortali  gli  Tuoi  fauori , benché  giam- 
mai verfi  vna  fiilla.  Annofiera  fra  gli  Afiri  vn  Saturno» 
padre  della  rigidezza,  ^ della  malinconia  » ne  pur'cgli 
in  parte  alcuna  di  sì  maligni  atfocci  ^ U cficni  u cono. 
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fcc  partecipe . Gloriafi  d’vn  Fcrmamento  che  noi 
mai  fi  ferma  ; ch’è  tutc’occhi , ma  cofa  alcuna  non  ve- 
de ) c’hà  vn  manto  ricamato  di  delle  a ne  pur  mai  ma- 
no alcuna  vi  pofe  l’ago;  che  con  mille  faci  accefe  ag^- 
giorrta  quando  fa  notte , & annotta  all’hor  che  ag- 
giorna; che  fo  lo  nella  notte  ardono,  ne  pur  mai  iì 
Spengono . Seruefi  per  regolator  delle  Sfere  d’ vn-. 
primo  Mobile , ch’è  il  più  ricco  ftabile  c’  habbia  ; che 
dd  il  muouerc  altrui,  e non  l’hd  per  fe  fieffo;  che  rapi- 
fcc  tutti  gli  Orbi,  quantunque  priuo  delle  mani,  non 
fia  capace  di  rapina  ; che  vanta  vna  fontana  intelli- 
genza motrice,  nc  pur  hà  intelligenza  veruna.  Tiene 
vn  Cielo  detto  di  Chridallo , fe  bene  non  v’è  Id  sù  bi- 
fogno  di  fpccchiarfi;  onero  acqueo,  quantunque  non 
nauigabile  : e fe  bene  non  nccefiìta  d’acqne , perche.» 
non  teme  il  fuoco , ad  ogni  modo  ne  conferua  i mari , 
che  librandoli  all’alto , non  fanno  , che  fia  piombar 
al  ballo.  Solleua  poi  fopra  le  Sfere  tutte,  vna  fuper- 
ba mole, detta TEmpireo,  ch’agli  altri  gloriofi  fre- 
gi, qiiefto  oltre  ogni  modo  fcgnalato  aggiunge, ch’iui 
Soggiorni  l’Altiffimo  : e pur  chi  non  sd  \ che  Iddio  in 
ogni  luogo  fi  ritruoua . Vanta  in  fomma,d’efler  Reg- 
gia d’vn  Dio,  ch’è  trino,  ma  vno  ; che  del  niente  ha 
creato  il  tutto , & il  tutto  può  ridurre  iu  niente  ; ch’è 
infinitamente  ricco,  perche  del  niente  è padrone  ; che 
nella  natura  allònta  non  lafcia  d’efler  Dio  , e purè 
huomo;  è Signor  del  tutto,,  ma  mendico;  grande, 
ma  bambino  ; paflìbile , ma  gloriofo  ; mortale , ma 
immortale; che facramentatofembra  pane,  & è ve- 
ra carne  ; veftc  fembiance  di  vino  j ne  altro  è che  pu- 
rilÈmofangue; hdcorpo,enon  occupa  luogo;  triio- 
uali  tutto  nel  tutto,  c pur’è  tutto  in  qual  fi  VQglia  par- 
te; donali  d tutti, fenzaefl'erd’alcuno;  fi  moltiplica.»  > 
2cèvnfolo,fi  diuided  molti, ne  timan  diuiro;fiman‘ 
già , ma  non  fi  confuma  } e.  che  finalmente  neTaera- 
menti  tócca  ii  corpo , e fana  Tanima , facendo^  cho 
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* per  fino  rinfcrno  fteflò  fi  cangi  in  vn  Teatro  delle  fuc 
f ftrane  marauiglie,  mentre  l’hi  arricchito  d’vn  fuoco , 
t che  Tempre  arde , ne  hd  bifogno  di  nodrimento;  ch’c 
?•  corporeo,  e pur  abbruciano  fpirito,  con  forza  , che 
;•  non  hd  forza , che  lo  pareggi , ne  pur  mai  l’inceneri- 
fi  fce.  Hviflupirete  jch’ancoin  Lucia  fi  ferua  delle  fuC 
^ iblice  ftrauaganze , volendo  ; che  fia  Vergine , e Spo- 
c fa;  maritata,  e donzella  ; s’anch’il  fuo  Facitore  non 
i-  vanta  per  Madre,  ch’vna  Vergine?  Poteua  non  hd 
I)  I dubbio  viuer  Vergine,  fenza  maritarfi  Lucia  : ma  non 

ifpiccaua  sì  alvino  il  fuo  merito,  mentre  cofi,  feppe 
: anco  fra  l’ombte  maggiori , renderlo  luminofo  al  pa- 

• ri  del  Sole  fteflo  ; ne  hauerebbe  ella  riportate  poi 
1 quelle  vittorie  del  feiifo , che  puotero  cinger  le  di  lei 
> tempie d’ immortali  allori  . Languifee  lenza  auuer- 

;»  fari)  la  Virtù;  e quel  Capitano  è Itimato  più  valoro-  adtierlario  . 
i fo  , che  quantunque  habbia  intrepido  incontrato  i • 

[•  pericoli  maggiori, n’hd  però  fempre  riportati  glo- 
^ riofi trionfi.  Non  può  in  fatti  mangiar  la  noc^,  chi 
I non  ifpczza  la  corteccia , quantunque  dura  ; non  fi  S^nucìcJj* 
t gufia  il  dolce  fenza  l’ amaro  ; ne  li  afiaggia  il  me- 
i le  , fenza  le  mofche . Ma,  d che  porto  io  vafi  d Sa- 
il  mo , Nottole  in  Atene , Crocodili  in  Egitto , pomi  ad 
{!  Alcinoo?  L’efpcricnza  fard  quella  , che  porrà  in.»  ExPUato.’^ 
chiaro  quella  Veritd.  Penfate  voi  , eh’  ella  perciò 
('  perdelfela  Verginità?  V’ingannate.  Anzi  d’  vnfol 
, I Vergine , due  ne  rinueone . Non  fanno  le  Lucie , che 
I fia  patir  detrimento  nella  purità.  Può  bene  armarfi 
. il  Mondo, e featenarfi  1 Infèrno  ai  di  loro  diffalchi: 
che  fcriuono  nell’dcque , feminano  iieH’arcne , e ten- 
» tano  di  leccare  con  vn  v aglio  fcioccamente  il  mare . Se 
. non  credete  d me,  fatene  l’efperienza  in  Lucia  la  mar* 

, tire  , ne  più  m’inoltro . 

Seppe  la  noflra Lucia  alfiftita  dal  Cielo, qual’altra  conferuò  ne 
. Cecilia,  di  tal  guifa  renderli  fogsetto  l’animo  dell’-  mariwta 
f innamorato  Ipofo,  le  bene  non  lenza  molti  llencj,  uuiuaver. 
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perche  ad  vnfoi  colpo  non  cade  T albero,  ne  fi  falo^ 
per  vn  folofcalino  alla  fomroitd  d’vna  eccellente  vir- 
tù ; che  anch’egli  come  Giufeppe  di  Maria , diuenno. 
cuftode  della  di  lei  pudicizia , e di  feruo  di  Venero  , 
cangiollì  in  feruo , & amante  della  pudica  Diana_» . 
Ma , che  marauiglia  ? fe  nuoua  Circe  del  Cielo , fer- 
uiuafi  d’incantefimi  cofi  potenti  -,  c’  ballerebbero  ren- 
dutovbbidientiai  fuoi  voleri  i cuori  fteffi  delle  più  ’ 
fiere  Tigri , non  che  quello  d'vn  giouane  tutto  da’iuot 
{guardi  pendente . Lafeiaua , ch’egli  primo  entrafTo 
nel  letto , poi  per  lo  fpazio  ben  di  quattr’hore  racco- 
mandando al  Tuo  amorofo  Padre  Domenico , & alla_* 

Tua  afFetruofifiìma  Madre  Caterina  la  propria  pudi- 
cizia , afpergeua  con  l’acqua  luftrale  la  camera  j c|uin- 
di  prefo  vn  Crocefilfo  nelle  mani,  la  ricol maua  di  be- 
nedizzioni  del  Cielo  , benedicendo  anco  con  efiblo 
fpoforpofciafpogliatafi,  Scentrata  nel  letto  frappo- 
neua  fra  lei , e l’amante  marito  Io  fteflò  Crocefillo , 
facendo  ch’egli  foflc  il  cufiode  della  (ua  combattuta.» 

) Verginiti . Dormite  Lucia  ficura , dormite  ; che  ben 

potete  con  ogni  ficurezza  dormire  , mentre  veglia^ 
follecito  come  alla  celefie  innamorata  dei  Cantici,  • 
alla  difefa  voftra , il  vpftro  cuore . Dormite  pure,  che 
00*1  poò  riceucr  detrimento  alcuno  la  voftra  putiti , 
«teuat.ciLs.  mentre  hauete  con  voi  il  conferuatore  d’  ogni  piu 
pudico  affetto . Di  che  potete  temere  ; s’ hauete  al 
voftrofeampo  il  Ciclo,  anzi  dei  Cieli  il  Monarca_f. 
Queftièvn’Argo,  che  non  teme  le  rapine  dei  Gio- 
ui.  Non  fi  colgono  nell’horto  dcirfifpcridi  li  pomi  d’- 
oro, mentre  veglia  alla  cullodia  loro  vn  fi  forte-» 
Guardiano . Non  s’entra  ne  i terrcftri  Paradifi,  quan- 
do per  impedirne  il  varco , vi  ftanno  con  l’infecaco 
fpade,  non  dico  i Cherubini , ma  il  Ré  dei  Cherubi- 
ni fteflì.Queft’è  vn’antemurale  troppo  poderofo,vna 
muraglia , che  non  teme  aifaiti  nemici , o che  meglio 
a^i , ch’d  queirimpudica  d ’OIea , readeri  vano  ogni 
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fìnidró  ittcncato . AH’hor  che  fii  il  CroccfifTo  voftro 
txne  > fopra  del  foglio  della  Croce  aflifo  » & affilfo , 
tralTe  tutte  le  creanirci  fcper  fantificarle  col  mezzo 
della  Tua  grazia  ; bora  pure,  non  è,  che  in  Croce; 
canto  dunque  per  appunto  fard  egli  del  cuore  del  ro> 
ilro  fpofo , onde  non  hauete  ca  gibno  alcuna  di  teme> 
re.  E coli  fu  : perche  col  mezzo  di  qucfti  facci  iucan- 
teEmi , fantìfìcò,  c purificò  del  marito  l’aftctto , con- 
feniando  intatto  al  Ciclo  il  fiore  puriflìmo  delia  fua 
Verginità . Viflfe  in  quello  modo  con  lo  fpofo  vn’an- 
no  intiero , nella  cafa  dei  paterni  Zi] , parendo  ad  edì 
troppo  Erano  dipriuarfi  di  quella  Luce,  fenza  la.^ 
quale  non  prouauano  i loro  cuori , che  vna  perpetua 
notte  d’amarezze , In  quefto  tempo  coftumò  ella_» 
di  portarE  ogni  Sabbaco  ad  vna  Chiefa  detta  di  San- 
ta Maria  della  Selua , lontana  dalla  Citri  vn  miglio  ; 
perche  in  fatti  non  trouaua  il  fno  fpirito , che  fra  lo 
fclue  la  vera  quiete . Vfeita  della  Cittd , acciòche  non 
le  folle  intimato  ciò  ches^Mosè  auuenne  , benché  di 
nafeoEo,  fi  fcalzaua:  fapendo , che  non  deue  piede  ter- 
reno auuicinarfi  aqueiroucco  , che  arde  per  la  ma- 
terniti , ne  pur  fi  confuma  per  la  Verginitk , fe  non»» 
ifcalzo  d'ogni  terreno , & impuro  afietto  . Vifitaua 
pure  ogni  fefta  vn’altra  Chiefa  fuori  della  Cittdvn«» 
miglio  , dedicata  al  nome  gloriofo  di  Giouanni  il 
Prcairfore,oue  ftauano  alcuni  romiti  d’ innocentif. 
fimi  coftumi , co’quali  l’hore  intiere  tratteneuafi,  non 
fapendo  dai  romitori)  Eaccarfi  , chi  pur  troppo  ro- 
mito , e folo  in  efiì  chinfo  tenena  il  cuore . Cofiuma- 
nafi  in  Narni  il  Giouedi  Santo  rapprefentare  la  paf> 
fionedel  Crocefiflb  Dio.  Occorfe  , che  quell* anno 
toccò  allo  fpofo  di  Lucia  la  parte  nella  quale  doueua^ 
fingere  il  tormentato  Saluatore  . Mentre  dunqu*egli 
rapprefentaua  quei  Sacrofanti  mi  fieri) , c*  hebbéro 
per  oggetto  la  ialuezzad'vn  Mondo  , Lucia  , che  fi 
trouaua  prefcncc , calmentc  s’internò  nei  dolori  deir<> 
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appaffiondto  fuo  bene , che  riuerctitc  lo  fuppHcò , per  ^ 
quanto amaua l’anima  fiia,'d  darle  vna  caparra  del 
ilio  amore,  col  farla  partecipe  in  parte  almeno,  dei 
tormenti , che  pati  in  quel  giorno,  veramente  tenc- 
brofo,  perche  priuo  di  beh  due  Soli.  Ne  fi  mofirò 
tardo  in  concederle  la  richiefta  grazia  il  fuo  cclefto 
.fpofo; perche  fù  tale,  c tanto  il  dolore,  che  Tafla- 
li,che  cadde  tramortita  à terra , e cofi  portata  d cafa  , 
ben  due  giorni  fù  tenuta  per  morta . Finalmente , fpa- 
ritc  le  tenebre  per  la  inerte  del  Redentore  , e cele- 
brandofi  di  quello  rifufeitato  Sole  la  gloriofa  com- 
parfa , panie , che  anch’ella  con  lui  riforgefle , perche 
rinueniita alquanto, rimafe  però  cofi  languida,  che 
fe  volle  vdir  la  Mefsale  felle  fantiflìme  dì  Refurrcz- 
zione,  fù  nccefsario,  che  fe  la  faccfse  dire  in  cafa , non 
potendoli  per  la  debolezza  trasferire  in  modo  alcuno 
allaChiefa.  Nonèchc  proprio  della  Luce  il  morir’, 
& il  riforgere  col  fuo  llelso  autore . 

Fù  ella  anco  in  quello  tempo  fopraggiunta  da  . 
vna graue,cpericolofa infermità,  della  quale  llentò 
molto  à rihauerfi  , facendola  il  fuo  celelle  amante 
pafsare  per  lo  vaglio  delle  tribulazioni,  acciò  che  tan* 
tq  più  netta, e purgata  rimanefse . Andata  poi  ad  ha- 
bitare  nella  cafa  dello  fpofo  , & imprclb  il  gouerno 
di  efsa , non  è poffibilc  lo  fpiegare , quant’clla  riufcif- 
fe  con  tutti  humilc  , affabile,  ecaritatiua  . Inimi- 
ca delle  vanità  del  fefso , quantunque  non  le  mancaf- 
fero  fuperbi  addobbi  in  corrifpondenza  dello  fiato 
fuo  fignorile,  ad  ogni  modo  non  velliua ,»  che  politi- 
uamente,&ifuoijpiù  pregiati  colori,  erano  il  biaff- 
co , & il  nero , fimboli  del  candore,  c della  mortifica- 
zione , che  profefsaua  : volendo , che  apparifee  anco 
Tefierno , vefiito  di  aucH’habico  di  cui  molto  prima^ 
hauega  ammantato  l’interno.  Ella  era  figlia  di  Do- 
mcnicojC  di  Caterina,  e tanto  balli . Giammai  fù  ve- 
duta quella  Luce  offufeata  da  vapore  importuno  di 

-«..À  - . ^ paffio- 
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paffione  alcuna , non  giungendo  fimili  nubi  i pertur- 
bar la  quiete  di  quegli  animi , che  per  ertere  fopra  gh  . 
altri  fdleuati,  ben  poffono  raflbmidiariì  all’  Olim-  •* 

po.  Emulatrice,  ed  imitatrice  delle  virtù  fingojari 
di  quel  Paolo  , che  auuampando  di  celefte  Carica^  rt  omnes  fa* 
non  ricusò  di  farli  tutto  d ttttci,  per  faluezra  di  tutr 
ti , con  i fani  era  fana  , con  gl’  licermi  fi  moftraua  in- 
ferma  ; c fpogliata  dei  veftimcnti,  veftitafi  d’habiti  vi-  «t  effem. 
li  ; impiegandoli  nei  più  baflì  efcrcizij  ,.non  ifdcona- 
ua  co’ferùi,  diuenir  fcrua . Anzi , riueftitafi  poi  degli  “gf • 
babitifubifignorili  , fotoper  ifeherzo  dir'tal’hora 
alle  Seme:  e bene,  cante  p''Quexctc  vott  eh'  io  »n>t  fb- 
fienga  A decoro  decente  al  rato  fiato}  Haucua  ella  al  fuq 
feruigk)  vna  donna  molto  di  fuo  genio  > perche  di  niiiriiZ 
non  ordinariabontùj'  e draozionc9  alla  quale  confi-  , 
^aua  tutti  li  più  reconditi  arcani  del  fuo  cuore.  Ho*  'ÌZI 

n , chi  lo  crederebbe  ? S-haueua  fciclta  quella , per  ; - 
fanta  aguzzini  del  fuo  corpo , facendo , ch’ogni  gioc-  • . ■ 
no , là  caricafle  non  meno  d’vn  giumento , con  vn  fa" 
iciodi  verghe  fpinofe , di  pungcntiflìmi  flagelli  ; forfè 
acciò  chele  feruiflerodi  fproni , per  inolrrarfi  alla_>  'iim  in 
gloria,  e coli  pc^elTe’anch’cila  col  luoGiesù  andar 
dicendo:  ch’era  rimafta  piagata  i per  mano  di  chi  più 
’ amaua . Ma , parendole , che  troppo  dclicatamentó 
jimanefl'e  trattata  da  quella  mano  , che  benché  gra- 
ue  ,c  pungente , non  potcua  però  efl'er  feco , che  dol- 
ce,epietofa,rifarciuael!anel  Venerdì,  & in- tutta  la 
. fettimana  fanta , i diffalchi  degli  altri  giorni , flagel- 
Jandofi  da  per  fc  ftefl’a  con  vna  catena  di  ferro , per  Io 
) fpazio  d’vn  bora  , fi  afpramente,  che  temendo  ilfan- 
gue , i colpi  del  fuo  rigore  , fuggiuale  abbondante- 
mente dalle  vene  ; facendo  ella  ih  quel  punto  femprc 
^ riflelTo  alla  paffione  del  fuo  tornnentato  Signoro , 
dcllaqualeviireinognitempoalmaggiqrfègnodi- 
uota.  Ne  ciò  fùfeoza  fuo  particolare  acquifto  , rìcom- 
jienfendo  femprc  ccntuplicatamente  il  benigniffimo 
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acfp^!'fs!"&  piedeifuei  ferui  ie  Uciche.  Perche  » oltre  infinite 
J&wlS!*  ^vsLzic,kuQri,  c confolacioni  fpirituaii,chc  ogni  bòra, 

’ ogni  momento  riceueua , degnoifi  egli  anco  vn  gior- 
no publicamente  maaiieftarc  , quanto  gli  fodero 
grati  li  di  lei  feruorofi  ofiequij  > mentre  ritrouandofi 
l'.'S'.  ne^l^  Cbiefa  di  San  Domedicó , all*  altare  del  Croce- 

; fi(lb , tutta  per  appunto  con  lei  croccfìfla , vagendo 

' ‘ ogn'  vho  fpiccò  quefti  dal  Cofiato  facratifi^o  tre 

:ù{  raggi , al  pari  del  Sole  luminofi  > & vno  dalla  bocca» 

* ^ che  tutta  riempiendod’inrolitifplendori  la  di  lei  fac- 

eia  > e formaadole  vn  diadema  al  capo  » che  durò 
quanto  la  Meda  del  Sacerdote  > ben  dichiararono  ; 
che  meritaua  nome  di  Luce  > chi  non  era  vefiita , che 
Siinuni  ma.  (jj  luce . lo  la  direi  quella  donna  prodigiofa  dell'Apo* 
rukincxio.  califlc  > pcrche  anchella  era  ammantata  di  Soie  , e 
aa'toie.TuT  cingeua  il  capo  di  rn  luminofo  diadema  > ma  non^ 
but^eSif^fc  vcggendolacom'efTa,  calzata  di  Luna,  mi  veggo  an- 
in capile  àuf  CO  afirctco  d confeiTirla  limile  ben  fi , non  già  la  fief- 
ia.  Chi  sd  però,  che  non  rinunefle  la  Luna  ecclilLi- 
4ecim.c.  ix.  fa  alla  comparfa  del  Sole  di  tanti  r^gi , s’c  vero:  che 
aH’apparire  del  lume  maggiore,  fi  dileguano  come 
cera  al  fuoco,!  minori  lumi.  Il  Giouedì  Santo  , ad 
im<t:ationedcl  rnoamorofoGiesù,  lauaua  più  coru 
•i'acque  della  fronte,  che  del  fonte,!  piedi  d tutti  quel-  * 
•li  di  cafa , ^he  erano  al  numero  di  trenta  : poi  faceua^ 

Io  fiefio  con  dodcci  pouere donne , doppo  haucrle  ci* 
bare , e feruice  d menfa , con  canta  canta , humiltd , e 
-diuozionc,checraheuad  viua  forza  dagli  occhi  dei 
riguardanti  le  lagrime  . Il  condimento  finalmente  • 
di  coli  fanta  ceremonia  , era  vn'ammonizione  fpiri-  • 
tuale  d tutti , con  parole  fi  amorofe , & efficaci , mer- 
ce che  dettate  dallo  Spirito  fanco , che  le  prima  ha- 
ueua  cauato  dagli  occhi  deTpeccacori  le  lagrime , bo- 
ra rapina  da  petti  degli  vditori  per  fino  i cuori.  Le 
orazioni  fuc  vocali , etfendo  nel  rimanente  la  fua  vita 
vna continua orazion  mentale»  erano  per  ail’hora^ 

tutto 
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( tiittoil  Santiflimo  Rofario:  nouc  falutazioni  Ange- 
liche in  honore  di  quei  nouc  meli , che  fu  il  ventre  di 
Maria  vn  Paradifo , come  anco  dei  none  meli  3 cho 
Caterina  la  Serafica,  dimorònciraluo  materno  i cin- 
que Pater , & altrettante  Aue  al  fuo  Padre , r Patriar- 
ca Domenico  jnoue,  indirizzati  i nouc  Cori  Ange- 
lici 3 tre  desinati  alle  glorie  della  Triniti  Sancilfìma  i 
due  per  dafeheduno  di  quelli  Santi , Pietro , Stefano , 
Girolamo,  Domicilia , Agncfe , Cecilia , e Maddale- 
na ; vndeci  confacrati  al  merito  di  quell'  vndici  mila 
Vergini , che  per  cónferuarc  intatto  il  Giglio  della-» 
loro  purità , non  fi  curarono , che  impallidillcro , ben 
che  tutte  ti  ute  del  vermiglio  d’vn  innocente  (àngue, 
le  Refe  dei  loro  volti  ; tre  à Pietro  il  Martire  i dicci  i 
quel  Tomaio,  che  con  ragione  Angelico  fi  chiama, 
* perchecomegli  Angeli,  giammai  leppo  , che  fbfl’e-» 
Ignoranza  ; e dodici  à Paolo  , forfè , perche  in  lui  folo 
conofccua  degli  Apoiloli  tutti  epilogate  le  virtù  . 
Mollrò  il  Ciclo  di  gradire  fommamente  quelle  di- 
note  rimoflranzc  del  fuo  rpirico  : mercè , che  fe  be- 
ne parlaua  la  lingua  vallai  più  di  lei  fecondo  , oraua 
nello  flefib  tempo  il  cuore . Perche  (landò  vn  giorno 
nella  Tua  camera  racchiufa,  trattenendoli  in  lì  dinoti 
cfcrcizi;  ,fùfauorita  d’vna  belliliìma  vifione  . Ven- 
> nero  à vifitarla  tutti  que’Santi  li  quali  .ella  riuerina  » 
dandole  ogni  vno  mentre  ad  eHb  oraua  , vna  biaa- 
; xhillìma  candela  acce  la  nelle  mani,  che  tanto  la  te- 
f neua,  quanto  duraua  l’orazione,  la  quale  finita  t^ie  la 
i toglicua  il  Santo , conlegnandola  ad  vn’ Angelo,  che 
. ben  tollo  Ipicgaua  con  ella  1’  ale  verfo  1’  Enapireo. 
RimafeCaterinakiSeaelèneirvlcimo  luogo,  chele^ 
diede  in  riguardo  de’noue  Pater , che  le  ollèriua , ben 
f none  faci  accefe , e terminata  c'hebbe  l’orazione , ella 
rflefià  le  riprefe  , foruolandolene  con  elle  al  Cielo , 
doue  prefentatafi  auanti  ai  tribunale  dell*  eterno  re- 
gnante , moltrogl  il  ricco  dono  di  Lucia , pregandolo 
‘ 4 humil- 
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hmnilmcntc anon  iTcicffiiarlo , ma  gradirla,  riconti 
fcendoU  con  i reforì  della  Tua  grazia . Al  che  parue , 
ch’accennando  col  capo,  prcftaflc  il  benigniffimoSi- 
gnore , più  che  di  buona  voglia  raifenfo  : c così  fparì 
la  vifionc . Veramente , per  fimboleggiare  la  purita- 
dc  accompagnata  dal  femore  delle  fue  preghiere, non 
vi  voleuano,  che  feci  candidiilìme , & accefe . 

Da’regolati  moti  di  quello  primo  mobile , ben  po- 
trete ò mio  Lettore  venir  in  cognizione , quanto  anco 
aggiuftate  caminalfero  l’altre  Sfere  inferiori.  Sem- 
brauala  cafa  di  Lucia  più  tofto  vn  Conuento  di  of- 
feruantiRcligiolìjch’vnpalagiodimondani  Signori. 
Guai, che  s’vdilfe , ò veaeire  in  ella  cofa,  che  non_« 
foffe  più  che  decente  ; anzi  fe  tal’  vno  i cafo  haueffo 
proferito  qualche  parola  men  che  fanta  , foleuano 
gli  altri  fubito  dire:  guardate  per  grafia  , che  la  pa^ 
^rona  non  v'oda.  Non  voleua  ella  , che  fi  trattenef- 
fero  in  difeorfi  vani , & oziofi , dicendo , che  n’  ha- 
uerebbero  nel  giorno  eftremo  d render  minutifiimo 
conto.  Il  mormorare  fuggiuafi , più  che  la  pcfto» 
fion  fi  fapeua  cofa  fofie  nominare  il  nome  d'iddio  iiL^ 
vano,  non  hauendo  gli  habiratori  di  efla , lingua , che 
per  lodarlo , & efeltàre  le  fue  fourane  magnificenzo  • 
eper  fino  mentre  fi  mangiaua  , conforme  fra’Reli- 
^ioficoftumafi,  leggeuanfi  le  vite  dc’Santi , acciò  che 
nel  lo  fteflb  tempo,  cofi  il  corpo,  come  l’anima  rima- 
ndie  cibata , non  volendo , che  con  importuni  cicala- 
nienti,  alcuno  al  l’hora  rompendo  il  filenzio,  foffcL» 
caafa,chefiperdefleil  frutto,  che  fi  caua  dalla  lez- 
ftamaoa-i*  zìone  dei  libri  Santi . Ne  vi  era  da  dubitare , ch’alcu- 
rrnuemo . ardiflc  di  trafgredire  i fuoi  ordini , e fer  benché  di 

nafcoflo , cofa  che  non  folfc  conueneuole  : perche  non 
potcuano  sfuggire  le  pupille  di  quella  Luce  , che  fa- 
peua anco  nel  più  interno  dei  cuori  infinuarfi  . Così 
mentreflauacllavna  mattina  alla  Meffa,  rifolferolc 
i^cefehe  di  cafa  di  fare  vna  corca , per  mangiarfela.^ 

poi. 
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poi  7 fcnza  faputa  della  padrona . Ma  in  fatti  in  dar- 
no,  dice  lo  Spirito  Santo , l' yccellatorc  tende  la  reto  tur  me  ,atue 
alianti  agli  occhi  degli  vccelli;  perche  in  vece  dive- 
celiar  quelli , riman‘ egli  Tvccellato . Perche , lubito  prou  i. 
tornata  a cafa , e chiamatele  a fe , le  riprefe  della  po-  iieam  quam 
ca confidenza',  c’haucuano  moftrato  feco,  in  noiL.» 
chiedere  la  douuta  licenza , che  non  folo  vna  torta_ , 
ma  molte  loro  haucrebbe  conceduto . Negarono  el- 
leno collantemente , com’è  proprio  di  fimil  gente , il  nSfoS?*®* 
fatto.  Ma  la  bugia  hi  molto  corte  gambe:  e fi  co- 
me il  fine  del  Corlaro  c il  morir  annegato , cosi  quel- 
lo del  ladro , è il  rimaner’ifcopcrto . Perche , ripren-  : , ’ 

dendole  ella  della  bugia , e mollrando  loro , ch’era  il 
fecondo  errore,  anco  peggior  del  primo,  ben  rodo 
conducendole  per  conuincerle  di  botta  laida  » oncha-  e«or  peiot 
ueuanonafcoftala  torta,  le  lece  rimanere  infiemein- 
fieme , e ftordite,e  confufe  del  proprio  fallo . V n’altra 
volta  pure , mentr’ella  nella  Chiefa  era  occupata  ne% 
foliti  efercizi)  di  pietd,ammazzarono  le  fantefche  due 
ben  graffi  capponi , e li  pofero  al  fuoco  a cucinare  per 
mangiarfeli . Quand’  ecco  comparire  all’  improuifo 
la  padrona  . Elleno  tutte  confufe  , li  nafpfero  in_. 
vna  camera  fotto  vn  letto.  Dimandò  fubito  Lucia_» 
de’  capponi , Rifpofero elleno , che  s’erano  fmarriti, 
ne  adatto  mentiuano  . Soggiunfe  Lucia:  guardate 
bene,  che  chi  inganna  Dio,  inganna  fe  flejji  ; e chi  sì, 
ch'io  gli  ritruouo,  Econdottele  a quella  camera,  ou’-  ' . 

erano  fiati  nafcofli , non  sì  tofto  pos*  ella  il  piedo 
fopra  della  fua  foglia , gran  miracolo  I che  rifulcitaro- 
no  i morti , e riueftirono  le  penne , facendo  nello  ftef- 
fo  tempo  morir  di  rofforc,  e di  pena  quelle  malnate  ^ 
Seruc , perche  cominciarono  a cantare , ed  a raccon- 
tare in  quefto  modo  il  del  irto  loro:  per  lo  che  dolen- 
ti, e pentite , non  mai  più  ardirono  di  fabbricar  mine  : 

a’  danni  di  colei,  che  con  tanta  faciliti  fapeua  roue-  .( 

> (piarle  Copra  dp’minatori  fieffi.  Ma  che  marauiglia? 

« 
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fe  non  fono  le  voci  del  Gallo , che  tdlimonij  del  pec- 
cato , e lòrieri  del  pentimento?  Pietro  ne  potrà  lare-# 
indubitata  fede,  c tanto  bafti . In  farti , è molto  ma- 
I lageuolc  ingannategli  Arghi:  ne  torna  conto  a ruba- 

I.  ^ ' re  in  cafa  di  chi  tutto  vede.  O fe  tutti  li  capponi , che 

rubano  i fcrui  a*padroni , anco  morti  cantalfcro , noa 
vi  larebbe  ferua , che  fenza  far  loro  le  (pefe,  non  tenef- 
k Ceco  vn  numerolb  lluolodi  molto  ben  forbiti , c de- 
licati cantori . 

Ftequentaua  ella  fpedo  i Santiflimi  Sacramenti , e 
uere  il  diuu  fpccialiiiente Quello dell’Altare . Ma  quivi  vorrebbe 
memo.  ^fna  penna  Angelica  per  ifpiegareefattamcnte  gli  ap- 
parecchitutti , e gli  cfercizij , che  faceua  in  quel  gior- 
no, nel  quale  vedcuas’inuitata  adclfcr  commenfalc^ 
del  fuo  Dio . Nr>n  dormiua  punto  quella  notte  nella 
camera  del  manto , ma  chiufafi  entro  vna  folitaria-p 
cella,  a forza  d’orazioni.di  meditazioni , e di  dikipli- 
ne  manteneuafì , come  le  Vergini  prudenti , la  notto 
intiera  vigilante , procurando  con  tutti  li  modi  polli- 
bili  , clic  non  fi  fpegnelTe  la  lucerna  accefa  della  fua«» 
tcruida  Carica , accioche  venendo  il  fuo  bramato  fpo- 
fo , potefie  ritrouarla  all’ordine , per  introdurla  poi  al 
.banchetto delle fucceleUi nozze.  Prima  di  partir  di 
cafa,  per  accofiarfi  al  facro  altare , poueua  efacamente 
con  fomma  humilcà,ediuozione  in  efccuzionc  l’Euan- 
gelico  precetto , intimatoci  dalla  penna  Euangelica» 
Sì.f  fu^nTrd  non  sò  (e  dir  mi  debba  ò Angelica , del  Cronifta  Mac* 
i perche  fe  bene  non  fapeua,  che  folfcro  tenebre,^ , 
tucris  , dii  era  tutta  Luce , ite  ofiendeua  mai  il  fuo  prolfìmo, 
K^'^aìiqulu*  clu  procuraua  a tutto  fuo  potere  di  non  offendere  aii- 
?elSue"ibi‘’  leggicnncntc  Dio  : ad  ogni  modo , chicdeiia  fem- 
niunu*  tuum  pre  perdono  al  manto , & ad  vna  fua  Zia , chiamata 
& vade  prtÌM  Ludouica . Poco  merita , chi  paga  al  Cielo  ciò , ch’é 
irAniluo'!'  obligato>perdie  fodisfa  al  fuo  d^ito  : ma  folo  chi  gli 
Mai.  f.  * da  quelioiancojche  non  è tenuto  dargli  > fi  rende  della 
• iua grazia ntoito  mentcuole . Facto  quello , fàpeudo 

quanto 
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' quanto  ami  Dio  rn’anima  fpogliata  d’ogni  terrena 

attacco  » s’auuiaua  alla  Chiefa  a piedi  (calai)  ma  iiu# 

modo  tale  , che  non  potclfe  alcuno  auuederfene  , 
Qm  giunta  » yn*cfcrcizio  non  afpcttaua  l’altro , ^ vna 
Virtù  non  haiieua  occafione  d' inuidiarc  le  compa- 
gne, nediqucrclarfi foco, perche ò troppo  tardi, ò 
I freddamente  inuitata  : ma  accogliendole  con  ogni 
maggiore  fpirito  cgualmeatc  tutte,  di  tutte  fi  moftra- 
ua  oltre  modo  innamorata . Trattcneuafi  nella  Chic- 
fa  fino  al  fine  della  Meffa  cantata  : ritornata  a cafa^ , 

‘ poco  fi  curaua  in  quel  giorno  di  cibo  terreno  colei , 
che  s’era  cibata  col  cibo  degli  Angeli  ; c ftimaua  gran 
mancamento  il  trattar  con  huomo  alcuno  , ne  anco 
col  marito , mentre  crouauafi  tutta  affaccendata  conu, 
Dio.  Nel  giorno  dedicato  alla  purificazione  di  quel- 
la Vcrgine,che  norma,  & idea  d’ogni  più  perfètta  pu- 
rità, dirò,  che  più  che  rimaner  purificata , punficafse 
ella , chi  la  puritìcaua  i mentre  riceueua  il  fuo  Dio  en- 
tro deiranima , furono  veduti  due  Angeli , che  con-, 
ghirlande  di  fiori,colti  negli  ameni  giardini  del  Para- 
difo,lccoronauanolc  tempie.  Haueua  ella  condotti 
fecoduefanciullini,che  come  parenti,  s’alleuaiiano 
[ nella  cafa  del  manto,  di  quattr’anni  in  circa.  Quefii 
, furono  fatti  degni  di  vagheggiare  vn  sì  miracoiofo 
‘ fatco,mcrcè  che  di  poco  differenti  dagli  Angeli , men- 
’ ere  innocenti . Non  efsendo  però  per  anco  capaci  del 
i ixjiftcro , cominciarono  con  le  balbuzienti  lingue  ad 
f cfcl amare:  la  noflra  Signora  madre  muore,  perche  gli 
Angeli  l’' inghirlandano,  come  fuolc  far  fi  a' morti.  Il  che 
permife  Dio,  acciochc molti,  quafi  che  rifuegliatii 
' quelie  voci , riflettendo  al  prodigio  , c fatti  degni  d4 
mirarlo,  feruifiero  poi  di  telHmonij  oculati  , per  far 
p^efe  al  Mondo  gli  eccefiì  della  diuina  bontà,  nc’fuai 
veriferui . Vn’altra  volta  doppo  efserfi  cibata  alla^ 

' uicofa  di  Paradifo,  rapita  in  euafii  vide  Caterina  la 
Serafica,  che  per  vnfcnapfc  molto  anguflo  , elaitri- 

cato 
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Cato  di  fpine,  a lunghi  palli  s’aflretraua  al  Cielo . S'ac<^  c 
cefe  di  defiderio  Lucia  di  rintracciar  le  di  ki  ormo  t j 
onde  feguendo  il  corpo  le  pedate  dello  fpirito,  tant*-  l 
alto (ìfolleuò, gridando  nello  flelTo  tempo:  douean-  J 
date  mia  dolciffima  madre  , fenica  me  f Dotte  andate  ? ^ 

Tion  affrettate  così  il  paf[o.  ^fpettatemi  y ch'io  ri  feguoi  5 

che  fe  non  accorreua  follccito  il  confefibre , gid  era^  ; 
vicina  a dar  del  capo  nella  lampada  i ch’ardcua  auanti  j 
al  SantiUìmo  Sacramento.  Mentre  lì  ritrouaua  nella  \ 
Chiefa  della  Madonna  della  Quercia  ad  vdire  la  Mef-  ;< 
fa  nella  Tua  Capclla , rapita  in  ifpirito,  vide  il  fuo  Gie- 
su, in  forma  di  bellilfimo  bambino . Et  il  giorno  pure 
p«u»  timi  di  San  Tomafo , all’hor  ch'il  Sacerdote  follcuaua  nella  j, 
Senstft?*“‘  Mefla  rhoftia  facra  ,paruclcdi  vedere  l’ altare  tutto  ^ 
Deui.  4.*  ec  circondato  di  fuoco , mercè  che  arricchito  dalla  prci*  ij 
fenzadiquel  Diojch’è  tutto  fuoco:  e che  parimente 
ec$7dcttVr.  tcncndo  il  Sacerdote  nelle  mani  quello  ch’è  la  colon-  5 
dendj.m via , pa  dcl  Cìclo , tenefl'e  lìmilmente  vna  colonna  di  fuo-  j 
coiunin^nù”  CO , affai  più  tifplendcnte  di  quella , ch’ali’  Ifraelitico  ^ 
tìém  popolo  faceua  apparire  anco  di  mezza  notte , vn  bel  j 
BxoSVr**'  naezzo giorno , fopra  della  quale  ripofaua  poi  vol»  q 
belliflimo  fanciullo,  che  col  folo  {guardo  imparadi-  a 
fauai  cuori.  Altre  volte  fatta  degna  nel  riccuerlo, 
di  contemplarlo  fuelato,  tutta  ricolma  per  la  gioia-»  i 
d’vn  celcfte  forrifo,  ne’  fuoi  amorolì  amplelìì  s'ab-  x 
, ..  bandonaua.  Neera polfibile in  tal  cafo  d’ingannar^*  u 
la  : perche  hauendo  il  fno  confeflbre  rifolutb  di  far 
pruouadd  di  lei  fpirito  nel  comunicarla,  portole  vna 
volta  fra  molte  particelle  confecrate  alcune  ,*  che  non  là 
erano  confecrate,comandandolc , che  fcie^liefse  quel- 
le,  nelle  quali  fono  di  quegli  accidenti  lacramentali  jc 
’giaceua  velato  il  fuo  fpofo  : & ella  ben  tre  volte  fenza-»  >1 
punto  sbagliare  ne  fece  rcfpcrienza  , non  potendo  \{ 
renders’ignotoadcfsaquelDio,  di  cui  sì  al  vino  te-  jj 
neuafcolpita  nel  cuore  rimaginc.  Ricercata  poi , co-  jj 
me  hauefse  potuto  conofccrè  le  confccra«e  da  quelle , j 

che 
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che  non  erano  confccrate , rifpofó:  da'  fplendori,  cb*~ 

I vfeiuano  da  quelle , che  chiudeuano  quel  Dio,  cb'è  tutto 
j luce,  Vna  mattina  anco,  mentre  ftaua  ella  dnbbiofa 
j fc  doueua , ò nò  comunicarfi,  in  tempo , che  già  volc- 
! ua  il  fuo  confefsorc  amminiftrare  ad  altri  il  fàcramcn- 
i tato  Dio,  prerò  Lucia  il  diletto  del  hio  cuore , che  re- 
I ftafse feruito m fignificarle , s'era  volere  fuo,  ch’ella 
all’ bora  lo  riceuefse  nel  fuo  petto . Ed  ècco , gran  co- 
fa  ! non  mai  potè  il  confefsorc  aprire  la  porticelIa«» 
del  tabernacolo , doue  ftaua  riporto  il  diiiiniflìmo  Sa- 
I cramento,  per  comunicare  alcuno , fino  che  accortafi 
Lucia  della  volontà  del  fuo  Signore",  riuefentc  acco* 
ftoflì  per  riceuerlo:cfubito  lenza  difficoltad’ alcuna 
aprì  il  confefsore  le portediquel  pietofo  Signorc,che 
' giammai  fono  chiule  a’fuoi  veri  ferui . 

, " Nella  Carità,  c pietà  verfo  de’poueri , hebbe  al 
) cerco  Lucia  pochi  pari . In  fomma , la  Luce  non  mai 
’ fi  mortra  auara  ad  alcuno  : liberalifsima , à tutti  com- 
’ partifeeifuoi  raggi.  Sono  i ricchi  per  lo  più  crudeli 
! verfo  de’ poucri , mercè  che  non  hanno  efperimcnta- 
' to,  che  vòglia  dir  mifera.  Lucia  era  in  tutto,  e per 
tutto  ilrouefcio  della  medaglia.  Hauendola  il  ma- 
rito lafciata  padrona  di  ogni  cofa,  ella  difpenfando 
largamente  le  fue  facoltadì  a’poiieri , inuertiua  a cen- 
to per  vno  nel  banco  del  Pai^adifo.  Sotto  la  direzzio- 
nedisìfaggia  economa,  non  poteua,che  augumen- 
tarfi  il  capitale  della  fua  cafa , Quaralcro  Nicolò , fu- 
bodorando,che  due  figlie  da  manto  vinte  dalla  necef- 
fità  ftauano  in  procinto  di  perderli  a Dio,  & all’honor 
del  Mondo , ben  torto  le  maritò , prouedendo  anco 
nello  rtefso  tempo  a’oifognt  di  tutta  la  di  loro  famL- 
I glia  • Lo  rtefso  fece  con  vna  Ebrea , che  tocca  daVagr 
gi  della  Grazia  cccitance,  abiurato  T antico  errore, 
meritò  d’ annegare  nell’  acque  battefimali  la  fua^ 
falfa  credenza:  e con  vn’alcra,che  menando  vita  in- 
fime, potè  con  1’  oro  di  Lucia  ricuperare  il  perduto 
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luftrO)  e di  ferua , ch'era  di  Sacanaflb , diuenire  figliaci 
deir  Altiflimo . Donò  Cafali  incicri,difpensò  gli  anel- 
li,fifpogliòperfinodcll*argenteriadicafa:  ìeperòfi 
può  dire , che  fe  ne  fpoglialfc , mentre  ne’poueri  pro- 
uedendonc  Iddio , veniua  anco  nello  fteffo  tempo  a . 
prouedere  fe  fìeflTa.  Tutto  quello  è miOy  diceua  quel 
Bernardo, che  fu  veramente  vn  Nardo  odorifero  al 
maggior  regno  di  fantitd,  edifapere  , che  godo  t e dò 
per  Dio . Si  come  la  pietra  c il  paragon  dell'oro  rcosi 
l'oro,  é il  paragon  deirhuomo  da  Mne.  Quello  (blo 
Beami  quj  ^ beato , chc  noH  Io  pregia , Volete  conofeere , dice^ 
nonabijt.uec  lo Spirito Saoto , fc vno  Varamente  c Icnio  d Iddio? 
reVuDia  OlTcmatc s*è  feruo  dell'oro:  perche  non  ponno  ftar 
QuSeflVic  infieme  Dio,  c queiringordo  metallo,  che  abbaglian- 
«Tiaudabim*  do  col  fuo  luflto  Ic  menti  ,tanto  dal  Cielo  le  alìonta- 
éntlìi’  S.  na.  In  vn’aiino.nel  quale  inferocita  la  fame , vibraua 
fS*E?cLÌ‘r.  contro  de'pouerili  fulmini  del  fuo  fdegno,  ch'vniti 
Non  poicHii  alla  falce  di  Mortc,faccndonemiferabiIefcempio,  ben 
& i»ainmo«  dauanod  diuedere,  quant’ eglino  fodero  con  veritd 
r.x.Mat.6.  nriiferi  : trouò  Lucia  col  mezzo  d’vna  fua  ferua  confi- 
dente il  modo  più  proprio  per  loro  fouuenire  , fenza 
' ch'alcuno  fe  n'acCorgeffe . C fu  : che  mentre  quelli  di 
cafa  dormiuano,  queffe  vegliauano  a beneficio  de'po- 
ueri  di  Giesù,  formando  vh  giorno  sì , e vn  giorno  nò 
in  quell’hora,del  pane , che  poi  la  buona  ferua  la  mat- 
tina per  tempo  portauaa  cucinare,  difiribuendolód 
miferellibifognofi.  £ piacque  tanto  al  Cielo  così  li- 
berale induflria  di  Lucia , ch'emulo  delle  di  lei  glorie, 
e fantametite  inuidiofo , non  permife , che  fola  rima- 
nefle  d'vn  sì  gran  merito  partecipe  : pofciache  le  fpc- 
dì  più  volte  àlcuni  de'fuoi  più  nobili  cortigiani  ad  aiu- 
tarla in  sì  fanto  impiego , che  furono  Caterina  la  Se- 
rafica, etutteduelcÀgnefi,la  Martire,  e la  mia  da 
Moutepulciano . Ma  quel  che  più  accrefee  la  raara- 
urglia  era  : checomegid  nelle  mani  del  Saluatoro» 
mblciplicaua  dì  tal  guifa  quefio  pane , che  douc  fareb- 
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bc flato  fufficientc  folo a |:>ochi,  rendenafi  bafleuole 
sinumcrofe famiglie.  Chi  più fpende  meno  fo-ndo, 
echi  ben  ripone,  ben  ritruoua.  Vuoi , dice  quw*l  grao 
faggio,  ch’il  tuo  granaio,  eia  cantina  fiano 
ripieni  di  grano , e di  vino  ? Non  li  tenercnìai  ferrati  riU'an.<V'x 
a’poueri.  Inuidiauail  Demonio  vn  tanto  bene , ciie 
perciò  vertendo  la  forma  d’ vn’  amico  del  marito . Io  ' | 
fece  confapciiolc  del  fatto,  il  che  fù  cagione,  che  tols’- 
egli  a Lucia  le  chiaui  ; ma  non  potè  giii  togliere , eh’- 
ella  in  altri  modi  non  prouedeflc'alli  bifogni  della.» 
poncrtà.  Vn’ altra  volta,  per  liberar  di  prigione  il  red'in  libuor! 
marito  d’vna  diuota  donna , ottenne  dal  marito  liccn-  *• 

za  di  donarle  vna  verte,  toltane  però  vna,  ftimarala 
più  bella , Lucia  deflde  rofa  di  maggiormente  morti- 
ficarfi,  le  diede  quella  eccettuata  d.al  marito.  Lari- 
pofe  la  pouera  donna  entro  vnacafla  , con  animo  di 
venderla  poi,  e cauarne  il  denaro  ncceflario  alla  libe- 
razione  del  (boconforte.  Tornatala  mattina  per  ef- 
fettuare quanto  haueua  difegnato , non  vi  trouò  più 
la  verte , ma  ben  si  in  fua  vece , non  fenza  grand’iftu- 
pore , il  denaro  bifogneuolc  alla  liberazione  del  ma- 
rito. In  querto  mentre  volendoli  Conte  Pietro  por- 
tarli alla  villa , ordinò  a Lucia , che  fi  ponefle  all’ordi^ 
ne,  c fi  vcrtiffe  con  quella  verte,  ch’ella  contro  al  Tuo 
ordine  di  gid  haueua  difpenfato  . Afflitta  oltre  mo,  ^ 
do  e fl'a,  temendo,  ch’il  marito  farebbefi  feco  force-  [ 

mence  fdegnaco,  portoffi  alla  carta  delle  verti,  con  ani- 
mo di  pigliarne  vna, e poi  vedere  di  pacificare  ìil- 
qualche  modo  l’animo  del  marito . Ma  fu  vana  ogni 
fua  indurtria,  mentre  il  Cielo , c’haueua  di  lei  cura , di 
già  haueua  prcueduto , c proueduto  al  bifogno . Per- 
che alzando  la  calla , ritrouò  di  primo  tratto  la  vcrto 
donata,  portataui  rairacolofamente  dalla  follecica  dir 
ligenza  delia  fua  affectuofa  madre, Caterina  da  Siena  • 

£ gradì  in  tal  modo  il  Tuo  fpofo  Giesù  la  earicatiua  li- 
beralità > di  quella  fua  diuota  ferua , che  fù  veduta.. 

Maria 
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Maria  con  quella  vefte  nelle  mani , benché  fenza  ma-  ’ p 
niche,”loriarfi , come  già  il  Saluatore  di  Marcino:  che  r 
Lucia  l'hauena  di  sì  degno  regalo  fakorita  ; fenza  mani-  d 
che  però,  perche  non  haucuano  qui  a terminare  gli  d 
cfFetci  della  Tua  prodigiofa  Carità . 1 

Ma  fe  qui  non  han  termine  gli  effètti  della  Cariti  li 
di  Lucia,  ne  ouì  parimente  terminano  Ceco  le  corrcii  i 
rimofìranze  del  Cielo . Tutto  ciò , che  fìn’hora  v’hò  d 
detto  ò mio  Lettore,  c molto  poco  in  riguardo  di  p 
quello , che  fono  per  foggiongerui . Oh  Dio  1 Quanto 
ilimerei  ben’  impiegati  li  tratti  della  mia  penna,  fe  da  g; 

quello , che  fono  per  deferiueruì  pigliafte  motiuo  d - ir 
innamorarui  di  quella  Carità,  che  tanto  pregia  Iddio,  fc 
Vdite,  e ftupitc,  S’inuaghi  di  tal  gnifail  benigniffimo  ir 
Giesù  delle  mani  di  Lucia , mercè  che  come  quelle-»  d 
della  Spofa,  fatte  al  torno,  c ripiene  d’oro,  e di  pre-  li 
zioiiliimi  Giacinti , per  dilpenlàrgii  ne^poueri , a’veri  g 

fcrni  del  Cielo , che  non  ifdcgnò  di  feendere  in  terra  , d 
per  efferc  anch’effo  à parte  dc’fàuori  della  fua  mano . ]{ 

Ricrouauafi  ellavn  giorno  con  altre  Dame  fue  pari  ir 
nell’entrata  del  fiio  palagio  : quand’ecco  comparire-»  \\ 
vn  giouane  vcftito  da  pellegrino , che  veramente  all’-  i, 
afpctto  non  poteua  efler , che  pellegrino , mentre  do-  ^ 
tato  d’vn’aria  più  ccleftc,  che  terrena  . Moftrò  egli  ) 
di  far  poco  conto  dell’altre  Dame,  perche , chi  ha  fior  ; 
di  farina , non  fi  cura  della  crufea  : ma  inuiatofi  a di- , ; 
rittura  verfo  Lucia , pregolla  a non  voler’effergli  fcar-  ^ 
fa  dc’faiiori  della  fua  grazia , ma  ben  sì  a reftar  feruita  , 
di  folleuarc  la  di  lui  ftanchezzai  con  dargli  alloggio,c  , 
proucderlo del ncceifario alimento.  Lucia,  che  non  j 
meno  de’Geòmetri , dall’ombre  mifuraua  l’altezze , e , 
che  di  padrona,  diiienuta  homai  fchiaua  del  fuo  no-  i 
uello  hofpite,  ad  vn  folo  {guardo  di  elfo , s’haueua  fen-  , 

tifo  rubare  dal  petto  il  cuore,  ben  torto  fpogliatafi  d’-  j 
vn  filo  di  perle,  che  teneua  al  collo,  e d’vna  cinta  d’ar-  j 

gente,  glie  ne  lece  vn  nobil  regalo.  .Pofeia  fattolo  ^ 

prò- 
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proucdcrc  di  tutto  ciò,  che  bifognaua,  lo  condufl«i 
ripofare  nella  fua  ftanza>e  nel  lecco  IlelTo,  oii’elia  dot- 
iniua  col  marico . Lucia;guardate  quello, che  face;  ba- 
date a’cafi  voftri  ; perche  il  Mondo  c cacciuo,  c farete 
dirc:che  non  è tutta  bontà  quella , ma  che  fotto  a Ca- 
rità sì  nuoua,  altro  ci  coua.Se  viene  il  marito,ch’è  fuor 
di  modo  di  voi  gelo  fo,  mercè  che  amante;  penfcrà, 
che  date  ad  altri,  ciò  che  negate  a lui  ; e che  lìa  di  lun- 
go tempo  cittadino  del  volito  cuore , quelli , che  (èm- 
bra  bora  peHcgrino.Aprite  gli  occhi  :chclouo  in  fatti 
gli  huomini  troppo  gelofi  di  queirhonore.che  benché 
mafchio , collocano  elìì  fcioccan>ence , nel  cuor  d*vna 
femmina,  che  più  fragile  del  vetro,  più  leggiero, d’vna 
I fronde , più  volubile  d’vna  ruota , non  può  perciò  far 
di  meno , che  non  rimanga  foggccto  foucncc  a morta- 
lillimi  difeapiti . E così  per  appunto  auuenne . Perche 
giunco  all’improuifo  il  marito  a cafa  ,c  portatoli  a_» 
dirittura  alla  danza  della  moglie  , trouando  fopra  del 
letto  maritale  il  pellegrino , c Lucia  vicina , benché  , 

I inginocchiata  ( ohimè , che  mi  fi  gela  per  lo  timore 
il  lingue  nelle  vene!  Infelice  Lucia;  sfortunato  pel- 
legrino i ) Ibrpettando , che  folle  quegli  venuto  a fc- 
' minare  del  Tuo  honoreidiftalchi  , accefo  più  d’ va-, 
Mongibello  di  fiamme  di  fdegno,  chiamò  ben  toHo 
a’douutirifentinienti  lafpada,  che  non  punto  pigra 
, a’cenni  del  Tuo  Signore , veloce  , e fulminante  v’ac- 
corfe , per  lanate  col  fanguc  di  due  anime  innocenti 
quelle pretefe macchie, ch’vna  volta  contratte  non-, 
mai  più  nè  meno  col  fanguc  lì  fcancellano . Mio  Dio  1 
fcufatemi/erroppoardifco.  Quanto  liete  bizzarro, 

' c capricciofo  1 Ed  a che  effetto  godete  voi  di  torqien- 
' tare,c  di  dar  Ucorda,a  chi  tanto  fopra  ogni  altra  cofa 
l v’ama?  Qual  motiuo  vi  fpinge  a porre  in  sì  intricaci 
I laberinci  la  vollra  dilecca  Luna  > che  non  hi  pupille 
per  rimirare  altro  oggetto , che  yor?  Gran  fecreti  del 
' Ciclo!  Grand’arcani  del  dimnofapere,  anco  agli  oc-- 
f £r(Ui  Varali»  Rr  du 
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dii  dc’piii  Linci,  impertetr^ilf!  Sfodera  adirato  il 
Conte  la  fpada  , fulmina  precipitofo  contro  al  pcJIc- 
grinoil  colpo  per  dargli  morte  « e mentre  penfa  d!at* 
V ti  ^ terrario , gran  prodigio  lriman'cgli  ratccrrato  : per- 
. 1 .. , che  cangiandofi  quegl’in  vn  balcno(  come  gii  i Care* 
lina,  l’impudica , & ài  mio  Bertrando , Io  fchioppo  di 
quciracrilcgo)invnGroccfifla,chc  dalle  Tue  cinque 
racrariliìme  piaghe  fgorgaua  in  abbondanza  il  fan^ 
gue,  tutto  lo  fommerfe  entro  al  mar  roflo  di  quello , c 
Sibito  fparue . Non  diuenne  Pietro à così 'ftrano  fpcr-j 
taccio  di  falfo , mercè  che  non  haueua  all’  incontro  il  • 
^ tefehio  d’yna  Medufa , ma  ben  si  il  fembiante  d*vn_. 

Dio  piagato  , che  veriaua  dalle  vene  abbondante  il 
fangue,non  per  indurare , ma  per  ammollire  con  eflb 
le  dure  rigidezze  del  Tuo  cuore , Bafta  il  dire  che  per 
fìnolarpadadcpolle  le  Tue  fierezze  a piè  di  quel  Dio  » 
che  potè  morendo  fcheggiare  per  Io  ftuporc  anco  i 
più  duri  macigni,  dolente  oltre  modo  d’clTerfì  trop- 
po inoltrata  a’danni  del  fuo  Signore,  come  fcfoff<L> 
di  vetro,  volò  in  mille  fchcggic,  non  rimanendo  di 
efla  nelle  mani  del  Conte  altro  d’intiero  , per  auten- 
tica del  miracolo, ch’il  folo  manicar;^  ^he  dite  ò mio ' 
Lettore  de’cratti  bizzarri  di  qud  Dio  ,^hc  gode  di 
dar  martello  a’fuoi  fenii  : che  punge , & vngc , e come 
l’hafta  d*Achille,  impiaga,c  rifanà  ? Sò , che  non  gli  c 
FfnsHièion.  nuouodi  fingere  il  pellegrino.  Me  ne  ponno  far’in- 
^,ke.Luc.  dubitata  fede,  oltre  Gregorio,  chetante  volte,,  come 
tale  alla  fila  menfaraccolfe,  anco  i due  difcepolid’- 
Emmaus.  E veramente , non  era  appreffo  di  quefti, 
che  pellegrino  . Ma  perche  ad  chiede  di  por- 
larfi  altroue , & a Lucia  di  tractcncf  fi  Forfè,# , 
perche  quanto  erano  quelli  increduli  , tanto  fperi- 
nicnrò  quella  fedéle?  Ma  fe  fedele,  e perdò  padro- 
ne egli  a bacchetta  del  fuo  cuore  : come  fi  feco  il  pel- 
legrino ? Vi  conofeo  mio  Dio  ! Si  si  vi  conofeo  1 Men- 
tre noi  fiamo  viatori , voi  non  potete  trattar  coii.. 
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1 fiori  che  da  peUeofino.  Spno  qucfti  dc!  doliti  voftri 
i tratti amorofi.  Volete, che viuiapiogclofi  dchavp- 
; (Ira  prefenza , che  veftito da  pellegrino , pare  eh© 

i f^pre  Uiate  sd  le  mofle  per  dipartire,  Sia;comei| 
. W)g|ia>  fate  ciò,cbc  volete,  trattate  ^ vpflra  pp/la  me^ 
i cQ  d^  pellegrino , ch’io , con  Lucia , non  vi  rjcoogfce^ 
ìj  rò^^hc  per  Signore  ,.  ^ 

. I Tali  erano  i fchrr^i  amorou  dell  amante  Pip , con 

ì { quella  Tua  nupua  innamorata  fpofa  : ma  a cofe  a{Tai 
maggiori  ò mio  Lettore  m’  inoltro-.  Fin  qui  .lì  può 
> dire , eh?  fia  ftata  la  noftra  Luce  lempr^  fcrena  : per 
' rauuenirc  non  la  vederemo , che  o.ffiifcata  da  denfif- 
' jfìme  niiit  e,fe  pene  trionfcri  ella  fempre  maide*- 
fuoicpiitrariy,  e dalle  tenebre  rilorgerà  più  glori  ofa 
alla  vita  > non  refta  però , che  non  fìa  per  patire  f<> 

, uente  mortaliifìmi  deliqui) , c che  non  habbia  a ri- 
I , mancre  da  fieri  ili  m»  nemici  fortemente  battagliata. 

Quello  Mondo  è fatto  a fcale  : chi  Io  feende , c chi  lo 
,/  Cale.  Non v‘è bene, fenza pene;  dolce , fenzarama- 
I ro ; ne  grano , fenzala  paglia  •*  e douc  fono  gli  altifli- 

I.  m»  monti,  iui  anco  foggiornano  profondilfime  lo 
1 valli . Ogni  Aurora  ha  i|  foo  Efpero  : ogni  giorno  hi 
[ la  fna  fera . All’ Autunno  ficgiic  il  Verno , e fono  lo 
I «^ftefl'c llagioni  tal  bora  Madri, e tal’hora  Madrigne. 
1^'  Troppo  felice  nufeirebbe  Lucia,  fe  non  haueffeanco 
^ ad elTcre i ifelice ; anzi» e dirò  meglio  : troppo  info- 
L lice  farebbe , fc  non  mai  folle  ftata  infelice.  Il  ferro 
L qon  fi  lima , che  col  ferro . Chi  vuole  feguir  Chrifto , 
b4  da  portar  la  Croce.  Tanto  egli  a tutti  noi  propo- 
ne:  nè  v’è  altra  modo,pcr  rintracciare  le  di  lui  orme . 
L Lucia  voleiia  di  certo  fcguirlo  ; non  vi  marauigliato 
L dunque  ò mio  Lettore , fo la  vederete con  vna  Croco 
r molto  pefante  sù  le  fpallc . Per  raiuieiiire , non  afpet- 
I tate  da  ella,  che  flagelli , fpine,  martelli,  e chiodi.  Il 
[,  Demoni©  RÙirato  nemico  della  Virtù  , cominciò 
* conform’  è fuo  fohto  a perfeguicarja  fieramente , o 
a R r a Radiò 
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ftudiò  tattili  modi  j bcrtcht  m datno,  per  abbattaf-^ 
là . La  Lucè  non  si»  che  fia  occafb , perche  nciroccaft> 
ftcftb  incontra  Toricnte  : & vn  cuor  forte , fupera  qua^ 
lunqacfiniftra  forte.  Eglf  primieramente  le  rouefeiò 
addodovna  caldaia  d'  acqua  bollente  , che  rbebbc.r 
per  k>fpa(ìtno  a condurre  fino  agli  vltimi  confini  dc{-> 
la  vita . Ma  mentre  fé  ne  fiaua  nel  letto  trauagliata  d* 
crucciofe agonie,  picchiò  alla  porta  vn  Religiolodi 
San  Domcnicojdiiedendo  rclcmofina.II  quale  intro- 
dotto  a vifitar  la  Signora,  con  vnfolofegno  di  Croce 
la  refiituì  alla  primiera  faniti,  lafciandola  nello  fief* 
jfo tempo confolata  perla  ricuperata  falute  , e feon- 
folata  infieme , perche  di  fubito  fparue.  Ftì  aferitto 
vn  canto  miracolo  al  merito  del  fno  Padre , c Patriar- 
ca Domenico  ; mercè  che  nello  fparire  gli  fù  da  circo- 
ftanci  rauuifata  vna  ftella  luminofa  nella  fronte  , in- 
feriore però  di  gran  lunga  a’raggi  della  fua  fantità^ 
portando  in  farri  li  Beaci  ouunquc  vanno  Tempre  (eco 
il  Cielo . Altre  volte  pure  la  fece  il  Demonio  cadere 
con  le  mani,  c con  la  faccia  , mentre  ricrouauafi  al 
fooco,occupata  ne*folici  afi'ari  della  caTa  , entro  vna_r 
caldaia  d'acque  bollente;  ma  Toprauenendo  nello  fief- 
fo  tempo  vnbelliiiìmoGiouane  con  vn  gran  vaio  di 
latte,  il  quale  versò  fopra  di  Lucia , rimas  'ella  più  to- 
Aoconfolata,  che  ofièia . Veramente , a chi  non  era  » 
che  vn  latte  di  purici,e  di  bontà , non  fi  conueniua  al- 
tro rimedio,a'uioi  malori.  Accefe  fuoco  al  luogo  don* 
ella  oraua , quafi  che  non  Tempre  ardcfl'e  alle  fiamme 
de'Tuoi  feruori:ma  alVueTacco  a’celefi  i ardori,  poco  pa- 
uentòquelli  d'inferno  i onde  gectacoui  di  Tuo  ordine 
da  vna  fancefea  vn  poco  d’olio , ben  tofio  s'cff  infc . La 
precipitò  entro  vn  fiume , c fù  da  Caterina  da  Siena» 
che  (opra  dcll’acque  comparue,  miracoloTa mente  li- 
berata . Vn'altra  volta  parimente  hauendo  egli  fatto 
cadere  nelloflefiò  fiume  due  Tue  Terue:  Lucia  arma- 
cafi  prima  d’voa  fàmta  coofiden^a  io  Dio , pofeia  del 

fesno 
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della  fantiflìma  Croce  , i^etcatafi  qual*  altro 
Pietro , gcncrofa  fra  l’ acque , paleggiandole , come 
fc  fodero  di  diamante  a piedi  afciutti  * fatto  alle  voa 
delfuo  imperio  venire  a gala  fopra  di  cflc>  le  femi- 
tnorte  fantcfchc ,e  prcfclcper la  raano>  le  traffe  fcli- 
liciuente  alla  ripa  • Andando  anco  Lucia  aRoiQa.*^ 

I mentre  rapita  dalle  folite  fue  cftafi  , quantunque^ 

^ viatricc , non  ripofaoar  anima  fua  che  nel  Cielo  ^la^ 

feiataiì  fenza  punto  accorgerfene  y guidare  dal  cauali* 
lo  entro  vn  gran  pantano  « il  Demonio  ve  la  precipitò 
dentro . Il  marito  la  pensò  morta  > perche  tutta  ncv 
foci  profondi  ratti  imtnerfa  , non  haueua  fentimen- 
to*  che  per  vdirc*  intendere  le  voci  di  Paradifo* 

[ Ma  fopraggiungcndo  vn  viandante  « che  fermato  it 
I di  lei  cauaìio , & aiutatala  a leuare  di  quel  lezzo , le 
pofe  vn  poco d’ elettuario  in  bocca*  fabbricato  non 
; hddubbionellcofficiiìcdiParadifo,  che  poifpanie,  ^ 

I ben  torto  rinuenne:  non  V*  eflendo  male,  acuinoii^  . 

! Rabbia  il  fourano  protomedico  apprettata  la  doiiuta 
L medicina  . Scuoteua  egli  fouentc  , come  fe  agitati  • 'v’» 
r .fofferoda impetuofo terremoto , i luoghi,  ou’cJla-> 
lì  trouaua  i le  fp^neua  il  lume , .la  toglieua  di  letto  i 
i c formandodierta  vn  giuoco  di  palla  , qual’ altri.* 

Eufralia  la  gettaoa  da  vno,  ad  vn*  altro  luogo;  e per  ^ 

fino  le  ruppe  vna  volta  * e cauò  molti  denti , penfan-  » 

do  forfe , che  quanto  più  difar  mata , tanto  piu  ficuro 
' di  non  poter  rimanere  ofFefo , focile  gli  farebbe  fta- 
i toil  fuperarla . Ma  ella  di  tutto  rideuafi , trattando- 
‘ lo, come  Antonio,  da.  vile  , c da  codardo  . Molto 
; però  fiacchi  erano  , benché  gagliardi , qucfti  colpi 
di  Satanaflb , per  atterrare  la  virtù  incoaiparabilc#  ; 
ddlanoftraglorlofa  Eroina  . Che  perciò  pur  trop- 
po  accorgcndofen’egli , a battaglie  contro  di  cfla , & 
ada^alcipiù  podcrofi  s’aceinfe,  Irtigò  molti  amici 
del  marito  a pcrfuaderlo  al  diuorzio , & a far  fciclca 
d>a*altra  naoglic  fouo  preccfto;  che  con  er§ 
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ffiffìMè  ) thè  vfaeéHi  nel  mfvy  *ehè'  ìfiutnàno  i ìmuiffk  ' 
mai  figli  i i pure  filtra  quefìt  'trmiìti  iutfHt  ' 

fr«Y  tht  ih  qMa^ttifa  > nhnft  poteuà  tlir  nè  mrftatò , 
né  no»  tnarnnPa  i TMsmyt  tèheuà  ma  mo^nè'iiiVcUi  pt¥ò 
nònje  me }emim.  Che  Vmifpp^xioìn'^dt^'m^ 
da  ciechi  Wrfnrr  \ patendo  fifa  euidenrementt  dt  mai  ' 
d»C6  i evàdendo pùblicniHthte  pei  le  Chief e , qkahìimifut  I 
t^pfiìfehfkécàduiéCóHta  mjtbera  diefìafti  é di  rat^  ‘ 
irt . Chèdifjipaud  ftnT^ri^iiaydè  'alckriè  le  fófìan:(e  deità  ^ 

tifa  , Xhe  con  la  pelle  in  jothmi  dell* Ipeerifiàt  tnanfeUà-  ^ 

kain^wti fuoi ttrcHi  che  perciò  noft  éfà  nieritetiotei  che  | 
d* effe r da  vnfuò  part  ripudiata  . Pc>éà  i ò niurtà  però 

imprcffioiK  fecero  nel  petto  del  ftìàritb  qàefti  irtal  ^ 
'nati  conregliVcortofeendó  egli  ptìf  troppo  rmnodcrt-  ^ 

*a  della  moglie,  & àferiiiehdòfi  à grazia  fingOlarc  dèi  [' 
Ciclo,  d’ elitre  (iato  depurato  da  èflò  cuftode  di  ii  “ 
prcziofo  tefóf O : onde  forti  la  feminata  zizafiia  ÌO  ftef-  ^ 

' Siu>qu21ìS  ^ dc’tctti,  già  protiofticàto  à’peccatori  ^ 

cucllatur.ex.'  da  quel  grati  Rè  Profèra  : che  prima , che  Ha  recifo , 6 ^ 

tmt.  prajnu  sbarbicato , fi  diHècea , j . f 

Non  fi  trouaua  però  Lucia  contenta  del  foo  fiato , \ 
rnercè  che  temendo,  ch’il  marito  vna  volta  fi  potefie  ' 
pentire , tedetia  Tempr’  eipolta  al  fiàufr àgio  * la  tanto  ^ 
da  lei  pfcgiàta  verginità . E pròprio  dé*Giiifti,cho  \ 
fono  in  viaggio  per  irtolcrarfi  alla*  perfe^zióne  , di . • 
non  fi  render  paghi  giammai  del  polio  in  eiii  fi  tro-  ' *' 
nano,  fia  quello  quanto  fi  voglia  follcuatò  : nh(à  di  P 
procurar  femprc  con  (^ni  sforzò  poffibile  di  fàfiro  > ^ 

e di  migliorar  di  condizione.  Quindi  ne  riàfcetìa_,,  ? 
ehc  anco  in  Locia,  gran  cofe  rwtninaua  d*  ogtii  tempo  “ 
ia  fua  mente . Non  le  pareua  ficura  la  vita , che  face-  { 
ua,fe  bene  al  maggior  fegno  perfetta  . Sdègnauaiàj  v 
Atti  badi  voli,  queiV Aquila  rcàlc  : dhé  perciò  ricor-  ?! 
deuole delia  gcnerofa  rifoluzione  di  TeodOrà  , Odi  , 
lìufrafirta,fogliorad’imicarle,dctcfmiriòfi‘àfcfìcfra  *' 
^ col  finger  fi  feifo , per  farfi  Romita , di  rintracefar  fó  ** 

. t ■ • ’ 1 • 
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di  lor’òì’me.  Guardateciò  che  fate  Lucia:  perch*-^ 
èmolto  malageuole,  ètuno  feminato  di  triboli  > cì 
di  fpiiieil  icntlcre,  ch’imprendete  . Badate  a’  cali 
I voftri  ; accioche  douc  peniate  d’  incontrare  il  me-  AnJda  ^pe 
I riggio  delle  voftre  glorie-,  non' vi  porciate  all*  oc-  KÌ/IK 
I cafo.  La  virtù,  dice  Seneca,  par  fcmprcaùldade’.“°" 
j pericoli;  fclopenfaal  finepreferittolì,  poco  curati-. 

( do  1 mezzi,  fiano  quanto  fi  voglia  malageuoli:  per-  fura  en , glo« 
che  quanto 'più  afprj),  e contrari),  tanto  itiaggior  Jì*. 

I mente  confcrifcono  alle  di  lei  glorie . Tanto  per  ap*  uid. 
punto  fi  prefifl'e  nell’  animo  Lucia  ; perché'  riìoluta-» 
del  fine,  fenza  far  capitale  alcuno  di  ciò*,-  che  no 
> poteflc  ^rtire , fpogliatafi  con  gli  habiti  , ancodc’- 
pcnficri  donnefchi  , veftitafi  da  huomo  , ki  fegno 
i che  non  annidauano  nel  -fuo  eroico  petto , che-  ma- 
‘ (chili  difegni , di  notte  tempo,  mentre  fcpolti  io^ 
vn  profondo  Tonno , non  badauano  quelli  di  cafa.^  , 

* chea  notturni  ripofi,‘fi  portò  veloce  acLvn  Romi- 
torio,  lontano vU miglio  dalla Cittd  , oue  foggior- 

k nauano  alcnni Romiti  di  fantilfima  vita , per  ini  cosi 
fcoiiofciuta  terminare  il  rimanente  de’  Tuoi  giorni  ^ 

Giunta  la  nofira  nuoua  Eufrofina  al  luogo,  ches’ha- 
ueua  fcielto  per  Campidoglio  de'  Tuoi  trionfi , comin- 
ciò a picchiare  a quelle  romice  capanne  , chieden- 
done con  ogni  fupplichaiolc  illanza , l’ ingrefiò . Ma 
infatti, perdeua ella  il  tcnapo  , non  ifpargendo  lo 
parole,  che  a’venti,  nè  cantando , che  a’fordi  : mentre 
per  lungo  picchiare , che  fi  faceffe , giammai  le  fu  da 
alcuno  rifporto.  Pouera  Lucia  ; io  pure  vogliofo  d*  in  habito  «a 
. incontrare  i voftri  voleri  vi  dcfidcro  Romita  : ma_*  a^k?’ic"fc(Ì 
per  quanto  m’accorgo , il  CieJo  non  vuole , che  viua  ì,5  e«*ìieiu 
' Romita la^Luce.  Nqn  refta  però,  che  nel  catalogo  voi». 
i dcll’altrc  mie  folicaric  non  v'annoucri , fe  bene  di  po- 
i che  bore  Komicat:  non  mendicando  dal  tempo  gli 
I cncomijqucHa Virtà,chefupenoread  ogni  tempo, 

* non ricoagfee, che do-glic^cti, le lùé glorie.  Tane* 

i . . . , Rr  4 èChri- 


an  <v» 
. T 


a ■-  .ù 

• ,,  tl 

■ i ' ' 
OVv  , 


I 


6i%  lucia  da  't{arnì%  Domenicana  ì 

c Ghriftiano  quello , eh’  appena  immerfo  ncH'óndo 
barcelìmali , mentre  apre  ^li  occhi  alla  Grazia , anzi 
alla  Gloria , gli  chiude  nello  ftelTo  tempo  alla  Tcrraa 
quanto  vno , che  aferitto  al  ruolo  de’fcdeli , di  Nefto- 
rehabbiacrafeorfo  gli  anni.  Non  meno  inchino  eoa 
titolo  di  Crocefido  il  Redentore,  benché  tre  horc# 
folcdimorafle'in  Croce,  di  quello  che  fàccia  An-. 
drca,  che  più  giorni  vi  rimale  aitìfib;  c nello  fteflb 
modo  per  martiri  riuerifeo  quelli,  che  ad  vn  folfilo 
di  tagliente  fpada  appefero  in  vn  momento  tutti  li 
loro  tormenti  ,come  i Lorenzi , che  per  renderfi  più 
Ragionati  al  Cielo , fperimentarono  per  fino  troppor 
lento  il  fuoco , a’ propri)  martirij . Vi  dico  dunqut> 
Romita , benché  il  Cielo  non  vi  voglia  tale  ; e tre  bo- 
re di  folitudinc,  che  prouafte , faranno  per  me  bafte- 
uoli  a darui  di  folitaria  il  nome  ai  pandi  anello,  che 
G faceflero  gii  anni , & i lufiri  alle  Sare , alle  Madda- 
lene , ài  le  Marie , & a tant’altre , che  rendettero  co*- 
chiarori della lor  fantiri  ancol’ombre  delle  felue,e 
degli  antri  più  del  Sole  fieffo  luminofè.  Ma  poiché 
niègailCielodi  permettere,  che  viua  folitaria  li^ 
virtù  di  Lucia , già  che  non  truoua  chi  della  folitudi- 
ne  le  apra  il  varco , che  farà  ella  cosi  folctta , in  que*- 
romiti  horrori , troppo  forfè  innauuedutamente  tra- 
ficorfa  ? Oltre  modo  dogliofa,  veggendo  troncare  an- 
co in  herba le fue fpcranze , fece  ricorfo  al  Cielo,  ac- 
cioche  le  ferujfie  ,comc  agli  Ifraeliti , fra  quelle  dop- 
pie tenebre,  dj  colonna  di  fuoco . Nè  fù  pigro , ò tar- 
do  egli  ad  efaud  irla , perche  ben  tofto  le  fpedì  Do- 
menico,e Pietro  li  Martire,  che  fattole  fapere  : come 
non  era  vo’erc  del  fuo  fpofo , efie  fra  romice  capanne 
fi  rintanane  il  fuo  merito,  ma  èhe  figlia  di  Caterina, 
doucuacon  rhabito,abbracciare  anco  rifiituco,  co- 
mandandole il  feguirli,  ben  tofio  la  ricondufieroa'- 
iuoi  abbandonati  t ctt . > io  non  ardifeo  di 

pcea4cre/Uofxipa(}bneJJe  pcf  oiifurarei  vo« 
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ftri  andamenti , perche  ben  sò , che  folo  à Giouanni  è 
conceduto  di  miliirare  il  tempio , con  l’altare , & agli 
Angeli»  e non  ad  altri  e dato  di  compafl'are  il  Cielo; 
ma  rapendo  quanto  fìa  cactiuo  il  mondo  , par  ch’il 
cuore  non  mi  prefagifea  per  voi , che  difgrazie . Che 
£ite  Toletta  in  qucft’habito,  cofi  poco  confaceiiole-» 
alla  condizione  del  voflro  TelTo  » nel  mezo  di  duo» 
che  Te  bene  fono  Santi»  per  renderli  ad  ogni  modo  fo- 
fpetti  a’maluagi  mondani,  balla  dire , che  fiano  vefti- 
ci  da  religioli . Sard  forfè  la  prima  volta,  ch’il  mon* 
do  temerario  hd  ardito  di  por  la  bocca  in  Cielo , e di 
tentar  di  denigrar  la  fama  (Iella  dei  Santi  . Anco  il 
mio  Pietro,  non  li  trouaua  » che  con  Agnefe , con  Ce-  Lingua  m*. 
cilia , e con  Caterina:  c pure , che  non  inuentò  contro  Jinaw  car- 
di lui  la  perfìdia  humana.  Non  tutti  diranno  » che  pereroitraeifc 
lìanoquefti  (cefi  dal  Cielo  ; perche  qud  giù  in  fatti 
nonfipenfa,cheliaoro,  tutto  ciò,  che  luce,  e non 
fì  giudica»che  fìnillramcnte  dei  ferui  d'iddio.  Il  mon- 
do è della  condizione  delle  botte  , che  non  ài,  che 
dell’odor , che  tiene . E al  maggior  fegno  iniquo»  e 

Cerciò  non  giudica  » che  male  anco  degli  huominì  da 
ene;  flimandofì  forfè  meno  catriuo , quando  che  tur-  -victte  draa; 
ci  fbffero  cateiui . Credete  d me  » che  s'il  marito  in  tal 
guifa  v’incontra , fard  molto  malageuolc  di  (incerarlo 
della vodra  innocenza;  ne  fìacofì  facile  di  renderlo 
capace  della  veritd . Io  infom  ma  temo,  perche  oltre 
modo  amo»  inchino,  & adoro  il  vollro  merito;  e più  • 
torto , ch’incontrafte  male  alcuno  , mi  fottoferiuerei 
piuchedibuona voglia, ad ellcr prima  cieco , ch'in- 
douino  . Eccola  dunque  giunta  alla  cafa  del  marito  « ^ 
che  più  infierito  d’vna  Tigre  , alla  quale  fiano  di  rtx- 
feo  (lati  rubaci  li  propri;  parti , veggendofì  ndla  mo- 
glie mancare  la  più  cara  parte  di  fe  rtefl'o,c  temen- 
do , che  fcco  infìeme  gl  i fofl'e  dato  anco  inuolaco  l’ho- 
norc , non  ifpira  qual  Scrj^ , che  veleno  ; non  vomita 
^ual  Monpibcllo  4 che  da  ni  me  :noa  medica  adirato» 
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che  vendette . ToIIq  , ch’egli  in  qucj  modola  vidoì^; 
richiamando  a’gia  fiiedicati  rijbntinienti  tutti  li  fuori 
{pirici  > dato  di  piglio  al  ferro , pensò  fobico  con  elfo 
di  poter  rifarcire  i rikuanti  diifalchi  della  fua  pretefa, 
macchiaca  riputazione , auuentando  contro  degl’  in-1 
cognitrreligiofì  vncolpo,  per  far  loro  pagare d con-, 
tanti difangue  le grolfe  fomme,  delle  quali  cglifti-* 
xnauafi  creditore.  Ma»  che  può  fpada  di  vetro , contro, 
ad  vnvsbergo  di  diamante?  Che  vai  forza  terrena»-  * 
contro  al  potere  del  Cielo . Non  fi  sd , che  fiano  co*: 
Jafsù  partite  di  debito  coi  mortali  i c,  nelle  valle  per-, 
gamene  dei  Cieli  > non  vi  Hanno  à cara  eteri  di  Hello: 
regillrati»  che  crediti,  che  per  eflèrc  immenfi , non  hi, 

• • ■ Ja  Terra  moneta  fufEcicnte  per  fodisfarli.  Non  fi  to-; 

1 • Ilo  hebbe  l’adirato  Conte  fulminato  il  colpo,  cÉ*C"li-i 
,f.  , * no  ridendoli  dei  fnoi  precipitofi  attentati , {parendo  », 

. 5'inuolaroiK)  niiracolofamente  agli  occhi  fuoi  « rima- 
nendo, gran  fecreci  del  Cielo  1 l’Infelice  Lucia , come 
che  abbandonata , e fola , tutta  efpolla  agl’impeti  del 
filo  furore . Ma,  tmn  è giammai  abbandonato, ò folo» 
chi  feco  tiene  Iddio.  Non  ve.  Io  dilli  ò Lucia  , cho 
s'il  marito  vi  truoua  in  quello  llato , non  penfcrd , che 
, lìnillramente  della  volita  innocenza  ? Rimafc  egli 
non  ha  dubbio  attonito  d'vn  tanto  miracolo  ; ma.# 
hauendo  lo  fdegno  occupato  adatto  il  leggio  della 
ragione , non  permettendole  luo^o  alcuno  , fd  cagio- 
ne , che  poco  vi  badò  : ond’hcbbe  campo  maggiore 
d’incrudelire  anco  contro  all’  innocente  moglie  » da 
lui  però  pur  troppo  filmata  colpeuole.  E s’il  Cielo 
non  hauelle  prcieriiata  Lucia , d far  pompa  maggio- 
re della  {uafanticd,  s’hauerebb’egli  lenza  dubbio  la- 
nate le  mani  nel  di  lei  fangue  : dal  quale  però  s’ailen- 
u m«tito  V.  ne,  perche  non  fi  tingono  col  fangue  di  quelle  celefii 
impntiona . jjjyf|d  ]c  porpotc , chc  pcr  l’Empireo  . Chiulala  per 
tanto  come  prigioniera  in  vna  ofcuriilima  camera» 
non  permettendo  » c h'  ai  Tuo  fofientamenco  » altro  lo 
« lolfc 
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I Ittita  da i Domenicana^ 

i che  poco  pane , & acqua , (è  bene  noh  lé  ^ 

iriàhujauà  di  fóccórfo  Dónlcnicó,  che  piiì'  vblci'Jé-»  ;“;t» 
portò  pane  impartatò  per  mano  degli  Angeli'i  heba 
Bè  largo  càmjk)  df  pafeòrt  Con  le  di  lei  iftllbrié  * lì 
hìo  ari^abbiatò  fdegriO  » Onde  non  anco  faitórd^llài 
neè  jeCò  per  lo  fpazio  di  due  mefi  fatto  portipà  delll  -vjvr.? 
fiie  fierézze , pfiì  lunghe  > e piti  rigorofe  fodlsfatglohl  ‘ “ ^ 
hauerebbe  precelo i quando  il  Giclo , che  iouenté  toC 
itiezò  di  OòfUenicO , e di  Pietro  Martire  iiv  Write  an- 
gurie la  conlblaua,  niòlfod  pieci  delle  di  lei  feia- 
goiW ^ ftón  gli  hauelTe  fpedici  per  Ambafeiàtori Pic- 
I ero,  Paòlò^eGir'olamOjch’il  Sabbato  fanto  grintù 
1,  tnaronO  : che  doueffi  b^n  ìòfto  liberarla  > mentre  nàh 
teràyCfhe'innòc'cntc»  t lontana  affatto  da  quei  ffffpétti  % 
che  fi  atrocemente  gli  tormentauatto  il  cuore  > 
dota  fpihta  ad  vna  tanta  rifolugiotU'i  il  folo  defidèrib 
di  Je^kirè  c'm  tutto  lè  jpirito  al  loro,  e fw*  Signore^ 

Diffòri  egli  Tvbbidire , ò perche  ftimaflc  fenapliCti» 
fogno  la  vilioite  j ò perchè  iuduratò  al  pari  di  qfuèllè 
di  Faraóne,  il  fuò  cuòre  , non  hauelle  orecchie  *pct 
' iFdirc  i diurni  impèri , ne  mani  per  porgl’in  clccuzio^ 
ne*  Conte,  vói  noli  fate  bene  1 conti  , in  non  vol 
ler  vbbidire  a’ diuifii  precetti . Non  vi  fingete' fòrdo,  « 

ò rèftio , pèrche  non  mancarannd  al  Cièlò  . iiìòdipcr  ’.m 

aprirtii  gli  orecchi , ò fpròni  per  Tarili  p/U  che  di  baf-  • 

I fòcàmiftare:  non  permetcètìdoegli  < che  fiariò  lim-  . 

I go  tèmjSòeonciilèafé  le  fue  leggi , efprezzaci  h fuoi 
I comandamèrici.  Tant’é  : cgli  écófiólbnatOxèhe'ftima  >,'‘5,. 
fata  più  facile  vincerlo  , che  perfuaderlo  ad  epèra- 
re  al  contrario  dei  fiiòi  ingiufìi,  e ftabiliti  rifentiinen- 
» tf . Agrindomici  Deùricri  fà  di  melticr’il  frenò,  & il  nageUum 
V mòffo  i come  anco  a'  pazzi , & agli  oUinati  la  verga  : 

' che  perciò  eccolo  afl’alito  all’  inaprouilo  da’  vn  acci».  & vufa'Xrl 
• dente  coli  tembile,  che  lo  fece  da  véro  duienir  ibr- 
' do , mentre  perduti  cucci  li  fencimenci  , fù  comune- 
mente da  ogn’vno  giudicato  morto.  11  cozzarctcol 
' : Odo* 
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CielO)  è cfprefla  pazzia  : chi  gli  contrafta  » nc  rimine  p 
dtì^fundo*  come  i Titani  fulminato  ; c chi  fcco  lotteggia , non-  c 
yoluiuuuc  In  cfcc dallo  ftcccato  con  Giacobbe  j che  perdente.  Ben  c 
* fc  n’auuidc,  ancorché  tardi  il  Conte , fe*ben’è  meglio  i 
tardi^che  non  mai:  onde  ricuperate  alquanto  le  fmar*  * 
s’infemia  focze , appena  hebbe  fiato  per  parlare  > che  fubi- 
unlT^iài*  to  comandò  gli  fofle  condotta  auanti  l’ imprigionata  ìì 
I>ti*k3nt.  moglie»  Toftp  che  la  vide,doIentc  oltre  modo,  cpenr  f 
rito  di  quanto  feco  operato  haueua , le  chieiè  perdo-  ic 
* ->  nodeTuoiprccipitofitrafcorfi,  proteftando  : c/»^ pai-  n 

che  slaccorgeua , cb'i  di  lei  moti  non  haueuano  per  prima  i 
regola , ch*il  Cielo.  ^ giammai  più  l’hauevebbe  tn  co  fa  ben-  [ 
che  minima  contradetta  , ma  lafdata  in  libertà  di  operare 
in  conformità  dei  fuoi  aggiujìati,  e fanti  de ftder tj  t 'tanto  '! 
anco  promettendo  con  ogni  miglior  forma , e modo  à Dio  t >c 
■mentre  peròfoprauinendo  ,fojJe  reflato  f erutto  di  reflit uir-  la 
gli  la  perduta  falute . Conte , voi  troppo  correte  neVo-  ei 
r-.n  r-.'  ftri.affari  jeaminate  molto  poco  nelle  voftre  azzioni 

confideraro,  c di  fouerchioprccipitofo:  non  dubito,  '.\ 
ch‘ad  interceflionedi  Lucia  , non  fiate  per  rimaner  a 
fano  ; dubito  ben  fi  rifanato , che  farete , c’habbiate  i o 
Roìnaefthó-  mantenere quant’hora  promettete.  Quanti  vi  fona,  iq 
K "ana?"'  dice  lo  Spirito  fante,  che  mangiano  nelle  neceflitd  x 
«e  1^, vbta  Jqj>o  oli  Aitati , diuotano  i Santi , aftbrdano  co’vori , ìi 
cconlcpromeffe  il  Ciclo:  ma  paflato  il  punto,  ri-  n 
man’dfo  gabbato , perche  riccuuto  il  benc,ficio , tra-  x 
fenrano  ingratamente  Tobligo.  Non  fi  può  ridirò*  n 
Rkttpeta  la  quanto  rimanefie  Lucia  confolata  per  le  parole  del  !a 
jertuia  Éi-  , veggendofi  quanto  meno  fpcraua  aperta,*  » 

la  ftrada,  per  ipeaminarfi  fenza  veruno  impedimento,  e 
come  Tempre  haueua  defiderato  , alla  perfezziono  ; t 
che  perciò  ben  tofto  grimpetrò  dal  Cielo  la  fofpirata 

falute.  5 

Erano  gii  trafeorfi  quattr’anni , da  che  potooau  t 
dire , c’haìicffe  Lucia  fenza  niaritarfi , prefo  marito,  j 
Stimando  dunqu'  ella  fopraggìunta  V occafione  opr  3 
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por  bina  di  tutu  donar/i  i Dio,  attelc  le  promcflo 
del  Conte,  fece  ri foluzione,  fapendo  che  cal'era  an- 
co il  volere  del  Cielo , di  veftirc  1*  habico  del  tcrz’Or-  , 

dine  del  fuo  Padre,  c Patriarca  Domenico.  Troiia- 
liafi  all’hora  Priore  del  Conuento  di  S.  Domenico  in  , **  : 
Narni  il  fuoconfcflbrc,  che  come  habbiamo  detto, 
nominauafì  Fra  Martino  da  Tiuoli . Conferiti  dun- 
que i fuoi  penlieri  feco  » veggcndos’  il  buon  Padre  af- 
nciirato  per  vna  parte  della  volontà  del  agarico , men- 
tre haucua  fi  folcnnemente  promeflb  , che  giammai 
più  fi  farebbe  oppofto  a’fanti  defideri;  della  moglie; 
c per  l’altra  fapeudo,  che  nello  itelTo  tempo  vcnjua_» 
anco  ad  incontrare  i diiiini  voleri,  ftabilì  di  darle,/ 

1’  habico  il  giorno  dedicato  a’  trionfi  di  Caterina  la  • 

Serafica  : acciò  che  fotto  la  feorta  di  fi  gran  capitana , 
hauefs*  ella  campo  maggiore  col  rintracciare  le  di 
lei  orme, d’ inoltrarfi nelle  virtù.  Ed  eccola  l’anno 
1494.  nel  giorno  ftabilito , in  cui  inchinaua  anco  la^  Ordine  ai 
Chiefa  nello  fteflo  tempo  la  gloriofa  falica  di  Chri- 
fto  al  Cielo,  diuenuta  vera  figlia,  coli  nelPhabito, 
come  nel  opere  di  Domenico , c di  Caterina . A chi 
non  medicaua , che  falice , non  doaeuafi  altro  giorno 
per  veftir  l’habito  religiofo , che  quello  in  cui  infegnò 
ànoi  lo  lteflòDiolaftrada,perfalireaI  Ciclo.  Non 
mancò  il  Demonio  d’  opporfi  à coli  fanta  rifoluzio- 
ne , nafcondendole  nello  Iteilo  tempo , che  douciia_* 
vcftirfi , r habico  : ma ritrouatone  vn’ altro , rimas- 
cgliaftattofcornato,e  delufo  . Appena  vefiita,  ra- 
pita in  vna  profondili]  ma  efiafi,  meritò  diriceuero 
le  congratulazioni  dal  fno  celelte  fpofo,  che  per  au- 
tentica del  compiacimento,  che  ncfcntiua,  offcrcn- 
dofi  cucco  ai  fuoi  defidcrij,  ammollai  chiedergli  del- 
le grazie,  afiicurandola],  che  non  farebbero  andate,* 
vuòte  le  di  lei  richicfie . Ella , che  ad  altro  non  anhe.  v 
lana , ch’i  fcruirlo  con  tutto  lo  fpirito , vera  figlia , & 
imitatrice  di  Caterina  >.  non  applicò  Tanimo  ad  altra 

richic- 


i 


twiaJà  Kami, and  ^ 

richicfta  4 qucllad» qu€^ ^ran  Jlè  , oProfis^8-^>  ' 
’■  egli  jè’Uito  di  creurle  vn  nu9i^  f«of 

i3cUj,\Tp'iti  y^j  c^Bijy idearle  lo  fph itQ  raQincheflifccata  ad  ogni  mpni^^ 

’.noufSJv,  d«n»m'(‘0  • ''""‘■/T*  r»-  Mdietm  U mira  U i 

fccrih.  mtii.  Maeflà  fna.  Cr?in  fatto  [ Nqn  fiitoftp  ; 

' bebbe  al  Tuo  dokiffimo  fpofo  (a«p  palcfi  le  br^mo  i 
amorofedel  Tuo  inferuorato  fpirko,  ebe  Tenti  ftrap-  j 
parti  dal  petto  d viua  forza  il  ^uore#  il  quale  laua-r,  j 
tobenh^necon  vn'acqua,'chc  le  paruc  di  color  cc^.,  a 
IcOe , non  è n>arauJ«Iia , fc  non  imbeuè  poi , che  qpa-  «i 
lità  celefti . Fortunata  Lucia , quotato  fantamenre  io-  if 
qidio  la  voflra  beata  forte , mentre  veggOui  arricchì-  ir 
tad'vn cuore  , che  non  potrà  eflcr  che  puro,  poiché,  t' 
Dirige»  DfC  purificato  per  mano  della  purità  ftclta . Hofa  si , che.  D 
n.rT,  puntuale  efccutricc  dei  diuim  precetti , potrete  coiU  fi 
cor.ie  tuo,  & jp  fpirito , coH  tuttc  le  forzc , con  tutta  la  men-,  d: 
pu  tua , fic  te , e con  tutte  le  yofire  vifecre  amare  Iddio  j mercè  ),  li 
V?., die chwdet?vncuQi'e fabbricato,  e raffinata  nella^  «: 
nemcruà!lÌ  fucina  ftcHa dcl  diuvno  amore.  L come  non  incon-»  u 
L*  c. lo.M.it.  trercte  ardita  anco  i’  Inferno  tutto  , fc  dotata  d vn  o 
»i.Matcii.  che  non  pub  fa  pere  che  fia  fpauento,  quando  ci 

inuenifii  cor  che  auualorato  dalle  diuine  mani.  Direi , cciauefic  si 
ciuifidei^  più  cuore , che  braccia  I fe  fapendo  voi , che  COI  cuore  et 

NchcALV  fplo  fi  defidera^  ma  con  le  mani  s’acquifta  anco  il  P;^  tc 
radifo , non  vi  vededi  à quello , accoppiare  di  conw-  h: 
Uuoquca.c.  Che  maggior  felicità  fi  può  dare  della  ji 
Yoftra , n^cntre  di  vpi  può  dire  il  voijro  celefte  fpofo  *,  k 
d’baucr  crollata  vna  fpo^a»  c’hà  vn  cuore  cornfpon--  ^ 
4entcalfuo  genio.  A gli  a^i  encomrj  d‘ Abramo,  fc 
Qucfto  piijjdi  qualunque  ilju^^  , annouera  lo  Spiri»  ci 
' to  fanto , c'haueflè  vn  cuor  fedele  : ma  di  voi  fj  potrà  fc 

di  più  fogsiungcrc , s’è  vero  » che  fia  il  cuore  feggio  i; 
c.i«  «lima  principale  dell’anima , quello  che  fià  regirtrato  nell*,  h 
eb  i^cunduiii  £ccIcfia(iico , ch’oltre  all»  fedeltà  del  cuore , hauelte  x 

cap.j7.  *’ anco  vn'anima conforme alTanima  dello  Ileffo  Dio.  5 

lì  non  vi  dirò  io , vera  figlia  di  Caterina^  fcdotaca«»  i 

com  cf. 
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, Cpm*dTa  d’vn  cuor  ccltìflc,  le^go  nel  vodro  volto  i 
improntati  alviuoi  di  lei  maraui^liofi  lineamenti? 

. Volcfl'e Iddio, che  fimilc  a!  voftro  cuore , folìc  anco 
. . quello  del  marito,  perche  sfuggircflc  quei  fcogli , ne’- 
5 quali  preueggo,  ch’andate  d dirittura  ad  vrtarc.E'ili 
; intefa  vna  coti  fanta , e generofa  rifoluzione,  fcorciaco 
ai&tto  delle  promede  fatte  al  Cielo , non  truoua  luo- 
r go  per  lo  fdcgno,cquaJ  Furia  d’Infernò , non  machi- 
na, che  vendette , non  difegna , che  ftragi , non  penfa , 
die  d funeftarc  con  più  vite  fucnace , la  fua  tagliente-» 
fpada . Trouauafi  Lucia  all’hora  lontana  dal  manto, 
hi  cafa  della  propria  Madre  ; onde  quand’egli  Teppe , 
c'haueua  ella  con  l’habito  abbracciato  l’ifticuro  di 
I Domenico , non  sd  la  mia  penna  ,chc  giammai  vide 
^ fiorire  al  fuo  crine  altre  ghirlande,  che  di  paciHci  vli- 
J Ili , imprendere  bora  i fulmini  di  Marte , per  fegnarc 
l’orme  dcH’adirato  Conte.  Lo  feopo  principale  dei  u.J’a'X'Jnsl! 
l]  flioi  furori  fù  il  buon  Padre  Martino  , confelforcdi 
j Lucia , come  quello , che  penfaua  l’ingegniero  di  sì  acìem 
, Iblleuata  machina r ma  noh  s’accorgcùa  l’infclico, 
i che  godono  iconfeflòrifeggio  diftinto  da  quello  dei 
j:  martiri , c che  a’Martini  3dil  cuore  di  trapalTarc  an  c»*’  crucù  , 
co  difarmati , le  fquadrc  intiere de’ncmicì,  fcpza  pnii-  proceitiilTauc 
. topauentarci  rigori  più  grandi  rfel  loro  ferro.  Non 
ji  hanno  d’ordinario  gli  affamati  Lupi  la  rilira , che  all'- 
l innoccntiÀgnelle;  & i più  deboli  fono  quelli  , elio  MaKiaf, 

I,  foggiaccionoagrinfultidci  più  potenti  . Quando  fi 
,.1  tratta  dei  religiofi,  anco  le  più  vili  pecore  vedono 
fpoglia  di  Lupo,  c di  Leone.  Tutti  fanno  concili  loro  Maiidicimac 
oe’Caual ieri,  de’Nobili,de'Qrandi  : mercè  ch’effendo  Su.'^p^rfccul 
j foldaci  del  Croecfiffo , hanno com’eflb  le  mani  inchio- 
) date,  nè  per  far  tefta  alle  loro  maledizzioni,  s’arma*  nemus;  bw. 
i ; no  con  Piolo^  d’altro  arme, che  di  benedizzioni . Alle  * 

[ pcrfccuzioni  oppongono  la  fofferenza  ; alle  beftem- 
^ mie , le  preghiere  ; &airiiigiurie,  & all’ignominie , 

, huinili  rendimend  di  grazie  . Poueri  Confefibri  ! 

‘ che 
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che  largo  campo  bauetc  col  mczo  della  fofl(crertza_j  ^ 
di  meritare  apppreffo  Dio  : mentre  fatti  d’ ogni  bora  ^ 
bcrfaglio  dcll’altrm  malignitd  , vi  vedette  agretti  d in: 
raccogliere  quella  melTe , che  giammai  fcminalle-»!  ^ 
Tentò  il  Conte  il  priuarlo  col  mczo  deìrinfidie , di  vi-  cb 
ra  > e oon  hauendo  quelle,  coli  permettendo  il  Cielo  , me 
potuto  hauer’eftctto , mandò  alcuni  ficarij , acciò  che  tol 
nella  Chiefa  ftefla , non  potendolo  hauer’in  altro  lue*  rie 
go , Tvccideflero . Ma  faluato  anco  quella  volta  mi-  iw 
racolofamente  dalle  loro  fpade;  poiché  vide  quella  eh 
Megera,  che  non  poteua  miocergrin  conto  alcuno^  Ci 
già  c’haiieua in  Tua difefa  Iddio:  conuertendo  l’odio  Se 
priuato  inodiocomune  contro  à tutta  la  Religione  > m 
tant’  oltre  arriuò  ( chi  lo  crederebbe  ? ) la  fna  teme-  ta 
raria  rabbia,  & arrabbiata  temerità , che  léce  di  notte  rit 
tempo  dar  fuoco  al  Conuento,  il  quale  tutto  infieme  li( 
con  la  Chiefa  ardendo , rimafe  direi  più  dal  fuo  furo-  zs 
re , che  dalle  llcITc  fiamme  incenerito  . Coli  alte  , e gi 
coli  profonde  pone  nel  petto  fiumano  k fue  radici  lo  je 
fdegno,  mentre  nou  veggono  da  bel  principio  con-,  ir 
generola  forza  sbarbicate.  Infatti  il  proiierbio  non 
falla  : che  bifogna  guardarli  dall’  aceto  di  via  dolco  > U 
perche  l’ire  di  quelli , che  fembrano  piaceuoli  , fono  d 
perlopiù,  come  gli  ardori  d’ Inferno  incHii^uibili.  I 
Ma  non  giuanoncl  folo  CoufelTore  à terminare  gl*-  t 
infuriati wegni del  frenetico  Conte;  ne  fù  à parto  ( 
anco  Lucia , e malageiwlmente  gli  hauerebbe  sfug-  \ 
giti , s’il  Ciclo , c’  haueua  di  lei  cura , non  1‘  haueflo  ] 
dalle  di  lui  inlìdie  liberata.  La  direi  diuenuta  berfa-  \ 
glio  delle  perfecuzioni  di  tutti  li  fuoi  congiunti;  per-  i 
che  oltre  che  adirati  contro  di  lei  gli  Ikifi  propri^  ; 
fratelli,  tentarono  come  d Tomafo  , di  llrappark 
d’addolio  l’habito , non  lafciò  anco  il  marito  llrada.« 
alcuna  intentata , benché  in  damo , per  ofienderla  » d 
legno  tale , che  ritrouandoli  ella  hauere  in  Roma  due 
zij  in  pollo  molto  follei’ato  iTvo?  pai:erao>  ch’era^ 

Dati' 
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Dàtarìo>  c l’altro  materno’,  ch’efcrcitaua  lacaricaJ 
d’ Auditor  di  Ruota  , furono  eglino  affretti  per  prc- 
deruarla, allontanandola  daila  patria, di  tirarla  appreU 
fo  di  fc.  Due  cofe  degne  dei  rifielfi  della  mente,  piu 
che  della  penna , offeriio  nei  fieri  andamenti  di  queflo 
moftro di fdegno  . La  prima;  ch’egli  à tanti  mira- 
coli di  Lucia , e pruoue  della  di  lei  fantità  , punto  non 
rimettefle  delle  fue  durezze;  tanto  nefee  per  lo  più 
indurato,  &oftinato  il  cuor  delJ’huomo  » L altra; 
che  fi  poco  capitale  /acClfe  delle  proniefle  fatte  al 
Cielo  '.  E pure';  gran  prodigi^  della  dipina  pietd  1 
Sepp’ella  di  tal  gùifa  deftrcggiare  fece  , che  diffi- 
irmlando le  fue  grauiflìme  colpe»  fingendofi  ciccai  . ; 

tanti  falli,  non  gli  mancando  di  quando  in  quando 
, dei  necefiari)  lumi , aggiunte  anco  reificaci  intercef- 
fioni  della  moglie  , lo  ridufle  finalmente  a peiuten- 

za  ; vertendo  egli  rhabito  di  Francefeo , nella  cui  reli- 
gione meritò  di  fantamente  vinere , e di  fantai^nto 
tnorire , vn  mele , e mezo  folo  prima  che  morifie  la_» 

moglie . . . 

Ma  facendo  ritorno  alla  noftra  Luce , eccola  giun-  $e  uc  và  à 
tain  Roma, porta  fopra  il  più  folleuato  candeliere 
di  Chiefa  Santa,  à fine  d’illuminare  l’Vniuerfo  tutto. 

.Fucila  condotta  in  faluo  nel  Monaftero  di  S.  Catc-  iodi  Mona* 
rina  da  Siena , doiie  in  poco  di  tempo  diede  faggi  tali 
della  fua  fantid , e cofi  vini  ne  fece  (piccare  i raggi , . 

che  douendofi  in  Viterbo  fondare  vn  Monaftero  di  ‘ 

Monache , c riformare  vn’altro , parue , che  non  po- 
tefle , qucfto effer  cibo , che  del  fuo  merito;  onde  fu 
ella  dal  Padre  Gioachino  Turriani  da  Venezia,  Ge-  , 

nerale  in  quei  tempi  del  mio  Ordine,  ad  vna  tanta.»  ^ 

imprefa  deftinata  . Sciolta  dunoue  da  ogni  monda-  • i 
no  impedimento , e diueniita  religiofa  Lucia  , anzi 
norma,  fpecchio , &:  cfesnpioanco  alle  altre  di  reli- 
gione > nel  Monaftero  di  San  Tomafo  di  Viterbo , chi  . • ^ 
giammai  potrebbe  ridire  gli  acquifti , & i proorelfi , 
Eroi.Tar.il,  Sf  ch’el- 
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eh’  ella  fece  nella  perfezzione  ^ Si  donò  ella  tutti  £d  5) 
vnavita  , pìùcclefte,  che  terrena,  più  angelica..,#  j 
che  humana . Io  non  iftarò  i ridire  cofa  alcuna  delle  .i 
fue  orazioni , perche  pareiia , che  non  fapefleTcfpirai- 
re,  che  orando . Le  fiie  cftafi  erano  cofi  frequenti , c tQ 
continuc,particolariiiente  doppo  c'haueua  riceuuto  ^ 
entro  del  petto  lo  fpofo  dell’anima  fua,  il  qualeogm  j, 
giorno  riccueua  ; che  fé  di  Paolo  s*annouera  vn  ratto  ^ 
fino  al  terzo  Cielo , di  quella^  pollo  con  veritd  dire, 
ch’ogni  giorno  anco  più  volte , venina  rapita,  fuor  di  ^ 
fé  ftefla  in  Dio  ;dal  che  ne  nafceua , che  più  io  luiich’^ 
in  fe  viueua , e benché  viatrice , ad  ogni  modo  pare»*  g, 
serm.xi(?we  ua , che  paflaflc  la  maggior  parte  del  tempo  meglio 
cheinTerra,nelParadifo.  Non  me  ne  marauiglió 
però  ; perche  , fe  l’orazione  al  parer  di  Agoftino,  j| 
è la chiaue del  Ciclo,  che  perciò  Stefano  orando  lo 
“du  trouò  fpalancato  ; ella , che  Tempre  oraua  , non  po- 
Sm.Me9  tciiahauerlo  anco,  che  Tempre  aperto.  Mentre  di-  |j 
cibmeft.vc  morò  in  Vitcrbo  , vera  difcepola  di  Domenico, 
Iarèm"“emf‘I  giammai  accofrò  alla  fua  bocca  nè  carne  , ne  vino, 

potendo  ella  infieme con  le  delizie  del  Tuo  cuorGie-  ^ 
sù;  andar  dicendo:  che  d’altro  cibo,  che  terreno  fa- 
tollauafi  la  fua  fame , c molto  diiierfa  da  quella  de’- 
Dareficeram  mondani  cra  la  fete,  che  tormcntauà  il  Tuo  Ipirito.  f 
,ir*renrlb.  & Al  parere  dello  Spirito  Tanto  , il  vino  non  è , che  per  ^ 
qui  amaro  ’ quel  li,  che  fono  ricolmi  d’amarezze  , hauendo  egli  ? 
Prou!"  * virtù  di  raddolcire , e di  rallegrare  il  cuore  : onde  che 

bifognonepoteua  hauer  Lucia  , ch’era  Tempre  inv  ^ 
Nolirrgibus  merfa  nelle  dolcezze  di  Paradifo  ? Innamorata  dd 
SianShim  Silenzio,  profcfsò  meritamente  perpetua  nemifìi  j 
^ liquore , che  troppo  fa  parlare  ; e rena-  ^ 
ehrieus,  cc  fijori  dell’vfo  dooncfco  dcl  fccrcto , fcguìil  coftu- 

FicllndUiii  mcdique’popoli.cheniegano  cred’io  à qucft’eftctto 
non’  i“ecé!^  ^Hc  doonc  il  vino , come  anco  il  configlio  di  Salomo-  J 
difetiuin»  ne,  che  perciò  anco  a’Regi  lo  vieta.  Nella Quadragc-  | 

fima , nel  Venerdì , & in  tutti  li  digiuni  dell’Órdine , ® 

sban- 
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sbandi  anco  dalle  fuc  fàuci  il  pane,non  fi  curando,  che 
I di  quello  Sacramentato  ; facendo  in  fua  vece  con  fem* 

5 olici  fole  herbe , fempre  più  rinuerdire  la  fua  incora-* 
parabile  aftincnaa  . Da  qucfto  potrete  o mio  Ltt* 

^ tote  argomentare» quanto  fodero  ri gorofi  li  di  lei  di* 

^ ginni , s*è  vero  ; che  adai  digiuna  j chi  poco  mancia  • 

I Anzi,  inducAuuenti  intieri^  qnaraltra  Caterina, 

I non  fi  cibò , che  del  diuinifiìmo  Sacramento.  Ben  w ^ 

I volte  al  giorno , come  Domenico  , Magcllauafi  pie-  cot^ac. 
tofameote  feroce , con  vna  difciplina  di  corda  ; forfè , 
perche  in  vece  di  togliere,  da  cuore , ffe  corrifponde  il 
fignificatoal  nome  , che  tutta  era  tempeftata  di  ftel- 
' le pungentidìme d’ottone,  tr-ahendofi. in  quel  modo 
da  per  feftcda , fenza  Cirugico , dalle  vene,  gencrofa 

1 il  fanguc;  facendone  poi  di  cdb  liberalmente  tre  par- 

i.  ti  dfdileuo  dciranime  . -Con  tna  parte  applicata  al 
>■1  diftalco  di  quelle  colpe  , chenon  hauena  , al  bidbdd- 
M la  propria  innocenza,  agginngeua  il  luftro  d’vna  fi- 
li niflìma  porpora  ; acciòchc  anco  d’edà , comcdiqneU 
) lafaggiaDama  dcfcrittaci  da  Salomone,  potededi- 
t re  lo  Spinto  finto  ; ch*erano  la  porpora  , & il  bidb  il  ^ ^ 
»'  fuo  ordinario  velfito . Con  l’altra  , cercaua  di  lana- 

re  le  macchie  dei  peccatori  j e la  terza , era  deftinata  à eiiu,Pcou.|t 
^ fpegnere  gli  ardori  delle  anime  purganti . Maraui- 
f gliofa  economia  in  vero  dell’incomparabii  Carità  di 
^ Lucia  ) dò  per  dire , quanto  verfo  degli  altri  pietofa , 
i tanto  contro  di  lei  crudele  ; mentre  la  veggo  condan-  ^ 
i-j  nate  perfino  le  delle  à piouer  fopra  delle  fue  carni 
I fanguinofi  indullì . Hor  fi , che  confiderando , quatx** 
i to  fiano  dure  , pungenti  , c crudeli  quede  dellc^, 
in’auueggo  , che  put  troppo  è vera  la  dottrina  del 
prencipc  dc’Pcripatctkijchc  fono  le  delle , vna  parto 
I più denfa del  Ciclo.  Dirti  qucdjc  di  Lucia , Comète; 

giàche  nonprefagiuano,che  dragi , e-fangueimaveg'  ^ 

gend  ole  arate  con  profondi  folchi  vna  via  di  latto» 

I mi  feubo  credere , che  Ikno  più  lodo  Belle  fide  nelU 

Sf  a lattea 
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lattea  di  quelle  bianche  catni  : e pure , non  ponùo  éP  ^ 
fere  ftdle  fìflc , mentre  le  feorgo  erranti  per  ognipar- 
te  di  quciranìmato  Cielo Non  mi  marauigho , fc  d ^ 
gara  fra  loro  faceuano  pioucre  abbondante  il  fan-  ^ 
fluc  r mercè  che  nate  vicino  ad  m Cielo , douc  non^ 
fi  tingonosche  pórpore,  £ quando  giammai  genero-  ™ 
faLucia,potretcpervoifpcrarc  Tetd  dcH’oroj  fe  per 
fino  le  ftclle  s’armano  di  metallo  , per  trafiggemi  ? 
Sdmerei^che  la  Saetta , ò il  5aggittario  fteffo  folTero  ^ 
difeefi  dal  Cielo  in  terra»  per  armare  le  di  lei  mani 
pictofamentc  crudeli  : fc  accorgendomi , che  nello 
fteflo  tempo , che  feriuano  il  Tuo  corpo , medicauano 
l’ani ma , non  m’acccrtalfi , ^ ch’erano  quefte  le  ftellc» 
Medicee , molto  prima  rkrouate  da  Lucia  , che  co-  r 
nofeiuteda  quel  Galileo  Tofeano  » che  penfando  di 
fare  rifplender  ilfuo  nome  » col  render  tcnebrofo  il 
Sole,  in  vece  di  ritrouar  macchie  in  quel  fonte* puriliì-  j 
modi  luce,  macchie àfcftcfforinucnne.  In  fatti,  fin  /- 
da^uel  punto  s’addefiraua  Lucia , qual  nuouo  Atlan-  ^ 
ce  à fofrenere  le  fieli  e col  dorfo,  lequali  poi  doueuano»  r 
comcàfua  riparatrice  , meglio  che  ad  Arianna  co-  ^ 
tonarle  la  fronte . Cingeuafi  in  oltre»  con  vna  catena  - 
di  ferro  » larga  quattro  pita  » non  ad  altro  effetto , che 
per  rimaner  per  fempre  incatenata  al  fuo  Giesù . £ j 
non  contenta  di  tutto  quefio , vefiiua  anco  la  corazza 
d’vn  pungente  cilicio  » valeuole  non  hà  dubbio  à rè- 
fificred tutti  gli  aflalti,  e colpi  d’inferno.  Tali,c 
tanti  in  fomma  erano  i fuoi  rigori , che  mancaodolt^ 
sfratto  per  la  fouerchia  debolezza  più  che  lo  fpirito» 
i fpiriti , furono  aftretti  i,confefibri  à gettar  dcll’ac- 
'qua  fopra’l  fuoco  dei  fuoi  feruori  » con  rallentarli  ink« 
parte  lenendone  anco  fiata  eforcaca  à coli  fare»da^ 
Tomafo  l’Angelico , dal  mio  Vincenzo , che  dirò  Au- 
reo , più  cheFerrerio  > e dalla  prodigiofa  Serafina  da 
Siena . 

. ; £ purc|  fea  tante  afprezze  t c rigori;  nuouiido  feoor 

V*'”','  * ^ ■ prc 
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prtilfiid  fpirito  entro  vn  mare  imxnenfo  di  contea^ 
tj,  parciia,ch’dgiiifadi  Mitridate, fi  nodriffe  anco 
dì  veleni.  Era  col  fuo  proffimo  al  maggior  fegno  gen- 
tile , quantunque  foffe  contro  à fc  fiefla  coli  rigida  > e 
feucra.  Ncll’Humiltd , fìi  vn  grano  di  icnapa,  ch<L/ 
quanto  è più  picciolo  , tanto  maggiormente  for- 
monta  in  breue  fopra  tutti  gli  altri  femi . NcirVbbi- 
dienza , fi  come  fembraua  vna  Talpa  ,cofi  l’haucrefte 
detta  VII  Mida,  & vn  Briarco  ; perche  non  hauendo 
occhi  per  contemplare,  e fquittiniarc  i comandi  dei 
Superiori , era  però  tutta  orecchie  per  incontrarli , e 
tutta  braccia  per  porli  in  cfccuziòne  . Veggendofi 
chiamata  da  Dio  alla  religione,  tutta  alla  religione 
fi  donò , sftiggendo  al  pari  della  pcftc  i mondani , nè 
trattandoconefiì , fenon  quanto  comportaua  il  de- 
bito della  fua  feruorofa^Caritd  . L’  vlcimo  Gioucdl 
diFcbraip*  che  fu  alli  24;  eia  feconda  fettimàna  di 
Quadragefima  dell’anno  1495.  ritrouandofi  ella  in^ 
Coro  con  le  altre  Monache  , al  numero  di  ventifei  , 
fra  le  quattro , e le  cinque  bore  di  notte  , recitando  il 
Mattutino , dcgnofs*il  fuo  celcfte  fpofo  di  fegnalarla 
d’ vna  grazia , Ac  mcriteuolc  delle  penne  de’Serafini , 
non  addirei  di  regiftrare,  fc  non  fapcflì,  ch’ancofra 
le  minori  baffezzc  , fpiccano  maggiormente  le  più 
fol  Icuate  altezze . Perche , mentre  rècitauano  qucll’- 
innoccnti  Agncllcttc  il  Salmo  ottantefimo  ottauo  ,il 
quale  facendo  echo  all’infinita  pietddel  fourano  Fa- 
ttore, da  gli  cccelfi  delle  fuc  mifcricordic  , ricono- 
fee  il  principio;  giunte  d quel  verfetto  : Vifitaboin 
yirga  iniquitates  eorum  ; doue , mutando  feccia  Iddio , 
quanto  fi  profefl'a  mifericordiofo  » con  chi  fd  capitale 
della  fua  bontd , altrettanto  minaccia  gaftighi  con- 
tro d quelli , ch’abufano  la  fua  pietd  : fu  rapita  Lucia 
in  vn’cftafi  cofi  prò  fonda  j che  per  Io  fpazio  di  mez- 
hora  intiera  tenendola  alienata  da’ (enfi,  le  fece  per- 
dere affetto  fefeuella*  Quindi  ritornata  in  fc  fteffe, 
. > 3 pw: 
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proruppe  in  lagrime, ed  iniioguirì  tali , che  vi  farebbe 
recata  fommerfa , fe  non  foflcro  1*  ac«^ue  d’ vn  dinoto 
pianto  dotate  di  quella  (ìngolanliìma  prerogatiua./ 1 
eh’ in  vecedi render  naufraghi  ouelli  , che  vi  s’im- 
mergono , gii  alilcurano  piu  tolto  da’naufragi . Po- 
feia , .inginocchiatali  verfo  TOricnte,  forfè  perche-» 
{entina  nafeere  al  Tuo  cuore  vn  Sole  ricolmo  de’  rag- 
gi delle  celelH  grazie,  meditando  fìflamente'i  tragici 
auuenimenti  del  Tuo , e del  mio  Redentore , s’abban- 
donò in  foliloqui  j coli  dinoti , & affettuoli , che  ben^ 
dauano  a diucacre,ch’craao  figli  d’vn  cuore  crocefif-' 
fo  con  Chrifto . Pareuale  di  ritrouarfi  prelcnte  agli 
yltimi  congedi  > che  prefe  dalia  madre  afiìitta , l’ap- 
palfionato  figlio  » & in  coli  dura  dipartenza  , fenti- 
uafi  per  la  pietà  llrappare  i viua  forza  per  maa^ 
d’amore,  dal  feno  il  cuore.  Coli  facendo  vn  efat- 
tofquittinio,  & vna  dinota  anatomia  di  quanto  ci 
lafciarono  rcgillrato  gli  buangelifti  della  dolorofa-, 
pafiìone  del  Redentore , vdiuafi  ; che  li  qucrelaua-» 
liranamcntccongli  Apoftoli  , perche  l’haueflero  ab-; 
bandonato.  Fulminaua  rimproueri  contro  al  tradi- 
tor  difcepolo,  perche  l’ haucua  venduto  ; e s’ orteriua 
di  fare  del  fuo  petto  feudo  a’  ftrazij  intolerabili  di 
queirindemonjata  canaglia  de’  Giudei,  acciò  che  non 
andafleroà  fcaricarlì  contro  al  vero  bignore  della_> 
Maeltà . Diceua , che  la  Carità , era  fiata  fenza  cari- 
tà \ mentre  per  laluar  la  Creatura , haueiia  dato  mor- 
te al  Creature . Doleuafi  con  la  Diiunicà , che  trop. 
po  per  vn  vii  verme  della  terra  li  folle  abballata . Ad- 
doliaua  1’  origine  di  tanti  tormenti  all*  Humanità , 
cornea  quella,  c’haueua  al  fuo  Dio  fomminifirato  il 
modod’incontrarli,  edolendolì  egualmente  di  tut- 
te , chiamaua  crudele  l’vna  j troppi  piecofa , l’altra 
è fabbricciera , ma  lolo  di  pene , la  terza  Quindi , 
varcando  col  penfierc  le  sfere',  e portandoli  con  la-»' 
ipeace  nei  Cieio;  fino  a’Troni  delle  cclelfi  Gerarchie , 
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fgridaaa  le  milizie  Angeliche  , perche  non  fi  foffero 
armate  alle  difefe.  del  comune  Signore . Indi  > ritor- 
nata in  terra  a contemplare  i martiri;  del  fuo  tor- 
mentato amore , parcua  per  appunto , che  non  vo- 
lere nfolucrfi , che  in  terra , tanto  per  la  compaflìo- 
nes’affliggeua,  fiftniggeua,  cadeua,  fueniua  , tra- 
ipprtiua . Contemplandolo  fpogliato  > ignudo  > ad 
vna colonna , diccuafi aitai  piu  dura  di  quella;  poi- 
ché i tante  battiture , e colpi  del  Nume  adorato  del 
fuo  cuore , punto  ad  ogni  modo  non  fi  fpezzaua . • Pi- 
oliando  pol'cia  in  tua  compagnia  Maria , Giouanni , c 
Maddalena  fi  portaua , non  sò  fe  dir  mi  debba  d ve- 
derlo coronato  di  fpine , ò i cingere  più  tofto  mercè 
del  fuo  tormento  > con  quel  pungente  diadema  Ic^ 

( proprie  tempie Cofi , accompagnandolo  nello  ftef- 

: tp  modo  al  Caluario , direi  ch’anch’ella  meglio,  ch’il 

Cireneo  portalTc  la  Croce , & in  ella  rimanefie  confi- 
cata , tanto  fù  il  dolore , che  rallali , che  la  tenne  lun- 
go tempo  tramortita , finche  rinuenuta  più  eh’  à fit>  ^ . 
llefta , al  fuo  Crocefiflb  bene , comincio  ad  efclamare  • 

Mio  Dio  ! quella  volta  al  certo  non  mi  fu^irete  dalle  ma- 
ni, perche  (ietc  inchiodato  ine  io  punto  m'  allontanerò  da 
\ "voiimereè  che  con  voi  ad  vna  fiejja  Croce  crocefijfa . ^na 

fol  graTja  vi  dimando , che  voglio  perfuadermi  non  mi  fan 
rJ,  quantunque  indegna , denegata  ; mentre  vi  contemplo . 
horaajjifo  tnvn  Trono  ^ didoue  fino  a'  Ladri  difpenfutei 
, Hegttt,  e compartite  anco  agl'indegni,  ed  a' peccatori , come 
I fon' io,iprexiofitefor idei  vofìro jangue , Quanto  vi  chic- 
• de  quefìa  vofira  vii  ferua  è : che  Je  punto  amate , mi  fac- 
ciate partecipe  de' tormenti  della  voflra  Santijjima  paf- 
I ftone.  $tatemiamorofi(]imoGÌ€Su;poicbefpo{o  mi  fiete , 

' fpofo  meglio  che  Aioiè  à Sefora,  di  fangue  , Trapalate 
: ^efiemani,  e queftipiedi , con  1 vojtn  facratijjimi  chiodi , 

, ifiail  mio  coftato berjaglio  della  lancia  d' vn  cieco , ^là  K*Exu  4. 
c(^e  cieco  è anco  amore . Tlagellatemi^'pinatemi , croctfig- 
geterniòbim  i c'hanno  ad  ogni  miào  i vojiri  colpi 
~ ■ Sf  4 meglio 
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ineglio  chel'haP'à€odchìlle  virtù  di  ferire,  e di  fonarci 
Datemi  j oh  Dio , non  m' affliggete  più  . E perche  tant» 
tardate  ? Hor  viu  diletto  del  tnio  cuore  ; via , via  dolcex^ 
%adi  cfnefi* animai  viarn'O  caro  amore;  datemi , datemi 
vna  caparra  del  voflro  affetto , con  C arricchirmi  de'voflrf 
cinque  pretiofijjimi  gioielli , che  fe  ben  noi  li  chiamiamo 
piaghe,  non  fono  infatti,  che  te  fori:  che  non  mi  fi  potrà 
poi  più  denegare  di  vofìra  innamorata  fpofa  il  pregio,  fe 
tutta  da  capo  à piedi  per  voflro  amore  piagata  , In  tal 
guifa replicando  più  volte  quelle  parole,  prouaui^ 
cefi  crudele  il  Tuo  amorofo  Giesù , che  diuenuto  mi- 
niftro  dei  fuoi  tormenti , videfi  nello  ftelTo  tempo  con 
fingolar  prcrogatiua  del  Cielo , diuenuta , mercè  che 
fognata  delle  fue  fante  piaghe  , martire  del  diuino 
amore.  Se  n’auuidero  le  Monache  , c fpecialmen- 
te  vna  chiamata  per  nome  Diambra  , che  era  Ja_. 
più  fidadepofitaria  del  fuo  cuore  : onde  accorfa  al 
miracolo,  e prefe  le  fue  mani,  trouò,  eh*  erano  tut- 
te fconuolre  di  tal  modo , che  l’oflà  pareuapo  moffo 
di  luogo,  Stinerui  tutti  attratti  , prouando  coli  ec- 
cclfiuo  dolore , che  diuenuta  tutta  nera , c di  ghiac- 
cio, non  lì  diftingueua  da  vn’cfangue  cadauerc  , che 
dal  folo  minuto  moto  deH’artcria.  Tale  rimafe  fino 
dl*hora  di  Terza;  doppoii  qual  tempo  rinuenuta  al- 
quanto, mercè  che  nceuè  il  diiiiniflìmo  Sacramento , 
ofTeruarono  le  Monache,  che  fe  l’erano  notabilnaen- 
tc  gonfiate  le  mani.  Coli  durò  ella  fperimentando 
martiri)  di  tal  guifa  mortali , che  fecero  credere  il  fuo 
cafodiTperaco , fino  alla  feteimana  di  paffìone  , nella 
quale  poi  apparucro  cofpicue  , e manifcftc  ad  ogni 
vuole  piagnecofinelle mani , come  nei  piedi,  dalle 
quali vfciua anco  fpccialmcnte  nel  Mcrcordì  , e nel. 
Venerdì , giorni  per  lei  più  degli  altri  acerbi , perche 
prouaua  dolori  cali, che  le  cònueniua  fiat  nel  Ietto, 
abbondante  il  fangue,  accompagnato  da  coli  grata-» 
fragranza»  e da  virtù  cale  » che  applicato  a’malori». 
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dando  la  fanicadc  a molti  » ben  daiia  a diucdcre  j che 
non  era  parto , che  di  Paradifo . Sette  anni  continui , 
giammai  ccfsò  quetto  innoccntiffimo  Giglio  di  pun- 
à di  chiedere  al  fuocclcftefpofo,  di  pocerfi  cangiare 
col  mezzodellcfiielanguigne  pi^aghe,  in  vna  vermi- 
cliaRofaiaccioche  lì  com’egli  flivn  Giglio  nel  feno 
della  Madre , & vna  Rofa  in  quello  della  Croce , cosi 
potcfleanch’efla  renderli  a lui  in  tutto  fimiglianto. 
Ed  ecco  > che  pur  troppo  benigno  > le  concedette  la_» 
<rrazia , volendo  che  folfero  manifefte , apparenti , 
vedute  da  tutti,  per  autentica  maggiore , com’ella  poi 
riferì , di  quelle  della  mia  Serafica  Caterina  da  Siena  : 
permettendo,  che  d’vn  tanto  prodigio , d’ordine  anco 
d’Aleflandro  VI.  Sommo  Pontefice  , ne  foffero  latte 
publiche,&autoreuoli  cfperienze , e pruoue , accio- 
che  ogni  vno  a bocca  aperta  poteflc  confetlare , com  - 
egli  non  è ne’fuoi  Santi, che  al  maggior  legno  maraui- 
ofiofo . Felice  Lucia,  ch’arricchita  di  si  viui  contrale- 
eni  del  diuino  amofornon  potcua , che  rimaner  ficii- 
ra  della  fua  celeftc  Grazia!  In  fatci,non  fono  gli  aman- 
ti, che  piagati:  nè  sd  Amore  farli  ftrada  al  cuore , che 
col  mezzo  delle  ferite.  Le  direi  ad  vn  certo  modopm- 
nobili  di  quelle  dello  llelfo  amante  Giesù,  perche  oue- 
«e  non  furono,  che  da  empie,  c facrileghe  mani  for- 
mate : ma  le  voftre  hanno  per  artefice , e feritore  Id- 
dio. E che  non  impetraretc  voi  dalla  diurna  pietà: 
poiché  tante  bocche  hauete , quante  piaghe  ? Elleno  , 
fono  fuor  di  modo  faconde , merce  che  non  traman- 
dano , che  Rofe  ; e non  ponno  non  effcr’cfficaci , men- 
tre non  parlano  , che  con  lingue  di  fanguc , le  tanto 
potè  apprelTo  dell’ Altiflimo,  vna  fol  voce  dell  innoccn- 
tc  Abcl,  perche  di  fangue  .Hora  ben  pollb  dtfui  tutta 
di  Giesiì  : perche  fc  chi  rimaneua  afper fo  nella  I^gft 
anticà  dal  fanguc  della  vittima,  non  era  , chc  d Iddio , 
voi  che  le  fuc  piaghetencte,  non  potete  efler  che  tut-, 
Wfu^.  Lo  fpofo  ciii^wg  alwmootc  piagaf% 
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to  da  vii’occhiaca , da  vn  fol  capello  della  fua  amata^ , 
fpofa  > arnjc  in  vero  troppo  delicate  ad  vn  cuor  ma- 
unanimo:  ma  per  voi  d'altri ilrali,  che  di  capelli  fi 
icruc  Amore , mentre  fabbrica , non  sò  fe  dir  mi  deb- 
ba a’ voltri  danni,  ò a’vofiri  doni,  chiodi,  martelli , c-» 
lande  j forfè  perche  sd , che  non  ogni  tempera  è valc- 
uolc  a (magliare  la  generofità  del  voftro  petto , fi  co- 
me non  ogni  penna  è fuffidente  a delinearc  l’altezza 
del  volito  merito . Non  vi  marauigliate  per  tanto  ò 
mio  Lettore,  fe  fi  potcua  dire,  ch’ella  con  Paolo  non 
fi  gloriaflè , che  nella  Croce,  nelle  piaghe,e  nella  paf- 
fionedel  fuo,e  del  mio  Redentore  . Moriua  por  lo 
dolore,  meditando  i tormenti  del  fuo  Dio  : e pure,  fti- 
maua  con  Paolo  » il  morire  in  quello  modo, viuere. Se 
le  accendeuano  di  tal  modo  le  carni , che  parcuano 
dal  Sole  arrollite,  e veramente  potcua  anch’elfa  con 
la.Spofaandardicendo:di’eratuttabclIa,  ma  vn  po- 
co fofca , mercè  che  da  raggi  del  (no  morientc  Sole-» 
annerita . Sembraaa  vn  Mòngibello  animato , tale , c 
canto  era  il  fuoco  del  diuino  amore,  che  le  confuma- 
ua  le  viCcere,  onde  nelle  fuc  eftafi  foleua  di  quando , in 
quando  gridare  : fuoco  s fuoco  j amorCi  amore;  ne  ritro-^ 
uaiia  altro  refrigerio,  che  di  ricouerarfi  fotto  a qucll’- 
albero  falntifcro,  che  con  l’ombre  fue  amiche, ci  ha  li- 
berati tutti  dagli  ardori  dcirinfcrno . Alcune  volte  fc 
le  innalzaua  con  canto  impeto  il  cuore , con  le  colle , 
chenonerapofiibile frenare  vnsi  impecuofo  moto, 
quafi  che  non  capace  d’ vn  canto  incendio , volclfe 
viua  forza  tentare  il  varco , per  vfeire  da  così  angullo 
carcere.  Altro  volte  parcua,  che  lo  fpirito  fianco  di 
più  foggiomar  nel  fuo  corpo , e bramofo  d’vnirfi  alla 
beata  cagion  de’fuoi  amorofi  tormenti, tentafie  di  ^r- 
fi  firada  all’vfcita  per  le  fauci,  tanto  fe  le  gonfiò  vna. 
volta  per  cinque  giorni  la  gola  : ma  in  fatti , era  trop- 
po a si  grand’anima  anguilo  il  varco , Soleua  fouentQ 
asU'cc^cfiodcgU  amorofi  ratti  a utcouandpfi.  allc^ 
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ftrcttccol  fno  Giesù,  ripigliar  quelle  parole:  Mh  Dio  1 
obimc  ! Chi  fletè  poi  , e chi  Jon  iof  /o  mi  conofeo  -pna  fgra- 
%iata femmina yanxi  m'MfJimo  verme  delta  ter* ai  e 
voi, che  più  dirp-ljò  ? fiele  il  mio  Dio,  il  Creatore , il  Re- 
dentottyiL  Glorificatore  dell' f^niurrfo  | Nè  gianiniai  per- 
mcttcua così  addottrinata  da  Giacobbe,  che  partif-  Nonéimitia 
fé,  fé  prima  con  la  Tua  benedizzioiie , non  la  ricolmar  ff.  Ulti  i>eae. 
ua  di  tutte  le  grazie  di  Paradifo.  Ragionando  feco, io 
chiamaua  dolcitlimo  vlaeltro , 6c  amataSpolo:  a Do- 
menico, dau  a titolo  di  Padre,  come  alla.Sàntidiaia. 

Vergine,  & a Caterina , di  Madre . 

Toccaua  di  già  Lucia  i’  anno  ventèlimo  terzo  di 
fila  vita , e (i  potcua  dire,  che  ibiicla  iioUraLucc  nel 
meriggio  : perche  oltentando  d’ ogn’  intorno  i fuoi 
raggi , homai  l’Europa  tutta  làceua  echo  al  grido  del- 
la luafanticà.  Tre  anni  era  ella  dimorata  in  Viterbo, 
e pareua  veramente  quella  Città  troppo  angnllo  re- 
cinto ad  vna  tanta  virtù . Al  rimOonibo  dunque  del  viene  tìchìe 
filo incomparabil  mento , accefo  didefiderio  Ercole  dffiVràra” 

I daEfte,  fecondo  Duca  di  Ferrara,  di  vederla,  odi  co- 
nofcerla,  procurò  col  mezzo  del  Sommo Ponteiìce,  d’  tu partirei 
• ottenerne rintcnto-  Neciò glinufcì  molto diltìci le ; 

1 perche  hauendo  egli  mque’tempi  maritata  ad  Alfon- 
Ib  Tuo  primogenito,  Lugrezia  Borgia  Nipote  d’AleC». 
fandro  Vl.ch  occupaua  airiiorail  fcggio  di  Pietro  , ’ 

non  parue  bene  al  Pontefice  di  negargli  queièa  gra-. 
zia:  onde  diede  ordine , che  gli  tòfsc  coniegnata . Ma 
in  fatti , non  fi  rubano  cosi  facilmente  i cci'ori  ; e man-  ' 

cando  gli  huomini , vegliano  per  Jìnai "Draghi  alla^> 
cuitodia  de’pomi  d’orò . Toùo,  che  s'vdi  in  Viterbo , 
che  doueuano  rimaner  vedoui  d’vna  canta  Luce,  E fol-< 
leuò  la  Città  tutta,  ricufando  di  volerti  priuarc  di 
quella  Luce,  che  molto  più  tiimauano  che  quella  de 
gli  occhi  propri; . Per  lo  che  videfi  aitrccto  il  bommo 
I PonterÌLcafulmin  rdue  fcomunichc:  vna  contro  a*- 
, Vicerbeti , accioche  la  coufeguai'sero  al  Duca  i l’altra 


e>5 1 Lucia  da  *tlarnì , DomenicanA  • ■ 

Contro  al  Generale  della  mia  Religione  , pèrche  lei 
comandaflè  in  virtù  di  Tanta  vbbidienza , che  tantofto 
partine  di  Viterbo  per  Ferrara . Contumace  però  il  ' 
popolo, veftendo orecchie d’Afpide, giammai  volle  i 
permettere , che  gli  folTe  tolto  Iddio,  per  Iddio.Onde 
, . tentando  Lucia  d’vfcire , per  non  incorrere  nella  een-  > 
• fura,chiufero  eglino  le  porte  tutte  della  Citti,  ponen>  I 
do  per  ogni  parte  mille  Arghi , accioche  folledci  cu-  t 
ftodiflero  quefta  nuoua  figlia  d’Inacco  : così  alte , i 
così  profonde  radici  pianta  ne’petti  humani  la  Tanti-  t 
td . Furono  anco  mentre  durò  il  tumulto , vedute  duo  c 
Comete  a canto  del  Sole:  Tegni  non  ha  dubbio  poco  ^ 
a’ Viterbefi  fauoreuoli , s’è  vero  : che  non  fono  le  Co-  t 
mete,  che  pteTagi  d’infelici  euenti . Ne  poteuano,  eh’  t 
eTperimentare  finiftri  grinflnfli  del  Cielo:  mentre  in  ^ 
breue  doueiiano  priui  tutti  di  sì  nobil  luce , rimanere  ^ 
fepolti  fra  mille  tenebre,  ed  horrori.  Pouera  Lucia,  ' 
come  anco  la  ftefl'a  voftra  bontà , quafi  che  coTpirata  ^ 
a’voftri  danni , non  c per  voi , che  miniftra  di  pene^  • z 
Vi  vedete  afl'alita , da  chi  vi  penTaui  difcTa:  e vi  Tono  ^ 
giurati  nemici,  li  più  fidati  amici  ! Che  &rete  in  tante  ^ 
anguftie?L’vbbÌdire,è  neceffario.  Ma  come  ? Te  vi 
vedete  sù  gli  occhi  tagliate  all’ vbbidire  le  firadci  ? ^ 

Non  così  follcciti  vegliano  alla  difèTa  della  propria  . < 

patria  i Cittadini  andanti;  non  così  veggonfi  dama-  ’ 
no  auaracufioditi  li  più  preziofi  teTori;  non  cosi  pu-  i 
dica  donzella  infidiata  nell’  honore  , s’ arma  alle  re-  ^ 
pulTe , come  venite  voi  diligentemente  vegliata , cu-  I 
fiodita,  olferuata . Che  fiird  dunque  ? Non  manca  in-  < 
gegno  all’huomoper  ingannar  altrui  . Egli  hd  tro-  < 
uato  il  modo  di  far  rimaner  ciechi  per  fino  gli  Arghi , i 
& i più  acuti  Linci  : e pur  che  fi  vinca  poco  importa  » < 

che  s'adopri  la  fòrza,  otier  l’inganno . Anzi , quando  1 
vede,che  non  gioua  la  pelle  di  Leòne , sd  ben'anco  ve-  < 
ftire , quella  di  Volpe . Lettore , voi  ftupirete  del  mo-  1 
do  col  quale  rimafero  dclufe  le  Rraordinarie  diligen-  1 
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ae  di  que’Cittadini  ! Perche  in  quella  guifa , che  Pao- 
lo fù  canato  di  Damako  entro  vna  fporca,  forti  aneli  - Ari'fn  rSa 
diadi  Viterbo, entro  alcune  cefte  porrate  da  vnSo- 
maio;  parendo  fatale,  ch’a  sì  vili  giumenti  non  fi  con- 
lcgnino,ch’i  più  prcziofi  tefori . Chi  giammai  crede-  "n" 
rebbe , ch’vn  sì  angufto  recinto  fofsc  capace  d’vna_> 
tanta  virtù  ? Ma  in  fatti,  non  sd,  che  fia  vera  virtù , chi 
nons'impicciolifce  : & appresso  del  Ciclo  quello  è fti- 
mato  più  Grande,  che  più  s’annienta.  Vfcita  in  quel 
mododi  Viterbo,  fù  non  molto  longi  dalla  Cittd  in- 
contrata da  vn  numerofo  ftuolo  di  gente  d’arme , che  * 

la  condufsero  ficura  in  Ferrara , precedendola  Tempre 
nel  viaggio,  come  la  rtcllai  Magi.,  vna  Croce  rofsa, 
beniffimo  da  tutti  veduta , &ofseruata , prefagio  ma- 
nifefto  di  quella , ch’era  ella  per  portare  nella  fiefsa-» 

Città.  Andarono feco il confcfsore,  conia  madre, 5c 
vna  fua  cugina  pur  del  tcrz’habito  di  San  Domenico , 
di  quindcci  anni,  che  giunta  in  Ferrara  a capo  del  ter- 
zo giorno,  fc  ne  volò  quanto  immatura  di  tempo , al- 
trettanto matura  di  mcrito,a  riceucre  dal  fourano  dar 
tor  d’ogni  bene  il  condegno  guiderdone . 

Ed  ecco  la  noftra  Luce  volata,  a render  co’fuoi 
biondi  raggi , d’oro , vna  Città  di  Ferro . Non  fi  può 
dire  con  quanta  riuerenza  fofse  da  quel  pio  Prencipe  , 
che  in  efsa  la  vera  luce  rinuenne,  accolta,e  che  capita- 
le faccfse  della  fua  Virtù.  Leconfegnò  vna  cafa  per 
fua  habitazione,fe  bene  non  riconofeena  ella  altra  bar 
bitazione,  ch’il  Cielo , doue  dimorò  alcun  tempo  » fi^ 
no  a tanto , che  a pcrluafione  di  Caterina  da  Siena  : là 
quale  apparendole , e comandandole,  che  fi  portafso 
dal  Duca  per  la  fabbrica  d'vn  nuouo  Monafiero,  fù 
quelli  eretto,  e dotato  dalla  pietà  di  quel  magnanimo 
Signore  di  fufficienti  rendite , per  lo  iòfientauiento 
di  molte  diuote  religiole . Fù  poi  confacratQ»  mercè 
che  d’ ordine  fuo  fabbricato,  al  nome  immortale  del- 
la naia  Serafica  Caterva . :Quiui,aaco  per  mano  della 
w,  ' figlia. 


uè  fonda  vn 
idonaflciOt 
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figlia,  yefiì  Gentilina  la  Madre  Miabito  di  Domenico» 
F*  Ta*'*undi  e fu  chiamata  Anna  : diuenendo  in  qiiefto  modo  fi- 
l»4r  rranodel  glia  di  pirico , chi  era  madre  di  natura , e donando  la 
ifìplia  la  ♦ita  dfiranima  a colei,  dalla  quale  molto  pri- 
nieuicQ . ma  haueuar»ccuuta  quella  del  corpo  , gii  che  potè 
poi  iniìcme  fon  la  figlia  fantamente  viucre  » c fanta- 
mci:re  morire  . Meritò  Lucia  in  quello  tempo  di  ri- 
ceuerc  mille  grazie , vifìom,e  fauori  dal  Cielo , c fra_> 
gli  altri,  finqolaridìmo  fiì  quello  : che  ritronandofì  Ja 
icttimana  Tanta  in  condizione  di  Morte,  per  la  gran 
copia  di  fangne,vfcitole  dalla  piaga  del  coftato,  ri- 
niafe  mi*-acòlofamente  rifanata  da  Maria . Perche, ap- 
parendole quefta  col  figlio  fra  le  braccia , le  pofe  l’inw 
nocente  Giefuino  le  mani  nell  amorofa  ferita,  non  per 
aprirla , come  fece  a lui  l’incredulo  Tomafo  , ma  per 
chiuderla  : onde  al  femplicc  tocco  di  quelle  mani  fan- 
tiflìme , rcftò  ella  di  tal  guifa  ferrata, che  folo  vi  rima- 
fc  il  feono  della  cicatrice , e rinrandofi  anco  per  riuc- 
renzall  fangue  nelle  vene , diedccampo  a Lucia  di  ri- 
cuperare di  tal  guifa  le  fniarrite , forze  che  potè  nello 
ftcflb  tempo  portarfi  al  Mattutino , a rende*"  grazie  al 
fuocclefte  Protomedico  della  ricuperata  fallite.  Già 
era  diralguifafparfa  per  rutta  l’Europa  la  fama  della 
- V ‘ fantità  di Iiicia,  checorreuano  anco  dalle  più  remore 
contrade  le  genti , per  rimirare  ouefto  nuouq  prodi- 
oio  della  grazia,  & ammirare  inficme  in  effa  i vcftigfj 
Siqiiellcfacratilfmvc  piaghe  , che  poterono  rifanarc 
tutte lènoftre  ferite.  Pcrmcttcua  ciò  il  Cielo  non-* 
ha  dnbbio,  per  autentica  maggiore  della  verità  d’vn 
tanto mitAiolo, che rimafc  poi  col  mezzo  deirefoc- 
rienza , & atteftàto  d»  tanti  piu  che  in  chiaro.Ma  ella  , 
ch’era  vn’ahiffo  «profondiirimo  d humiltà , dcfidcrola 
xo\  toglierei  mofiuo , che  làrendeua  m'  riguardeuole 
al  Mondo , di  foctrarfi  al  concetto , & agli  ofléqiiij  al*» 
trni , fupplicò  il  fuo  Cclefte  fpofo  : che  le  concedejfe^ 
<ome  ‘a  Caterina  ydi  naj cendere  qite'teforì  » che  U 
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no  guanto  più  delle  Teruuiane  miniere  doui^iof^t , tanto 
àncomaggiormeréte  efpofla  alle  auare  brame  degl*itigor» 
rfiwior/tf/i.Cosi,doppod’hauerfatto  per  lorpaziodi 
fctt'anni  pompa  publicamente  di  qiic’prczìofi  qioiel*  ottene  rfop. 
li, che  tanto  le  arricchiuano  piu  che  le  mam,i  ptcdi>  & diicicio^che 
il  coftato , Tanima  : finalmente  in  capo  a quello  tem-  (é'furSSVhe 
po , a p;uifa  di  Comete  fuanirono , c fparirono  , rima^  ««««>« • 

' nendo  folo  vifibile , 8c  apparente  quella  del  coftato  > 

I che  tale  confcruolfi  anco  morta  che  fu  ; perche  in  fat- 
' ci , fono  tutte  le  ferite  > fuor  che  quella  del  cuore , ca- 
paci di  rimedio . 

Sarebbe  manifefta  pazzia  la  mia,  s'io  penfafli  di  dcw 
fincate  in  quelli  pochi  fogli  le  grazie  tutte , l’ceccl len- 
ze, e le  preropatiue  di  qucftq  gran  prodigio  di  Virtù  . 

Mi  mancarebbero  prima  grinchioftri,chc  la  materia, 
c quantunque  nel  mezzo  della  Luce , mi  fi  farebbe^ 
notte,auanti  fera . Si  ponno  ben  chiudere  entro  pic- 
cioli recinti  Tlliadi  d’Omcro , non  già  le  azzioni  glo- 
riofe dc’Santi , ch’ai  pari  de’Cicli  immenfe , non  fico- 
nofeono  altro  confine  a)  loro  vallo  pregio , che  l’eter- 
nità . Farò  dunque  come  gli  Aftrolqgi , che  non  po- 
tendo nunìcrare  tutte  le  ftclfc  del  Cielo , fanno  men- 
zione folo  delle  maggiori,  c più  agli  occhi  loro  mani- 
fcfte  . Oltre  le  altre  doti  di  Lucia',  quefta  la  rendeoa  fp7r1S 
I fuord’ogni  credere  ammircuole,  che  predicendo  il  prof«u, 
futuro  , fpiaua  anco  il  piu  interno  de’cuori^  Annun- 
ciatemi , diceua  rEuangclico  Profeta, le  vi  di  l’animo,  qux  venta  ^ 
le  cofe  future , & io  v’inchinerò  per  Dei . Come  quel-  fci^ 
la,  ch’era  del  configlio  fecreto  di  ftato  dcirEmpirco,  muj  q^la  Dlf 
introdotta ne’pilì pipofti  gabineti  deirAltiflimo,  fa-  jj**^**'*^*» 
ccua  il  futuro , prcfcntc  ; rendendoli  agli  occhi  fuoi  di 
Lince , pur  troppo  noti , anco  i più  ignoti  arcani . Fin 
quando  era  maritata,  più  volte  riuelò  al  marito  i pcn- 
ficri  del  fuo  cuore,  e.bcn  due  l’auuisò  dc’pericoli , che 
gli  fourallaiiano  : cforrandoio  l’vna  a non  vfeire  della 
, Ciccia  perche  pvicawa  incontro  d’aaoegarfi,  come  fà, 

caden- 
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cadendo  nella  Nera  : e l’altra , pregandolo  a non  por-  . 
tarli  nel  Tuo  iludio  , che  ne  hauerebbe  riportato  qual-  < 
che  grane  (iniliro , come  pur  auuenne  > rouinandogli  J 
fopra  il  folaio  della  camera  con  tale  oftefa , che  farcb-  ^ 
bcdificuro  rimafh)  Uroppiato , fé  della  diuoea  mo-  ^ 
glie,  non  lo  riCanauano  l’emcàci  orazioni . Andando  ^ 
il  Duca  vn  Mercordì  a vilìtarla,  nel  quale  com’era  fuo  j 
ordinario , li  ritrouaua  per  l’eccelliuo  dolore , che  le  n 
dauano  le  llimmatc  a letto , e portandole  vna  reliquia  [ 
<i*vn  mezzo  dito  di  San  Pietro  Martire , da  riporre-»  ^ 
nella  Chiefa  per  lei  nuouamente  fabbricata , ottenuta  n 
da’Padti  di  Sant’Euftorgio  di  Milano,d’ordine  del  Pa-  j 
dre  yincenzo  da  Caftelnuouo , all’hora  Generale  del-  j 
Ja  mia  Religione,  non  sì  tofto  hebbe  egli  pollo  il  pie*  ^ 
de  fopra  la ìoglia  della  Tua  pouera  cella,  che  piena.»  ■ 
d’vn’indicibilc  concento,  Teppe  dirgli  la  cagione  della 
fua  venuta , & il  ricco  ceforo , che  le  portaua . Faceua-  ! 
no  nelle  necelHcd , &c  angullie  loro , molte  perfono 
diuote  ricorfo  alle  di  lei  orazioni  ; ed  ella  prima , che  | 
aprilfero  la  bocca , riduceua  ciò , che  denderauano , 
-facendo  loro  nello  fleffo  tempo  il  pronoftico  in  con-  ^ 
formiti  di  quanto  era  per  fuccedere . EHendole  rac-  , 
comandato  vn  tal  Aldrouandino  Guidoni  Dottor , e 
Caualierc  Ferrarefe,  che  trouandofì  all’hora  infermo, 
migliorato  poi , pareua  vfeito  a6Facco  di  pericolo  : ella 
ferine  al  fuo  confedbre,  che  glie  lo  raccomandò,  vn 
doppo  pranfo  quelle  parole . Tadre , io  quefla  matti-- 
na  non  bò  mancato  di  fregare  per  la  falute  di  quello , ebe 
sì  caldamente  i mi  bauete raccomandato  . Ma  brenemen- 
te  dirò:  eh* tl  Cielo  non  bà  orecchi  per  efaudire  le  fue,  e 
.mie preghiere,  A buono  intendttor  , poche  parole.  Di-- 
tegli  dunque , che  fi  ponga  all'ordine , già  che  gli  fourafia 
yn  lungo , e pericolojo  maggio , E così  fii , perch’egli  ia 
capoad vnmefej  ìafciò quella  fpoglia  mortalo  , efi 
^teòa  riceuere  nelPaltra  vita  il  guiderdone  delle,# 
iuo  buone >òcatàue opere.  Douendoiì  anco  fare  via 
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procciCone  folcnne  dedicata  al  merito  di  Caterina  da 
Siena,  differitafi  lungo  tempo  per  l’mclemcnza  delle 
nubi,ch’inondauanoadiliuii) la  terra,  e pareua  ebe 
concitate  forfè  da’Demonij , s’oppondlèro  ad  yn  tan- 
to bene,  vna  fera  fra  l’altrc,  mentre  più  del  folito  ro- 
uinofainfoltilfimi  nembi  di  pioggia  fi  Itruggeiia  l’- 
aria , mandò  a dire  al  Signor  Duca , & al  Vefcouo:c/>e 
fi  pon^fjiro  all'ordine  per  la  mattina  vegnente  , perche 
mutando  [cena  il  Cielo , non  farebbe  comparfo , che  con  vn 
volto  al  maggior  legno  fereno , come  poi  auuenne . Nello 
fteflb  giorno,  che  rimafe  da  vn  vafo  di  fiori  cadutole.# 
in  refta , mortalmente  oflèfa  la  madre , benché  lonta- 
na, lo  dille  publicamente  al  Confcflbre,  & alle  Mona- 
che: come  anco  altresì  vn’altra  volta , feppc  dire , ch’- 
in  quel  punto  era  morto  vn  fuo  fratello , di  cui  poi  s’- 
addofsò  le  pene , fapendo , che  l’anima  Tua  tormenta- 
ua  fra  le  fiamme  del  Purgatorio.  Predifle  molti  fla- 
gelli, e gaftighi  a’quali  foggiacque  poi  la  Città  di  Vi- 
terbo :&vn  giorno  dimoftrandofi  inconfolabile , ri- 
cercata della  cagione,  rifpofe:  lo  non  poffo , che  piange- 
rci e fortemente  piangerei  mentre  ontm<jne  volgo,  non 

vegiOi  che  incendtifiragiyr  apine  yfÌHpri , violente  , e furti, 
Jgnnmiro,  che  altari  profanati  , Chiefe  fpogliatc  ifacre 
imagini  lacerate , Sacramenti  calpejìati . Ne  andò  mol- 
to, che  dalle  fchicre  diBartolomeo  d’Aluiano  rima- 
nendo faccheggiato  Lugnano , fu  dato  col  mezzo  di 
tutte  le  maggiori  fceleraggini , & empietà,  luogo  all’- 
jnfelicc  vaticinio  di  Lucia . 

Ma  è tempo  horinai,ch’io  fofpiri  il  porto,  perche  fe 
fin’hora  hò  nauigato  col  vento  in  poppe , mi  preparo 
ad  vna  furiofa  borafea , che  potrà  ben  si  fcuoterc , o 
trauagliare,  non  già  affondare  la  nane  della  coftanza 
diLucia.Non  vuole  in  fatti  Iddio,  che  s’auuczzinoi 
fuoi  atleti  delicati  in  quello  Mondo:  ma  quanto  egli 
neH’altro  gli  nodrifee  di  nettare , ed’  ambrofia , tan- 
to mentre  viuono  in  quefta  gran  valle  di  miferie  fà 
Eroi.  Var,  li*  T c di 
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di  fncftieri  > che  s’efcrcirino  nella  lotta , c che  vcftano 
(lomachi  di  Struzzo, valeuoli  a fmaltirc  anco  le  più  ri'* 
gidc  durezze  del  ferro . Non  è foldato , chi  non  com- 
bacte;c  molto  codardo  ftimafi  quello, di  cui  nc’cimcn-f 
ti  giammai  ferues’il  Capitano,  Già  s’auuicinaua  l’ho- 
ra,nella  quale  eca  per  auucrarfi  il  pronoftico  dclla_j 
Croce , cnc  come  habbiamo  detto , fcmpre  mai  l’ac- 
compa^nò  nel  Tuo  viaggio  a Ferrara  ' non  douendof? , 
che  la  Croce,  a chi  non  era, che  crocefiffa  con  Chrifto, 
Perche , mori  in  quello  tempo  il  Duca,  (ingoiare  am- 
miratore del  mento  di  Lucia , e Prencipc  in  vero  di 
rcligiofìdimi  collumi,  degno  per  gli  ^neficij  grandi, 
che  mentre  vide  conferì  alla  mia  Religione,  ìli  Tem- 
pre viucre  nc’petti  nollri,accioche  mai  fi  fcancelli  dal- 
le nollrc  menti  la  di  lui  gloriola  memoria.  Ed  ecco 
con  la  fua  morte  aperto  il  varco  a que’pcflìmi  vapori , 
che  iìn’airhora  dal  rifpetto  douuto  ad  vn  tanto  Signor 
re,ò  fopiti,ò  incarcerati,  e riftretti , hebbcro  poi  cam-r 
po  doppo  la  fua  morte  di  muoucre  guerra  al  Ciclo  , e 
condenfati  inficmc , di  tentare  impctuofi  d’ottenebra- 
re i fplendori  di  quella  Luce , che  non  sà  che  fiano  tc^ 
nebre.  Mio  Lettore , io  non  vorrei  che  rimanelle  fean-!- 
..  dalizzato  di  quanto  fono  per  raccontami  . Ricorda-? 
pirV”o‘ò?v!  tcui ,chc lepcrlecuzioni al  parer  di  Paolo,  fonola.# 
ITo  u'fu^Sr'i  pietra  di  paragone, con  la  quale  pruoua  Iddio  la  finez- 
iteutionem  dcH’oro  dc’fuoi  fcrui  : c che  fi  com’hebbero  elleno 
principio  col  Mondo  nafeente , così  anco  non  terrni- 
neranno , che  con  le  di  lui  rolline  . Appena  era  vfeito 
dalle  mani  eccclfe  del  fourano  Facitore,  eh’ eccolo 
piangere  nelle  perfecuzioni  dell’  innocente  Abele  i 
Tuoi  infelici  principi).l>i  poco  s’inoltra,  che  nel  perfe- 
gnitato  Giacobbe, e nel  venduto  G ufcppe  pruoua  po- 
co diflèrenti  gli  auanzamenti:  anzi , doue  credcua,chc 
^ (òffe  almeno  il  Ciclo  centro  della  vera  quiete,  non  ode 
che  rilTc , c che  rancori  fraqucVelefii  habitatori,  fin 
che  precipitati  gli  Angeli  rubclli  neirabiifo^  potè  Mi- 
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M chcletitornarc  a quc’fourani  Cittadini  la  tw^atapa- 
i’I  cc.  Non  f?  truona  al  parer  d»  Bernardo , Iddio , chc-» 

3*  nella  Croce.Iui  dormc,iui  fi  nutre,  ini  tiene  il  fe^gio , mineCceU, 

IV  Chi  vuole  folleuarc  dice  il  resjio  Profeta, oltre  TEmpi- 

0 reo  il  capo , come  fece  il  Saluarorc , fa  di  meftieri,  che  jj"*  J 

Li  menrr’èviatore,  forfè  per  imii^orir  la  lena,  bcuapri  ueniam  ntl 
^•1  ma  ben  bene  Tacque  del  torrente  impctuofb  dello 
ì.  auuerfitii  Gli  animali  deftinati  alle  fatiche , lunga- 
n mente  viuono  ma  quelli,  che  non  attendono , che  ad 
>•  ingraflare , non  feruonoxhc al  macello.  Nel  j^iorno,  in%ub^et. 

1 I non  apparifeono  le  fklle , ma  folo  frapiiì  copi  borro-  cap« 
1 1 ri  fanno  pompa  maggiore  de’loro  lumi  : così  la  Virtii, 

I poco, ò nulla  fpicca  nelle  profperiti  , ben  si  nello 

V auuerfiti  fi  apparire  quanto  fia  ella  poderofa . Io  non 
3 truouohuomo  da  bene , che  non  fia  fiato  perfegnita- 

P to . Per  abbattere  Mosè,  congiurarono  infieme  la  pq-  Toai  n sìa 
uertd,  rignomin'a,  il  difpregio,  Tinfidie  regie , i peri-  peiftfuiud» 
» coli  della  morte,la  fuga^Tcfiglio,  1 rimprouer»  Je  mor- 
ii morazioni , i tumulti , le  folleuazioni  per  fino  dc’fuoi 
r>  popoli . Dauidde , efperimentò  più  fiero  nemico  Af- 
c falonnc  il  figlio , che  lo  fieflb  Saule.  Ad  Efaia , meno 
J-  danno  apportò  la  fega , che  per  mezzo  lo  diiiife , c h’il 
furor de’fuoi nemici.  Ezechiele  , veggendo  priui  di 
Li  ccruello  i fuoi  pcrfecutori , moflb  a compaflione  delle 
I loro  mifcriejftrafcinato  fra’faiTi,e  fra’dirupi , infrante 
mi  le  tempie , gli  lafciò  il  proprio  in  dono , Gicremia , di- 
V uenne  ber  faglio  de’faili:  Mtchca  del  ferro . Amos , in- 

J chiodato  nelle  tempie  dirci,  che  nello  fieflb  tempo  in- 
^ chiodafle  la  mota  della  fua  più  buona,  chccattiua  for- 
I runa . Damele,  fù  gettato  a’Lconi  ; Nabot  fepolto  fra* 
fafli  Elifeo , diuenne  lo  fchcrno  della  plebe  : Giobbe 
^ il  centro  delle  infcliciti.  Tobia, diuenutocieco,giam-  • 

{ mai  lii  meno  c icco,  chc  quando  cicco . Siifanna,  qiian- 

« tunque innocente, eccola condennata. Che  non pati- 
I rono  Pietro,  e Paolo  j eli  Apofioli,i  Santi  tutti?  Ba- 

• ' £U  il  dire,  chc  fia  la  Chicfa  nata,nodrita , crefeiuta  col  ^ 

: . T t a Ulte  ~ 
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66  è Lucia  da  T^rni,  homnicand ; 

latte  dclltf  pcrfecuziòni.ehe  rtiarauiglia  dunque  fe  pà- 
rimente  vdirete  Lucia  p'erfeguitata,  mercè  che  Santa  ? 
Non  fi  Conofcell pefo  dcll^òro  < che  col  mezzo  del  fiio 
cODtrapefo.  Era  fuor  di  modo  Lucia  odiata,  & inui- 
diara  da  moke  di  quelle  Monache , sì  per  lo  goucrno 
afibluto,  ch’ella  teneua  del  Monaficro  > ftante  l’aura»^ 
del  Prencipc,  &ilfiio  mfetiloi  come  anco  perche  vo- 
lendo alcune  di  quelle  irrelìofofamente  fuperbe , por- 
tare il  velonero>non  voli*  efl'a tutta  ripiena  d'hiimilci 
permetterlo , focondo  fare  vn  decreto , che  viueflero 
tutte  con  l’habitò  del  tcrz'ordine  . Morto  dunque  il 
Duca,quefia  mina,ch’era  in  parte  rimafia  fin’ail’hora 
coperta,  fuaporò  con  tanto  impeto,  che  farebbe  fiata 
valcuole  a diroccare  il  mafchio  d’ ogni  più  vigorofa^ 
fortezza:  fe  non  hauelfc  incontrato  in  vno  fcoglio  di 
diamante,  in  vna  rupe  impenetrabile  di  generòfato- 
Icranza . Vdite , e fiupite . Vi  furono  di  quelle , che  di 
notte  tempo  affalendoia  con  de’coltelli  anco  viuendo 
il  Duca, tentarono  di  darle  morte . Ma  ella , c’haueua 
alla  fila  difefa  Caterina  la  SeraHca,facilmentc  rimbal- 
zò miracolofamcnte  fenza  veruna  otFcfa  i colpi.  M’ac- 
corg’ò  mio  Lettore,  ch’inarcate  le  ciglia  per  lo  Itupo- 
re  ,è  fortemente  alterato  contro  di  quelle  facnlcgho 
fremete , e premete  crucciofo  il  fuolo , non  pòtendo 
ne  ancofopra  di  quelli  fògli  tolerare  vn  così  barbaro , 
e temerario  attentato . M’auueggo  in  fatti,  che  non 
capite , come  in  vn  cuor  di  donna  fe  bene  rcligiofa.^ , 
non  mai  però  meno  rcligiofa  di  hora,che  religiofa , si 
grane  fierezza  annidi . Tant’è:  i Demoni)  fono  tutti 
mafchij  ma  le  Furie,  tutte  femmine.  Hd  quello  fefiò 
il  cuore  di  cera , troppo  tenero , delicato , e mollo  : 
quindi  non  è marauiglia , fe  più  di  quello  dell’huomo 
è fottopofio  airimpreffioni  delle  contrarie  paiiìoni  > 
Se  Amor  l'afiàle , non  v'è  chi  più  della  donna  ami  : fe 
poi  l’odio, ò lo  fdegno  la  tiranneggia , fupera  nella  fie- 
rezza le  Tigri.  Non  v’c  ira^  dice  lo  Spinto  Santo , che 
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pitirenel  fdroVl’imperfczzioni  del  fcffo, 
reorimpcti  del  ftirore,fc  tal’hora  s impoHcffa  del  vo- 

firo  cuore  5 doiiendo  nonchi  diibòio  molto  mag^io^ 

mente deteftareiin  voi  que’difctti , che  tan»  nelle  al- 
tre biàfimatc  . Ma  fc  huomo,  ncordatcui:  che  gli  huo^ 
mini  in  Camo , (òno  ftati  li  primi  ad  inlcgnarc  all^ 
donne  si  perniciofe»  maflìme , e dar  loro  cosi  cattiui 
cfempii . Vna  Rondine  non  fi  Primaucra . Ha  cosi  del 
difficile»cl[ic  lì  truour  vna  donna,  che  cada  in  limili  ec- 
ce (Tì, come  vn  Corno  bianco, ò vna  Colomba  nera,  e s 
alcune  fe  ne  truouano  le  dirò  più  Furic,chc  donne  . So- 
no le. donne  nemiche  giurate  dcll’arme,c  (c  pur  tal  bo- 
ra le  trattano,  non  fe  ne  (eruono , che  per  debellare  eli 
Oloferni.Ma  degli  hiiomini , habbiamo  innumerabili 
Gii  efempij  Ben  rcfperimcntarono  Bencdetto.&  il  mio 
Bertrando, che  più  volte  miracolofamente  fchermircv 
no  le  loro  infidie , tefe  negli  aconiti , e nelle  cicute  di- 
ftcmperatcalorodanni  ie  viue  ancora  frcica  la  mc- 
cnoria  di  queirempio, che  nd  gran  Carlo,  tento  di  (pc- 
«nere  il  Sole  dell’ Ecclefiaftica  porpora . Fi  di  meftien 
Scr  tanto,all’hor  che  vediamo  le  mancanze  del  noftro 
prodi mo,  di  vedine  la  corazza  della  Canta:  c fe  fi  ri- 
truouiamo  negli  fteffi  difetti , procurarne  remenda-., 
acciochc  non  habbiamoad  vdirc  di  noi  miello , che  ci 
fpiace  fentire  degli  altri:  fe  poi  ne  fiamo  hberi,ringra- 
ziatc  hiimilmente  il  Cido,da  cui  folo  ogni  noftro  bene 
dipende.  In  tutti  li  generi  vi  fempre  il  bene  accompa- 
gnato dal  male.  & ogni  diritto  ha  il  fuo  rouefcio . 

Ma  non  terminano  qui  le  perfccuziom  della  m- 
ftra  innocente  Lucia  . Quando  voi  penfaui  d cfler 
giunto  al  termine,  Cete  ancora  da  capo.  Se  la  For- 
tuna arruota  contro  ad  alcuno  le  fuc  2tnu  , non  co- 
mincia da  giuoco , nè  finifee  per  poco.  Airhor , eh  U 
^arcfifconuolgcjnonergcòùn^cciofo  vo  lol  flutto* 
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ma  innumcrabili  n’tnnafza  alle  ftelle:  e s’i!  Ciclo  ftcfTo 
tal’horaconcrode'mortali s'adira*  d'vnfol  fulmino 
non  è concenco.Noh  vi  sbigottite  però  Lucia  » che  vo> 
lano  non  hi  dubbia  ihilmint  alleeccelfc  mQli,ma  (blo 
atterrano  le  deboli:  i Progli , le  rupi , ed  i monti  più 
folleuati , non  pauentano  t loro  furori  . Si  fcatenino 
pure  a’voltri  danni  le  Furie  tutte , s’armi  tutto  l’Infcr- 
noiche  mercé  della  magnanimità  del  volito  cuore , fe 
d'Orazioil  Coclite  lì  dilfe:  Orazio  fol  contra  Tofcani 
tutta:  anco  di  voi  lì  potrà  dire:  Lucia  fol  contro  airin- 
ferno  tutto.  Aggiungali*  che  la  malizia  hà  più  cuore, 
che  braccia:  guai  al  Mondo,  s'haucile  tanti  denti, 
quanta  fame.  Poco  farebbe  (iato s’hauclfcro  machi- 
nato  d’vcciderla,fe  non  tentauano  anco  di  prillarla  in* 
lìemc  con  la  vita  deH’honore , anco  di  quella  deH’ani* 
ma.  Fecero  vn'apertura  nel  folaio*  che  riguardaua  en- 
tro la  Tua  cella,  e per  quella  fpiando  di  nafcollo  ledi 
lei  azzioni,'inuencarona  non  sò  le  dir  mi  debba , cosi 
dal  Demonio  follecicate,perche  temo , che  bene  TpelTo 
noi  folleciriamo  Lui, in  vece,ch'egli  folleciti  noi  : d’ha- 
ucrla  veduta  a ferirli  le  mani  , c poi  bagnarle  eoo.» 
l’acqua  force,  per  far  apparire  in  eÙ'e , con  vna  empia , 
& abbomineuole  Ipocrilìa , quelle  liimmate , che  ve- 
ramente non  haucua,  ma  foto  bugiardamente  hnge- 
ua . Che  ne  dite  ò mio  Lettore  ? Ben  li  potcua  a que- 
lle non  religiofe,  ma  nemiche  d’ogni  religione  porre, 
come  già  coÙumaualì  a' Tori  fcluaggi  , il  fieno  in.* 
fronce,accioche  Iblfero  fuggite  da  cucci;  e mericaua- 
no  d'ellcr  marcate  in  làccia  con  la  decima  lettera  dell’ 
Alfabeto, che rcndeua  aliai  più  de’ calunniaci  ,inlà- 
mi  appreilò  degli  antichi  li  cainnniacori.  In  fatti , non 
ha  l’huomo  maggior  nemico  del  proprio  bene . L’Io- 
uidiaiiion  và  accompagnata , che  con  la  Gloria . Dio 
vi  guardi  da  quattro  F da  Fame , da  Fiume , e da  Fuo- 
co, ma  molto  più  da  Femmina  cactiua  : perche  la  Fa- 
me al  più  vi  puòiar  perdere  af&macoj  ù Fiume  affo- 
gato, 
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crato»  i!  Fuoco  abbruciato:  doue  la  Femmina , s<t  nello 
Seflo  tempo  con  i roghi,  preparare  anco  i naufragi , c 
mille  morti, per  toglierai  ad  vn  colpo  ben  tre  vite,  del 
corpo,  deiran»ma,cdeirhonore.  Quella  vita,  che  ri- 
mane  beriaglio  delle  calunnie,  anco  nella  llella  vita,  lunimii  cft 
hebbe  a dir  Lilia,  li  può  dire  priua  di  vita. Veramente, 
quando  rhuomo  da  benc,diuenta  cattiuo,  non  ha  pari 
ncircrapiecà:  perche,non  è , che  pellima  la  corruttela  “ic  c.». 
degli  ottimi.  Si  comc,dicc  Agollino , quando  il  Reli-  Corni  pilo 
gioloè  buono,non  ha  chi  fe  gli  polla  vguagliare  : cosi 
le  volta  faccia,  non  truoua  paragone . Diuuolgolll  non  ’ 

folo  per  Ferrara, ma  per  l’Eiiropa  tutta  di  Lucia  la  fin-  eh.  iiétior  là 
ta  fantità;  acquiftò  femprc  nuouc  forze  a danno  deli'- 
Innocenza,  la  Calunnia;  e rimale  dalla  Bugia  di  tal  quiV<iuiinu 
guifa  foftocata,ch’cllendo  più  facili  gli  huomini  a ere-  Ke*ii*icS*. 
derc  il  male,  ch’il  bene , c fpccialmcnte  de’ferui  d’Id-  «i».  n*. 
dio,quant’crallatoperlopaHato  folleuato  il  concet- 
to della  di  lei  bontd , altrettanto  poi  maggiore  fù  l’- 
opinione cornimeche  tofl'e  vna  maluagia  Ipocrita , la 
quale  fotto  la  peile  d’ innocente  Agnèlla  , velHlfe  vi- 
feere di  vorace  Lupa,c  diuenuta  Àlthimilla  d’Abif- 
fo,  con  le  file  frodi  inorpellane  lafantitd,  per  ingan- 
nar in  quello  modo  il  Mondo.  Argomentate  da  tut- 
to ciò  per  tanto  ò mio  Lettore,  1 ingiurie , lebefte , gli  n 

fchcrni,lcontc,i  vituperij , e le  irrilioni  vfate  contro 
di  ella . Non  tanti  tramanda  impuri  vapori  la  Terra , 
per  eccliflare  la  faccia  luminofa  del  Sole , quante  s’ar- 
marono lingue  malediche , per  ottenebrare  i chiarori  . 

di  quella  prodigiofa  Luce  di  fantità . Pouera  Lucia  1 \ 

benché  non  fiate  nata  ne  tempi  di  Tiberio , come  ad  J 

ogni  modo  vi  veggo  efpolla  alle  punte  micidiali  dell* 
altrui  calunnie,  tanto  più  mortali,  quanto  che  copcr- 
te,mentrearruotatcdareligiofa  mano!  Ma  in  fatti, 
quello  è il  verme  delle  Vniuerfitd,  quantunque  reli- 
giole  : perche  fi  come  non  fi  truouano  Rofe , fenza«*  ' 
ipiac , così  di  rado  truouanfi  fra  quelle  Religiofi  buo- 
ìt.  ' ' T t 4 • 
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nijche  non  vadano  mcfcolati  anco  co’catciui  i Pcraen- 
nequeftofalfo  rumore  alle  orecchie  dc’Superiori , a’- 
quali  non  potendo  entrare  nel  penfiere,  che  nd  petto 
•*  di  tante,  che  profdTauano  Religione  , c Pietà  couaflFe^ 
i fiioi  infami  parti  vna  sì  empia  maluagitd , fu  facile  il 
Crfmen  CTcderc  Verità  la  Menzogna , e Menzogna  la  Verità  • 
Rtnn  non  fa*  La  Giuftizia  humana  non  ha  occhi , che  per  vedere*# 
l’efternovfolo-ladiuina  penetra  il  più  intimo  de’cuo- 
ri!  onde  fi  come  quella  non  può  rimaner’ingannata  , 
té  inijtx  così  quella  altresì  c fottopofta  a mille  inganni . Rafia- 
fij,’cr!!ì?ìne  00 duc , ò ttc teftimonij  a condannare  vn’lnnocente. 
SiS*’^***‘  Ben  Io  prouò  la  pudica  Sufanna,  anzi  Io  fteflo  Chrifio  • 
Hojno  videe  Eflcodo  dunque  molte, e molte  quelle , che  deponeua* 
no,  come  teftimonij  di  veduta  ( quanti  fono  cicchi , o 
dicono  di  vedere  !)raddoflàta  calunnia,  non  v’era-» 
vi  in«>t£  duo  altro  rimedio,  che  fentirc  le  difcolpe  di  Lucia , non  fi 
Sim!  ft«  potendocondannarealcuno , fenza  vdirc  prima  le  di 

La Giufiizia tiene fempre  due  orecchie^: 
K vna  per  l’attore,  e l’altra  per  lo  reo.  Chiamata  Lu- 
cia, ella  non  volle  col  difcolparfi,  e far’  apparire  la  ve- 
rità , aggrauarc  le  compagne  : ma  conofcendofi  aper- 
to vn  largo  campo  di  meritare  appreflb  del  Cielo , ve» 
ra  difcepola  del  Crocefilfo , ed  imitatrice  di  Marina , 
di  Teodora,  di  Pannuzio,  di  Pietro  il  Martire,  d’Enri* 
co  Sufone,  e di  tant’altri , c’hanno  infegnato  il  modo 
di  portarfialParadifo,  anco  per  la  firada  dell’igno* 
minie , piena  d’vn  modefio  rofibre , ammutì . Chi  ta- 
At  ine  cèrna  ce,  acconfente:  e quello,  che  fi  portò  alle  fonmofo 
S^R^nga"  nozze  delcrittcci  da  Matteo , fenza  la  vcfte  nuzzialc, 
Kb  manibui , pcrchc  interrogato , non  rifpofe , fu  fubito  condenna- 
to.  Ed  ecco,  che  Io  fteifo  parimente  auuennc  allano- 
wSte” c.  innocente  col  peuole , La  priuarono  per  tanto  d - 

‘ ogni  carica  ; |e  tolfero  il  gouerno , c la  fupcriorità  del 
Monafiero  ; di  prima , ch’era  fra  tutte , comandaro- 
no, che  per  Tauiienire  tenefie  l’vltimo  luogo  ; le  fii  vie- 
tato non  folp  l’ vfeire^  ma  anco  il  ragionare  con  al« 
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cutio  ; le  Icuarono  ilfuo  confefTorc  ordinario,  qua- 
fi  eh’  aneli’  egli  folfc  di  tutto  ciò  in  qualche  parte  col- 
peuole , mentre  s’ haucua  dalle  di  lei  Ipocrifie  la- 
fciato  ingannare  ; le  fu  fatto  prendere  per  forza  il  ve- 
lo nero,  che  per  humiltade  haueua  fempre  cofhn- 
teraente  ricufato;  fù  in  fomma  dato  ordine  , che.#  ’ ' 
fofle  in  qualunque  più  rigorofa,  c vigorofa.  forma 
mortificata  : onde  per  fino  tutte  quelle  , che  nelle#  oetree*. 
di  lei  mani,  mentr’era Supcriora haueuano  fatto Ia_»  SonfT 
Profeflione  , la  rifecero  nuouamentc  fotto  la  direz- 
zione della nouclla Priora, quafi che  concordi  giudi- 
cafiero  la  prima  inualida , mercè , che  votata  a chi , 
con  mezi  cofi  illeciti  hauendofi  fatto  iìrada  i quella 
carica,  fcn’era perciò rcnduta  affatto  immcritcuolc, 

& incapace. 

Ma  quello,  che  più  importa  ; che  penfate  ò mio 

Lettore , che  fofle  quefto  vn  giuoco  di  poche  tauole-»  ? 

Haueua  ella  quando  principiarono  u fiere  perfecu- 
zioni  toccato  il  fcfto  luftro , foprauiflc  fino  al  quar- 
todccimo;  ondebcntrcnt’ott*annifi  vide  fatta  ber-  aSè"* 
faglio  delle  calunnie  , & il  punto  in  bianco  d’ogni 
maggior  difprcgio.  Mio  Dio!  c qucfto  è il  conto,  * 
che  tenete  d’vnà  vofira  fedeliilìma  fpofa.  In  quefto 
modo  dunque  patrocinate  il  fuQ,  anzi  voftro  mac- 
chiaro  honorc . Scufatemi  fc  troppo  ardifeo , perche 
parlo  ad  ogni  modo  con  la  bocca  in  terra.  Chcoc- 
correua,  che  col  mezo  di  tante  voftre  grazie,  la  fa* 
ccftc  poggiare  i fi  follcuatc  grandezze^  fc  doueua 
ella  poi  piombare  prccipitofa  nel  centro  di  tutte^  lo 
più  ignominiofc  feiaguro?  Confeflò , che  non  hò  oc-' 
chi  per  rimirare  l’altezza  dei  voftri  fourani  decreti  ; 

.non  hò  orecchie  per  intendere  le  voci  delle  vofire  di- 
.uine  prouidenze  : non  ingegno  per  Icuare  con  op* 
portuna  contraciffra  la  cirfra  dei  voftri.  oiarauigliofi 
arcani.  Sono  vna  Nottola , e molto  meno  , a*rag|t 
4id  Sole  :vno  dei  iòidi  habicatoci  delle  osso  nomi-: 
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. natcCatadupe,  a’ (tcepitofi  fragori  del  cadente  Ni-*  . 

lain"!**  lo  i info  ni  ma  j ^^no  Solido  Giumento  agli  armonici 

tocchiddla  vodra  fonora  cererà*  Tutto  dunque  ri-  ’ 
ucrcnce  immergendomi  nell*  abiilò  profotidiHimo  ' 
Coni  te  cape  dcl  voilto  incomprenfibile  intendimento , dirò  cotu*  ^ 
tu  nfc'^aSr:  Sran  fàggio  ; già  che  mn  pojfo  capir  , capite  ’ 

Aiiit.  Direi  j che  faceflero  alla  lotta  le  perfeCuzio*  j 

tu,  c la  tolcranzagcnerofa  di  Lucia  j contendendo  fra  ) 
loro  oainatamentc  della  Palma  * Ma  finalmente-»  • 
doppo  vrt  lungo  i e rifoluto  contrailo  fù  della  toleran-  * 
za  la  vittoria*  apparendo  quella  Tempre  piu  forte  , ? 
sua  gran  quanto  qucllc  riufciuano  piu  feroci  . Gran  cofa«,  i 

icianza.  Giammai  ella  fciolfe  la  lingua  ne’  lamenti , ma  di  ^ 

tutto  rendendo  humiliilìme , c diuote  grazie  al  fuo  ^ 
Signore*  procurò d’efequire  puntualmente, quant’-  ^ 
peiSuemN  «gli  col  mc2o  dì  Matceo Ordinò  à tutti  noi , cioè:  J 
njttùJìb”**-  doneffero  i calunniati  orare  per  gh  calunniatori  . Il  .. 
Ciclo  però , che  le  ferifcc , rifana , giammai  le  mancò  ‘ 

in  Canti  affanni  dei  foliti  pietofr  foccorfi,  facendole-» 

aiiaggiare  tanto  più  dolce  il  mele  delle  cclclli  confo- 
■ lazioni,  quanto  più  amaro  prouaua  il  tele  delle  mon- 
dane  peHecuzioni  • Viucuam  quei  tempi  la  Beata  . 
Caterina  da  Raccomfio  Picmoncefe  , Religiofa  dcl 
mio  Ordine, di  cofi  celebre  grido  > che  ben  meritò  di  ? 
Caterina  il  nome , perch’emula  al  maggior  fegno  di  ^ 
quella,  eh  impennando  dei  Serafini  Itcìli  le  penne,  ^ 
ivi&*t,4ai  ottenne  anco  di  Serafica  con  ragione  1’  encomio  • ? 

‘Queffa  sfatta  dal  Cielo  ^nfapcuole  della  fanciti,  c , 
RKtMùto . 'ttello  perfcbuzioni  di  Lucia , entrò  in  defidcrio  arden*  f 
Cfliimo  di cotiofccrla . I buoni  non  bramano,  che  di 
'tratceaerifcpi  buonti.  Né  chiele  per  tanto  con  riue- 
rtnte  ilhmza  la  grazia  al  iuo  celeffè  fpoio , che  non-,  ^ 
l(ùmò bene, mercè  che  tutto  pietà,  denegargliela,  ?j 
}<CÒlì'Vtwi^a  fù  dagli  Angeli,  qual’ altro Abacuccp  ^ 
portata  «da  Caramagna , ui  i^rrara,  & incrodocta  mt-  ? 
riCok4attK;ntt  della  cella  di  Lucia  i dou^  cmule  di  ^ 

' Bene-  ^ 
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Benedetto, c dì Scolalhca fi tratcennero  tutta  la  not- 
te inficine,  rendendola  col  mezo  dei  lumi  dei  celefti 
ragionamenti,  ed  ifcambieuoli  dimoi i alla  V irtù,  piu 
del  giorno  ftcflb  rifplendence  . Non  fi  può  ridire-*  t 
quanto  ne  rimaneile  conlolata  Lucia  confiderando: 
che  fe  veniua  calunniata,  odiata , per fe^iiitata  da’tri- 
fti , era  alcrefi  amata , riuerita , inchinata  dai  buoni . 

Occorfe  anco,  che  nello  ftefl'o  tempo  cadde  ella  gra- 
uemente  inferma , e tanto  era  ( gran  Oio  i ) l’abbor-  Vine Sta 
rimento  comune  alla  fuaperfona,  che  fi  vide  abban- 
donata  da  tutte.  Se  però  rimafe  affatto  dcUitqta  dell*-  “ * 

aiuto  delle  forelle , non  l’abbandonò  già  la  madre  Tua 
affetcuofa  Caterina  ; perche  le  apparuero  due  reli- 
giofe vedite  del  terz’habito  della  mia  Keligione,  che 
auuicinacefi  al  Tuo  letto , confolandola  , & animan- 
dola al  patire,  vna  di  effe  fciolfc  in  tali  accenti  la_, 
lingua , Q^u.fie  Monache  vogiiono  la  mh  cara  ^glia  mor- 
ta ; ma  io  ajjfoiutamente  la  Trogùo  vina . Veieremo , chi 
pii  di  noi  potrà  . In  rn^ncaux,*  dunque  di  e{fe , la  (eruire-  ' 
monoi.  Cofi  apprettandole  il  bilbgneuole , lafciaron- 
la  tutta  confolata  ; hauendo  poi  fapuco  , eh’  vna-» 
era  Caterina  da  Siena , eTaltra  vna  tua  forella  chia^ 
mataChridina.  Fu  parimente  più  volte  vifitara  dal  nwin^sjQd! 
Precurior  Batcìda , da  Pietro  li  Martire,  dal  Tuo  Pa 
dre , e Patriarca  Domenico , e da  molt’altri  Santi , di 
tal  guifa , che  concenti  rcpucaiia  i patimenti  ; pregan  Hievre.  hie 
do  comi!  mio  Bertrando , U Cielo,  ch’in  vece  di  to 
gliere , molciplicaife  le  pene,  mentre  fi  dolce , e fi  gra  - xct-iaum  pac 
dico  le  riufema  il  penare , * 

Ogni  tacica  però  merita  la  ricompenfa  : e fi  cpmo 
non v'è  tallo,  chen  aangaappreffodel  Cleto  impu- 
nito, cofi  non  V è beneà^ui  non  fia  colafsu  apparec- 
chiato il  donato  guiderdone . Già  per  la  lizza  dello 
mondane  mii'enc , haueua  Lucia^  gcnerolamenie  tra- 
fcorla  vna  molto  lunga , c faticofa  camera . Già  era- 
no homai  pallati  ben  tredici  > e più  luiùri  > cb’in  que- 

iU' 


Lucia  (ìa  "^rni , Ùomenìcana  ' 

fìa  gran  valle  del  pianto,  con  tante  ftrane  àntìtefi, 
quante  hauerete  vdito  ò mio  Lettore  , non  fenza^ 
piangere  al  ficuro , fe  non  fiere  di  marmo , pareua , 
ch'ad  altro  non  hauefl'e  attefo , ched  riuolgcre  il  faf- 
fopefante  disili  lo;  forfè  per  ergere  al  fuo  nomevn 
fuperbo  Maufolco  , affai  più  nobile  , c gloriofo  di 
quello,  che  fabbricò  alle  fredde  ceneri  del  fuo  efiinco 
cuore  l’innamorata  regnante  di  Caria.  Ben’era  (diin- 
que  ragionenole , che  rimaneffero  vna  volta  coronati 
' li  fuói  ftenti,  premiato  il  di  lei  merito , c che  coglicflc 

finalmente douiziofa quella  melfc, che  non  era  par- 
to, che  dei  fuoi  aftannofi  fudof  i . Coli,  fei  meli  prima 
di  terminare  il  corfo  di  quella  fragil  vita , volendoli  ; 
Cielo  manifellaric , che  doppo  vna  fi  lunga , ofaira , c 
tormentofa  notte,  s’auuicinaua  homai  il  giorno  lu-  : 
minofo  dei  fuoi  beati , e fempiterni  ripofi,  la  regalò  r 
dei foliti  fuoi  fauori  col  mczod’vna  bcllilfima  vjfio-  ; 
vid- D • P^rcuale  d’eflèr  condotta  auanti  al  Tribunale  del  j 
rk'm\a?enté  fourano incorrotto  Giudice,  che  fiedendo  maeftofo  ; 

& Regio  Trono  della  fua  impareggiabil  glo-  j 

eieuatum*.c. ria, alfillitodafchierc  innumerabili  di  celelli  corri-  1 
giani, deir Euangelico  Profeta rinouellaua  la  mille-  i* 
riofa  comparfa  . Lucia  ; ad  imaginarmi  folo  quel  ji 
Sua  Tifione  Giudicc  al  cui  afpetto  fcuoteranfi  per  Io  fpauento  lo  f 
priinadlmo  più  falde  coloune  della  celelle  machina;  palpitcraa*  '' 
no  sbigottiti  li  cuori  dei  primi  regnanti  del  Mondo;  i 
vacilleranno  le  corone  dei  primi  Monarchi  della^  ^ 
’ Terra ;cangieranfi in  Iragilifiìme  canne!  (ceceri  più  jj 

podcrofi  dei  Grand i,*ve(lirafiì  tutto  tremante  di  lue-  j 
•co  r Vniuerfo  ; fi  cuopriri  d'vn’horrido , e fpauentofo  i 
cilicio  il  Cielo  ; benderanfi  atterriti  con  nera  bendai 
'gli  occhi,  per- non  vederlo  gli  Allri;  cadcrannoi  \ 
Montiij  riempiranfi  di  timore  le  Valli;  fuggirà  im-  a 
pallidito  dai  fuoi  confini  il  Mare;  tremeranno  benché  i 
* Ira  le  fiamme  , anco  gli  Alcidi  ; c tutta  in  fomma  da  t; 
' ’firoprijcaEdinifganghcrcrafiì  la  mondana  mole:  io  t 

cut- 
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tutto  gelo,  & vn’infolito  rigore , che  mi  fcorrc  per  Ic-r 
vcnc,rcndecon  la  mano , anco  la  mia  penna  di  ghiac- 
cio. Ma  voi,  che  non  haucte  cagione  alcuna  di  te- 
mere , mercè  che  innocente , fapendo  beniffimo , che 
ilOn  s’apprdtano  i patiboli , che  ai  rei , ne  fi  fcagliano 
i fulmini , che  per  atterrire  , ed  atterrare  gli  empij  ; 
ieguitc  del  Re  Profeta  V orme , il  quale  fantamentcj 
atSito  , tutto  ripieno  d*vna  celefie  confidenza , non  fe 
gli  prercncauaauanti,che  coronato  di  gioia.  E vera- 
mente poteua  ella,  o doucua  farlo  : perche  nello  ftefl'o 
tempo  fi  vide,  che  pofaua  all’ombra  fortunata  dell’- 
autorcuol  patrocinio  di  Giouanni  il  Precurforc  , e di 
Giacopo  il  maggiore , ch'imprendendo  concordi  la_ 
fuadifcfaauanti  diquel  fcmpiterno  Giudice  , ben.* 
tolto  pofero  in  ficuro  la  di  lei  faluezza  . Quindi  pa- 
rcuale  d’  edere  da  quelli  fuoi  celeftì  amiocati  con- 
dotta per  vna  llrada , à cui  formaua  fontuofa  tapez- 
zaria  il  più  pregiato  metallo  della  Terra , à capo  del- 
la quale  faccua"  fuperbo  Teatro  vna  valtiffima  piaz- 
za, cinta  d’ ogni  intorno  di  ricchillìmi  feggi,ropra 
dei  quali  pofanano  perfonaggi , che  nella  maelH  del 
fembiante , bèn  dimollrauano  non  effer  nati , che  per 
fogli  reali  . Nel  mezo  della  piazza  fiedeua  inacllo- 
foìe delizie  del  fno  cuore,  loSpofo  belIiiiìn:.*o  del- 
l’innamorato fuofpirito,  anzi  lo  fpir/to  Hello  dell'- 
animafua,  Gicsu:  apprelTo  di  elio  feorgeualì  feden- 
te l’vnica  tramontana  dei  calamitofi  mortali,  la  fola 
fperanza  de’petti  afflitti , Maria  ; da'canti , gli  Aral- 
di del  Vangelo, e della  fede,  e da  vna  delle  parti,la  dia 
amorofa  madre  Caterina , fiancheggiata  da  innume- 
rabili figlie  ) e religiofe  dello  Heiso  habito  . Poco 
lungi  da  Caterina  miraiiafivna  bellifiima  fedia  for- 
nita di  tutto  punto , à cui  però  per  efser  vuota , altro 
non  mancaua , che  chi  con  riempirla , potefl'e  render- 
la al  pari  dell’altre  riguardeuolc . Giunti  apprefso  di 
elsa  Giouanni  » e Giacopo  fermaronfi , accennando  i 
• Lucia: 


IiiMIate  Deo 
Omni]  certa  , 
l'cruite  Domi 
no  in  Jzcitià 
Imrare  inrò 
fpeftj  eiui  in 
cxuiiationc. 
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ituni  (uuni 
& ex  icuni 
luum  ex 
nun?  {Si  vi^i 
ii>  ixculum. 
ìkiio. 


Xucia  : rhe  quella  era  fiata  desinata  aldi  lei  merito, 
mercè chr  fabbricata  dalla fua  incorrótta  botiti,  & 
imom}>aT?biI  toleranza  . Cofi  prima  di  pnrtarfi  al 
Media  Giek>  W'data  ?1  Ciclo  Lucia , merito  di  conofccre,  che 
^Vtfccr^n  era  horamai  Munta  la  meza  notte , in  cui  doueua  Io 
rpofr.  (K  rima  Tua  venire  i ro<t?iornar  fece . C^uin- 
' di , 'e  giammai  ella  procurò  d’abbellire  il  Tuo  fpirito, 
con  gli  ornamenti  di  tutte  remiche  , e Chriftiano 
Virtù , quella  non  ha  dubbio  fù  l’hora  maggiormen- 
te opportuna,  fapendo,ch’;l  parer  di  P*tcagora,due 
tempi  fopra  gh  altri  dobbiamo  fingolarmenteoflcr- 
uare,cioè;  la  mattina , e la  (era;  mercè , che  fono  egli- 
no (imboli  efprcfli  del  principio,  e del  fine  noftro. 
Domini?,  fi!  I*Jon  Teppe  quel  gran  cantore  delle  cclcfii  slorie,  co- 

iii'diiU  ituro  I •/*  e * • 

im  , me  meglio  odia  diurna  munita  pteta  far  campeggia- 
hpj,  re  à noflro benefìcio i vantai,  cheeoi  porle  humile,c 
riiierentefuppl  rea;  acciò  che  vcgliaflc  fol  lecita  sii  Io 
dure  foglie  di  qucftanoftrafragil  vita,  non  ad  altro 
fine , cheperctifiodircamorofa  rcntrara , e rvfcita  di 
efl'a.  Veggendo  dunque  Lucia  fopraggiunra  hormai 
la  fera  d*vn  fuo  fi  lungo , e rcnebrofo  giorno , prcfa_» 
nelle  mani  col  meiodei  Santifiìmi  Sacramenti  la  lu- 
cerna fempre  ardente  della  fua  incfiinguibilc  Cari- 
ti, ad  a-ltro  più  non  badaua , che  ad  attendere  la  vici- 
na comparfa  del  fuo  amorofo  fpofo  . Non  potcua-» 
veramente  fpegnerfi  la  lampada  di  colei , che  fii  tutta 
Luce . Direi , che  feendefle  tutto  il  Paradifo  in  Terra 
per vificarla ,tant’èla  (lima,  chefi  crii  d’vn’anima 
innocente , quantunque  moribonda  , e languento* 
Ella , come  che  tutta  fuoco  , feguì  per  appunto  dei 
fiiocoronne,  il  quale  giunto  -.11  vjrimo  confine  di  (ùa 
vita,  prima  di  fpegnerfi  , più  lummofo  apparifeo: 
perche  filmando  troppo  angu fio  recinto  quella  baf- 
fa  habitazionc  dcgl’infèlici  viuenti  ai  raggi  cocenti 
della  fua  prodigiofa  Carità , porroffi  fino  nel  Purga- 
torio , per  difgombcrarc  coi  fuoi  chiarori  le  tenebre  » 
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ch’iui  quantunque  frd  le  ^amipe , pruouano  queU’ani» 
me penofe , mentre  chicfc,&  ottenne  prima  di  n^o- 
rire  dal  fuo  dipino  fpofo , gid  che  ad  vn  tanto  intera 
ceifor  nulla  fi  n lega , di  poter  liberare  da  quel  carcere 
tormentofo  l’ anima  del  l')uca  Èrcole  , Prencipe  dj 
Chriftiani  coftumi  , e quanto  ammiratore  del  Tuo 
merito  I tanto  fuofingolarifiìmo  benefattore , in fie- 
me  con  quelle  d’vn  Tuo  4io>  e d’vn  fratello , dello  fiato 
dei  quali  n’era  fiata  con  ifpeciajc  ripcIa;?ionc  fatta-» 
confapepole,  O quanto  bene  coniieniua  il  nome  di 
luce  à colei  > d cui  pocepafi  anco  adattare  pienamen-r 
te  di  Zaccaria  il  gloriofo  vaticinio  ; e'hai^erebbe  dif^ 
gomber atoi  ciechi  hot  r ori  di  Uc  pupille  dì  quelli  i che  mer  nmmiijw? 
% fiedeuano  fra  le  tenebre  , accerchiati  d'  ogn-  intorno 
dalComhre  funefli^ime  di  morte  : acciò  che  fciolti  da'  Icr  bra  monuTc 
gami  di  quei  tenebrofi  ceppi , pote(jero  là  poi  diriggare  il  Kendos  pedef 
piedcy  Que  non  foggiorna  che  vna  vera  , e fempiterna  pace . 

Otto  giorni  prima»  che  trafportafle  la  Tua  Luce  ad  luc.i.  ^ 
indorar rEmpirco,  meritò  d’ vdir  la  voce,  di  chi  fi 
pregiò  di  non  e(fer  altro , che  voce  ; il  quale  in  vCr 
ce  d’inuitarla  ai  deferti , la  chiamò  ai  felici  foggior-  f«oyo*cu- 
pi  della  beata  patria . Ad  vna  innocente  , non  fi  do»- ceno.  i».». , 
ucna  per  Nuncio , che  chi  fino  nel  materno  feno  fu 
dichiarato  innocente  ; ad  yn’Angela  in  carne  huma- 
na,  non  conuemuafi  altro  Ambafeiacore  ,che  quel-  Ecceegomu 
Io,  il  quale  da  Malachia,  aiui  dalla  Veriti  fieflÌL-»  metì.?pr*l 
venne  per  Angelo  preco nizaro;  àchi  tanto  ampla.^  ah(e^f«!em 
folicudine,  nonpoteuafi  deftinarc  per  Legato  , che 
il  Prencipe  dei  Solitari)  ; ed  a chi  vifl'c  , c mori  nel  * ****  ’ 
mezo  delle  perfccuzioni,  non  poteua  riufeire,  che 
ottimo  confolatore  quel  Qiopanii)  , che  fu  tanto 
perfeguitato  da  Erode.  Eccola  dunque  generofa_f» 
sù  le  pofte  per  la  Gloria . Cofi  *1  giorno  àuanti  che-* 

, ^crminaflc  il  fuo  fortunato  corfo  , parendo  al  Con- 
feffore , che  lungo  tratto  di  firada  ancora  le  mapcaf- 
volle  partirei  gi4  nursiuA  I*  * Se 
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anhclaua  al  premio , pregandolo  d trattener/?  ancora 
vn  poco  gU  di/Te . ^[pettate  per  gra7;ja  mio  dilettifjimo 
padre  vfi* altro  poco  i perche  ben  tojìodiuerrcte  vero  padre 
dell’anima  mia^  partorendola  felicemente  al  Cielo . Poco 
prima» che precipita/Teairoccafo,  que/lagran  Luce» 
anzi»e dirò  meglio;  poco  prima,  che  dall’occafofi 
portafleella ad  vn  fcmpiterno  oriente,  chiamate  d fe 
tutte  raltrcReligiofe,  cfortandolc  all’acquifto  delle 
Virtù , aH’amor  d’iddio , c del  proflìmo , & all’ofler- 
uanza  regolare , lor  chiedette  humilmente  perdono 
dei  fuoi  trafcorfi  ; pregandole  d compatirla , fe  trop- 
po l’haueuanò  fpcrimentata  piena  d’impcrfczzioni» 
c di  difetti . Lucia:  fe  voi  non  chiedette  lor  perdono, 
perche  troppo  vi  fiate  dimoftrata  con  e/fe , e caritacì- 
iia , e tolcranfe , non  sò  vedere , che  altro  motiuo  per 
bora  habbiate  di  pa/far’vn  tal  vfficio  ; ma  l’humilcd 
infatti,conprodigiofa,e  non  più  vfata  alchimiasd 
cangiar  anco  Toro, nel  più  balTo  metallo , e far  che  reo 
fi  chiamijChi  non  è, che  innocente . Strauaganti  and- 
tefi , degne  che  ad  elle  come  d Stefano  , s'aprano  per 
ammirarle  i Cieli  I Chiede  perdono , chi  deue  darlo  ! 
S’abbaffa , chi  fol  merita  d’e/Tcr  innalzata  1 Faflì  col- 
pcuole,  chi  non  sd,  che  fia  colpa  ! Si  confe/fa , chi  de* 
ueaffoliiere;  e debitrice  s’appella,  chi  non  vd,  che  di 
grofiìliìme  partite  creditrice  ! Cofi  praticafi  in  que- 
llo Mondo  pazzo , che  non  camina  come  il  Gran- 
chio che  aH’indietro , e tutto  rouefeio , non  sd  ,cho 
fia  diritto  i Cofi  coftnmafi  per  lo  più  fra’  Iregolati 
Mondani,  credendo  eglino  di  faldate  in  quello  mo- 
do i conti  c’hanno  col  Ciclo,  e non  s’accorgono  igno- 
ranti, c fòrfennati  che  fono , come  in  vece  di  ferrarli , 
rimangono  fempre  più  aperte  le  partite  dei  loro  de- 
biti, con  la  diuina  incorrotta  GiulHzia!  Ma,  chi  non 
sd , che  non  potena  falir  al  Cielo  Lucia  , fe  non  feen- 
deua?  Non  s’innalza, fe  non  s’abbalTa  la  bilancia  , 
nè  druien  Grande  alcuno  » fe  prima  nqn  fù  picciolo. 

Var- 


Lucia  da  *ì^ni , Domenicans , 6j^ 


i 

» 

Ir 

c 

«, 

)i 

X 

ìt 

'I 

u 

I 

f 

F 

ì 

li 

[t 

I 

1 

3 

* 

tt 

II 
i 

i 

i 

« 

I 

't 

t 

i 

II 


Varcando  per  tanto  ella  sii  l’alè  deirHiimilti  le  sfere, 
meritò  di  (oruolarc  beata  aU’Enipireo  adì  15.  di  No*  ,j“”NotÌÌI 
ueihbre  , córrendo  Tanno  1544.  della  comune  ripara- 
ta  falute,  verfo  le  due  bore  di  Notte  ( chi  crederebbe,  ZI  , Giacopj 
ch'aneo  di  Notte  viaggiaflè  la  Luce  ? ) gridando  ; stf  * 

sà  » che  andiamo  al  Cietui  facendo  in  quello  modo  ri- 
torno al  fno  primiero  principio  , gid  che  non  è la  Lu- 
ce,che  parto  del  Cielo;  degna  in  vero  di  viuere  per-  ' 

pctuamente  con  noi , fe  noi  foliìmo  degni  di  foggior- 
nate perpetuamentccon gli  Angeli. 

Hauerelle  detto  o mio  Lettore , quel  tanto , che  di  qui  b.  mìccì- 
' Martino  acteftò  Senero , cioè  : che  in  quel  corpo  hor  flle”n“ià*a 
maiefatìgiie,  & efanime  ergdle  pompofa  la  Gloria 
i Tuoi  troki , facendolo  apparire  anco  fra  le  braccia^  «/'hummi* 
della  Morte  immortale,  eglqriofo  . Perche  tali  , c 
tanti  erano  i raggi  di  quella  Luce , quantunque  fpen-  uaffuiAm. 
ta,  e le  bellezze  di  quell’ Angelico  volto  abbencho 
morto  , c’haiiendo  sfiorato  del  fourano  Facitore  lo 
più  nobil  Idee,  emulo  delle  celefte  fìictczzc,  nonpa- 
reua  delineato,  che  col  pennello  fteffo  della  Gloria, 
tintone’ colori  temperaci  col  balfamo  immortalo 
d’vna  eccelfa,  &:  inimitabile  virtù.  Ben  lo  diedero  i 
d iuedere  le  mulìchc , cd  1 concerti  Angelici , che  tiiro- 
novditinclfuorpirare:  quali  chefeco  inficme  iticc-. 
lefti  dolcezze , ed  armoniche  melodie  l'pirafle  ad  vno 
ftefib  tratto  non  sòie  dir  mi  debba  , ò refpiraffela.^- 
Gloria.  Direi  però,  che  fpi rafie,  fe  non fapelfi , che 
fpirando  refpira , perch’entra , doiTefce  la  vita.  Non 
èilpalVaggio  de’Giufii  quantunque  mortale,  chevn 
foauc  rclpiro , che  quanto  da  vita  alTànima  fpirantc  , 
tanto  moftralì  valeuole  ad  eccitare  mille  affannoli 
fofpiri  nei  petti  di  quelli , che  non  fapendo  , che  iia 
vita,  fenoli  in  quanto  animata  da  eliì,  che  fono  vita 
della  lor  vira , lorz’è , chepriiouino  nella  lor  morte  va 
tf anagliofo al  maggior  legno,  c middial  deliquio. 
£rouTar,n,  Va  Rima- 
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Rimafe  abbenchccftinta, aperta,  e manifcfla  ad  ognv 
vno  la  piaga  del  coftato  ; non  effendo , che  immor- 
uli  le  ferite  del  dinino  amore , nè  giammai  chiuden- 
do^ le  cicatrici  del  cuore.  Volle  forfè  anco  in  morte 
emulare  del  fuoGiesùi  vanti  , mentr’cgli  amorofo 
tiene  pure  Tempre  ai  noflri  vantaggi  apèrta  del  co- 
ftato la  piaga:  òche  per  ifuaporaregli  incendi) che 
annkiaua  quello  animato  Vcfuiiio  tutto  al  di  fuori 
coperto  di  ceneri  di  penitenza  nel  feno,  incapace  di 
canti  ardori,  forz’era,  che  facendoli  ilrada  per  lo 
petto , aprifl'e  ini  vna  larga  , e fpaziofa  bocca , mef- 
faggiera  eloquente , quantunque  muta  , della  fua^ 
ardentiflìma  Carità,  il  popolo  , che  diuenuto  ve- 
dono di  sì  bella  Luce , d’ ogni  parte  precipitolo  vo- 
laua  à piangerne  dolente  roccafo , fù  quanto  innu- 
mcrabile,  tanto  innenarabile  : onde  ben  tre  gior- 
ni videi!  aftretto  à rimanere  per  fodisfare  alia  co-  , 
munc  diuozione  , quel  corpo  purillìmo  infepolto, 
clpofto  Tempre  agli  olfequi)  vniiierTali  dei  cuori  , ^ 
degno  in  vero  di  non  hauer  altra  romba, che  in 
quelli.  Le  fùoUcruato  nel  dito  vn’annello  d’inefti- 
mabile  bellezza , e pregio  .*  mercè  , che  fabbricato 
nelle  officine  del  Cielo,  e donatole  per  contrafegno 
infallibile  del  Tuo  infinito  amore  da  quel  Tourano'  Si- 
gnore , airhora , che  degnolfi  d’innalzarla  anco  fan- 
ciulla , alle  glorie  del  luo  regio  talamo . Non  ridico 
i Tuoi  portenti , perche  non  fù  ella,  che  vn  continuo 
portento  j baftiui  quello  Tolo;  che  quantunque  Tpen- 
ta  coli  vaga  Luce , fà  ad  ogni  modo  anco  ai  nollri 
giorni  pompa  d’ogn'in torno  dc’fuoi  chiarori , nè  cef- 
ìa benché  di  mezà  Notte,  di  far  nafcercVol  mzzo 
d’infinite  grazie,  vn  chiaro  mezo  giorno  . Coli  re- 
ftafic  ella  fcruica  d’  illuminare  la  mia  cecità  , c di 
^bandire  dalla  mia  mente  quelle  tenebre  , che  più  , 
^cnfc  delle  Egizie,  non  ponno  al  pari  di  quelle , ri-  | 
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roaiicr  dilcpiiate  * che  da  vna  colonna  com‘  cfTa  • : di 
fiioco!  Ma  t ahi  infèlicc!  che  pur  troppo  conofea, 
chcTombre  della  Terra  Thanno  calmcnrc  condenfa- 
tc,  chcnonlafcianopcnctraruili  ra^^i  detta  celcfte 
Luce  ! Giammai  vede  chiaro , chili  fo^^rorna , doue 
non  ami! dado , ch'i  Cimmerij  horrori  ; nè  può  rtma- 
nerc  dai  rasgi  del  Sole  illuminato,  chi  ncmifò  de’fuoi 
fplendori , gli  chiude  contumace  acciò  che  non  entri  » 
Jc  fencftre  ih  faccia . Mentre,  che  gtacqiie  il  fuo  corpo 
mfcpolto,  venne  in  pendere  ad  vna  dinota  Monaca 
d’arricchirecon  vnptofurro  la  propria  diuozionó» 
rubandoceli  d queft'ctfrtto.nf venia  • pur  troppo  con- 
fapcuole^  che  anco  danVgnic  Ci  conofeono  I Leoni. 
Ma  in  fatti,  non  può  rimanere  » che  roortalincntc 
piae'''0^olui  » che  tenta  di  cauare  ai  Leoni  fi  podc- 

rofi  Ivgnic;  che  perciò  adalita  la  notte  ^ mille  adi- 
rate Laruc,  che  riempiendo  la  di  lei  cella  d iniohct 
rumori , puotcro  anco  fare  H Aio  cuore  vn’ animato 
berfaHio  d’infoliti  terrori , accorccndofi,  che  rifcn- 
tefi  dei  furti  benché  dinoti  il  Ciclo,  la  mattina  per 
tempo  dolente , c pentita  depofitò  ,^ciò  che  non- 
il  pcrdelTc,  nella  bocca  della  Beata  il  furto . Ed  ecco , 

gran  prodigio!  appena  fù  entro  quel  lacrario  di  fan- 
titd riporta qucH’vgnia beata, che  voloffene  tantofto 
al  fuo  primiero  luogo , non  ciTcndo  conucneuole , che 
rimanefle  mutilo  , & imperfetto  il  «>rpo  dicolci, 
che  tutta  perfetta , giammai  Teppe , che  cold  forte  di*- 
fetto,  ò impcrfezzione,  quantunque  minima  . A ca^ 
del  terzo  giorno  fu  poi  fepolto  quel  corpo  vcncMbi- 
Icd  canto  dell’Altare  maggiore,  acciò  che  poteflcro 
anco  doppo  morte  inchinare  le  di  lei  fredde  ceneri 
quel  Nume  facramcntato,à  cui  tutta  s’haueua  men- 
tre vifTe , confacrata.  Ma  Tanno  1 5 48.  ritrouandou  da 
maligni  fpirìti  fortemente  trauagliata  vna  tal  Suor 
Valeria, Rcligiofa del tcrz’Ordine  del  mio  P;jdrc,c 
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^aE^iarcà  Domenico -,  aftretti  li  Demoni)' si  vfua_» 
fòrzà^degli  efoTcifmi  ,*’ad’ abbandonare  qael  corpo 
tòrrrientato  ; dichiarandoifr  di  non  volere  indi  par- 
vkne  inffot.  tire  (coff  permettendo  il  Cìfilo , per  autentica  mag* 
co7^>V' fantità  di. Lucia  )'  fc  non  veniuano  dishu* 
!d  di'eirVJn*  quella  Liice  » ich’era  valeuole  à difgon>. 

itKjenwnia.“  bcràte  Ic  tenebre  tutte d-Inferno  ; fiì  nocefl'ario  Ic- 
“ * uarlo  dairhumile  anello- i onc  ripòfaua , acciòchc  at- 

territi quei  fpiritirubelli  alla  folà  prcfcnza  di  quella 
vittoriofa  Amazone , ch’anco"  morta , fegna  trionfi  > 
lafciaflèrodipiùtormcdearc quell’infelice)  & abbat- 
tuti, e vinti,  tornaflcro  preci  pitofi  di  nnouo  d rinta- 
. narfi neirAbiffo . Così  alli  27.  d’Agofio,  apertolo 
fcrignd  ,'che  chiudeua  nel  feno  vn  sì  prcziofo  teforo , 
benché*  fodero  hormai  trafeorfi  tre  anni  , e nono 
meli  , ch’era  fiato  iuiripofto , lotrouarorto  tutto in- 
corrotto : confcffando  la  morte  fpuntata , e lenza  ta- 
. elio  la  fua  falce , quando  fi  tratta  di  recidere  qucirof- 
fa , c^ranno  per  midollo  la  più  fina  fantitd . Erano 
quelle  idembra  innocenti  così  belle , maneggieiioli , 
, ed  iferodàte  , che  fctnbraiiano  anco  viuc  : e vera- 
. mente  giammai  hirono  meno  morte,  che  quando 
morte'.  Dalla  cicatrice  del  enfiato  n'vfciua  frefeo 
ancora,  e vigorofo  il  fangue  : forfè  per  dare  mani- 
fellamente  à diuedere , eh’  era  vn  vino  ritratto  del 
Crócefiflb  fuo  bene  , dal  cui  petto  pure  piagato, 
c morto  , featurì  quel  Mar  rollo  , ch’annegando 
vn  Mondo  intiero  , potè  ad  ogni  modo  faluarlo 
dal  naufragio.  Spiraua  poi  coli  grato  odore,  che.# 
pareuanon  tra fiid alfe , che  balfami,  tanto  più  pre- 
ziofi,  qhanto  che  difiillati  non  dagli,  alberi  della-. 
Giudea,  ma  ben  fi  da  quelli  d’  vn  celefie  Paradifp. 
Fù  finalmente  di  nuouo  con  fomma  pompa  , c diuo- 
zione  ripofio  nel  luogo , oue  bora  felice  ripofa,  arpet- 
taQdoi'iaiiito  generofo  diqudU  fonora  tromba , che 
-i»'.  i dando 
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.dandóVi«aaìnorci,potrdanco  <iar.iitórt^  v;  n*.:A 

-ii.  Ed  ccconar(^iunto  in  fiotto.  Eccoui  o mioTLCtro-  . ,ìIuìi 
t«tcrminatafinaimeiicela^a4i'  qnéfta  gran  linnic- 
radlfaiiiitd^  VoiiuueretenoaMdubbro  f»n  : > J 

piU^dlotftupore,  più  chcoon  quelle  dsgw  owhKJ^i-  » v, 

fctuàttySc  ammirati  ihfiflhitni'di  ki  fpwrdorh-iVor-^fedafi  uou 
-rei  litoaitìcntc  mi  diccftec^^<r.aiiqu^li  rapi^ 
toiù  al  viuoil  *foftro  cuorc-'j-atcioohc  foptui'ui  quawiO-  » *y.,Hu 
«quc  altro  clr  tributi  le  ineritatc  polniB?  aic  lo'p-  ,i 

chicdete>:-  haucrcotpcr  rifpofta^cri 

plki  parok.  L' efferetoaqnJPiimgliòditoi  a ■ «K.U 

all’  o<uic4x)rafcorc'ftitàntb  ^icodi-si  -gagliardè  perfe- 
cuxicHii-,  fopraosn*alti:icorfatichÌ4maGonda-.m^  ' 

la  mia^cnna  a^tiflefli  ^de'douatii:^eqiup.©-quando^^^>  ^ 
nouiiiaaefs’  cllaopqrati  altri  miracoli-,  dirò  piò ^ che.  v 
-in  dmoi)énohcrad  alt!»  linci  Kddla:^^  „ 

kld’  mio 'Tomafò'b  cbKijqueftò  folo  baltereboe  Bone<Vin!caa 
chiarariaSaWcav  i.e>calniinnr-aceompagn3te  da  vitó  aiù- 
^ncrora^fofferenza.foitDnoa-hà  dubbio  la  pietrar-^  Sr«ùùft- 
paragono de^i  hdo mini  dalbcnél  Ttent’ott'anm'di  cu.io.i*. 
pcrfecuzi'oni  sìjfiero , che  larendeuano  odiofa  à tuici  ^ 

-qudnto^  gradita  al  Cielo  ; vrti  gagliardi  di  contrariti 
tempcfte;  foffi  j corf  impctooli  di  congiurati  Aqa^ni; 
enonfirirentirc,comefefoflrevna-gPoffa,e.dUrimma 
Yelcci  'ncm  fi-  fcuotere , Tion  s’ infrangerci  : quefVè  w 
dono  fingolariflìmo  del  la  dinina  -Grazia^*'  che  fupera 
qualunqucibrodigio  , degno  folo  piu 'che  degli  a|^ 
plauftdellamia.penna,  degli  encomi)  delle  penne*#;)'"'-  ‘-•'t . 

fteffe  dc’più  folleuici  Serafini  .E, la  calunnia  piu  acoca  5.'  t- 
-di  qualunque  pungente  lancia  « più  itaglicnte  d’ogrti  ah 
ben’aifilacafpada  ^piu  nociuadiqitalfiuogliapiù  pccw  qnoiibct  .ca« 
.nicioCb  veleno  .-  Non  hà  puntai  mcrcc^hc  ammam 
:tatadi£aliiKèj' epurai tutto/pònta:  non -hd caglio,  caiunnu^^ 
perche  per  lo  più  còpcrta  con  la  fopraacfta  del  benC'j  „iumni«ot% 
è adògnimodoil  tutto  taglia  .Non  tófcc , che  negli 
. ,‘di'  Vu  5 ango- 
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angoli;  hon  aflàlifcò,  che  di  nafeofto  : tnoftra  il  panc^ 
fcnupIScm.  invaamai)o  ,enafcondcticiraltra  ifa(B;fingc  di  tin- 
i dardi  nel  Melti^  benché  fiaoo  vnti  con  doppio 
puuc.  * Aconito^  non  ad  altro  fine  * fc  non  acciò  che  ricfcaiiò 
*whln>?fiuc  quanto  meno  ftimaci  ixKiitì  * altrettanto  miggior- 
S“S‘.“‘  ®«*itc:tol«iofi  i t rtKittali  4 Io  non  vorrei  dar?  altrt) 
Hoaiina  qui.  caftiffo  d.lqucrtcliogo^jnÉimi  » che  quello  accenna- 
£fcuuà?cu-'  BOii  oa  PJauto^^ckiè  t che  cosi  li  calunniatori»  come 
2bìii’atu”‘ii?  qu®ll*»  che frclèariofedc  aUc  ^ro  empie  menzogne» 
ecat  • omoci  jCutcii  vmtlMneQee  dioueilero,  rimanere  appe/ì  ad  vn’- 
£>ict  liasui».  infonoc  patibolo  > qitóii  però  per  gli  'Orecchi , e quelli 
tSln  lingua . Gran  cola  hchc  ftia  la  morte  » e la  vira 

*®'P<>^<^'d’?nilin^aicctiitOw  COn  vn  ^ .colpo  fonfcc-» 
jnnunio.  iint.dicc  Bafillo  » Impiaga»  rueóai;  voctdc  ben  tre  vite, 

colui  coQtiiQ  al  quale,  auucnca  i fuoi 
(uhiiim,  quella  di. dii  gli  àtrendeifrc  finalmente  lij. 
* propria  . Le  fpaded’  Oriando»ò  del  fàmofo  Scander- 

begh  noneran  di  ficuro  i tanto  yaletioli  , duancun- 
que  maneggiate  da  braccia  oltre, ogni  huraana  crc- 
Òeóza  podcrole . Tutte  le  ferite,  fuorché  quclledel- 
Jà  Imgua  fono  medicabili.'^  'Non  coli  paucncana  quel 
•gran  Kè , c Profeta  ii)ficme  i dardi  deirinimico  San- 
ie j*  non  tanto  temeuà  la  fpada  infellonita  del  rubeiic 
figlio  Aflaionne:  quanto  i cólpi  d’ vna  lingua  caJun- 
^ luacricc  , che  quantunque  non  habbiano  tempera 

d’acciaio , penetrai»  ad  ogni  modo  ogni  pin  raltìna- 
tOvsbergo,  c giungono  firio  alle  midolle  Ifellc  del- 
Quindi  non  è niarauiglia , fc  facendo  egli  vn 
n6  tradjt  me  'ConipCndioiò  catalogo  de’fuoi  molti  meriti , contrat-  - 
fcu4r»*?“  ti  a terza  delle  buone  opere»ed’vna  elatta»  & incor- 
rotta  Giulbzia  con  l’Aldilimo  > humilc  > c riuerentc 
d’altra  grazia  per  ricompen fa  non  lo  prégaua  > che,» 
di  quclta  : thè  rejiajje  Jeruin  di  non  permettere  , che 
giammai  r manejfe  preda  d’  >»4  fol  lingua  talunmatrice, 
£ pure»  pur  troppo  è vero  ciò , che  lafcio  dritto 
- ^ rjBuan- 
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rEnànj»clif>a  tra’Profeti  : che  quelli  per  appunto , che 
più  temono  Dio , cadono  nelle  di  lei  reti . Pare , che 
non habbiano  gli  empi)  altra  mira,  che  di  ferire  gl’- 
innocenti, e che  fiano  le  loro  arme  Con  tutti  (punta- 
te , fuorché  con  gli  huomini  da  bene . Non  v’c  alcu- 
no per  Santo , che  fia , contro  i cui  non  arruotino 
qucfti  arrabbiati  Cigniali  le  zanne  . Sono  l'oppofto 
delle  Sanguifughe  ; perche  quelle  non  fucchiano , che 
iliangue  cattino , e quelli  non  li  curano , che  del  buo- 
no- Lo  permette  non  hd  dubbio  Iddio  à maggior 
gloria  fua , & ad  efercizio,  e merito  de’Giufti  • Cian- 
cio leggo  quel  Girolamo , di  cui  li  come  porto  inde-? 
gnanicntc  il  nome, coli  volclle  il  Cielo,  ch’almeno  co- 
me Pietro  il  fuo  Maeftro  alla  lontana,  che  non  farebbe 
poco,  rintracciaflì  l’  ormei  non  poflfo  di  meno  per 
vna  parte  di  non  piangere  la  dura  condizione  de’  ferui 
d’iddio , e per  Taltra  di  non  inchinare  ne’giufti  diuini 
decreti , l’alte  prouidenze  cclelli . Egli  pure,  diuenuco 
il  punto  in  bianco  delle  maldicenze , non  per  altro , fc 
non  perche  haueua  rubato  al  Mondo,  per  donare  al 
Cielo  Paola , Eullochia , Melania , c molt’altre  pria-p 
cipali  Signore  Romane,  ncceilìCato  tìnalmcnte  dalle 
loro  punture  d ceder  loro  il  campo,  mentre  ftaua»# 
pronto  airimbarco,  fenuendo  ad  Alclla  dilectiliìma 
figlia  nel  Signore,  così  di  le  Itcflb  parla.  " 

\4fclla:  j’/o  voU'Uìtenderut  le  douitte graT^c  ,per  gl* in* 
Tinmer abili  fauorit  c'hò  nceuuto  da  voi , nan  faprei  come 
trouar  moneta  [ufficiente  per  jodUfarm . Iddio  , giuflo  ri* 
muneratorc  del  tutto,  fupplird  egli  alle  mie  mancan'g^  t 
già  che  pur  troppa  indegno  deifauori  della  vofira  gracna, 
nè  hò  giammai  pretefo,  nè  mi  farei  fognato  di  poterle ffere 
in  coji  gran  parte  capace  del  vofiro  pudico  affetto»  £ oc»- 

che  io  fta  qui  (limato  la  feccia  dei  federati , e tutto  m paia 
foco  in  riguardo  dei  miei  demeriti  : voi  però  fate  molto 
bene  4 penfare , ch\vicoi  più  trifU , ftano  buoni  » E molto 
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’mala<^enolc  il.ghdìcàts  i fevui  de  gli  altri  ; nè  coft  faciU 
7oenfo  Iddio  perdona  le  calunnie  dagli  biiomini  da  bene^-, 
.«?  .f ' t,*.  y.cYrà..mii  kà  dubbio , vernè  quel  giorno  formidabile  y nel 
quale  voimeco  inficme  piangerete  mcovfoUbilmente  VinT 
condiodi  malt' anime . do  fono  chiamato , fcelerdto , fnto  > 
bugiardo  , Ipocrita^Jngannatore . Ctìs-è  .meglio  ; credere  y 
.»>  n.’iini/  efeminarc caftitmie tali  d'vn’mnoceme: onero  non  prejhar 
loto  orecchio  quantunque. dctte.di  chi  ècolpeuole}  Gran 
fuentre  mo^ti  mi  baciauaru)  te  mani  y nello  flojfo  tem~ 
po  con  bocca  di  yipcr a mi  tnordeuano  y e fingendo  nelle 
labbra  ioltire  dellt  miefciagure  yCQUauano  il  rifo  nel  cuo- 
re'. Gkvffemsua  Iddio  » e fe  nebeffjìtairiferbandoci tutti 
all'efatto  fquittmo  dell'eflremo  giorno . V'erano  di  quel- 
/ liycb'offeruauaifoper  fino  ogni  minimo  mia  andamento,  il 
l ..  ' Tifo  y il  portamento  dekvoltQ  , non  ad  altro  effetto  % che  per 
.il calunniarlo^  nitri  poifcmplici'y  fìimauano  verità , la  fleffa 
fin’gwneu  Inolio Jpagio-di tre  anni , che  con  ejfi  dimorai, 
furono  non  hà  dubbio  le  mie  porte  fentpre  aperte  d turba 
numerofa  d' iunocemi  ergini  ; loro  jpiegauo  in  confòr- 
tnità  deità  mia  deboleg^  ,i  fenfi  piu  reconditi  delle  facre 
!-  Scritture y e manifefiauo  i piu.  rileuanti  mifieri] . ^tindi , il 
defiderio meffe di ben'operare era  padre  della  frequentai 
la  frequenta  diueniua  madre  della  famigliarità  i e U fa- 
migliarità non  partorì , che  ma  fanta  confidenza  . Io  dò 
facoltà  ad  ogn'vtto  di  liberamente  ridire  :fe  in  alcun  tem- 
' .xf  i*  po  offeruaronoin  me  cofa,  che  non  f off  e conueniente  allo 
fiato  y che  profeffo  di  Chrifitanol  Dicano  : fe  giammai  mi 
Curai  del f altri  foftanze  i fe  non  ifpreg^ai  fempre  gli  al- 
trui doni  ó grandi  piccioli , chefoffero;  s'vdirono  in  al- 
cun tempo  rifuonare  nelle  mie  mani  Paltrui  metallo:  s*of- 
feruarono , eli* vfeiffero  dalla  mia  bocca  parole  mena  , che 
^ ciggìnflate;  fe  fommmifir arano  gli  occhi  miei  motiup  ai 
alcuno , benché  minimo , di  fcandab  ? 'hlpn  fanno  in  che 
altro  appuntarmi  yfe  non  nella  diuerfità  del  fejfo  ; nè  di 
quefio  anco. fecero  giammài  conto  alcuno,  fuorché  hpfa,che 
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cot^Tiola  ,e  l^elania  vogUonjo'meco  inficmc  portar  fi.  alle 
felicictfntrade  di.Gicrufalcmmc.Horsù,  lafciamo  correre  /V 
acqua  aWmgiu:  fe  hanno  creduto  à chi  mentina  ; perche  non 
potino  anco  credere  à chi  bora  niega  ? Egli  è pure  lo  Jie[fodi 
prima,:Egh predica  innocente  quellOiChe  pocofà-chiamait  u 
tiocolpenole;  ed  in  fatti  li  tormenti,  che  gli  fanno  ad  confef- 
fare  dicono  affai  meglio  il  vero , del  tifo  , e farebbe  queflo 
bafìeuole  à fargli  preflai  fede  : ma  troppo  facilmente  fi  cre- 
de ciò,  che  quantunque.finto , volentieri  s'ode  , ò non  finto 
fi.procura,  che  venga  da  altri  finto . Trima , ch'io  conofcejjì 
la  cafa  di  Taola , ero  l'Idolo  di  Roma  ; tepeuo  le  chiaui  de'- 
cuorid'ogn'vffo  3 tutti  m'acclamauano  ^gno  del  fopremo 
Saterdouo-,  La  mialingu.tno»^fapeua , che  teffer  panegiri- 
ci al  merito  di  Oamafo  di  beata  memoria  ; veniuo  encomia- 
to per  Séinto  ; chi  celebra ua  la  mia  humiltà , e chi  frf  faggi 
d'vn' erudita  facondia  mi  daua  il  primo  luogo.  Mi  rifponda- 
noihò  forfè  pojlo  il  piede  fopra  le  foglie  infami  d'vnUmpu- 
dica  femmina  ? Sono  fiata  forfè  indotto  d ciò  fare  , da  vn'- 
AUara  ambiTfone  dell'oro da  vn  volto  tutto  i/iiniato  di  va- 
iiitàfda  vna  chioma  tutta  pettinata  di  gemme',  da  vna 
■D.amainfommaa'cni  lafciui  ornamenti  fi  fuifeeraffero  in 
minutiffime  fila  i Sericani  vermi  ? 'ì^on  vi  fu  in  Roma  altra 
jiiatì’ona , che  potefse  rendere  tributaria  al  fuo  meritala 
mia  niente , fuorché  quella,  chefemprc  vidigioire  col  pian* 
t9  ; ciharfi  co'digiuni  ; abbellirft  col  difpregio  delle  va- 
nità : le  cui  pupille  erano  homai  diuenute  quafi  vedane 
di  luce , mercè  che  fempre  naufraghe  entro  vn  mare  ama* 
ro  di  lagrime.  Ella  ,,non  cefsando  giammai  di  porgere 
affettuofe  preghiere  al  Cielo  , veniua  fouente  ritrovata 
dal  Sole  nafeente  con  le  ginocchia  proflrate  à terra,  nello 
ftefsopofio  , que  purej'haueua  molto  prima  ofseruata  la 
*j!Ìotte,  Ella  fhaueua  per  fue  cannoni  li  Salmi  \ per  lin- 
guaggio ,i'Euangelo',  per  deli%i  e , la  continenz^a  i per  vi- 
ta, la  temperanza . J^iun'  altra  potè  giammai  diuenire 

affQlvta  padroni^  del  PfÌ9  9 fmel?e  meda  àte 
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jiamntaifà veduta  dame à cibarfi  d'altra  y che  del  pani 
d'vn'amariljimo pianta , E pure:  doppo , ch'io  coriìmciai 
à nuertre  y ad  mcbmarey  ad  adorare  la  Jua  pudici’ì(ia  j il  [uo 
merito , fubito  y tutte  le  virtù  m' abbandonai ono  * O Jn- 
uidiaycl^  prima  degli  altri  iteftejfa  maceri  I 0 gran  ma- 
lignità del  Demonio , eh' ad  altro  nonpenfa , ch*à  perfegui- 
farei  buoni  ! In  Roma  , (hlo  Taola  , e Melania  fono  ia  fi- 
uola  dei  volgo  , non  per  altro  y fe  non,  perche  pofle  in  non 
cale  i' ampie  ficoltadi , abbandonati  fino  i propru  figli , in- 
nalber arano  lo  fiendar do  della  Croce  t come  vnico  ricouero  ^ 
della  Tietà  . Se  tutto  il  giothofe  ne  fojfero  fiate  fri  le  de-  ^ 
ligie  di  Baia , fe  di  continuo  vngejfero  co’balfami  lafriui  le  ^ 
membri  j fe  fi  mofira fiero  auide  di  ricebegge  j fe  lo  fiato  , 
vedouile  loie  apprefiafie  il  mantice  ai  vna  vana  libertà , ^ 

ed  alle  libidini  , farebbero  chiamate  Signore  grandi  , e j 
Sante  : ma  perche  fi  cuoprono  di  facco  , e di  cenere , fanno  ^ 
le  belle  J per  piombare  poi  tutte  ammantate  di  digiuni , di  ^ 
J(]uaUore,e  dileijn  nell' Inferno:  forfè  , perche  non  fii  ^ 
conueniente  , cì^eperifeano  fra  gli  applaufi , e fra  l' atte-  ^ 
grfg^  del  popolo  y in  compagnia  delC  altra  più  minuta  ^ 
turba,  Segl'lnfedeliyfegli  Ebrei  biafimafi'ero  quefio  lor  ^ 
modo  di  vitiere  y hauerebbno  cagione  di  confol^fi  > veg- 
genio  y che  non  piacciono  à chi  non  piace  Cfmfio,  Ma  , ^ 

grand'  iniquità  ! quellificjji , clfe  vantano , e fanno  profef-  ^ 
)ione  (l'effcr  Chrfiiani , in  vece  di  badare  a'propriq  affari , ^ 

e togliere  il traue  y c' hanno  nc*  proprq  occhi , vanno  cer-  ^ 
eando  nette  pupillt  degli  alt»  i le  paglie , Riprendono  que'-  . 

' proponimenti,  che  non  fono  degni,  chedi  lode , e fiimano 
' dirifrófiaV  medicin*  aggiufiata  appropri)  malori ,fe  non  ri  ^ 
fia  alchn  Santo  ; fe  di  tutti  à bocca  aperta  fi  fparli  j fe  tut-  t 
' ti  fi  dannìnd'^fe  tutti  fianO  peccatori  * Ciré  occorre  f l^oi 
firmate  bène  di  confumar  le  giornate  intiere  nelle  fiufe  d 
nodrOre,  à nettare , •'d  abbellire  la  carne  : ed  vn* altro  non  ^ 

'•giudica  y che  fordidezga  vna  sì  affettata  mottdeg^,  yoi 

' iioithà*èete  palato  > che  per  cibi  delicati , non  eruttate , Xhe  ^ 
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Cotornìci  » Francolini  > ^ Fagiani  ; v/  vantate  , che  fono 
vofire  ordinarie  viuaude  le  Tratte , i Sturiont,  i Carpioni , 
le  Lampi ede%  ed  ipià  pregiati  frutti  delT acque  : ed  à me 
,ba(iano  pocfje  Fané  per  la^iare  C appetito  del  mio  ingordo 
ventre,  Avoi  arrecano  diletto  le  mandre  de' buffoni:  ed 
à me  fommamente piacciono  “Paola  i e Melania  piangenti, 
P“oide(iderateciò,chenon  hauetei  e quelle  gettano  anco 
quello  c'hanno , Foi  [cacciate  la  fete  con  vini  conditi  di 
miele  : ed  elle  flimano  l' acqua  fredda  beuauda  affai  più 
dolce,  epiùfoaue  deila  vofira  , Foi giudicate  perduto 
tutto  ciò , che  di  prefente  non  poffedete , ma  mangiate,non 
diuorate  : ed  elleno  non  anhelano , che  al  futuro , e credono 
fermamente  quanto  è fiato  regifirato  nelle  [acre  carte , Ma 
concediamo  anco , che  tutto  ciò , che  fanno  , lo  facciano 
fciàccamcnte , e fenzià  fondamento  ,fe  bene  ilfapere  , che 
Vanirne  nofire  fono  immortali , e c'habbiamo  vna  volta  4 
i'iforgere  le  bà  indotte  ad  operare,  in  conformità  di  quanto 
bperanoi  cbrpenjh re  n'  hauete  ad  bauer  voi  ? c ome  ci 
entrate  ? A che  ejfetto  volete  prenderui  trauaglio  de’ fatti 
altrui?  Ed  à noi  per  lo  contrario fpìace  fommamente  La 
vofira  vita , Ingraff  tteui  pure  ne'vofiri  guflt  : ch'à  me-  in 
fatti  non  piace,  che  la  pailideza^a  ,eU  magrc^a,  Foi  cì 
riputate  infelici:  e noi  fiimi  atrio  voi  affai  più  di  noi  mife- 
rabili  , Così  ti  diamo  fcambieitolmente  pane  per  focaC’^ 
eia  : e vicende uolmente' ftamo  tutti  pa-g^i  ad  vu  fegno,  Parparir*. 
Qtiefi' è quanto  mia  gentilifjìma  Signora  A fella  hà  filma- 
to  bene  cosi  alla  sfuggita , mentre  fiauo  per  imbarcarmi, 
più  conte  lagrime  icbe'pìn.gVimhiofiri,  ftgntfUarut  : ren- 
dendo fempre  humiLiffime grafie  al  ^telo , ciré  m'  habbia 
fatto  degno  i'ef set  odiato  dai  Mondo , Pregate  pur’  Iddio , 
che  mi  conceda  di  poter ^ da  quefia  Babtioota  far  prefio  ri- 
torno 4 Gierujaiemme  : acciò  che  non  oda  più  à nominare 
'ìl^bucdonoforre  y ìnaben  sì  Gìesùfiglio  di  Ciofedecco , e 
ebe  venga  meco  Efdta , che  fig  ifica  protettore , per  ndur- 
^\mificuroia\latamf(4'^ata. patria ,S£ìoccq  , ch'eroi  già 
l ■ che 
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thè  m'inu-igimuo  di  poter  cantare-  il  cantico  del  Signore 
ìnregionijìratnere  r c Lafeiato  in  abbaìidono  il  monte  Si- 
na ^atteiìdeuo  Joccorfo  dall' Egitto}  nè  .mi  rtcordauo  di 
^rtantofià  [crino  neW Euangelo. , cioè  : ebe  queW.mfeUce  y i 
il  quale  parti  dalla  Città  di  Gierufalemme  , {abito  vrtòà  < 
dirittura  n e' ladri  j li  quali  fpogliatolo  j c aricaronlo  di  feri- 
te , Ufcidndolo{ermuiko.\  Ma  y quantunque U Sacerdote^  F 
<2r  il  Leuita  lo  '{pre%xin0y  non  P.  abbàndonerJ.  però  quel  ^ 
‘Samaritano  più  diefji  incomparabilmente  mifericordiofo.,  ] 
à cui  effendo  detto , clPera  Samaritano  » ■eSr  ihdemaniatò  y { 
ricufando  il  fecondo  j nàn  negò  il  primo  t^yerche  qffelloy  che  i 
noi  dichiamo  cuJlode{  gli  Ebrei  chiamano  Samaritanà, 
alcuni  mi  dan  titolthdi  malefico  : Jo  fomferttq  della  Fede) 
t perciò  inchino  vn  così  pregiato  nome  . céne  e il  mie  Si* 
gnore  fu  detto  Mago  diP  Giudei,  cP.Mpoflolo  fu  chiamato 
feduttarc • ’Trego  Dio  ^chc  non  habbiano  giammai  ad  af-  ^ 
fàlirmi  àUre  tenttn^toni , che  degli  huominil  U qpantt 
vatunnie veggomi  fottàpefìo  , perche  intHtojall a Crucci 
Hanno  tentata  con  mille  infami  impofiure  ^ dUnacebiare  ^ 
ia  mi  a riputa'^iofie'i  mq  “tenace fa  mi  confoia,  che  so,  che 
fivàinVaradifo concai me%;j^deUa  buontt,  .come  della 
cattiua fama. ‘ Salutate  caramente  Vaola  ,&  Euflecbh, 
voglia, ò non  vogliati  Mondo,  in  Chtijlo: mio . Fsuorite-  ® 
mi  anco  di  falutarelamadre  Mlbina  i'  laforella  Marcella , 
infieme  con  Mar  collina  ,'e  la  f %nt<c  Felici  atta  > c • dite  loro  t ^ 
che  ò tardi , ò per  tempo  ha  ueremo  tutti  d comparire  ■.  auan- 
ti  al  Tribunale  dell  incorroto  Giudice  Chriflo . Là  fi  ve- 
derà  in  che  modo  fiamo  vijfuti  .r'Hon  vi  feordate  in  que-  ;« 
fio  mentre  diine.  i voi,  che  fiete  veràmente  vn  nobili  fimo 
afempio  dipudicis^ia , c di  verginitd  i procwqndo  di  fedare 
col  mexp^  dellèvofiie  efficaci  ota^ioni  i \i  jl'utti  orgogltoft  ^ 
•delmare,  . ! i:*  r.ov  • r "w:  . , • . . 

Miol.ettoré>,  iohò-  qut portata  cU  pela  le  giuto  ' 
querele  di  Girolamp,  accioche  vpdiacc , quanto  iia-.  5 
stedieraria  la  calntitiia  ^ mcntccofa  acklciuarc  pcr.foio  ' 
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5li‘ÀiRri  più  luminofì  del  Cielo , e tenta  d' cccIiflareL# 
que’pfaneti , che  non  Ibtino  capaci  di  deliquij.  E vera- 
mente  non  può  e(Ter  alcuho  vero  huomò  da  bene , Cliè  K"- 
non  fia  fotropofto  alle  calunnie  degli  empi)  : s’è  vero , itiftiìiz  Hie* 
ch'ogni  Idgno  hi  il  fuo  tarlo , e dcùe  ciafeuno  portare  fa°mcaVcu 
la  fua  Croce  i Non  me  ne  marauiglio  però, perche  non  • 
può  vno  federato  riceuere  aftronn  maggiori  di  quel  J Malonttn  có. 
li,  che  riceue  da  vn  huomo  da  bene  : mentre  la  vita  di 
qucfto  é vn  continuo  rimprouero  della  fua . La  lod^j  “ 
de'buonijnon  é,  che  biafimo  dc’cattiui  ; fi  coiiie  il  bia- 
fimO  di  qucfti,  non  rifulta,  che  a gloria  di  quelli.  Ma 
poco  farebbe , che  gli  huomini  s’ingegnafTcro  di  fab- 
bricarede’  dardi  per  trafiggerei!  cuore  deU’honore-»’ 
deferui  d’iddio,  quando  il  Cielo  non  pennettefse,ch’- 
ancoTlnfcrno  v’adoprafl'ei  Tuoi  Ciclopi.  Turco  ciò, 
che  v’hò  detto  è nulla,  in  riguardo  di  quanto  fenza  di- 
lungarmi da  Girolamo,  fono  per  dirui . Vdite , e ftu- 
pite.  Giammai  potrete  imaginarui  impoftura  piu  dia- 
bolica di  quella , a cui  videfì  afirettoa  foggiacere  Sii-  fe"? 
nano  Vefcoiio  di  Nazarette , difcepolo  di  Girolamo , bì. 

huomo, che  fi  poteua  dire,c‘hauefiefpofaralaSanticà,  nS<i?dlifo; 
c la  Virtù, cant’era  faggio, rapienre,timora:o  d’iddio  : 
lo  dirò,il  fecondo  Girolamo . Non  trouaua  il  Demo- 
nio arma  fra  gli  huomini  di  sì  fina  tempera, che  pòtef- 
fe  trapafsare  la  corazza  impenetrabile  del  merito  di  sì 
gran  Prelato . Che  fece  dunque , quello  lagace  archi- 
tetto d’inganni  i Ritrouauafi  in  Nazarette  vna  Dama, 

^ che  la  dirèi  la  Venere  della  patria , fe  la  di  lei  pudici- 
zia,non  ifdegnafse  d’vna  impudica  il  nome . Mentre^ 
quella  vna  notte  ficura  d*ogni  finiftro  incontro  ,folet- 
J[taripofaua  nel  proprio  letto,  ecco  che  il  Demonio 
’ivcfte  la  forma  di  Situano , e sfacciato  ardifee  l'afsali- 
Jrc  la  pudicizia  di  quefta  innocente  Colomba . Lapo- 
puera  Dama  lion  rapendo  come  ribbartere  gli  afsalci 
ftdi  così  potente  nemico , raccomandandoli  al  Ciclo , 
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fece  ricor fo  alle  folite  arme  donnefche  delle  crida , c 
del  pian' o . Sueglioilì  alle  di  lei  timorofe  Arida  la  fa- 
miglia tutta  , & accorfa  alla  ftanza  della  padrona , ri- 
cercandola della  cagione  > manifeftò  : com’era  Aata^ 
affalita  da  perfona  ,c‘haueua  ardito  di  machinarc  in- 
edie alla-  ’ lei  honeAà.  Ed  ecco  tuttala  famiglia^ 
fconuolta  in  cercare  il  reo , machinatore  di  attentato 
sìinfanìC.  OAcruaronodiligentcnacnte  ogni  luogo, 
ne  ritrouandolo  in  parte  alcuna  , portatili  al  letto , Io 
icuoprirono  nafeofto  fotto  di  quello  » che  ne  meno  ar- 
diuadircfpirarc»pcr  lo  timore  d’effere  fentito.  Ca- 
uatolodaquel  luogo  a vàia  forza  > c ben  bene  confi-  i 
deratt^  » s’ accorsero , ch’egli  era  in  fatti  il  Vefeouo  i 
Siluano.  Quale  fi  rimancrte al l'hora  la  Signora  con-*  ' 
tutta  la  cafa , ben  ve  lo  jx>tetc  imaginarc  ò mio  Letto-  ; 
re.  Lomlrauano,lprimir3uano,penfauanoquafi di  i 
ibgnarfi , e fi  rendeuano  difficili  a preftar  fede  fino  a*-  ’ 
propri)  occhi,  tant’era  il  concetto , c’haneuano  della  1 
di  lui  Sanntà . Pouero  Siluano  ! voi  forfè  bora  dormi-  f 
te , & ad  ogni  altra  coOi  badare , c non  fapete  ciò , che  v 
machina  l’Inferno  a pre^iudicio , & a diffalco  del  vo-  c 
Oro  honore.  Mio  Diolfe  voi  permettete,  ch’il  De-  c 
monio  faccia  di  quefte  barche  a’voftri  fcrui , fono  tutti  j 
fpediti;  non  è poffibilc , che  fi  liberino  dal  naufragio  ! f 
Stabiliti  finalmente  conTcuidenzc  degli  occhi  loro  f 
nel  pendere , ch’egli  fofl'e  veramente  Siluano , non  si  : 

la  mia  penna  dcfctiucrel’ infamie,  l’ingiuric,  gliob-  ( 

brobri)  dc’quali  fiì  douiziofa mente  cancato,chiaman-  | 
dolo  Ipocrita , iniquo , empio , facrilego , federato  » \ 
Beato  ftimauafi  quello,  che  più  degli  altri  potcua  nel-  j 
le  odèfe  contro  di  lui  fcgnalarfi , venendo  anco  dallo  t 
parole  a’ fatti,  me»ure  fieramente  percuotendolo,  i c 
forza  di  pugni,  di  calci  ,c  di  balionate,  tutto  lacero,&  | 
infranto  lo'difcacciarono  finalmente  di  cafa . Appena  i 
fpuntò  la  mattina  vegnente  sù’l  balcone  del  Cielo  > 

l’Au- 
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FAUròrajthc  tutta  la  Cittd  era  piena  dVn  cantò  fatto: 
parlando  per  fino  le  pietre , quando  fi  tratta  di  calun- 
niare la  virtù  d’vn’hiiomo  da  bene . Erano  a tutti  no- 
te Je  colpe  di  Siluanofuor  ch’a  lui, che  veniua  suindica- 
to il  colpeuoJc,  Le  circoflanac , ch’vn  Vefeouo,  li- 
mato fanto , haucfl'e  tefe  infidic  di  notte  tempo -,  nel 
proprio  letto, a ll’honore  d’vnaDama,  ch’era  la  prima 
della  Città,  non  poccuano  veramente  efTer  più  ricruar- 
dcuoli , per  asj^rauare  la  colpa , e rendere  lo  ficandalo 
maggiore . T utti  ne  fparlauano  a bocca  piena  ; non_* 
s’vdiuano  > che  mormorazioni  j ne  fi  vedeuano,  che 
radunanze,  nelle  quali  per  ogni  parte  venina  denigra- 
ta , c lacerata  con  ia  riputazione  dcirinfelice  Prelato , 
quella  ancora , com’è  foliro  in  fiaiili  accidenti, di  tutti 
gli  altri  religiofi , e ferui  d’iddio  . Diceiiano  libera- 
mente; thè  non  bifognaua  piiìcrcderc  ad  altri , che  al 
Vangelo;  perche  chi  torto  crede , ha  Tali  di  farfalla , e 
ben  prefto,  benché  tardi,  fé  ne  pente.  Che  chi  non  fi 
fida,  non  rimane  ingannato.  Che  di  bontà , edi  fede, 
ve  n’c  meno  di  quello , che  fi  crede . Che  con  afre , e , 
con  inganno,  viuono  gli  huomini  la  metà  dell’anno  , c - 
con  inganno , e con  arte,pa(lano  poi  l’alcra  parte.  Ch'- 
il Mondo  è vna  fcer.a,  doue  rutti  comparifeono  ma- 
fcherati . Che  regna  per  ogni  canto  la  doppiezza , la 
finzione,ripocrifia,echequefti,chc  fanno  glihiiomi-  {orTcSoTo’ 
ni  da  bene , fono  tanti  Neroni  al  di  dentro  , al  di  fuori  tu,  ambìRu*, 
fembrano  Catoni , ma  in  fatti  non  fono,  che  tutti  dop-  ri'i?diucrf;rj* 
pi) , limili  a quel  mofiro , che  a prima  fronte  era  Leo- 
ne , pofeia  Drago,  ma  tutto  Chimera . Siluano , cho 
innocente  potcua  imaginarfi  ogni  altra  cofa  fuorché  wmpaalS, 
quefta,larcio(ri(iom*era Tuo cortumc, vedere  inpubli- 
co . Q^tido  lo  videro , & oflèruarono , che  non  ap-  *”*  ceo, po- 
pariua  legno  benché  minimo  in  lui  d’ofFcfa  veruna , fi 


raddoppiarono  le  maldicenze,  giudicandolo  comu-  SS’ep. 
nemenre  tutti  anco  vno  Stregone;  mentre  in  sì  poco 

tempo 
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tempo  hauciia  potuto  rifanarc  le  piaghe , c le  Imidure 
cagionate  da  tante  percoflb  . Da’prmati  fufturri , fi 
venne  per  tanto  a’publici:  gridando  ogn’ vno  sùla_^ 
fua  faccia , ch’era  degno  di  mille  morti , e che  a -pre« 
giudicio  deHa  lor  patria , anzi  del  Mondo  tutto , non 
ìi  doucuapiù  lafciar  fopra  la  terra  vn  sì  federato  hoo- 
ino , ma , che  faccua  di  meftieri , farlo  morire  fra  lo 
'•  fiamme  a fuoco  lento , e prepararli  efquifiti  toràTienci, 
accioche quanto  più  grani  erano  le  lue  colpe, canto 
anco  maggiori  follerò  le  pene.  Mio  Dio!  gran  per- 
nii ifioni  fono  le  vchrel  Voi  fiate  in  procinto  dive- 
dere condannato  vno  de’voftri  più  fauoriri,  quan- 
tunque innocente , e di  perdere  nello  fielfo  tempo  vn 
popolo  tanto  voftro  fedele  : mentre  fiomaccato  da 
fcandalocosì  graue,  punto  non  crederi  più  a*  voftri 
• ferui , anzi  per  J’aiuicnire  moftrerallì  renitente  anco 
àpreftarfede,  allaficlfaFede  . E non  vi  penfato? 
Exurge  ,quà.  >jon  vi  badate  ? Moftrate  quafi  di  dormire , e di  non 
Dommc'w*  ve  ne  curare?  Rilucgliaceui  mio  Dio!  accioche  non 
Kpenài^nT.  habbiano  poi  adire:  edoueè  il  Dio  de’  Chrijliani}  Il 
neiB.pf.H}.  . Demonio  trionferà:  rempietà  piglierà  piede  ; i voftri 
fcruì  intimoriti  non  oferanno  più  farfi  firada  all’efal- 


’^*’* '*'  razione  del  voftro  nome  : voi  in  fatti  mettete  in  com- 

coiuoi;  piai. 
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Il 


promelTo  la  riputazione , il  culto,  la  voftra  Fede.  Ap- 
punto . Sa  bcn’egii  ero , che  fa , nè  ha  bifogno  de’no- 
firi ricordi, ne  de’nofiri  documenti.  Ecco  dunque-» 
Siluano  in  pericolo  d’elfer  viuo  , viuo  diuorato  dal 
mohro  vorace,  di  quella  infuriata  plebe.  Vdiuacgli 
le  voci  j fentiua  ringiurie;  vedeua  il  popolo , ch’infe- 
rocito, homai  fe  gli  auuentaua  contro  : ne , efaminan- 
do  ben  bene  la  propria  cofeienza , e vedendola  libera 
d’ogni  minimo  neo,  poreua  penfacc  la  cagione  d*vna 
sì  trauagliofa'pcrfecuzione..  Finalmente  imaginatolì, 
chcpocds’cflcrqucfta  vna  delle  folice  irtachinc  diSa- 
lauaflo, ritiratoli  in difpartc, per  isfuggirc  il  furore 

. dell’- 
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dciradiratc  tu*d)C,  clifpofcjdi  cedere  alla  viplcnz^  dj 
fottrarfi  aj  pcricolp , rimettcndòfi  riuerente  la  tutto  e 
per  tutto;^  lenza  muoucr  pnoto  la  lingua  ad  viia  mìt^^ 
ma  piiroÌa,ò  di  difelfa,ò  di' quercia,  ò dj  difcolpa„alIc 
alte  difpofizionì  del  Cielo.  Prcip  dunque  vn volon- 
tario non  sòfe  dirmi  debba,  ò sforzato  elìlio,,vfci 
incognito  dalla  città  di  Nazarette , e dxqiiclla  por- 
toni di  nàrcplio  in  Betclcmme,  là  doue  giaceuano 
ceneri  riueritc  det-lup  adorato  Maeftro  Oirolamo'* 
Il  fottf arfì:  in  quel  modo,  fùrubìto  (limata  vna  taci- 
ta con/cllìonc*  del  delitto:  diuencndo  inqueftà  gtiir» 

! Aconiti,  c Cicute , anco  i Mitridati,  e le  Tcriachc,chc 
prcparaua  egli  , per  apprciUr  rimedio  a co3i  velc- 
nòfo  morbo.  Vn’anno  intiero  rimafe  coperto  fra Jp 
.eenerj  della  fua  lontananzà  quello  fuoco  : quando 
.coiriipciò  poi  più  che  mai  vigorofo  ad  eruttar  fauil- 
le  tali,  che  fe  non  era  pronta , e prefta  la  diurna  mano 
a foccorrcrlo , farebbe  rimafto  fenza  dubbio  predai 
di  quelle.  Auaengaehc  portò  il  cafo,  eh  alcuni  Cit- 
tadini di  Nazarette  fi  traiferirpno  in  Betelemme 
venerare  Tollà  di  quel  Girolamo che  benché  aride,  c 
fecchc»  non  appariuano , che  ammantate  della  colpa 
d’vna  celebre  virtù , ed’vnavigorofafantità  ; in  tem- 
po per  appunto , eh’  a qucllafàcra  tomba  appendeua 
riucrente  anco  Siluano  in  voto,  il  proprio  cuoro» 
Tolto , che  lo  rauuifarono  , diuampò  in  vn  momento 
ne’petti  loro  il  fuoco ,di  quello  fdegno,  chefebene^. 
fino  airhora  copcrro  , c negletto,  non haueua però 
conato  che  vcracilfimi  incendi) . Per  Io  che  armando 
tutti  concordemente  le  bocche  alle  bcfiemmic  con- 
tro di  queir  innocente  pallore , vno  diefii  piu  degli 
altri  ardito , c temerario , non  contento  delle  vendet-  ^ 
te,  che  gli  appreftauala  lingua,,  brandita  infuriato 
la  fpada,  qual  Tigre  fpietata  , fe  gli  auuentò  precipi- 
tofo  addollo,  per  vcciderJo.  Ma  Iddio,  che  fino  à 
quel  punto  f arena,  c'hauelTe  dormito,  rifucgliatofi 
£jQi.T!^r,lh  Xx  coiiic  • 
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cofnfè’  §rÌncllabarfchefTa  dé^Ii  -Apoftoli  , àl  bòra  (co* 
fói^bmimincrirc  di  qiicfto  fiid  diletto  (cr- 

up, fortcmcncé  fdegnatò  ^ ch’offa  (fé  hìanò  fàcfiTega-j 
dJamiCfìràrè  ver fo  del  Cielóle  faette,  ffcce  ben-, 
tòftòiiotì  meno,  thca’Tir^rii , pagare  il  fio  del  Tuo 
tèmetariò  ardire  ; Htorccndofi  contro  ài  ferftorc  di 
tal  guifi  il  ferro , che  traf?ggendog(i  le  vifcérc,  efà- 
tcndòlò cader  fiibito  mòftd  a terrà , infognò  a*mor- 
perqu*pec.  > p^t  ttoppo  cffcr  Tcrò  l’oràcolo  dclló^  Spirito 
c.tquh,  per  Simo  : chc iìoi cadr'atko fttcnatt da  quelle  fleffe  amie,  che 
queiur,  sap.  fótfeuftati  tìhpu^rtijmo  pcT  offenderlo . Non  tocca  a_, 
**'  iiiano  profana  pnriire  i fcrui  déir  AltiflìnìO , benché:^ 

colpeuolf . ' Douehanogli  altri  tutti  ad  vn  tanto  mi- 
racolo rimanere  atterriti  , inmararc  alle  Tpefe al- 
trui il  ptoprio  fcampò  ; itiaò  fotte  ròdio  imfplacabi- 
Je , c’hauetiano  a quel  fant’huomo , ò la  durezza  dec- 
loro oftinati  cuori , ò i poetati  propri) , che  lor  ferui- 
nano  di  Calamita  al  precipizio  ; aferiuendo  a magia . 
ciò  ch'era  effetto  del  Ciclo  arrabbiati  maggiormen- 
te.  come  tanti  maftini^Irarruotarono  contro  i den- 
ti j tentando  pure  vn' altro  di  eflì  col  ferro  ignudo  alla 
mano  di  dargli  morte.  Ma , gran  prouidenza  del  Cic-. 
ró  ! Àuuennc  a qnefto  infelice  lo  ftcflb,  ch'era  fuccc- 
duto  al  primo.  Non  per  qucfto  raffrenarono  gli  al- 
tri il  lor  furore , tanto  fono  gli  huomini  cicchi  ài  pro- 
prio bene , & indurati  nel  proprio  male . Che  perciò 
vibrando  il  terzo  il  colpo  contro  del  Santo  Velcouo, 
prouò  miferàmente  la  (IciTa  infelice  forte  dc’compa- 
gni.  Atterrito , benché  non  atterrato  come  gli  altri  , 
finalmente  il  quarto , impennate  l’ale  a piedi  corfo  ! 
veloce  fuor  della  Chiefa  /riempiendo  di  (irida  l’aria , 
c di  befiemmie  le  sfere,  chiamando  in  aiuto  il  popo- 
lo, cfolleuandolo  contro  del  fanto  Vefeouo,  comc-i 
che  fofs’cgli  (iato  rhomicida  di  tutti  tre  quegl’in- 
felici. Accorfoil  popolòal  rumore  j vcggcndo  quel 
lagrimofo fpcctacoio , nè.potcndofi  imaginare.ch’- 

altri. 
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altri , ché  Siluano  foffc  reo  di  tanto  fangue , gli  pofo 
ben  tofto  le  mani  addoffo  i c caricandolo  di  mille  in- 
oiuric , affronti , c battiture , già  à yiua  forza  legato 
To  ftràfcinaua  foor  di  Chic  fa.  per  fargli  ben  torto 
prouarc rvltimofupplicio . Sfortunato  Siluano.  ben 
Jipuòdir’hora,  che  fiete  caduto  nelle  fauci  del 
po  y e che  da  vna  parte  vedete  fpalancato  il  predpi- 
zio  per  ingioiarui , dall’altra  armata  a^oftri  danni  la 
Morte  per  vccideruil  Dio  mi  guardi  da  donna  info- 
rfata,  e da  popolo  indiauolato.  Querti.  non  oftantc 
tanti  benefici)  riceuuti , hà  dato  morte , e morte  così 
atroce,  ecosì ignornmiofa,  perfino  allo rteffo autor 
della  vita  ; ò confiderate  quello,  che  farà  di  voi  ? Oh 
qui  sì , che  vi  vuole  pronta , e follecita  la  mano  po- 
derofa  del  Ciclo:  altrimenti  egli  è fenza  vcrun  dub- 
biofpedito.  Et  eccola  appunto  . Agli  crtremi  mor-  morbi»,  ex* 
bi,  non  fi  ricercano,  ch’eftrcmi  rimedi).  Mentre  fra 
le  mani  di  quella  malnata  plebe , ntrouauafi  Siluano 

sù  l’orlo  del  precipizio , raccomandando  intanto  pe- 
ricolo di  tutto  cuore  al  Cielo , & al  fiio  riucrito  Mac- 
rtrola  propria  maltrattata  innopenza  ; gran  prodi-- 
gio  ! ecco  beniffimo  oflcruaco  da  tutti  , maeftofo  „ ^ 

vfeire  dalla  tomba  Girolamo,  che  dagli  affanni  fuoi,  mali,  r^ferlt 
hancndo  pur  troppo  imparato  à commilerarc  gli 
affanni  altrui , cinto  d’incomparabili  fplendori , non 
acciecò  queirinfuriata  turba , nè  la  fece  cadere , co- 
me  Giesù  nell’horto  a terra  ; mercè  , che  non  haueua 
egli  vcftiti  que’lumi  perpriuarla , ma  ben  sì  per  do- 
narle con  la  vita, la  luce.  Cosi  lanciatoli  eflb  fteffo 
nel  mezzo  di  quella  moltitudine,  che  immobile  per 
lo  ftupore  non  offeruaua , che  con  pupille  di  fpauen- 
to  l’efito  di  vn  tanto  fatto  : fgridaiidola  ad  alca  voce , 
e comandandole , che  doiieflè  lafciarc  quell  innocen- 
te reo,  prefoloperla  mano,  e trattolo  fiior  della^ 
folla  , lofottralfe  anco  all’imminente  pericolò  . Di- 
fpofe  in  quèrto  mentre  il  Ciclo,  che  nello  ftdfó  tena- 
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po  veniflc  coodotta  al  fcpokro  di  Girolamo  vn^;  i 
donna  poHcdpèa  da’  mahj^ni  fpiriti , rperanclo,  che  - 
col  mczzo-dcirintercellìone  di  sì  gran  fauorito.  dell*-  i 
AltiifimOjpotefs’clIa rimaner jiberaca.  Infelice  non  < 
sò  fc  dir  mi  debba»  ò felice  femmina  , eccoui  appun- 
to opportuno  , chi  andare  cercando  ‘ Voi  volete  Gì-  i 
rolamo , & egli  non  bramaui^  altri , che  voi . Voi  v’-  | 

incaminate  al  Tuo  fepolcro , per  ottenere  la  falute , & > 

egli  tutto  cortefe  impaziente  di  dimora  , v’efcc  in-  '• 
contro , per concederuela.  Torto,  chelavidc  Giror  i 
lamo,  comandò  a quel  maligno  fpirito  , che  larciarte  ; 
di  tormentarla:  ma,  che  prima  difeuoprirte  tutto  l’or-  \ 
dito  da  lui  contro  di  quel  fanto  Vefcouo  , faccndofi  - 
alla  prefenza  di  ogn’vno  vedere  nella  rterta  forma , j 
con  la  quale  haucuk  ardito  di  tentare  la  pudicizia  di  y 
quella  Dama,  di  macchiare  la  riputazione  di  Silua'  | 
no,  c d’ingannare  la  mente  de’popoli , troppo  fempre  « 
inclinata  a credere  il  male  de’ferui  d’ Iddio  . Che  di-  { 
te  ò mio  Lettore  ? Voi  quafi , quali  vi  lamentaui  dell’  \ 
eterne  prouidenzc  del  fourano  regnante , c vi  rendeui  | 
dirtìcile  ad  appagare  il  vortro  cuore:  parendoui , che  j 
dormifs’egliair  hor , che  maggiore  li  richiedeua  il  \ 
Tuo  aiuto,  e che  poco,  ò nulla  ficurarte  di  ehitan-  y 
to  in  lui  confida.  Siete  voi  hora  capace  : cheUrpada  ^ 
del  Cielo , non  cala  cos’ in  fretta  ? Che  camina , non  y 
corre  Dio?  Che  iono  tanto  piùpefati,e  giufti  ifiioi  , 
giudici),  quanto  che  tardi , c lenti  ? Eccoui  con  arce , y 
delufa  r arce  di  Satanalfo,  e fuencata  finalmente  fo-  , 
pradierto  quella  mina,  c’haueua  accefa  a’ danni  di  \ 
Siluano  . Eccou*  in  fomma  appefo  quelV  Aman  d - ' 

abiilò , fopra  q^uello  (lertò  patibolo  , c’  baueua  egli  |. 
con  tanta  induitria  preparato  al  nortro  nuouo  Mar* 
doeheodi  Nazaretee  . Cortretto  dunque  il  Demo-  j. 
nioa  far  palcrt  i fuoi  inganni  : eccolo  nella  forma  di 
Siluano . Cosi  puocero  nello  rtellò  tempo  cucci  que*  j 
popoli  mirare  due  Siluani , vn  vero  > e i’alcro  mafehe- 

ra-  4 
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però  > che  {apéfTéró  Icuar  la  niafchèra  dal 


voltodel fìnto, nè  difccrncfe^r vrìb  dairiltrd,  tanf-- 


erano  fimdi  ne*(»efti , 


nd  fcmbfante , nc’ lincàtTientfi 

Orand’arcc deirinferno  J m.vpiu  "tan  fa'pere  ,è  potCj 
re  del  Ctelo  ! Non  mi  contento , difle  all’hora  Girò* 


r lamo,  aJiwarcheratoSilnano.  Fd  palefe a tdCtó  que* 

• ftopopolocon  l’innocenza  del  m*o  difccpòlo*  le  tue 
llmaluat^ie  frodr.  Così  pèr  ordine-,  raccontato  quel 
H fiero  nemico  dsiranime,  l’inganno  ordito  contro  ad 
► vna , pec  farne  precipitare  molte  all  inferno  , finito  il 
! racconto, 'égli  ftefi'o  non  fènza  m ltè  Arida , & vlula-. 
r ti , difperatOyVi  fi  precipitò  ( così  vqlefreMlCicIò , che 
il  giammai  piu  à!dan'd  nofìri  n’vfcilìè')  lafciando  at- 
4 fatto  al  chiaro  r innocenza  Ve  la  fant’td  di  *Siluano , e 
il  rimanendo  quelle  genti , quanto  ftordicè  d vh  tanto 
li  miracolo , altrettanto  pentite  d’haucr  portate  le  Itfj. 
rt' -gna  agl’ inccndij  d’VnTinnocenre  , falf^rtientc  gindi- 
<aco  colpcuole . Ma  , qid  non  terminano  i prodigi), 
dl  Cielo  quando  fa  pompa  della  fua  luce  » non  tra- 
manda  a’mortaii  vn  folo  raggio , non  fi  contenta  d vn 
fol  lume , don  c pagò  d* vii  fol’Aftro  . Si  come  infini- 
te fotìo  le  Ad  le,  con  le  quali  arricchì fCe  il  Tuo  man- 
to , accioche  piouino  benigni  grinfluffi  fopra  di  noi  : 
così  innnmerabili  fono  le  grazie  , che  conftrifce  cor- 
tefe  a’fuoi  veri  fèrui*.  Che  perciò , riuoltàtofi  Girola* 
mo  a Siluano,  ricercò! Io’:  s’era  contento  di  quanto  ha- 
iieua a fuobenefieib Operato , efe  altro  da  luirichic- 
«deua^  Siluano,  c'haucUa  ili  quel  giomo  ,doppotan- 
' te  pcricolofc  botafche  ,'fcopertalà  Tua  tramontana.ji 
& efperimentato al  fuo  feampo aperto  il  Ciclo , dopi 
■po  hàuergli  rendute  huiTiiIiflìmè  grazie  ■de’riceuuti 
faOOri,bramofodiricOherarfivnavolta  lontano  da’- 
•pericoji^i  quefto  procellofo  mare , nel  porto  dclla,^ 
f ■verafaluezza,rifpofe:  Af/fl  henignifjì'nà  nuf^ito  vi.ie- 
firo , poiché  su' ti  carriera  d'  a'ricchù'mi  generofo 

digraT^ief  arfifco'dì  ìhiederuene  bumnmente  yùiy  che 
[ V ^ Xx  3 farà 


^P4  'Hapii  > ùomenieanà, 

fardUc(M4im€tttqdeU'  aUre^e  l,'vUim4  9 che  poffa  addì- 
mandare.  Gid pur  troppo  per  vna  parte  bò  fperimenta- 
tp,quampfiayano 3 bugiardo,  lufmghiere , ingannatore 
quefio  Mondo  : per  L'altra  copte  leale , benigno , grafo , //. 
berale  il  ^ielo  Ho  toccato  con  mani , che  incotpparabiU 
mente  pi$  nihàgiouato  ruq  fot'hora,  che  fono  fiato  con 
voi,  f he  tnnumer abili , che  mi  fono  trattenuto  in  quefia 
gran  Valle  del  pianto.  La  graT^ia  dunque  , che  profiratp 
a'voftiripipdi,fHpplicbeuole,e  riuerentevt  chiedo, è: che 
pon  permettiate , eh* io  piu  mi  Jcompagni  da  voi , ma  che 
fcioltq  da* eeppidt  quella  fragil  carpe  , U vi  fìegua,  doue 
voi  felice  pofate,  per  godere  di  quegU  eterni  contenti,  cIk 
quanto  imparadifano  il  voflro cuore,  che  gli  pruoua,  fan» 
to  rendono  tojmentofoH  mio  3 che  feruidamente  gli  defh 
dera  . Hor», foggiunfeQirolamo:  fiate  pur  di  buona 
Voglia  Siluanp , ch’H  Cielo  defiderofo  di  compitamente  fo- 
disfarai,  hdgiddijpofto  ,chequefiiftal*vltimo  giorno  de*- 
vodri  cruccioft  tormenti , & il  primo  ie'voflri  fempitemi 
contenti . Difponeteui  dunaue  , e preparateui  à (eguirmi, 
perche  fra  poco  ritroueranfU* anime  nofire  vnite  Id,  dome 
fempre  tennero  fifa  la  mira  de*  loro  affetti.  Ciò.  detto, 
tornò  Girolamo  nella toinba,  lardando  SiJuano  pror 
Arato  al  fijo  fepplcrq , che  dpppo.  haner  tributato  a«» 
quelle  faepe  ceneri  mille  riui  d’^morofe  lagrimo, 
jwtè  in  meno  d'yn-  bora , come  fece  gid  della  figlia-, , 
con  la  madre , Ilario , formare  di  eflc  vn  nuouo  Gan- 
ge , che  traTmertendo  T alueo  nel  feno  fteflò  delio 
lempiterne  feliciti,  li  Analmente  alla  prefenza  di 
tutto  Bctclemme  , approdare  il  fuo  fortunata 
fpirito. 

Lettore;  conofeo,  che  v*hòquì  lungamente  trat- 
tenuto , non  però  fiior  di  propofìco , nè  come  l^ero  » 
fenza  frutto . O che  dunque  fìcee  calunniato  , ò ca- 
lunniatore: perche  dì  rado cruouafi alcuno, che  fol» 
chi  queAo  vailo  Oceano  delle  mondane  mireric , eh  • l 
io  vao  di  queAi  due  fcogli  non  rada  prccipitofo  ad  ' 
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c . Se  calunniato  ; haueretc  quindi  cnotiuo  d’w 
xafCjCOtnc  v’habBiatc*  eoucrnarc,  per  fot-»*- 
trami  dal  oaufragio.  Sc  calunniatore:  guar-  ^ 
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‘:»i  woVi.  . oL;.’-  l ji.  . ' 

‘À^liC'Abcf^  rinwoeertte  ,•  conla_>  ^MtAbeip» 
■^■^òrfK^rà'  déf  proprio  fàn^ue  rendè 
^di  tal  ^nifa  illuftri  dei  partorì  le ru- 
Picene  fatidic, che  non  irdej»nan- 
' ido  lo  rtèrtb  Dio  di  fottoporn#  lo 
rpalTc  j'agli  altri  fuoi  più  gloriofi 
* titoli , aggiuhfe  ancori  *di  paftoro 
^ nomo:  io  non  credo  > che  rocchio  deftro  del  Cielo , «orbomu» 
'intrairepaftorclla  piti  ^fitilé  y diqùelFa^ch’^mpreii- 
"dè  hórad  ddinèat'ùi',^'  utio  Lettófe/^ùlatcladtqHè- 
*fli  candidi  fogli , da*  hriia  fpennata  pcn#» . to  non  yi 
"li^ièlBdoinl^èmùlìa^preiro  Anfrirdyl^cóntcmplàfc 
d'rn’bifòlèo'NòmcJcfàiiolófe  ihenrógrtè'5  ma  , lo 
' berte  non  hò  'degli  Angeli  le  vod'Vv’ihuitiO  i fcgmrò 
•Icpcdatc  d'vn'a,  partórelia  » che  riòn^pùnto  inferióri 
'a'rortunatipafton'diflctelcranici  ri  éoiidurri  anctì*- 
•effa  per  diritturà‘a1Ià  capanna  di^  Dio;  ‘Neri tfii- 
*icrtfca  d'hauére  per  gifida  partorii^  ^ijt  €hc  fceo  in^ 

“ine  non  ifdegnarOnb  d*acccmipigfnlrfi  mirteo  A^ì-- 
’ geli . Anzi  ^ircf  ,’e  dirci  bene , che  pio , eh- vna  partó- 
^rclla , haucrctc  j^Hftorta  rfi’  Adigielo  , canto  nrtast- 

• giórmcntcfcònfiiccrtòlciàlyo<b’CMftaÉà>  patito  che  m 

“carne hunTanai*“‘y  ' ‘ - '■  . All-  . ^ 

Qiicrta  è CateCirta,  doppiartièntC  Gtcènrta  > peitHe 

* oltre  ir  nome,  fù  àtieb  da  èattaro  • Non  nacque  pérb 
' dia  in  Catearoi  ma  ben  si  in  Comani  rUia  poco  Ion« 

tana 


Kacq'ie  ìti^ 

Cctnjoi,vi)l4 
del  letcìtorio 
<*<  OttarOidi 
^ areiui  Chei- 
ttiani  , ma 
Gr;.ci  iciTjia 
IKI. 


JS  I 


Cerne  aaco 
da  faneiulla 
laclinau  alla 
Jfictà, 


Ofanaa  dj  C Attiro , DomenicoM  • 

ta'.u  da  qiieUa  Città  , luogo  bora  foggetto  a’  Tur? 
chi,  Chumoliì nel battefìmo  Caterina , ma  poi  vc- 
Itendo  i’habito  della  mia  Religione,  fu  detta  Ofan-^ 
na,  loia  ftimcrei  vn’oro,  colto  di  frefeo  dalla  mi- 
niera , e pèrqj<!r non  per  anco  rallinato  f oerch^  trif- 
Ic  i natali  (j^’ parenti  ChridiaiiiVsT^ma  Serbatici , efe 
leguiuano  da  Greci  Rafcianlf  là^etta  . fanciulla, 
imbeuè  col  latte  della  madre , di  tal  gi^fa  «quello  del- 
la ChnUiana  pietà,  che  ben  Uba  dai  aprimi  anni  (i 
conolceua  desinata  per  lo  Cielo  . Non  hà  dubbio  f 
che  quell'età  anco  injiinatura  , * à .gt#a 
pianta  oon  riefee,  che  fcarfa  di 
giammai  celebrerà  cP  vn  bambino  '^mperàn^; 
le  non  ama , che  ncotuerarfi  fra  le  n\iic^ne  popp^^> 
c piu  lo  diletta  vn  pomo , che.  le  belle^e^dVnà 
re  ? Chi  loderà  l’ingegno  : ,fe  non  applipà  d .penfì^^ 
che  alle  fjiuoie  àbili  ? Chi  lo  diri  vbbtdienté  a'  pàrcS- 
tu  fé  con  lapargoletta  mano, anco  ridendo,  pei;cup!^ 
innocente  ia  madre  ? Chi  lo  fari  delia  fodezza  fe^- 
ce  ; fé  più  leggiera  d’vna  froncU  » noa  porca , ch’oqe 
le  puerili  inezzie  lo  richiamano.  Tutta, volta,  quzb* 
to  c forile  di  ^utti  la  puerizia , tanto  vedefi  dapizip- 
ù d|  Iperanze  • c dalla  bolla , ò brutta  jnpRra , che  ^ 
di  fcltcìrpquciio  grano  anco  io  .herba,»  q^tàtuameu^e 
li  argotoonta  la  pouertà  i ò 1 abbondanzZr della  mdì^. 
1)  bel  fercno  dunque  di  queÙQ  picciolo , benché  ani- 
mato Ciclo  » non  prefi^iua , che  yn’otcima  Ragione* 
.palla  priiiizuera  degli  anni  Tuoi  s’arguiua  vna  fecon- 
da State,  e da  $ b^  Aurprai^non  poceua  prome;- 
tcrs’il  Mondo , th’vn  fcliciffintP  .giorno . Qitall  'altro 
NkoIò  dalplenciop^  due  ecano^ippIi,lbpra  dc'qifidi 
s'^ggiraua  la  michim  fidale  4i  queua  prodigioia^ 
fanciulla , cioè  il  Digiutx) , e la  Diuozione  • To§  1k- 
uafi  anco  hrale  materne  poppe-il  e|boi  curuaua  (o- 
ucncc  le  jtenece;ginQcchia  à terra  » percup(;epa^ 
ìuQoccott  ièno  i giungenit  epmc  in 

. r ' (Torà- 

« 


pfamji  da  Cattato  » Domnìcana , 6qp 

d’orà|:e,lcmani>irmaIzauaIe  pupillece  al  Cielo;  e 
quafii  che  in  quella  teucra  ecJ,  cli’Q  lontana  dagli 
ftrali  d’amore , forte  dal  cclcfte  arciero  rimarta  pia- 
gata, bene  ipcflo  traheua  dal  candicictto  fcno  foipi- 
rctti  amorofi  ic’baueuauo  per  fine , chi  è fenza  fine , 
benché  non  dquefto  fine,  da  chi  per  anco  non  cono- 
fceua  fine,  trafmeifi.  Temperaua  però  tal’ bora  gli 
incendij  anco  nalcenci  del  fno  cuore , con  1’  acque  del 
pianto  ; tentando  di  lanate  con  erto  quelle  macchio , 
che  non  haueua . E non  direte,  che  da  si  fortunati  ^ 
principi! , altro  npn  poteuafi  fperare  per  appunto , 
che  vu ‘ottimo  incaminamento  nel  bene  ? Appena-»  viene 
haueua  imparato  col  piè  tcncrelloà  calpcftare  quel- 
la  terra,  che  poi  anco  hauerebbe  con  gli  affetti  cal-  su. 
pedata , & ad  impugnare  con  pargoletta  mano  qqcl-  .3 

la  verga  paftorale,  che,doueua  poi  diuenuta  Impe- 
ratrice delle  proprie  paflioni , cangiare  in  ifeertro , 
che  fù  desinata  alla  cufiodia  delle  pecorelle . Giure- 
rei, che  col  continuo  belare , fi  publicartcro  felici , ha-  v 

uendo  per  loro  cullode  colei , che  più  di  erte  lemplir 
cetra , non  feruiuafi  della  verga , che  per  difenderle  * 

Cofi  fra  le  pecorelle,  gcntiliffima  pecorella  ; c coman- 
dando, feruinale  affettuofamente  ; e feruendo  , lor 
comandaua*  Che  marauiglia  poi  ,,.fe  cibandoli  (o- 
uente  del  loro  latte,  lattei  parimente , e corri  fpoi> 
denti  airah mento , ne  imbeueffe  i cortami . S’è  vero , 
che  chi  foggiorna  col  Lupo , non  impara,  che  del  Lu- 
po le  vo^i;  dimorando  concinuameote  Caterina,  con 
chièfimtx)lodeirinnoceiua  ,nonpoteua  ,,  che  diue* 
pire  innocente . Stupirete  ,ò  mio  Lettore  , intenden- 
do, quanto  ella  da  qnefrarte,  veramente  fra  tutte  le 
altre  innocentirtìma , impararti  ; e come  vna  fcmpli- 
^e,& idiota  partorella,  anco  de’piiì  cupi  filofofi  fu-  > 
ì>erando  il  fapere,  dal  contemplare  le  fole  Creatu- 
re , venirte  in  cognizione  del  Creatore  ^ Ricrouandofi 
ella  oceppata  in  quel  ino  operofo  ozio,  alia  campai 

gna 
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^na  folera , gran  cofe  medi  tana  la  fùa  mefttc  1 fab-i 
bricando  più  fortunata  dci  'giganci  di  Babclle  , del 
Mondo  vna  fcala  per  faljre  ài  Cielo  , lui  continua- 
niente  portauafi . Sedeiia  fra  l -herbe , e càleaiia 
Belici  ripofaua nel  p ù fiflb  meriggio  airombra,  nè 
fìtrouaua,  che  al  Sole;  foggiornaiia  negli  antri,  & 
era  alla  magnanimità  dcTuoi  pehfieri  angufta  ancó- 
ra Timmcnifìtàlklfa  deicidi;  nulla  diccua,  e pur 
iempre  parlaua  con  Dio  . Tacita  oflcruaua  gli  an- 
damenti tutti  delle  Creature  > che  fé -le  prefentauano 
alianti , per  cauarne  maflìme  di  Paradifo . Dairifta- 
bilirà  dell’aure;  imparaua-à  conorccrc  la  poca  fer- 
mezza della  noflra  vita  . Dal  corfo  delle  ac<)uc  al 
baPo  ; com’ella  precipitofa  fe  ne' voli  al  Tepolcfo. 
Giammai auuicinaua ad vn fonte  raflctatc  fauc/jChc 
di  quei  liquidi  argenti  non  enrmladc  la  chiàrezzaL»- 
Giammai  conrcmplaua  la  tranquillità  di  quelle  on- 
de , che  non  forpirallc  anco  quella  del  Tuo  animo:  nè 
giammai  le  miraua  fconuolte  da’venti , che  non  te- 
inelVe  di  vedere  turbata  la  pace  del  fiio  feno  , dal  mo- 
iiimento  guerriero  delle  contrarie  padìoni  . Se  va- 
gheggiaua  i prati  ridenti  di  fiori  ; arguiua  cjuantó 
bella  folle  vn’aniiYia  fiorita  di  virrù . Se  li  vcdcua_» , 
ch’appena  nati  languiuano.elà  doue  haiieuano  la_» 
culla  incontrauaho il  feretro;  penfaua  , ch'ancolo 
grandezze  mondane  hanno  la  ftefl'a  Aurora , e lo  ftef- 
Tò  HIpero;  perche  nafccndo  muoiono  , & apparen- 
do, qual  baleno  fparifeono^-  Afeohando  il  canto  de 
gli  vcccllij  s’imaginaua  quanto  dolce  folle  quello  do' 
gli  x\ngcli«.  Dalla  bafièzza  delle  valli  , apprcndeua 
J’iiumiltà;  dall’altezza  dei  colli , à folleuare  i fuoi  pen-' 
fieri  al  Ctelo;  dal  fluflò  , crifluffo  del  cheba- 

gnaua  lefpiaggeouepafceiia  la  greggia  ,fi]l  fluflo,c 
nfluflò  della  Fortuna  , ch’agita  di  contmuo  i morta- 
li; dalle  bellezze  del  di  foori  del  Cielo,  quanto  fia 
bello  al  di  dentro,  fc  come  del  melo  granato,  fi  può 
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dir  di  <Lflb:  che  nafionde M maglio  ..Ma  quello, che 
calia  per  Io  ftuporc  jnelKHo  » tuo  ri; di  nie  (leilp,  e 
ch’argomenta  ifi quella  ^ciatil  vili  anella  vna  grande 
animdj  è;  che  foJleuando  le  pupi] lette- al  Cielo  , c 
raumTandoiii  tanti  lumi  rcincillaoci  , tanti  fanali  ac- 
cefi,  tante  faci  incftingnibili , tanti  reconditi  orna 
menti , andana  fra  fe  ilelfa  diuifando , chi  ne.fofl'e^ 
flato  l’architetto?  e comprendendo che  l’humana 
baiVezza  tanto  alto  non  giungciia  , venina  in  cogni^ 
zionc d’iddio: deducendo  pòi  dalla  nobiltd,  e dalla 
magnificenza  deU’opcrato.,  la  grandezza  , la  poten- 
za, & il  fapere dell’operante,  verfo  cui,  inuogliatadi 
vederlo auidi,  ecuriofi  dirizzaua  grinnocenti  lumi.: 
Cara  la  mia  dolce  bambolctca , quanto  volentieri: 
I cangierei  il  mio,  col  vollro  (aperc  : perche  di  Teolo- 
go» diuenuto  con  voi  Bitblco,  meglio  di  quello,cIiC; 
iìn’horahò  fatto,  imparerei  fra  gli  armenti-,  à cono-, 
fccre  quel  Dio , che  ndqndo/i  delle  fottigliczzo  dei . 
dotti,  vollcappcna  natOi  folo  nel  mezo  degli  ani- 
mali , a'feiiiplici  partorì  renderfi  palcfe  ! Quanto  pur 
troppoèvero:  che  dal  gran  libro  della  natura  allji 
meglio,  che  dalle  fcuolc  , può  l’huomo  Hudiarc  il 
modo  di  conofccrio!  Io  rinafeo  , quando  m’imagì- 
no , che  trouifi  vna  letta  nel  mondo , c forfè  la  più  ini- 
mcrofadelle  altre,  di  pcrfonc  sì  fciocchc,  che, col 
nome  di  Aceilti  battezzanfì , fc  bene  non  fanno  ,che 
(ìa  battefimo , perche  nè  conofeono , nè  vogliono  co- 
nofeer  Dio  . E polfibile  , che  rcndafi  còsi  ignoto 
quello,  che  rimane  noto  ad  vnafemplicc,  rozza,  & 
idiota  partorella  ; e che  con  tante  lingue  ci  viene  ma- 
nifertato , quante  fono  ftcllc  nel  Cièlo  , ftille  nelle 
acque  , arene  nel  mare,  creature  nel  Mondo  ? O 
grande  ignoranza , ò gran  malitia  annida  ne’pctti  di 
quella  malnata  gente.  Non  può  dirfi  ignoranza  : 
profdVando  buona  parte  di  eliì  d’ellcre  addottrina- 
tanclJe  piùcelebrf  Icuolc  dcll’hiimana  prudenza, CJc 
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haucndo  Jljiiomo  peraltro , Tiime  fufficicfìtc,  per  ve- 
nire in  cof^nizionc  che  vi  fia  Dio . Refta  dunque,  che 
o eftetto  d’vna  oftinata  malizia , àcciòche  tó- 
vh*inVitui’iì  olicndofì  lontani  dal  timore  de’ diurni  callighi,  pof- 
SloTr,!iI‘4.‘’'  fanod  briglia fcioltaprecipitarfi  ne’vizi}.  Veramen- 
te , non  mi  marauiglio , che  dalle  ftcllc  ne  veniflero  i 
. Miri  in  cognizione;  perche,  chi  ben  confìdera  di 

^ueirimmenfo  artifìcio  l’eccclfa  ftruttura  , non  può 
i meno  di  non  ammirare  in  eifa  gli  effetti  pròdi- 
del  fourano  artefice,  edi  non  ifoodare  lalin- 
• * gua  a confefTare  l’alte  Tue  magnificenze.  Io  nón_, 
fono  Mago  ; dcfidcro  ben  sì  di  feguire  dei  fanti  Magi 
la  feorta . Non  fono  Aftrologo  ; perche  fempre  hò 
(limata  vana  quella  facoltd  ,dhc  la  pretende  di  giun- 
gere con  le  pupille , douc  ne  meno  vi  s’arriua  con  lo 
ale  deirintendimento , c che  fcioccamente  prefuitio 
di  leggere  quel  libro',  che  feritro  d caratteri  di  {Ielle, 
rainm  rrcef  vide  Giooannì  talmente  con  fette  figlili  de’fette  pia- 
i’i!i  neti  chiufo,  e figillatò,che  folo  potè  aprirlo,  e legger- 

Afoc.f.  & 6.  joj  colui  che  cntnpofio  l’haueua^  Ben’è  vero , che  ad 
imitazione  della  mia  pallorclla  , giammai  vagheg- 
gio , quella  fnperba  machina , che  non  adori  del  diui- 
no  fabbricciere  l’eterno  magiftero.  Ella  non  puòef- 
fere  fatta  a cafo,  perche  con  troppo  ordine  s’aggi- 
ra ; non  da  fe  fiefla , perche  ninno  è cagione  di  fe  flcf^ 
fo;  non  da  virtù  fiacca,  perche  troppo  grande  ; ge- 
nuflèlTo  dunque  adorane  chiunque  fei  Tautore  , per- 
ch’è  Dio.  Cile  non  pòfla  Thoomo  dalle  Creature  ve- 
nire in  cognizione,  che  cofa  fìa  il  Creatore;  come.» 
immutabile,  il  tutto  muti;  inmfibifc',  il  tutto  vegga  ; 
fenza  tr  nouer fi,  per  tutto  fia;  fcnhprc  operi , e pur 
fempre  dia  quieto;  tragga  tutte  le  co  e a fe , e di  nulla 
fìa  bifognofo;  porti  il  tetto , fenza  fatica  ; fia  tntuc- 
tOjfcnza  rimanere  rat  chiufo , c fi  c>r  di  tutto , fènza_, 

' rimaner’cfclufo  ; il  tutto  cerchi , c tutto  habbia  , ami 
le cofei {enza  liai:erpafl!cne alcuna; fia  di  efie  gelo- 
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fo  > quantunque  ficuro  ; fi  penta  > fenza  pcntirfi  ; fi 
fdcgnj , fenza fdegnarfi  ; giammai  nnouo  , giammai 
vecchio  > e pur  più  d'ogni  altra  cofa  vecchio , c mio- 
uo,  mentre  il  tutto  rinouella , il  tutto  inucrrhia_j; 
giammai  bifogneuolc  , c puraiiido  di  guadagno  ; 
non  aiiaro , e pur  cupido  d’vfure  ; che  dona , fenza^, 
perdere  cofa  alcuna  1 e fi  fi  debitore  , fenza  haucr 
^creditori  ; che  foggioma  con  tutti  , c pur' è lontano 
da*peccatori,  cadogni  modo  è anco  prcfentcjoue 
fi truoua lontano;  ch’è  grande,  ma  feuza  quantiti; 
buòtfò,  ma  fenza  qualità  ; fempitcrno,  ma  fenza_, 
tèmpo  ; tutto  in  tutto  i c tutto  in  qualfiuoglia  parrei, 
•icrtzacflrere in  alcun  luogo;  prefente  à tutte  le  cofe, 
fenza  che  fia  in  alcun  fito  ; che  tutto  riempie , fenza_» 
rimaner  eftefó;  che  è principio  , fenza  principio;  in- 
'fih.ito  nella  grandezza;  nella  virtù,  omnipotenr^  ; 
demmo  nella  bontà;  nella  fapienza,  cccelfo;  nei  de- 
creti , infallibile;  nei  Gmdicij,  giufto  ; nei  penfieri,rc- 
cotìdiriflìmo  ; nelle  parole;  veritiero  ; nelle  opero , 
fante  ; nella  pietà  , incomparabile  ; nel  fopportaro  » 
pazienriflìmo;  verfo  i peccatori  mifcficoraiofo;chc 
non  crcfcc col  tempo,  ne  finifee;  che  giammai  can- 
gia penficro , né  truouafi  foggettoa  turb’atioùe  àlcu- 
ha;  al  quale  nè  il  paflato  ,•  cpaflatò,nèSI  fùtùto, è 
fùtiiro.  Tempre  vno  , Tempre  ló  fteflb:  nèh  me  ne 
’marauiglio , perch’è  incomprenfibllc  ad  ogni  Huuia- 
ho intendimento.  Ma,  che  alnìenó  non  venga  in^ 
contezza',  che  vi  fia  ; mentre  m’ ihTègna  il  ì^òttor 
dellegcnti.,  che  dalle  cofe  vifibili  i^hiamo^*co^i- 
zione  delle  inuifib/Ii  : ò qucfto  sì , che  non  intendò  , 
Che  non  giunga  la  noftra  debolezza  i cobofcerlo 
come  autore  (bpranaturale , Vno  in  elTcnza  ,,  Trino 
in  perfòne , fenza , che  cóhie  Vno  fia  punto  infèriorc 
àfcftelTo  come  Trino,  òcomeTfihò  maggiore  di 
fcllclTocomc  Vno , và  bene  ; perche  in  quanto  tale  , 
tranfceude  Tordinc  mero  di  natein , « la'ùofira  natu- 
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ralccapacità*  Ma,che.aImcnodatancj  eletti, chci# 
vediamo,  noii/1  polla  inlerire,  che  yj  fia.,  come  au- 
le^ di  natura  ;>  ò quella  si ch’è  pazzia  peggiore  di 
qualunque  altra  pazzia  >.  deplorata  ù.  ragione,  e /aiv- 
t amente  detcllara,  da  quel  gran  e Profeta . Igno- 

vauza  peggiore  di  tutte  Je  altre,,  indégna  delPiptcj- 
Iviro  l'.umanp  : nializia  al  maggior  fegno,  abbomi- 
ucùolc,  di  gr^n  lunga  Ijuperiore  i quella  degli  ileilì 
Ucinomj,  thepiire^aJ  parere  di  Giacopo.,  credono. 


Demones  ere  ^ paUClltanO 

dunr,  &-■  C(. a*  • .j.. 

ticiDtlcunt.  '' 

cap.  z> 


Seguendo  dunque  l’ infegnamento  del  S^Iuatòrv*, 
siniieiito!.  per  non  inciampare,  lafcierò  nelle  tenebre Iqro  qu,q- 
Iti  cicchi,  e.m’appiglierò  alla  mia  fascia  padomìa, 
cacus  auié  <1  quantunque  idiota  , aliai  piu  di  quelli  iapiente  ; che 
pf^ftetlambTdcfidcr^  vcdetc  del  Tuo  gran  Fa,ci- 

,ntot«mc«  torc  il  fembiante , doppo  hauerlo  inueftigato  n^llj^ 
ouni  (^j-gatureinfenfate,  lì  diede  anco  à ricercarlo  didla— 
madre.  Chiedeuale  fouente:  chi  era  fiato  Cingegnie- 
• ’ . ,tOi  &ilfabbrodisìfuperba  tnachina  ? Chf  haueua  riio^ 

tato  i Cieliin giro  ; chili  haueua  tempe fiati  di  tanti  lu- 
mi > chi  haueua  folleuati li  colli;  abboffate  le  valli  ; data 
i'ijìabilitade  all’ onde;  r affidatala  terra;  formate  tante 
erearm?  La  pouera  donna  femplice,e  rozzidìma,  am> 
mirando  l’ingegno  della  figlia,  non  fàpeua  , che  ri- 
ipondere,  ma  folo  dkeuale  ; ch'il  Dio  de’ Chrifiiarù 
u’ era  fiato  tl  fabbt icciero . Ma  qui,  non  faceua  punto 
la fantacuriofiti. della  fanciulla,  perche  inuoglìan- 
dofi  maggiormente  di  faperc  , chi  folle , dimauda- 
ualc  nuouamentc:  chi  era,  e douefi  patena  ritrouareì 
Rifpondcualc  la  madre  : eh' era  nato  d'vna  y ergine,  e 
morto  per  amor  noflrofopra  d' vna  Croce  , e che  nella  Ciu 
tà  vedeuaft  vna  belliffima  imagine  di  effo  , in  forma  di 
bambino , oltre  modo  miracolofa . Quefto  era  vn  j;ct- 
care  dell’  olio  fopra  il  fuoco  del  fuo  ardente  dende- 
rio,  acciò  che  tanto  più  diuaippalTc  . Che  perciò 
auidadivcderlo^.conlc  lagrime  agli  occhi  impor- 

tuha' 
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tunauala,  perche  la  conducefle  alla  Cittade  , à con- 
templarne i di  lui  cclcfti  lineamenti.  Voi  uiolr- 
tobene,  ò miagcntililfima  paftoreIla,,à  dimoLlrar  - nim^ai.ac 
ni  cofi  foJlecita  di  rirrouare  Iddio  j . perche  chi  di  - 
manda  * riceue  ; chi  cerca , cruoua  ; a chi  batte , vie- 
ne aperto  ; nè  lafpofa  Thauerebbe  giammai  ritroua- 
to,  lenon haiiefle vfataogni  diligenza  in  ricercarlo. 

La  madre  però , occupata  negli  aftari  domcllici  del-  , •.  ^ 
la  cala,  giammai  fodisfece  alle  pie  brame  della  di- 
nota figlia,  ma  lardando  correre  le  di  lei  puerili  vo- 
glie, benché  faggio,  quanto  quella  inollraualì  ddi- 
dcrofa  dì  portarli  alla  Cittd , per  vedere  il  Tuo  Dio 
bambino,  tanto  ella  rendeuafi  ritrofa  aifuoi  voleri. 
Deploraua  Tinnocentc  figlia  la  l'ua  infelice  forte  , c 
ben  di  effa  potcuafi  dire  : eh’  à guifa  di  ficibonda  Ccr-  Quemadoio. 
netta,  altro  non  bramaua,  che  fpegnere  al  fonte  pe- 
renne  deiramato  Dio  T ardentiflima  fete  . Che  per-  ICS  a«]ajium, 
ciò,  il  Tuo  quotidiano  cibo  erano  le  lagrime,  dacho 
fra  fe  flcfla  non  andana  meditando,  che  il  modo  di 
poterlo  ritroiiare . Veramente  la  pietà  in  Caterina.^,  lìica  ad  Dell 
fupcraua  l’età  ; e la  diuozione , cccedcua  la  natura^  1 
-Gran  forza  della  Fede,  che  gettò  in  coli  tenero  ter- 
reno,  si  fodo  fondamento  ; e teppe  rendere  vbbidien-  ocu  tucrum 
tc  aifuoi  cenni,  chinonera  ancora  capace  d’vbbuli- 
re  ! Non  penfaua  in  quello  mentr’  ella  ad  altro , che.  ^^7 
come  poteffe  venire  à capo  dei  fuoi  fanti  defìderij.  lut’mitii  pir 
Sofpiraua.fcparandofi  dagli  altri  per  non  efl’cre  vedu-  vbt'‘Jì*’ocul 
ta  ; lagrimaua  ; doleuafi  : e veggendò , che  dalla  ma- 
dre non potcua rimanere conlòlatajdirizzaua  con  le 
preghiere , tutte  verfo  il  Ciclo  iefpcranze,  come  ad 
vnico  folleuo  delle  appaliìonate  meati  . Ne  fiìegli 
lungo  tempo  fordo  ai  fuoi  giudi  voti , fupplendo  alla 
rigidezza  della  madre , & imprendcndofi  la  cura , in 
mancanza  del  latte  delle  materne  poppe,  di  fonimi- 
uidrarle  benigno,  afl'ai  più  dolce  quello  delle  diuiiie 
confolazioni.  Così  yiu  fera,  mentre,  p;ù  del  folitq. 
Erot.Vuulh  Vy  aftìic» 
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afflicta , perche vcdciia , ch’andauano  Tempre  vuotili 
colpi  delle  Tue  diuocc  brame,  riconduccua  la^grcg- 
giaall’ouile,  chiamandola  molto  più  dife  (Iella  Ibr- 
hinaca,  c felice , perche  non  le  mancaua , chi  con  tan- 
ta prontezza  incontralfc  i Tuoi  appetiti  , dou’clli^ 
Le  eppàtifee  t^oto  tcmpo  in  damo  Tofpiraua  vna  cofi  lecita  Co- 
CiciU  in  for-  disfazzione:  ecco,  che  parucle  di  vedere  in  vn  prato 
biro . vn  gratioiiilimo  bambino  , che  feerzando  con  quei 
fiori , e con  volto  Tereno  ,e  ridente  mirandola,  pare- 
va che  con  tacita  favella  rinuitalfe  i li  dirizzare  il 
piede, doue forieri  volgenanfi  gli  affetti.  Coti  tutta 
ricolma  d*  vn*indicibile  gioia  , frcttolofa  inoltrolfi 
Caterina , per  beare  in  quel  volto  di  paradifo  le  Tue 
]agrimorcpupi]le,emedicarefraqucllecandidi(lì- 
me  braccia,  1 deliqui)  fortunati  del  Tuo  innamorato 
cuore . Ma , mentre  le  gli  auuicina , e llende  follecita 
ic  braccia  per  incatenarlo  al  Tuo  feno , ecco  che  folle- 
nandofi airaria , c (parendo,  s’inuolò  ben  rollo  agli 
occhi  Tuoi , non  al  cuore , che  su  l*ali  dcirafiètto  &- 
guendole,  giammai  lo  perdé  di  mira  . Poucra  Cate- 
rina, che  non  fiere  nata , che  per  naufragare  incoia 
porto , e provare  entro  vn  mare  di  dolcezze , vn  mare 
jnimcnfo  d’amarezze  ! Lafeio  penfare  al  prudente# 
Lettore, quale  fi  rimaneffe  aH’hora  la  nofìra  pafio- 
rclla,  infolitadliportentofi  fpettacoli.  II  Cielo  pe- 
rò , c’haucua  voluto  con  quefia  vifionc  fauorirla , c . 
non  mortificarla , lafciò  il  fuo  tenero  cuore  ricolmo 
di  tal  contento , che  fi  poteua  dire , che  nuotalle  en- 
tro vn'Oceano  d’allegrezza , e morilfe  di  gioia , fenza 
morire . 

Tornata  allegra  à cafa , raccontò  il  tutto  difiinta- 
menre  alla  madre,  la  quale  non  ne  facendo  conto, 
afcriucndociòd fogni,  òà  puerili  fautafimi , le  ini- 
pofe  di  non  parIarne.Ma,il  Cielo,  che  moltiplica  fem- 
prenci  fuoiicrui  legrazie;  per  impoffeffarfi  affatto, 
e far  preda  del  cuore  di  Catcrin a , doppo  hauerle  fat- 
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to  vedere  Iddio  bambioo  , volle  anco  £irle  tnoftra 
dello  fteflò  Crocefido  ; rendendola  in  quedo  modo 
capace  > di  due  de’più  principali  mideri)  della  nodra 
Fede»  cioè  della  nafcica,  e della  padìone  del  Reden- 
tore . Imperòche , dandofenc  al  iolico  vn  giorno  cu- 
dodendo  la  greggia  fopra  d*vn  nionte  » verìo  l’hora^ 
di  Nona , tempo  per  appunto  nel  quale  per  darci  la^ 
vita  9 mori  del  Monco  la  vita  » ecco  cangiard  quel 
fortunato  monte  * in  vn  prodigiofo  Caluario  > appa- 
rendole nell’aria  in  forma  di  Crociddb  quel  Dio  » di 
cui  ella  tanto  ddimodraua  innamorata . A cod  pie- 
toforpectacolo,  rimale  di  tal  guifa  impreda  nel  cuo- 
re della  dinota  Uncinila  l’ imagine  del  Crocifìiso  » che 
ben  d poteua  dire  » che  non  viuefse  » che  in  lui  > & egli 
in  lei . Quindi  » vcggendod  doppian^te  chiamata 
dal  Cielo»  rifolué  di  abbandonar  la  greggia  » e lipor- 
tard»  doue  rinuitauano  le  voci  della  diuina  Grazia  » 
Voi  fate  molto  bene , ò Caterina , à rifpondcre  allo 
diuine  chiamate  » à cui  chi  é per  vna  volta  fordo  » non 
è che  per  Tempre  Tordo  al  proprio  bene . Il  Cielo  in^ 
fatti  vi  vuole  : ma  che  difs’il  Cielo  ? lo  ftefso  Dio  vi 
deddera . Felice  per  Tempre  Te  lo  Teguitc  : in  felice  per 
Tempre  fe  lo  Tdegnate . £^li  non  vi  manda  per  mcT- 
faggiero  vn’Angelo , forfè  perche  di  voi  gelofoi  ma 
dnienuco  ambafciatore  » & amante  » tutta  per  Te  defso 
vi  ricerca . Std  in  arbitrio  vodro  il  feguirlo  » come  piU 
vi  aggrada  ; ò Bambino  » ò Crocidfso . Se  Bambino  » 
non  tratterd  con  voi  » che  da  Bambino  ; ma  Te  Croci- 
d(so  > faranno  con  voi  le  gratie  adulte.  Ma  » da  come 
d voglia  9 ò Bambino  »òCrocid(ào;  egli  Teco  tiene  la 
Croce  » & innamorato  di  efsa  » giammai  la  perde  di 
vida  i perciò  che  non  vi  conuerri  > che  Teco  efserc« 
crocidlsa  « Ma  » ella  punto  non  d sbigottifce  » anzi 
rifoluta  di  donard  tutta  al  Tuo  Giesù , tornata^ 
i cafa  » e raccontato  il  fatto  alla  madre  » pregoll^  ; 
che  voiefseper  l’auuenire  difpenfarla  dal  cudodire^ 
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la  gfcggìas  ccoi^darla  alla  Cictade , accio“chle  tanrd  c 
mèglio  pbtclfe  imparare  §li  effcrcizij  della  Chnlh'a*  i 
na  pierà  y&  approfitcars'in  ellì , già  che  Ycdeuafì  à r 
ijuclli  dal  Cielo  ddtinata . La  madre , thè  pur  trop-  c 

2-.'i'*40s  • dagli  andamenti  della  figlia , haueuacomprcfa  la  a 

" lei  vocazione,  non  volendo farrefillcnza  agl’ini*  1 
pulfi  della  Grazia  eccìtance,  determinò  quella  volta  à 
di  contentarla  . Così  accordatali  con  vn  Signoro  o 
principale  di  Cattaro,  la  pofe  in  cafa  lua  per  ferua_».  a 
Direi , che  riteuendo  quelli  nei  fuoi  tetti  Caterina,  i 
àfcmilfJn  ^óme  Obbededonne  con  l’Arca  del  Signo-  <1 

signo'y nlu  re,tiitti  li  fauori  del  Cielo  ; e che  diuentando  padrone  fi 
lacutà.  ^ fQflg  padrone  della  buona  fortuna . Eligi  non  c 

haueua al  certo  bifogno, né  di  Lari , ne  di  Penati,  già  £ 
c’haueuafecosi  potente  xulloditrice  . Fortunato  Si*  ì 
gnore , due  feppe  in  quello  modo  afficurare  la  faluez-  c 
za  fila  I perche  s’è  vero , che  pochi  ferui  d’ Iddio , fono  i 
atti  'd  laliiare  ie  Cittad*  intiere , hauendo  ejli  vn  sì  t 
gran  pegno  del  Cieio  nella  propria  cafa,  qudfa  al  cer*  ( 
tonon  potrà  perire.  S'acquillò  ella  in  poco  tempo*,  ^ i 
con  la  fuaimcomparabile  bontà,  e coi  luoi  gentil  illì-  1 
ini  tratti , di  tal  giiifa  la  grazia  di  tutti , che  amata  j i 
anamirata , adorata  da  ogn’vno,  di  leriia , diuenne  pa-  j 
drona,  anzi  più  che  padrona , perche  padrona  de  gli 
llelfi  padroni.  Non  é*poflìbilc  lo  fpiegare  , quanti  i 
facelfe  in  vn  moménto  progrelfi  nella  virtù  quella»,  ! 
nuoua  Aiùazone  del  Croedìfio . Eravncriftallolim-  - 
pidifsimo di  Purità  j vriTaldo  Diamante  di  Pazienza; 
vnGirafole  d’Vbbidicnza  ; vna  Violetta  d’Hiimilrà» 
vna  Rofa  non  anco  aperta  di  Modellia  ; vn’Elifirein», 
fomma  di  Perlezzione . Quali , che  lungo  tratto  di 
, tempo,  fofl’eftata  difcepola  di  quel  grande  Antonio,  ■ 
dai  rag«i  della  cui  fantità  vanta  più  lumi  la  foliru- 
dine , che  da  quelli  dello  lldfo  Sole , à guifa  di  Apo  • 
induftriofa  non  volaua  ai  fiori  delle  virtù,  che  per  im- 
bciicrnc  il  lacco*  Se  védcua>  che  alcuno  di cafaiiij  , 
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^qa^chrduna  di  crscoltrepafsarsceli  altrL Tubitooer 
incanrjjnarf?  all’auge  della  bontd  Chriftiana^proeS!  aunaa^ 
rauad’imitarlo.  Non  niancauano quei  buoni  Signori  K 
d aggiungere  dell'olio  dquefta  lampada  ‘di  Paradifo. 

? 5'3,nimai  fpegncriì  ardefse  auanti 
J A tiflimo,iftrucndola,  come  anco  rozza , ne  mifterij 
della  noftra fede,  e dandole  commodo  d’impiccarli 
«cghcfcrcizu della pictd.  Colila  condulscrolaVi- 
ma  volta  a conrcfsarli,  rcllandon’ella , come  di  cofii 
d lei  niiopa,  molto  .marauigliara  . Non  ccfsò  però 
di  tacitamente  ammirare  gli  ccceflj  della  diiiina  mi- 
fencordia , conlìderando  ^hc  dona  il  perdono , d chi 
confèrsad  peccato,  douc  gli  altri  non  danno,  che  il 

uo  il  fuo  Crocifìrso  bene,  che  dalle  piaghe  tutto  > 
quali  chc.da  tanti  Fonti  diramaiia  abbondante  il  fan- 
f ‘ non  hi  dubbio , vi)  bagno  di  vi^ 

ta,  Qumdi  crocili{sa.lecoinlìeme  per  nuno  della  * 

*n  eftalì , c totalmente  alienata 
.dairenli,ladirei  con  Paolo  trafportafa  al -terzo  Cie- 

punto  illuminata  la  Tua 
mente , & arricchita  1 anima  di  doni , c di  grazie  fo- 
pranatorali  - Tornata  in  reftefsa , Thauerefle  dettai 
vn  animato  Mongibello  t tanto  era  accefa , & infiam- 
mata nel  volto;  e veramente  non  era, che  vnMonei- 

bellq  d amore , ma  del  più  puro , del  più  Tanto , chL 
du, antipi  nel  cuore  dei  Serafini  fteffi . Qualunque  vX 

tavdiua  parlar  dJCddiO,  tutta  in  lui  sù  l’ale  dcll’amo- 
^ giamnaai cclcbrapalì mifterio al* 

<cuno  della  noftra  fede  > ehe-non  apprcftaf$e  la  pietadc 

airuoappaftiqnato.cuorecooaraoroli  deliquif,  lifù- 

-Bcrah la  prima  volta  ,-,.che  condorta-^Ua  ptedica:^, 

fimeftiinmQ , che  con* 
fenguc  preziofiifimo  del  Re* 

Santificato,  che  perciò  Santo  lì  -chiama , nella 
. palfioDc  del  fuo,  e dcl.iuio  Signore,  dàj’iugratitudinc 
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noftra  iVìtim^  proouc , talmente  s’intcncrì  ; che  pia- 
gata altamente  d*amore,  langaì»  fuenne^cadde . Non 
mori  però , perche  la  foftenne  in  Ciclo , acciòche  yi- 
uendo 9 continuamente morilTei  c morendo,  perpe* 
ciiamcnce  yiuffl'c . Oh  Dio  ! che  punture  di  pieu  non 
prouò  all*hora  il  fuo  addolorato  cuore  . Lo  direft o 
lambiccato  per  eli  occhi  in  acqua , ma  acqua  ^An- 
geli, tant’erano  le  lagrime,  che  verfaua  dalle  pupille 
pei  tcncrc2za,qucft’Àngeletta  in  carne  humana . Che 
atti  di  pentimento  non  mandò  ella  per  ambafcia- 
tori  al  tribunale  della  diuina  mifericordia , acciò  che 
le  impetradèro  il  perdono  di  quelle  colpe , di  cui  li 
confenaua  rea , quantunque  innocente  I Oh  quanto 
detedò  r humana  perfìdia  i C^anto  cflagerò  la  du- 
rezza del  cuore  delrhuomo  : biafimò  là  Tua  fellonia  ! 
Che  fodisfazziom  da  fe  ddTa  non  pretefe  PCheoifer- 
tedifeftd{'a,chenTolutioni  con  fe  defl'a,  cheinuid 
afedeiTa  non  fece  , di  tutta  pcrrauueniredonard, 
dcdicarfi,  confccrarfi  al  fuoCrocififfo  amore  1 De- 
terminò, poich'egli  era  morto  per  lei,  di  volere  ao- 
ch’cfla  per  amor  fuo  morire  al  Mondo,  c chiufa  iiu 
volontario , e folitario  carcere , non  pafccre  giammai 
d'altro  cibo  la  mente,  che  delle  pene,  c deidolori 
fuoi . Stabil'  era  il  proponimento , inalterabile  la  ri- 
fqlutione,  ferma  la  promeda  ima  ignoto  ancora,  e 
diffìcile  il  modo  de  eleguirla.  Ma,  però  nulla  man- 
ca , i chi  non  manca  Iddio . Perche  rccorfa  ella  alla 
teibriera  di  Paradifo , dico  aH  oraziòne , su  lo  fpunta* 
redeirAurdra,  fentìanco  fpuntare  il  chiaro  giorno 
delle  fue  accurate  fperanzé  ; mentre  fù  da  cekdo 
voce  configliata  à ^rtarfi  da  Saluufcia  veneranda^, 
matrona , ch'iui  col  fuo  mezo  hauerebbe  lenza  pe- 
ricolo de  datti,  tragittate  al  lido  kfueferuido  bra- 
me. Vbbidi  ben  tolto  la  fanta  Vetrine , e già  haucn* 
doli  fattolargo  per  la  Città  tutta  il  di  lei  mento,  col 
mezo  di  quclta  Dama , dei  padroni  à cui  feruiua  , c 
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* di  molti  altri , ottenne  dal  Vcfcouo  vn  picciolo  fer- 
ragliecto , d'rn  palfo , e niente  più , in  quadro , doue 
tutta  contenta  fi  racchiufe,  Caterina,  voi  comincia- 
te molto  per  tempo  à diiienirc  corteg 5 iana  di  Para- 
difo,  perche  anco  quella  beata  patria,  none»  chefi- 
tuata  in  quadro . Gran  cofa  » che  la  fantitd  ami  tanto 
gli  angoli , e pureclla  non  è , che  cittadina  delle  sfercl 
5 Io  dirci,  che  la  su,  non  hd  che  perdere;  ma  qui  giù, 
j infidiata  da  tutti,  quanto  più  s’allontana  da  ogn’- 
vno  , tanto  maggiormente  alficura  la  propria  faU 
uezra. 

Ecco  dunque  diuenuta  folitaria  Caterina  , non  so 
fedir  mi  debba  la  virtù  fcco,  òella  con  la  virtù  r in- 
ferrata . Comunque  fia , certo  è : che  giarmnai  i vna , 
" ne  meno  per  vn  momento  feparoflì  dall  altra  ■ fn- 
tendo,  intendo  Caterina  i vofiri  fa^i  pcnficri.  Voi 
. volete  auanzarui  nella  perfectione  ; e chi  non  sd  » che 
’ effendo  tutta  fooco , quanto  più  riftretta , tanto  mag- 
'■  giormente  v’ingagliardite  ? Il  Fuoco,  c la  Virtùifòno 
^ (imbolici;  crcìccrvrta,  quanto  piùvnita,  fi  id  1^- 
\ go  l’altro , quanto  più  racchiulb.  Voi  fiere  va  viuo 
cftracto  della  boutd;  chiudeceui  pure  , che  fenonfi 
chiudono  ben  bene  le  quint’clfenze , luaporano  , efi 
riibluonoin  niente.  Rlkc  voi,  che  riftretta  entro 
vn  ferraglio  d* vn  palio , fi  può  dire , che  non  habbia<r 
te,chevn  pafso  perfalire  al  Cielo.  Ben  poceua  il 
celeftcfpofo,ancó  di  Caterina  andar  dicendo;  ch’era 
vn’orto  ripieno  di  frutta  pregiate  di  virtù , ma  ferra- 
to ; va  fonte  douiziofo  d’acque  di  ccleftc  bontd , ma_» 
figillato.  Quiiu  dimorò  ella  Io  fpazk>  di  fetc'anni, 
clfeiidole  ftato  riuelato , che  non  era  quefto lo  ftccca- 
to de fti natole  dal  Ciclo,  per  inipor  fine  ai  fuoi  glo- 
riofi  trionfi . Cofi  finiti  li  fett’anni,  le  fu  data  rn'àltra 
celluccia  vicina  alla  Chiefa  di  S.  Paolo , doue  poi  ter- 
mi nò  fanta  melitela  carriera  di fua  vita.  Colei  eh 
tanto  brainaittd’iùsere  addottrioaia  ne’naiftcrij  del- 
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h noftra , fede  non  potcua , nè  doueua  fcieolierfi  per 
vicino,  che  Paolo  dortor  delle  genti.  Anzi,chiera 
per  diucnire figlia  di  Domenico,  non  potcua,  come 
il  padre,  chea  Paolo  far  ricorfo . Di  venti  vn’anno 
veftreilail  terz’habito  della  mia  Religione,  Cangian- 
do col veft ito, anco  il  nome;  cdoue prima  chiàma- 
nafi Caterina,  fi  fece  chiamare  Ofanna . Hi  quefto 
nome  varie  interpretazioni . Chi  vuole,  che  fignifi- 
chi  Grazia , chi  Gloria,  chi  Salute . Comunque  fia , 
certo  è : ch’ella  ne  fece  fcielta , coi?  per  ricordarfi  con 
cflo,  .della  grazia  fìngolarc,  che  le  haucua  fatta  il 
Cielo  di  chiamarla  dall’ouìle,  alla  Religioncdi  Do- 
menico; come  per  non  ifeordarfi  giammai  di  dar 
gloria  à Dio  d’vn  fi  fegnalato  benefido  ; Se  anco  per 
ridiirfi  alla  memoria  quantò  fofl'c  tenuta  d’innigila- 
rc  follecicaalla  fallite  propria  . Veftito , c’hcbbe  la 
noftra  foliraria  Caterina  che  per  ranuenirc  chiame- 
renK) Ofanna, coni’ habitd,' anco  la  fantiti  di  Do- 
menico, non  è pofTibile  fpiegarc,  quanto  ella  fbfic_» 
puntualiffima  in  ofTeruare  tutti  li  rigori  della  Reli- 
gione, c come  faceffe  ferma  , e perpetua  lega  con 
l’interna  , c con  l’ efierna  mortificazione , madre  fe- 
conda della  vera  per fezz ione.  Sapendo , che  carne 
fd  carne,  giurata  nemica  della  propria  , mercè  che 
Tempre  contraria  allo  fpirito,  fece  rifoluzione  di  te- 
nerla per  Tempre  lontana*da  fé  ; onde  giammai  in 
rutto  il  tempo  di  Tua  vita,  Tei’ accofiò  alla  bocca. 
Veramente , fino  d tanto  ,'che  l’huomo  vifl’c  innocen- 
te,non  tniouo,  che  d’altro  fi  cibaflc , che  dei  femplici 
frutti  della  terra  ; la  colpa  fiì  quella , ch’introdufTeai- 
noftri  danni  la  carne.  All’iiinocenzadel  cibo,corri- 
fpòndendo  l’innocenza  deH’alimento,  innocenti  an- 
co iic  fortiuanoicoflu  mi':  ma  poiché  l’huomo  co- 
minciò come  i piccioli  Leoncini  à guftare  il  fangue , c 
lacarnc,  quafi  che  nodrito dalla crudcltd , fimilc al ^ 
nodrimcnto  imbciic  la  natura , fanguioaria,  e crude- 
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le,noii  più  candida, nè  piùTcmplice,come  prima.  Pro- 
. fèfsò  col  vino,  fonte,  e fcatiiriginc  di  tanti  mali  lo  ftef-  bib«l',fedv* 
foodio:  onde  per  lo  fpazio  di  fette  anni  continui  gli 

• diede  vn  rigorofo  efilio , nè  giammai  l’hauerebbe  ri-  lomacbum  , 
chiamato  dal  bando , fe  ciò  non  le  fofl'c  ftato , come-»  tuu  io£rmi. 
fece  Paolo  a Timoteo , per  vbbidienza  iinpofto,  attefa 

la  debolezza  del  fuo  ftòmaco , e le  aflìdue  infermiti . 

Dal  giomo,che  rifufeitò  da  morte  a vita  l’ Autor  della 
vita  , fino  d quello  in  cui  fi  celebrano  neircfaltazionc 
del  vinifico  legno  i di  lui  trionfi , tre  giorni  della  fetti- 
mana,  non  fi  pafeena  d’altro,  che  di  pane,  e d’acqua, 
feruendofi  poi  negli  altri  di  latticini)  : toltone  però 
que’giorni,  ne’quali  inuitara  alla  menfa  degli  Angeli, 
non  fi  curaua  d’altro  cibo , che  di  quello , che  sì  fplen- 
didamenteleveniuadalfuo  Dio  fomminiilrato . An- 
zi , chi  rhauefie  in  quefii  giorni  veduta , appena  l’ha- 
uerebbe  conofeiuta , tanto  era  per  opera  del  celefto 
amore  rapita  fuori  di  fc  ftefla,  vnita, trasformata,  mc- 
defimatacon Dio:onde nonpareuanole  fue  parole, 
che  formate  nel  Paradifo  ; la  grazia  nel  proferirIe,non  ' 

era,  che  celefte  ; Tcflicacia , pizzicaua  del  fourhtima- 
no,elofpiritononhaueua,chedel  diuino.  Da  Santa 
Croce  poi,  fino  a Pafqua  , digiunaua  continuamente , 
ne  altro  mangiaua,che  mezzo  pane  di  fcmola,  più  at- 
to a fpegnere , ch’a  faziare  l’appetito . Portò  fino  alla 

• morte  (opra  delle  fue  innocentifiìme  carni  vn’afprb, 
e pungente  cilicio,  accompagnato  da  vn  cerchio  di 
ferro,  chele daua nel caminare  vn  grandiflìmo  tra- 
iiagl  io,  tenendo  Tempre  in  quello  modo  accerchiato 
il  fenfo , per  renderfelo  foggetto . Ricordeuolc , che# 

Giacobbe  anco  dormendo , col  mezzo  d’vna  fcala  R 
portò  a vedere  Iddio , haueua  anch’efìfaMad  imitazio~ 
ne  di  lui  ,del  fuo  Ietto  formata  vna  feoJa  r accioche  ò 
lei  a Dio,ò  Dio  fe  ne  fccndefl'e  a lei.  Era  quelli  compo- 
llo di  due  trauicelli  per  lungo , e di  cinque  per  largo  : » 
quali  che  foli  cinque  gradi  W mancalscro , per  falire-» 


L 


714  Ofanna  da  Cattare , Domenicana, 

al  Ciclo.  Felice  Ofanna,  eh’ anche  dormendo , faliua 
la  fcala,che  guida  al  trono  deli’ A lei  ili  mo!  Non  v’iraa> 
pinate  però  ò mio  Lettore,  che  fé  bene  compolladi 
foli  cinque  gradini , fofl'e  così  facile  i falirc  : perchcji 
ben  cinquanc’  anni  vi  fudò  ella  à farla , e pure  non  te- 
rena  fopra  di  fe  d’ogni  tempo , ch’vna  fcmplice,  c Icg- 
gicriflì  ma  coperta.  Douc  però  Giacobbe  fcruidi  del- 
le pietre  per  capezzale , ella  adopcraua  vn  legno  ; don 
valendo  > che  giammai  le  cadeflè  dalla  mence , la  mo< 
moria , di  quel  prodigiofo  legno , c’haueua  fodenuto 
ledi  lei  cadute,  e li  foto  poiando  il  capo,  doue  mo- 
rendo l’haucuapofato  in  fuoGiesu  . Imaginateui  bo- 
ra, ò mio  Lettore,  comepotcua  dormire,  chi  noa.» 
penfaua  ancone!  letto, che  i fai  ire  , & ad  auanzarfi  ne* 
gradi  della  perfczzionereligiofa.  11  fuo  più  gradito 
fonilo  era  rorazionc>àcui  confecraua  la  maggior  par- 
te  di  quel  tempo,  eh’  è da’  mortali  conceduto  al  ripa* 
fo  ; & accioche  non  le  fiiggifTe  dalle  mani , foleua  con 
funi , c con  catene,  delle  quali  fcruiuafi  per  afpratnen  * 
te percli^tern,(lrctcanientc legarla.  Haueua  dal  mio 
Girolamo  imparato  il  modo  ìli  lapidare  il  fenro,oade 
con  vnaduridìma  pietra  percuotendo  il  (eno,  ne  crar 
heua  cosi  abbondante  il  langue  , che  feorrendo  per  io 
pauinicnto,  le  cuopnua  di  porpora  il  fendere  dc^fuot 
gloriofì  criond . Vera  figlia  de  CrociHOò , (emprc  ar- 
deua  di  fece, nè  pure  volciia  com’egli  mai  m modo  al- 
cuno (peg  neri  a , che  con  l’acqua  delle  lagrime,  cho 
dglte  d’vu’infocato  amore»maggÌQrroente  1*  accrefee- 
liàuo . E come  non  doucua  eilore  alFccata.  chi  benché 
prcuaift  vna State  fèrutdiiUma  di  Cariti,  giammai  ad 
ogni  modoioteemetteua  in  ben’operarc?  Ofanna;  voi 
houetevoa  febre continua  d’amore,  onde  non  mtma- 
vaujglio,che  di  continuo  anco  ri  trauaglila  fèce;.  U 
dio  Tcfiico,  poiicffO>kcero,  e meodicorbcndinocaaa, 
che  poco  airauafi  di.  veli  tre  in  corpo»,  chi  non  badana» 
die  ad  orakireloiptcKo.  V tucua  d’ ekinofioa  tooùc 
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non  potcna  perire , chi  era  figlia  di  si  benigna  nudr^ 
Quanto  le  auanzaua  > tutto  difpcnfaua  a’  poueri . di- 
ncntando  in  quello  nnodo  di  figlia,madrc  anco  della.» 
Cariti . Grata  de  fauori , che  rkeueua  dal  Ciclo, noa 
mai  cibauafi,  che  con  le  ginocchiai  terra  : quafi  che 
più , che  qualunque  altra  cofa.cibo  fuo  ordinario  fbfl’c 
j1  rendimento  i Dio  delle  douute  grazie.  Sapendo, 
(he  giammai  alcuno  acquifta  titolo  di  Grande,  fe  non 
-poftoi  fronte  d'vn  fuo  inferiore,  e che  non  fi  falcali* 
alto , fe  prima  non  fi  camina  al  baffo  : fri  talmente  in- 
namorata dcirhumilti , che  nel  farfi  minor  di  fc  fteffa 
la  dirci  di  gran  lunga  magpior’i  fe  fieffa.  Come  figlia 
di  Domenico , s*cra  anco  de’fcatimenti  di  Domenico 
imbeuuta , reputandofi  com’  effe , quantunque  inno- 
cente, la  maggior  peccatrice  della  terra,  ipiciando 
queftemaflime  ; cbeftupiua,  come  i Cattarmi  più  Lun- 
gamente la  jopportaffero  ^ e non  la  fc  accia  ff ero  dalla  Città 
conforme  meritaua , atn^  dal  Mondo , come  che  indegna 
di  più viuere fra' 'mortali.  Ofaana,  voi  non  errate  a.» 
dir  quefte  parole  : perche  veramente  non  ficte  degna 
di  viuerc , che  fra  gli  Angeli . 

Quafi  ad  vn’  oràcolo  correnano  da  tutte  le  parti  le 
genti  : chi  per  ammirare  trafportato  con  illranamc- 
ccmpficofi  lo  fpirito  della  vera  fapienza  in  vna  donna, 
che  non  haucua  ftudiato  giammai  cofa  alcuna,  anzi  n’ 
era  incapace , come  quella,  che  non  fapeua , ne  legge- 
re , ne  iicriuere  , e pure  cucco  intcndeua:  chi  per  coutì- 
gliarfi,  da  chi  incanucita  nc’gabinetti  di  Paradifo.noa 
poceuadarc,  chcconfcgli  corrifpondenti  alle  maifi^ 
ine,  eh' lui  apprefe  : chi  per riccuerc qualche iblleuo 
dalle  fue  diuoce  preghiere , che  figlie  d*vn’amma  ia- 
grazia,  non  porcauano  ne’ memoriali  loro  altra  fot- 
tofcrizzionc,  che  Grazia.  Ne  ella  mancaua  dal  fuo 
canto  di  t rasformarfi  col  mezzo  della  cariti  nc^  cuoci 
di  tutti,  aftìiggendofi,  con  gli  afflitti , rallegrandofi 
con  i conlolau  i abballandoli  con  gli  humili  i lolle- 

uandofi 
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uandofì  con  i fapienti  ; appianaridofi  con  «rignoran-' 
ti  y à fegno  tale  : che  rcndcua  in  parte , aPsai  meno  in- 
credibile la  poflìbilitd  delle  Idee  Platoniche,  mentre^ 
in  fatti, benché  Angolare,  faceuafi  comune  a tutti.  Ra- 
<yionaua  sì  altamente  delle  cofc  celefti,che  meglio  non 
Suor»,...  f 're  ,.fe forse  fiata  con  Paolo  rapita  per  ap- 

prendcrlefino  al  terzo  Ciclo.  Apriua  fcnii  cosi.rc- 
conditi,  & oftrufi  de’mifteri  della  noftrà  Fede , che  di- 
uenuta  interprete  della  diuina  mente , pareua  , che  fe- 
ce tenefse  le  chiaui  della  vera  intelligenza . Narraua 
di  tal  guifa  i gloriofi  gefti  de’  Padri  dell’antico , c del 
nuouo  Teltamento , c’hauerefte. detto , che  giammai 
hauefse  attefo  ad  altro,  che  a-lludiarc  le  hiftorie  loro: 
ciui  •'"P***  e veramente  fempre  le  ftudiaua,  .piùche  con  gli  oc- 
cirefledifcr*  chi,  con  Ì fatti,  c COI!  rimitazioiic . Ben’c  vero  ; cho 
“®*  prima  di  faucllare  con  alcuno,  proftrandofi  conlcgi- 

nocchiaaterra  , faceua  ricorfo  a quello , che sà  ren- 
dere eloquenti  anco  le  più  rozze,  puerili , c (cilinguate 
lingue.  Sopra  tutte  le  cofc , chiedeua  humilmcnte  à 
Dio  la  purità  del  cuore , fapendo  bcnillìmo  : ch’cfscn- 
do  la  lingua  l’indjce  di  queft’horologio,  s’cgli  camina 
bene  al  di  dentro , non  può  anch’efsa  non  motlrarc  al 
di  fuori  l’hore  giufte . A bborrì  più  che  la  pelle  l’ozio, 
come  quello  i eh  e il  padre  di  tutti  li  vizi),  la  ruggine 
della  virtù;  confìderando  fpecialmcnte  , ch’efscndo 
ella  Viatrice , c rimanendole  vn  viaggio  sì  lungo  per 
approdare  . al  Cielo-,  -non  vi  era  tempo  da  perdere-», 
cna  faceua  di  meftiere  (lare  qual’ argento  viuo  , in 
vn  continuo  moto  : onde  la  ruota  della  fùa  attiuitì 
'era  orare , ò lauorare  ; nè  però  ciò  la  togl ieua  a Dio , 
perche  per  Jo  più  non  impiegaua  i fuoi  laiiori , che  in 
eofe  di  GhicTa,  ò attinenti  al  dmino  culto.  Così  queiV- 
Ape  ihduftriofanori  fabbricaua;  il  mele  , che  per  lo 
rnenfe  dei  Paradifo  . Gonfapaiole  deH’tfficacia  del 
nome  fantiifimo  di  Giani. e del  titolo  facrofanto  della 
Croce,  che  iù  fcritto  con  lettere  Ebraiche , Greche , c 
;ì  La- 


Ofanna  da  Cattavo  > Domenicana . 717 

Lattné , non  per  altro,  che  per  dinotare  di  quanto  gio- 
uamento  fofse  ad  ogn'vno , fé  n’auualfe  in  tutte  le  oc- 
corenze . Onde , a’colpi  de’pcricoIi,de’foIgon , delle 
cempede , del  Fuoco,  delle  inondazioni,  de’tcrrcmoti, 
delle  infermità , c d’altri  finiltri  incontri,non  oppone- 
iia  per  ifcudo*,  che  quelle  miilenofc  parole  , lefus 
T^arenus  y Rex  ludoi<^rum  : afsicurandoll , che  fi  comO 
qaeftì , quantunque  efpofto  alla  barbarie  degli  empi)  j 
infiemeconlaCroce,ccon  il  CrocifilTo  , rimanendo 
conhtrorvno,eperfotata  l’altra,  folo  nel  comuno 
naufragio  faluofsi , così  era  per  difendere , chiunque 
preualeuafi  di  lui  nelle  auuerfità . 

Ma,  in  fatti  non  può  viuere  la  virtù,  fenz’auuer- 
fari).  Non  fi  dà  agli  Atleti  fe  non  combattono , il 
premio.  Non s’acquifta  fcrtza denti,  e fenza  fudori 
d’inuitto  Capitano  il  nome . Non  fi  tingono , che  col 
fangue  le  porpore . Non  fi  formano , che  col  taglio , 
c còl.  ferro  le  clamidi  : nè  fi  fabbricano  , che  a’colpi 
di  martello,  e fra  le  fiamme  gli  fccttri,  eie  corone. 
Chi  toglie  i nemici , toglie  la  vittoria  : e chi  viue  fen- 
za tentazioni , viiie  fenza  merito . Il  Demonio  non_ 
corre  dietro  a zoppi , perche  prefto  gli  arriua  : ma_, 
bensì  alle  Atalante ,& aquclli,chepiiì  veloci  s inol- 
trano per  la  carriera  della  perfezzione  al  Cielo . Egli 
fà  come  gli  afsafsini , & 1 corfari , che  non  vanno  a’po- 
ueri , ed  a’mendichi , ò a naui  fdrulcite , ma  doue  vi 
fono  delle  ricchezze . Quello  Dragone  d’inferno,  non 
veglia , che  agli  horti  delle  Hfperidi,  doue  maturano 
ipomi  d’oro,  Giouannilo  vide,  che  non  tcndeua_j 
infidie , che  ad  vna  donna  grauida  : perche  non  fi  cu- 
ra , fe  non  di  quelli , che  fono  pregni  di  buone  opere , 
Ne  Iddio  lo  vieta,  anzi  lo  pendette , e ne  gode  : per* 
che  ben  sa,  ch’i  fiori  quanto  piu  fi  maneggiano  , tan- 
to più  rendono  grato  odore  *,  i ballami  non  fanno 
pompa  dc’loro  pregi , fe  n jn  fi  fconuolgono  ; gli  aro- 
inacrnon  odorano,  le  non  s’infrangonoi  gl’incenfi 

non 
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non  ifpirano  fragranza, fe  non  fi  pongono  sii  le  brac^ 
ne  ftillano  dagli'  alberi , fc  non  fono  da  mano , non  so 
fe  dir  mi  debba , pictofa , ò crudele  fcritn  non  fi  caua 
Toro  ,fc  non  fi  fnifccra  la  terra  ; nè  può  alcuno  diue- 
nireAbelCjfenonè  perfeguitato  da  Caino.  la 

noftra  Ofanna,  fe  voleua  coronarfi  le  tempie  degli 
iloti  del  merito  » non  poteua  di  menò  di  rwo 
bcrfaelio  delle  tentazioni  del  Demonio.  Come  lim- 
bolo  nel  nome,  della  grazia  ».^ccffariamcntc 
hauere  per  fuo  contrario , chi  è la  ftefla  difgrazia  , co- 
me coherede  della  gloria , chi  fu  da  ouclla  Racemo , 
ccQmcdifpenfiera  della  falute,  chi  è nemico  della-, 
comune  falute.  Patì  ella  dunque  lunghiflime  tentazio- 
ni . c ficriffimc  perfecuzioni  del  Demonio , cne  no^ 
«ftò-tammaid'infelUrla.  Vedi  vn  giorno  «r  in- 
gannarla  il  fembiante  d«l  fuo  ConMore  : nwellaac- 

iolbndofegli.e 
pallidire , ben  torto  leoandosli 
io  rintanò  nell’abiffo , facendolo  di 
nire  martire  d'inferno . Per  diftornarla  dall  oraiio- 
ncjpigliaualafofmadivari)  vccclli,  che  fuolazzan- 
dolc  intorno , eiammai  lafciauanla  npqfarcic  vera- 
mente non  è egli  che  vccello , ma  di  rapina , perche* 
fempre  tenta  di  rapire  1‘animc  altrui  ; nulla  pero  vi 
profittauacon  chi  fifla  in  Dio,  non  fi  lafciaua  dalle* 
iltrui  penne  portare  altroue . Mentre  lauoraua  viu 
corporale  osò  (chi  lo  crederebbe?  ) entrare  temera- 
rio nel  fantuario  1 c di  Mofiro  d’interno , 
in  chi  fù  vn'anìmato  facrario  dello  Spinto  Santo,  eosi 
finccndol’afpctto della Sercrtiflìma  Imperatrice  de- 
Cièli,  le  apparue  col  figlio  fra  le  braccia , cortefemw- 
tc  falutandola,  c ringraziandola , eh  ad  appreftaf- 
fc  con  te  proprie  mini  il  tetto  de'fuoi  piu  gradici  ri- 

pofi  : tentando  pure,  fe  poteua  in  queiranimo  fcmi- 

uft^.  nato  di  tante  ccicfti  doti , fcmxnarui  anco  1 internalo 

lizanìadeUavauagloria.  E la  gloria  figlia  delle  virtn} 

onde 
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onde  di  rado  redefi  la  madre  feompat^nata  dalla  fi- 
glia, &é  molto  malagcuolc  al  rirruofodarc  ricetto 
allVna , fcnz’accoglicre  Taltra.  Molti  nello  fteflo  puri-  . 
to , che  la  fuggono , 1 a Heguono:  nè  v’c  alcuno  per  hu- 
milc,&  abietto,  che  Ha , che  non  ifperimcnti  di  quella 
dolce  tiranna  de’cuori  gli  alfalti.  Dirci,  che  foflè  quali 
più  proprio  deirhuomb  «ch’opera  bene,  il  fencirci 
pizzicori  di  quella  gloria , che  perche  tofto  fuanifee , 
vana  (1  chiama , che  non  è del  fuoco  il  foruolarealla^ 
fua  sfera . Chi  direbbe  però , ch’Ofanna , che  piir’al- 
tro  non  lignifica,  che  Gloria , ne  foflc  così  lontana^  ? 

£lla  folo  applicaua  rahìmoaireterna  : onde  nulla  cu- 
rando , la  vana , e la  caduca,rendè  anco  fallaci , e vane 
le  fperanze  di  Satanafiò  . Quelli  però  punto  non  li 
fmarrì,  ma  nodrito  col  latte  della  temeriti , fapendo , 
ch’ad  vn  fol  colpo  non  cade  l’albero , tornò  nella  ftelTa 
forma  la  feconda  volta,  facendo  anco  vn  jpalTo  più 
auanti , mentre  con  artificiofo  difeorfo  , fabbricato 
nellefcuole  d’inferno , cercò  di  perfuaderle:  che  non 
fbfle  a propolìto  la  vita , che  faccua,  non  piacendo  al 
Tuo  figlio  «ch’ella  con  canti  rigori  dinenille  micidiale 
difeilelTa.  Fluttuò  a quello  fecondo  colpo  Olanna» 
non  ofando  giudicare , fe  fblTe  quella  vifione , ò illii- 
lìonc  ; volere  del  Cielo,  ò inganno  del  Demonio.  No  i 
lì  fidando  per  tanto  di  le  fletta , fece  ricorfo  all’alìlo  di 
lìcurezza,  allaperizia  del  Aio  confelfore , il  quale  fag- 
ciamentelcinlcgnò:  che  tornando  la  terza  volta,  lì  gt  «reiima- 
fcruifse  di  quelle  llcfse  arme , che  al  parere  di  Bcrnar-  no"'»"* 
do, lì  fernì  Michele  aìl’hora,  che  di  Serafino,  cangiati-  fu  “eft'Tu/i- 
dolo  in  vn  Dragone , lo  precipitò  nel  baratro , inno-  n/ni“ 
cando  il  nome  fantiifimo  di  Giesù , e Iputandogli  per 
difprezzo  nel  volto . Ed  ecco  nello  Aerso  modo,Ia_» 
terza  volta,  il  padre  degringannt,  pertelTere  con  mil- 
le reti , c mille  lacci  inlìdie,  a quefia  innoccntilTìma 
Coloniba . Ma , ella  porrata  sù  l'ale  deirvbbidienza, 
clèguendo  quanto  l’era  llaco  dal  Aio  direttore  impo- 

fto. 
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fio , d’ vn  fiibito  fpicG;ò  ficura  rapido  il  volo  vcrfo  il 
Ciclo,  lafciando  conìufo , e dclufo  il  coimin e nemico  ; 
che  confefTandofi  vinco , & abbattuto  da  quella  gene** 
rofa  Amazoiic,  non  ofandopiù  di  cimentarli  feco,  di*> 
rperaco  portoli  airinferno  . Così  quello , che  fingen- 
^ do  d’cifere  il  Aio  confdfpre  poco  fa,  impallidì  ; hòra_> 

l'atto  bcrfaglio  delle  ingiurie  del  vero  confcfiorc  , ar* 
rofsì  anco  per  la  vergogna . 

Quanto  però  fu  perfeguitata  dall’ Inferno,  altret- 
tanto rimale  confolata  dal  Ciclo , che  ricolmandoIa_» 
d’ infinite  grazie , la  rendè  gradita  agji  Angeli  ; ani- 
mireuole  agli  huomini , e formidabile  a’ Demoni;.  La 
^ mia  penna  afiuefatta  alle  amarezze  ^ non  sa  cingerli 

nel  mele  di  quelle celefii  dolcezze , che  prouò  : onde 
i non  ve  le  può  dare , ò mio  Lettore , ad  all'aggiare,  che 

' tutte  inuoltc,  e mefcolace  col  fiele  d’vn  rozziliìmo 

Ifoni*  . Voi  però  fc  faggio  ficee , potrete  bene  ar- 

lie".  ’ gomentare,  quanto  guftofo  folle  il  Nettare,  el’Am- 
brofia . che  le  diede  a bere  il  Ciclo  > fe  tanto  foaui  rie- 
► feono  gli  AfTcnzi; , e le  Cicute , che  vi  porgo  io . Mer- 

cè che  paftorella , meritò  anch’  effa  di  godere  dello 
i,  delizie  de’  paftori,  depofitando  nel  prefepe’ le  tene- 

rezze tutte  del  fuo  cuore , all’hora , che  fù  latta  degna 
di  vagheggiare  il  bambino  Giesù,in  quella  forma  per 
appunto,  che  nacqnc , con  tutti  gli  fpctcacoli  più  pro- 
digioli  di  quella  luminofa  notte,  Vn' altra  volta , fù 
• folìeuata  à mirare  la  beaciifima  Vergine  alfiftita  di_, 
[ SanTrifoneMarcire,  edaSanVincenzo  Prottetori  di 

, Cattato,  fceli  dal  Cielo  per  impedire  vngrauiflìmo 

i conflitto,  ch’era  per  feguirc  fra  nobili,  e fra  popolari 

i ' della  fìefla  Cittd,  Fù  ancora  condotta  à vedere  nel 

Purgatorio  lo  flato  infelice  di  quelle  anime  tormen* 
'■  tate , & il  folleuo , che tal’hora  nceucuano  dalle  ora- 

i zioni  de*  buoni , degnandoli  parimente  il  Signore  ad 

' jnterceflìone  fua  di  liberare  due  anime , da  quc’penoli 

[ . incendi.; . r^al’alcro  Noè  j conferuò  ia  patria  da  viu 

r diluuio  « 

* 
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I diluùid  ) che  prccif)itofo  innondaua  il  pacfe  : non  tc- 
. mcndo  l’acqua,  chi  era  libera  dalle  fiamme  d’ogn*im-  ' 

! pariti, nè  meritando  Tonde , chi  non  haucua  macchie 
i . per  lauarle . Mosè,  con  la  verga,  da  vna  pietra  cauò  le 
. acque  i beneficio  del  fuo  popolo  : quefto , con  la_»  ' 

verga  dell’imperio  le  rattennc , acciochc  non  danneg- 
! gialTero la  fua  patria . Spiccatofi  dal  monte  fqcto  cui 
era  fituato  il  luo  picciolo  Romitorio  vno  fmi furato 
faflb,  & blindando  precipitofo  a rouinare  la  di  lei  cella  , 
ricorfe  ella  humilmente  al  Cielo , & apparendo  nello 
ftefio  tempo  nell’aria  due  mani , rattennero  poderofe 
della  pietra  l’impeto , e collocandola  fenz’alcun  dan- 
no in  vn’angolo  di  cffa,la  preferuarono  miracoJofa- 
. mente  dalTimminente  eccidio . SeXgrfe,  & Anniba- 
! le  feppero  col  ferro  domare  i monti  quella  li  frenò 
con  l’imperio:  efepotè  Orfeo  giuria  il  fauoleggiar 
I de’Poeti,muoiierecol  fuono  della  fua  cererai  laffi» 

\ anco  ad  Òfanna  diè  l’animo  di  rimuouerli  col  fuono 
, delle  fue  feruide  preghiere . I fuperbi  Giganti  fabbri- 
’ carono  monti  di  pietre,  per  far  guerra  a Dio  : quella  1. 

^ li  disfd,  per  rendergli  fempreidouutiofiequi).  Non  , 

[ haueua  ella  > come  la  flatua  di  quel  luperbo  Rè , i piè 
! di  terra , fe  bene  non  era , che  terra , per  T humiltà  : 
i quindi  non  è marauiglia , fe  non  rimafe  come  quella, 

I dal  fallo  fpiccata  dal  monte  infranta,  c disfatta.  Si 
I poteuabendiredielfa  ciò,  che  di  vn’ anima  fanca^ 

I hebbe  a dire  quel  gran  Rè , e Profeta  : che  depofitan-  pJ?JJbuD?te! 

II  do  tutte  le  fue  fperanze  in  Dio , veniua  dalle  mani  de 

I gli  Angeli  ficura  portata , accioche  non  rimanefie  in  pyem  pedi 
modo  alcuno  offcla  dalle  pietre . Ofanna , voi  giam-  ^* 
mai  adulterane  dal  volito  celelle  fpofo , onde  pote- 
te viuere  più  che  ficura,  che  non  meritate  le  pietro. 

Ecome  poteiiano  elleno  nuocerle  , s’era  faldamen- 
tc  fondamentata  nella  millica  pietra  del  fuo  Gie- 
siì? 

Ritroiiandofi  ella  grauemente  trauagliaca  da  vniJ 
! ^oi,Tar,II*  acu- 
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acutidìma  febrc,  fù  vifìcaca  dal  protomedico  di  Para* 
difo , che  comparendole  tutto  lacero , e grondante  di 
iicrocififlo,  fangue,  nel  modo  per  appunto»  che  morì  nella  Cro- 
do'i/j”/riul  ce,efl*®rtandolaalIa  foffcrenza  così  le  prefc  à dire  * 

/’/7«owo , ejuando  fi  tmoua  aggrauato  dal  ma- 
rcriBua,  le  i fi  fpecchiajfe  nt' martiri)  ^ ch'io  per  amor  fuo  foppor- 
tai  : ò che  non  featirebbe  il  dolore  » ò che  do'ci  gli  riufci^ 
rebbero  le  pene . Se  cosi  amafje  la  Creatura  Crea- 
tore i come  amò  il  Creatore  U Creatura  : credetti  Ofan- 
na , che  giammai  fi  (limerebbe  ella  inferma  ; di  ninna  cofa 
quantunque  pefante,  s*  aggrauerebbe  ; molli  crederebbe 
anco  le  più  dure  piene;  & all' bora  fi  reputarebbe  felice  ^ 
quando  fi  ritrouaffe  più  infelice , Hò  anch' io  fopra  del  let- 
to diquefia  Crrrfuf  fatilo  per  amor  fuo  febre  mortale  ;-e 
pure  quantunqw^ionfajfe  di  me  la  mone , non  però  trion- 
fò del  mio  amort^  che  fempreal  maggior  fegno  feruido, 
fempre ardente» dii  capono  fete  tale  del  fuo  bene  » che 
giammai  potè  fpegnerfinè  con  t riui  del  mio  fangue  » nè  co* 
i fonti  dell'acqua  » che  m'vjcì  dal  enfiato  : ma  più  Ione  del- 
la mia  morte  » anco  viue  » e viuerà  eternam^^nte  fino,  cbt 
‘PÌueràlamiavita,chenonpuòpiù  morite,  Trouai  anch'- 
io nel  corpo  » per  [olleuo  deUChuomo  dolori  tali , che  fui , e 
con  ragione »encomiato  con  titolo  di  huomo  de* dolori  » per- . 
che  non  lafciando  in  me  parte  alcuna  fana , tutto  mi  diuo» 
rarono:&  ad  ogni  modo , qual* altro  Giona  nel  ventre  deb 
la  Balena  ,nuUa  curando  la  miafaluezj^a , gli  altri  fole, 
virnmdoio.  con  tante  bocche , quante  hebbifef ite  ,raccomand ai  al  mio 
celefle padre,  'b{on furono,  mia  cara  figlia  fen^a  flagel- 
lo, i flagelli,  che  pronai  fervLa  punture , le  fpine  , che  mi 
tra  ffiffero  le  tempie  ; nè  [puntati  li  chiodi , che  mi  forarono 
le  mani , ed  i piedi , ò il  ferro,  che  mi  trapafsò  il  cuore  : no* 
già  dolci  le  amareX^e , con  che  mt  abbeuer arano  ; non  leg- 
giero il  pefo , che  m'impofcro  sù  le  [palle , T>{on  fono  fenta 
ofjefadelmiohonore , le  inpurie  ; non  fenza  pregiudizio 
della  mia  grandezza , le  beflemmie  ; non  fen^a  taffa  della 
mia  bontà,  le  fceleratezze , che  giornalmente  commettono. 
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contro  dime  fuo  Facitore,  gli  empi)  , TttttauoUa  : nos 
mai  w;  dolfì  delle  prime  , e con  tanta  fofferen':^ , cojwr  voi 
vedete,di$mulo  le  feconde , non  per  altro',  fe  non  perche 
troppo  fuifceratamente  amo  , chimi  difama.  l fauorifco, 
chi  mi  fprezjLa  ; rendo  bene , à chi  mi  dàmale  i fieguo , chi 
■mi [ugge;  fon  grato,  d chi  fempre  più  mi  riefce  ingrato. 
Così , le  andaffe  deipari  fra  me , e l'huomo  U bilancia  rf - 
amore:  come  io  nulla flimo  d riguardo  fuo  le  offefe  più  gra- 
mi nellofìeffo  modo  egli  per  mio  rifpetto,  farebhefi  beffe 
anco  de' tormenti  tutti  d'inferno . Ma  m fatti , troppo  di- 
uerfi  fono  i miei  adafuoi penfteri  ; troppo  lontane  le  mie, 
dalle  fucfir f dei  troppo  dijfomigliante  tlmh  , dal  cuor' 
humano . E vero  , ch'io  lo  formai  di  loto  ; ma  è vero  anco~ 
ra , che  col  mio  fpiritofleffo  l'amai:  e pure  bora  ( chi  lo 
crederebbe?  ) pare , che  della  fua  primiera  origine,  altro 
non  r attenga , ch'il  fango . F'oi  dunque  mia  diletta  figlia , 
che  {degnando  de”,  mondani  V opere  , giammai  dal  cuore 
fcancenafie  del  vofiro  Facitore  l'impronto  , e con  fozjue 
colpe  bruttafle  la  di  lui  celefle  imagme,  fofferite  pur  ge- 
nerofa  il  male  : che  non  è male  ciò , che  manda  Iddio . Sop- 
portate pazientemente  t fintomi , benché  acuti,  della  fe- 
bre:  che  non  è , che  foaue  il  languire  per  amor  fuo  , K fe 
pure grauiriuf afferò  gli  affanni , eccomi  : medicateli  eoi 
mio  f angue  ; rifanateli , col  ricordarui  delle  mie  pene  : che 
non  riefce , che  dolce , di  chi  s' ama  la  memoria  , E ciò 
detto,  difparuc  , lafciandola  Tana  perfettamente  di 
corpo,  ma  affai  più  fanadi  mente  : di  tal  modo  però 
àppaflìonatapercompaffìone  del  fuo  Dio , che  come 
fe  foffe  vfeita  fuor  di  fe  fteffa , non  potendo  per  molti 
giorni  leuarfì  dalla  mente  vn  si  pietofo  fpettacalo , i. 
chiunque  la  vifitaua , crucciofa,  altro  non  rifpondcua, 
fe  non  : ò che  pene , ò che  tormenti , ò che  dolori  patì  sù 
la  Croce  per  noflra  faluezjji  , l'  innamorato  dell'  anime 
Ciesù . 

Ben  dieci  luftri  viffe  ella  così  racchiufa,  quanto  piu 
lontana  dal  Mondo*  tanto  maggiormente  vicina  , 
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Dio . Ma,  in  fomma  , che  tempo  giammai  fi  può 
dare  fra  noi , quantunque  lungo , che  non  riefea  bre- 
uc , incerto , e colmo  di  miferic^  Come  poifono  i paz- 
zi mortali  tanto  apprezzare  la  lunghezza  di  guelfa  . 
vita,  che  non  è,  che  inabile,  dubbiofa , c fottopofia 
ogni  momento  à mille  ftrani  accidenti  , e pericoli  : 
che  temono  Tempre  di  perdere , e che  fanno  di  ficu- 
ro , che  lor  fard  vna  volta  tolta , ò che  l'hanno  necef- 
fariamento  d lafciare  ? Se  moltiplicafle  l’ huomo , di 
Neltore  gli  anni,  e di  Matufalcmme centuplicata.» 
fortilfe  r età , non  già  di  ftenti , e d’infelicità  ripiena, 
ma  lontana  da  qualunque  feiagura  v-Jwta  , felice , c» 
beata  : come  potrebbe  per  grazia  dirfi  d’ogni  bene^ 
ricolma,  fe  finalmente  hauerebbe  d terminare  ? Al 
ferrare  delle  partite , che  frutti  di  delizie  fi  ponno 
mietere  : fe  del  pafl'ato  , altro  non  vi  rimane , ch’il 
niente  ? Quanto  ci  dona  il  tempo  , tutto  è vn  fogno 
molto  tenue,  vn’ombra,  vnofcherzo  di  vanità  : folo 
l’eternità  può  fellicitarc  le  noftre  brame . Io  contem- 
plo Ofanna  carica  d’anni,  ma  più  caricadi  virtù  :c»i 
pure,  fe  non  hauefic  ftabilitecon  l’eternità  le  fuo 
fortune , che  altro  bora  di  lei  vi  reftarebbe , che  l'ha- 
uer  fatto  pruoua  delle  mondane  miferie  ? Tutto  dun- 
que pafl'a  : tutto  ciò  c’hà  principio , hà  fine  ; nè  può 
J’huorao  in  altro  modo  eternarfi , che  col  cercar  d’ 
vnirfi  al  fuo  vltimo  fine  : perch’efiendo  anco  prin- 
cipio , potrà  Tempre  dirfi , che  principi; , quantunque 
finifea,  mentre  torna  nel  finire , al  fuo  primo  princi- 
pio. Cosi  fece  la  noftra  Ofanna  : onde  non  mi  mara- 
uiglio , fe  benché  morta , anco  viue,  e viuerà  per  fem- 
pre.  E^ola  dunqjue , che  doppo  hauer  lungamente» 
viflùtoàOio  , piu  ch’ai  Mondo , ancorché  nel  Mon- 
do , terminò  Tantamente  nel  modo , che  vifie , di  nu- 
merare i Tuoi  giorni  alla  terra,  per  dar  principio 
contare  quelli  d’vna  beata  eternità , c d' vna  ctern 
.beautudinc  in  Ciclo  ; che  per  cflcre  eglino  fenza  li-  - 
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nc, quanto  più  s’annoucrano , tanto  lafciano  doppo  di 
loro  fomma  maggiore  da  annoucrarfi.  Abbandono  1’ 


:n 


Moti 

loro  lOimiut  iuaj;5iwiw  — — -- - Aprii*  « 

anima  fuafancaircorpoadìaS.AprilcjdcI  i555.chiu- M h , 

i'  dendo  ella  gli  occhi  alla  terra , in  quella  ftagione  per 
i appunto, che  gli  aprono  le  Creature  tutte  : ne  fi  curan- 
do  di  coglierci  fiori  caduchi  d*vna  terrena  Primauc- 
ra,per  portarli  a godere  nel  Paradifo  quella  d yn  icm- 
pitcrno  Aprile . Morta , le  trouarono  yna  gran  piaga 
pel  corpo , cagionata  non  ha  dubbio  da’  cnutinui  fla- 
gelli : non  haùendo  ella  voluto  nè  vipere,  nè  morire  » 
che  piagata,  ad  imitazione  del  fuo  dilctiffimo  Giesù. 

Ppfto  il  fuo  corpo  nella  Chiefa,  fùtantoilconcorfo 
de’ popoli , che  ben  due  giorni  flette  infepolto , non^ 
fapcndoeglino,comcpriuarfi  della  v^fta  di  quel  vol- 
to, che  quantunque  clanimato  , parendovi!  ritratto 
di  quello  degli  Angeli,  non  veftiua,  eh  Angeliche  bel*' 
lezze.  Sepolto  poi,  fi  poterono  bene  fottcrrare  1 
non  gid  la  fragranza, che  da  quelle  fcaturiua,che  figlia 
del  di  lei  merito , come  fi  fece  larga  apertura  in  vita  , 
abbenchc  foflc  fra  quattro  angufte  mura  rinlcrrata-,  : 
così  anco  chiufanel  (epolcro,  immortale  n’vfci,  per 
riempire  del  buono  odore  della  fua  bontà  il 
do . Paflati  due  meli , fu  di  nuouo  aperta  latomba.» , 
c ritrouato  il  fuo  corpo  affatto  incorrotto  : mercè 
c’hauendo  feguito Torme  dell’ anima,  ch’è incorrot- 
cibilc  , viuendo,  meritò  anco  di  rintracciarle  dop- 
po la  morte.  Fu  poi  ripoflo  entro  vna  caffa  , do- 
ue  anco  fi  confcrua  con  fomma  venerazione,  quan- 
tunque al  fuo  gran  merito  anguflo  fia,non  che  vn^ 
caffa  , tutto  il  Mondo,  c foTo  degno  teatro  ilCielo. 

Ma  in  fatti  , non  hanno  i poucri  mortali  luogo  pm 
a propofito  , per  aflìcurarfi  delle  loro  ricchezza  » 
delle  caffè , comuni  però  anco  alle  ceneri , & agli  hor- 
ridi  auanzi  di  morte  : forfè  , perche  fono  qucftì  a 
chi  bene  gli  confiderà,  i più  pregiati  tefori  della*, 
cetra  > che  fupcraiio  di  gran  lunga  nel  pregio  c# 
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OjAtina  dà  CatUr&y  Domenicana  l 
„ , gliori  di  Micia-,  e rincfaufte  mmicreJelIc  Permiane 

contrade. 

Ctaxia  qaau-  V«raìnente , io  noB  poflb  nOn  ammirare  in  Ofan- 
co  foiiecha  na,  leinduftribfe  inuehzioni  dèlia  Grazia,  per  tirare  a 
ft . fc  i cuori  hiimahi . £lla è vna  calamita  amoroìk , che 

dolcemente  attrahe  il  ^r rò  della  nolira  durezza  vn' 
Sole, che  di  cciiitinlio  follèua  a fc  i vapori  delle  noftre 
T»he  impuritó . Chc  pcrciò  diccuaJa  Spofa  al  fuo  dilettò  : 
«ili?”?!  trahetemipure  d yoidolcezx,adi  quejl' anima , je  volete  ,■ 
che  feio^tiamó  mfieme  le  piànte  al  eerl'} , voi  per  ijcortar- 
Nemo  pweft  ntli  & iorper fttnpìe  mai  feguirni , Niuno  può  portarfi 
Sfi  pat«,Jli  al  celefte  Padtc , s’egli  non  li  contenta , come  ladro  di 
SScTum"*"  Paradifo  di  rapirlo  : non  che  non  vi  concorra  anco  la 
io.fi.  volontà  creata,  ma  perche  il  primo  pollo  dcucfialla 
Prraeniftì  efi  Grazia,  come  a quella , eh’ è primiera  cagióne  d’ogni 
SbM ‘dikè°  noftro  bene . Ella  ci  preuicnc  con  le  bcne'dizzfoni  del- 
VoMbèrmV*'  dolcezza,  noi  la  feguiamo . Ci  chiamai  tocca  a 
& ejoAfjpon  noi  rifponderlc,  e dire  con  Mose  : Eccomi  a'vofirt  dtui- 
£bÌ*j.‘fc  14.  delia,a  noi  s’alpctta  con  Samuele  ripiiglia- 

E*od™r^*  Siamo  qui  prónti  per  ejegutre  quanto  et  verrà  impo~ 
Ecce  égó  quia  yio . Ci  inuita,'e  fi  di  mefticri  con  Paolo  ridire  : Signo- 
re, eccoci;  che  volete,  che  facciamaì  Infiniti , non  hi 
SS'Jìiftcwl  <i“bt>*<>><^^«trfn’àrauigliofi  fono i modi , con  1 quali  il 
Ad.  ».  pietofiifimo'  Iddio  ci  conucrte  prima  afe,  acciocho 

giuftamentcdcl  nome  di  conuerti- 
*^ut°Tten.V.  col  mczzo  della  liia  diutna  vo- 

® * * cc,comc  fé  gli  Apofloli;  hora,col  far  moftra  di  fe  ftef- 

fo, come Tòmafo: bora co'lampi  dc’fiioi  occhi  amo- 
rofi,  come  PKCtro.MoItc  volte  fi  fetuedc’miracoli,  co- 
me fccecol  Centurione  ; fouente  della  predicazione, 
comez:on  Maddalena  ; della  lezzione,  come  con  FEu- 
nuco  della Etiopefl'a Regina,-  delle  grazie,  come  col 
cieco  nato  ; delle  promefie  del  Cido,come  con  i fedeli 
tuttij  delle  Orazioni , come  con  Sifinìo , col  mezzo  di 
quelle  di  Teodora  i delle  lagnme,comc  con  Agòitino 
: ^ quelle  della  ddì  efempio  dc’buoni , conié 
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ton  infiniti  peccatori.  Sempre  follecito  alla  noflri^  v.ri.i».» 

faluczza  ,inucncanc!o  di  continuo  niioul  modi  , e nuo-  ^^0^4  aiiu 

ue  forme  di  rubare  l’anime,  bene  fpeflò  le  rapifcc , col 
mezzo  delle  ftellc , come  i Magi;  degli  Angeli , come  cawii.  ^ 
Valeriano;  de’Dcmoni),come  Cipnano;  dc‘ fogni, co- 
m«  Còftantino  il  grande , e Coftanza  fua  figlia  ; delle 
Vifionl,c6meGiacobbe;dellcdifputc,  cornei  filofofi 
di  Caterina;  delle  donne , come  Ermenegildo , c Gia- 
copo  di  Perfia,  rintercifojdcllc  vittorie , come  Clodo;- 
uco  Rè  di  Francia  ; dCgaftighi , come  Paolo , e tanti 
frelerati  ; delle  fiere,  come  Éuilachio  ; e delle  bellezze 
dèlia  gran  machina  del  Cielo,comc  la  nqftra  innocen- 
te Of»iftà . Ma  per  dir  vero , fra  tutte  le  cqnuerfioni 
dc'péciatori,  e gli  ftratagemmi  dc’qualifi  cfcrnitoil 
noftrO'amorofifiimo  Dio  per  fare  preda  de  noftri 
cuori  ychc  infiniti  fono , uè  fono  baltcuoli  le  peano 
tutte  dc’Scrafini,  non  che  la  mia  a defcriuerli,  gentile 
ai  maf>gior  fegno  parmi  quello  di  Margherita  da  Cor- 
torta, ‘"che  rintractfiftndo  della  lafctua  prencipeffa  di 
Maddalo  l'orme  nelle  dishoncftd , meritò  poi  anco  di 
rinucnirle  nella  penitenza.  ^ ^ 

Rimafe  il  candore  di  quefta  pregiata  Margherita^ 
da  principio  denigrato , da’  fiati  impuri  di  Venero , 
che  nodrita  fra  le  fucine  affumicate  di  Vulcano,  non 
ifpira , che  nerezze  ; ma  lauatafi  nel  fonte  delle  fuo  ' 

lagrime , ricuperò  poi  col  mezzo  della  penitenza  le 
fmarrite  bellezze . Perche  nel  fiore  degli  anni , datali 
in  preda  alle  libidini , fuggendo  dalia  patema  cafa, 
tutta  doBofiì  agrimpudichi  amori  d’  yn  fuo  aman- 
te, col  quale  ben  none  anni  viflc  in  continuo  peccato . conucrnone 
Occorro , ch’vn  giorno  vlcendo  quefti  di  cafa  per  fuoi 
domeftici  affari  , accompagnato  da  vn  fedcliffimq 
cagnolino, incontrolfi  poco  lontano  da  effa,nc’fuoi 
nemici , li  quali  togliendolo  di  vita , tutto  inuolto  nel 
proprio  (angue , e ripieno  di  ferite , accioche  non  po- 
telfc  la  Giuliiaia  venire  in  cognizione  del  corpo  del 
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delitto , lo  ricuoprirono  con  terra , con  degli  fterpi , e 
con  alcuni  faftellidi  legni . In  fatti,  il  peccato  noiL* 
genera , che  la  morte , Afpettò,  benché  indarnOjMac- 
cheritta  alcuni  giorni  la  (ila  venuta , ma  non  veggen- 
dolo  giammai  comparire , vfueua  foor  di  modo  cruc- 
ciofa  della  di  lui  fallite . Quand’ecco , mentre  cutta^ 
afflitta  ritrouauafi  vn  giorno  sù  la  porta  della  cafa,gi- 
rando  forfè  d’ ogn’  intorno  auidele  pupille , per  vede- 
re fc  poteffero  manifcftarlel’vnico  oggetto  del  fuo 
dolente  cuore , <^ucrel  andoii  con  effe , che  tanto  tem- 
po la  facelfero  viucre  cicca , non  sò  fc  dir  mi  debba»», 
al  fuo  bene ò al  fuo  male,  vide  alla  lontana  frettolofo 
ritornafene  il  cagnolino,  c’haueua condotto  fcco  il 
dileto  del  fuo  fpirito . Creili  ( cofa  veramente  ma*^ 
rauigliofa  1 ) era  più  giorni  fenza  mai  partire , rima- 
lo li  doue  giaceua  T cùinto  padrone , non  (apendo 
come  abbandonare  quello , à cui  tanto  viueua  offli' 
gato  : ma  finalmente, vnon  veggendo  più  in  lui, nè 
§)irito , nè  fenfo  alcuno  ,fpinto  anco  dalla  fame,  face- 
va ritorno  alla  fua  antica  nabitazionc  . Rinuerdiro- 
no  à quella  vifta  in  vn  baleno , le  fuc  gii  fccche  fpc- 
ranze , (limando,  che  non  andando  il  cane  fenza  il  pa< 
drone  , poteflc  eflcr’  egli  il  foriero  de’  fuoi  bramati 
contenti.  Tuttauolta, non ifeorgendo fcco,  chifolo 
poteua  tranquillare  il  mare  procellofo  de’  fuoi  affan- 
ni , tornò  in  vn  momento  ad  ottcncbrar/I  quel  poco 
di  raggio  di  luce , che  fc  l’era  prefentatoauanti  : o 
come  fe  fodero  l’Edera  di  Giona  , à fcccarli  , fubito 
tutte  le  fue  mal  concepite  fpcranze . Giunto  il  cancr, 
cominciò  ella  dolcemente  ad  accarezzarlo , & ad  in- 
terrogarlo : doue  haueffe  lafciato  il  fuo  amato  Si- 
gnore ? Egli , come  fe  haueffe  fpirito , Se  vfo  di  ragio- 
ne gemendo  , Se  inconfolabilmente  latrando  verfo 
del  luogo,  doue  pofaua  il  mifero  vccifo,  e ìd  piaiu 
piano  incaminandoiì , voleua  pure  darle  ad  intende- 
re : eh’ lui  da  mano  crudele  (piantatile  fecebi  giace 
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■liinogl'infelici  auanzi  dcVfuoi  fofpirati  contenti.  Ma  t 
chi  giammai  hauerebbe  capito  > vn  sì  muto , &ofcuro 
duellare.  La fconfolata Margherita , haueua  bene^ 
orecchi  per  intendere  le  efprcflioni  del  fuo  incompa- 
rabile dolore , che  non  le  prediccua,  che  fciagure,non 
gii  quelle  d*  vn  cane , che  notc  folo  alla  gran  madre 
Natura  » per  molto  che  latri , nulla  i nqi  cfprimc.  Ac^ 
corgendofi  dunque  1‘  amorofo  animaletto , che  noii^ 
erano intefì  li  (uoilatrati, pigliandole co’dcnti l’orlo 
delle  vcfti , c U dirizzando  le  piante , douc  lo  richiar 
nuua  la  fua/edeltà , cercaua  pure  di  farle  capire  ciò  , 
che  non*  poccua-in  altro  modo  appalcfarle  . Gran 
tniferia  degii  hiiomini  j vinti  non  hi  dubbio  dalla  le - 
delti  d’vna  beftia  I Ecco  douc  sbandita  da’ petti  hur 
mani,  s‘ è andata  ella  i ricouerarc  . Nc’Cani  i Me.* 
rita  certo  quello  cane , meglio  eh*  il  Sirio , d’ clTere-» 
collocato  h-a  le  ftcile . Penerà  Margherita , che  dirò 
nel  colmo  maggiore  delle  voftrc  infcliciti  r lelico» 
mercè  che  innno  dai  cani  compatita  , e confolata  1 
Aprite  fe  Dio  vi  falui , ben  bene  gli  orecchi  alle  di  I141 
voci , che  quantunque  irragioneuole , bora  pur  trop- 
po ragioncuolc  , procura  d’iftradarui  al  voftro' be- 
ne : perche  non  c egli , che  opera , ma  ben  sì  Dio  ia^ 
elfo . Seguitelo  Margheritta , che  v’infegncri  i cono*- 
feere , quanto  debba  l’huomo  eflcr  fedele  al  fuo  Faci** 
torc , fe  tanta  fedclti.  profefla  vna  beftia  al  fuo  padro- 
ne. Ma  in  fatti,  ella  era  ancora  troppo*  forda  allo 
chiamate  di  chi  col  mezo  dVn  cane  l’ inuitaua’d  fo> 
che  perciò  non  mi.mirauiglio,  fc  nei  di  lui  latrati^, 
non  vdiua quelli  della  Grazia  eccitante,  che  dal  Ip* 
cargo  dei  vizi) , la  deftaua  al  Ciclo . Era  folo  aduefat- 
taad  vdiregl’inuitidel  peccato  : onde  bora  quaP  ali- 
no Vliflè , haueua  affatto  otturati  gli  orecchi  à’  dolci 
canti , anzi  incanti  di  quella  Sirena  di  Paradifo  • Non 
rcftaua  però  quefta  col  mezo  del  Cane  , che  con  in* 
ceffanti  gemici;  e latrati^  trahcadolapcr  lavefto.^ 

volc- 
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voleua  pure  condurla  doue  ladifamaua  il  Cielo  9 di 
fars‘intcnderc.  Che*<  ò Margherita  P-  cbt  pili 
badate?  Tanti oftacOli  durtqiic  ponete  alla  dìuina_; 
Grazia?  Si  liingo  tempo. fate 'rCfiUenza  agrimpulfi 
dello  Spinto  fante?  Tanto’tardatc  a rifpondere  al^ 
voftro  Dio , che  vi  vuole , vi  chiama^  v‘inuirà-?  Siete 
tutta  orecchi  al  Mondo  > c non  hauett  pur‘vn  pòco 
d’vdito  per  intendere  le  voci  del  Cielo?'  Tutta' occhi 
ai  peccati,  vn^Argo  alle  dishone(li:e  fdrcte  auaraL^ 
d*vn  folo  fguardo,  tutta  cieca,  vna  Talpa^  al  volito 
bene . Se  prouafìe  Veliere  della  gran  peccatrice  di 
Maddalo fcguace  nel  male , lìatene  -anco’  imiratrictj 
nel  bene . Quella, di  repente , chefe  le  prtfentò  auanti 
agli  occhi  vn  folo  raggio  della  cclefte  Grazia  ; tolto , 
ch’vdì  il  tuòno  della  diuinavoce4^ieflo  llcflb  punto* 
che  conóbbe  quadro  folle  lontana  dal  vero  fentiero 
della  falutc  ; fubitorfenza  dimora  a;lcuna , dirizzò  il 
palio , apri  gli  orecchi , Hfsò  le  luci  nel  volto  lumino- 
fo  della  verità  f c voi  vi  di  mqftfate  fi  cieca , coli  (or- 
da, tanto  reltia.  Abbracciate  prontamente  ò Mar- 
gherita il  mio  configlio  , che  fc  bene  v’indirizza  ad 
vn  luogo  detto  del  mal  configlio  puc  tutta  via  noiu 
farà  per  voi,  che  buono . Seguite  quefio  cane , man* 
dato  dal  Ciclo  per  voftraCinofura.  Egli  non  mcno^ 
che  quello  di  Tobia , vi  condurrà  > e ricondurrà  feli- 
cemente nel  porco  di  faiuezza  . Anzi  come  lafielJl 
dei  Magi,  VI  guiderà  per  dirittura  à ritrouare  ilvo- 
firo  perduto  Dio  » £d  eccola  appunto , che  vinta  dal- 
ia di  lui  opportuna  importunità  , che  non  ceffauadi 
tirarla  per  lavefie,  per  indurla  ad  vfeire  feco  di  cafa; 
entrata  in  penfiere  , che  qualche  gran  cofa  voled'o 
egli  farle  vedere,  s’inuiò  finalmente  fconfolaca  die- 
tro di  efiò , H dóiie  con  quefii  occulci  inuici  la  chia- 
maua  Iddio . Cionca  vicino  al  luogo  deir  efiinto 
amante,  afiài  ,ffondofoper  alcune  annoie  Qucrcie, 
c’hoggi'cfi  ‘chiamanfi-  le  Qucrcic'  del  (nal  configlio» 

beo- 
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benché  non  foflTcro  d Margherita  miniare  , chef  d’oc^» 

* timi  configli,  fentì  più  che  le  narici  ,'fefirfi  il  cuore  ,; 
^ dal  fetore  infopportabìled’vn  putrida  , e puzxolentc' 
I cadauerc.  Oh  Dio! quanto pnrtroppo^èJvero' ^ chej  - 
' qùcfie  folio  le  delizie  dei  corpi  noftr i’i'  ;i'èl^dnd(?i zeL* 

‘ deirhumaoo Parto, i trofei deiraitcrtgid'-dtfi  monda*' 
^ ni  i Margherita,  fe  pm  di  quello  di  hazarO  dMifra.^, 

^ vi  fete  il  corpo  di  quefto  voftro  infelice  giouanr^  , 

5 benchedi  pochi  giorni  foli  morrò;  co iffitìcratl-  qual 

puzza deue rendere Tanimavortra alle  dimise'  narxci,. 
^ già  die  di  tant’anni  incadauetica  nei  peccaco'i  S'inoI-' 
**  tra  ella  tutta  pallida,  e tremante , benché  dii’l  c rode-' 
J rebbe  ? fotto  la  feorta  del  fuo  fida',  & iiifo.fafo  Sino 

* s’accòrta, s’amiicinal  e gid,calca  con  le  troppo  tra-; 
fcorfepiante  della  Tua  fpenta  vita  fe  fredde  ceneri  , 
Arriuata all'vkimo confine, non sò  fe  dir  trìsi-  efebbà ,• 

S del  fuo  viiierc,  ò del  fuo  morire^,  perche  qui  mori  al 
Mondo, e quircuifle  afla  Grazia  ; iernioliì  il  con- 
dotticr  fedele,  c mirandola  con  occhio  lagrmiofo, 
^ moltiplicando  inceflanti  li  gemiti , <U  v lattaci  , atfa- 
ticandofi  con  i denti , c con  le  zampe  di  leuarc  quegl’ 
impedimenti , che  inuidiofi  delle  fue  fortune , gli  cuo- 
^ priuano,  quanto  haueua  di  bene  , pareua  volellò 
^ dirle  : Margherita  , ([uì  Jià  t/u^eramente  jepolto  ii  vojiro» 

^ e mio  cuore  . Ben  le  n’auuid’cHa  y ancordic  ^rdi , fc-» 

^ . bene  meglio  é cardi, che  non  mai.Che'perc'rò,cnglien-/ 
do  non  fenza  mille  affanni , e'deliquq  dd  fuo  tormen^'» 
^ taro  fpirito  quegli  ftcrpi,  e quei  legn  i,  che  le  ceJauano 
il  fuo  prcziofo  teforo , fcuopri  di  repente  radoratc-» 

^ membra,  che  tutte  trasformate  in  vila  feaoina  di' 

* fchifezze , in  vna  cauerha  di  pucrediné , gii  diuciucc 
^ cibo  de'  vermi , non  ifpirauano , che  horrore,  noh  cra- 
^ mandauanojche  fetore , non  vefliuano , che  ioedideit-' 
^ ze.  Sentilii  ella  all’hora  crafcorrerc  per  le  vene  vn_, 

^ freddo  rigore , che  rendendola  agghiacciata  alla  ter- 

* ra,  là  fece  diuenire  cucca  fuoco  al  Cido.  A così  fij- 

uello 
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ncftofpettacolodiucnuta  immobile  , rhauercAetJct- 
ta  difalTo,  fc  naufeando  l’infelicitd  dei  mortali  ,non 
]a  vcdcftc  vomitare  per  gli  occhi  i fuoi  trafcoriì  er- 
rori. Tutta  ritirata  jn  fé  ftcffa,  fra  quei  fiincftihor- 
rori  aprendo  le  pupille  al  proprio  fcampo,  rinuennc 
la  luce*  e riandando  dell’humana  caducità  il  princi- 
pio, & il  fine  , anco  nella  morte,  ritrouò  la  vita.^  . 
Questi  dunque  è colui , al  nume  de  cui  amori , confecrai  me 
fteffa  ? Qucfla  è quella  vita , d cui  mi  fera  donai  la  vita  ? 
Quello  dico  è quel  corpo,  à cui  ojferfiin  bolocauflo Cani- 
ma  ? Quefli , quefli  fono  i capelli , che  tanto  tempo  mi  ten- 
nero allacciato  il  cuore}, Quefla  è la  fronte fpa%iofa  , oue 
come  in  pia^^a  d'amore , giuano  à diporto  le  mie  fperan-^ 

7^  ? Quefli  gli  occhi  viuact , che  dauano  vita , forz.e , e cuo- 
re al  mio  innamorato  fpirito  ? Quefle  ciglia , fono  i ponti  , 
ch'innalzati  afficurauano  le  mie  fortune  ? Quefla  è quella 
bocca , oue  per  me  non  fifabbricaua  ch'il  mele , & il  T^et^  , 
tare  delle  dolcezze  ? Quefle  fono  le  membra , che  regge-  ; 
nano  l'anima  mia , e dalle  quali  dipendeua  nelL’effere  , il  , 
mio  ben'ejfere  ? Quefli,  quefli  dunque  è Cldolo  de  imiti  \ 
affetti  ; il  centro  delle  mie  tener eXxx , il  ripofo  dei  miei  1 
penfieri  ; il  nido  delle  mie  brame  ; lo  feopo  dei  miei  fofpi-  J 
ri  ; Soggetto  de'mìei  piaceri  ; il  fine  delle  mie  fperanz,e  ; lo  i 
fpirito  del  mio  fpirito.  0 fpirito  , fenxji  fpirito  ! 0 fpe-  < 
ran'lle , fallaci  ! Ò piaceri , bugiardi  ! 0 fofpiri,  poco  accorti  ! j 
O brame , piu  che  cieche  ! 0 penfleri , più  che  leggieri  ! ' 

O tenereX^e  troppo  dure  | O afletti  traditori  ! .Accoflati  , « 
accollati  Margherita , al  nume  tuo  adorato , fe  ti  dà  Pani-  - 
mo  : e fe  l' ador  afl  Un  vita,  adoralo  fe  vuoi  anco  in  morte  . ^ 

Trendilo,  abbraccialo , bacialo , accarezzalo  » e poiché  tan-  < 
fa  ti  compiacela  in  effo , flringilo  teneramente  al  feno  : che  * 
pietà  dir  affi  in  te , quella  che  fu  in  MeXenz.io  {limata  cru-  1 
deità . Jiccoflati  pure  à queflo  fido  fpecchio  dell'humane  i 
miferie , & in  effo , infelice  , attentamente  contempla  del  \ 
tuo  effere  l'imagine . T^on  fono  quefle  nò  fauol'e , ò ilLufio-  > 
ni  : eccoti  auanti  agli  occhi  l'efemplare  di  quello  che  tu  in  < 
.'j  ' breue 
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farai , e/or/<r  dimani  : <i»zi , chi  sa  ? .’f  , 

fb’  ^ peggio , in  queflo  Jlefjo  momento , Tonerà  Marghe- 
rita jd  cui  ogn*  altro  nome  fuorché  queflo  conuienft  : già  che 
tanto  yile , & abborrita  dal  Cielo , fe  bene  nata  nel  mare 
dell’amarez.z^ . Efe  horamerifji , che  farebbe  di  tei  Chi 
giammai  ti  potrebbe  folleuare  ? Oh  Dio  ] Ma  che  ? Taz^a  > 
che  fei , E per  coflui  ,priua  di  ragione ^ che  fofli,  tanto  tem- 
po tralafciafli  Iddio , Ter  godere  delle  delire  di  queflo 
corpo , ciyèpure  vn  Chaos  d’horrori , vn  vafo  d’ immondi- 
z.ie , yna  cloaca  di  fetori  ,ftoÌtda,  tt  fcordafli  perfino  dell'^ 
anima  tua , di  tè  jleffat  del  tuo  Creatore  ? ^h  I non  più 
Margherita , non  più  : troppo  fin'hora, cieca  al  tuo  bene , fei 
innauuedtttamente  trafcorfa , 7lpn  più  mio  Dio,  non  più  : 
troppo  y'hò  fin'hora,  lungi  da  voi  errando , temerariamen- 
te oflefo . 7^0»  più  Mondo , non  più  : troppo  V hòfin  qui,  le 
tue  orme  rintracciando , pazx,amente  feruito  . più 
mio  fenfo , non  più  : troppo  t'hò  fin*  à queflo  tempo , lupn- 
gando  il  tuo  genio,  sfrenatamente  feguito,  oi  che  piu  fe- 
guire , chi  in  vece  de  fcortarti  all'immortalità , ti  guida  al 
precipitio  ? ^ che  lafciare  per  la  Creatura  il  Creatore  ; 
per  lo  male  il  bene  i per  lo  niente  il  tutto  ; per  vn  poco  di 
fordido  fango , voi  mio  Dio , fonte  d'ogni  vera  bellezjc,a  ; 
Eeflino  pure  qui  f penti  infteme  con  la  vita  di  chi  tanto 
amai,  tutti  per  l*  auuenire  i miei  fenfuali  contenti,  S' af- 
foghino entro' l mar  roffo  del  fuo  fangue  , le  mie  [ciocche 
vanità  ; cadano  qui  fe  polle  le  mie  andate  colpe , permana 
del  pentimento, nè  fia  più  d'altri  Margherita , che  d' Iddio . 
Mondo , Scnfo , Carne , .Addio,  .Addio,  per  fempre  .Addio, 
Così  la  generofa  con  fanta  riTolutione , di  peccatrice , 
diuenuca  penitente,  tutta  donandoli  al  Cielo , qual* 
altro  Sanlone,  dal  morto  Leone, cauò  il  fàuo  di  me- 
le dVna  vita  innocente  ; dalla  rimembranza  d*  eller 
mortale , diuenne  immortale  ; ira*  cipredi  di  morto» 
non  colle  alle  fue  chiome,  che  palme,  & allori  di  vi- 
ta ; c con  la  fcorta  d’vn  cane  facendo  rintanate  i Lupi 
d’inferno , fmarrita  pecorella  » fi  ridufl’c  ficura  all’- 
V ouile 
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cuilefo-tunato  della  beata  patria.  Lettore,  io  v’hò 
più  con  le  lagrime,  che  con  grinchioftri,  abbozzato 
d f^uazzo , con  mille  chiari  ofcuri,  la  conuerfione  di 
quella  gran  peccatrice , promoffa  dal  Cielo , maneg- 
giata , chi  lo  ftimarebbe  ; da  vn  cane , conclufa  dalla 
Grazia; nc c io  che  vediate, quanto  fia  ella  ingegnofa , c 
follecita nel  richiamarci  al  benei  & impariate  infic- 
ine da  quelle  due  granmaellre,  Ofanna,  e Marghe- 
rita l’vna  d’innocenza,  l’altra  di  penitenza,  ad  vbbi- 
dire  prontamente  alle  diuine  chiamate , Se  voi  defi- 
dcrated’hauerc  vn  ficuro  contrafegno  della  voftra_. 
faluezza,fappiate,  che  quello  èl’vnico:  virno- 

(irate  refiio  a^Vimpulfi  dello  Spirito  fatuo,  non  fardo  alle 
diurne  voci,  non  cieco  ai  lumi  delle  interne  ifpiraT^oni  : ma 
ad  imita'^^ione  di  ejuefle  grand' anime , perfpicace  , acuto , 
•pcloce  ; che  coli  doppo  d’ hauere  feminata  nel  terre- 
no  del  voilro  cuore  la  grazia , mieterete  poi  con  efia 
infallibilmente , i fofpìrati  frutti  della  gloria , c delJ’- 
iin  mortalità  1.  . . . 

Quiui  anco  doppo  vn  fi  lungo,  c faticofo  viaggio, 
fofpcnde  finalmente  la  mia  penna  il  volo.  E percho 
non  mi  farà  conceduto , poiché  d’Ofanna  hò  celebra- 
to le  glorie,  il  tacere;  fc  appena  hà  il  Sacerdoro 
d’Ofanna  ripigliato  il  nome,  chellupido,  & attonito 
entro  vn  dmoto  filenzio  fepellifcc  gli  accenti . An- 
zi, perche  non  potrà  ripofare  la  mia  penna  , doppo 
hauer  delineato  di  ben  trenta  Dame  il  fcmbiantc;  fc 
iofteflb  fourano  Facitore  n’hebbe  appena  formata-» 
vna,  che  gettati  affatto  gli  llromenti  della  creazio- 
ne, ccfsò  in  tutto  dall’operare  . Mi  dirà  qualche-» 
Momo , ch’io  coi  primi  tratti  del  mio  pennello  non-, 
hò  colorito  , che  dorine  : mercè  che  in  tutto  manchc- 
uole , folo  d’vn  fedo  imperfetto  poteua  abbozzar'i  li- 
neamenti. Soggiacciopiù , che  di  buona  voglia  alla 
cenfura , e bacio  di  chi  mi  percuote  la  verga , quanto 
al  merito,  perche  pur  troppo  conofeb  le  mie  debo- 
lezze; 
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j Jcziè;  non  gi;i  quanto  all’ordine,  & al  fine.  Anco  ^ 

5 Platone  benché  diuino  1 non  ifdcgnò  d’introdurre  nei 
j iiioi fogli d’Alpafia i diicorfi  , e Pindaro,  con  Saffo 
j accomunò  lo  ftile.  Hòimprefoi  fcriuerc  di  donne; 
j perche  le  hò  (limate  migliori  degli  huomini , e più  di 
j cifì  ricol  me  d’interne, -c.  ;d’ efterne.  bellezze..  Elleno 
j,  s’habbiamo  riguardo  alia  creatione,  non  per  altro 
f,  forono  create  nel  Paradifo , fe  non  per  darci  ad  inten- 
j,  dcre,  ch’i  loro  ritratti  non  deuono  efier  collocati , che 
• frale  (gallerie di  quello  : doucgli  huomini  formati 
^ vilmente  di  fango , iui  anco  meritano  d’hauer’il  feg- 
I ciò.  Se  l’ordine  dell’ Incarnazione  contempliamo? 

^ ìolo  la  donna,  mercè  che  piu  meritcuole  di  noi , fù 
I degna  di  concorrcrui,crclufonc  affatto  l’huomo . Se  i 
j quello  della  Redentioned/rizziam  la  mira;  eccole^  , 

^ ch’ai  fanguc  del  loro  appaflìonato  Nume  accoppia- 
^ no  le  lagrime  ; ai  rimbombi  dei  chiodi , e dei  martelli 
^ fanno echoamorofo coi  gemiti,  c coi fingulti;  allo  ‘ 
piaghe  appreftano  anco  doppo  morte , forfè  per  ri- 
j tornarlo nuouamentc  in  vita,  ibalfami, egli  vnguen- 
y ti;locompaf5onano;lofieguono  più  (joni  palli  del  1 

, .cuore,  che  del  corpo  ; fono  feco  infieme  martellate , 

^ inchiodate, ad  vno  fteffo legno  crocifilfe; c doue  nei  '* 

J barbari  petti  degli  huomini  non  annidarono , che  vi- 
^ feere  ferigne  armate  tutte  d’ incomparabile  ingrati- 
^ tudine,  perpriuardivita  Tautor  della  lor  vita;inL* 
quelli  delle  donne  non  fi  feorge  altr’  anima  infor- 
mante, che  la  pietà , non  mancando  per  fino  fra  effe , 

' chi  perfuadendo  à Pilato  la  di  lui  Innocenza, ed  auuo- 
cando la giuftitia  della fua  caufa,  tentò  con  rimuo-  , 
iierlodairiniquafcntcnza,  di  liberarlo  dall  i già  de- 
cretata morte  . Se  dalla  Redentionc  facciam  paf- 
I faggio  alla  Refurrczzionc  : chi  non  le  ifeorge  in_# 
r Maddalena  le  prime  ad  efler  fatte  fegretarie,  c nun- 
J eie  d’rn  tanto  miftero?  E fe  finalmente  all’ 'ordino  * '' 

della  glorificazione iì portiamo:  àchi  fi:a’puri  huo- 

mini 
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mini  viene  conceduto  di  federe  macftofb  fopral  Tro^ 
no  reale  della  Gloriai  come  ad  vna  donda , i cui  mer- 
cè che  Regina  d’vn  Mondo  i tributano  genufleife 
Creature  tutte  in  vaflallaggioi  cuori.  I^rlo  pertan- 
to bene  delle  donne  ; perche  ampia  più  degli  huo- 
minimenefomrainiliranola  materia.  E fe  taPhora 
quantunque  con  Tocchiale  del  Galileo,  hòfeoperto 
qualche  macchia , in  oueiti  animati  Soli , Thò  fatto  : 
acciò  che  non  fiano  adorate  per  Numi , Piir  troppo 
vcnjjono  fatte  bcrfaglio  deH'idòlatrie  dei  cuori . Han- 
no fittezze  diuine,ma  non  fono  Dee  : mercè , ch’anch’ 
dfe  capaci  di  difetti , che  non  le  deturpano  però , anzi 
abbellifcono , aU’hor  che  maggiormente  fanno  anco 
fra  Tombre,  far  campeggiarci  loro  chiarori.  Volef- 
fe  Dio , che  ne’pctti  noltri  s’annidaffe  vna  fcintilladi 
quella  pietd  Chriftiana  , eh’  à Mongibelli  arde  nei 
cuori  loro . Perche  Barach , dice  Girolamo , non  an- 
dò alla  guerra , Debbora  dei  nemici  trionfò . Suppli- 
feono  elle  alle  mancanze  noflre  ; e c’infegnano  coi 
fatti  quelle  madìme , che  noi  folo  predichiamo  con 
le  parole.  Doue  cefTa  Geremia , ripiglia  Olda:  efo 
fi  moflrano  più  dell’onde  incoAanti  gli  ApoRoli  » 
queÙeal  fepolcro  fono  più  falde  d’vno  fcoglio.  Pur 
troppo  è vero , che  rinfacciando  elleno  à noi  nel  gior- 
no eftremo  la  debolezza  del  loro  felfo  , faranno  dal 
fourano  Giudice  deftinate  à condannare  inoltri  er- 
rori . Et  oh,  voleffe  il  Ciclo , che  folli mo  noi  in  quel 
punto  criticati  dalle  Sare  , dalle  Lie , dalle  Rachcli , 
dalle  Caterine  , dalle  Agnefì , dalle  Margherite , c da 
intìiùtc altre gloriofiflìme  Eroine dell’vna , e dell’al- 
tra legge  : quando  per  renderci  più  abbomincuoll  » 
non  haueffero  anco  le  Sabe , e quelle , che  non  conob- 
bero Dio,  a ricolmarci  di  rimproueri.  Gloriofìffi- 
nie  Eroine,  al  cui  nome  immortale  confecrai  fìn’ho- 
ra  pi  ù che  lo  itile , il  cuore , e che  nc’voftri  magnani- 
mi petti  nafcondece  i più  ricchi  fregi  della  nobiici 

donne- 
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donti^fca , deh  non  ifdcgnate del  mio  debole  foirito 
iba^  9 Quanto  diuoci  òffequi):  efe  animato  dalla^ 
tomba , aci  vóftri  eroici  gdtf,  ardi)  d’armare  alle  vo- 
flre  lodii  la  mia  mal  temperata  penna,  dehancoi 
yoi  non  rincrefea  d’arruorarc  in  quel  giorno  alla  mit# 
difefe  la  vostra  faconda , & efficace  lingua . Sarà  ope- 
ra della  voftra  incomparabile'  pietd,  il  commiferare 
d’vno  icclerato  i falli  ; colpo  del  voftro  fommò  fapc- 
rcjil  patrocinare  d’vn  reo  la  caufa;&  effetto  del  vofiro 
fbùrhumano  potere  , Tannientare  d’vn  peccatore  le 
colpe. 

E voi  mie  Dame  , che  quelli  mal  comporti  fo- 
gli tal’hora  leggete,  vorrei  che  vi  ricordafte  , ch’io 
non  li  hò  vergati  folo  i fin  che  li  miriate  , perche 
molto  vane  , e fparfe  ài  vento  rtimerei  le  mie  fati- 
che: ma  acciòche  leggendoli,  impariate  ad  appro- 
fittami nelle  virtù',  io  non  ve  li  pongo  auanti  gli 
occhi,  perche  diiientiatc  dotte,  madiuote  : non_» 
acciò  che  Tappiate  , ma  perche  vi  (àluiàte.  I buo-' 
ni  libri  non  fi  dcuono  leggere  , che  per  praticare 
quanto  in  effi  fi  contiene . In  vano  legge  , chi  non 
pone  in  cfecuzione  ciò  , che  legge.  Le  voci  , de- 
«ono  conuertirfi  in  opere  ; i caratteri  , in  fatti  ; le 
cofe  lette  , in  vna  aggiullata  norma  di  viuere . La 
lezzione  , dice  Bernardo  , infegua  ciò  che  fi  deuc 
fare  ; pone  auanti  gli  occhi  ciò  , che  fi  hd  da  fug- 
gire ; e mortra  la  metd  doue  habbiamo  ad  arriuare  . 
Il  fine  d’vna  fruttuofa  lezzione  non  è ilfapcre  , ma 
l’operare  : né  v’è  cofa  , che  più  gioui  i noi  , che  lo 
ftudiarc  , non  per  imparare  à bendifcórrcre,  ma«» 
à ben  viuere.  Quello  appreffo  d’iddio  è vero  fa- 
piente , & è rtimatoGrande , che  molto  hen*operg  . , 
non  che  molto  si  r.perch’il  Ciclo  non  fi  conto  del  no- 
rtro  molto  faperc , ma  ben  sì  del  noftro  ben’opcrare  • 
Che  vi  gioua  il  leggere  gli  altrui  illurtri  fatti , fe  non_» 
ficte  per  imitarli  ? A che  andate  riuolgendo  J'hirtoric 
. . £rw.P<?r./I.  Aaa  facrc. 
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^\pcc«c*  lo*  facrc  , fe  pur  troppo  pj"ofano  hauer  il  cuore.  Cbc-^  |\i 
hanno  a fere  con  voi  gli  libri  pij  > fc  non  vi  cura-  ìli 
tc  della  pieci?  A che  viYpccchiatcjn  canti  , c co-  dì 
sì  nobili  cfenaplari  di  virtù  , fc  volete  (cguic  il  vi- 
zio  ; 0 fidate  oirioCe  )e  pupille  in  canti  aftri  lumi- 
nofi  di  bontà  , fc  dalla  bontà  Tempre  vi  tenete-»  n 
locane.  L’Angelo  d'Haschiele  , e di  Giouanni  , ^ 

non  (olo  diede  loro  a leggere  quel  mifiertofo  li-  di' 
bro  * ma  volle  anco  , che  lo  diuoraflcro  ; acciò  » 
^ che  . inuifccraado Tene  » tutte  imbeuefrero  le  di  lui  jc 

falubri  mafilme.  Chi  legge,  ma  fenza  (ructoalcu*  g( 
no,  lè  come  chifemina  , ma  fenza  raccogliere  la^  ai 
fofpirata  melTe.  Vorci  , che  vi  fcruiflc  dei  libri  pi 
facrt .,  in  quel  modo  per  appunto  , che  vi  feruite  c 
dello  fpecchio*  Voi  non  fiffatc  le  luci  in  eflò  per  fc 
rimirarlo  » ma  ben  fi  per  mirar  voi  in  quello  , e d: 
corregere  nei  vollri  volti  con  l’arte  , quei  difec-  p 
ti  , che  vi  fèampò  tal’hora  più  tofto  che  madre , fc 
madrigna  la  Natura.  Specchiateui  pure  attenta-  p 
mence  nei  gloriofi  getti  di  quefte  Chriftiane  Eroi-  r 
ne  , che  con  le  penne  folleuatc  del  loro  imparcg-  n 
giabil  merito,  fin  fopralc  ttclle  innalzarono  dclvo;  ti 
ftro  feflb  i fregi  : c poiché  tanto  della  bellezza  vi  n 
cale  , ttudiace  à vottra  potta  d’emulare  i di  loro  r 

angelici  lineamenti  , aggiuftando  alla  fimmetria  de*  i' 
loro,  i voftri  volti , componendo  i tratti  , regolan-  f 
, do  i colori  , e togliendo  quei  nei  , che  polTono  2 

• renderui  deformi  , perche  non  vniformi  fcco.  Co-  1 

sì  feruendoui  elleno  di  feorta  , apprenderete  la_*  1 

. pietà  ; cccitarctc  i vottri  gcncrofi  cuori  al  bene  ; yi  r 

. dihingarete  dai  vizij  ; e da  quelle  vanità  , che  più  c 

,*  f di  qualunque  altra  cofa  vi  rubano  al  Cielo  : tra-  1 
‘’ì  ^ fcorrcretc  veloci  Tcrté  pendia  della  perfezzionc  ; 5 

c più  fecilmentc  trafmetterete  in  voi  l’Idce  illuftri  j 

-.  f»*  delle  Chriftiaue  virtù  . In  quefta  , c non  in  altra^  i 

\ guifa,  fecero  di  loro  acquitto,  gli  Antonij , gli  Ago-  I ] 

ttini»  I 


^ • 


J 7a?-; 

j (Upi  j U I>onawù:lii;  ftU  lgoazi)  « le  1^, 

• sluìc  buffine , Jkf'  Mveelte , e 

H ni  Ergi  > ed  Eroina  > <;hc  moglie^  <Jeg^  ^rm-jì 
i-  cUrwo  ^ fpiendoriii  Ci^Io.,  Pitocwfftc 
f-  che  di  Jèggéic  moltp 

) miti  di  quanto  teggctc.  Chi  piu  legge  , mcnoTeg- 
I gc  : fole  , chi  fi  ciò  che  legge  , affai  legge  , quan- 
i*  tunque  poco  legga . All’hor  che  vi  fpccchiatc  , fo- 
t»  lece  dare  vna  occhiata  allo  fpecchio  , & vna  ma- 
is no  alla  chioma  per  accomodarla  : coli  quando  leg- 
!•  gete  , dace  vna  guardata  al  libro,  & vna  pettinata-* 

L al  cuore . Imitate  la  Gallina  , che  quando  beuo  , 

)n  piglia  vn  forfo  di  acqua  , e di  vn’occhiata  al  Cic- 
s lo . Guardatcui  fopra  il  tutto  dai  libri  vani  , che-» 
a fcritti  con  le  penne  di  C^ipido  , tinti negrinchioftri 
t.^di Venere , imprcffi neHeftampericdi  Adone,  non- 
t*  portano  in  fronte  , che  menzogne  , vaniti  , e la- 
tf  feiuie  ; non  nafeondono  ne’  loro  fogli  , che  Scor- 
!•  pioni  ; c fono  fimili  ai  denti  di  Cadmo,  che  femi- 
x-*  nati  , non  fufeitano  , che  mortalilììme  fedizioni 

* nell’anima.  Auuclena  pur  troppo  la  Vipera, quan- 
f tunque  appiattata  tra’  fiori  ; punge  , & imprigio- 
I na  l'hamo  , benché  inuolto  nell’efca  ; taglia  , e fc* 

I rifcelafpada,  anchorche  tinta  nel  mele;  abbrucia-* 

il  fuoco  , fe  bene  coperto  ; & atterrano  anco  le  più 
falde  Rocche  le  mine  , abbenche  nafeofte.  Non_* 

I amano  le  Colombe,  ch’il  candore,  efolo  gli  anima- 
li immondi  ripofano  nel  fango.  Fuggiteli  piùche^ 

, la  pcftc , perche  non  couano  , che  incendi) , non  fc- 
i minano  che  rouinc,  non  portano  in  groppa  che  pre- 
cipizi). Qiicftifonoi  documenti , che  prima  di  ter- 
minare queft’opera  vi  lafcio.  Voglia  il  Ciclo,  chc^ 
gli  (Campiate  nei  voftri  petti, che  molto  ben’impie- 
gati  ftimcrò  io  li  mici  fudori . Se  cofa  alcuna  feorge- 
tc  in  quefte  carte  che  fia  buona  , riconofcetcla  da 
Dio,  da  cui  ogni  bene  dipende,  non  da  me  , che  mi 
^ Aaa  2 cono^ 
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conoTco  Ycmmente  mendicante^  |*€rchc  d'oghib^e; 
flnendico  ; c rìcordaceui  'drprcgàtr  talliora , per  chi  al 
lòlleuo  delle  anime  vollre , non  folo  imprefe  la  penna«  ^ 
osa  fi  ibetoporrebbe  più  che  di  buona  voglia  | dqua- 
luoquc  anco  più  grauei  c tormcncoià  pena. 
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DELLECOSE  KV  - NOTABILI,' 
• che  E òontengono  in  qiufta  ; ' 
Secondi  Parte  '■f ^ 

.Oc  ■ f4Ìh\--.^  •'■*•;  « 1 ;.•. 

Cnefe  Verdine , e Marttre , t[uanto  benché  te- 

. nera , efanciiflla  fftrte  nel  martirio, ^ 8 ?.  3 84*’ 
jtldemvne  Rè  Moro  di  T oledo  > padre  di  Caf^ 
filda.  .79.  Crtpi  nemico  dei  MfìUm  ^ 7^ 
Miràcolo  occerfo  menne^  trouò  la  figlia  ^ cw 
portMa  del  cibo  a’pr^is>nieri  Chriftianu  S$f 
jlle'jfiandro'  ÌV.  tr^r^'  l'offa  di  S,  ROf 

, fa-  V9-  ?8o.  ■ ; . ..  .1 

; jlmbrpfio  ,4muefcpft9  d(  Milano , lodato,  > . q 

jlmo'r'^ìddìohrnafantapA^asO.^6,  . *'♦ 

• ,4mor proprio  di  rjuanto  d&MiO, 29^>S  ^ ^ ^ , , 

,/lmore  ^uantunrjue  abbati ul 0 y fìnipre  piA  "pigorofo  riforge  m 
299,  Quanto fi(itemerario,^oi,  j 

jlrdingo  Vefeono  di  Firenz.e  vi  à viptar  Verdiana y 117.  ; 
^jlfiipne  Martire , e fua  écfiatt^a,469.jo»ji  .71. 

\Ateffvfto  y quanto  degno  de  biapmo,'jo  i .702.703. 

^,Attico  padre  d\  Ottilia,  i.Ocdina , che  pa  veci  fa  Ottilia  appe-* 
, -..nanqta rperche cieca.  vuole', che  facciapiùritorm 

'afta  patria  , il.  Talmente  percuote  il  figlio , perche  perfua^^ 
fe  ad  Ottilia  V ritorno , che  muore , 14.  Si  pente  , & edtfic4 
y. ad Qttiliayn Monafieriò,]  1 8. Muote i.ao. rtene da  Qttili4 
' ìiberato  dalle  fiamipefurganti.  ^ i . . .r 
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Udine  ^ fue^,  1 9»  »g  effetxu^e  . 

liea^^ijilìh>i^ri^^  %ella  fÀ  morte  279.  feè , ffc’ 

ella  ad  ijìan-^a  fua  rifpnat  2S1  • ^ ^ 

iik^^ukmi'mkni  ^kYta,ip/,  ^ ; 3 , , . i * !{ 
benedetto  I>nmp^detto  5^9.  (onoede  d Colete 

Quanto ' 

Beflieibene  fpejj'o  f W^.i4i0fc  ::  ? 

Brutez.z.a  migliore  della  bellezjui,  a.  De/ve/i  anco  per  tanto 
meglio , che  quella  bramare,  ^ 

. ■ -M 
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C,Al^Mìtia i^ttalOòf^an^einù  Verfeguit'a  fané- 

mente  ibwyhi,$*jp,  ' 

CMeproàtgnfo,^ì6,ty.2S.ìii.ÌÒ,'joS,  * 
tanoftici  di  t.  Mattino  di  Liege'frtmo  i prìhi  d celebrare  lafe^ 
fla  del  San£iiJfìmo  Sacramento,  ^ii, 

Ogn'vno  conforme  ìa  jhttproft(ftoneYicì>nòlbe  tntapo,7J^,  **' 
Cariti  fui  effetti,  2^$.Sueiì>dì,lS^,2St{, 

Carne , e fuoi  biafimf  ',  ft^  Cìntfòppo  là  infinga , precipita  ftei 
•Pitti,  ■ '•'  — • • • 

Caffilda,e  fua  fiirpe,  Befithe  Màòmèttanà,quanto  pefò  fofi 
fe  pietofit  Perfb  de  tthnjìiam  j $ò.  ^ t , iu  Viene  perciò  fèe- 
perta  al  padre.  84. T/rt  fnmx(rb/tà%^^,^,  S*inferniai  89.  fe- 
fanaje fi òAtYXOiéi  rkk^à  entrò 'pn  romitaggio, 94.  Sm 

Ì>ÌtanéUafìdrttìdine.,  Muore,  lao. 

CMteYina  da  ^ictìonifto  -mene  iniiveolpj amente  portata  da  Ca- 
' - hHyiwffla  in  Fèft  àrà  d vifitàrè  la  È.  Lucia,  666,  ' 

ttiitd, quanto ghuet^e\^.^^i. ^^2.  ' / ' 

Chtbintna  ferna  dèHa  IL  ndcijtida  frcupeia  là  folate  còlfein- 
pUce  tocco  del  bafione^  e dei  tiHcioài  Saràa  Vniborada  1 
^9-7o.ji.  ^ ^ 

^ V.  et  A ^ Yjg 
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Talio//a  delle  cofe  più  notabili.' 

Le  riutlU  il  Cieloycome  yoleua , ch*in  luogo  pìà  ri^uardeuo- 
iefojffro  trasftritc  l'offa  di  S.Vvibor oda  , e deUu  Ba- 

Chiara  y e fui  natali.  Fà  chiamata  al  Batufmo  Tota, 

477.  SHàpueriXia.  478.  Di  fett'anni  viarie  promeffa  in  ma  • 
trimonio  redi  dodici  fi fpofa.  478.  Sua  vuxmintte' marita- 
, fa.  479.  480.  Le  muòve  il  manto.  48 1 , SL  taglie  ^capélli . 
48  t.V'itne  ffimaXa  puT^a.  482.  Ve\ie  l'U abito  di  S.  ^ inara , 
e tale  f affi  nominare.  481.  y iene  da  paremì  à rtùafovga 
leuata  dal  Monaflero , éiracchùifa  entro  vrUt  c'dmer^  484. 
Sua  Carnè  y 48Ì.  Le  viene  Tutelato  come  doueua  effet 
figlUdi  DdimffnirowfSS.  VrendMabito  di  'Dofnenicòy  490. 
Si  chiude  entro  vna  cella  , per  far  vita  foUturia.  r\^.  Sua 
vita  mentre  reUgiofa^^^.  ^ muore  là  madre , ei 
vn  fratèllo^  493.  Si  marita  la  feconda  vòUuil  dilei  padrei. 
r Entra  nel  . Monafferp  fabbricatole  dàtpadre.-^^.  Sue 

' nnoiio  Monaflero , 495. 9<5.  97.  Si rfformanomolti 

Conuenti  d.perfuajione  fua..^9y.  Quanto  efficace  nel  dire. 

Suo  rigore.  498.  T^netraua  l'interno.  Fatto  ma^ 
rauigfiofo.^00.  501.  Le  viene  vccifo  ilpadre  coni  fratelli, 
403 . Sua  caflairga  nelle  autterfttà,  5 04.  Quanto  rimeffa  nel 
perdonar  l’ ingiurie.  505.506.  507.  Muore y 516,  Manifefla 
la  fuA  gloria  à molti , 5 17.  Miracoli  operati  da  eff»  doppo 
morte,  5 17.  Miracolo  delle fue  òffa,  518.  * 

Chioma  bUjimat a.  , 

Chriliina,  efua  nafeita,  231,  Muore,  134.  Biforge,  235.  Hac- 
conta  ciò',  c'baueua  veduto  nel  tèmpo  y che  rimaje  morta. 
a36.37«38»3P*  Suavitamarauigliufà , chepnote  darle  il 
nome d' .Ammirabile, n^t.  rieneflimatà' indemoniata.  341. 
La  legano , ma  ella  fottìi  lacci  ,fugge  ,'144.  Si  nodrifee  mi- 
racolofamente  col  latte  delle  fue  ytrgmali  tnamelle*  344. 
Di  nuouo  imprigionata, rompe  le  catene  , 145.  Taffa  la  Mo- 
. fai  piedi  afeiùtti,  2^6,  Rigori  di  fuavita.  2^7.48.  49. 
Suo  modo  d'orare  ,2^&.  Le  viene  rotta  vna  gamba  ,menire 
fuggiua , e così  di  nuouo  imprigionata , ma  cUa  miracolofa* 
tnone [ugge, 2%i,y’iene  di nutmointatenata'r  a|p4*  Oira»^ 
. ..  ./fi  3 4 ma 


Tàuóla  delle  cofe  più  notabili.’  ' 

‘^'.maiizlle poppe  ynhalfamo  vitale 2^5.  Ceffonò  i parenti 
■ i:di  più ior mentirla , ^ ^ Tempera  i rt^ori  di  ftta  vita  ,2^6» 
Mendicaua  il  fuo  vinere , 2^7. Suo  vejìito,  ecìbo^2^^,Heh- 
. be  fpiritò profetico  , z6i>^ó.i.^-Tredice U caduta Je Gie^ 
rufalemme  i^^26^.Suoi  rattiH  ejlaft , adS»  69*  Suoi  affetti  » 
270*  T^t^'Si  ritira  d viuer  vita  fohitaria  infieipe  con  la  E» 

_ lueta  y 17  uSuofapere  ,271.  S’addoffa  la  metà  delle  pene  » 
.iChedojìeuapròuarnel  'Purgatone  M Conte  Ai  Loen.y.  274. 
ì y Sim  ajfetti , 275.76. 77.  S'hfermoy  i79.hiuoxe , a8oJÙ- 

Jorie t^ZiiTornaàmorirc y2Ei^  _ . 

Cielo  lapertoàiutti»  e folchiufo  agl’ingrati 9 7%rj^,Tiene  d 
_ quejia effetto  dodtciporte,i  77ii^anto  capriciofo  > 606.607, 

' 6oÈ±'JFàehe veniamo  1»  tognitione  del  Creatore.joti  70^.. 
CognittonedijeffeffoijuantQjÌQneuQle,,^l^  . 

Coleta  Bolletta^  ftta  patria  j e genitori  ^ ip.^^o^Suafancml-^ 
IcT.'ji^  ».  ebedèXKa,^  ^i.^^i^\^<i»FefieiUerXhalnìoJiSiaH 
...  Francefeoye  fi  chiude  entro  vnapicciola  celUy^q  ^kSua  vita 
. ntentreracchiufa,  SM“^e  viene mo/irata  la’, brutte^'^a  del 
~ 'peccato  i 5 J 5 . Viene  [delta  da  Francefeo  per  reformutnee 
\del fuo  Oràine  fSl6.Tetne d'imprendere  ima  tanta  carica» 
mafoprafatta  da  molti  prodigtj^ceie»  Si  portai 

piedi  di  Benedetto  Decimo , 450.  45;  l.  Ottiene  da  effo  non 
<;  fén\a  difficoltà  però, quanto  brmaua , 542.  Quanto  contra- 
riata dal  Mondo  i 5 42.  Viene  perà  pfotteta  dalla  Conteff  a 
di  Gebenna,  54^  Supera  perciò  tutte  le  difficoltà , 
^%Quanto  ameffe  tapouei  tà  ,>545. 46. 47-V^fH  fuoi  miracoli» 

. K 47 . Sua  purità , - 5 48. 49»  5 Q»  ^ uu  hùmiltà  , 5 5 o.  y i.  5 
Quanto  dedita  aW.oràtione  » 552.5?.54.5  5s  i2?  Sua  ca- 
. rità , .252^  s2,.Sita  jdjUQtme  »j,\S.  59. 6o.  61.62.6?.  Sue  . ’ 
iifìmenxp  »26\»ó^*  Suoi  Moti , e ctffiam^a  nei  fopportarli , ' , 
5 64 .65 .66,  Suo. {opere , 566,67.  Tertetraua  l'interno, e pre-- 
-i  dice  Ita  Hfutpro , 567. 68,  Quantoperfrguitata  dal  DemO’ 

. ìlio- , . 569.  570.  571.  Muore , 5 j^cHebbe  le  virtù  di  tiftti 
i Santi ,^76.71  -Ji'c uni fuoi prodiga  » 5 79» 

Colli  più  delle  valli  ftrt  Hit,  %^o.Vercbe  così  ietti  • IIL. 
Conformila  à’voleri  del  Cfelo  » di  guanto  predio  ; 466.  Tionpuò 
i.  fOìtUA 


Taiiola  delle  cofe'più  notabili . 

[entji  effd  alcuno  diuenir perfetto,  Contiene  tutte  t al^ 

trevirtH,^6S.6g, 

Configlio  quanto  ne feffar io  , . ,.v.,  ' 

Qtretnionetrafcurataydi  quanto  danno,A^i,9%,9^, 

Corti  ripiene  di  fnaleuoli,  8^  Sono  tanti  arfenalide’  50J. 

Crapula  biafmata,i  | 

Crudeltd  de' fedeli  verfo  l' anime  purgatiti  cagionata  da  poca 
fede,i%,ii,  H -■  ' t ^ \ 


t . 


. r 


j • 


D Emonio  nulla  può  ((intra  di  noi.,  42.  Qjtatito  fin  nemici 
^dell'buomo,i2f,%S,. 

VjgiHnolodato,izo,2i,ti*  \ 

i/o  Je  bene  in  tutte  le  fue  cofegiuflo , e miferi(ordiofo,ad  ogni 
modo  tal' bota  fd più  pompa  della  Miferieordia , come  nel 
Cielo, tal'hora  della  Ciujtiua , come  nell' Infemo,e.  tal’ horé 
di  tutte  infteme,  come  nel.Turgatorio , ì2.  Benché  non  fi 
c poffa  conpfeer  cofa  fta , fi  può  però  conofeere  ebe  vifia,  70 
DioclexJano  fiero  nemico  de'ChriflianL^óy,^  ^ : .7 
Domenico  Sfluio  Doge  di  Venera , e cioj.  che  gli  occorfe.  3 j j, 

Doniielorpotterr^^Q,  , ,0  ...  y 

Donna  bifognofapiù  di  qualunque  altroii  (onfsglio,  n,.Qjtan- 
to  pietofa,  8 1 i bar  % che  fi  fa  bella  » diuien  brutta,  io5, 

Biafimanfi  quelle , che  fegnano  gl'  inermi . 131.  Quanta 
pofjano  congUhuomini,  16^  6%,  Sono  di  tre  forti , lóó.Sj, 
6^,69,70.  Fiffe  ne’ propri]  penfierì,ijj.Schiaue  , e tirane 

neggtate  dagli  huomìnu  1 77. ' a8a.  Trionfa  nelle  donnexpià 
che  negli  huomini  la  diuina gr^xàaco'.fuod portenti,  2^%, 
, Quantofiano  nell' amare ifiabili,29q.  Come  delicate,  gap. 
. gOt  Tal'  boracrudeli,  33 1. 3 2,Superbe,  B33,  Cafo terribile 
occqrfo  ad  vna  di  effe  y perche  troppo  delicata  • 33  3, 34.  J5» 
Quattro  gran  Donne  hd  hauuto  laCfòieJa,  $76,  Quanto  tez 
naci  delle  vanitd  ,%97,T?recipitofanelle  fue  paflÌ9ni,66U 
If0danfiqi%,l6,'^'jr  . V T 


Tauoli  delle  cofe'tiotabiii.. 


£ 


E Lmoftna quanto giotii,  100,101 

EnrKO'St^  iidma  Francefcano^  i tonfi ffoft  di  totfta  ^i 
. idadiutùre riforma  della  Htligi'oTie. 

Enrico  primo  Imperatore  detto  l‘f^<ioUatorè  i fifèe  fi  dHét^ 
V iM/w  rfW/e  55t  ''  ' . * 

Epitetto  MurtirCiC  fua  coflanga.  479.80.81. Sa^Sj.'* 

Erardo  Fefcouo  Santijftmo  batte:^  per  comando  del  Cielo 
Ottilia,  6, 

Mnoir  dà  Efit  0ucs  di  Ferrara  tiehtt  'de  al*P<mteficelMéìAÌf 
6^1,  Le  fabbrica  vn  Monafiero.  6$^\,  Muore,  6^E',^f^nt 
col  megp^  delle  orazioni  di  Lucia  Ubeiato  dallefiamme  dei 
' Turgatorio^ó"}!.^'^  < - 

tfame  della  propria  cofeieiK(a  quanto  neceffdrio,  J 1 5 . J i 
EJèmpio,efuel(kl!,^o6,^oj,  V':  -i 

V.etatton  fàl*huomo  faggio.  ^Si,  ^ ^ 

JEfia , efuo'patria,  ^^2.  Defìdera  diuenir  folitaria  y ma  hott  sj 
rifoluerfi,  ^pi,  ^ perfuafione  di  S, Giuliana  dbhratcià  là 
• vrtafobìairat  ^p%,Suo  profitto  nelle  virtù,  -395#  94.  fletti* 
ua  vifitata  ogn*anno  da  S.  Giuliana,  ^91,  Qucfia  lémanh 
feflaciòyche  doueua  Succederle,  395.  Le  riuela  anco  >nà 
fua  vifrone,  196,  91,9'E,  Kicouera  appr^o  di  fe  Giuliana 
perfeguiuta  dal  popolo  di  tiege*  qoS.  Fabrica  la  fiamma 
• gettata'd terra  dal  popolo  à Giuliana.  409.  E pr'incrpal ea- 
. V gione  deWifiitu\ione  della  fefia  delSanSiiffimo  Sacramento, 
perfuafione  fua  viene  decretata  per  tutta  la  diocefe 
' di  Eiege  dal  Fefcouo  di  effa.qio.  Voi  da  tigone  di  Santo 
‘iCnro  Legato  Toutifieio.qiz , Finalmente  da  turbano  IF. 
E pdi dallo fiefiityche  le  fcriffevna  Intera  di  coniratu- 
tàltfoneyfir  tutta  la  Cbrijiianità,  420.  Muore,  qzi.Si  ritro- 
tiandoppó motto tentpoy  attempi nofirtlefue offa, qii. 


F,Ame,e  fui  danni 
Fanciulli  megli 


• • i » . 


F \ 

inni,6ì.6t,  . ' • . . 

^glio  che  gli  adulti  capaci  del  Cielo,  382 


Fede 


^ Tàiiola  delle  cofe  più  nòbbili. 

Tede  molto  poca  neXhriftiani  del  giorno  d'hoggi,22* 
fmxatopere.  2^  QuaritogU  perL'f^ninerjo  dilat'ata,aliret>‘ 
* u»to  ài  giorno  d'òoggi  t^tetta,  ‘^n  fi  aggranapergU 
.*«•#^582,  . 

Federico  Secondo  Imperatore, perfeguita  la  Cbiefa,  i^o,Jnuade 
Fiterbo,  J40.?»(e  viene  fracciato,^^^.  Lofà  piaoAa  d'anne, 
^66*Sua morte,  iji, 

feidinenio  "Primo  Ki delle  Spagne,  pó,^i,  . . ' ' V» 

Pklifcia  in  Dio, non sd,chefia  timore,  178.79. ^o.  . 

Fortuna,non  la  vuole, che  co'GrancU,  502.50?^  • . i ; 

Fuganeirocca(ioniqmncogionci4ote,i^j,^^,9g,' 

i •’  ■ ' V'’  N Le  ^T/'. 


G lacchelina , e fua  [chiatta.  174.  Rimane  in  età  anco  fe- 
nera  ptrua  Ae'genitori,  I7S»  il  fratello  vuole , che  con*- 
' trQ'alfuoi'voleri  fi  mariti,  tjó.  177.  Ella  per  tanto  impren- 
de la  fuga  veflita  da  huomo.  178.  La  fìegue , e giunge  il 
■ fratello.  178. 79.^  Si  precipita  nel  mare,  x^g,  Approda  mi-- 
rkcùiofameMe  £Uài  delia  Grecia,  ì8i.  Diuiene  foUtaria. 
184.  Sua  vita  nella  folitudine.  184. 85.  85. 87.  Farle  ten- 
tàT^oni  del  Demonio,  1 79.80.  ia  vn' Eremita  con  cui 
fìaua  [coperta  per  donna , e di  lei s innamora,  190.  gu  2^ 
■ ' ^ Fngge  di  nuouo  nella  Sicilia,  ig^.  Fitte  [opra  d*vn  albe^ 
ro,  1 94.  Si  porta  in  Roma,  ig^,  FÀ  ritorno  alla  [olitudine, 
\g6.Muore,\g6. 

Giacomo  di[cepolo  di  MarQne,eptanto [offe  per[eguitato  dal  De- 
monio, 2 25.  27. 

■Giacopo  i'Appimo  s'vperpa  l'impero  di  Tifa,  503.  Muoit, 

^ò6\, 

Gierkfklemme , è fua  cadttté^  264,  ” ^ 

GigUse  varie  laro  proprietà,  ‘5  30.53  2^ 

B.Giordano  Domenicano , e Jua  morte,  ^ Suo  [atto 

notabile,  525. 

Girolamo  quanto  [offe  calunniato,  529.80.81.82.83. 84. 
Vrodigio[o  [ucceffo  operato  da  lui  d fauore  diSUuano  Fe- 

feouo 


ylMUO 


Tauolla  delle  cofc  piò  notabili. 

fcùAd  diHa!:^réne.69U9^•9i>9^^ 

Giuliana  Liegeje  perjuade  ad  Eua  la  folitudine  , $9l,Lu  yi- 
Cita  ogni  anno..  T^^oetra  il  fuo  interno , e le  predice.^ 

ciò  , che  le  doueuaf accedere  .$93-  Sua  yjtone .,^9^9%. 

' 96. 91*  fu  la  prima  à procurare  che  fojfe  iftituita  la  fo- 
lenmtiM  S^antiffmo  Sacramento.  40 1 . fatene  perciò  per^ 
feguitata.  ^oi.^o'^.^o^.^o^.^oó.Solleuafi  contra  dilei 
il  popolo  di  Liege*  ^07.  Si  rieoueta  appreffo  di  E»a . 4^84 
Riforge  da  tante  perfecuT^ioni  nella  fiima  di  prima  . v^io* 
411.  Maorf  41  2.,  . i */:  l 

Ciufii , 4W4nraper/wf4r/.542.43.é58.59.7i7.  . 

Ciufiigia  del  Mondo  fola  conofee  ì^efierno,  ma  quella  it  Dio 
penetra  anco  l'interno. 66^. 

Gloria  hàper  riuale  l' Inuidia,  354.  E figlia  della  virtù  .710. 

710 

Grato Uhbate di S.Callo detti fàreuelato  com'era  volerti 
Cielo , che  foffero  tramferite  in  luogo  ptàbonoreuolc  l'offa  di  . 
S.Fviborada , e della  B.  Kachitda.  72*  . > 

Grandi,  d quanti  pericoli  foggiacciono,.  5 02.;  5 05  ^ Co»  /e  loro 
. prepoterrge-,  e violenXe  maffìme  co'  Religioft  fi  temprano 

non  ordinare gafìighi  dal  Cieloi,  ^2^.  ' 

Gragia  quanto,  fta  biis^arra  .323.  Comefollecita  nel  chiamare 
.r  afe  il  peccatore  .726.717.  ..  . 

Guerra,  efuoi  danni.  5p.  60.  Teggior:  della  Tefie , e della 
fame.èi.ói.ó^.  . . 

V-  . 1 . ~ H ' ' k)  l • ■ > 

* .-V  . . 

r 

HOfpitali  lodati  .331.  Frequentati  tal'  bora  da'  Grandi 
^ll.Huomo,  vefleil fembiante  di  quegli  ammali  de' 
quali  imprende  i vigij.  ^^9.  E maf cherato,  e rapprefenta 
diuerfi  perf  mag  %i . 3 90.  Corri  precipitof  0 al  male  > quanto 
V (imoJirareliiodbene,^iS*  , 


. o 


: 


bT.'-;  i i-'  iAi  'S'  ; O^'ìiìn'-  • 
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Tauola  delle  cofepiù  notabili . 

I7{difcretezM è la  rouìna  dello fpirito,  i6j.  58. 69.  449.' 
50.51.52. 

Infermità  quanto  gmeuole,  91,92  'f^on  deuono  gC infermi  la- 
fciarfifeguare,che  da' Sacerdoti,  1 3 cordare, che  in 

Dio,ju^9,  Deue  ejfer  compatita,  331. 

Ingegni  grandi  non  aouerebbero  applicare  che  a cofe  grandi  , 
ondejt  biafimauo  quilUtChe  fi  fono  perdutti  in  leggierel^  . 
98.99. 

Ingrati  a'qnali  folo  è chiufo  il  Cielo,’]'], 

Iniqui  quanto  fpacio  hanno  nel  Mondo,  543.44. 

InnocenXs  I^»  Sommo  Vontefice , ordina  che  fi  formi  proce ffb 
della fantità  di  Rofa,mentte  anco  iriueua,  375. 
Inuidiaperfeguita  la  gloria,^  5 8. 

Ira,quanto  dannofa,iq,i^,i6,iy, 

Jttone  fratello  d'yTeib9rada.qo, 

Inetta  viue  vita  folìtaria  infieme  con  ChrifUna,  171 
luettaycfua  patria,  e genitori,  291.  Si  marita.  292.  Odia  il 
marito,29i,299.  Cangia  l'odio  in  amore,  294.  Diuiene  «elio 
Jieffo  tèmpo  amarue  anco  d'iddio, 29^,  Le  muore  vn  figlio  , 
CJT il marito,i96, Sua vita,mentre yedoua.296.  97.  il pa^ 
dre  tenta  benché  indarno  di  rimaritarla.  297.  98.  Tentata 
da  vnfuo  parente , ne  rimane  Vittorio  fa,  299.  E perfeguh 
tata  dal  Demonio,  302.  303.  Sua  carità,  ^oq.  Si  dedica 
entro  vn'bofpitale  alla  cura  de  lebro fi,  304.  Defidera  di  di. 
uentare  per  amor  di  Giesù  lebrofa.  305.  Il  padre  fuo  fifa 
Monaco  Cifiercienfe,  309.  Diuiene folitaria,  ^o9,Fno  de' 
• fuoi  figli  fifa  Monacho  Cifiercienfe.  109,  Anco  l'altro  figlio 
fifa  Monacho  Cifiercienfe,^  i i,Sue  vifioni,  e ratti.  3 1 7. 1 8. 
• 19,  Ia  apparifce  Maddalena  che  le  gu  ida  a piè  di  Chrifio  , 
■ da  cui  vdì  il  perdono  delle  fue  colpe.  320.  y arie gral^ie  fat- 
tale dal  Cielo. 2 1 . Hebbe  lo  fpirito  profetico,  321.  "Predice 
la fua morte.i2S.S'inferma.^2q,Muore.''^^ 27.  Prodigi) fe- 
guiti  nella  fua  morte,^  28.29. 

Lan- 


TauoU  delle  cofe  più  notabili. 
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L Jlndm  patria  (i"OUilia,z.  r ,.,  •.  > ' 

le^rge  di  Macometto  quanto  vana  y e per  cppofio  , patita 

jantaquctUdt  Cbr^Q,^S^  . . 

Lez,Xìon€  de'libri,  aecmhi  fia  buonay  4f^X8>re^r<rti«^737. 

38.  . ... 

Li^ri  vanì  di  quinto  danno, 

LieseCittà,efuoipj^sguioì»^32.^^^'^Ì%.^3S,i9U  ' 

Lingua  quanto  nociua.  44.45  • 

Lucia  da  T^aiiti , fui  natali , fgenìtonk  584*  85*  Mantre  . 
nelle  fafcie,  renim  vifitataogmgiormda  CaterimdaSie- 
na,^2^,Suapuerkii»  587.  88.  fùdoma  fin  da  quel punto 
difpiritoprofimo,%S7.  Stup€ndomiracoio.\S9-  90- 
DiuienefpofadìCiesù,  $96,  Le [uìqho  tonfigtMti  Donmtì- 
co  per  padrCiC  Caterina  per  •Ì96-  Pomenico  la  vefle 

delfuo  habito.  599.  Quanto  fin  da  qml  punto  amaffelafo-^ 
litudine.  6ì?q,  iu$%0  nel  deferto,  6oo,ì{ifam  miraeolofa- 
mente  di  tregrauiffiive  infermità,  600.  6oi,  Inipara  m- 
racolofamente à leggere fen^amaeflro, 601,  fa  voto  dica- 
fiità,6jo^.  Si  manta,  così  dai  Cielo  perfuafa,  604.  Confcr- 
uò  quantunque  marnatala  Verginità, 609,5 ua  vitamea- 
tre maritata,  61^,14.1^,16,  Due  belliffimi  miracoli.  617. 
Sue  prepar az^ioni  per  rkeuere  U Santiljimo  Sacramento, 
6i2,i9.oo,Varieviftoni,emracoli  mentre  fi  comunica- 
ua.óio^ilKSuacarità,  6i%.  Variy  miracoU  perciò,  figui' 
ti,6i2,z3*LoapparifceJl  Saluatore  in  forma  di  peregri- 
no, 624,  2i,z6,  Quatùo  fiffe  perfeguitata  dal  Demonio  i 
6ij.  28. 29^  3Q.  fugge  ad  vn  romitaggi^  veflita  da  buomo, 
dj I.  viieke  però  da  Domenico , e daTietro  il  Mattàre 
ricondotta  alla  propria  cafti.  612.  Il  marito  l' imprigiona  • 
<534.  S’inferma  yCla  Ubera,  6^6,  V efie  l'babUo  dt.S,  Dome- 
nico, 6 ij,  iddio  le  monda  il  cuore.  638.  Sdegno  del  mari- 
to,  639.  40^  41.  Se  ne  và  a iioma^quindi  a Viterbo  per  edi- 
ficare vn  Monafiero  di  Monache,  6ji,  Sua  vita y doppo  che 


T àuola  ótìlc  cofe  pili  notabiK  ; 

religiofa,7^i^^2^.^  ll_*  4^  hiceue  m VHerb^Ufitmà* 
"mMe  apparerai , eveditte  da  ogn'vno^  ó^S,  biette  richieftA 
dal  Duca  di  Ferrara , ma  i yiterbeft  non  Tfogliono  che  par- 
ta, 6%  i . Efc^però  da  Kiterbo  entra  vntf  celia,  6^^.  FandA 
in  Ferrara  >n  Monaflero  di  Mcmache,  ùdVhabitodi 
Heligiofa  deli  » Ordine  olla  madre.  6^^  Doppa  fett’anni  im^ 
. petr a che  rimanghina  le  fi*ejlimmatenafcqjle  fuorché  quel- 
la del  CQlìato.6^6^_Suej>r^^  6s6.  57»  Site  perfecu- 
l^ioni.  660.61.62,6^.  6g. ^ .6d, Sua  vinone,  66^.  69.  Li“ 

, bera  alcuni  dalle  ^amme  dd  Vur^ratorio.669,  J^uore,  67^, 
Miracoli  operati  da  ejfa  doppo  morte,  675.  . , 

•-  ' : • ‘.vuv- 

M 

M,^rgberita  da  Cortona , e fua  conuerftone,  727.  oS- 
50.51.^2.3?. 

Maria yq uanto  ptetofa,  502.  Libera  Inetta  da  vn  gran  perkolo 
di  pendere  l'nonore.  302, 

Maria  Oegnacenfe,  e fua  patria.  103.  Suoi  tratti  nell’etdpià 
tenera.  104.  10^,  dàrnarita.  107.  Sue  virtù,  107.  loS. 
f^iue  irijieme  col  ngrito  continente,  1 09.  Si  ritira  col  ma- 
rito  entro  vn'Ofpediàe  d:  feruir  i lebbroft , no,  Haueua  tl 
dono  delle  Lagrime,  1 1 1*  Beiliffimo  fatto,  ii  x 1 3,  Giammai 
'.feccò  mortalmente.  114.  Suoi  rigori,  Suoi  digiuni  • 

1 17.18.19.1^.  Sue  orazioni.  122. 23.24.  viene  TÌue- 
lato  , come  lainadre  fua  era  dannata.  123.  ipormiuapo- 
- . cbijjimo,  12^.26.  Quanto  la  temeffe  il  Demonio,  12%, Suo 
veflito.  127.  Quanto  operof g,Tz7.  Suo  ftlemgio,  128.  Sua 
- gragia  nel  trattare.  1 29.  Fu  fempre  inferma,  130.  Quanto 
, amaffe  la  peuertd,  131.  Sua  bumilta.  132,  Sua  Carità, 

' 1 ? **iÌAÌ4rÌl?^;iIr  viftoni,  14^.  H ebbe  spirito  pro- 

^ fetico.  147,^8.49.  Quanto  fauorita  dal  Cielo,  150.  Si» 

• ^^,.f4,St  ritira  in  Oegnies  à far  vita  folitaria.  15^.  "Pre- 
dice la  fua  morte.  1 55.  Sue  parole  prima  di  morire,  IVU 
■ 5 8.  S'inferma,  i $9,  Quanto  neli^nfermità  fua  fauorita  Im 
CtelOéièo.ói,  Muore;  1Ì3.  , ^ 

- Mejfa, 


Tanolla  delle  cofe  più  notabili.  j 

èieffdiCme  dette  vdir/k^iPé  • r- 

Mondani  tutto  interpretano  ftniflr amente»  242.  4^.  Vreflo 
muoiono»  4^4. 

Mondo,  quanto  inganni»  388. Erntnare» ^90»  Quanto 
fia bijiabtle»^9Ì»Dona  a Dio  ciò,chenonfàper Jé,6oj. 

Morte  buona  9 ò cattìua  non  s'argommta , che  dalla  vita  ante- 
* cedente , nongid  dagli  accidenti , che4’accompagnano»^  i , ^ 
' 32*3  }*?4*  Muiono  tid'borai  Santi  de  peccatori , ed  i pecca- 
- tori  de  Santi»  31.32.221.  Ellaècieca.  Maligna»  220. 
Tion  ardifce  d‘  affalire  gli  buomini  da  bene,  464.  £ inefora- 
hile.%1%»  ^ 

Mortificazione  interna  miglior  e affai  dcW  e fiema,  44p.50.51. 
5»* 


N luellaypatria  di  Maria  Ocgnaccnfe,  10^,  ..  r,  .#  I 

0 

^ n . • 1 

, --  j I < 

OCcafionedeue  fuggir  fi»  i9'j»9%»99. 

Occhi  di  quanto  danno,  3. 441 .42. 

OraXione  vocale  fenza  la  mentale  di  poca  fiima»  $$$• 

Orietta  Doria,madre  di  Cbiara.q'j^»Muore»q9q» 

Ofana  fua  patria^e  genitori.  69S.  Sua  vita  » mentre  fanciulla, 
6p8;pp.700.7oi , Quanto  defiderofa  di conofcer  Iddio»  703.}! 
704.70^  le  apparifce  Giesu  in  forma  di  bambino»  106.  U ' 
apparifce  anco  in  forma  di  Croeififfo»  707.  fatene  pofta  a fer> 
uire,  joZ,  Sui  profitti  nella  virtd.yo9»  j IO»  Si  racchiude^ 
entro  vna  picchia  cella»  71 1.  Muta  fianca»  jii,  f^efiel’ha-H 
. bito  di  Domenico,  712.  Sua  vita  mentre  religio  fa,  712.  1 3 . j 
* iq.Suofapere»yi6»  ij,QuantofaffeperfeguitatadalDemo4 
nio»  719.20.  yaric  fue  vifionhgrazJe,  e miracola»  720. 2 1 J 
apparifce  il  Croeififfo  ,ela  rifana  da  vna  graniffima  ii^ry 
mità.'j22,Aduore,'jz^. 

Ottilia  fua  origine , e naicits,  2»  T^quecieca»  t.Jl  padre  pef>, 
eh  comanda,  che  fia  vccifa.  q»  Ma.  viene  preferuata  dkl^ 
I “ madre,  | 


’ 

« 

It 

s 

n 

•1 


TfiloU  delle  cofe  più  notabili  • 

'madre,  Si  ricoàer a entra  yn  Monafiero  detto  Talma,  5." 

BatteT^ta , che  fu  ,fù  fatta  partecipe  della  yifta,  7.  Scritte 
al  fratello , acciocbe  le  impetri  dal  padre  di  poter  far  ritor-  ' 
no  alla  patria,  p,  Iomega  il  padre,  11.  Fd  ad  ogni  modo 
ritorno  così  perfuafa  dal  fratello,  i Il  padre  perciò  fiera- 
. mente  percuote'il  fratello  j à fegnotale  , che  muore,  1^.  Sii 
ritira,  entro  rn  tugurio  a canto  d'vn  Monaflero  edificato 
.dai  padre , a far  vita  folitarta.  1 8.  Sua  vita . nella  folitudi- 
ne,  ip.  20.  Libera  il  padre  dalle  pene  delTurgatorio,  .ni, 

. Edifica  yna  Cbiefa  al  Trecurjore  , e fuoi  miracoli  jeguiti 
nella Mtta fabbrica,  Muorelafuanodrtce acapo 
di  So.  anni  fu  ritrouata  cón  le  mammelle  incorrotte  > effendo 
Hnnmanente  delle  membra  incenerite,.  24.  Muore,  28.  Ri-' 
forge,2p,Kitornaamorire,^o, 

-n/r-i'*.;':  '•>  ''V'«  ■ 

C!'. . i'ri'l'  . ,■  ..  : fi 

P^oUtefuapaxfenxa  nelle  duuerftià.^  Vi: 

’Pa':tt€nga,efue lodi.  %io. 

Teccato  non  può  fiat  occulto,  350.  Quanto  pemUiofo,  3 do.  di, 
’Jnueccbiato,  difficilmente'  fi  cura.'^  34. 

^Tellegrinaggi  deuono  ejfere  aecompagnsti  dalla  diuoT^ione  , 

■ 208.  • ^ • ' 

Tenfierift  de^uono  attentamente  offeruare,tw,iii, 

TerfeiLXione  non  iflàjche  all* alto.  94. 

Ver feCìiOfiottt  nate  cól  Mondo , e proprie  defrrui  di  Dio,  6$  8. 

59..-  ' 

TefìCie fuoi danni.61.62, ’ " 

TietroCambaconi  padre  dichiara,  477.  Gli  muore  lamo^ 

, glie,  t ed  yn  figlio,  Si  marita  di  nuouo,  Fabbrica 

,}yn Monafterfralla^glia.  Viene  trucidato,  503»  504. 
Cagione  delta  fua  morte, 

Tifa,yaa  delle  più  illuflri  Città  d’ Italia,  6,  * ' 

Touertàfouerchiayfpecialmente  ne*  Religiofi  Ì quanto  danno  fa*  • 
-49'»  Lodafi  la  temperata.  545.  4d. 

^r^fc7.^(iyno  de*  maggiori  doni  del  Oelo.^%, 

‘ £rp/,PrtrJ/,  " ~ Ehh  Tre- 


V 


Tauola  delie  cofepiu  nocabilk 

Trpuafi  » che  fi  dm  il  Vmgatorio^^x.  2j.  Qtumt9fm9ioueuole 
il fuffragar queWanime,  3S5.287.  : ... 

Titritd  lodata., 

' - f 1 - ^ ' ^4.^.  « 

, B.  O ^ ^^^ildd  rif anata  da  Vyiboradà  col fuo  haflont,  54, 
Lefà  da  Vyiborada  riuelato  ',  come  doueua  menar 
Trita  folitaria.  s i»  Di  più , che  non  doaeua . morir  per  le,  mani 
. degli OnzarLi^S.Si ritroua prefente alla  fepoltura  d^p'yibo- 
rada,  6$,  Ricupera  col  fuo  me72oyn'altra  volta  la  Colute  , 
69,  tenzono  non  Cen7^  prodt^\.  trasferite  te fue  offa  , nella 
<CbiefadiS.Magno.yz.  ..,v,  ... 

Ratmondo dìTegnaferte » Mraceia  editato  di  Domenico, e 
per  qual  ragione, <^2^,  . . \ 

Religiofi  bene  fpejfoj operati  da' fecolari  neWacquifio  delle  yir^ 
tu,S.  Se  buom,bonijlJimi,fe  catiinhpefjimi.661. 

Roba  d altri  ^quanto  piaccia  a tutti.i^g,  E pure  non  può  alcuno 
faluarfiJe  non  fi  refiitMifce,7$o,  ')  -1.  ' ^ 

Romane  fue  Indi.  174.  .»  i ^ Vììv\  ' •>,  vìu;...^!  i 

Rofa,efue  virtù,  341.4^.44,  .c  _ - . . . 

Rofa , fua  patria , e genitori,  iqolSHa  ptieri^  quanto  prodh 
gioja,  ^41»  Rifufcitain  etd4ì(,tfe  anni  ma  fua  Zia  . 

j44-  -E  ^ f'tierbo  fua  patria  torna  alla  dtuo'fiene 
della  Chieja.  ^j^,Sua>  vita  mentre  famiuLLa,  47, 

48.  Spanto  foffe  caritatiua,  3 48».  Cangia  il  pane  » ebepof 
ta  a'pQuert,  tnRofe.  1^9,  Fànafcere^nelvolto.d'vnado%'> 
na  le  penne  d'vna  Gallina  , eh’  ella  haueua  rubato,  549. 
350»  Belliffimo  miracolo,  50.  S i*  Pimene foUtarta, 
Quanto  fofie  contro  a fé  fieffarigoxofa,  gfj.  54.  S'mferma. 
3S4»  Cpnoblje  lo  fiatò  deU^fercito.  Chrifitaiio^tù  Damia- 
ta>  Rifana.  s$6,  f^efieCbabitodiS,.  Francefco.^B^^* 
Corrono  le  genti  ad  ammirar l<t.:i^q,  he  apparifee  Ch^o 
Crocefilfo.  359. 60^61,  Le  appartjce  di  nuouo gloriofr.  jdr* 
Suojapere,  ed  el^quenf^,  162, 63^  Illumina  vn  cieco, 
Mentre  predicaua  [opra  4’vn  [affo  folleucffi  la  pietra  ?» 

4fi»  , étcciochejojfe  veduta  da ogn'yno»  565.  Difputaua 


i^auòla  (kilecoTe  p^ù  nócabilf. 

cònfendeua  gli  Eretici.  766.  Viene  accufata  per  feduttru 
ce,  e perciò  efiliatM^  ^766.  67,  Capita  in  Soriano  poco  lungi 
da  Viterbo  , e riduce  quéC'pd^p^h'^lMbidienxa  delU'ClJfé^ 

. fa.  ^70.  Tredicè  la  morte  di  Tederico  Imperatore,  37i»Se 
ne  yà  in  Vitorchìano.  ^2,  Quiui  illumina  ma  ch’era  nata 
cieca.  7^1.  Riduce que’popoli  alla  Hurn^ione  della  Chiefa. 

^•77.  Si  getta  nel  fuoco,  en’efce  ferega  lefione,  pj.Cònuer- 
^ terna  Maga.  574.  Ritorna  in  Viterbo.  77%.  Si  forma  d’or- 
dine del  Somrno  Tomefice procejfo  della  jfua  Santità  , men~ 

' tre  anco  riueua.  575,  Vredice  ciò  > che  l’era  per  fuccedere  > 
doppo  la  fua  morte.  776. Dietuaft  mentre  anco  riueua , co- 
me .Antonio  da  Tadoa  comunemente  , la  Santa,  776.  Si 
chiude  entro  macella,  ^77.  Muore.  378.  Viene  f^olta 
fenga  pompa  alcuna  in  luogo  humile.  379.  .Apparifce  àd  ) 
* .Alejfandro  IV.  accioche  pano  lefue  offa  in  luogo  più  honó- 
reuole  trafportate.  779.  Miracoli occorfi  nella  transU\ione. 


Sjlcerdot^quanto  degni  di  venera’gìonc  mentre  buoni , & 
biaftmoall'horchecattiui.  149. 

Santi  bene  fpeffo  deuonji  ammirare , piu  che  imitare . 117. 

Sluanto  in  tutte  prodigiofu  1 1 7. 118. 

Incuria  de’ Scrittori , di  quanto  danno.  100.  Sono  quelli  > che 
rendono  illuflrii  fatti  degli antepaffati  Eroi, 

Scrupoli  quanto  danno ft.  1^8.  59^  40. 41. 41;  ‘ 

Sibillina , e fua  Tatrta.  476.  Sua  puertgta.  4^7.  Diuiene  eie- 
ca.  437.  Dimanda  a San  Domenico  la  luce.  4^8*  4Q-4I» 

ieappare,eleperfuadea  non  fe  ne  curare.  441.  42.  4^. 
Vefle  il  terXhabito  4i  San  Domenico.  444,  Suo  progref^ 
nelle  rirtà,  445 . 46.  Si  racchiude  entro  ma  cella.  445.  Suoi 
y/jjor/.  445.47.48.  1/  tempera  in  parte.  449.  Suerìftoni, 
4^  2. S S 4»  ^ • Tenetraua  t interno  e mticinaua  il  futu- 
ro, 4^6^  Quanto  auida  delle  cofe  d’ Iddio,  459, 

Suofapere.  460.  Sua  carità,  4^. Suoi  miracoli.  4^1*. 

\ Bbb  a Pft 


Jauola  delle  cofc  più  notabili; 

Tredìce  la  fua  morte,  ^66,  Muorf,  B^ifana  yn  mori» 
bando  col  {oh  tocco  delle  fue  offa,  457. 

Xi/en^io,  W/.  1 18. 29, 30. 

Siluano  yefcQuo  di  'ìia%arette , e ciò  che  gli  occorfe,  6Z6,  S/. 

88.89.90.^1,91.93.^4. 

Smone  da  Mafja , marito  di  Chiara,  478.Ainore.480.  , • > 
Soldati  quanto  pa\xi,  6^, 

Solennità  del  Santiffìmo  Sacramento  come , ed  in  che  tempo 
inflituita,  ^01,^1,  Si  decreta  nella  diocefedi  Liege  dice- 
lebr aria,  ^to,_  ii.  12. 13.  Miracoli  diuerfi  del  Santiffìmo 
Sacramento,  415.  16.  ij.Efageraft  la  poca  diuo^^ione  del 
■L  ■ Santiffìmo  Sacramento,  417. 

Solitarii,  -piuono  lungamente, q6^,6%. 66, 

Solitudine  lodata,  390.  9i.£  madre  dell'immortalità,  4(^4. 
Soriano , terra  appreffo  Fiterho^  e terra  anco  in  Calabria  fa- 
mofa  per  l'imagine  di  Domenico,  371, 

Spagna  fettecento  ottani' anni  fott'il  dominio  ie'Spartam  , e 
loro  leggi.S^,  Mort,jg, 

Specchio  dcfcritto,  37.38. 

Spirito , e fue  lodi,  74. 
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Tito  LiuiOi  e fuoi  pregi,  2^6,  r 

Toledo  patria  die affilda,j 9,  \ 

Tomafod',Aquino  cagione  principale  delliffitugione  della  fé- 
fla  del  Santiffìmo  Sacramento  di  cni  egli  compofe  l'officio , 
che  fi  recita,  20,  ^ 

Trauagli , fono  là  pietra  di  paragone  degli  huommi  da  bene. 
405.  Biaftmanft  quelli , che  "porrebbero  lor  foffero  leaati  da 
Z)/o.  508.9.10.11. 12. 

’S.Trudone , patria  di  Chriflina,  2^2,  "Ricolma  di  popoli»  che 
correuano  d'ogni  parte  per  rimirarla,  a 5 


i-’ 

s.  !•  I ->  .c 


TdliòlaticUe  có(e  plt^  notabili" 


•a'  t 

"!t»ohcu’.t, 

' •:  f . c« 


Sydalrico  Vefcauo  (t^ugufìa , à cui  predijfe  ndta 
primd  la  B,  f<ifsh(^*da  ^ tome  doueua  fgcr  affmo  à quella 
carica,  IJ.  •;  ' - . 

yerdiana,^uapatria,iQij,SuapHerÌ7^ia,  20$. Sua  yita  neU 
L'età piit adulta,  20?.  Siricoueraiucafa  d'vn  juo  parente  • 
:%o^.  Suo  miyacóio  ,105’.  y d in  pellegrinaggio  d S,  Giacù^ 
mo  di  Galitia  , 208.  Siporta  in  Roma , 219.  Si  Mtde  en* 
troyn picciolo  tugurio à farcita  folitari<r»  aii.  Sua  viti 
nella  Jblit Udine  ,ìl±i^l  falene  tormenrofa  da  due 

Serpenti iCbe fempre dimotauàno  feco,2i^,  Feriti^  gli  ri^ 
fanat.zi'j»  alcuni  funi  mhacoU  ,.  218.  1 9.  .Aduore,  a a?» 
Sonarono  da  per  fe  fiejje  nella  fua  morte  tutte  le  campa- 

ne,22^.  

Verità, partorisce,  l'odio,  :^66,  Sepolta  nel  poggó  di  Democri- 
^Q.491. 

Il  Veliito,  e lo  Specchio  della  mente,  296,  . 

Vgorieii  Santo  Caro  Domenicano  conftgUa  , e procura  la  fe- 
fiadel  Santifftmo  Sacramento  ,401.  403.  Decreta  elenio 
legato  Tontific  io,  che  ftaojjeruata  per  tutto  il  territorio  di 
liege,  ^12,  V 

5»  Vincenzo  Ferrerio  parti  dalla  Spagna  , e portpffi  nella 
Francia  per  riconofeer  Coleta,  5 
Vino,quanto nocino.  21  u 

Virtù  non  è in  modo  alcuno  rifiretta.  ,vn^  ^%%.Tare  ad  ogni 
modo , che  più  in  vn  luogo , che  nell' altro  faccia  pompa  di 
fe  Beffa.  174.  T<ioncreSce  , che  fra'contrartj,  29^,  “Pernia 
fola  al  fine , non  curandofi , che  i meo^  ftano  maUgeuoU» 
6j4,  . r 

•Viterbo , patria  di  R0/4.  ^4o.Cg5>-  detta . perche  dà  vìtajd^ 
L' herbe,  340»  InuaSa  dall* armi  di  Federico.  Secondo  Impe- 
ratore, 340.  Ritorna  fattola  Chiefai  345.  Di  nuouo  fiottai 
Federico,  2 5 a.  la  fà  fina  pia'gfidt  i*arme,  j6$. 


rmà 


TauoU  delle  cofe  pfà  notabili^  f 

yìtorchÌMO  y luogo  poco  diflantf  dAVitcrhOy‘^*]‘i»ldjt0TiìA  uIIa 
diuotione  della  Cbiefa  > col  rhf^  di  Rop,g74. 
yita  nofìra , vita  da  vccelli , g8p.  Eftmile  al  eorfo  d'vna  na^ 
uè  y%%9-Jil  fieno  de*pratié  4x0;  1 ìvQuàito  breàe  » y ir  ' 

^•724.  r 

Ylue  affai  quéth  *1^  viue  bfne\  384.  Ed  è Vècchia  tbf  fi  ren- 
de per  la  Vmu  venerabile,  384. 

Vocazione  di  tre  fortu^i^.ti*  V 

YolrobiMfimato,qo6,qoy,-^  ; * 

yrbanoQtMrto  decreta  per  tutti  la  diocefe  di  Dtge  la  fejta 
delSanùffim  Sacramento,  qiq,Toi  per  tutta  la  Chrijita- 
V ftttà,  410.  Scritte  ad  Bua  ralte^andofi  feto  di  quefio , «»- 

AivdeiftfodcfìdeTio,^wi 

yy'Aoraia  fu  Tedefca  di  alto  legnagqh,  38.  Sua  puerìzia, 

' 00,  Sì  dotta  nell* eU  adulta  tutta  allo  fpirih,  41.fi  per/e- 
, luitarddàl  Demonio  , 41.  Libera  vn^  indemoniato  ,^43. 
yieneà  torto  calunniata  ,44,  Si  rinferra  entro  vna  picelo- 
là  celta,  51.  E di  nuouo  perfeguìtata  dal  Demonio , 5 2.  Kr- 
fana  colfuo  bafione  la  Beata  Bachilda , 54.  Hehhe  lo  fpirtto 
' di  Profezia , 54*  S Vrediffe  à S.  Ydalrico , che  doueua  ef-  ; 
- feryefcouo  , 5 5. 5(5.  le  viene  riuelata  la  fua  morte , 57/ 
yieueVccifada^iOngarly  mentre  denaftauono  la  Germa-  . 
nia  y 60,  Miracoli  operati  dal  fuQ  [angue,  6$,  Biuela  d<>ppp 
morte  il  luogo , oue  ftaua  nafcofla  la  fua  catena , 66,  Diuerjt 
prodiftt  operati  da  effadoppo  morte,  65. 57.68.  (5p.  lOfa- 
na  vn* altra  volta  la  Beata  Rachilda , e Chebinina  fua  fer< 
uà  y 69.  70.  tengono  non  fenga  prodigtf  trasferite  nelU 

€biefadiS,Magnolcdileiop,ji, 


Z 


rj  t,lo  dell*  ingrandimento  del  V angelo  fpento  affatto  »e  - 
^riftiani  del  gtotno  d'hoggi,  029, 
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